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PREFAZIONE 


Fu  Arezzo  una  delle  più  notevoli  ed  illustri  città  toscane  tanto  nel  teoip» 
etrasco^romano  quanto  nel  perìodo  medioevale.  Come  rìferiscono  Livio  ed  altri 
utichi  istorìograG,  durante  la  civiltà  degli  Etruschi,  essa  prese  gran  parta  agli 
avvenimenti  militarì  e  politici  che  agitarono  quel  popolo  quando  combatteva  per 
la  propria  indipendenza.  E  quale  fosse  la  sua  grandezza  n'è  bastante  prova  lo 
straordinario  sussidio  d' armi  e  di  vettovaglie  fornito  al  console  P.  Coro.  Soipiooe 
per  la  spedizione  contro  Cartagine  (an.  549-805  di  Gr.).  I  Romani  ne  fecwe  m 
cepisctto  municipio;  T  adornarono  di  superbi  edifizi,  specie  al  tempo  degl'impe- 
latori.  Verso  il  680  di  Roma  fiorì  in  Arezzo  la  famosa  industria  vasculare:  fl 
suo  nome  divenne  allora  notissimo  sino  nell'estreme  parti  del  domìnio  romano  per 
il  eommercio  delle  sottili  ed  eleganti  tazze  di  figulina,  le  quali  riproducevano  le  rap- 
presentanze dei  vasi  d'argento  mirabilmente  cesellati  dai  più  sommi  artefici  grepi. 

Non  appena  la  nuova  religione  di  Cristo,  irradiando  dall'  Oriente,  si  propmgè 
per  r  Italia,  ben  presto  venne  accolta  pure  in  Arezzo,  dove  troviamo  d^^  nel 
secolo  HI  degli  apostoli  che  col  martirio  danno  esempio  ai  nuovi  fedeli  e  tr^ 
mandano  nelle  tradizioni  e  nelle  leggende  il  loro  nome  di  santi.  E  fin  dal  se- 
colo IV  vediamo  fondata  la  prima  chiesa  presso  la  tomba  di  Donato,  il  più  popolare 
evangelizzante,  il  più  insigne  martire,  dal  cui  nome  s' intitolò  l' Episcopio.  Pochi 
secoli  bastarono  ad  acquistare  ad  esso  rinomanza  per  tutta  Italia,  e  re  ed  ia^pe- 
ratori  si  portavano  di  frequente  alla  tomba  del  famoso  taumaturgo.  A  questa 
celebrità,  a  questo  culto  si  devono  la  ricchezza,  la  potenza  e  le  estese  possessioni 
della  Chiesa  Aretina,  provenienti  da  donazioni  imperiali  e  da  ingenti  offerte  di 
fedeli,  le  quali  vennero  confermate  da  decreti  pontifici.  Ciò  resulta  dagli  atti 
raccolti  in  qMesto  primo  volume.  Ma  avanti  di  rilevarne  brevemente  il  contenuto, 
sarìi  bene  conoscere  quel  poco  di  cui  abbiamo  notìzia  nel  tempo  antecedente  al 
primo  documento  qui  pubblicato,  che  è  del  650  circa. 


Erasi  appena  divulgata  in  Palestina  la  religione  di  Cristo,  che  subito,  com'  è 
noto,  sorsero  fiere  persecuzioni  contro  i  suoi  seguaci;  onde  questi  dovettero 
fuggirsene  e  vagare  in  lontane  regioni.  Molti  in  breve  tempo  si  raccolsero  in 


VI  PHEFAZIONE 

Roma,  donde,  colpiti  dagli  edilli  imperiali  e  perseguitali  fino  nei  loro  recessi, 
dovettero  più  volte  emigrare  \  rifugiandosi  in  altre  parli  d' Italia,  nelle  quali 
potessero  meglio  nascondersi  o  vedessero  di  essere  più  sopportali. 

Opinano  i  vecchi  cronisti  aretini  che  le  discipline  cristiane  si  propagassero 
in  Arezzo  per  lo  stesso  s.  Barnaba  e  quindi  per  Timoteo  discepolo  di  s.  Paolo. 
É  una  semplice  credenza,  non  avvalorata  da  prova  diretta,  ma  potrebbe  riferirsi 
al  fatto  che  nella  espansione  del  cristianesimo  in  Toscana  avessero  avuta  parte 
gli  apostoli  venuti  dalla  Grecia  anziché  da  Roma.  Certo  è  che  in  Arezzo,  come 
nei  principali  centri  abitati  di  Toscana,  i  seguaci  della  nuova  fede  erano  già 
diventati  assai  numerosi  nella  seconda  metà  del  Hi  secolo  ^ 

Si  sa  che  i  primi  cristiani  convenivano  in  piccoli  oratori  sotterranei,  nascosti, 
'  scavati  entro  il  loro  cimitero'.  In  Arezzo  sì  questo  che  il  sacro  sacello  si  ascon- 
devano in  una  collinetta  non  molto  vasta,  posta  in  mezzo  a  boscaglie,  lontana 
circa  mille  passi  dalla  città,  verso  ponente,  la  quale  in  origine  sembra  si  chia- 
masse Piunta  (vocabolo  d'ignota  signi Bcazione)  e  oggi,  per  antonomasia,  viene 
appellata  il  Domo  vecchio. 

Secondochè  si  legge  in  una  preziosa  cronaca*,  fu  Gelasio,  il  terzo  vescovo, 
che,  successo  a  s.  Donato,  il  quale  subì  il  martirio  il  7  agosto  dell'anno  362*, 
costruì  nel  luogo  del  sepolcro  del  venerato  suo  predecessore  il  primo  oratorio; 
e  così  esso  rimase  per  lungo  tempo,  cioè  iìno  a  che  il  vescovo  Adalberto  rifab- 
bricò verso  il  1015  il  tempio  dì  s.  Donato.  Ne  fu  T  architetto  Maginardo,  omnì 
peritia  ecclesiastici  operis  et  ingenii  eruditus,  summus  arti/ex,  che  trasse  il 
modello  dal  S.  Vitale  di  Ravenna  *.  La  costruzione  si  protrasse  per  vari  anni  dopo 
il  presulato  del  detto  Adalberto:  Teodaldo  lo  compì  e,  consacrandolo  nel  1033  ^ 
vi  trasportò  con  grandissima  solennità  le  reliquie  del  Santo,  ritrovale  allora  mi- 
racolosamente '.  Già  il  pio  vescovo  Elemperto  aveva  ricostruita  dalle  fondamenta 


*  Baronio,  AnnaL  Eccles,  I,  Il  passim. 

*  Conservano  i  nomi  dei  primitivi  martiri  aretini  le  letanie  di  un  antichissimo  sacramentario, 
pabblicate  dal  Trombelli  {Opusc.  scientif.  del  Calogerà,  voi.  XXXII,  232),  e  una  lapide  in  marmo 
conservata  neir  odierna  Cattedrale,  pubblicata  dal  Grazini,  Vindiciae  Sanctorum  Arretinor. 

'Martene,  De  antiquis  Eccles.  ritibus,  III,  10  iv. 

*  Muratori,  Anliq.  ital,  med.  V,  221. 

■  La  più  antica  e  genuina  notizia  degli  atti  di  s.  Donato  sta  nel  Martirologio  Adontano,  Nei 
Passionali  del  sec.  X  e  XI  troviamo  pure  la  sua  leggenda,  ma  in  taluni  è  confusa  con  quella 
di  un  Donato  episcoptis  et  confessor  di  Evorea  nell'Epiro  commemorato  il  30  di  aprile. 

«  Pag.  177. 

^  Se  ne  commemora  tuttora  la  sagra  il  12  novembre. 

*  Vedansi  le  lectiones  e  gì*  inni  che  si  dicevano  anticamente  nella  Chiesa  nostra  in  memo- 
ria della  invenzione  e  traslazione  del  corpo  di  s.  Donato  nel  voi.  IV  della  presente  raccolU  di 


PREEAZIONE  VII 

la  chiesa  dì  s.  Maria  '  insieme  coli'  attigua  abitazione  pei  canooici.  Questa  chiesa, 
sotto  cui  era  posta  l' altra  dedicata  a  s.  Stefano,  insieme  colla  mirabile  e  prossima 
basilica  dì  s.  Dooalo  ^  costituiva  la  Cattedrale  Aretina,  il  Dornus,  o  vogliam  dire 
l' Episcopium  sancii  Donali. 

Nel  1203,  pei  molivi  che  più  sotto  accennerò,  la  Cattedrale  venne  traslocata 
iiUra  moenia  nella  chiesa  benedettina  di  s.  Pietro  Maggiore,  posta  nella  parte 
alta  della  città  '.  Perciò  i  due  ricordati  ediGci  furono  abbandonati  e  trascurati: 
la  incuria  e  le  intemperie  ne  cominciarono  presto  la  rovina;  e  finalmente  nel  1561 
Cosimo  I  decretò  fossero  rasi  al  suolo  per  ragioni  militari.  Alla  barbara  demoli- 
zione, per  cui  abbiamo  perduto  esempì  prìncipalissimi  dì  architettura  romanica 
del  secolo  XI,  fu  dato  principio,  con  sommo  rincrescimento  degli  aretini,  il  di  21 
d'ottobre  '.  Ci  resta  unicamente  qualche  ricordo  in  pitture  posteriori,  fatte  rozzamente 
e  a  memoria,  dalle  quali  ho  tolto  it  disegno,  clie  qui  mi  piace  riprodurre. 


documeoti  per  servire  alla  storia  di  Arezzo  nel  medioevo.  Dette  lezioni  furono  stampale  la  primi 
Tolta  dal  BoNAUici,  Discorso  sulla  Vita  di  s.  Donato,  pig.  38;  iodi  ds)  Buhìli,  Vite  de'  Vece.  Are- 
tini, 37,  dal  Dragoni,  Monumenti  della  Chiesa  primitiva  d'  Are»3o,  71,  e  in  oUioo  dal  Cappel- 
letti, Le  Chiese  d'Italia,  XVIII,  93. 

'  Cronaca  d&  Custodi  sotto  citata.  La  dedicazione  ai  commemorava  nei  primi  di  aprile. 

*ll  Vasari  ne  fa  ana  breve  descrizione  nel  Proemio  alle  sue  Vite  e  nella  vita  di  Spinello, 
voi.  I,  8S7;  II,  680  (ediz.  Milaneai). 

'  Vedasi  la  Pianta  inserita  a  pag.  62. 

*(^i  sai  dosso  della  collina  vedesi  una  semplice  chiesuola,  eretta  nel  1610,  cbe  cuopre  il 
ìaogo  della  confessione  e  la  cripta  del  tempio  di  s.  Donato.  Si  ritiene  che  qnesta  sia  ant  parte 


fni  ttitfkliòKi 


La  Chiesa  Aretina,  se  dalla  sua  istiluzioDe  ven&e  ìd  fama  per  gli  ioiiutte^ 
retili  miracoli  che  seguiTado  alla  tomba  di  s.  Donato,  non  per  questo  potè  pre- 
sto acqtòfeare  ricchezÈa.  Essa  restò  a  lungo  in  povera  coudinoBe,  e  forse  avrà 
sdiirto  durante  le  foreste  lotte  tra  Greci  è  Goti  (53S-S53)  e  poi  per  le  deva- 
^Uicioni  dei  Normanni  (825  circa)  e  dei  Saraceni  (840);  né  si  vide  sorgere  che 
quando  gV  id^peratbri  franchi  *  e  gli  stessi  vescovi  le  fecero  offerte  di  terreni  e 
éi  rendite.  Di  una  prima  donazione  imperiale  fa  ricordo  una  lapide  marmorea  indtt 
Éél  13i0  \  Nella  parte  sinistra  reca  la  iscrizione  di  un  marmo  ritrovato  nel  1388 
sopra  il  sepolch)  del  beato  Marcello  presso  la  chiesa  di  s.  Stefano  \  Disgrazia*- 
tamente  il  titolo,  che  pare  fosse  longobardo  del  secolo  VI,  fu  dato  a  spiegare  a 
un  frate  domenicano,  il  quale  non  sapendovi  leggere,  fece  trascrivere  alla  peggio 
delle  parole  che  lo  compendiassero,  guastando  il  senso  coir  aggiungere  ciò  che 
desunse  da  qualche  altra  epigrafe  più  antica.  ÀI  sesto  verso  si  legge:  Qui  san- 
ctus MarceUus  fùit  vicarius  genercUis  invictissimi  imperatoris  Tehodosii,  qui 
Tehodosius  dotavit  ecdesiam  sancii  Donati  et  sancii  Marcelli.  Come  giustamente 
osserva  il  De-Rossi  \  qui  Y  inesperto  interpetre  lesse  vicarius  generalis  oVerano 
le  sigle  V.  G.  fvir  clarissimusj  e  il  nome  di  Teodosio  (il  Mapo,  346-395,  o 
il  luniore,  400-450)  nella  nota  del  consolato.  E  poiché  non  si  conosce  per  ninna 
memoria  ch'esistesse  la  chiesa  dedicata  a  s.  Marcello,  la  riferita  notizia  di  do- 
nazióne teodòsiana,  derivata  dall'  erronea  lettura  di  vetuste  iscrizioni  illeggibili 
0  inintelligibili  nel  secolo  XIV,  non  è  a  parer  mio  da  tenersi  in  conto. 


del  sepokrtto  crislmno.  ora  ripiéDO  e  distrutto:  consiste  in  un  loculo  sotterraneo,  il  quale  misura 
in  pìHti  fli.  S,  0OxS>  70;  a  dèstra  e  a  sinistra  sono  incastrate  in  un  vano  htto  nel  masso  e 
coperte  con  grosse  é  ri»zze  lastre  di  pietra  due  grandi  casse  monolitiche  contenenti  ancora  una 
quantità  di  ossa  umane.  Nella  parete  di  fondo  sta  addossato  un  altare,  vòlto  a  oriente,  secondo 
r  antico  rito,  creato  in  parte  nello  scoglio  stesso:  da  ambo  i  lati  apparisce  una  stretta  apertura, 
ovi  ostruita,  che  dotevi  condurre  nella  catacomba. 
'Precetto  di  Cario  il  Calvo  dell* 887  (n.  48). 

*  VUatene  il  flicaimile  nel  libro  di  A.  e  U.  Pasqui,  La  Cailedrak  Arelina  e  i  suoi  Mom^ 
menti,  115. 

'  ''Et  die  duoéeeitto  dieti  mtnm  (Octobris)  inttnite  fuerunt  relii^ie  beili  MircalK  €t  àliòrum 
aitactoniim  prope  Domum  extra  cititatem;  et  inreiitaB  quidam  saxus  marmoreiii  in  ipno  intona- 
mento  sic  scriptus,  et  expositas  istas  literas  habuimus  a  quodam  fhitre  s.  Dominici;  que  litéft 

sic  incipiunt: • 

et  tnnnta  snnt  xn  momimenta  lapidea,,^  Anfmies  ArHini  in  IIuratoki,  Rer.  ital.  script.  Uff, 878. 

*  hiscript.  christianae  ssptùni  saeeuU  ahtiiquiores,  II,  Hi. 
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Gomuiiqiw  sia  noi  troviamo  che  al  tempo  dei  ItomaBi  e  di  Narsete  '  ia  Chiesa 
di  s.  Donato  possedeva  diversi  oratori  nel  territorio  di  Sieoa  fino  alle  vidoanze 
dalla  città.  Naturai inen te  tale  estensione  della  nostra  diocesi  non  poteva  soppor- 
tare in  pace  dal  vescovo  senese,  che  da  ciò  vedeva  ristretta  la  propria,  e  in 
oonsegiienaa  meoomate  le  rendite  episcopali.  Onde  cominciarono  a  nascere  delle 
questioni  fin  dal  secolo  Vii,  e  si  replicarono  più  e  più  volte  per  lungo  tempo^ 
e  talvolta  divennero  cosi  clamorose  e  violenti,  che  si  usarono  le  armi  per  rilor- 
gliersi  a  vicenda  il  possesso  delle  parrocchie.  Intervenne  sempre  T  autorità  dei 
pontefici  e  anche  di  re  ed  imperatori;  nonostante  qualche  vittoria  della  parte 
avversa,  I'  Episcopato  Aretino  serbò  la  proprietà  delle  pievi  contrastate,  e  pur 
oggi  la  conserva,  ad  eccezione  di  alcune  eh'  entrarono  nei  recenti  vescovadi  di 
Montalcino,  di  Pienza  e  MofortepnriciaiK), 

I^  quali  ragioni  qìieUe  vetuste  pievi,  fondate  tutte  nel  territorio  di  Siena  e 
perciò  spettanti  di  diritto  alla  giurisdizione  del  suo  vescovo,  appartennero  in  co^ 
reooto  tempo  ai  nostro  episcopato?  Sussè^te  una  caria  apocrifa,  comparsa  nei  primi 
del  mille,  che  dimostra  essere  state  le  medesime  costruite  da  Zenobio  tribuno 
romano  nei  propri  terreni,  e  da  costui  concesse  a  s.  Donato,  che  avealo  con- 
vertito e  battezzato  \  Forse  la  carta  raccoglie  tradizioni  alterate  coir  andar  del 
tempo,  e  può  avere  qualche  fondamento  di  sincerità  nel  fatto  che  qualche  magi- 
strato abbia  veramente  ceduta  in  dono  quella  regione  a  us  dei  primi  vescovi  di 
Arezza  Ma  bi  opinione  più  attendibile  mi  sembra  questa:  die  sia  stato  spinto  fin 
là  il  limite  delia  diocesi  melina  nel  IV  o  V  secolo,  quando  non  si  era  ancora 
iMdala  la  Chiesa  di  Siflta  ',  •  almeno  non  aveva  essa  conseguita  che  ben  poca 
impartaoza. 

Tulli  quanti  i  dneanenti  riferentisi  alia  suddetta  questione,  durata  (Atre  cin- 
que secoli,  sono  rimiti  nei  presente  Codiee  Diplomatico;  ed  ioiportanrtissimi  sono 
qveUi  raccolti  in  queste»  primo  volume,  conisciaodo  dai  longobardi  e  teniiiia«do 
OM  una  hinga  serie  di  testivoaianse  (die  offrcmo  deHe  notizie  veramente  singo- 
lari} ricevute  nei  I177*-tl80  da  Laborante  cardinale,  incaricalo  da  papa  Ales- 
sandro 111  di  formulare  il  ptomsso  per  defìniTe  la  prolungata  controversia,  che  da 
(&ed  anni  era  con  grande  rumore  risorta  tra  il  vescoTO  aretino  Eliotto  e  Qu»- 
teramo  vescovo  di  Siena.  La  sentenza  usci  favorevole  al  primo.  La  lite  però  si 


»  «ig.  I,  «,  7. 

*  Viene  riponvia  t^  psg:  S9t,  m  iieiB. 

'  Id  un  atto  del  714  si  asserisce,  cb«  te  tecafnnàote  del  territeriacwoieso  eri  a'v^nan  ili«iDp« 
dei  Longobardi  quando  ''senense  civitate  menime  episcopus  ftiisset  ordinatas,,  e  che  al  teiopo  di 
Roiari  "primom  ordina los  est  in  civitate  tmicMe  eyiseo^  nomine  HMrutfv^  (f^g.  7). 
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volle  DOD  molto  dopo  rinnovare,  ma  Onorio  III  con  bolla  del  27  maggio  1220 
impose  alla  parte  querelante  un  perpetuo  silenzio. 

I  documenti  qui  prodotti  daranno  materiale  a  sufficienza  per  uno  studio  sto- 
rico-giuridico sulla  lite  diocesana  senese-aretina.  Ma  io  mi  astengo  di  discorrerne 
di  pili,  poiché  una  prefazione  non  presta  luogo  a  trattazioni,  che  si  soffermino  ad 
illustrare  estesamente  gli  argomenti  di  storia  medioevale  che  possono  trarsi  da  raccolte 
di  documenti  com'è  questa.  Quindi  conviene  lasciare  libero  il  campo  allo  stu- 
dioso, sia  che  esso  ne  prenda  le  notizie  per  la  storia  italiana  o  della  regione  o 
della  città,  o  sivvero  vi  studi  le  consuetudini  giuridiche  del  tempo,  e  gli  usi  e 
le  costumanze,  i  riti,  e  le  condizioni  sociali  e  della  proprietà  territoriale,  la  to- 
pografia, la  lingua,  la  genealogia  ecc.  Per  la  medesima  ragione  non  conviene 
parlare  a  lungo  della  Chiesa  Aretina,  della  sua  vita,  delle  sue  vicende,  o  di 
trattare  in  particolare  della  origine,  dello  sviluppo,  delle  gesta  del  Comune.  Mi 
limiterò  ad  esporre  soltanto,  come  in  uno  schema,  come  in  un  brevissimo  sunto, 
i  dati  principali  che  rilevansi  da  ciascuno  dei  tre  volumi,  i  quali  conterranno 
il  Codice  Diplomatico  (an.  650?-1385)  e  le  Lettere  storico-politiche  (1234-1386)  \ 


Per  quanto  concerne  le  prime  notizie  della  Canonica  Aretina  e  la  sua  nuova 
restaurazione  fatta  per  cura  del  pio  vescovo  Elemperto,  è  da  consultare  la  pre- 
ziosa e  ben  nota  Cronaca  dei  Custodi^y  narrazione  assai  veridica,  scritta  pochi 
anni  avanti  il  mille.  Il  collegio  dei  Canonici  venne  istituito,  anche  prima  che 
in  Firenze,  circa  T  840  dal  vescovo  Pietro  I  '.  Stette  riunito  a  vita  comune  e 
sotto  disciplina  monastica  per  breve  tempo;  che  per  la  dissidenza  dei  propri  pa- 
stori, per  la  negligenza  dei  canonici  stessi  e  la  cupidigia  degli  uomini^  anda- 
rono dispersi  i  beni  della  Chiesa,  e  la  congregazione  canonicale  si  disciolse.  Cosi 
la  Chiesa  ''permansit  pene  mortua  usque  ad  Elperti  dìgoi  pastoris  religiosanoi 
providentiam,,.  E  risorse  veramente  per  lo  zelo  di  Elemperto:  egli  poco  avanti 
il  1009  riedificò  la  chiesa  di  s.  Maria  e  T  abitazione  dei  canonici,  che  raccolse 
''aliquando  precibus,  aliquando  minis,,  riducendoli  in  fraterna  società,  cioè  a  vita 


^  Farà  seguilo  un  quarto  volume,  che  pubblicherò  a  cooto  mio,  e  conterrà  le  Cronache  Are- 
Une  edite  ed  ioedite  (sec.  XI*XV). 

*  La  pubblicò  pel  primo  il  Muratori,  Antiq.  itcd.  med.  V,  S17-824,  e  recentemente  il  prof.  H. 
Bresslau  nel  Neues  Archiv  der  Gesdlschaft  fur  àitere  deìdche  GeschMtskunde,  V,  443.  Verrà 
più  esattamente  ristampata  nel  IV  volume  di  guest*  opera. 

'  Docum.  n.  30. 

*  Cronaca  dt.  Cfr.  pure  i  documenti  n.  61,  69,  94. 
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comune  secondo  il  loro  primitivo  ordinamento;  e  poi  donò  loro  del  proprio,  cer- 
cando di  ricuperare  i  diritti  e  le  possessioni  perdute.  Istituì  pure  la  scuola  di 
grammatica  e  di  lettere  sacre  \  e  procurò  di  raccogliere  attorno  a  se  il  clero 
più  egregio.  Per  le  quali  cose  la  Cattedrale  Aretina  potè  alzarsi  in  grandissima 
fama:  ''bine  etiam  totius  episcopii  famosissima  sublimatio,,. 

Seguirono  Y  esempio  dell'  insigne  pastore  i  suoi  successori  Adalberto  e  Teo- 
daldo,  i  quali  rifabbricarono  con  magniGca  struttura  il  tempio  di  s.  Donato,  ed 
elargirono  pur  essi  con  frequenti  donazioni  molti  possedimenti  a  maggior  decoro 
ed  incremento  della  loro  Canonica.  Quanto  e  ove  quelli  fossero  estesi,  e  quali 
ì  proventi  che  dovevano  servire  ''ad  stipendium  et  usum  et  sumptum  fratrum 
canonicorum,,  (senza  comprendere  le  offerte  delle  lilaniae  e  le  decime  provenienti 
dalle  parrocchie  del  senese)  lo  desumiamo  dai  diplomi  di  Arrigo  II  del  1020  e 
del  31  dicembre  1021,  pei  quali  si  confermano  le  proprietà  e  le  immunità  concesse 
anteriormente  nei  precetti  d'  imperatori  carolingi  e  sassoni,  da  Carlo  Magno  a 
Ottone  III,  e  tutte  quante  le  donazioni  episcopali. 

Anche  Immone  che  successe  a  Teodaldo  nel  1036  e  quindi  Arnaldo  non  la- 
sciarono di  dotare  ''cum  scriptura  et  sino  scriplura,,  la  Chiesa  Aretina,  mentre 
e  conti  e  ricchi  longobardi  del  contado  facevano  ingenti  donativi  di  mansi,  di 
corti,  di  castelli  onde  aumentare  il  patrimonio  ecclesiastico. 


Andava  crescendo  in  ricchezza  e  potenza  la  Chiesa  di  s.  Donato,  e  un  altro 
ente  guadagnava  ugualmente  importanza  per  elargizioni  degF  imperatori,  dei  ve- 
scovi e  dei  fedeli:  era  il  monastero  benedettino  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  fondato 
intorno  al  900,  a  tre  miglia  dalla  città,  in  un  alto  colle,  lungo  la  via  romana 
che  allora  transitava  per  esso.  I  documenti  qui  pubblicati  non  solo  ci  faranno 
conoscere  qual  fosse  nel  secolo  X  e  XI  la  estensione  delle  proprietà  di  esso  mo- 
nastero e  la  sua  importanza  politico-religiosa,  ma  anche  come  fossero  organizzate 
nel  medioevo  alcune  grandi  congregazioni  monacali.  Coir  aggregazione  dei  mo- 
nasteri di  s.  Martino  in  Sala  o  al  Pino  e  di  s.  Andrea  in  Quarata,  della  prio- 
ria di  s.  Pietro  Maggiore,  con  cento  e  più  chiese  e  cappelle,  col  numeroso  stuolo 
di  servi  e  ricchi  favoritori,  X  abbazia  di  s.  Fiora  formava  una  famiglia  che  rap- 
presentava, forse  più  potentemente  che  il  vescovo,  il  feudalismo  ecclesiastico  do- 
minante nel  contado.  Anche  ad  essa  devono  aver  giovate  le  restrizioni  dei  po- 


^  Docum.  n.  94,  106. 


un  PREFAZIONE 

(eri  dei  coDti  e  marchesi,  fette  da  Ottone  I,  dei  quali  fu  investito  il  vescovo,  che 
divenuto  perciò  il  comes  della  cittài  e  del  territorio  adiacente,  aveva  ingrandita  fuor 
di  misura  la  sua  dizione  politica.  E  T  Abbazia  addivenne  in  breve  assai  doviziosa; 
e  quanto  i  ricchi  longobardi  e  gì'  imperatori  beneicavano  con  larghi  doni  V  Epi- 
scopio, altrettanto  concedevano  alla  medesima;  cosicché  verso  la  metà  del  secolo  XI 
possedeva  molto  territorio  prossimo  alla  città  da  mezzogmm  a  tramontana:  le 
colline  e  i  monti,  che,  serrandosi  all'Olmo,  abbracciavano  il  palude  della  Chiana, 
sino  a  Castiglione  Aretino  da  una  parte  e  sino  a  Civitella  dall'  altra;  e  poi  tutto 
il  piano  e  i  monti  che  girano  verso  Casentino. 

Ma  tante  possessioni  e  tante  rendite  non  giovarono  a  mantenere  la  prosperità 
dei  due  sodalizi,  imperocché  per  diverse  cagioni  essi  cominciarono  a  decadere. 
E  queste  furono  estrinseche,  come  le  invasioni  delle  proprie  terre  per  parte  dei 
valvassori  o  longobardi,  ehe  le  eccessive  elargizioni  dei  loro  avi,  o  anche  le  leggi 
ottoniane,  avevano  scemate  d'assai  le  proprietà  e  i  diritti  feudali;  e  furono  in- 
trìnseche, come  la  mala  amministrazione,  per  modo  che  tutti  i  beni  si  ridussero 
sotto  il  pegno  dei  creditori,  il  concubinato  del  clero,  la  simonia,  il  traffico  che 
si  permise  ai  laici  col  ceder  loro  gV  introiti  degli  altari  e  le  oblazioni  per  un  certo 
censo  e  con  diritto  ereditario.  Quest'abuso  indegno  cagionò  tanto  male  morale 
e  materiale  alla  nostra  Chiesa.  I  custodi  che  nella  medesima  dovevano  prestare 
tutti  i  servigi,  nonché  custodirne  il  tesoro  Vuoila  loro  numerosa  discendenza  e  i 
loro  mercenari,  commerciavano  le  entrate  delle  offerte  cedute  dai  vescovi  per  loro 
compenso,  spogliandosi  e  derubandosi  a  vicenda.  Tale  era  poi  la  loro  rapacità 
che  neppur  dietro  ripari  di  legname  erano  salve  le  oblazioni  dei  devoti,  ne  po- 
tevano sfuggire  le  loro  aggressioni  i  villani  che  si  recavano  a  far  devozione  o 
transitavano,  perché  venivano  depredati,  e  senza  misericordia  uccisi  quando  aves- 
sero tentato  di  fare  resistenza.  Per  queste  gravi  cose  succedevano  risse,  omicidi 
e  tumulti  di  popolo. 

Le  invasioni  adunque  dei  proceres  o  lamòardi  del  territorio,  ai  quali  uni- 
vansi  i  coloni  stessi,  gli  scandali  e  i  disordini  che  seguivano  entro  la  chiesa  a 
causa  della  condotta  dei  custodi,  un  generale  sentimento  ostile  al  vescovo,  il 
quale,  contro  il  desiderio  dei  cittadini,  voleva  rimanere  col  suo  clero  presso  la 
Cattedrale  extra  urbana,  chiuso  e  difeso  da  un  vero  e  proprio  castello,  dividen- 
dosi così  gli  aretini  in  ''habitatores  de  domò  (domigeni)  et  de  civitate,,,  tutto 


^  Questi  custodi,  che  nel  primo  erano  cberici  e  anche  monaci,  avevano  incombenza  di  net- 
tare la  chiesa,  suonare  le  campane,  provvedere  le  candele  pei  sacri  affici,  ecc.  Cfr.  S.  IsnxMio, 
Regida,  cap.  19:  '*Ad  custodem  sacrarii  perlinet  cura  vel  custodia  templi,  signum  quoque  dandi 
in  vesperlinis  nocturnisque  officiis,  vela  vestesque  sacrae  ac  vasa  sacrorum,  codicesque  quoque 
instrumentaque  cuncta,  oleum  ad  usus  sanctuarii,  cera  et  luminaria,,. 
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preparava  un  movimento  (kmocratico  tendente  a  formare  una  istituzione  autonoma  e 
civile.  Il  popolo  insorge  e  si  agita;  ricorre  all'  imperatore  e  chiede  prolezione  ed 
aiuto  contro  la  forza  e  T  autorità  vescovile.  Arrigo  IV  nel  1084  si  sdegna  tal- 
mente col  vescovo  Costantino  che  dà  ordine  di  distruggere  il  muro  del  castello 
circondante  la  Cattedrale,  ma,  tosto  placatosi,  lo  fa  ricostruire.  Frattanto  la  Ca- 
nonica riceve  larghe  donazioni  di  terreni  da  alcuni  nobili  del  contado  (1070-1084): 
1*  Abbazia  di  s.  Fiora  procura  di  riacquistare  i  campi  invasi  dai  longobardi  nella 
terra  barbaritana  e  di  ottenere  altri  donativi  dal  vescovo;  ma  anche  per  essa 
è  giunto  il  momento  della  decadenza;  gli  stessi  suoi  servi  vogliono  rendersi 
liberi,  per  cui labbate  è  costretto  a  rintracciare  la  loro  agnazione  e  la  cronologia 
della  discendenza  per  dimostrare  i  diritti  nelle  cose  e  nelle  persone  loro. 


Nel  1098  comparisce  in  Arezzo  il  consul:  lo  vediamo  convalidare  un  atto 
di  vendita  tra  cittadini  colla  presenza  e  colla  propria  sottoscrizione,  insieme  col 
visdomino.  Se  non  possiamo  provare  per  mancanza  di  scritture  sincrone  che  Ra^ 
goerì  sia  stato  il  primo  console  aretino,  potremo  peraltro  arguire,  che,  prepara- 
tosi da  qualche  tempo  il  movimento  popolare  contrario  alla  Chiesa  e  tendente 
alla  indipendenza  da  ogni  soggezione  politica  del  vescovo,  il  Comune  siasi  co- 
stituito intorno  a  quest'epoca  con  saldi  ordinamenti,  con  forza  propria,  e  con 
propria  autorità.  Già  questa  idea  di  creare  un  potere  civile  indipendente  ègene^ 
raie,  è  nazionale;  in  ogni  città  italiana  la  esistenza  del  Comune  incomincia  a 
svolgersi  proprio  intorno  al  mille,  contemporaneamente,  non  appena  si  presentino 
circostanze  speciali  di  luogo  e  di  fatti  propizi:  in  Arezzo  questo  momento  favo- 
revole, che  dà  al  nuovo  potere  consistenza  e  vita,  è  appunto  dopo  la  morte  di 
Costantino  (1095?).  Viene  eletto  e  non  consacrato  Sigifredo  teutonico,  scisma- 
tico (1099),  e  gli  succede  tosto  Gregorio  ossia  Gualtieri,  beneventano,  vescovo 
posto  dal  papa  e  non  dall'  imperatore  \  Per  la  sua  condotta  licenziosa  viene  de*^ 
stftuilo  da  Pasquale  II  nel  1114.  E  l'ultimo  a  firmarsi  episcopus  et  comes,  il 
che  significa  che  Y  autorità  comitale  non  ha  più  ragione  di  esistere  nel  vescovo. 
Appunto  durante  il  suo  presulato  si  riscontra  che  l' azione  dei  cittadini  cootro 
la  Chiesa  diviene  energica  oltre  misura,  anzi  violenta.  Sdegnati  non  tanto  per 
la  scandalosa  vita  di  Gregorio,  quanto  per  la  renitenza  del  clero  a  non  consen- 
tire di  trasportare  la  Cattedrale  nella  Pieve  suburbana,  corrono  al  Duomo  e  lo 
distruggono  in  gran  parte.  L' imperatore  Arrigo  V  prende  a  difendere  il  vescovo 


'  Pag.  556,  testim.  58. 
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e  puDisce  la  prepotenza  e  gli  eccessi  degli  Aretini  espugnando  ed  incendiando 
la  città  ';  poi  fa  riedificare  Y  Episcopio,  e  dà  ordine  che  ai  Canonici  si  restitui- 
scano tutte  le  terre  ''quas  cives  retinent  sine  eorum  voluntate,,  \  Anche  il  pon- 
tefice interviene  a  pacificare  gli  Aretini  col  loro  vescovo,  esortandoli  a  rispettarlo, 
ad  obbedirlo,  a  rendergli  i  beni  e  a  permettergli  di  ritornare  sicuramente  nella 
sua  sede'. 

Dopo  ciò  gli  animi  si  calmarono.  Ma  passali  pochi  anni  gli  Aretini  si  solle- 
varono di  nuovo  e  ritornarono  a  distruggere  il  Duomo  di  s.  Donato.  Questo 
avvenne  qualche  anno  dopo  il  1130.  Prima,  cioè  nel  11S7  o  1128,  essi  ave- 
vano prestalo  aiuto  al  Preposto  e  al  vescovo  Guido  per  toglier  dalle  mani  di 
Gualfredo  vescovo  di  Siena  le  chiese  e  i  monasteri  del  territorio  senese,  dei 
quali  questi  era  stato  erroneamente  investito  per  decreto  di  Callisto  II  nel  1124  \ 
Il  persistere  di  Gualfredo  nella  lite,  i  balzelli  imposti  nel  contado  per  soste- 
nerla, fecero  insorgere  i  coloni,  i  conti  e  i  baroni,  tanto  che  armata  mano  strinsero 
d' assedio  la  città.  11  vescovo  aretino  approfittò  dell'  occasione,  e  coir  esercito  suo 
recuperò  dìciolto  parrocchie  e  quattro  monasteri,  mentre  collegavasi  con  Firenze 
e  col  vescovo  Ruggeri  di  Volterra  per  debellare  Siena  \ 

Rovinato  il  Duomo  per  la  seconda  volta,  gli  abitanti  del  luogo  (i  domigeni 
0  domigiani)  furono  obbligati  a  venire  in  città;  parie  dei  canonici  lasciò  V  antica 
sede,  venendo  a  ufficiare  la  Pieve  di  s.  Maria  loro  appartenente,  e  il  vescovo 
stesso,  venuto  a  buoni  patti  coi  cittadini,  trasferì  la  sua  abitazione  presso  la 
medesima  verso  il  1140.  È  da  questo  fatto  e  da  questi  tempi  che  hanno  prin- 
cipio le  scissure  &  le  rivalità  tra  il  Capitolo  di  questa  nuova  chiesa  canonicale 
e  della  primitiva  di  s.  Donato,  la  uguaglianza  di  diritti  ecclesiastici  da  quella 
pretesa,  la  origine  della  questione  di  cattedralità  durata  sino  ai  nostri  giorni. 

Né  termina  frattanto  la  guerra  per  T espansione  e  perla  prevalenza  del 
governo  cittadino  colla  demolizione  dell'  antico  Duomo;  si  comincia  anche  a  con- 
quistare ed  abbattere  i  vicini  castelli  della  Canonica  e  deir  Abbazia  di  s.  Fiora, 
tra  i  quali  Castelnovo,  Fontiano  e  Sasseto.  Dal  vedere  che  in  tali  imprese  appa- 
riscono sempre  i  nobUes,  eh'  erano  di  schiatta  longobarda,  si  desume  che  anche 
in  Arezzo,  come  altrove,  fu  Telemento  dei  valvassori,  dei  lambardi,  dei  capitanei 
e  degli  arimanni,  che,  coir  elemento  popolano,  formò  V  autocrazia  comunale,  la 


^  Pag.  413,  noti  1;  pag.  538,  testim.  21. 

*  Docam.  n.  301. 

'  Docum.  D.  303. 

^  Docum.  n.  318. 

■  Docum.  n.  389,  testim.  61,  65,  68,  79,  79,  81,  86,  87. 
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quale  vediamo  sottoposta  alla  devozione  dell'  imperatore  e  doventare  perciò  ghi- 
belIÌDa. 

Siamo  alla  metà  del  secolo  XII.  Nod  mi  fermerò  ad  esporre  il  procedere 
politico-militare-ammÌDÌstrativo  della  nostra  Repubblica  circa  questi  tempi,  non 
stimando  utile,  come  ho  detto,  di  oltrepassare  i  limiti  di  una  prefazione.  Prose- 
guirò ad  accennare  ai  fatti  più  speciali,  che  ci  vengono  rivelati  dai  documenti 
del  presente  volume,  e  che  con  questi  hanno  relazione. 

Nel  1143  gli  Aretini  ''andarono  alli  danni  delli  Signori  di  Cortona  nel 
Trasimeno,,  riferisce  il  Manente  nella  sua  Cronaca  di  Orvieto]  e  intorno 
al  1150  troviamo  essere  in  guerra  il  contado  e  la  città*.  Le  cronache  del  Sen- 
zanome,  del  Villani  e  dello  Stefani  fanno  ricordo  di  movimenti  delle  schiere 
aretine  contro  Firenze.  Nel  1147  essa  strinse  d' assedio  Monte  di  Croce,  castello 
ritenuto  dal  conte  Guido  Guerra,  a  cui  gli  Aretini  prestarono  aiuti,  forse  fino 
al  termine  delle  ostilità,  cioè  al  1154.  "Bella  fuere  tunc  (scrive  il  primo  dei 
citati  cronisti),  insultus  plures,  castrorum  destructiones  et  captivitates  plurime 
sunt  secute„\  Ed  il  Villani  soggiunge:  ''D'allora  innanzi  non  furono  i  Conti 
amici  di  Firenze  e  simile  gli  Aretini  che  li  aveano  favoriti,,'.  Durante  la 
guerra  con  Firenze,  della  quale  non  conosciamo  notizie  particolari,  gli  Are- 
tini mossero  ad  assalire  i  forti  castelli  prossimi  alla  città,  onde  abbattere  gli 
ultimi  baluardi  ove  poteva  ancora  ripararsi  il  feudalismo  della  Chiesa  e  dei 
pochi  devoti  e  fautori  di  essa.  Un  atto  del  1151  ci  dà  a  conoscere  come 
tale  impresa  eccedesse  ogni  limite,  tantoché  il  vescovo  Girolamo  ebbe  a  richia- 
mare i  Consoli  alla  osservanza  dei  giuramenti,  di  obbedienza  e  di  immunità 
prestati,  ed  intimare  ai  medesimi  di  cessare  le  ostilità  contro  la  Canonica,  a 
cui  non  dovesse  esser  lecito,  almeno  per  la  durata  di  dieci  anni,  fare  danno 
nei  castelli,  nelle  torri,  nei  terreni,  nelle  persone  in  tutta  quella  regione  che 
lungo  la  via  casentinese  s' inoltrava  verso  Subiano  \  A  quanto  pare  gli  Are- 
tini obbedirono  alle  ingiunzioni  del  loro  pastore,  anzi  da  un  islrumento  del  1153 
si  raccoglie  che  Munaldo  "rector  et  gubernator  Aretine  civìtatis,,  toglie  il  castello 
di  Rigutino  (che  dipoi  tentò  col  suo  esercito  di  recuperare  all'  abbate  di  s.  Fiora 
il  conte  Macario  messo  imperiale  di  Siena)  e  sottomette  il  castello  di  Vitiano  per 
conto  della  Pieve  di  s.  Maria  e  della  Repubblica.  Il  che  prova  come  il  Comune 
a  mezzo  del  suo  gvbemator  (il  quale  rivestiva  forse  T  ufficio  maggiore  neir  am- 


*  Docam.  del  1195. 

*  Docum.  di  Stor.  lial.  VI,  199. 
'  Lib.  IV,  cip.  36. 
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mwistrajiooe  del  Comuoe  sìccooe  poco  dopo  il  pote&tà)  erasi  confederato  ''oomiBe 
sacramenti,,  colle  autorità  ecclesiastiche,  anzi  prestava  la  forza  armata  per 
riconquistare  e  tutelare  i  beni  della  Pieve  anzidetta,  divenuta  in  .questo  tempo 
la  chiesa  principale  e  vescovile,  frequentala  dal  popolo  più  che  l'antica,  ove 
peraltro  giuridicamente  e  storicamente  rimaneva  V  Episcopio  Aretino» 

Per  diversi  anni  non  avviene  clie  V  azione  del  GonuAe  sia  volta  a  danno 
della  Chiesa:  tra  Tuna  e  l'altro  proseguono  buoni  accordi  pel  ''debitum  iura* 
nenti,,  che  i  Consoli  avevano  prestato  all'  imperatore  '  e  anco  per  le  kitimazioni 
di  Cristiano  legato  imperiale  in  Toscana;  e  non  solo  il  Preposto  e  l'Abbate  stanno 
in  pace  con  essi,  ma  anche  coi  nobili  del  contado,  coi  quali  ambedue  stipulano 
convenzioni  e  patti,  procurando  di  recuperare  i  perduti  diritti,  mentre  vengono 
ad  accrescere  le  proprietà  per  le  donazioni  d' imperatori  e  di  conti. 

Cosi  Arezzo  vive  in  un  pacifico  reggimento  fino  al  rinnovarsi  delle  ostilità 
con  Firenze.  I  Fiorentini  avendo  saputo  che  il  vescovo  di  Fiesole  voleva  trasfe- 
rirsi io  Figline,  fatta  lega  cogli  libertini,  i  quali,  possedendo  in  quei  luoghi  molti 
castelli,  non  gradivano  punto  la  vicinanza  di  un  vescovado^  mossero  a  distrug- 
gere quel  castello\  Gli  Aretini  favorirono  ed  aiutarono  il  vescovo,  facendo  pri- 
gione Ranieri  libertini,  che  non  vollero  rilasciare  per  quante  vive  preghiere 
facessero  gli  anabasciatori  di  Firenze.  1  Fiorentini  allora  sdegnati  presero  le  armi, 
9  dichiarata  guerra  ad  Arezzo,  si  mossero  con  grande  apparato  e  col  carroccio: 
''prope  civitatem  castra  locaverunt;  non  multis  diebus  elapsis  de  carcere  supra- 
dictum  nobiilem  extrahentes.  Reversi  sunt  itaque  cum  gaudiosa  Victoria,  ob  pie- 
tatom  et  bonam  famam  civitati  parcentes.  Anno  millesimo  centesimo  septuage- 
simo^/.  Nell'anno  dipoi  gli  Aretini  unitisi  coi  Pisani  e  coi.  Senesi  andarono  ad 
espugnare  la  citte  di  Chiusi:  vi  entrarono  e  condussero  seco  prigioniero  ii  ve- 
scovo Untranoo  \ 

Noi  vediamo  che  in  questi  tempi  ferve  la  lotta  non  solo  colle  città  rivali 
(Mta  ohe  in  seguito  più  e  più  volte  si  rinnuova),  ma  anche  contro  l' abbate  di 
s«  FiM*a,  che,  tuttora  potente  di  servi  e  di  castelli»  aveva  modo  di  procurare 
ostacola  allo  svelgimento  e  all'  ordinamento  completo  del  Comune.  Si  conuuDtGiò  a 
togliergli  •  distruggere  Gastelnovo  (1170?),  MonletiAO,  Sinzia  e  s«  Fiora  ed  altre 
caslioUa;,  ne  gli  Aretini  si  dettero  pace  finché,  non  ebbero  sloggiati  i  menaci  dal 


•>»-^pw^^>«*-*^r'««**«»«w«»**^-^M«w^. 
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loro  temuto  fortilizio  di  Torrila,  il  quale  iucendiaroDO  e  distrussero  dalle  fonda- 
menta nel  1196,  senza  riguardo  alla  venerata  chiesa  di  s.  Fiora,  costringendo 
quindi  T  abbate  a  fondare  il  nuovo  monastero  entro  la  città,  recinta  di  mura 
nuove  e  più  ampie. 

Gli  atti  riferentisi  a  questa  ultima  lotta,  per  la  quale  viene  spento  qualunque 
potere  ecclesiastico  che  contrastasse  al  Comune,  seguiranno  nel  secondo  volume 
del  presente  Codice  Diplomatico. 


Le  fonti  principali  donde  si  sono  potuti  trarre  i  documenti  che  compongono 
il  materiale  per  la  storia  di  Arezzo  nel  medio  evo,  sono:  —  V  Archivio  del 
Capitolo  di  Arezzo  e  quello  del  Monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  riunito  al  prece- 
dente nel  1817;  —  T  Archivio  di  Camaldoli,  oggi  conservato  nel  Diplomatico 
Fiorentino:  i  quali  archivi  hanno  fornito  abbondanti  documenti  di  storia  eccle- 
siastica; —  r  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  che  ha  somministrato  gli  atti  spettanti 
alla  storia  civile;  atti  che  termineranno  al  1385,  quando  cioè  Arezzo,  già  afflitta 
da  lunghe  contese  di  parte  e  poi  abbandonata  dagli  stessi  cittadini  alla  balia  e 
al  furore  degli  avventurieri,  cade  esanime  nelle  braccia  della  Signoria  di  Firenze. 


[i  s  impone  il  dovere  di  attestare  con  pubblici  ringraziamenti  la  mia  gra- 
titudine al  Bev.mo  Capitolo  della  nostra  Cattedrale,  che  colla  cortesìa  e  libe- 
ralità ben  nota  agli  studiosi  italiani  e  stranieri,  ha  permesso  di  estrarre  dal  suo 
vetusto  ed  insigne  archivio  tutto  quanto  poteva  servire  al  mio  scopo  e  di  renderlo 
di  pubblica  ragione  per  sommo  vantaggio  degli  studi  di  storia  italiana. 

Ringrazio  pure  in  special  modo  Tegregio  sig.  can.  Luigi  Lallini,  di  tanto  tesoro 
degno  custode,  e  al  sig.  can.  Pietro  Cardeti  vice-archivista,  i  quali  con  singo- 
lare benevolenza  mi  hanno  concesso  di  consultare  le  pergamene  a  tutto  mio  be- 
neplacito, onde  le  ricerche  mi  si  rendessero  più  facili  e  quindi  più  fruttuose 
riuscissero  le  mie  fatiche. 

Ho  pure  il  dovere  di  ringraziare  degli  aiuti  e  d^i  consigli  dati  il  chiarissimo 
prof.  cav.  Cesare  Paoli,  Segretario  della  r.  Deputazione  toscana  di  storia  patria, 
al   quale  professo  stima  e  riconoscenza  grandissima. 
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(26).  833(?). 

PnxseUQ  di  L$»tarlo  i,  dal  fenile  rHttKava  coma  II  vescovo  aretino  avesse  gtariadliloQe 
stt  di  ona  cappella  odlioat^  in  riva  a)  Qunie  :  Aiso,  e  come  l' Iroperacore  promoveese  M 

aegueoln  gibdiiiiì.    ....    ^    ..... >      ivi 

|ff7).  8d3  ottobre  14  <•  Siena 

PJadto  del  vescovo  di  Firenze  e  dd  vescovo  di  Volterra,  nd  quale  d  là  sèntema  H^ 
vnravde  d  <vieiQovo  PìsIfo  I,  a  «ii  Vigilln  nbbàte  M  •.  Andina  coiitwnlava  li  diritto  sul 
'  monastero,  di  s..  Pietro  ad  Asso. ..••...«•     >       37 
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(iS).  833  novembre  27  -  Aqulsgrana. 

Lotario  imperatore^  a  preghiere  del  vescovo  Pietro  f,  conférma  all'  Episcopio  Aretino  il 

possesso  delia  chiesa  d^  s.  Ansano  e  del  monastero  di  s.  Pieiro  in  Asso Pag.    42 

(29).  S3iS  ottobre  6  -  Pavia. 

Donazione  della  chiesa  di  s.  Pietro  In  Gnidio,  flitta  dall'  imperatore  Lotario  I  al  ve- 
scovo Pietro 9       43 

(30).  S40  dr.  -  (Arezzo).  - 

Pietro  f,  vescovo  d*  Arezzo,  cosUtnisce  netta  sua  ddesa  la  Canonica,  fiicendo  alla  me- 
desima concessione  di  alcune  terre »       44 

(31).  S43(?)  -  (Arezzo). 

*  11  vescovo  Pietro  I  "ex  rebus  ac  femfiiis  episcopi!  sui,  per  decretum  sue  sancttonis,, 
arricchisce  la  sua  Canonica  di  diversi  possessi »       45 

(32).  S43  giugno  11  •  Aqulsgrana. 

L*  imperatore  Lotario  fii  libero  Adalberto  suo  servo,  confermandogli  le  proprietà    .    .     »       46 
(33).  843  agosto  28  -  Remiremont. 

Lotario  conferma  alla  Chiesa  Aretina  i  privilegi  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico,  ponen- 
dola  sotto  la  sua  protezione^  e  concede  ancora  le  immunità  pel  predio  di  Foiano  ...»       Ivi 
(34).  843  agosto  29  -  Remiremont. 

Lotario  I  conferma  alla  Canonica  di  s.  Donato  la  donazione  di  Pietro  vescovo,  conce- 
dendo alla  medesima  la  vilki  di  Caminlna  (in  quel  di  Città  di  Castello)  e  il  campo  di 

fucinale  presso  Arezzo »       48 

(35).  843  dr. 

*  Lotario  imperatore  dcma  alla  Canonica  Aretina  un  mulino  costruito  sull'Amo,  nella 

villa  di  Venere »       49 

(36).  850  cir. 

*  Lotario  I  conferma  alla  Chiesa  Aretina  il  possesso  di  Cortona,  già  distrutta  dai  Sa- 
raceni (849),  e  del  suo  territorio »      ivi 

(37).  (853  dicembre)  -  Roma,  S.  Pietro. 

Placito  di  Leone  IV  e  Lodovico  li  imperatore  tonuto  nel  Concilio  Romano,  sopra  la 
lite  diocesana  risorta  tra  Pietro  1!  vescovo  d' Arezzo  e  Canzlo  vescovo  di  Siena,  con  sen- 
tenza in  fevore  di  guest*  ultimo »       56 

(38).  865  dr. 

*  Precetto  di  Lodovico  II,  pd  quale  si  annullano  tutte  le  scritture  dei  vescovi  aretini 

nocive  ai  diritti  della  loro  Canonica »      Ivi 

(39).  865  aprile  -  Lucca. 

Giudicato  di  IMetro  II  vescovo  aretino  e  di  altri  delegati  imperiali,  tonuto  in  Lucca,  ed 

emesso  in  favore  di  Gariperto  custode  delta  chiesa  di  s.  Cassiano »       56 

(40).  870  dr. 

Bolla  di  Adriano  II,  colla  quale  si  conferma  alla  Chiesa  Aretina  I*  assoluto  diritto  sopra 

le  pievanie  del  territorio  di  Siena ,     »       57 

(41).  871  novembre  13. 

n  pontefice  Adriano  II  fa  donazione  a  Giovanni  vescovo  arethio  della  chiesa  di  s.  Maria 
in  Massa  di  Bagno  e  di  un  vasto  territorio,  perchè  istituisca  presso  la  medesima  un  mo- 
nastero benedettino »      ivi 

(42).  876(?). 

Carlo  il  Calvo  concede  alla  Chiesa  di  s.  Donato  le  corti  di  Arialta,  Biforco  e  Torri, 

avute  in  cambio  dal  conte  Alberto »       60 

(43).  876  marzo  1  -  Vercelli. 

Cario  il  Calvo  concede  al  vesovo  Giovanni  il  "Ibrum,,  entro  la  dttà,  affinchè  egli  vi 

costruisca  la  chiesa  episcopale,  colle  abitazioni  pd  clero 61 

(44).  876  setteml>re  29  •  Pavia. 

Carlo  il  Calvo  concede  al  vescovo  Giovanni  il  monastero  di  s.  Angdo  in  Arboreto,  Co- 
tonaria e  il  fisco  di  Arialta e      63 
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(45).  877  >  Colonia. 

Carlo  11  Calvo  concede  alla  Chiesa  di  s.  Donato  il  monastero  benedettino  di  s.  Antimo, 

ove  vuole  siano  istituiti  quaranta  monaci Pag.    61 

(46).  S77  agosto  43. 

n  pontefice  Giovanni  Vili  conferma  i  possedimenti  della  Chiesa  di  s.  Donato  ed  i  prl- 

vilegi  imperiali  ad  essa  conferiti »    •     >      65 

(47).  879  novembre  16. 

Carlo  il  Grosso  conferma  tutti  i  privilegi  e  i  possedimenti  conferiti  dai  suoi  antecessori 

alla  Chiesa  Aretina,  prendendola  sotto  la  sua  protezione »       67 

(48).  884  mano  -  Siena. 

Giudicato  di  Carlo  il  Grosso  sopra  la  controversia  tra  Lupo  vescovo  di  Siena  e  Gio- 
vanni vescovo  d*  Arezzo,  e  sentenza  a  questo  favorevole »       69 

(49).  882  febbraio  45  -  Ravenna. 

Carlo  il  Grosso  inibisce  per  la  sua  imperiale  autorità  a  qualsiasi  persona  ecclesiastica 

e  giudidaria  di  recar  danni  e  molestie  alla  Chiesa  Aretina »       74 

(50).  885  febbraio  8  •  Arezzo. 

Ursone  figlio  di  Roppulo  vende  ad  Andrea  figlio  di  Oleo  un  pezzo  di  terra  in  Cam- 

polud *    .    .    ,     9       72 

(54).  895  cir. 

*  Donazione  del  vescovo  Giovanni  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilia,  costruito  sopra  il 

monte  Titano,  detto  poi  di  Torrita »       73 

(52).  898  settembre  2  -  Marengo. 

Precetto  di  Lamberto  imperatore,  il  quale  fa  donazione  a  Giovanni  vescovo  di  Arezzo  e 

alla  sua  Chiesa,  confermandone  le  immunità »       74 

(53),  900  ottobre  42  -  Pavia. 

Lodovico  III  conferma  alla  Chiesa  Aretina  i  privilegi  concessi  dai  re  e  dagli  imperatori, 

prendendola  sotto  la  sua  protezione -    ...     »       75 

(54).  904  marzo  2  -  Boma. 

Altro  privilegio  di  Lodovico  III,  col  quale,  ad  intercessione  di  papa  Benedetto  IV,  si 

confermano  i  possessi  e  le  immunità  della  Chiesa  Aretina »       76 

(55).  904  cir. 

Lodovico  III  prende  sotto  il  suo  mundiburdlo  Grippo  figlio  di  Lupone,  la  sua  famiglia 

e  le  sue  possessioni •       78 

(56).  946  gennaio  2  -  Mugello. 

Berengario  I  fa  alcune  donazioni  al  vescovo  Pietro  III »      79 

(57).  946? 

*  Altro  precetto  di  Berengario  in  favore  della  Chiesa  Aretina »       80 

(58).  946  giugno  22  -  Ravenna. 

Berengario  fa  altre  donazioni  alla  Chiesa  Aretina,  confermandone  le  immunità.    ...»      ivi 
(59).  930  cir. 

*  Composizione  tra  il  vescovo  Teudido  e  Suppone  conte,  detto  Negro,  per  la  terra  di 
Fossato,  posta  nella  Chiana »       84 

(60).  936  gennaio  46  •  Arezzo^  Duomo. 

Ugo  e  Lotario  donano  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Mon- 
tiene,  la  selva  di  Mugliano  e  diverse  terre,  confermando  al  medesimo  le  acquistate  pos- 
sessioni   »       82 

(64).  936  gennaio  47  -  Arezzo,  Duomo. 

Ugo  e  Lotario  confermano  alla  Canonica  di  s.  Donato  le  donazioni  fatte  dal  vescovo 
Pietro  1  e  da  Lotario  imperatore,  elargendo  alla  medesima  alcune  terre  vicine  alla  dttà  .     •      84 
(62).  936  dicembre  -  Arezzo. 

Donazione  di  Urso  figlio  di  Liupaldo  abitante  nel  contado  fiorentino  all'abbate  e  al  mo- 
nastero di  s.  Fiora »       86 
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(63).  939  mano  21  -  Arezzo. 

1  Canonici  della  Chiesa  di  s.  Donato   ricevono  in  dono  da  Ugo  e  Lotario  la  selva  di 

Arl)ororo Pag.    87 

(64).  939  maggio  31  -  Perugia. 

Ugo  e  Lotario  donano  al  monastero  di  s.  Flora  alcuni  terreni  e  ne  confermano  le  pro- 
prietà, prendendolo  sotto  la  regale  protezione  insiem  con  tutti  i  suoi  servi    ......       88 

(66).  9i3  ottobre  24  •  Pavia. 

Precetto  di  Ugo  e  Lotario,  pel  quale  si  confermano  a  un  tal  Bernardo  aretino  i  pos- 
sedimenti e  le  immunità »       91 

(66).  9i3  ottobre  24  •  Pavia. 

Ugo  Lotario  rkX)nfermano  con  altro  privilegio  i  possedimenti  e  le  immunità  del  pre- 
detto Bernardo »      ivi 

(67).  956  marzo  -  Arezzo. 

I  XiOngobardi  di  Turrita  (dipoi  gli  Azzi)  donano  la  terra  di  Ripule  ai  monastero  di 

s.  Flora »       92 

(68).  958  maggio  -  Arezzo. 

Gerimburga  e  i  suoi  fratelli  fenno  donazione  al  nuovo  monastero  di  s.  Flora  e  Lucilla, 

consensiente  il  vescovo  Ausfredo »       93 

(69).  964  febbraio  28  -  Arezzo. 

D  re  Adalberto  conferma  alla  Canonica  Aretina  il  privilegio  dato  da  Ugo  e  Lotario.    .     »       94 
(70).  962  novembre  3  -  Pavia. 

Ottone  1  conferma  ad  Erolfo  prete  della  Chiesa  Aretina  il  possesso  della  corte  di  An- 

toniano  posta  nel  territorio  modenese »       96 

(74).  963  maggio  40  -  S.  Leo  in  Montefeltro. 

Ottone  I  conferma  tutti  i  possedimenti  della  Canonica  Aretina,  fecendo  alla  medesima 

nuove  elargizioni »       97 

(72).  967  giugno  42  -  Monte  Voltraio. 

Pladto  di  Oberto  marchese  di  Toscana,  tenuto  alla  presenza  di  Ottone  I,  dei  suoi 
giudici  e  dei  vescovi  di  Arezzo,  Parma,  Fiesole  e  Firenze,  nel  quale  si  aggiudicano  al- 
l' abbate  di  s.  Fiora  e  Lucilla  alcuni  terreni  contesi  da  Walcherio  Aglio  di  Walcherio.    .     »       99 
(73).  969  febbraio  -  Arezzo. 

Martino  ferrarius  dona  al  monastero  di  s.  Flora  un  pezzo  di  terra  confinante  colla 

''terra  longobardorum  et  barbaritana,^    ...    - »     404 

f74).  970  novembre  3  -  Chiana  (presso  Arezzo). 

Placito  tenuto  in  presenza  di  Ottone  1  da  Oberto  marchese,  nel  quale  Rodolfo  figlio  di 
Sassone  là  rifiuto  al  monastero  di  s.  Flora  del  possesso  preteso  su  quelle  terre  che  avea 

donate  ad  esso  monastero  Guglielmo  diacono  aretino »     402 

(75).  973  giugno  -  Arezzo. 

L' abbate  di  s.  Flora  dà  a  livello  a  Giovanni  cherico  la  metà  della  sua  chiesa  con 
patto  che  vi  mantenga  l' ufBziatura,  i  lumi,  l' incenso,  ed  alimenti  ogni  anno,  nel  giorno 

d^a  festività  di  essa  chiesa,  sei  pellegrini  e  sei  preti »     405 

(76).  977  aprile  -  Arezzo. 

Walcherio  flgHo  di  Walcherio  renunzia  all'  abbate  di  s.  Fiora  la  terra  Martinense  e  di 
Piano,  limitandola  esso  abbate,  Atriperto  giudice  e  Ursone  castaido  e  messo  di  Ugo 

marchese. »     406 

(77).  979  agosto  4  -  S.  Ippolito  in  Bibbiena. 

Everardo  vescovo  d*  Arezzo,  figlio  del  marrbese  Bonifedo,  vende  a  un  certo  Martingo 
parte  dei  possedimenti  che  teneva  nel  ferrarese  tra  11  Po,  il  Reno  e  il  Panaro   ....     »     407 
(78).  994  maggio  •  Faggetino  (presso  Castelfocognano). 

Breve  memoratorio  ddla  renunzia  fetta  da  Pietro  di  Bonizo  all'  abbate  di  s.  Fiora 
delle  terre  di  Cerreto  e  Capolona,  in  presenza  di  giudid  residenti  presso  la  casa  di  Leone 
papa •     440 
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(79).  994  giugno  -  Arezzo. 

Commutazione  tra  il  vescovo  Elemperto  e  Bonizo  abbate  del  sìonaatero  di  s.  Fiora  e  LuciUa  Pag.  4  \  I 
<80).  996  maggio  -  Ravenna. 

Ottone  HI,  in  presenza  della  sua  corte,  giudica  a  favore  di  Bonizo  abbate  di  s.  Piora, 
contro  Adalberto  ed  Oberio  marchesi  ed  Everardo  di  Gualcherì,  i  quali  contendevano  le 

terre  del  monastero -donate  da  Ugo  imperatore »     H3 

(81).  996  maggio  25  -  Roma. 

Ottone  HI  conferma  al  monastero  di  s.  Fiora  le  donazioni  dei  suoi  ipredeoassor^»  oI&«im1o 

ancora  il  manso  di  Garsignano,  di  Vaiana  e  altre  terre »     4U 

(82).  996  luglio  42  -  Arezzo. 

Ottone  ili  conferma  le  donazioni  imperiali  fette  alla  Canonica  Aretina »     446 

(83).  996(?). 

*  Ottone  HI  dona  alla  Canonica  di  s.  Donato  la  corte  di  Castiglione  Aretino  coUa  aelva 

di  Brolio »      447 

<84).  997  dicembre  43  -  Trento. 

Ottone  HI  conferma  al  monastero  di  s.  Gennaro  di  Campoleone  (Capok»a),  fondato  da 
Ugo  marchese  di  Toscana,  U  possesso  di  Gastlglion  del  Lago  e  di  Monte^peraUo    ...»     448 
^85).  898  maggio  2  -  Roma. 

L' imperatore  Ottone  IH  prende  sotto  la  sua  protezione  i  Canonici  della  Cliiesa  Aretiiia 

e  le  loro  possessioni »     449 

(86).  998  giugno  20  -  FonterutulL 

Ottone  HI  conferma  il  possesso  delle  .parrocclue  del  territorio  senese,  e  le  donaziom  fette 

aUa  Canonica  dal  vescovo  Everardo >     420 

(87).  999  agosto  -  Arezzo. 

Guglielmo  arcidiacono,  Eril)erto  e  Griffo  fratelU  e  figli  di  Zenovao  chiamato  Azzo,  nobili 

di  Torrita,  fanno  donazione  di  un  pezzo  di  terra  al  monastero  di  s.  Fiora »     4^4 

(88).  999  agosto  -  Arezzo. 

Guglielmo  arcidiacono  e  Griffo  fratelli  e  flgU  di  Zenovio  detto  Azzo  fenno  donazione  alla 
chiesa  e  monastero  di  s.  Fiora  e  I^uciUa  deUa  metà  di  una  casa  colle  terre  adiacenti.    .     »     422 
j(89).  4000  maggio  -  (Roma). 

Privilegio  di  Silvestro  H  dato  aU*  abbazia  di  s.  Gennaro  in  Capolona »     i^ 

(90).  4004  settembre  -  Arezzo. 

U  primicero  e  V  arcidiacono  aretino,  col  consenso  del  vescovo-  Elemperto,  danno  a  UveUo 

la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Arbororo »    ^fdU 

(94).  4003  maggio  -  Arezzo. 

Hdibrando  d'Andrea  e  Giovanni  di  Omizo  renuBiiano  al  monastero  di  s.  Fiora  ciò  che 

tenevano  in  Lena  e  nella  Terra  Barbaritana »     425 

(92).  4008  settembre  -  Contado  aretino. 

H  vescovo  Elemperto,  edificata  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Frataglia,  elargisee  al  monastero 

ivi  istituito  molte  ierre  del  contado  aretino »     426 

.(93).  4008(?). 

*  Maginardo  architetto  deUa  nuova  Cattedrale  riceve  in  dono  da  Elemperto  vescovo  im 

pezzo  di  (erra,  posta  presso  l'Episcopio»  eoo  una  casa  per  sua  abitaaioneconiirto^  vigna   .     »     428 
(91).  4009  febbraio  42  -  (Arezxo). 

U  vescovo  Elemperto,  riedificata  la  casa  dei  Canonici,  e  questi  riordinati  con  nuove-oo- 
stituzioni,  dona  ai  medesimi,  tra  i  molti  terreni,  la  quarta  parte  di  tutte  le  cMese  dell' Epi- 
scopato,'^  earetando  che  l' arcIdiacoBO  «a  «dcigU  atessi  roasonfei  intere  ne  4aae6^     .    •    .     »     429 
'(95).  4009  giugno  -  Arezzo. 

H  vescovo  Elemperto  dona  aU'  arcidiacono  arethio  la  pieve  di  Creti  «on  ice  chiese  ad 
essa  pertinenti.    ...............................     »     432 

(96).  4009  novembre  -  Contado  aretino. 

H  vescovo  Elempa*to  ofA^  alcuni  terreni  al  monastero  di  s.  Maria  di  PratagUa.    ...     »    433 
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(97).  1010  marzo  25  -  Cesa. 

PiMito  tenuto  In  prMenza  dd  vescovo  fiiemiierto,  nei  quale  &odoiro  abbate  di  a.  Fkra 
e  Lucilla  Hd  lite  por  un  un   podere  con  Pietro  figlio  di  Andrea;  e  Farolfo  avvocato  del 

monastero  chiede  la  pugna Pag.  134 

(98).  4010  ooofcro  2  -  S.  Fiora. 

Guglielmo,  Ragànerìa  e  Teuzo,  signori  di  Vflalba,  donano  al  monastero  di  s.  Fiora 

Martulo  loro  servo , »     136 

(99).  1011  g^Miaio  -  Areuo. 

11  vescovo  Guglielmo,  ascoltate  le  querele  dell'  ablNite  Sigizone,  confermala!  monastero 
di  s.  Maria  di  Frataglia  il  possesso  delie  terre  usurpate,  le  quali  aveva  elargite  il  ve- 
scovo Elemperto x»      137 

(400).  1011  dicembre  3  -  Arezzo. 

Tenzone  figlio  di  Ofrido  dona  al  monastero  dì  s.  Fiora  e  Lucilla  un  suo  servo  di  no- 
me Pietro >     138 

(404).  4042  luglio  -  Arezzo. 

Commutazione  di  terre  fatta  tra  1*  abbate  di  s.  Fiora  e  Ugo  figlio  di  Ugo  conte  ...     »     4i# 
(102).  1013  gkigno  -  Aireno. 

Donazione  di  Guglielmo  vescovo  al  monastero  di  s.  Maria  di  Frataglia »      111 

(103).  ioli  febbraio  •  Presso  Arezzo. 

4  oonti  itemardo  e  Mazzolivo  messi  di  Anrigo  il,  tenuto  un  solenne  giudizio,  danno  seiì- 
tenza  contro  Griffo  di  Berardo  che  aveva  usurpate  alcune  terre  appartenenti  al  monaslero 

di  s.  Fiora »      US 

(104).  1014  Bario  -  Suburbio  di  Arazzo. 

Altro  giudicalo  dei  conti  Bernardo  e  Mazzolino,  ove  V  abbate  di  s.  Fiora  riacquista  di- 
verse terre  usurpate  al  monastero »     114 

(405).  4014  cir. 

*  Adalberto  vescovo  h  doMzioBe  di  sitre  terre  a  Maginardo  arokitelto,  essendoà  questi 
recato  ^  Ravenna  a  togliere  il  modello  della  cbiesa  di  s.  Vitale,  onde  ricostruire  similnìente 

il  nuovo  tempio  di  s.  Donato »     444 

(106).  4015  marzo  •  Arezzo. 

U  vescovo  Adalberto  conferma  ed  accresce  alla  Canonica  Aretina  le  donazioni  fatte  da 

Elemperto  suo  predecessore »      ivi 

(407).  4015  novembre  -  Aretao. 

Secondo  privilegio  del  vescovo  Adalberto,  col  quale  conferma  ai  Canonici  le  donazioni 

sue  e  di  Blemf^erto,  oAvndo  ancora  la  pieve  di  a.  Qiiirico  in  Osenna »     1 48 

(408).  1016  ottobre  -  Arezzo. 

Placito  del  marchese  Raginerio  e  di  Ugo  conte  di  Arezzo,  i  quali  giudicano  contro  gli 

MurpotoH  étMe  terre  di  a.  Fiora  e  Lucilla *     151 

(109).  1016  ottobre  •  Arezzo. 

Attro  piacilo  di  Aagineno  DKirchese  di  Toeeana  ed  Ugo  eonte  di  Aresao,  ovo  Rodolfo 
abbate  di  s.  Fiora  ripete  ed  ottiene  la  reHiiiiffione  dette  teire  usurpate  al  monastero  da 

Leone  e  Giovanni  figli  di  Omizzone »      45t 

(110).  4020  ottaòre? 

Arrigo  Jl  conferma  alla  Canonica  Aretùìa  le  donazioni  ad  essa  fistte  dal  vescovo  Elem- 
perto e  dagl'imperatori »     4M 

(444).  4021  tMxmo  -  CoagmAo  gratino. 

I%o  giudne,  liglfto  di  Pietni,  fii  an^na  ^tonazione  aii* abbazia  di  s.  Fiora  o  LuoiUa  .    .     »     457 
(44t).  4021  maggio  -  Contado  aretino. 

Adalberto  vescovo  aretino  conferma  al  monastero  di  s.  Fiora  i  possedìmeiiti  e  le  doei- 

me,  donando  ancora  T  intera  dfdma  apparmonie  ali*  arciéiaeonato »     159 

(143).  1021  dicembre  31  •  Ravenna. 

Arrigo  JI  conferma  alla  CianoBlea  Aratina  tatti  le  poasassioni,  fvendendeia  sotto  la  oua 
regale  protezione »     161 
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(114).  1022  febbraio  -  S.  Geminìano. 

DoDaùone  fatta  alla  Canonica  Aretina  dal  conte  Walfiredo  da  Siscano  della  terra  che  fu 

del  marchese  Oberto .• Pag.  163 

(115).  1022  luglio  23  -  Privarla  (presso  Lucca). 

Arrigo  II  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  dagli  imperatori  e  dai  fedeli  al  monastero 

di  s.  Fiora  e  Lucilla,  e  i  suoi  diritti  e  le  sue  immunità »     164 

(116).  1023  giugno  -  S.  Marcellino  (contado  di  Arezzo). 

11  conte  Ugo  di  Rinieri  lascia  in  testamento  alla  Canonica  Aretina  alcuni  suoi  terreni 

posti  nelle  chiuse  di  Oberto  marchese »     166 

(117).  1023  luglio  •  Contado  aretino. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  ali*  abbadia  di  Frataglia  di  una  casa  e  di  terre  poste 

nella  pieve  di  s.  Ippolito  in  Bibbiena *    .    .    .    .     »     168 

(118)  1023  agosto  -  Contado  aretino. 

Il  vescovo  Teodaldo  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  tutto  il  provento  delle  decime  che 

questo  doveva  all'  Episcopato  Aretino »     169 

(119).  1024  novembre  •  Monastero  di  s.  Fiora. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  all'  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla  di  un  podere  in  Yicio- 

maggio  .    .    .    ,    > »     170 

(120).  1025  ottobre  2  -  Episcopio  aretino. 

Altra  donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  predetto  monastero  di  alcuni  terreni  in  "monte 

de  Fabrice,, »     171 

(121).  1025  ottobre  -  Monastero  di  s.  Fiora. 

Venerando  Aglio  di  Bonano,  avendo  vestito  1*  abito  di  s.  Benedetto,  fa  donazione  ali'  ab- 
bazia di  s.  Fiora  di  ciò  che  possedeva  entro  la  dttà  d'  Arezzo  e  presso  l' anfiteatro  di 

Firenze »      172 

(122).  1025  cir. 

*  Atto  di  permuta  di  terre,  stipulato  tra  il  vescovo  Teodaldo  e  Pietro  abbate  di  Cam- 

poleone  (Capolona) »      173 

(123).  1026(?). 

Lettera  di  Guido  d*  Arezzo  colla  quale  egli  dedica  il  Micrologus  ai  vescovo   Teo- 
daldo  »      174 

(124).  1026  luglio  -  Contado  aretino. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  s.  Maria  di  Prataglia »      175 

(125).  1026  dicembre  -  (Arezzo). 

11  vescovo  Teodaldo  conferma  ed  aumenta  le  donazioni  fatte  da  Elemperto  e  da  Alberto 

a  Maginardo  architetto  della  Cattedrale  e  del  palazzo  vescovile »     176 

(126).  1027  marzo  31  -  Roma. 

Diploma  di  Corrado  il  Salico,  con  cui  conferma  tutti  i  possedimenti  della  Canonica  Aretina     »      178 
(127).  1027  agosto  •  Arezzo,  Canonica  di  s.  Donato. 

Il  vjBscovo  Teodaldo  dona  a  Pietro  eremita  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  ''Campo  Malduli,, 

il  luogo  ove  Romualdo  aveva  costituito  1*  eremo,  ed  altri  terreni »      4  80 

(128).  1027  settembre  •  Arezzo. 

Donazione  di  terre  fatta  alla  Chiesa  di  s.  Donato  da  Ugo  detto  Signorello  degli  Azzi  e 

da  Ermingarda  sua  moglie »      482 

(129).  1028  marzo  4  -  Arezzo,  Episcopio. 

11  vescovo  Teodaldo  conferma  alla  Canonica  le  possessioni  donate  dagli  antecessori,  e 
restituisce  a  Pietro   proposto  la  chiesa  di  s.  Michele  d'Arbororo  ed  altre  terre,  usurpate 

da  Sigizone  diacono  e  cantore »     484 

(130).  1028  marzo  •  Arezzo. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla »      487 

(131).  1028  agosto  -  Arezzo. 

Altra  donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  s.  Fiora »      489 
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(132).  4028  settembre  -  Arezzo,  episcopio. 

Altra  donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  predetto  monastero  di  s.  Fiora Pag.  190 

(133).  4028  -  Aquisgrana. 

*  Privilegio  di  Corrado  imperatore  dato  alla  Chiesa  Aretina »      19i 

(134).  1028  (?) 

Lettera  di  Guido  Aretino,  scritta  a  Michele  monaco  in  Pomposa  nel  dirigergli  il  suo  trat- 
tato De  ignotQ  cantu ,....»      ivi 

(135).  1029  febbraio  -  Contado  aretino. 

Donazione  di  Teodaldo  vescovo  all'  abbazia  di  s.  Fiora     .  ' »      1 93 

(136).  1029  febbraio  -  S.  Fiora. 

Il  vescovo  Teodaldo  permuta  alcuni  terreni  con  llodolfo  abbate  di  s.  Fiora    ....     »     195 
(137).  1029  maggio  -  S.  Marcellino  in  Chianti. 

Benedetto  vescovo  Portuense,  Pietro  vescovo  di  Città  di  Castello  e  Gonfredo  vescovo 
di  Volterra,  delegali  di  papa  Giovanni  XX,  deflniscono  la  questione  sopra  le  pievi  del 

territorio  senese,  sentenziando  in  favore  del  vescovo  Teodaldo *      196 

(138).  1029  novembre  -  Arezzo 

Carta. di  morgincap  fatta  da  Algozzo  di  Bonizo  (dei  Longobardi  di  Casentino)  a  lulla 

sua  Altura  sposa »      198 

(139).  1029  dicembre  •  Arezzo. 

Il  vescovo  Teodaldo  fa  donandone  di  alcune  terre  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla    .     »      199 
(UO).  1030  settembre  26  •  Contado  d'Arezzo. 

11  vescovo  Teodaldo  approva  la  permuta  di  alcune  terre  fatta  tra  V  abbate  di  s.  Fiora 

e  Gerardo  di  Cunizone »      200 

(141).  1030  settembre  -  Arezzo,  Episcopio. 

li  vescovo  Teodaldo  cambia  alcuni  terreni  con  Rodolfo  abbate  di  s.  Flora »     202 

(142).  1030  settembre  -  Arezzo. 

L'abbazia  di  s.  Maria  di   Prataglia   riceve  in  dono  dal  vescovo  Teodaldo  alcune  terre 

poste  nel  piviere  di  s.  Ippolito  in  Bibbiena »     203 

(143).  1030  dicembre  -  Arezzo,  Episcopio. 

Teodaldo  vescovo  concede  al  monastero  di  s.  Maria  in  Prataglia  l' intero  re<ldito  della 

decima  che  questo  doveva  prestare  alla  Chiesa  Aretina »      ivi 

(144).  1030  cir. 

*  il  vescovo  Teodaldo  fa  donazione  all'  abbazia  di  s.  Fiora  dei  tre  poderi  posti  in  Ca- 
tiliano  nel  piviere  di  s.  Maria  "in  Suara,,  (Sovara),  i  quali  avevano  donato  alla  Chiesa  di 

s.  Donato  i  Longobardi  di  Caprese »     206 

(145).  1030  cir. 

*  Teodaldo  vescovo  riceve  in  commutazione  da  Rodolfo  abbate  di  s.  Fiora  alcuni  ter- 
reni posti  nella  Terra  Barbaritana »      207 

(146).  1030  cir.  ^ 

Breve  memoratorio  del  placito  fatto  dai  messi  del  vescovo  Teodaldo  per  far  giudizio 
air  abbate  di  s.  Fiora,  che  reclamava  di  nuovo  la  "terra  Martinense,,  invasa  da  Everardo  e 

Walcherio »      ivi 

(147).  1031  febbraio  •  Contado  aretino. 

L*  abbate  di  s.  Fiora  permuta  alcune  terre  con  Azzo  figlio  di  Azzo,  approvando  V  atto 

il  vescovo  Teodaldo »     208 

(148).  1031  aprile  -  Contado  aretino. 

Il  vescovo  Teodaldo  concede  all'  abbadla  di  Prataglia  la  chiesa  di  s.  Clemente,  posta 
presso  la  città  di  Arezzo,  affinchè  la  riedifichi  dalle  fondamenta  e  vi  istituisca  il  monastero     »     210 
(149).  1031  maggio  -  Arezzo,  Chiesa  di  s.  Maria  e  s.  Stefiino. 

II  monastero  di  s.  Fiora  riceve  dal  vescovo  Teodaldo  donazione  di  corti  e  di  poderi  .     »     212 
(150).  1031  ottobre  •  Arezzo,  Episcopio. 

Permuta  di  terre  fetta  tra  il  vescovo  Teodaldo  e  Rodolfo  abbate  di  s.  Fiora  e  Lucilla,     b     214 
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^151).  4031  dicembre  18  -  Contado  aretino. 

11  vescovo  Teodaldo  approva  rislniniento  di  peimiiU  itlpolalo  tra  Rodolfo  abbate  di 

s.  Fiora  e  Bozzone  Aglio  di  Bonanno Pùg,  216 

(452).  4033  febbraio  -  Contado  aretino. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla »     24 1 

(453).  4033  maggio  20  -  Arezzo,  Canonica. 

U  vescovo  Teodaldo,  a  petizione  di  Guido  vicario  dell'abbate  Pietro  Dagnbio  e  de  aooi 
Canonici,  concede  all'  eremo  di  Camaldoli  tutte  quante  le  dedme  pagate  dai  f**^*n<  e 

dai  mercanti  di  Arezzo. »     220 

^451).  4033  dicembre  •  Contado  aretino. 

Commutazione  fatta  da  Teodaldo  vescovo  e  Pietro  proposto  della  Chiesa  Aretina    .    .     »     222 
v(455).  4036  settembre  •  Arezzo. 

Donazione  dei  conte  Rainerlo  e  della  contessa  Ermingarda  sua  moglie  alla  chiesa  di 

8.  Martino  in  Rigomagno  .    .    .    , b     223 

<456).  4037-  (Arezzo). 

11  vescovo   immonc  conferma  all'  Eremo  di  Camaldoli  le  concessioni  di  Teodaldo,  do- 
nando altri  terreni b     225 

(457).  4037  dicembre  •  Castello  di  Serralta 

Il  conte  Alberico  e  sua  moglie  Mainelda  fanno  donazione  all'abbazia  di  s.  Fiora  e  Lodila     »     227 
<458).  4038  marzo  45  -  Arezzo. 

Corrado  il  Salico  esime  dalle  esazioni  del  fisco  i  Canonici  di  s.  Donato  e  i  loro  coloni     »     228 
<459).  4040  giugno  -  Arezzo. 

Donazione  di  varie  terre  (atta  da  Rainerlo  conte  alla  chiosa  di  s.  Martino  in  Rigomagno     »     229 
(460).  4040  novembre  -  Contado  Aretino. 

Carta  di  morgincap  che  fa  Pietro  di  Eriberto  de^^  Azzi  a  Goaldrada  sua  fùtora  sposa     »     232 
(464).  4044  marzo  5  •  Arezzo. 

Il  vescovo  Immone  concede  al  Proposto  gì'  introiti  dell*  altare  e  della  chiesa  di  s.  Do- 
nato, affidando  pure  ai  Canonici  la  custodia  del  tesoro  e  degli  ornamenti  di  essa  chiesa     »      ivi 
<462).  4042  ottobre  •  Chiassa  (presso  Arezzo). 

U  fanciullo  Agifredo,  Aglio  di  Guinizone,  viene  ofibrto  dalla  nuuire  e  dai  tutori  ai  Cano- 
nici della  Cattedrale,  afllnchè  egli  conviva  con  essi  e  consegua  il  canonicato »      234 

<463).  4043  gennaio  •  Episcopio  aretino. 

Immone  vescovo  dona  all'  abbazia  di  s.  Fiora  parte  della  chiesa  di  s.  Pietro  maggiore 

e  di  quella  di  s.  Gregorio »      ivi 

(464).  4043  settembre  •  Episcopio  aretina 

Donazione  della  metà  del  castello  di  Piano,  fatta  dal  vescovo  Immone  all'  abbaila  di 

8.  Fiora  e  Lucilla »      236 

(465).  4043  settembre  -  Arezzo. 

11  vescovo  Immonc  assegna  al  monastero  di  s.  Fiora  due  parti  della  chiesa  di  s.  Maria 

in  Gradi,  e  una  terza  parte  di  essa  al  monastero  di  s.  Martino  al  Pino »       iiri 

(466).  4044  aprile  3  -  Arezzo. 

Il  vescovo  Immone,  non  potendo  sostenere  le  gravi  cure  del  suo  ministero,  per  malattia 
che  lo  affliggeva,  divide  1'  amministrazione  del  vescovado  in  quattro  parti  tra  Gerardo 
primicero  e  arciprete,  Lodovico  cherico,  Manunenrioo  prete  e  Pietro  proposto    .    .    .    .     b     237 
(467).  4044  agosto. 

Determinazione  di  confini  tra  la  terra  del  marchese  Uguccione  I  e  la  terra  della  Cano- 
nica Aretina  ''Inter  duas  Clanes,, »      239 

(468).  4046  giugno  •  Arezzo.  ^ 

Il  vescovo  Immonc  confermando  ai  monaatori  di  a.  Pion  e  di  s.  Martino  ai  Pino  in 
concessione  delie  parti  della  Pieve  di  s.  Maria,  dona  ai  medesimi  alcnne  terre  .    «    .    .     »     240 
(469).  4046  dicembre  -  Arezzo  (presso  il  Duomo). 

Giudicato  del  conte  Erimanno  messo  d*  Arrigo  III,  nei  quale  s' Impone  ad  AgifredoUglio 
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di  Ugo  di  resUtuire  alia  Canonica  le  terre  da  lui  invaie,  donate  alla  GlriesB  Aretina  da 

un  certo  Rodolfo Pag.  242 

(170).  4047  gennaio  7  -  Colonna. 

Arrigo  HI  conferma  i  possedimenti  e  le  immunità  alla  Chiesa  Aretina »     243 

(HI).  4047  cir. 

*  Privilegio  di  Arrigo  IH  éN*  abbaila  di  s.  Flora  e  Lodila,  in  centorma  di  quello  ùk  Ugo 

Lotario  del  939 »     245 

(472).  4048  ottobre  -  avitella  (Valdichiana). 

Giudicato  del  vescovo  ImmoM,  In  cui  questi»  ascoltate  le  querele  di  Enrico  alA)ete  di 
&  Fiora,  dà  sentenza  contro  un  tale  Alberto  di  Rainerio  che  «veira  usurpata  al  monaotero 

la  metà  di  un  podere »      M 

(173).  4050  gennaio  29  -  Benevento  (?)l 

Leone  X,  a  richiesta  di  Albizone,  prende  sotto  la  tutela  della  s.  Sede  la  Qiiesa  e  il  mo- 
nastero di  s.  Maria  in  Gradi »     24€ 

(474).  4050  giugno  *  Aieazo. 

Gli  Azzi  oflVono  alla  Canonica  Aretina  metà  del  castello  di  PoUdano  e  dette  sue  appe^ 

tenenze »     247 

(475).  4050  dr. 

*  Donazione  della  terra  e  selva  di  Pulignano  fetta  alla  Canonica  di  s.  Donato  dai  conti 
Ranieri  e  Gualfredo  figli  del  conte  Gualfiredo »     248 

(476).  4051  aprile  25  -  Roma. 

Stefono  dativo  della  dttà  di  Roma  offre  alla  Canonica  di  s.  Donato  la  chiesa  di  s.  Nic- 
colò e  alcune  case  distrutte,  poste  nelle  vicinanze  di  a*  Maria  Maggiore    ..«...»     249 
(177).  4052  giugno  47  •  Zuriga 

La  Chiesa  Aretina  riceve  da  Arrigo  Ili  la  conferma  dei  prirtegi  Imperiali  e  delle  pos- 
sesdoni >     251 

(478).  4053  aprile  •  Episcopio  aretino. 

Il  vescovo  Arnaldo  cede  al  monastero  dì  s.  Maria  di  PratagHa  la  intera  dedma  prove- 
niente al  suo  Episcopio  dalla  corte  di  Bibbiena »     253 

(479).  4053  higlio  -  Arezzo. 

Ermingarda  contessa,   vedova  del  conte  Rinieri,  offre  alla  Chiesa  di  s.  Donato  ìa  sua 

parte  ddla  canonica  di  s.  Martino  in  Rigomagno »     254 

(480).  4056  febbraio  -  Arezzo. 

Alcuni  degli  Azzi  fanno  promessa  di  non  alienare  i  castelli  di  Policiano  e  di  Fontiano, 

e  non  venderli  se  non  ad  Arnaldo  vescovo  aretino  o  ai  suoi  successori »   '  256 

(484).  4057  luglio  23  •  Episcopio  aretino. 

Giudicato  di  Vittore  11^  emesso  in  favore  dei  vescovo  Arnaldo,  sopra  la  rinnovata  con- 
troversia pel  possesso  delle  parrocchie  del  territorio  senese ' .    .    .     »     257 

(482).  4057  novembre  6  -  Episcopio  aretino. 

11  vescovo  Arnaldo  cede  alla  Chiesa  di  s.  Donato  la  metà  della  corte  e  del  castello  di 

Cerretolo »     259 

(483).  4057  novembre  6  -  Episcopio  aretino. 

Il  vescovo  Arnaldo  concede  ali*  abbate  di  s.  Plora  1'  altra  metà  della  corte  e  castello  di 

Cerretolo »     264 

<484).  4057  novembre  49  -  Roma. 

Stefano  X  conferma  ogni  donazione  fatta  ai  Canonici  deHa  Chiesa  Aretina »     262 

(485).  4058  giugno  9  -  Firenze. 

Gottifbedo  marchese  di  Toscana   prende  sotto  la  sua  tutela  diversi  possedimenti  della 

Canonica  di  s.  Donato »     263 

(486).  4059  RMiggio  -  Basfllca  Costantiniana. 

B  pontefice  Niccolò  ff  Investe  nel  CondRo  Romano  il  vescovo  senese  Giovanni  délTe 
parrocclrie  che  il  vescovo  aretino  riteneva  nel  territorio  di  Siena  .    .    .' »     264 
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(187).  4059  giugno  -  Pìsdoale  (presso  Areno). 

Placito  tenuto  da  Gottifredo  duca  e  marchese  di  Toscana  io  presenza  di  Arnaldo  ve- 
scovo d*  Arezzo,  nel  quale  la  Chiesa  di  s.  Donato  riceve  protezione  contro  alcuni  che 

avevano  usurpati  i  beni  di  essa     .    .    .   ^ Pag-  266 

(188).  1059  settembre  -  Piscinale  (presso  Arezzo). 

Placito  di  Gottifredo  duca  e  marchese  di  Toscana,  nei  quale  V  abbate  di  s.  Fiora 
riacquista  la  "lerra  HarUnense,,  e  "Barbaritana,,  ritenuta  da  Guglielmo  figlio  di  Gualcheiio     »     267 
(189).  4060  marzo  -  Contado  aretino. 

Il  vescovo  Arnaldo  cede  alla  sua  Canonica  tre  parti  di  tutte  le  decime  dovute  all'  Epi- 
scopato, ritenendosi  la  quarta  parte  pei  restauri  della  chiesa »     269 

(490).  4060. 

I  Canonici  della  Chiesa   Aretina  ricevono  in  dono  da  Arnaldo  vescovo  la  terza  parte 

della  selva  di  Esoleto ,    .     »     270 

(491)-  4064  agosto  25. 

Berta  moglie  di  Lamberto  Aglio  di  Guglielmo  vescovo  di  Arezzo,  nel  partire  per  Terra 

Santa,  té  donazione  dei  suoi  beni  al  monastero  di  s.  Flora  e  Lucilla »     272 

(492).  406i  -  Episcopio  aretino. 

II  vescovo  Costantino  concede  ai  Canonici  di  s.  Donato  la  metà  della  pieve  suburbana 

di  8.  Maria  in  Gradi,  facendo  anche  donazione  di  alcuni  terreni »      ivi 

(493).  4064  -  Episcopio  aretino. 

11  vescovo  Costantino  conferma  all'  Eremo  di  Camaidoli  le  donazioni  fiitte  dai  vescovi 

Teodaldo  ed  Immone »     274 

(494).  4064  settembre  20  -  Badia  di  Capolona. 

Il  pontefice  Alessandro  II  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  alla  (^nonica  Aretina.    .    .     »     276 
(495).  4065  agosto  •  Castello  di  s.  Fiora. 

I  Longobardi  di  Doma  fanno  promessa  a  Guido  abbate  di  s.  Fiora  e  di  s.  Martino  al 
Pino  di  difenderlo  e  di  non  tórre  il  castello  di  Mugliano,  né  recar  danno  ai  due  monasteri     »     277 
(496).  4065  luglio  -  Episcopio  aretino. 

Costantino  vescovo  fa  donazioni  al  monastero  di  s.  Maria  di  Pretaglia,  confermando  tutti 

i  possedimenti  a  questo  elargiti  dai  predecessori  Elemperto  e  Teodaldo »     278 

(497),  4066  ottobre  -  Arezzo^ 

GrifTo  notare  oiSte  alla  Chiesa  di  s.  Pietro  Piccolo  le  terre  vicine  a  questa,  perchè  vi 

si  edifichi  ed  istituisca  un  monastero  benedettino »     284 

(498).  4068  luglio  •  Arezzo. 

Costantino  vescovo  dona  la  metà  di  un  podere  al  monastero  di  s.  Maria  di  Pretaglia  .     9     282 
(499).  4068  agosto  -  Arezzo. 

Venerando  e  Guillia  sua  moglie  lasciano  in  testamento  alcune  terre  alla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro Piccolo  e  alla  chiesa  di  s.  Clemente,  elargendo  alla  Fraternità  residente  nella  Pieve  di 
s.  Maria  in  Gradi,  ai  poveri,  a  ciascun  monastero  e  a  ciascuna  pieve  del  contado  are- 
tino     ....-...»      283 

(200).  4069  dicembre  -  Arezzo. 

Guinlgildo  dei  Longobardi  di  Doma,  vescovo  di  Sinigallia,  vende  all'  abbate  di  s.  Fiora 

porzione  del  castello  e  della  corte  di  Montoto »     285 

(204).  4070  dr. 

Nota  memoratoria  degl'  invasori  delle  terre  del  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  ...»      287 
(202).  4070  giugno  8  -  Episcopio  aretino. 

Alessandro  II  conferma  alla  Chiesa  Aretina  U  possesso  delle  parrocchie  situate  nel  ter 

ritorio  senese »     289 

(203).  4070  novembre  -  Arezzo. 

I  Longobardi  di  Doma  cedono  varie  terre  al  monastero  di  s.  Fiora,  perchè  si  l'Abbate 
di  esso  come  il  Proposto  della  Canonica  difendano  "ad  proprietatem  s.  Donati,,  il  castello 
e  la  corte  di  Cerretolo »      290 
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(201).  4071  gennaio  25  -  S.  Pietro  Piccolo 

Ugo,  Alberto  e  Rainerìo,  Agli  di  Pietro,  donano  le  dodme  delie  loro  terre  alla  chiesa 
di  s.  Pietro  Piccolo  nel  giorno  della  consacrazione  di  essa,  fotta  dal  vescovo  Costantino .  Pag.  292 
(205).  '4071  marzo  -  Gampoleone  (Capolona) 

1  Longobardi  di  Garpineto  renunziano  diversi  terreni  ali*  abl>ate  di  s.  Fiora    ....     »     293 
(206).  4072  luglio  •  Arezzo. 

1  Longobardi  della  Chiassa  fonno  promessa  al  Proposto  di  difendere  la  Canonica  Aretina 
da  ogni  persona  eccettochè  del  marchese  dì  Toscana  e  dai  vescovi  di  Arezzo    ....     >     294 
(207).  4072  novembre  -  S.  Quirico  in  Osenna. 

I  conti  Bernardo  e  Gualft^o  donano,  per  per  i'  anima  di  Rigone  loro  fratello,  dei  vasti 

tenimenti  alla  Canonica  Aretina * »     295 

(208).  4073  aprUe  -  Arezzo. 

I  Longol>ardi  di  Poiano  fanno  cessione  all'  abbazia  di  s.  Flora  di  un  ampio  tenimento 

posto  nella  pievania  di  s.  Giustino  a  Gabiano »     296 

(209).  1073  luglio  -  Bibbiena. 

Feralmo  e  Raginerio  renunziano  alla  presenza  e  col  consenso  di  Costantino  vescovo  la 

terra  Barbaritana  di  Sesto  (Castelnovo)  a  Guido  abbate  di  s.  Fiora »     298 

(210).  1073  agosto  -  Presso  l'Episcopio. 

Renunzia  della  terra  Barbaritana  e  di  Lena  all'abliate  di  s.  Fiora  e  Lucilla     ....     »     299 
(214).  4073  ottobre  -  Vertighe  (presso  Monte  s.  Savino). 

Pagano  Aglio  di  Rustico  fa  promessa  di  cedere  all'  abbate  di  s.  Fiora  parte  della  terra 

Barbaritana »     300 

(242).  4073  novembre  -  Castello  di  Vaiana. 

La  contessa  Ermingarda  e  Dana  sua  figlia  offrono  alla  Canonica  di  s.  Donato  la  chiesa 

di  s.  Martino  in  Rigomagno »     301 

(213).  4074  maggio  -  Episcopio  aretino. 

Guido  abbate  di  s.  Fiora  riacquista  la  terra  Barbaritana,  renunziata  da  Berardone  Bezzo 

in  presenza  dei  vescovo  Costantino -     »     302 

(244).  4074  maggio. 

*  Donazione  del  vescovo  Costantino  all'  Eremo  di  Camaldoli »     303 

(215).  1074(T). 

*  Placito  di  Gottifredò  11,  marchese  di  Toscana  e  Beatrice  sua  suocera,  in  cui  la  Chiesa 
Aretina  riacquista  la  selva  di  (^stagnolo,  invasa  dai  Longobardi  di  Doma »      ivi 

(216).  1074  settembre  -  Presso  Piscinale. 

Raginerio  figlio  di  Puscheri  dei  Longobardi  di  Gallano  renunzia  al  preposto  della  Ca- 
nonica di  s.  Donato   quanto  egli  aveva  nelle  chiese   di  s.  Tommaso  e  s.  Apollinare  di 

Sibiano  e  in  vari  terreni  di  Sibiano  e  di  Sesto  (Subiano  e  Castebiovo) »     304 

(217).  1075  gennaio  -  Arezzo. 

Rainerìo  e  Guido  figli  di  Arizio  e  Teodaldo  figlio  di  Gerardo  cedono  all'abbate  di  s.  Fiora 
la  quarta  parte  della  pieve  di  s.  Maria  in  Gradi,  parte  eh*  essi  avevano  hi  livello  dal- 
l'abbate  Enrico .    • »     305 

(218).  4075  febbraio. 

Donazione  di  Costantino  vescovo  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla b     306 

(219).-  1075  marzo  -  Arezzo. 

L'  abbate  di  s.  Fiora  dà  a  livello  ad  alcuni  cittadini  un  pezzo  di  terra  adiacente  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  Piccolo,  perchè  vi  costituiscano  un  ospedale  pei  poveri  e  pei  pellegrini     »     307 
(220).  4075  aprile  26  -  Arezzo. 

Formola  colla  quale  Farolfo  prete  otite  sé  e  i  suoi  l)eni  alla  Canonica  Aretina    ...»     309 
(221).  1076  febbraio. 

*  Donazione  di  Costantino  vescovo  a  Rodolfo  priore  di  Camaldoli.  »     310 

(222).  1076  luglio  -  Arezzo. 

Il  vescovo  CostantbK)  dona  all'  abbate  di  s.  Fiora  e  Lucilla  la  ottava  parte  deDa  pieve 
dì  s.  Maria  a  Maiano  e  di  s.  Ippolito  a  Bibbiena  e  del  castello  di  Falgnano »      ivi 
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(223).  4077  febbraio  •  Pieve  di  s.  GiusUno. 

Tabiléo  vescovo  di  Gttà  di  Cttlelio  oonoede  al  prapoato  deUa  Gaiuinica  di  a.  Donalo 
la  éedmm  di  lotte  la  terre  che  gaeirta  poaaedeva  aal  omÈaào  caalellaiio  per  un  oenao  df 

dodici  denari  lucchesi IW-  ^ii 

(Mi).  4077  marzo  -  Afcsao. 

Feralmo  di  Gorbizo  renunzia  a  Guido  abbate  di  s.  Fiora  la  terra  di  Ideila  e  Barbari- 

tMM,  la  quia  aveva  allra  volta  coaUMlata  ai  nunaalero »     343 

(Hi).  4077  agosto  *  E|iiaoopio  araHiio. 

Il  vescovo  Costantino  assegna  ai  (knonici  della  Cattedrala  la  cualodia  delle  candele  aar- 
vffalli  ai  divisi  frfki,  aveadola  r mi—fiata  RagiMido»  il  quale  non  potava  aalvarai  dalla  ra- 
pina degli  alUi  custodi  della  chiesa ' .    .     »     344 

(226).  4077  dicembre  -  Arezzo. 

L*aUbaaia  di  a.  Fiora  e  Lodila  riceve  doMTiaaa  dal  veaeovo  Coaiaitlno  dalie  decime 

che  essa  doveva  all'  Episcopato •    .    .     »     345 

(227).  1078  febbraio  -  Chiesa  di  s.  Donato. 

firave  owmaraioiio  dell'  allo  col  quale  il  veaoovò  O>slaiiliD0,  ricevuta  reauozia  da  Aa- 

ginaldo,  commette  la  cualadia  della  Cadadrala  ai  suoi  GanoBlci »     316 

(228).  4078  novembre  44  -  Canonica  di  s.  Donato. 

Costantino  veaoovo  Méa  ai  Canoaid  la  cualodia  delie  ctaiaae  dalla  Galtedrala,  acoeMando 
la  renunzia  fatta  da  Raginaldo  custode  e  da  iiarardo  suo  figlio    ....•••..     »     347 
(229).  4079  ^eamfo  29-€lanflBlca  aretina. 

Gerardo  e  Ildebrando  renunziano  al  preposto  della  Canonica  la  parte  loro  deli'  allara 

di  s.  Giovanni  Battista,  posto  nella  chiesa  di  s.  Donato •     Iti 

(230).  4  079  aprile  •  HHHerarchL 

Là  contessa  Sofia,  moglie  del  conte  Alberto,  vende  alla  Cliiaaa  Aratiaa  la  quarta  parie 

della  corte  e  del  castello  di  Puliciano  con  tutte  le  sue  pertinaMa »     IH 

(231).  4079  i^osto  -  Arano. 

Giocondo  preposto  dalla  Canonica  Aretina  dà  a  livello  alPietra  prele  la  oonfoniione 
della  chiesa  di  s.  Maria  e  1*  altare  ivi  consacrato  ai  ss.  Marcellino  e  Agostino    ....     »     ìfÈ 
(iSt).  4079  settembre  •  Presso  Arezzo. 

Il  vescovo  Costantino  firma  V  atto  di  permuta  fatto  tra  Guido  abbate  di  s.  Fiora  e  Uberto 

figlio  di  fìagano '     323 

(233).  4079  dicembre  4  -  Mauo  eplacopaie. 

Pladto  di  Costantino  vescovo  e  conte,  per  il  quale  1'  abbate  di  s.  Fiora  vlooe  parte 

dalla  culo  di  Seato,  coairaatala  al  ano  monaalero  da  Ralnerlo  e  Iteudicla >     325 

(234).  (407fO. 

*  Giudicato  della  coatonin  Matilda  e  del  veaoovo  CoHaatloo,  nel  quale  l'abbate  di  s.  Fiora 

richiede  e  ritoglie  a  Gizzo  figlio  di  Ugo  la  terra  BarbariUna »     896 

(235).  4079  dicembre  -  Arano. 

Oiiao  figlia  di  Ugo  remiazk  all'  abbaia  di  a.  Flora  alcune  terre  die  quesU  aveva  rer 

damate  dinanzi  alla  contessa  Matilde  e  a  Cosumtino  vescovo  e  conte »      ivi 

(236).  4080  febbraio  4  •  Arezzo.  > 

Donazione  dd  vescovo  Coslaatloo  alla  Caaanioa  di  s.  Donate »     327 

(237).  4080  febbraio  •  Arezzo. 

Donaiinne  dd  vaacavo  Goalaaiiiw  al  aaon^alaro  di  s.  fiora  e  LudUa »     329 

(IM).  4.080  Mtaila  •  Aravo. 

AIUTI  donazione  di  Costantino  vescovo  all'  abbazia  di  8.  Fiora »  W 

Hm)'  4080  marzo  •  <k>ntado  araUno. 

Guinigildo  dei  Longobardi  di   Doma  ofite  alla  (Canonica  di  s.  Donato  i  posaedkneiiii 

eh'  egli  aveva  In  tutta  TlOMaaa  m>u  oaalflW,  iiblfpe  e  caaa »     331 

(240).  4080  maggio  -  Castello  di  s.  Fiora. 

Giovani  di  «umettilo,  <;UaHMlo  in  «Ivdkio  da  Gifcio  abbaia  di  a.  Fiora,  confeaaa  e 
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dichiara  dinanzi  a  Costantino  vescovo,  al  Preposto  e  a  molti  nobili  aretini  di  essere  e 

rimanere  servo  del  monastero ....'.    Ti...  Pag.  33^ 

(244)-  4080  ^tigno  4  -  Episcòpfo  aretino. 

Donazione  dì  castelli  e  terre  fatta  alla  Canonica  Aretina  da  Enrico  di  Fuscheri  dei  Lon- 
gobardi di  Subiano,  in'  presenza  di  Costantino  vescovo  e  conte    .    .    .    .    .    .  ' .    .    .     »     334 

(248).  4080  ottobre  3  -  Castello  di  SUbiatio: 

Berta  vedova  di  Raginerio  dei  Longobardi  di  Subiano  vende  i  suoi  estesi  possedimenti 
alla  Caiiorilcà  Aretini^   .".*  .'.    .    .    .    .    .    .    /  "     .    V    .    ;    .    .    :    VI    .    .    .     .     33& 

(243).  4080  ottobre  3  -  Subiano. 

11  Preposto  della  Canonica,  in  presenza  del  vescovo  Costantino,  dei  giudici  e  dei  nobili 
ai^étiiif,  Vccettà  Itftli  ì  cìintlf  é  le  ragioni  spentami  a  Berta  ài'  Subiano  e  da  questa  cedute 
alla  Chiesa  di  Arezzo   ."  .'    .    .    ....    .    .    .    .    .......'.*.    .    .  ' .     b     357 

(244).  4080  (?). 

•  Precetto   d*  Arrigo   IV,  pel   quale   Teuzo   di   Guinigildo   dei  Longobardi   di   Doma 
riacquista  il  possesso   della  selva   di  Castagnolo  in  Arbororo,  toltagli  daì^a  contessa  Mia- 

tedy*l  . '.^';:  \  ..'.'.  ;..'...  ..:......::.  ...    338 

(245).  408»  if?). 

'  Sentenza   di  Burcardo,  cancelliere  d'  Arrigo  IV  e  vescovo  di  Losanna,  colla  quale  si 

condannano  i  Longobardi  di  Doma  a  rifìutare  alla  Canonica  V  usurpata  selva  di  Castagnolo 

e  a  renunziare  ir  prìVil%Ìo  d*  Arrigo  dai  medesimi  olteriùto  fraudòlcnt'enienlè     ...    .     »     339 

(246).  4084  gennaio. 

'     * 'lunazione  di  Costantino  vescovo  all'Eremo  di  Camaldoli »      ivi 

(247).  4084  luglio  40  •  Siena. 

Arrigo  IV  conferma  ai  canonici  della  Chiesa  Aretina  i  privilegi  imperiali  ed  episcopali, 

le'^dòViaziolii  dei  feUéli,  il  possesso  della  terra  e  selva  di  Castagnolo  usurpata  fraudolen- 

temente  dai  Longobardi  di  Doma,  e  V  accòglie  sotto  la  sua  protezione  .......     >      iyi 

(248).  4081  ottobre  28  -  Canonica. 

'  ''bb&ò'  e  'fìodollb,  fratelli  e  Agli  di  Giovanni  cherico  e  custode,  cedono  a  Giocondo  preposto 

la  chiesa  di  s.  Stefano  coir  altare .'    .    .    .    ...    .    .    .    .    .    .    i    .^  V    .    .    .    .     %     342 

(249).  4082  gennaio  2  -  Canonica  aretina. 

''  *  lièrar^o  custode  è  iiàfnaido  suo  padre  confermano  la  transazione  fatta  col  Preposto  e 

i  'Canònici,'  renuhkiàndò^  ancora  ogni  diritto  che  ambedue  tenevano  sopra  le  chiese  costi- 

luéntr  la*  cattedrale  e  su  di  un  pezzo  di  terrà     .    .    .....*.'.'.    .'    .    .    .    .     »     ^i 

(150).  4082  giugno  -  Episcopio. 

^  "^  ir  Vedovò' 'Cosliiiitmo  dona  alla  sua  Canonica  la  terza  parte  della  corte  e  del  castello 

diXitiarto'.    \   '.   '..'..    '.    .    .    '.    .    '.    '.    .    '....*.........     »     34S 

(2IM).  4082  giugno  -  Episcopio. 

^h  Véscovo  Cosiahtino  offre  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  metà  della  terza  porzione 

della  *co^te  e  del' castello  (9  (iiciano  .    .    1    !..............    .     »    .3|t7 

(252).  4083  agosto  -  .Ck>ntado  aretino. 

^  "^I  ^to^gobàrdi^ della ^'Clìia'ssa  donano  a  Gebizone  abbate  di  s.  Giovan  Battista  "Inter  ambas 

pare.s„  là  chie^  di  s.  Martino  fn  (^anriprìano  col  castello  e  con  diversi  poderi,  affinchè  egli 

istituisca  presso  quella  un  monastero  camaldolese »      34S 

(253),  408Ì»'HoS^e{nfehé  S  .'è: 'ÀdrlSW  (Amzo).      ' '       '  ' 

*     '    Enrico'  ed  Ugo  fl^li  di  Enficò  offrono  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  la  loro  porzione 

del  castello  e  della  corte  di  Arialta .     >     350 

(254).  4084  (Mtììó  &'^-Clollè'dì  éigni.'" 

Raginerio  Aglio  di  Ugo  marchese  offre  alla  Canonica  di  s.  Donato  parte  della  chiesa  di 

s.Tt&*éiW'i}i^SèliHà  jiréW^Casliglio  .    .'  .    ...'.'.    .'.    .     b      362 

(255).  < 084  iharto  26  .  Episcopio  abetino.'    '   *     '^'^* 

n  vescovo  Costantino  dà  in  enfiteusi  a  Rodolfo   priore   di  Camaldoli  alcune  terre  del 

pifh4hs**df"-ì>ài'Anr-i^'<t<  Blblffenk  'i    l'  •    'l  ■':  ".    .    .'•'.    '.    .' '  i  '■.•■.    '.    ".'    .'  '.'  1    .     .     383 
o:.  j  U   2  Ui  £c  / 
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<256).  4084  marzo  26  -  Episcopio  aretino. 

Donazione  del  vescovo  Costantino  ali*  Eremo  di  Camaldoli Pag,  354 

<257).  1084  maggio  23  -  Canonica  dì  s.  Donalo. 

il  vescovo  Costantino  concede  al  monastero  di  s.  Fiora  diversi  tenimenti  per  il  censo 

annuale  di  dodici  denari »     356 

<258).  1084  maggio  23  •  Sutri. 

Arrigo  IV,  sdegnato  col  vescovo  Costantino^distrugge  il  muro  circostante  il  Duomo  di 

s.  Donato;  indi,  placato,  dà  licenza  che  si  ricostruisca »     357 

<259).  1084  luglio  -  Castello  di  Colle. 

La  contessa  Àdalegita  e  i  conti  Ugo  ed  Enrico  promettono  al  Preposto  e  alla  Canonica 

Aretina  il  libero  possesso  e  la  difesa  della  corte  e  del  castello  di  Policiano »     358 

<260).  1084  agosto  •  Marciano  (Casentino). 

s 

Donazione  del  vescovo  Costantino  al  monastero  di  s.  Maria  in  Frataglia »     360 

<261).  4084  -  Episcopio  aretino. 

Decreto  di  Costantino  vescovo,  col  quale  permette  a  Rodolfo  di  Ungano  e  a  tutti  gli 
aretini,  che  si  recassero  ali*  Eremo  di  Camaldoli,  di  cedere  ad  esso  quel  tenimento  che 

avessero  avuto  in  censo  da  parto  della  Chiesa  di  s.  Donato *     361 

(262).  1084  cir. 

Donazione  del  vescovo  Costantino  ali*  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla *     362 

(263).  4086  gennaio  -  Arezzo. 

Raginerio  Aglio  di  Liticio  vende  per  cento  soldi  parte  di  un  suo  servo  a  Ragbierio  di 

Fuscheri ^ »      ivi 

<264).  4086  febbraio  •  Arezzo. 

Suppone  d'  Ildebrando   renunzia  al  vescovo  aretino  metà  della  chiesa  di  s.  Vincenzo 

presso  Cortona  con  due  poderi  adiacenti »     363 

(265).  4086  febbraio  -  Arezzo. 

Costantino  vescovo  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  metà  della  chiesa  di  s.  Vincenzo  presso 

Cortona  con  ogni  sua  appartenenza  e  con  due  poderi  adiacenti *     365 

<266).  4086  luglio  9  •  Episcopio  '  aretino. 

Guglielmo  Aglio  di  Sasso  transige  col  Preposto  per  qualunque  danno  ricevuto  sul  ca- 
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AVVERTENZE. 


1.  —  Le  dae  misure,  che  precedono  la  breve  notizia  paleografica  di  ciascun  docu- 
meoto,  indicano  la  lunghezza  e  la  larghezza  della  pergamena  in  cui  il  documento  stesso 
si  contiene.  Si  noti  che  la  prima  di  esse  corrisponde  sempre  al  lato  su  cui  corre  la 
scrittura. 

2.  —  Le  due  lineette  verticali  ||  servono  a  determinare  le  parole  e  i  versi,  che  negli 
originali  sono  scritti  in  lettere  allungate,  o  capitali,  o  semionciali,  tanto  in  testa  al 
documento  quanto  nelle  ultime  formule. 

3.  —  Le  parole  o  frasi  supplite  ove  la  pergamena  è  lacera  o  forata,  o  dove  esse 
SODO  illeggibili  a  causa  dell'  inchiostro  molto  estinto,  vengono  racchiuse  in  parentesi 
quadrate  [  ];  mentre  le  parentesi  arcuate  (  )  vengono  poste  laddove  le  parole  siano  omesse 
per  errore  del  notaro  o  di  chi  copiò. 

4.  —  Quando  una  parola  è  seguita  da  un  asterisco,  o  quando  più  parole  sono  rac- 
chiuse tra  due  asterischi,  s' intenda  che  nelT  originale  si  vedono  aggiunte  neir  interlinea 
da  chi  scrisse  V  atto.  Una  nota  speciale  avvertirà  se  le  parole  o  le  frasi  furono  aggiunte 
d'  altro  tempo,  d'  altra  mano,  nel  margine,  sopra  raschiatura,  ecc. 

5.  —  Il  signum  manus,  figurato  nelle  carte  con  queste  ed  altre  consimili  forme, 


/ 
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in  questa  edizione  viene  espresso  mediante  la  croce  t«  essendo  essa  il  segno  più  co- 
munemente visibile  (ma  talvolta  appena  accennato,  come  ai  numeri  1,  2,  3,  4)  nelle 
antiche  scritture:  segno  che,  tracciato  a  modo  proprio  da  ciascun  notaro,  vidimava  T  {stru- 
mento al  pari  di  una  firma  autografa,  quando  i  testimoni  0  gli  attori  non  apponevano 
sottoscrizione  0  perchè  incapaci  a  scrivere,  0  perchè  impediti  da  infermità(^).  Quando 
nei  documenti  si  trova  quel  segno  fatto  evidentemente  come  una  mano  (si  escludono 
anche  gli  esempi  posti  sopra  i  numeri  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  che  possono  con 
Iroppa  incertezza  rappresentare  una  mano),  allora  nella  stampa  è  posto  il  segno  figu- 
rativo l!0. 

6.  —  La  lettera  C.  indica  il  Chrismon, 


{*)  In  documento  dal  908,  che  è  una  donazione  fatta  air  Abbate  di  s.  Fiora  da  Andrea  notaio  aretino,  così 
4eggi«mo:  "f  Signo  mano  de  snpratcripto  Andrea  not.  (è  lo  stesso  donatore),  qui  propter  infirmitate  corpori 
^uì  menime  scribere  potuo,  in  iudicato  manu  mea  scribe(re)  rogavi  t„. 


XLIT  AVVERTENZE 

Le  sigle  (R.)>  (M.)*  (S.),  (Sd.),  indicaDO  rota  ponlificalis,  monogramma,  sigil- 
lum,  sigillum  deperditum. 

Le  sigle  (Sr.  Nn.)  il  segno  della  recognizione  del  cancelliere  nelle  carte  imperiali 
e  le  notae  notarii,  che  vi  segaono,  cioè  quei  segni  che  il  notaro  delineava  a  caprìccio 
attorno  al  bollo  per  imitare  le  notae  tironianae  dei  più  antichi  istrumenti. 

La  sigla  (Sn.)  il  segno  che  soleva  porre  il  notaro  negli  atti  rogati,  dinanzi  la  pro- 
pria soscrizione,  e  sovente  id  princìpio  dell'  istrdménto.  ' 


CODICE  DIPLOMATICO 

[an.  650?-1180] 


1. 

Compromesso  fatto  tra  Mauro  vescovo  di  Siena  e  Servando  vescovo  di  Arezzo  riguardo 
al  possesso  tra  di  loro  conteso  di  alcune  pievi  ed  oratori  del  territorio  senese  {i). 

660  circa.  [Arcb.  Gapit.  d'Arezzo,  n.  3]. 

n  rotolo,  dal  quale  ho  tratto  il  documento,  si  compone  di  cinque  pezzi  dì  membrana  cuciti  insieme  me- 
diante una  fettuccia  di  cartapecora.  Il  primo  di  essi  che  misura  mm.  265X135»  contiene  il  parere  legale  sopra 
la  violazione  del  sepolcro  di  s.  Ansano  (n.  9);  il  secondo  (dì  mm.  300X^0)  porta  questa  nota  scritta  per  mano 
di  Gerardo  Primicero:  :£  Haec  sunt  exemplaria  de  privilegUs  apostolkorum  etprecepUs  regum  et  mperatorum 
a  vetmibus  tomis  transcr^ta  super  contentione  aretmensis  ecclesiae  atque  senensis,  que  ego  Gerardus  sancH  Da- 
naM  pnmicerius  pdeUter  dmotavi;  Deo  et  domino  nostro  lesu  Christo  teste  et  omnibus  sanctiSt  si  damnaHome 
cum  iuda  traditore  m  die  extremi  examinis  non  confundar,  de  quantum  leget*e  potui  iuata  meam  consdentiam, 
nikU  plus  aut  minus  describens  per  manus  Gezonis  emsdem  sancte  aretine  aecclesie  notaiiù  La  qual  nota  pre- 
cede il  documento  seguente,  sotto  cui  lo  stesso  Gerardo  aggiunse  in  lettere  semionciali  questa  postilla:  Notandum 
loca  ideo  hic  vacua,  quia  a  veterUms  tomis  veUistate  consumptis  nihil  plus  capere  potuL  È  scritto  nella  carta 
terza  (che  misura  mm.  260X9^^)i  ove  seguono  pure  i  documenti  n.  3,  i  e  6,  terminando  quest*  ultimo  nella 
membrana  quarta  (eh* è  di  mm.  240X^40)  contenente  inoltre  l'editto  liutprandeo  stampato  sotto  iln.  7.  L'ul- 
tima pergamena  (di  mm.  255X3^0)  reca  la  bolla  di  Stefano  II  (n.  44). 

Rimane  a  conoscere  se  Gezone  trascrisse  dagli  originali,  o  sivvero  da  copie  del  secolo  IX,  come  il  docu- 
mento n.  4.  Gerardo  si  limita  a  notare  che  tali  documenti  si  trovavano  in  "veterìbus  tomis  vetustate  con- 
sumptis, in  vetustissimis  thomis,,  eh'  egli  già  veccliìo  (^'antiquus  sancte  aritine  ecclesie  primicerius,,)  lesse  e 
ordinò  (ved.  nota  a  pag.  24):  ma  il  vocabolo  tomus  designa  più  propriamente  il  rotolo  in  papiro.  Del  resto 
possiamo  ben  dedurre  l'epoca  in  cui  essi  furono  ricopiati  sulle  indicate  pergamene.  Il  vecchio  primicero  morì 
qualche  anno  avanti  U  4070;  la  cronaca  dei  re  ed  imperatori,  da  lui  scritta  sul  tergo  del  rotolo,  termhia 
al  4056:  quindi  le  copie  dei  documenti  longobardi  Airono  fatte  intorno  a  quest'  anno,  quando  appunto  risorse 
l'antica  lite  diocesana,  che  definì  il  decreto  di  Vittore  li  dato  il  23  luglio  4057  (n.  484). 

Sul  tergo  della  terza  pergamena  leggesi  la  serie  dei  Vescovi  Aretini  scritta  nel  secolo  XI  sino  al  nome 
di  Teodaldo  (an.  4036),  e  poi  da  mani  diverse  proseguita  sino  al  nome  del  vescovo  Gugliebnino  (an.  4257-4289): 
dietro  alla  quarta  e  quinta  la  cronologia  dei  Re  e  degl'  Imperatori  da  Albohìo  ad  Arrigo  HI,  che  sarà  riportata 
in  principio  del  IV  volume  di  quest'  opera,  e  di  più  una  donazione  apocrifa  del  tribuno  Zenobio,  scritta  d' al- 
tra mano,  ma  nel  medesimo  secolo  XI,  che  si  troverà  posta  in  nota  a  pag.  534. 


(4)  Questo  è  forse  il  primo  atto  della  famosa  questione  sorta  tra  i  due  limitrofi  vescovadi  di  Siena  e  di 
Arezzo,  persistita  oltre  cinque  secoli  con  varia  vicenda,  ma  a  questo  finalmente  favorevole.  Anche  dai  docu- 
menti susseguenti  resulta  che  la  causa  erasi  cominciata  ad  agitare  molto  innanzi  al  744,  sebbene  il  primicero 
Gerardo,  non  ricordando  i  primitivi  moti  di  essa,  affermi  che  in  detto  anno  "prima  usurpatio  initium  sumpsit, 
ut  in  vetustissimis  thomis,,  (Ved.  nota  a  pag.  24).  11  riferito  iatrumento  non  fu  preso  in  considerazione  dal  Muratori» 
ne  da  altri  che  citarono  e  pubblicarono  gli  atti  della  notissima  controversia,  e  qumdi  non  mai  stampato  fin  qui 
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fMro«#  4nM2Mi  mmm  propria  MOip»,  Jko  UiU,  #I9«^  9mne  fraude,  de  quanfytm  cognoicere  poiui.  Sia  quesU 
«qU,  (vnessa  magre  iwUe  odùifiii  vtto  citate,  una  prova  ma^ ^iore  sulla  incontestabile  autenticità  delle  copie  dei 
•ostri  dìploiTÙ  longobardi.  Lupo  prete,  che  è  per  me  lo  stesso  iMpus  ckacotuu  che  si  sottoscrive  nel  documento 
dell*  S40(?),  trascrisse,  ppobabilmeiite  dai  suo  origfitoele^cpiesto  primo  precetto  di  Lhitprantfe  poee^  avnii  faan»  99^, 
(fiando  rtoomindò  ad  acrHarsi  la  quastfeoM  tra  il  veaoDvo  Pìstro  li  e  Ganzio  vescovo  A  Siaoa  (a.  37>. 

Bntui^  opL  dL,  94  -  Uaiauj,  ly.  eH-j  4i4  -  Qm^Mii,ap,  cit,  435S  -  Pbqci,  opcU-,  Ift  •  Labi,  Bp.  mt,,  M4  - 
Bhctvetti,  op.  eU^f  1,  420  -  Tkoya,  ap.  cU,,  IH,  1 82  (a.  405)  -  Cìppeujbtti,  op.  cU.,  XVU,  379. 

Flavia3  iiutprsuulus  Tir  «x^ellaiitissiiuo,  rex»  viro  veaerabili  patri  nostro  Laperliano 
^iscopo.  Optulisti  ìq  praseotiam  regoi  oostri  iudicataoi  illias  maiordoipai  (')  nostri 
Ambrogio»  io  quo  cootin^baiur  90  qood  eausa,  qu^  vertebatur  Inter  te  et  Adeodatam 
episcopo  (^>  civiUii3  s^Qeose  da  ecclesias  (0  sanctorum  Dei,  in  qaabiis  bapiisma  con- 
9uelisdo  ^i  faeeodi,  audi^rat  ti  doliveraverat;  de  qua  respirasti  ad  nostrana  precelsam 
potéstaVem  per  Aloin  fidatem  ooslruni,  ut  ipsunoi  iudicatam*  qualiter  a  suprascripto  Am- 
brosio ficùtoDa  est«  per  nostrum  preceptum  firmare  deberemus.  Nos  quidem  ipsius 
audieot^s  patitianam,  et  cogaoscentea  per  ipsum  iudicatum  seu  et  per  Taipert  castaldam 
quia  tua,  iaodicte  Lupartiaoa,  longa  est  possessio,  propter  mercedem  anim^  nostra  pre- 
Cdptam  tu9  beatitudiai  emitti  precipimus.  Ita  ut  amodo  easdem  ecclesias,  que  in  indicato 
leguQtur,  universa  in  tua  potastate,  ordinatiooe  alque  dominatione  permaneant»  sicat  a 
tengo  tempora  usqu#  acteous  permauserunt;  quidem,  ut  a  te  vel  tuos  successo res  C') 
futuris  temporibus  cousecreutur,  et  custodes  in  eas('')ordiuentur,  seu  et  presbiteri,  vel 
omnis  ordinatio  a  Tobis  eaoonice  et  regulariter  fiat  atque  baptismus.  Et  nuMam  facuo- 
diaxa  iasadictus  Adaodatus  episcopus  contra  te  vel  tuos  successores  abeat  aliquid  de 
«uprascripta^  acclesiasO  loquendi;  sed  nec  de  coosecratione  carum,  aut  presbiterum  aut 
qualemcuiaqut  ordioatiooem  aut  dispositionem,  sed,  ut  supra  prefati  sumus,  per(pe)tuaQi 
ìustantiaio  atqua  successorum  tuorum  sepe  dict$  ecclesia  ordinentur  atque  regantur, 
aicut  taito  iudicaiti  uoscitur  eootioeri,  vai  a  supradicto  Ambrosio  difinitum  atque  sau- 
^itum  «$(;  qiatanus  ab  odierna  die  nuilus  dux,  comes,  castaldin$  vel  actionalis 
noster  contra  pra$antem  uwir^  firmi talis  preceptum  ire  quaadoque  presnmat;  sed,  ut 
supra  dictum  est,  iamfat^  ecclesia  in  tua  atque  successorum  tuorum  permaneant  pote- 
state,  secundum  antiquam  coosuetndinem.  Ex  dicto  domno(*)  regis  per  Potonem  no- 
tarìum,  et  ex  dicto  Sigeradi  noiarii.  Dato  Ticino  in  palatio,  vi  die  mensis  martii,  anno 
felicissimi  regni  nostri  tertio(l),  indìctio  tortiadecima  feììciter.  Et  ut  verius  credatur  de 
anulo  nostro  subtus  sigillavimus. 


(•)  maioruaomui,  {^)  ademiatum  epm.  (•)  seneruU  de  eedestu.  (*)  tuis  9uoa09^ 

4Criòus,  (•)  eiM.  (f)  9upraseripti9  ecoiesiiM.  («)  domni. 


(i)  Dai  Muratori  vieai  provato,  con  due  earte  dalla  Mmaa&ale  di  Risa  (Àntiq,  ìM.  mad.  IB,  lOÉ^,  che  fi 
regno  41  Liutprawio  ebbe  prindpto  tra  U  fiibhrai»  e  il  iMgKo  dei  712.  Ora  qui  consM  che  easo  non  era  ancor 
eominciato  nel  6  di  fiarKK  a  iOff)  la  daia  del  documaota  a.  6  confiorma  cbe  mi  5  di  luglio  742  Uutpraii4p 
ara  già  re  da' Longobardi. 
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Esame  di  testimoni,  fallo  da  Gunteram  messo  regio,   nella  questione  vertente  Ira 
•    Lvperziano  vescovo  d*  Arezzo  e  Adeodato  vescovo  senese  pel  possesso  delle  chiese 
e  dei  monasteri  del  territorio  di  Siena. 

Siena  -  80  (ptismo  71S«  [.\rch.  Capit.  d'Ar.,  n.  2]. 

La  scrittura  di  queste  testiroonianze  (delle  quali  viene  presentato  un  ^esimile)  è  del  secolo  IX,  di  quel 
tempo  doè  in  cui  Lupo  prete  della  Chiesa  Aretina  copiava  per  ordine  di  Pietro  vescovo  il  privilegio  superior- 
mente riferito,  che  questi  doveva,  insieme  cogli  altri  documenti  liutprandiani,  mostrare  al  Concilio  Romano  nella  lite 
diocesana  mossa  dal  vescovo  di  Siena  (n.  37).. L' esemplare  si  contiene  in  due  lunghe  membrane  (mm.  240  X  4330), 
unite  insieme  da  una  fettuccia  di  cartapecora  passata  a  modo  di  sutura.  Nel  tergo,  presso  il  margine  superiore, 
di  carattere  quasi  sincrono,  sta  scrìtto:  Esemplar  de  mquisitione  per  Guntheram,  e  nel  mezzo,  a  lettere  grandi 
maiuscole  del  secolo  XI:  Breviarum  de  plebibus  senensis. 

Muratori,  Antiq.  Ual.  med.,  VI,  371  -  Lami,  op.  dt,  313  •  Brunetti,  op.  dt,,  I,  430-444  •  Trova,  op,  dt, 
ID,  485  (n.  406)  -  Cappelletti,  op,  dt,  XVII,  380. 

t  Sub  die  duodecimo  kalendarum  iuliarom,  indictione  tertiadecima  (*). 

In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  lesu  Cbristi.  Breve  de  singulos  presbiteros, 
qaos  per  iassionem  excellentissimi  domnì  nostri  Liutprandi  regis  ego  Guntheram  no- 
tarins  in  curte  regia  senense  inqoisibi,  de  dioceas  illas  et  monasteria  de  quibas  ifitentio 
inter  episcopum  senensem  civitatis  nec  non  et  aretine  ecclesìae  idemque  episcopnm 
vertebatur.  Posila  sancta  quattuor  Dei  evangelia  et  cru[cem]  Domini  et  sanctum  calicem 
eius  et  patena.  Idest  primum  omnium  interrogavimus  Semeris  presbitero  de  monasterio 
sancii  Ampsani  Q)  seniorem,  ut  nobis  diceret  veritatem,  de  cuius  diocea  esset,  aut  ad 
qoalem  episcopum  babnisset  sacrationem.  Qui  nobis  dìxit:  ,Iam  Ambrosio  mìsso  domno 
regi  de  causa  ista  professionem  feci;  et  vobis  veritatem  dico,  quìa  ab  antiquo  tempore 
oraculus  fuit  de  sub  ecclesia  sanctae  Mariae  in  Pacena,  et  corpus  sanctus  ibi  quiescit; 
nam  tempore  suo  quondam  (f)  Wilerat  et  eius  filius  Zotto  (^)  eum  a  fundamentis  re- 
stauraverunt*.  Et  interrogavimus  eum:  ,Te  quis  sacravit  presbiterumT'  Respondit:  ,Bo* 
nnshomo  episcopus  ecclesiae  aretine;  ipse  me  consecravit,  et  manu  mea  in  sancto  Donato 
feci,  et  sacramentum  secundum  consuetudinem  ibidem  prebui;  nam  in  ipso  monasterio 
me  Wilerat  et  Zotto  ordinaverunt,  quia  servus  eorum  proprius  fui'.  Et  interrogavimus 
eum:  «Quando  te  episcopus  aretine  ecclesiae  consecravit,.  in  Sena  erat  episcopus?'  Re- 
spondit: , Memoro  quia  erat  bone  memoriae  Magnus  episcopus,  nam  post  ordinationem 
meam  episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem  consecravit  duo  altaria:  altare  priorem  reno- 
Tavil  ad  ipsnm  corpus  sanctum,  et  alterum  plantavit  io  honore  sanctae  Mariae  et  san- 
ctorum  Petri  et  luliani'.  Iterum  interrogavimus  eum:  , Quando  episcopus  senensis  ista 
altaria  consecravit,  erat  episcopus  in  Aritio?'  Respondit:  ,[Erat]'  Q).  Interrogavimus  eum: 
,Ad  qualem  episcopum  obediebàs?'  Qui  nobis  dixit:  .Yecibus  ad  santum  Donatum  ad 
Aritio  ambulabam,  et  salu[tation]em  aretine  ecclesiae  prò  sacrationé  mea  portabam;  nam 


(•;  Ho  creduto  superfluo  il  porre  a  confronto  qui  e  altrove  le  numerose  Tariantl,  erronee,  taitto  àét\^ 
edizione  muratoriaoa  quanto  di  altre  diverse.  (^)  prima  ampsaiani,  poi  corretto. 

(«)  prima  guoa,  indi  corretto,  aggiungendo  da  una  parte  e  dair  altra  della  a  una  n  e  un*  a. 
(<)  breve  spasio  bianco.  (•)  breve  corrosione  sul  margine  della  membrana. 


i 
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iD  meo  dotem  nec  aliqaid  de  ipso  monasterio  episcopo  senensi  nnmqoam  per[tÌDeba]t, 
excepto  per  sanctoram  benediclionem  de  civitate  senensi  portabam'.  Iteram  iuterroga- 
vimus  eam:  ,Antecessor  taus,  qui  ibidem  [oJRìcio  faciebat,  quomodo  dictus  esl7'  Re- 
spondil:  ,Dominicas  de  ecclesia  sanctae  Mariae  in  Pacena*.  Et  interrogavi  mas  eom:  Jpse 
Domi[nicas]  presbiler  ubi  fuit  consecratus,  et  baptislerium  eius  ubi  pertinebat,  aat  de 
quale  chrisma  accipiebatT'  Respondìt:  ,Ab  episcopo  aretino,  unde  et  ego  post  eius  de- 
cesso, per  annos  quinque,  dum  ipsa  ecclesia  tenui,  chrisma  excepi*. 

Item  secundus  presbiter  ìntroductus  est  Gunteram  senex  de  ecclesia  et  baptisterio 
sancii  Stephani  a  Cennano,  qui  interrogatus  dixit:  ,yerilatem  dico  et  non  mentior  per 
ista  sancta  qualtuor  Dei  evangelia  et  crucem  domini  lesu  Christi,  quia  sacrationem  ab 
episcopo  aretinae  civitalis  nomine  Vitaliano  accepi,  et  manu  mea  in  sancto  Donato  scripsi, 
et  sacramenHim  prebui;  et  ad  ilio  tempore  usque  modo  iam  quinto  (*)  episcopo  aretine 
ecclesìae  semper  inde  chrisma  omnem  annum  accepi,  et  saintationem  et  obedientiam 
ibidem  habui:  et  quando  nobis  tetulus  intra  plebe  nostra  sacrari  fuit  oportnnuro,  per 
manus  pontifici  aretine  ecclesiae  factum  est;  naro  et  antecessores  mei  similiter  exinde 
sacrationem  habuerunt,  nec  numquam  ab  episcopum  senensem  condicionem  habuimus; 
nisi  si  de  seculares  causas  nobis  oppressio  fiebat  veniebamus  ad  iudicem  senensem, 
eo  quod  in  eius  territorio  sedebamus*. 

Tertius  presbiler  Maiurianus  de  basilica  sancti  Simpliciani  in  Sextano  interrogatus 
dixit:  ,Per  ista  sancta  qualtuor  Dei  evangelia  et  islam  crucem  Domini  quia  non  mentior, 
sed  veritatem  dico,  quia  baselica  ista  dedicavit  Vitalianus  episcopus  de  Sena,  et  me 
sacravil  Albanus  episcopus  de  Aritio,  et  manu  mea  ibidem  feci,  et  sacramentum  prebui; 
electus  ambulavi  cum  epistola  indici  de  Sena,  et  baptislerium  habeo  in  Pacena;  prò 
ipso  baptisterio  episcopo  aretino  obediebam,  et  chrisma  exinde  tuli'. 

Quartus  presbiter  Onnius  de  baptisterio  sancti  Ypolili  Ressiano  interrogatus  dixit: 
,Per  Deum  vivum  et  verum  et  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia  et  crucem  Domini, 
quia  sacrationem  de  episcopo  ecclesiae  aretine  nomine  Bonumhomine  suscepi,  et  ante- 
cessores mei  et  ego  semper  de  episcopo  aretino  omnem  annum  chrisma  tuli,  et  obe- 
dientiam secundum  canones  ibidem  abuimus  usque  modo,  et  sacramentum  a  sanctum 
Donatum  prebui,  et  manu  mea  scripsi;  et  quando  in  plebe  oratorius  opus  fuit  dedigare, 
per  manus  episcopi  de  Aritio  ipsa  sacratio  facta  est'. 

Quintus  presbiter  Deusdedit  senex  de  bapteslerio  sancti  lohannis  in  Rancia  ititerro- 
gatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangilia  quia  veritatem  dico  et  non  mentior, 
quia  misit  me  Wilerat  a  Bonumhominem  episcopum  aretine  ecclesiae,  ut  ipso  me  conse- 
graret.  Ille  vero  erat  ad  episcopato  electus  et  non  erat  adhuc  sacratns:  fecit  me  iurare 
secundum  antecessorum  Q)  meorum  consuetudinem,  et  feci  manum  meam  ad  sanctum 
Donatum;  et  sic  cum  epistola  sua  mandavit  me  ad  Vitalianum  episcopum  de  Sena,  et 
per  rogo  eius  me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  episcopum  aretine  ecclesiae 
habui;  et  odie  triginta  et  septem  annis  sunt  quod  presbiterato  accepi,  semper  chrisma 
de  episcopo  aretine  civitatis  tuli;  et  filio  meo  in  diaconato  et  in  presbiterato  episcopus 
aretinas  consegravit,  et  oratorio  ani  altario  in  plebe  nostra  similiter'. 

§extus  presbiter  Theoderis  de  ecclesia  suprascripta  sancti  lohannis  interrogatus 
dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia  et  crucem   Domini,    quia  cum   epistola 


*}  Prima  eutoto,  indi  corretto  sopra  le  prime  quattro  lettere.  (^)  antec^sorem. 


r^i 


I 


1  Messo  ApptTto  Dcoroalo  nel  secondo  cdKio  di  Uutprsndo  (n.  7);  an.  715,  WarnelHl: Gausperui. 


•)  Prima  outoto,  indi  corretto  sopra  le  prime  quattro  lettere.  0*)  anteeessorsm. 
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Waroerrìt  (4)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravit  Lupercìanus  epìscopus  de  Arilio; 
et  chrisma  inde  lollemas,  et  obedientia  ibidem  faciemus  semper,  et  manu  mea  scripsi^ 
et  sacramentum  prebai  secundum  consaetudiiiem  aritecessorum'. 

Septimus  presbiter  Garibalti  de  monasterio  sancii  Archangeli  in  fando  Luco  inter- 
rogatus  dixit:  , Monasterio  isto  fundavit  Zotto  et  pecunia  ibidem  dedil;  et  per  ista  sancta 
qaattaor  Dei  evangelia  et  cracem  Domini,  quia  me  consecrabit  bone  memoriae  Vita- 
liaous  episcopns  aretine  ecclesiae  per  (*)  rogo  quondam  Zottoni,  quia  cum  epistola  eins 
ad  eum  ambolayi'. 

Item  ìntroductus'est  Germanus  diaconus  de  ecclesia  et  baptisterio  sancii  Andreae 
in  Malcenis,  qui  interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia  quia  veri- 
talem  dico»  quomodo  preieclus  a  plebe  cum  epistola  Warnifrit  rogatoria  ambolavi  ad 
Lupercianum  episcopum  aretine  ecclesiae,  et  per  eum  consegralus  sum;  et  sacramentum 
ad  santum  Donatum  prebui,  et  obedientia  sicut  decet  (^)  ad  episcopum  suum  ibidem  habe- 
mus  et  nos  et  antecessores  nostri  usque  modo,  et  cbrisma  semper  exinde  tulimus'. 

Item  introductus  est  Audo  presbiter  de  baptisterio  sancii  Petri  in  Fava,  qui  inter- 
rogatus dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia  et  crucem  Domini  et  sanclum 
calicem  eius,  quia  sacrationem  ab  episcopo  aretine  ecclesiae  suscepi;  diaconato  per 
manus  episcopo  (^)  nomine  Bonushomo;  presbiterato  per  man us  episcopo  nomine  Vitaliano, 
ambo  aretine  civitatis  episcopos,  et  chrisma  semper  usque  modo  inde  suscepemus  et 
DOS  et  suo  tempore  antecessores  nostri,  et  obedientiam  secundum  canooes  episcopo 
aretino  fecimus,  et  sacramentum  in  sanclum  Donatum  prebui,  et  manu  mea  prò  missa 
secundum  consueludìnem  ibidem  feci,  quia  diocea  sancii  Donati  fuit  et  est'. 

Item  introductus  est  Ursus  {^)  presbiter  de  baptisterio  sanctae  Mariae  Cosona,  qui  in- 
terrogatus dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia,  quia  ego  sacrationem  ab  epi- 
scopo aretine  ecclesiae  nomine  Lupercianum  accepi;  annus  est  tertius,  et  ctirisma  semper 
exinde  tuli,  et  manu  mea  in  sanclo  Donato  feci  et  sacramentum  iuxta  anlecessorum 
consuetudinem  ibidem  prebui,  et  quia  diocea  sancii  Donali  fuit  et  est'. 

Item  introductus  est  Rodoald  presbiter  senex  de  baptisterio  sancii  Quinci  et  lohannis 
in  vico  Pallecino,  qui  interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia  et  ista 
cracem  Domini,  quia  cum  epistola  Warnefnì  ambulavi  ad  Aritio,  et  per  manus  Lu- 
perciani  episcopi  sacratus  sum;  odie  annus  est  tertius,  eo  quod  Sena  minime  episcopum 
habebat,  uam  exinde  chrisma  numquam  tuli;  nec  obedientiam  ibidem  abui,  nec  manu 
mea  feci,  nec  sacramentum  prebui  nisi  posteas  episcopus  in  Sena  est  ordinatus;  semper 
ei  obedivi  iuxta  canonicam  inslilutionem'. 


{•)  Aggiunto  dipoi  tra  ae  ed  r.  (^)  nel K  esemplare:  deceet,  avendo  cosi  erroneameote  corretto 

altro  mano.  («)  qui  raschiate  le  lettere  bo.  (d)  prima  urso,  indi  dair  istessa  mano  corretto. 

(1)  Warnefrid  castaido  della  città  di  Siena  tonda  poi  il  monastero  di  S.  Eugenio  dell'ordine  benedettino,  e 
ad  esso  concede  varie  possessioni  -  h  tlecembre  730  (Margarini,  Bull.  Ckum,  II,  3).  É  costui  lo  stesso  castaido 
che  più  volte  s'incontra  in  queste  deposizioni,  e  che  (secondo  il  teste  Auft*it)  de  sua  substantia  fonda  il  bene- 
fizio neUa  chiesa  di  s.  Pier  d*  Asso?  É  il  medesimo  che  il  testimone  Tanigis  dice  riseder  giudice  in  Siena  nel  703? 
Non  si  hanno  dati  per  affermarlo.  Può  ben  essere  la  slessa  persona,  che  venisse  più  volte  ad  occupare  il  regio 
ufficio  del  castaldiato.  Questa  pertanto  è  la  successione  dei  castaidi  senesi,  desunta  dai  qui  referiti  documenti: 

an.  678,  Willerat;  an.  703,  Warnefirit;  an.  7H,  Godoperto;  an.  742,  Wamefrit;  an.  7U,  Taiperto,  che  è, 
credo,  lo  stesso  Agipcrto  ricordato  nel  secondo  editto  di  liutprando  (n.  7);  an.  715,  Wamefrit;  .....  Gauspcrto. 
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Item  introdaclus  est  Tanigis  presbiter  de  suprascripta  ecclesia  sancii  Àndreae  Ma- 
lecino,  qai  interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quaUnor  Dei  evangelia  et  cracem  Domini, 
quia  in  ecclesia  senense  ad  calica  militavi,  et  per  manas  episcopo  seoensi  nomine  Magno 
sacrationem  presbiterali  suscepi:  odie  sunt  anni  daodecim,  et  per  ipso  in  ecclesia  sancii 
Andreae  ordioatus  sum,  et  obedientia  episcopo  senensis  feci  et  chrisma  inde  sascepi; 
nam  diacono  m«o,  Germano  nomine,  Lupercianus  episcopus  aretine  ecclesiae  consecpauil 
per  rogo  Warnefrìt  indici  meo,  prò  eo  quod  in  Sena  episcopus  in  diebus  illis  non  erail; 
similiter  et  uilb  aitano'. 

Item  introductus  est  Maiurianus  presbiter  de  ecclesia  sanctae  Mariae  io  Pacina,  qai 
interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  evangelia  et  ista  crucem  Domini,  quia  me 
^onsecravit  Àlbanus  episcopus  de  Àrilìo,  et  manu  mea  feci,  el  sacramentum  prebni,  el 
•chrisma  exìnde  tuli;  nam  et  quoliens  de  Sena  tuli  chrisma,  nam  habeo  alia  basilica 
sancti  Simpliciani  ubi  resedeo;  illa  episcopus  senensis  sacravìt  nomine  Vitalianus'. 

Item  introductus  est  Florentinus  presbiter  de  baptisterio  sanctae  Restitute  in  fundo 
Berciano,  qui  interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  evangelia  et  crucem  Domini, 
quia  cum  epistola  rogatoria  Warnefrit  indici  ambulavi  ad  Aritio,  et  sacrationem  ab  epi- 
scopo ecclesiae  aretine,  Luperciano  nomine,  suscepi  (*),  el  manu  mea  feci,  et  sacramea- 
tum  prebui  secunduro  consuetudinem.  Kam  antecessor  mens  nomine  Aunigis  in  peceatis 
incrìminatus  est,  nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem;  et  chrisma,  quando  erat  epi- 
scopus in  Arilio  tollebam  inde,  quando  non  erat,  suscipiebam  de  Sena,  aliquotiens  el 
de  Rusellas  accipiebam  chrisma'. 

Item  introductus  est  Firmolus  presbiter  de  baptisterio  sancti  Feiicis  in  Avala  0"),  qai 
interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia  et  crucem  Domini,  quia  electus 
a  plebe  cum  epistola  Warnefrit  iudici  ambulavi  ad  Arrtio,  et  per  manas  Luperciano 
episcopo  aretine  ecclesiae  consecratus  sum;  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sacramentum 
iprebui  sicut  et  antecessor  meus;  sed  tunc  episcopus  in  Sena  non  erat,  et  chrisma  inde 
tuli;  nam  posteas  episcopus  in  Sena  factus  est,  semper  de  Sena  suscepi  chrisma'. 

Item  introductus  est  Bonoshomo  presbiter  de  baptisterio  sancti  Viti.(''),  qui  interrogatas 
«dixit:  ,>Per  isto  pallio  sancti  >Qoirici  et  evangelia  que  (^)  hic  lecta  sunt,  quia  me  consa- 
gravtt  presbiterum  Bonushomo  episcopus  de  Arilio,  et  fontis  et  ecclesia  ipsa  ubi  Servio 
tconsegravit  Yitalìanus  episcopus  aretinus,  et  inde  semper  crisma  tollemus,  quia  diocia 
isancli  'Donati  sumus'. 

iltam  introductus  est  Mauricius  clericus  senex  de  suprascriplo  baptisterio,  qui  dixit 
ut  supra:  ,Qliia  semper  diocia  sancii  Donati  fuemus,  et  sagrationem  et  crisma  inde 
accepemus' . 

Item  Godo  clericus  de  suprascriplo  baptisterio  sancti  Viti,  qui  dixit:  , Habeo  annos 
pene  cento,  semper  diocias  istas  sancti  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  sagratio  et  crisma 
in  populo'. 

Item  introductus  est  Dominicus  clericus  senex,  qui   et  Tutto  vocatur,   de  ecclesia 
sancti  Quirici,  qui  interrogatus  dixit:  ,Per  Deum  vivum  et  verum  semper  diocias  istas 
-scio  esse  sancti  Donati,  et  crisma  inde  tolemus;  et  si  iove(ne)s  inifantes  interroga,  ipsi 
Tobis  similiter  dicunt  veritate[m]'. 


'^)«iieir esemplare:  sutcepiei.  0»)  In  laogodi  A^ana,  '  (•)  sopra  la  parola ptri abrasa. 

(4)>prliDa  a«i<«  poi  corretto  da  seconda  mano. 
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Item  inlrodnctas  Leo  presbiter  de  baptisterio  io  Mesalas  sanctae  matris  ecclesiae, 
qui  interrogatus  diiil:  ,Per  ìsta  sancta  quattuor  evangelia,  qaia  me  consegravit  presbi- 
terum  BoDashomo  episcopus  de  Àrilio,  hodie  saot  anni  viginli,  et  maou  i»ea  ìq  saDcto 
Donato  feci,  et  sacramentum  prebui,  et  crisma  iuxla  aotecessorum  meorum  consaetudi- 
nem  semper  iode  accepi,  et  obedientia  ibidem  abaemufi,  gaia  aretina  diocea  sumas*. 

Item  introdactas  est  Bonefatias  presbiter  de  ecclesia  et  baptislerio  sancti  Yalentini 
in  casale  Orsina  (*),  qui  interrogatus  dixit:  ,Per  ista  sancta  quattuor  Dei  evangelia,  quia 
ab  infantia  in  ista  ecclesia  sancti  Yalentini  miletavi,  et  semper  antecessores  mei  in 
ecclesia  aretina  et  ab  eius  episcopo  sacrati  sunt,  et  obedientia  ibidem  fecerunt;  nam 
me,  dum  episcopus  in  Aritio  menime  esset,  eleclus  a  plebe  ambolavi  in  Aritio  ad  lor- 
danne  vicedomino,  et  ipse  cum  epistola  sua  et  sacerdotum  vel  iudìci,  eo  quod  episcopum 
non  habebat,  misit  me  ad  episcopo  senense  nomine  Magno,  rogandum  ut  ipse  me 
<^onsecrare  deverit:  quod  prò  ipsarum  petitione  factum  est. 'Nam  post  sacratiooem  meam 
odie  sunt  anni  numero  quindecim;  semper  obedientia  ad  sanctum  Donatum  feci,  et 
crisma  omnem  annum  inde  excepi  sicut  et  antecessores  mei,  et  sacramentum  ^postmodo^ 
ibidem  prebui.  JNam  ecclesiae  senensi  nulla  obedientia  nec  feci  post  consagrationem  ipsam, 
nec  crisma  teli,  sed  nec  antecessores  mei  numquam  fecerunt.  Habeo  annos  pene  sexa- 
ginta,  nec  vidi  nec  audivi  et  a  parte  senense  usque  modo  molestatus  numquam  fui;  sed, 
ut  dixi,  voluntatem  de  episcopo  sancti  Donati  semper  optemperavimus  et  fecimus'. 

Item  introductus  est  Aufrit  presbiter  de  monasterio  sancti  Petri  ad  Abso,  qui  inter- 
rogatus dixit:  ,Quia  oraculus  iste  fuet  antiqiuis  de  sub  ecclesia  sanctae  Mariae  Cosooa, 
et  quando  veniebat  Agnellus  de  sancto  Vito,  Eufrido  et  Dominicus  presbiteri  de  Cosooa 
et  faciebant  ibidem  officio,  et  quod  inveniebant  a  cristianus  totum  sibi  tollebant*.  Et 
interrogavimus  enm:  ,Presbiteros  de  ecclesia  sanctae  Mariae  Cosona  aut  sancti  Quirici 
cuius  erant?'  Respondit:  ,Aredìno  episcopo.'  Et  interrogavimus  eum:  ,Tu  ubi  tonsus?' 
His  respondit:  ,In  Roma,  et  ab  infantia  mea;  posteas  tonsus  fui,  in  Cosona  militavi  in 
diocìa  sancti  Donati,  et  hic  veniebam  cotidie  et  faciebam  officio.'  Et  interrogavimus 
eum:  ,Te  qui  sacravit  presbiterumT'  Respondit:  ,Lubercianus  episcopus  aredine  ecclesiae 
adhuc  per  rogo  de  presbiteros  suos  de  ecclesia  sancti  Quirici  Palecino  et  de  ecclesia 
sanctae  Mariae  Cosona;  et  ambo  presbìteri  mecum  fuerunt  quando  sagratus  sum,  idest 
Ursus  presbiter  de  Cosona  et  Rodoald  presbiter  de  saocto  Quirico,  prò  eo  quod  ipse 
oraculus  sancti  Petri  antecessoris  eorum  ab  antiquo  tempore*  et  Dominicus  presbiter 
seaex,  qui  tunc  super  erat  in  ipsas  ecelesias  c^istos,  et  postea  ipsi  occurrebant  et  officio 
faciebant;  nam  isto  monasterio  domnus  Aripertus  rex  instiluit  atque  dotavit  propter 
suam  mercedem;  sed  Warnefrit  gastaldius  de  sua  substantia  hic  beneficio  fecit;  nam 
cum  epistola  Warnefrit  fuemus,  et  tnti  tres  Ursus,  Rodoald  et  ego  per  manus  Luberciano 
episcopo  aretine  ecclesiae  insimul  sacrati  sumus;  et  tunc  Sena  episcopum  habebat  no- 
mine Adeodatum,  qui  tune  est.  Et  baec  omuia  per  evangelia  quia  omnia  veritatem 
locutus  sum.  Kam  et  iste  Ursus  sagratus  fuet,  ut  esse  lo  oraculo  sancti  Donati  in 
Cintiliano,  quia  tunc  barbas  ipsius  Dominicus  presbiter  erat  in  Quosona,  et  tam  ipsa 
ecclesia  in  Quosona  quamque  et  ecclesia  sancti  Quirici  in  Paleceno  et  isto  sancto  Petro 
ad  Apso,  ubi  modo  ego  sum  presbiter,  ipse  Dominicus  presbiter  ad  sua  maniun  ha- 
ibebat;  sed  posteas  mortus  est  Dominicus,  sic  ibidem  ordiiiatas  est  saprascriptus  Ursus 


{•)  Nella  pergamena  per  errore  sta  scritto  marsina. 
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presbiter;  nam  et  sancto  Donato  in  Cintiliano  Vìtalianns  episcopos  de  Sena  sagravit  per 
rogo  sacerdolum  aretine  ecciesiae,  et  mihi  bene  constat,  et  quod  tunc  epìscopum  non 
babebant;  et  posteas  semper  ipse  oraculus  de  sub  presbitero  ecclesiae  sanclae  Mariae 
Quosona  fuet,  qai  est,  ut  dici,  diocea  sancii  Donati'.  Item  dixit  nobis  suprascriptas 
Anfrit  presbiter:  ,Homines  fuerunt  senensis;  ambulabant  ad  sancto  Felice  diocea  clasina; 
posteas  qaod  Wilerat  subtraxit  eos  de  plebe  clasina,  illi  vero  fecerunt  sibi  baselica  in 
onore  sancti  Ampsani.  Dedicavit  ea  episcopos  de  Sena  per  rogo  sacerdotum  aretine 
ecclesiae,  eo  quod  in  eorum  diocea  erat.  Nam  ipsa  baselica  usque  in  anno  isto  semper 
snb  presbiteros  de  sancto  Vito  fuit,  qui  est  diocia  sancti  Donati,  et  ipse  ibi  et  missa  et 
omnem  officio  fieri  faciebat.  Et  ipsi  homines  ibidem  ad  Sancto  Vito  et  ad  sancto  Quirico 
ej  alii  in  Quosona  baptizabantur;  sed  posteas  ego  presbiter  factus  sum,  semper  ego 
ìbidem  missam  faciebam.  Nam  in  isto  anno  infra  quadragensima  fecit  ibi  Deodatus 
episcopus  de  Sena  fontis,  et'per  nocte  eas  sagravit,  et  presbiterum  suum  posuit  unum 
infantulo  de  annos  duodecim;  antea,  ut  dixi,  semper  ipse  tedolus  de  snb  ecclesia  sancti 
(Donati)  fuit*. 

Item  introductus  est  in  presentia  nostra  Mattichis  presbiter  de  monasterio  sancti 
Peregrini  in.  loco  Passeno  prope  baptisterio  sancti  Stephani,  qui  interrogatus  dixìt: 
.Monasteriolo  isto  Ursus  arìman  (fundavit),  et  eum  dedicavit  Bonushomo  episcopus 
aredine  ecclesiae,  semper  tedolus  iste  fuet  sub  presbitero  sancti  Stephani,  qui  est  diocea 
sancti  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma;  monasterium  abui  presso  (sic)  in  fines 
clusinos.  Inde  me  tollerunt;  et  sagravit  me  Magnus  episcopus  de  Sena,  nam  in  ista 
baselica  ordinavit  me  Ursus  fundator;  nam  certissime  diocia,  ut  dixi,  sancti  Donati 
fuit  et  est*. 

Item  Àudechis  clericus  custos  de  ipsa  baselica  sancti  Ampsani  iam  senex  dixit: 
, Semper  ab  infantia  mea  scio  baselica  ista  sancti  Ampsani  esse  de  sub  ecclesia  et  bapti- 
sterio sancti  Viti  ubi  est  Bonushomo  presbiter,  qui  est  diocia  sancti  Donati;  et  isti 
bomines  ibidem  usque  in  anno  isto  presente,  indictione  tertiadecima,  semper  a  baplismum 
ibidem  ambolavemus,  quia  diocea  sancti  Donati  fuemus  et  sumus.  Nam  modo  pasca 
ista  venit  episcopus  de  Sena,  sic  fecit  hic  fontis  et  posnit  presbiterum  suum;  nam  et 
in  ecclesia  sancti  Quirici  in  diocia  sancti  Donati  ambolabamus  ad  baptismum  et  ad 
consignationem  per  manus  episcopo  aredino;  nam  antiquo  tempore  ad  sancto  Felice, 
qui  est  diocea  clusino,  ambulabamus;  sed,  quia  fuemus  homines  senenses,  subtraxit 
nos  exinde  quondam  Wilerat  gastaldius  et  fecit  nos  plebe  sancti  Donati,  ut  diximus; 
quando  ad  sancto  Quirico,  quando  ad  sancto  Vito,  quia  intra  fines  de  dioceas  sancti 
Donati  abitabamus'. 

Item  Manechis  exercitalis  de  eodem  loco  similiter  dixit.  Item  Tendo  exercitalis 
similiter  dixit.  Item  Audo  inexercitalis  germano  ipsius  similiter  dixit.  Item  Candidus 
exercitalis  patrinius  eorum  similiter  dixit:  ,Quia  ex  quo  natus  sum  semper  ad  episco- 
pum  sancti  Donati  abuemus  consegrationem  et  ipsius  diocia  sumus;  nisi  modo  fortia 
patemur,  et  non  presumemus  favellare'. 

Item  Teodoald  episcopus  de  Fesula  dixit:  ,Per  annos  pluris  in  ecclesia  sancti  Donati 
notritus  et  litteras  etdoctus  (*)  sum.  Cum  epistola  Wilerat  multotiens  electus  clericus 
venire  ad  ecclesiam  sancti  Donati,  et  sagrationem   ab   episcopo   aredino   suscipere,   et 


(*)  Leggasi  edoctus. 
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manus  saas  facere  et  sacramenta  prebere  (vidi);  idest  presbìtero  Dominicus  de  Paceoa 
et  Constantino  de  ecclesia  sancti  luliani  et  Constantii  et  reiiquos,  qam  et  episcopo  de 
Aritio  quotiens  per  ipsas  diocias  fui'. 

Item  Damianus  presbiter  de  ecclesia  sanati  Àntemi  de  Castello  dixit:  ,Ago  de  Castello 
edificavit  ecclesia  in  Plausena;  propter  sanclaaria  ad  ipsa  ecclesia  san ctifican duna  misit 
me,  ut  porgere  et  adducere  reliquias  sancti  Àmpsani.  Verilatem  dico  coram  Domino, 
quia  tribui  munera  episcopo  aredine  ecclesiae,  et  ipso  misit  missus  suos,  qui  mibi  de 
ipso  sancto  corpore  patroci(nia)s  dederunt'. 

Idem  Gaudiosus  episcopus  de  Rosellas  testiflcatus  est  per  misso  suo:  ,Quia  diocias 
istas  sancti  Donati  esset  scio,  et  mullotiens  per  rogo  de  episcopos  aredinos  ibidem  ai- 
tarla et  fontes  sagravi,  et  presbiteros  et  diaconos  multoliens  feci  per  rogo  de  sacerdotis 
aredine  ecclesiae  quando  episcopo  fortassit  non  abebant.  Sed  et  crisma  per  rogo  eorum 
dedi,  nam  per  imperatìonem  epìscopi  senensi  aut  sacerdotum  eius  ibidem  numquam 
nulla  feci,  nec  me  numquam  ìmperarunt  facere,  quia  eorum  diocea  numquam  fuet'. 

Item  Trabonus  clericus  de  fines  Rosellanas  dixit:  ,Quìa  semper  diocias  istas  scio  esse 
aredinas,  et  parentes  per  ipsas  ecce  habeo;  mullas  vici  cum  eos  ab  Aritio  ambulavi, 
et  crisma  exinde  tollebamus;  et  altaria  mullas  vices  episcopos  aredinos  hic  sacrare  per 
istas  diocias  vidi  et  consignalionem  in  populo  facere,  quia  pecunia  hic  habet.  Nam 
episcopo  de  Sena  nec  vidi,  nec  audivi  quod  aliquando  eius  fuisset,  nisi  anno  isto  exorta 
audìvi  intentione'. 

Item  Campanianus  clericus  similìter  dixit.  Item  Gundoald  exercitalis  de  vico  Reo- 
nina  (*)  de  prope  sancta  Reslituta:  ,Scio  ab  infanlia  mea,  et  parentes  meos  dicentes 
audivì,  et  per  me  posteas  natum  sum  scio,  istas  diocias  sed  et  isto  baptisterio  sanctae 
Restitule  semper  sagrationem  apud  episcopo  aredino  habere,  et  cons(ìgna)tioQem  Q) 
in  populo  facere,  et  presbiteros  sagrare  et  altaria*.  Item  Tìso  exercitalis  de  eodem  vico 
similìter  dixit. 

I[tem  A]llerad  centenario  de  vico  Pantano  dixit:  ,Avns  et  besavus  meus  tenneruot 
ecclesia  sanctae  Restilute;  semper  sagrationem  a  sancto  Donato  abuerunt,  et  semper 
nsque  modo  eius  diocea  fuet'.  Item  Sindari  centenario  sìmiliter  dixit.  Gisulf  exercitalis 
similìter  dixit.  Item  Alechis  similìter  dixit.  Gumfrit  similìter  dixit:  ,Diocia  sancti  Donati 
fuit,  et  infantes  nostri  consignalionem  ad  episcopnm  aredinum  habuerunt'.  Item  Deco- 
ratus  exercitalis  dixit:  .Quia  ex  ipsa  plebe  sumus'.  Item  Troctoald  exercitalis  similìter 
dixit.  Item  Landoari  exercitalis  de  Cosona  dixit:  ,Ouia  semper  diocia  sancti  Donati 
fuemus,  et  consignalionem  in  plebe  nostra  inde  (a)buemus,  et  nos  et  nostri  habuernnt 
parentes'.  Item  Allerat  clerecus  dixit:  ,Quia  ab  infanlia  mea  usque  modo,  abeo  pene 
annos  quinquaginta,  semper  diocias  istas,  unde  mibi  breve  ostendis,  a  sancta  matre 
ecclesia  in  Mesolas  usque  in  sancto  Angelo  Q  a  Bollenis  (^)  fines  pisanas  et  usque  in 
sancta  Maria  fines  clusìnas  in  fundo  Sexta,  semper  sancti  Donali  esse  scio,  et  sagra- 
tionem a  pontificem  aretine  civitatis  abere'.  Item  Ursus  presbiter  senex  de  sancto  Fe- 
lice fines  clusìnas  dixit:  ,Yecinus  sum  cum  istas  diocias,  Deo  teste,  semper  usque  in 
sancto  Angìlo  fine  pisana  semper  istas  diocias,  de  quibus  mihi  breve  ostendes,  semper 
sancti  Donati  esse  scio,  et  sagrationem  a  pontificem  aredine  ecclesiae   habere:   nam 


(•)  r€unina.  (b)  raschiate  le  lettere  egra,  ma  non  corretta  la  parola  eoruearattonem,  scritta 

per  errore.  («)  prima  inailo*  indi  corretta  (^)  nell*  esemplare:  abolUnis. 
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episcopus  seDODse  numqaam  ibidem  abuit  nulla  dominalicoem,  nec  numqnam  vidi  qnod 
ad  senense  episcopo  pertenaissent,  oisi  seoiper  ab  aredioo  episcopo  sagrationem  et 
obidientia  abueruot,  nisi  aoDO  isto,  io  vico  nomini  oracolo  sancii  Ampsanì,  qnem  intra 
saa  diocia  episcopus  aredinus  sagravit,  nomine  Bonushomo.  Iste  Adeodatus  episcopus* 
i^o  anno  fecit  ibi  fontis,  et  sagravit  eas  a  lumen  per  nocte,  et  fecìt  ibi  presbitero  uno 
infanlulo  abente  annos  non  plus  duodecem,  qui  nec  vespero  sapit,  nec  madodinos 
focere,  nec  missa  cantare;  nam  consubrino  eius  coetaneo  ecce  mecum  abeo:  videte  si 
potit,  et  cognoscite  presbiterum  esse'. 

Item  Romanus  clericus  de  castro  Policiano  dixitr  ,Warnefrìt  gastaldius  mihi  dicebat: 
Ecce  missus:  venit  inquirere  causa  ista;  et  tu,  si  interrogatus  fueris,  quomodo  dicere 
babes?  Ego  respondi  ei:  Cave  ut  non  interrogete  nam  si  interrogatus  fnero  veritatem 
d)cere  habeo.  Sic  respondit  mihi:  Ergo  taci  tu  viro  qui  est  missus  domni  regi.  Modo 
me  invenisti,  et  non  te  posse  contendere,  Deo  teste,  quod  veritatem  scio;  tibi  dico  quia 
diocias  islas  fine  Messolas  et  castello  Pulliciani  usque  in  sancto  Angilo  fine  pisana, 
ctim  oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis,  semper  sancii  Donati  diocias  esse  scio 
ab  infantia  usque  in  die  isto'. 

Item  Theadoald  filins  quondam  Autioni  exercitalis  de  vico  Sivero  diiil:  , Semper 
diocias  istas  sancti  Donati  esse,  et  crisma  inde  sacerdotìs  tulerunt,  et  sagrationem  ibi- 
dem abuerunt*.  Item  Gaido  exercitalis  de  vico  qui  dicitur  a  Munte  (^)  similiter  dixit. 

Item  Poto  liberhomo  senex  dixit:  ,Ecce  sunt  anni  quinquaginla  et  supra  que  de 
trans  Pàdo  hic  me  conlocavi;  semper  istas  diocias  sancti  Donati  esse  cognovi,  et  omnem 
sagrationem  et  obedientia  ad  Aritio  abuerunt'.  Item  Dominicus  liber  similiter  dixit. 
Item  Castorinus  exercitalis  iam  senex  de  vico  Cemonia  dixit  ut  supra:  ,Nam  et  meo 
tempore  episcopus  aredine  ecclesiae  hic  io  plebe  sancti  Petri  in  Paba  tres  altares  con- 
segravit,  et  diaconus  et  presbiteros  similiter'. 

Item  Godegis  clericus  custos  sancti  Marcellini  plebe  sancto  Petro  in  Paba  dixit: 
,Ocie  Q)  sunt  anni  sexaginta  quod  hic  veni;  semper  diocias  istas  sancti  Donati  scio'. 
Item  Mario  de  vico  Cenneiani  {^)  senex  de  plebe  sancti  Angili  in  fundo  Luco  dixit: 
«Scio  semper,  ex  quo  ecclesia  isla  facta  est,  semper  ad  sancto  Donatum  sagrationem  in 
presbiteros  et  diaconos  abere,  et  ibidem  obedire  et  diocia  eius  esse'. 

Item  Marcus  senex  liberhomo  similiter  dixit.  Item  lohannes  liberomo  exercitalis  de 
vico  Grecena  similiter  dixit.  Item  Raduful  senex  similiter  dixit:  ,Qnia  diocias  istas 
semper  sancti  Donati  fuerunt,  sed  et  parentes  meos  sic  dicentes  audivi'.  Item  Picto 
senex,  scario  regis,  de  curte  qui  dicitur  Sexiano,  dixit:  ,Scio  semper  diocias  istas,  bapti- 
sterio  sancti  Andreaein  Malceleno  et  baplisterio  sancti  Epoliti  diocia  sancti  Donati  esse'. 
Item  Cunoald  liberhomo  similiter  dixit:  ,Omnes  istas  diocias  semper  sancti  Donati  esse 
scio'.  Item  Altari  liberhomo  senex  dixit:  ,Scio  semper  sancto  Petro  in  fundo  Gellino  et 
baselica  sancti  Vincenti  in  fundo  Bonuspagi  de  sub  ecclesiae  sanctae  Mariae  in  Aite- 
serra,  et  ipsa  ecclesia  sanctae  Mariae,  cum  suis  oradoriìs,  di(o)cia  esse  sancii  Donati, 
et  sagrationem  exinde  procedere  ex  co  {^)  natus  sum.  Habeo  annos  septuaginta,  nisi 
anno  islo  venit  Deodatus  de  Sena  episcopus,  et  fecit  in  oraculo  islo  sancti  Petri  fonti^; 
nam  et  nos  iste  oradorius  de  ecclesia  sanctae  Mariae  fnemus,  de  diocia  sancti  Donali 
esse  volumus,  si  nos  propter  iudicem  nostrum  aut  episcopum  de  Sena  licet'. 


(»)  NeU'  esemplare:  amunte.  OO  intendi  Hodte.  (e)  ceunetant  {^)  intendi  ew  quo. 
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IlemF^onefatiwsM69i  IU)ei4ionadeÀUiserra?simiiHer  dixit.  Item  Invenalis  liberfasomo 
sidiilifér  dkìrj 

Item  Gaudiosas  liberhomo  senex  dixit:  ,Qainquaginta  anni  sunt  qaod  de  Lucana 
civiiate  hic  me  colfocavi,  et  sedeo  in  terra  quondam  Zoltani;  semper  islas  basìlìcas 
sancti  Pètrì  et  sancii  Vìncenti,  ubi  modo  Deodatus  episcopus  fontis  fecit,  scio  esse  de 
sub  ecclesia  sanctae  Mariae  Alteserra;  et  ipsa  ecclesia  fuit  a  die  fundationis  sue  diocia 
sancti  Donati,  et  modo  est'.  Item  Gaosoald  liberomo  similiter  dixit.  Item  Venerioso 
senex  dixit:  ,Abeo  annos  plus  cento;  semper  ecclesia  sanctae  Marie  Alteserra  diocia 
fuet  sancti  Donali,  et  oracula  ista  sancii  Petri  (•)  et  sancii  Vincenti  de  sub  ipsa  fuerunl; 
nam  quando  sancti  Vincenti  oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memoriae  Servando 
episcopo  aredine  ecclèsia^  interfui,  et  posleas,  tempore  novo,  renovabemus  et  ampliare 
fecimus  ipsum  sanctum  Vincentium;  sic  nobis  ibidem  Lubercianus  episcopus  aredìne 
ecclesiae,  (qui)  nunc  saperest,  et  duo  altaria  consagravil  in  onore  sancti  Quirici  et 
sancii  Laurentifii'. 

Item  Tanoald  liberhomo  dixit:  ,Oradorio  isto  sancti  Vili  semper  esse  scio  de  sub 
ecclesia  sanctae  Mariae  in  Pacena,  qui  esl  diocea  sancti  Donati;  nisi  duo  anno  sunt^ 
quod  episcopus  à%  Sena  presumptivo  more  fecit  ic  fontis  contra  ralione  in  aliena  diocia 
eteccfósia*. 

Item  CuQuIfus  similiter  dixit.  Fuscolus  liberomo  dixit  ut  supra?  ,Secundus  annue 
est  qaod  iniquiias  ista  provenit;  nam  semper  antea  diocia  sancii  Do^iati  fuerunl'.  Item 
Pitto  liveromo  de'  pJebe  sanctae  Mariae  Alteserra  similiter  dixit.  Vitalianus  iam  senex 
homoliber  similiter  dixit.  Item  Sundo  decanus  iam  senex  similiter  dixit.  Manulful  libe- 
romo similiter  dixit.  Item  Pisso  decanus  de  plebe  ista  dixit  ut  supra  cum   filiis  suìs 

duo.   Item   Printulò,   Derusdedit,  Bodòald,  Barontus,  (^),   Mainoald   dixerunt: 

,Quia  dioi'ia  sumus  sancii  Donati,  si  nos  licebet,  propter  Warnefril  gaslaldius  et  epi- 
scopo Déodató;  et  semper  a  baptisterio  sanctae  Marie  in  Afteserra  ambotabamnìs,  et 
iste  oraculus  sancti  Pélri  de  sub  ipsa  fuit,  nisi  modo  fecit  bìc  fontes  episcopus  de  Sena 
anno  isto,  et  invitus  nos  hic  fecit  nos  baplidiBus  facere;  nam  nos  et  parentes  nostn 
semper  pieve  sanctae  Mariae  fuemus,  que  est  diocia  sancii  Donali;  et  sagrationem  et 
consignationem  crisma,  et  nos  usque  in  anno  isto  et  nostri  parentes,  per  fontes  credi- 
mus  ecclesie,  habemus,  et  amodo,  si  nos  licet,  gaudMter  babere  dosideranus-. 


6. 

Giudicato  e  decreto  dei  vescovi  di  Fiesole,  Firenze,  Pisa  e  Lucca  fatto  in  favore  del 
vescovo  aretino  nella  controversia  per  le  chiese  del  territorio  senese, 

H.  Geneslo  In  Yallttri  (presso  s.  Miniato)  -  5  IngUo  715.  [Arch.  Capìt.  d' Ar.,  n.  3]. 

La  copia  secondo  cui  ho  stampato,  è  di  Gezone  notaro  della  Chiesa  Aretina,  come  avverte  il  prìmicero 
Ga*ardo  (V.  a  pag.  3),  dal  quale  Itirono  sopramesse  le  correzioni  che  sono  indicate  dalle  note.  Sopra  il  testo 
leggiamo  questo  titolo:  Secunduv  iudicatum  per  bpiscopos  factum. 


(•)  Seguono  abrase  le  parole:  Uta  sanoti  Petri,  che  furono  ripetutamente  scritte  per  errore. 
C»)  Qui  la  superficie  della  carta  ò  corrosa,  ed  ò  scomparso  il  nome  d*  altro  teste. 
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Muratori,  op,  cU,,  W\,  367  •  Mansi,  Condì,  nova  CoUect,  XII,  253  -  Golbti,  Suppl  ad  Conc.  h  539  -  Laih, 
flp.  ot,  I,  311  -  Brunetti,  op.  dt,  I,  444  -  Trota,  op,  di.  III,  212  (n.  407)  -  Cappelletti,  op.  dt,  XVII,  392. 

In  nomine  domìni  Dei  et  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Ex  iussione  domni  excellen- 
tissimi  Liutprandi  regis,  dum  conimixissemus  nos  sanctissimi  Teodaldas  vesolan^  ecclesie 
episcopus  et  Maximus  pisan^  ecclesie  nec  non  et  Spetiosas  fiorentine  ecclesie  adque 
Talesperianas  lacensis  episcopus  ad  ecclesiam  sancti  Genesii,  in  vico  qai  dicitur  Walari, 
ibique  residentes  una  cum  misso  excellentissimo  domno  Liutprando  (*)  regis  nomine 
Gunteram  notario,  venerunt  in  nostram  presentiam  sanclissimi  viri  Adeodatus  senensis 
ecclesiae  episcopus  et  Lupertianus  aretine  ecclesia  episcopus  altercationem  inter  se  abentes 
de  diocesis,  ecclesiis  et  monasteriis  in  finibus  senensis  territorio  O  eiusdem  civitatis: 
idest  C")  monasterio  sancti  Amsani,  baptisterio  sancti  Stephani  in  Acinano,  baptisterium  (f) 
sancta  Maria  in  Cosona,  baptisterio  sancti  Ipoliti  in  Saxiano,  baptisterio  sancti  lohannis 
in  Ranlia,  monasterio  sancti  Archangeli  in  fundu  Lucu,  baptisterio  sancti  Andrej  io 
Malcinis,  baptisterio  sancti  Petri  in  Fava,  baptisterium  (^)  sancta  Maria  in  Pacina,  bap- 
tisterium {^)  sancti  Quirici  et  lohannis  in  vico  Falcino,  baptisterium  sancta  Restituta  in 
fundo  Rexiano,  baptisterium  (^)  sancti  Felicis  in  Avano,  baptisterium  sanct^  matris  ec- 
clesia in  Misulas,  baptisterium  (^)  sancti  Vaientini  in  casale  Ursina,  monasterio  sancti 
Petri  ad  Axo,  baptisterio  sancti  Viti  in  Rutiiiano  et  sanct^  matris  ecclesia  in  castello 
Politìano,  baptisterium  {^)  sancti  Viti  in  Vescona,  baptisterium  (^)  sancti  Donati  in  Ci- 
tiliano,  baptisterium  sanct^  Mari^  in  Saltu,  baptisterium  sancti  Viti  in  Pruniano,  bapti- 
sterio sancti  Viti  in  Osenna  (1).  Dicebat  sanctissimas  Lupartianus  episcopus  frater  noster: 


(»)  exoellentissimt  domni  Liutprandi. 
(A)  baptisterio. 


Q»)  terrUorii. 


(®)  aggiunto  de  noli*  interlinea- 


(1)  Diligenti  ricerche  topografiche,  di  cui  niuno  sino  ad  ora  si  è  occupato,  potrebbero  dare  una  maggiore 
illustrazione  a  queste  anUchissime  chiese.  Vedansi  pertanto  sufficenti  notizie  nel  Repetti,  Dizùm.  geogr.  stor» 
della  Toscana  e  nel  Troya,  Cod.  dipi  longob.  Ili,  232-238.  Le  parrocchie  e  cappelle  del  territorio  senese,  che 
rimangono  oggidì  sotto  la  dizione  del  Vescovo  Aretino,  sono: 

(Vicariato  foraneo  di  Asdano). 

4.  S.  Ansano  In  Dofona. 

2.  Collegiata  di  s.  Agata  (prima  s.  IppoUto)  in  Asciano. 

3.  SS.  Iacopo  e  Cristoforo  a  MontecalvolL 

4.  S.  Giovanni  Evang.  a  MontecontierL 

5.  SS.  Alberto  e  Savino  a  Montalceto. 

6.  Arcipretura  di  s.  Maria  Assunta  in  Rapolano. 

7.  S.  Maria  in  Poggio  s.  Cecilia. 

8.  S.  Giovanni  Evang.  ad  Armaiolo. 

9.  S.  Giovanni  a  Modanella. 

40.  Pieve  di  ss.  Andrea  e  Lorenzo  alle  Serre. 
44.  Pieve  di  s.  Maria  in  Pacina. 

42.  S.  Maria  a  Dofima,  o  Montaperto. 

43.  SS.  Fabiano  e  Sebastiano  a  s.  Geminianello. 

« 

(Vicatiaio  foraneo  di  Castelnuovo-BerardengaJ. 

44.  SS.  Giusto  e  Clemente  a  Castelnuovo-Berardenga. 
46.  S.  Andrea  a  Bossi 

46.  S.  Bartolomeo  a  Sestano. 

47.  S.  Donato  a  Guistrigona. 
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,Qaìa  ecclesiae  istae  saprascriptae  et  monasteria  a  tempora  (*)  Romanorum  et  Loogo- 
bardoram  regam  Q),  ex  quo  a  fandamentis  condii^  sunt,  semper  ad  sedem  sancti  Do- 
nati Aritio  obedieroDl,  aoa  cam  oooDibus  oratorìis  sais  et  nostroram  vel  aotecessorum 
DOstroram  ibidem  fuìt  ordioatìo  tam  in  presbiteros  et  in  diaconos,  et  nostra  fait  sacratio 
semper  asque  modo,  et  nos  debemus  abere'.  Ad  beo  respondebat  frater  noster  Àdeo- 
datus  senensis  ecclesia  episcopas  :  ,Yeritas  est  quia  ecclesia  iste  et  monasteria  ^in  ter- 
ritorio* senense  (f)  positi  sunt,  et  vestra  ibidem  fnit  sacratio,  eo  quod  ecclesie  senense  (^) 
menime  episcopus  {^)  abuit;  nam  modo  ad  nos  debent  pertinere,  quia  in  nostro,  ut 
dixi,  territorio  esse  noscuntnr'.  Ad  haec  iterum  respondebat  Lupertianus  episcopus:  ,A 
tempore  Rotharim  regis  usque  modo  semper  ecclesie  senense  {^)  episcopum  abuit,  et 
nostra  (')  ante  a  tempore  Romanorum  et  postea  usque  in  odiernum  diem  in  ipsas  ec- 
clesias,  baptìsteria  et  monasteria  (')  adque  titula  (^)  fnit  sacratio  et  ordinatio,  et  in  antea 
debemus  secundum  canonicam  regulam  abere.  Quidem  et  missns  excellentissimo  domno 
Liutprando  regis  nomine  Guntheram  Q),  qui  per  ipsum  Tagipert  gastaldium  senensem 
et  per  ipsos  presbiteros  et  per  aremannos  veritatem  cognovit,  et  per  ipsos  presbiteros 
snperscriptarum  a  longo  tempore  antecessorum  meorum  et  mea  usque  actenus  ibidem 
fuit  sacratio;  et  ecce  mihi  snperscriptarum  de  omnis  istos  presbiteros  (^)  qui  ounc  pre- 
senti vivent  Q)y  ubi  oboedienliam  sancto  Donato  promìserunt,  et  sacramenta  secundum 
antecessorum  suorum  consuetudinem  prebuerunt  usque  ad  tertio  et  quarto  anno  ("') 
retro  tempus  qui  similiter  manus  suas  ad  sancto  Donato  (°),  cui  deservio,  fecerunt.  Et 
insuper  lectas  epistolas  rogatorias  de  singulis  iudicibus  civitate  senense  (^)  et  de  ipso 


(ft)  tempore,  Q")  aggiunto  da  Qerardo  neiriaterlinea.  («)  eenenei.  (d)  eooleeia  eenensU. 

(•)  eptsoopum.  O  segue  ae  ea,  ma  un  rigo  del  copista  cancellò  e  corresse.  (s)  ipsie 

eceiesiis,  òaptuteriia  et  monasteriU.  (^)  titulie.  (i)  noe  guntheram  aggiunto  nell*  interlinea, 

(k)  omnibuM  istie  preabiterts.  (i)  presente*  vivunt,  (»)  tertium  et  quartum  annum. 

(B)  9om  donatum.  («)  oivitatu  senensis. 

18.  Pieve  di  s.  Vito  in  Versuris,  o  in  Creta. 

19.  Prioria  di  s.  Maria  di  Torre  a  Castello. 

20.  S.  Andrea  a  Mucigliano. 

21.  Pieve  dì  s.  Giovanni  in  Vescona. 

22.  S.  Fiorenzo  in  Vescona. 

23.  SS.  Iacopo  e  Cristoforo  a  Rofena. 
24.. S.  Clemente  a  Montecerconi. 

25.  S.  Iacopo  e  Cristoforo  a  Monistero  d'Ombrone. 

26.  S.  Cosma  e  Damiano  a  s.  Gusmè. 

(Vicariato  foraneo  di  Rapale  •  Ambra  -). 

27.  S.  Bartolomeo  in  Rosennano. 

28.  Pieve  di  s.  Vincenzo  a  s.  Vincenzo. 

29.  S.  Maria  a  Campiglie. 

30.  Pieve  di  s.  Maria  Assunta  a  Montebenichi  (s.  Maria  di  Alteserra). 

31.  S.  Biagio  alla  Villa  s.  Martino. 

32.  Abbaùa  di  s.  Salvatore  di  Monastero,  altrimenti  Abbazia  della  Berardenga. 

(Vicariato  foraneo  di  BroUoJ. 

33.  Pieve  di  s.  Felice  In  Pincis. 

34.  Prioria  di  s.  Regolo. 

35.  S.  Michelarcang.  a  Nebbiano. 

36.  S.  Maria  di  Villa  Sesto. 
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episcopo,  qai  (une  erat,  ad  (*)  aotecessores  meos  et  ad  me  faciebatis  Q)  eleetionem,  eo 
quod  Tester  territorio  erat,  et  oobis  epistolas  fatiebatis,  et  rogam  mandabatis  Q"),  at 
secaodam  antiquam  consuetudinem  ips^  persona  consecrarentar,  qaoniam  nostra  ma- 
Debant  (^)  diocea;  ne(c)  quiscumque  contra  canones  sine  nostra  permissione  ibidem 
episcoporum  aadebat  ordinalionem  facere'.  Ad  hec  autem  omnia  nos  suprascripti  Tea- 
dualdus,  Maximas,  Spetiosus,  Talesperianus  episcopus  ana  cam  presbiteros  nostros 
yenerandos  viros  ("),  idest  (ohannes,  Lucipert,  Rodoatdas,  Munichis,  Sicualdas,  Anselmo» 
Auturim,  Theodoro,  Deasdedi  adque  Theodoro  et  reliqais  sacerdotibas  circamstantibas, 
audientis  O  fecimas  ipsam  inquisitionem  et  manus  de  ipsos  presbiteros  (*),  qui  nane 
?ivi  sunt  et  eoram  qui  transierunt,  sed  et  epistolas  iudirJ  Q)  senensium  civitatis  sive 
episcoporum  ecclesia  senensium  relegere,  ubi  conlìnebatur  quod  omni  sacratìo  io  sa- 
prascriptis  dioceas  baplisteria  et  monasleria  adque  oracula  Q)  per  presulem  sanct^  aretina 
ecctesiae  omni  in  tempore  perficiebatur.  Nam  et  ipsi  presbiteri  qui  modo  ibidem  custodes 
sunt,  ita  professi  sunt  per  evangelia  et  sacrationem  *ab  aretin^^  ecclesia  episcopo  sa- 
scepissent,  et  manus  suas  iuxta  anlecessorum  saorum  consuetudinem  ibidem  fecissent, 
et  sacramenta  prebuissent,  et  obedientiam  usque  aclenus  inpendissent  et  crisma  sasce- 
pissent.  Ideo  iustum  adque  rectum  placuit,  sicut  Q)  sanctorum  patrum  N ice!  et  AefTesani, 
adque  Calce  lonensis  concilia  staluerunt,  ut  nemo  in  aliena  d(i)ocea  non  invitatas  in- 
gredi  presumati  aut  qnalemcumque  ordinationem  faciat,  seu  in  suis  diociis  se  conteneat, 
nec  statuta  patrum  termina  transcendat;  proinde  decrevimas  per  sanctorum  patrum 
auctoritalem  ut  tu,  suprascripte  fraler  noster  Lupertiane  episcopo,  ipsas  suprascriptas 
dioceas  et  monasteria  cum  suis  oraculis  abeas  absque  qualecumqae  contaminatioue  habere, 
sicut  antecessores  tui  a  longo  tempore  habaerunt;  et  omnis  sacralio  ibidem  per  tui  oris 
labia  Q)  vel  successorum  tuoram  ibidem  proveniate  tam  in  presbiteris  quamqae  ^iaconis 
Tel  subdiaconis,  et  baptisma  vel  crisma  impositione  Q^)  manunm,  sicut  Christian^  reli- 
gionis  est  consuetudo,  omni  tempore  proveniat  adque  fiat;  et  nullam  facuodiam  ammodo 
et  deinceps  prefatus  Adeodatus  episcopus  vel  eias  successores,  qui  in  tempore  fuerint, 
contra  te  quem  saprascriptum  Lupertianum  episcopum  vel  tuos  successores,  de  prediclis 
baptisteriis,  ecclesis  et  monasteriis  cum  oraculis  suis  aliquando  abeat  ad  loqaandaiQ» 
nec  fontis  C")  adversus  fontis  fatiendum,  nec  plebes  subtrahendom,  oec  ailam  ordipa- 
tiooem  infra  ipsis  dictis  fines  (^)  eorum  fatiendum,  sicat  sanctomm  patram  iostilota 
legnntar.  Qaoniam  prò  amputaoda  iotentione  decrevimas,  at  ta  vn  (^),  eam  sex  (')  pre- 


(A)  Gerardo  scrisse  ad  ove  prima  Uggevasi  et.  p»)  sopra  aoa  rasura,  di  mano  di  Gerardo 

{•)  per  errore  munOabatU,  {^)  per.iefM9nem<k^M*mt.  (•}  pretbiterU  noMtris  veneranOfs 

9trU.  (0  audUnieM.  (f)  ipsis  presbiteris.  (k)  iudicum,  (i)  diocei»,  beiptuste- 

riis  sLtque  oraculis,  0^)  cancellato  con  rigo  si  quis  e  corretto  al  di  sopra  da  Gerardo  sUmt, 

0)  agglQoto  neir  interlinea.  (»)  per  imposUionem.  -^  «U" di  una-  abraaara. 

(•)  nel r  interlinea:  tu  septimue.  (p)  aggiunto  tra  cum  e  presbiteri. 

37.  Pieve  di  s.  MaroeOino  In  GhiantL 

38.  SS.  Pietro  e  Salvatore  a  Barca.  ^ 

39.  S.  Pietro  a  Castagnola 

40.  S.  Maria  a  Rietine. 

41.  S.  GHstoforo  a  LudgnaneUo. 
48.  S.  Martino  a  LeccliL 

43.  SS.  Iacopo  e  Filippo  a  Bari)Ì9cfaio. 

44.  S.  Ghiato  a  Noeenna. 
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sbiteris  tuis  qaales  ipse  Àdeodatas  elegere  volaerit,  prebeas  ta,  Lupertiane  episcopo,  ei 
ad  evangelii  sacramentam,  aoum  ad  unum,  et  dicatis:  Quìa  a  quo  tempore  ex  quo 
auditum  habetis  Romanorum  et  Langobardorum  usque  in  presentem  diem,  in  quo  sumus, 
semper  sacrationem  presbilerorum  et  diaconorum  ipsarum  suprascriptarum  ecclesiarum 
ab  episcopìs  aretina  ecciesiae  susceperunt,  et  nostra,  antecessorumque  nostrorum  ibidem 
fuit  ordinatio,  quia  nostra  mansit  possessio;  nec  ad  ecclesiam  sencnsem  aut  episcopum 
eins  umquam  pertenuerunt,  nec  cum  lege  eam  sanctus  Donatus  nec  eius  defensores 
perdere  aut  vobis  dimillere  debemus.  Et  evangelia  adducta  sunt  in  nostris  omnium  (*) 
prosentia  (^)  et  sacramentum  ipse  deductus  est,  et  finita  est  intentio.  Unde  presentem 
iudicatum  nostrum  perpet(uH)  firmilate,  ne  in  posteros  exinde  inter  vos  aliqua  revol- 
valur  causatio,  tibi  qui  super  Lupartiane  episcope  per  roanu  suprascripti  filii  nostri 
GuQteram  notarii  emlsimus;  in  quo  prò  amplfore  firmilate  tua  propriis  manibus  nostris 
sabscripsimns,  quatenus  amb^  partes  in  eadem  deliberatiooe  perpetuis  debealis  manere 
temporibus. 

Facto  indicato  ("")  ad  ecclesiam  sancti  Genesii  in  vico  Wallari,  y  die  m«nsis  iulii, 
regnante  suprascripto  domno  nostro  excellentissimo  et  christianissimo  Liutprando  rege, 
anno  in  Chrisli  nomine  quarto,  per  indictio  tertiadecima  feliciter. 

t  Ego  Teudualdus  episcopus  hunc  iudicatum  a  nobis  factum   adque  dictatum  vel  re- 
lectnm  sbs. 

t  Ego  Maximus  episcopus  subscripsi  manu  propria. 

t  Ego  Spetiosus  episcopus  sancl^  ecclesia  fiorentine  in  hunc  iudicatum  a  nobis  factum 
^adqne  dictatum  vel  reiectum  ssi:*  (^) 

t  Ego  Talesperianus  sanctae  lucensis  ecciesiae  hunc  iudicatum   a  nobis  factum  simt 
saprà  (*). 

t  Ego  Ansilmundo  venerabilis  vir  archipresbiter  aecelesi^  pisane  hunc  iudicatum  iu- 
terfui  et  manu  mea  subscrìpsi. 

t  Ego  Bodoaldus  pisensis. 

t  Ego  lohannes  presbiter. 

t  Ego  Mouichis  presbiter  luoen&is. 

t  Ego  Deusdedi  presbiter. 

t  Ego  Maar/is  presbiter. 

t  Ego  Teodorus  presbiter. 
/f  Ego'LMller  j^pesbiter. 

i  Ego  DM&iaoas  presbiter. 
-t  Ego  t  Lupus  presbiter. 


(•)  pe?  errore  oau^orum-  C»).prf*f«M#<#.  .(•j|;/fa^n»t  m0p^pi»m^  (fMMP^^iMT* 

gittata  ò  fatta  da  altra  mano,  dopo  ttn'abra^ura  di  qualche  pa^Qla.  (f)  1*  intiera  jMttpfcrliiQoo  fu 

agtgiuata  da  Gerardo  nel r -interlinea:  stout  tupra  accenna  alle  parole  adque  dictatum  véi  réUatìtm  *mÌ  àéllm 
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7. 

Secondo  precetto  di  Liutprando  in  favore  del  vescovo  Luperziano,  pel  quale,  secondo 
V  interrogatorio  di  Gunteram  e  il  giudicato  dei  Vescovi,  si  conferma  il  possesso 
delle  parrocchie  senesi. 

Parla  -  14  ottobre  716.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.,  iin.  3,  4]. 

Nell'esemplare  n.  3  del  precitato  rotolo  leggiamo  questo  titolo:  Edictum  et  magna  constitutio  domni  Liut- 
PRANDi  REGis  PER  lUDiCATUM  EPiscopORUM.  É  scrìtto,  come  il  precedente  e  il  seguente  per  mano  di  Ge^ne  notaro 
della  Chiesa  di  s.  Donato.  Nell'archivio  medesimo  (n.  4)  si  trova  un'altra  copia  del  documento  fatta  nel  se- 
colo X:  ma  la  pergamena, strappata  obliquamente,  manca  per  metà.  Vien  esso  pubblicato  secondo  quest'ultima 
copia,  perchè  più  corretta  e  terminata  dalla  nota  cronologica,  e  se  ne  suppliscono  le  mancanze  con  quella 
segnata  n.  3. 

Muratori,  op.  cU.,  VI,  383  -  Lami,  op.  cU,,  I,  319  -  Grandi,  Epist  de  PandecUs  Pisan.,  107  -  Trota,  op, 
di.,  m,  222  (n.  408)  -  Cappelletti,  op.  dt.,  XVII,  396, 

Flavius  Liutpraodus,  per[celleDtissimus  rex,  sanct^  catholic^  aretina  aecclesi^,  io  qaa 
corpus  Chrìsti  coofessorìs  et  martiris  quiescit  Donati,  et  beatissimo  viro  patri  nostro 
Lupertiano  episcopo].  Dum  intentio  horta  fuissel  inter  te  {^)  Lapert[iaDum  episcopum 
et  Adeodatuxn  sanct^  senensis  ecclesia  episcopum  de  diocesis,  ecclesis  et  monasteriis 
atque  oraculis  in  senense  territorio  constitutis,  idest  in  primis  monasterio  sancti  Ampsaoi] 
baptisterio  sancti  Stephani  in  Àctiaoo,  baptisterio  [sanct^  Mari^  in  Pacina,  baptisterip 
sancti  Ipoliti  in  Sexsiano,  baptisterio  sancti  lohannis  in  Rancia,  monasterio  sancti 
Archangeli  in  fundo  Lucus,  baptisterio  sancti  Andrej  in  Melcina,  baptisterio  santi  Petri] 
in  Pava,  baptisterio  sanct^  Mari^  in  Cosona,  baptisterio  sancti  [Quirici  et  lohannis  in 
tìco  Falcino  Q),  baptisterio  sanct^  Restitute  in  fundo  Sesciano,  baptisterio  sancti  Felìcis 
in  Avana,  baptisterio  sanct^  matris  ecclesia  in  Misulas,  baptisterio  sancti  Valentini  in 
casale]  Ursino,  monasterio  sancti  Petri  in  Axo,  baptisterio  sancti  Viti  in  Ruti[liano,  et 
sancta  madre  ecclesia  in  castello  Pulliciano  (1)?  et  ambe  partes  altercantes  in  nostra 
coniunxisselis  presentia,  asserebas  tu,  suprascripte  Luperciane  episcope:  ,Quia  ecclesias 
istas  et  monasleria],  cum  suis  oraculis,  per  diversos  constiluta  vicos  (''),  a  tempore  an- 
tiquo usque  m[odo,  in  quo  funditer  condita  sunt,  semper  ad  sedem  sancti  Donati  Aritio 
subiect^  fuerunt;  et  nostra  vel  antecessorum  nostrorum  semper  fuit  sacratio.  tam  in 
presbiteros,  quam  in  diaconos],  et  nostra  usque  actenus  mansit  possessio,  et  nos  de- 
bemus  haber[e*.  Ad  haec  replicabat  Adeodatus  senensis  ecclesia  presul:  ,Veritas  est  ut 
asseris,  quia  ecclesia  ist^  et  monasteria  atque  oracula,  qu^  in  territorio  senensi  consti- 
tut?  sunt],  ab  antecessoribus  vestris  ibidem  semper  fuit  sacratio;  sed  ideo  quia  [ecclesia 
senensis  minime  ponlificem  abebat;  nunc  autem  ad  nos  debent  pertinere*.  Cui  scontra 
ilerum  replicabas  tu,  s^piusdicte  Lupertiane  episcope:  ,Ab  antiquo]  tempore  usque  modo 


(•)  Copia  n.  8:  suprasoriptum  invece  di  te.  (^)  palcina  per  errore.  (e)  nella  copia  n.  S: 

per  diverta  vieora  constituta. 

(1)  Per  omissione  del  copista  o  per  difetto  dell'originale,  da  cui  questi  trasse,  qui  non  si  fo  ricordo  delle 
altre  chiese  litigate,  che  vedonsi  citate  nella  precedente  sentenza. 
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ad  iotroitam  in  Italia  Langobardoram,  ex  quo  Christi  pr[edicatio  Tusci^  finibns  persoDavit, 
Sena  episcopum  abuil;  et  post  ingressnm  Langobardorum  io  Italia,  a  tempore  Rotharim 
asque  actenus,  semper  episcopus  ibidem  fait].  Sed  tam  Romanoram  tempore  qaamqae 
Langobardorum  habeudo  et  non  ha[bendo  Sena  episcopum  usque  io  presentem  diem  ipsas 
ecclesias  et  baptisteria  et  monasteria,  cum  suis  oraculis,  ad  nos  pertiouerunt,  et  de 
Dobis  chrisma  susceperunt  per  sìngulos  annos],  et  consignationem  in  populo  fecimus,  et 
secuodum  canonicam  regulam  habere  debemus,  [quia  et  presbiteri  suprascriptarum  ec- 
clesiarnm  semper,  tam  qui  transierunt  quam  et  qui  nnnc  supersuot,  sacrationem  a  sede 
beali  Donati  sumpserunt];  et  ecce  manus  eorum  scriptas,  ubi  fidem  et  oboedientiam 
secundum  consuetudinem  areti[n^  promisernnt  ecclesi^.  Nam  et  de  hac  causa  iam  missus 
snprascripti  domnì  excelentissimi  regis  nomine  Guntberam  notarius  directus]  est,  qui  et 
causas  e  merito  tam  per  ipsos  presbiteros  et  diaconos,  qui  sacrationem  a  nostra  ecclesia 
suscep[erunt,  seu  et  per  singuios  arimannos  ipsius  senensis  civitatis  inquisivit;  et  rei 
veritatem  conpertus  usque  in  concilium  episcoporum]  deduxit,  idest  in  presentia  sanctis- 
simorum  fratrum  nostrorum  Teudald  (^)  vesolan^  ecclesia,  Maximo  pisa[n9,  Spetioso 
fiorentina  atqne  Talespriani  lucensis  ecclesia  episcoporum,  in  quorum  presentia,  ut  supra, 
altercavimus;  et  ipsi,  canonico]  ordine  relecta  inquisitìone,  quam  missus  domni  nostri 
fecerat,  terminnm  posuerunt,  et  cum  sex  presbiteris  meis  [libi  sacramentum  prebuì, 
quod  ipsa  diocesis  ecclesia,  cum  monasteriis  atque  oraculis  suis,  semper  ad  beati  Donati 
pertenuissent]  sedem,  nec  per  legem  eas  perdere  deberemus*.  Tunc  nostra  excellentia, 
una  cum  venerandis  viris  Theodoro  [episcopo  Castri  nostri  Felicitatis  (1)  et  Emulino 
abbate  atque  Segi  vel  Albino  presbiteris,  nec  non  illustres  iudices  nostris],  qui  nobiscum 
aderant,  idest  Auduald  duce,  Gaìduald  et  Gaidoald,  Landoari,  Aufus  et  Aufrit  stratores  O, 
Senouem,  Rot[frit  et  Ratbertum  maiordomus,  hanc  audientes  vestram  allegationem  in- 
terrogavimus,  et  per  Deum  factorem]  c^li  et  terr^  et  beato  Petro  Q,  cui  Dominus  ligandi 
solvendiqne  in  c^lo  et  in  terra  tribuit  potestatem,  adiuravimus  ipsum  Adeodatum  [epi- 
scopum senensis  ecclesia,  ut  nobis  de  hac  causa  luce  clarius  diceret  ?eritatem,  qualiter 
causam  sine]  peccato  finire  deberemus.  Qui  statim  coram  omnibus  inrupìt  {^)  in  faciem, 
et  ita  professus  est:  ,Coram  Deo  non  meotior,  quooiam  istae  sepiusdictae  ecclesiae  et 
mooasteria  cum  suis  oraculis  con[secrationem  et  ob^dientiam]  a  sede  beati  Donati,  aretina 
ecclesia  presulibus  vel  ab  eius  defensoribus  habuerunt,  et  ibidem  pertinuerunt;  nam  ad 
seneusem  ecclesiam  nichil  debent  nisi  con  tra  Deum  et  canonicam  institutionem.  Dum 
inter  aretina  civitatis  babitatores  et  senensem  populum  inimicitias  de  morte  Godebert 
iudicis  coosobrini  mei  tempore  gloriosissimi  Ariperti  regis  fuisset,  sic  dolose  ibidem  ab 
antecessoribus  meis  unum  tantummodo  annum  per  aliquanta  oracula  intra  ipsas  dioceses 
inormiter  sacratio  provenit  (2);  sed  et  anno  isto,  dum  incaute  centra  iustitiam  causam 


(*)  Nella  copia  n.  3:  Teudualdus.  (^)  neiristesso  esemplare:  ttatores.  («)  neiristesso 

esemplare:  et  per  beatum  petrum.  (<)  nelP  istessa  copia:  prorupit, 

(1)  Ck)sì  chiamosai  nei  bassi  tempi  Città  di  Castello.  Pietro  vescovo  Castri  Felicitatis  s'incontra  in  un  do- 
cumento del  4029  (n.  137),  ove  poi  egli  medesimo  si  Arma  episcopus  castellanensis.  Era  anche  ctiiamata  Co- 
steUum  Felicitatis  (Ubbé,  Conc.  IX,  14 48,  an.  S26). 

(2)  Ecco  quanto  Gerardo  Primicero  nella  precitata  Cronologia  narra  della  morte  dei  giudice  Godiperto,  e 
come  risorgesse  la  questione  nel  744  :  "Aripertus  fllius  dus  (Liuprandi}  regnavit  annis  XII.  Guius  regni  anno 
undedmo  senensis  dvitatis  episcopus,  contra  Deum  suique  ordinis  periculum,  sanctorum  patrum  flrmissima  iura 
[sue]  eodesie  termìnos  transgressus,  invadi  quandam  sancte  aretine  aecdede  parroecUam  senend  tenitori^ 
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piromoTerem,  ex  iassa  bone  miefllorie  apostolici  ^CooMantiDi  et  per  me,  extra  ordinem 
et' ralionem;  ibidem  in  présbiteros  chios  et  unum  oraculam  sacratio  facta  est'.  Haiie 
ifitar  professionem  nostra  excelleDtia,  una  com  iamdictis  venerabilibus  viris,  sed  et  illu* 
stres  iadices  nostri  audieotós»  rectam  nobis  paruit,  ut  qualiCer  suprascript^  ecclesia  et 
nlonasteria  a  longo  tempore  ad  sedem  sancti  Donati  pertinaerunt,  et  in  antea  pertinere 
debeant,  et  omnis  sacratio  in  presbiteros  et  in  diacooos  per  presulem  aretina  ecclesie, 
qui  nane  est  aut  fuerit,  omni  in  tempore  in  eos  proveniate  sicut  et  prefati  sanctissìmi 
ptatres  nostri  Teodald,  Haximus,  Speciosus  et  Talesprianas  episcopi  per  suum  iudicatam 
statuerunt.  Et  nullam  ammodo  ipse  Adeodalus  seoensis  ecclesia  epìscopns  vel  successores 
eìus  adversas  te  Lnpertianum  epìscopum  vei  tuos  successores  de  ipsis  diocesìbus,  mona- 
steriis  et  oraculis  facundiam  ad  loquendam  habeat,  nisi  vestra  in  ipsis  ecclesiis,  monasleriis 
aut  oraculis,  qae  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio,  nullo  contradicente, 
sicut  el  antiquitus  usqae  actenus  fuil:  qualiler  ipse  Adeodatus  episcopus  senensis  ecclesia, 
Warnifrit  ei  Àgipert  castaldri  eiusdeku  civitatìs  nobis  professi  sunt,  quod  vestra  semper 
mansisset  possessio.  Undeet  damus  in  mandatis  cunctis  indicibns  et  gentibus  atque  sub 
regni  nostri  ditione  perlineutibus,  ut  nullas  eorum  contra  hoc  nostrum  deìudicalum 
audeat  ire  quandoque  preceptum,  sed  nostris  perpetuis  et  infinitis  presens  noster  iudi- 
catas  stabilis  persistat  temporibus.  Ex  drcto  domni  regis  per  Senonem  illostrem  virum 
scripsi  ego  lohannes  notarius.  El  ut  verius  credatur  d«  amilo  nostro  insigoiri  inssimus. 
Scriptum  in  palatio,  quartadecima  die  mensis  octobris,  anno  fèlicit<er  regni  eìus 
quarto,  per  indictiouem  quai'ta(deciftia)m. 


8. 

Privilegio  di  Carlo  Martello  (morto  nel  74é)  ad  Àliseo(?)  vescovo  di  Arezzo, 

7t&  circa. 

Vedasi  menzionato  nel  decumMto  n.  1 9. 


positam,  atqae  perlntegrom  annum  enormiter,  ut  ipse  episcopus  postea  ante  Liuprandum  glorìofiissiinum  regem 
confessus  est,  usurpative  ordinavit  in  ea  allquanta  oracula  et  duos  presbiteros;  statimque  sinodali  timore  per- 
territus  cessavit.  linde  autem  haec  temeraria  presumptio  et  prima  usurpatio  unitium  sumpsit,  ut  in  vetustissimis 
thomis.  Ego  Gerardtis  antiquus  sanate  aritine  ecclesie  primicerius,  qui  et  haec  omnia,  Deo  teste,  veradter  or- 
dinavi, legi,  paucis  absolvam.  Lupertianus  aretinensis  episcopus  cum  suis  domesticis  habital>at  apud  pleliem 
sancte  Marie  in  Pacina,  pacifico 'et  quieto  ordine  exercens  ea  quae  ad  episcopum  pertinent  in  sua  diocesi.  HIo 
autem  tempore  senensis  civitas  erat  domnicata  ad  manus  Ariberti  regis  longobardorum;  habitabatque  in  ea  iudex 
regis  Ariberti  nomine  Godipertus,  qui  veniens  simul  cum  Taiperto  castaldio  regis  Ariberti  ad  plebem  sancte 
Miirie  in  Pacina,  ubi  episcopus  Lupertianus  aretinensis  erat,  nuUamque  revérentiam  episcopo  exhil)ens,  coepit 
homines  ipsius  episcopi  iniuriose  atque  contumeliose  distringere  atque  per  piacila  fatigare.  Quod  factimi  aretini, 
qui  cum  episcopo  erant,  non  valentes  pacificare,  tandem  irruentes,  ipsum  Godipertum  iudicem  senensis  civitalls 
ocdderunt.  Qua  de  causa  univefsus  senensis  populus  commotus  est  adversnm  Lupertianum  episcopilm,  eumque 
Me  fugaverunt^  illamque  paroechiam  Adeodatnm  senensis  episcopus,  qui  erat  consébrmus  predfct!  Godopertt 
Imifcis  que  aretini  iikterrecerum,  volentem  noleittemque' per  unum  annum  tenere  fecerunt;  ibique  tria  oracuìa 
«T'dtios  presbtoros  enòrmtter  et  contra  aeccledasticanr  disdpUnam  consecravit,,. 


m^  745-750?]  coma  dwoiuvig^  9H^ 


9. 

Nota  legale  sopra  la  violazione  del  sepolcro  di  S.  Ansano,  e  contro  il  vescovo  se- 
nese, ove  si  richiamano  il  Digesto  e  Codice  giustinianeo. 

7fiOf  —  (4)  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  3]. 

Membrana  scritta  nel  secolo  XI,  cucita  In  princìpio  del  rotolo  descrìtto  a  pag.  3. 

MuRATOii,  op.  ctt^  111,  869  -  Lami,  op.  di,  \,  320  -  Brunetti,  op.  di.,  ì,  538  •  Witte,  neìV  Antol  di  Fir,, 
4829  genn.,  voi,  XXXUI,  47  -  Trova,  op.  cU,,  IV,  440  (n.  660). 

Sacrilegio  proximum  esse  nedam  sanctoram,  verum  etiam  quornmiibet  hominum 
sepalcrorum  yiolationem  nemini  iurisperilo  venit  in  dubitum,  potestatemque  eius  loci, 
si  hoc  Yindicare  neglexeriot,  infamia  laborare,  ut  in  Codicis  libro  nono,  titalo  de  Se- 
palcro  violato:  Si  quis  sepalcrum  lesurus  attigitiir,  locorum  iudices,  si  hoc  vindicare 
Deglexeriut,  noo  minus  (*)  nota  infamie  quam  xi  libraram  aari  in  sepalcrorum  viola- 
tores  statuta  pena  damnari.  Preterea  locus  ipse  quo  res  sepuicri  reponitur  pubiicatur, 
ut  in  eodem  titulo:  Et  si  forte  detractum  aliquid  de  sepulcro  ad  domum  eius  viliamque 
provectum  reperietur,  villa  sive  domus  aut  hedificium  quodcumque  erit  fisci  iliribus 
vendicetur.  Ergo  senensis  episcopus  non  potest  petere  iura  ecclesìa  non  sue,  presertim 
cum  neglexisset  dare  vindictam,  et  ob  hoc  infamia  laborare;  cum  etiam  in  eo  quod  ratum 
habuit  mandasse  intelligitnr,  ut  in  Digestis:  Ratihabitio  mandato  comparator.  Item:  Ba- 
tihabitionem  etiam  in  maleficiis  locum  habere.  Yalet  ergo  idem  iubere  maleficium  et 
ratum  habere  postquam  factum  est.  Satis  autem  habet  ratum  qui  in  ecclesia,  cui  preest» 
aacrilegio  rem  ablatam  tenet.  Item  in  yin  libro  Codicis  legìtur:  Si  quis  in  tantam 
[fu]roris  perveuit  audaciam,  ut  possessionem  rerum  apud  fiscum  vel  apud  quoslibet 
homines  constitutarum  aut  eventum  iudicialis  arbitrii  violentar  invaserit,  dominus  qui- 
dem  couslUutus  possessioaem  quam  abstulit  resti tuat  possessori,  et  domiuiuia  eiusdem 
rei  amittat.  Sin  vero  alienarum  rerum  possessionem  invasit,  non  solum  eam  possklea- 
tibus  reddat«  verum  eti^m  extimatioQem  earumdem  rerum  restitoere  compeUatur.  Quod 
autem  baec  qu^stio  procedere  debeat  nonus  Codicis  liber  testatur,  titulo  ad  Lesela 
lutiam»  de  vi  publica  et  privata:  Si  quis  ad  se  fundum  vel  quodlibet  aliud  asserit  per- 
tinere  ac  restitutionem  sibi  competere  possessionis  putat.  Inter  celerà:  Quod  si  omissa 
appellatione  vim  possidenti  intulerit,  ante  omnia  violentie  causam  examinari  precipimus. 
Liber  quoque  Digestorum  concordai,  ut  prius  de  criminali  disceptetur.  Quod  autem  ia 
scriptis  habetur  datam  fuisse  sententiam,  ut  sacramentis  pars  ista  se  tueretur,.  et  per  se- 


(«)  Parola  quasi  8?anlta. 

(I)  U  Muratori  e  gli  altri  assegnano  alla  carta  V  anno  752.  È  certo  anteviore  alla  seguente  ÌK)Ua  di  Stefeno  H| 
ove  si  rammenta  V  avvenuta  violazione  del  sepolcro  di  s.  Ansano.  Dev*  essere  un  parere  legale  fatto  scrìvere  dal 
vescovo  Stabile  per  imirsi  a  quell'appello  ch'ei  diresse  a  papa  Zaccarìa  contro  Ansfredo  senese:  in  seguito  del 
quale  la  s.  Sede  (come  attesta  detta  bolla)  delegò  a  definir  la  lite  Tommaso  vescovo  di  Volterra,  il  vescovo 
di  Chiusi  e  quello  di  Città  di  Castello,  i  quali  emisero  un  giudicato  favorevole  alla  Clùesa  Aretina. 
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neDsem  remansisse,  habetar  in  qnarto  libro  Codicis,  titalo  de  rebas  creditis,  gODeraliter 
de  omnìbas  iaramentis.  Inter  celerà:  Si  iadex  appellationi  presidens  bene  qaidem  illa- 
tum  iasiurandam  non  recto  aatem  recasatam  pronantiaverit.  res,  secandam  qaod  iadi- 
cata  est,  pennaDobit. 

10. 

Giudicato  emesso  da  Tommaso  vescovo  di  Volterra,  Tachiperlo  vescovo  di  Città  di 
Castello  e  Gisolfo  vescovo  di  Chiusi  delegati  da  papa  Zaccaria,  sopra  la  que- 
stione vertente  tra  Ansfredo  vescovo  di  Siena  e  Stabile  vescovo  aretino  intorno 
alla  violazione  del  sepolcro  di  s.  Ansano,  il  cui  corpo  era  stalo  trasferito  da 
quest'  ultimo  in  un  nuovo  altare,  che  nella  chiesa  di  esso  santo  aveva  costruito 
Gausperto  gastaldo  senese. 

7501 

n  documento  non  esiste  più:  si  cita  nella  bolla  susseguente. 


11. 

Stefano  II  conferma  a  Stabile  vescovo  aretino  V  antico  possesso  delle  pievi  e  monor- 
steri  del  territorio  senese. 

(Bonui)  -  19  DUicrslo  752.  [Àrch.  Capit.  d' Ar.,  nn.  3,  5]. 

Al  documento  pubblicato  sotto  il  numero  7  fa  seguito,  nel  rotolo  più  volte  citato,  questa  bolla,  trascritta 
per  mano  di  Gezone:  qui  però  viene  data  secondo  altra  copia  più  corretta,  di  bel  carattere  minuscolo,  fatta  forse 
innanzi  al  secolo  XI.  La  pergamena,  che  misura  mm.  420  X  ^00,  conservasi  nello  stesso  Archivio  e  porta  il  n.  5. 

Muratori,  op,  dt,  VI,  387  -  Peggi,  op,  c*t^  49  -  Lami,  op.  ÒL,  I,  322  -  Brunetti,  op.  cU.,  I,  540  -  Trova, 
qp.  cU.,  rv,  413  (n.  661)  -  Cappelletti,  op,  cU.,  XVII,  399. 

(*)  Stephanns  episcopus,  servas  servoram  Dei»  reverentissimo  et  sanctissimo  fratri 
Stabili  episcopo  sanct^  aecclesiae  Aretina  et  per  eam  in  eadem  ecclesia  in  perpetaam. 
Convenit  apostolico  moderamine  pia  religione  viventibas  benivola  compassione  saccar- 
rere  et  poscentiam  desideriis  congraam  impertiri  saffragiam,  ut  qa^  mota  vel  acta  atqae 
confirmata  perpetuis  temporibus  maneant  inconcussa.  Igitur  quia  a  tempore  preceleo- 
tissimae  memoriae  Liuprandi  regis  gentis  Langobardorum  intentio  orta  est  inter  Luper- 
tianum  tunc  episcopum  sanctae  ^cclesiae  Aritin^  et  Adeodatum  ilio  tempore  episcopum 
saoct^  senensis  ecclesiae  prò  diocesi»  idest  basilica  beati  Amsani,  cum  diocesibus  et 
oraculis  atque  baptisteriis  eiusdem  dioceseos  subiacentibus:  quae  esse  manifestum  est 
sub  coosecratiooe  et  regimine  prefat^  sanct^  Aritin^  aecclesiae;  territorium  vero  est  pre- 
Dominata  civitatis  senensis.  Ek  qua  intentione  inter  utrasque  partes  non  parva  fuerat 
vexatio.  Quae  partes,  dum  in  presentia  prefati  Liuprandi  tunc  regis  advenissent,  post 
multas  altercationes  prefatus  Adeodatus  episcopus  sanct^  senensis  ^cclesi^  confessus  est  coram 


(*)  Precade  una  D,  eh* è  forse  parte  del  ohrismon  non  Tisiblle  intieramente  nella  carta  da  cut  proTiene 
questa  copia. 
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sacerdotibus  atque  iudicibus  et  prefato  rege,  quod  ex  occasioDe  iargias  ille  proveoiret^ 
qaia  tnoc  tempore  ilio  factum  est,  prò  quo  per  precepti  sui  seriem  iudiciumqu^  ipsam 
diocesim,  ut  fuit  a  tempore  Romanorum,  sanctae  ^cclesiae  Aritin^  esse  coufirmavit,  et 
tane  nsqae  ad  preteritam  dudum  quartam  iDdictionem  prenomìData  diocesis,  cum  ecclesiis 
atque  oraculis  seu  bapstisteriis,  iuconcusse  possessi  suut.  Ex  occasione  autem  transmi- 
graodi  intro  ^cclesiam  beati  Amsaui  corpus,  in  qua  aliare  construxit  Gauspertus  senensis 
gastaldius,  ex  devotione  dedicandi,  sine  cognitione  et  presentia  iamdicti  Stabilìs  sanctae 
Aritioae  ^cclesiae  episcopi,  deducto  Ansfrido  epìscopo  sanct^  ^cclesiae  senensis,  sanctorum 
canoDum  instituta  et  beatorum  patrum  tradiliones  transgressus,  sub  sìmulatione  violentiae 
sibi  iniest^  (*),  prefati  sancti  Ansani  corpus  traosmigravit,  et  altare  intro  eandem  ^ccle- 
siam  dedicaiit.  Interpellatione  aulem  facta  precessori  nostro  sanctae  recordationis  Za- 
cbariae  papae  a  te  suprascripto  Stabili  sanctissimo  episcopo,  predicto  Ansfredo  vexationis 
et  interdictionis  apostolica  missae  sunt  litter^.  Ipse  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpa, 
apud  Aistolfum  excellentissimum  regem  fugam  petiit.  Qui  precellentissimus  rex  a  sedis 
apostolica  iudicio  subtrabere  noluit.  Pro  quo  per  apostolicas  sillabas  ortatus  Thomas 
episcopus  sanctae  ^cclesiae  voloterensis,  Tachipert  episcopus  Castri  Felicitatis,  Gisolfus 
elusine  ^cclosiae  episcopus  Inter  prefatos  episcopos  conveniri.  Quod  et  factum  est.  Et 
post  multam  altercationem  professus  est  suprascriptus  Ausfridus  episcopus  senensis,  quod 
prò  nulla  invasione  corpus  beati  Amsani  transmigrasset  aut  altare  dedicasset,  nisi  quod 
volentem  nolentemque  eum  coegisset  prefatus  Gauspert  gastaldius  senensis  in  presentia 
multorum  virorum,  quorum  et  nomina  in  indicato  ^misso  a  predicto  Thoma  episcopo 
continentur  ascripta.  Utraque  autem  indicata  confirmationis  tam  excellentissim^  memoriae 
Linprandi  regis  quamque  etiam  et  prefatorum  sanctissimorum  episcoporum  intuentes 
insto  libramine  esse  exarata,  et  nos  apostolica  auctoritate  veraque  confirmatione  per  hunc 
apostolicum  preceptum  decernimus  omni  in  tempore  firma  stabilitale  persistere.  Et  si 
quìspiam  temerario  ausu  quandoque  convellere  voluerit  aut  eandem  diocesim  invadere, 
sciat  se  in  die  futuri  examinis  districtam  reddere  rationem. 

'  Bene  valete. 

Die  xiiii  kalendas  iunias,  imperante  domno  piissimo  augusto  Constantino  a  Deo  co- 
ronato magno  imperatore,  anno  trigesimo  secundo,  post  (consulatum)  Q)  eius  anno 
duodecimo,  indictione  quinta. 


12. 

//  re  Pipino,  venuto  ad  orare  alla  tomba  di  $,   Donato,  dà  privilegi  al  vescovo 
Cunemondo. 

Cosi  r  Alessi,  scrittore  aretino  vissuto  nei  primi  del  sec.  XVI,  citato  dal  Grazini,  Memorie  dei  Vescovi  tt Arezzo, 
Tol.  I,  capit  XXrV.  (Ms.  nell'  Arch.  della  Cattedrale  Aretina).  Tal  privilegio  vien  pure  citato  dal  Bonamid,  altro 
cronista  aretino  del  sec.  XVI  (Vedi  n.  49). 


(•)  Per  ingesta€,  0>)  parola  omesaa,  ma  non  n«lla  copia  del  citato  rotolo  opistografo  n.  8. 
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13. 

Cunemondo  vescovo  d' Arezzo,  fondato  il  monastero  di  s.  Benedetto,  fa  al  medesimo 
donazione  dei  propri  possessi. 

770  circa. 

Ciò  rileviamo  dal  precetto  di  Carlo  Magno  del  783  (n.  15). 


14. 

Sentenza  di  papa  Adriano  /,  data  in  favore  del  vescovo  di  Siena,  come  girella  prt- 
citato  di  Costantino, 

772-796. 

Rinnovatasi  la  lite,  il  vescovo  di  Siena,  in  virtù  di  questa  sentenza,  riebbe  per  alcun  tempo  il  possesso  dèOe 
pievi  poste  nel  suo  territorio  (cfk'.  doc.  n.  48  e  22).  La  carta  pontificia  si  è  perduta,  né  sappiamo  sopra  quale 
processo  fosse  emanata:  sì  dta  solo  nel  documento  n.  37. 


1&. 

Precetto  di  Carlo  Magno,  col  quale  questi,  ad  istanza  del  vescovo  Ariberto,  conferma 
alla  Chiesa  dis.  Donato  le  possessioni  e  il  monastero  di  s.  Benedetto  fondato  da 
Cunemondo  vescovo. 

WmaH  -  9  •tMm  TMk  [Adrdi.  Gàfpit  d'Af.,  b.  6]. 

Documento  originale,  in  pergamena,  benissimo  conservata,  di  mm.  495-500X290-340.  Rimane  tuttora  il 
dgillo  di  cera  colla  effigie  di  Marco  Aurelio,  attorno  alla  quale,  in  lettere  piccole  e  poco  rilevanti,  si  legge:  f  xpb 
pROTEGB  CAROLVM  REOB  FRANCR.  Nel  torgo  dcUa  pergamena  è  questo  titolo  scritto  nei  secolo  XI  o  XII:  Preceptum 
Caroti  de  monastetio  sancii  Benedica  in  doitate,  e  poi  il  num.  v  segnatovi  nel  secolo  XV. 

Muratori,  op.  cU.,  VI,  359  -  Lami,  op,  dt,,  I,  324  -  BnuNETTi,  op,  dt,,  II,  257  -.Mione,  PaJbrol,  XCVU,  4044. 

« 

t  II  Carolas  gratia  Dei  rex  francoram  et  langobardoram  ac  patricias  romanoram.  Si 
petitionibas  sacerdotam  vel  servorum  Dei  |[  in  qao  nostris  faerint  auribas  prolatae  libenter 
obaudimas,  et  eas  in  Dei  nomine  effectai  mancipamas,  regiam  consnetudinem  exercimas, 
et  hoc  Dobis  ad  mercedem  vel  stabilitatem  regni  nostri  pertinere  confidimus.  Igitur 
DOtam  sit  omnium  fideliam  nostroram  magnitudini  presenciam  videlicet  et  faturorum, 
qualiter  venerabilis  vir  Aribertas  sanctae  arretianensis  ecclesie  episcopas,  quae  est 
eonstracta  in  honore  sancti  Donati,  ad  nostram  accessit  clemenciam,  et  petìit  serenitati 
nostre,  at  omnes  res  ipsius  ecclesie,  qaae  ibidem  a  longo  tempore  et  asqae  nane  visae 
sant  pertenaisse,  tam  monasteria  vel  senodochia  quamqae  ecclesias  baptismales  sea 
reliqaas  possMsiones,  qaicquic  per  donationes  vet  confirmationes  regam  sive  vinditiones» 
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cessor  noster,  qui  et  venerabilibus  fratribus  ordinis  Montisoliveti  habitum  relìgionis  eoruindem  et  ipsius  Montis- 
olivati  locum  concesserat,  ut  gimnasium  ipsum  de  bono  in  melius  commutaret,  ob  sinceram  devotionem  et 
fldem  quam  erga  eosdem  fratres  gerebat,  cupiens  illos  in  civitates  hac  arretina  etiam  Domino  perpetuo  famularì, 
illud  etiam  dictis  fratribus  sponte  et  libere  tradidit  atque  concessit;  adeoque,  praevia  Dei  gratia  fratres  ipsi  eo 
desiam  cum  monasterio  ad  Dei  laudem  ac  sub  titulo  et  nomine  beati  Bernardi  abbatis  tunc  ibidem  erexere. 
Nos  vero  eiusdem  predecessoris  nostri  vestigia  imitare  cupientes,  considerantes  quid  ultra  prò  ipsius  ecclesie 
ac  loci  divini  augmento  ibidem  peragere  possemus,  nil  reliqui  agendum  comperimus  quam,  ut  locum  ipsum  a 
predecessore  nostro  Cristicolìs  ac  servis  eius  traditum  et  concessum,  nos  etiam  congruis  honoribus  donis  ac 
gratiis  spiritualibus,  iuxta  facultatem  nostram  prosegueremur.  Ideoque  acquisiti  nihilominus  prò  parte  venerabilium 
religiosorum  fratrum  Franciscì  de  Bononia,  moderni  ipsius  monasterii  prioris,  aliorumque  eiusdem  fratrum  ad 
Dei  laudem,  honorem  et  reverentiam,  et  ipsius  ac  gloriose  eiusdem  matris  virginis  Marie  ac  beatorum  Benedidi 
et  Bernardi  beatique  Donati  patroni  nostri  nominibus  àc  suifragiis  ìmploratis,  hac  die  nona  mensis  infrascriptì, 
qua  etiam  Rome  Salvatons  templum  dedicatnm  est,  existentes  in  loco  et  ecclesia  sepedictis,  adsistentibus  pre- 
sentibusque  testìbus  fldedignis  infrascrìptìs,  ecclesiam  ipsam  cum  altari  et  cimiterio  ipsius  rìte  et  debite  Deo 
dedicavimus  ac  consecravimus,  etc.  „ 

Di  questo  decreto  del  vescovo  Gentile  de  Becchi  è  copia  in  una  filza  manoscritta  di  Glrol.  Perellì  (Biblìot 
della  r.  Accad.  Petrarca,  Mss.  Perelli,  I,  252):  ma  l'originale  credo  sia  perduto. 


17. 

Decreto  di  Leone  III,  il  quale,  ad  istanza  di  Carlo  Magno,  pacificando  i  due  vescovi 
senese  ed  aretino,  conferma  a  questo  l'  assoluta  giurisdizione  delle  parrocchie  e 
monasteri,  situati  nel  territorio  di  Siena,  e  invasi  dal  vescovo  Andrea. 

Bonui  -  deoembrel  800. 

Documento  ricordato  nel  precetto  susseguente  e  in  quello  di  Lodovico  il  Pio  (n.  22),  nel  placito  dell'  anno  833 
(pag.  40)  e  nella  bolla  d'Alessandro  li  del  4070.  É  perduto  da  lungo  tempo. 


18. 

Carlo  Magno  conferma  al  vescovo  Ariberto  la  possessione  del  monastero  di  s.  Ansano 
e  delle  chiese  del  contado  senese. 

BomA  -  4  mano  801.  [Arch.  Gapit.  d' Ar.,  nn.  7,  8]. 

• 

mm.  600  X3S^-  -  ^  carta  è  ben  conservata,  ma  il  sigillo  imperiale  non  vi  esiste  più:  esso  fìi  tolto 
spezzandolo,  perchè  nessuno  strappo  vedesi  attorno  al  foro,  su  cui  era  fermato.  Nel  mezzo  del  tergo,  con  carat- 
tere del  secolo  stesso,  o  poco  posteriore:  Preceptum  domni  ac  regis  Karoti;  di  mano  e  di  epoca  diversa:  De 
Moneto  Amano  et  plefribus  senensis  preceptum  KaroU.  lv;  il  qual  numero  fti  segnato  nel  sec.  XV. 

Trovasi  pure  nell'istesso  archivio,  sotto  il  n.  8,  una  copia,  fatta  nel  secolo  IX  o  X,  di  scrittura  cancelle- 
resca. Nella  parte  posteriore  della  pergamena  (che  misura  mm.  420X320)  è  scritto  dalla  stessa  mano  il  titolo» 

ora  quasi  completamente  estinto,  di  cui  appariscono  soltanto  le  parole:  Exemplar  de  ilio  pf^mlegio ] 

qui  est  ex  pei^txnenUa  sancii  Donati 

BuRAU,  Vite  de'  Vesc.  aretj  25  -  Ughelli,  It  sac.,  I,  41 2  -  Lami,  op,  di.,  I,  321  -  Pecci,  op.  dJt,,  54  -  Bru- 
netti, op,  cit.j  II,  325  -  Cappelletti,  op.  àt,  XVllI,  76  •  Migne,  op.  dt.,  XCVII,  4021. 

t  Carolus  grada  Dei  rex  francorum  et  romanorum  adqae  langobardorum.  Qaicqaid 
eoim  in  nostra  et  procerum  nostrorum  pr^sentia  insto  hac  recto  tramite,  diligenti  exami- 
nacione,  secundnm  instituta  sanctorum  patrnm  fuerit  terminatum  vel  diffinitnm,  oportet 
Dostris  infirmare  oraculis,  ita  at,  Cbristo  propicio,  perpetuis  temporibus  maneat  incon- 
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valsum.  Igìtar  DOtam  sit  omnibas  episcopis,  abbatibus,  dacibas,  comìtibas,  gaistaldiis 
sea  reliqais  accìonariis  et  caoctis  fidelibus  nostris  presoDtibus  et  fataris»  qaìa  dam  nos^ 
Domino  protegente,  Romam  ad  limina  sanctoram  priDcipum  apostoloram  Pelri  et  Pauli 
prò  quibusdam  caasis  saocte  Dei  ecclesie  ac  domai  Leoois  pape  pervenissemas,  ibiqae 
Qoa  cum  episcopis,  dacibus,  gastaldiis  sea  reliqais  fidelibas  ac  proceribas  nostris  resi- 
dentes,  pervenit  Aribertas  sancte  aretine  arbis  ecclesie  venerabilis  episcopas  in  presentia 
nostra,  suggerendo  ac  proclamando  super  Andream  sancte  senensis  urbis  ecclesie  vene- 
rabilem  episcopum,  dicens  quia  diocesis  ecclesia  su^,  quas  a  priscis  temporibus  pr^- 
decessorcs  (^)  sui  episcopi  vel  ipse  tenuerat»  tempore  domni  Hadriani  quondam  pape 
iuTasisset  Horotbertus  quondam  episcopus  predicte  senensis  ecclesia,  et  postmodum  eas 
detenuisset  Haeimo  quondam  episcopus  supradicte  ecclesia,  et  usque  nunc  eas  deteneret 
prefatus  Andreas  episcopus  antedicte  senensis  ecclesia,  idest  monasterium  saocti  Amsaoi, 
ubi  ipse  corpore  requiescit,  cum  reliquiis  ecclesiis.  Et  dum  inter  eos  prò  hac  re  maxima 
verteretur  intencio,  rogavimus  sanctissimo  hac  reverentissimo  domoo  et  in  Christo  patri 
Leoni  summo  pontifici  et  universali  pape,  ut,  secundum  canonicam  aactoritatem,  eos 
una  cum  suis  sacerdotibus  pacificare  deberet,  sicuti  et  fecit.  linde  et  iudicatom  ac 
preceptum  auctoritatis  sue  supraoominato  Ariberto  sanct^  aretine  urbis  ecclesia  episcopo 
emisit,  quateous  deinceps  ad  partem  ecclesia  parochiam  suam  cum  omni  integritate, 
sicut  ab  antiquitus  fuit,  tenere  et  possidere  debeat.  Set  prò  integra  firmitate  petiit  se- 
renitati  nostre  memoratus  vir  venerabilis  Aribertus  suprascripte  sancte  aretine  ecclesie 
episcopus,  ut  hec  nos  denuo  Q)  circa  ipsam  santam  Dei  ecclesiam,  secundum  quod 
domnus  et  in  Christo  pater  noster  Leo  summus  pontifex  et  nniversalis  pape,  cum  vene- 
rabilibus  episcopis  et  ceteris  fidelibus  sancte  ecclesia  Dei,  insto  tramite  cum  equitatìs 
ordine  diffinivit,  et  per  preceptum  auctoritatis  sue  confirmavit,  pienissima  deliberacione 
cedere  et  confirmare  deberemus.  Cuius  peticioni  prò  divino  intuita  et  reverentia  ipsius 
sanct^  Dei  ecclesia  denegare  noluimus,  set  in  omnibus  ita  concessisse  vel  confirmasse 
cognoscite.  Precipientes  ergo  iubemus,  quod  perpetualiter  circa  memoratam  sanctam  Dei 

• 

aretinam  ecclesiam  iure  firmissimo  mansurum  esse  volamus,  ut  inspecta  ipsa  auctoritate 
Tel  confirmatione  predicti  domni  et  in  Christo  patris  nostri  Leonis  (^)  summi  pontificis 
et  nniversalis  pape,  sicut  per  eum  declaratnr,  ita  et  deinceps  videat  sepe  nominatus 
Haribertus  sancte  aretine  ecclesie  episcopus  suique  in  perpetuum  successores,  qui  fuerint 
rectores  in  ipsa  sancta  Dei  ecclesia,  suas  dioceses  (^)  et  monasteria  seu  baptisteria,  sicut 
a  priscis  temporibus,  tenere  et  possidere,  et  iuxta  sanctorum  patrum  cum  equitatis  or- 
dine regere  et  gubernare.  Et  ut  hec  auctoritas  firmius  habeatur  et  per  tempora  melius 
conservatur,  manu  propria  subter  firmavimus,  et  de  anulo  nostro  sigillari  iussimus. 

Il  Signnm   (M.)  Caroli   gloriosissimi    regis   (Sd.).    Genesius  ad   vicem   Ercanbaldi 
scrlpsi  II  (Sr.  Nn.). 

Data  un  non.  martias,  anno  xxxiii  et  xxviii  regni  nostri.  Aclum  Roma,  in  ecclesia  sancii 
Petri  principis  apostoloram,  abi  ipse'  in  corpore  requiescit,  in  Dei  nomine  feliciter  (4). 


{•)  predeceMorti,  (^)  parola  aggiunta  sopra  nos.  (")  Z0eoni.  {^)  diocesi», 

(4)  Dell'autenticità  di  questo  importante  diploma  originale,  il  primo,  per  quanto  si  sappia,  emanato  da 
Carlo  Magno  poco  dopo  la  sua  incoronazione  ad  imperatore,  assai  dubitò  il  Muratori  (Àntiq.  U.  meéL,  VI,  386). 


DOCUMEm  m  u  siobu  d'abezzo  {19-Sfi 


J^fipertq  vescovo  aretinq  riceve  da  Cgrlo  Maffno  \a  coifferma  dei  privilegi  di  Carlo 
Martello  e  di  Pipino. 

*'  Aritpertus  Aretii  episcopus,  a  Carolo  Magno  Roma  ìq  Galliam  redennte,  post  ac- 
(ceptam  Aretii  confirmationem  privilegioram  Caroli  Martelli  et  Pipiqi  regum  in  gratiam 
sancti  Dopati,  aiictoritatem  omne  pecaniarum  genus  cadeodi  et  immuDitatem  suo  clero 
dandam,  princeps  sacri  imperii  cre^tus,  primus  qui  tali  titulo  aretinam  ecclesiam  exornat  ,>, 

Cosi  nota  Pietro  BoBamid  nel  libro  111  del  suo  opuscolo  ms.  :  De  rebus  ab  arretmia  episcopis  gesUs,  ag- 
giungendo cip  desumersi  "  ex  prìvilegii3  Caroli  Magpi,  Henrici  111  (a.  4052),  Rodulphl  (a.'  1282)  et  aliorum 
inipef^torum  ac  rQgum  arretinae  ecclesiae  concessisi  et  ibi  existentibus  i,.  Di  questo  famoso  privilegio  fa  men- 
idone  ancora  Frane.  M.*  Azzi  nel  libro  II  della  sua  Stoiia  d^  Arezzo,  Ritengo  sia  quello  stesso  che  è  indicato 
nel  diploma  di  Lotario  dell'  813  (n.  33)  e  di  Carlo  il  Grosso  dell'  879  (n.  47),  laddove  si  confermano  "  immu- 
nitatum  precepta  prestantissimi  avi  nostri  Karoli  atque  pie  recordationis  genitoris  nostri  Hlodovici  imperatorum, 
In  quibus  continebatur  qualiter  ipsi  praenominatam  aecclesiam,  cum  omnibus  rebus  ad  se  iuste  et  legaiiter  per- 
tinentibus,  sub  tuitionis  atque  immunitatis  suae  defensione  susdperint  „.  Né  dubito  che  questo  stesso  sia  fl 
priv^egio  che  Arrigo  I}{  vuol  confermare  al  vescovo  Arnaldo  colla  carta  del  4052  e  che  ivi  chiama  ''  Caroli 
Wi^gni  loculentissimam  sanctionem  ,,  (V.  doc.  n.  477).  Sfa  quale  dei  due  privilegi  carolìngi,  che  si  sono  certa- 
mente perduti,  era  quello  pel  quale  il  Vescovo  aretino  aveva  ricevuta  la  piena  giurisdizione  di  Cortona  e  del 
suo  territorio?  quello  a  cui  appellavasi  il  vescovo  lldebrandhio  allorché,  come  narra  Niccolò  vescovo  di  Bu- 
trlnto,  ei  voleva  comprovare  ad  Arrigo  VII  la  legittima  sudditanza  dei  Cortonesi  all'Episcopato  Aretino?  Per 
rispondere  a  tale  questione  non  si  hanno  invero  documenti.  Può  anche  oliarsi  che  ci  manchi  un  terzo  diploma, 
U  quale  insieme  colle  conferme  di  altri  imperatori,  seguita  che  fU  la  morte  del  vescovo  Ildebrandino  in  Pisa 
(4342),  qpivi  fosse  lasci|ito  e  qi4vi  disperso.  Riferisco  pertanto  ciò  che  afferma  il  prefato  vescovo  di  Butrinto, 
scrittore  degno  di  ogni  fede,  nel  suo  Iter  ilaUcuxn  (ap.  Murat.  Rer.  it.  scr.,  IX,  923).  Egli  narra  che  mentre 
Arrigo  VII  fqceva  ritomo  da  Roma  e  giungeva  in  Cortona  (settembre  4342)  "  illi  (de   Cortona)  imperatorem 


^^»^ 
/ 


Interrogato  poi  da  Giacinto  Fossombroni,  studioso  cultore  deir  istoria  aretina,  egli  confermò  il  suo  sospetto, 
rispondendo  con  questa  lettera  che  si  conserva  aqtograla  nell'Archivio  citato  (LeUere  dal  4704  al  4755,  n.  48^ 


ti 


HI  mo  gig  r  uiìq  q  padrone  col.™® 


"  Ben  da  lodare  è  il  disegno  di  chi  ha  preso  costi  ad  illustrare  la  Storia  della  Patria;  essendosi  conservate 
''  in  cotesti  archivi  assaissime  l)elle  memorie  dell*  antichità  non  mancheranno  materiali  a  tale  impresa.  Fra  questi 
"  V.  S.  mi  ricorda  il  diploma  di  Carlo  M.  scorrettamente  pubblicato  dal  Rurali  con  chiedenie  il  mio  sentimento. 
"  L' ho  letto  e  riletto  ;  ma  per  giudicarne  meglio  converrebbe  aver  sotto  gli  occhi  la  pergamena.  Tuttavia  dirò 
''  che  la  data  probabilmente  si  potrà  accordare  coli' anno  801,  perchè  nel  marzo  d'esso  anno  tuttavia  esso  Carlo 
"  si  tratteneva  in  Roma,  e  fatti  bene  i  conti  al  principio  dell'  epoca  del  regno  d' Italia  (del  che  ho  parlato  nelle 
^  Antiqu.  ital.  e  negli  Annali)  potrebbe  esentarsi  da  errore  il  numero  degli  anni.  Ma  sempre  resta  una  difficultà 
"  a  cui  non  so  trovar  ripiego.  Neil'  801  Carlo  certamente  era  imperadore  e  pure  non  mette  l' anno  I  dell'  im- 
"  perio,  come  si  osserva  nei  susseguenti  diplomi.  Ne  pur  nomina  sé  stesso  imperadore.  Anzi  s'intitola  Re  de^ 
"  Franchi,  d^  Romani  e  de\  Longobardi,  Ora  gU  eruditi  non  sapranno  menar  buona  questa  denominazione, 
"  perchè  altro  esempio  non  se  ne  mostrerà,  e  si  vede  che  negli  altri  suoi  diplomi  è  nominato:  romanum  gw 
"  bemans  imperium.  11  susseguente  diploma  di  Lodovico  non  basta  a  sostener  l' altro,  perchè  non  è  intero,  né 
si  può  giudicare  se  sia  documento  certo.  Però  non  saprei  che  mi  dire.  Per  dar  qualche  colore  si  potrebbe 


4f 


\ 
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Gom  magno  honore  recepenmt,  et  in  presentia  toUus  populi  fldelitatem  sibi  fecerunt  per  slndicos,  rogante» 
ipsum  ut  eos  ad  cameram  suam  reservaret,  ita  quod  nulli  tenerentur  servire  nisi  sibL  Quod  facere  noluit,  et 
hoc  quia  in  civitate  Pisana,  antequam  ad  Cortonam  iret,  per  episcopum  aretinun>  ftdt  sibi  intimatum  quod 
Cortona  erat  ecdesiae  aretinae;  et  de  hoc  volebat  facere  fldem  dictus  episcopus  per  privilegium  Caroli  Magni, 
qui  eam  ecdesiae  aretinae  dedit,  et  per  conflrmationem  multorum  aliorum  imperatorum.  Antequam  privilegia 
sua  veniret,  prò  quibus  miserat  in  Aretium,  placuit  Deo  quod  dictus  episcopus  in  Pisis  flnem  universae  camis 
est  ingressus.  linde  recordor  quod  imperator  praecepit  fieri  instrumentum,  qùod  fldelitatem  Cortonensium  reco* 
perat,  salvo  iure  ecdesiae  aretinae,  nondum  tamen  sibi  dedarato  nec  ostenso,,. 


20. 

Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  concede  "ex  sua  proprietate,,  a  un  tal  Barbaciano 
prete  la  chiesa  di  $.  Pietro  in  Castello. 

808  drca. 

Documento  citato  nd  diploma  lotarìano,  dato  in  Pavia  nell'anno  835  (n.  29). 


21. 

Bolla  di  papa  Pasquale  I,  colla  quale  si  confermano  i  diritti  del  vescovo  di  Arezzo 
sulle  pievi  del  territorio  senese. 

817-824. 

Documento  perduto,  di  cui  si  fa  ricordo  nd  decreto  di  Vittore  II  (n.  484)  e  neUa  bolla  di  Alessandro  U, 
liiBrìta  all'anno  4070. 


"  sospettare  che  sui  prìndpj  Carlo  M.  l)enchè  proclamato  imper.*  non  voHe  assumer  questo  titolo  per  ncm 
**  disgustar  T  imperador  Greco;  ma  volle  usare  il  titolo  di  re  inferiore  all'altro;  e  poi  preso  l'altro  più  mo- 
"  desto  di  governatore  dell'Imperio  Romano.  Questo  è  qud  poco  ch'io  posso  suggerire.  Ma  convien  bene 
"  cercare  se  v*  habbia  altro  diploma  dato  in  Roma  in  quell'anno  stesso  804;  perchè  se  ve  n'ha  potrebbe  ro- 
"  vesciar  la  sud.*  qualunque  sia  congettura.  Io  non  ho  tempo  per  far  tale  ricerca.  Però  augurando  ogni  felidtà 
"  al  disegno  di  cotesti  SS.''  passo  a  protestarmi  con  tutto  lo  spirito 

"  Di  V.  s.  m.»* 

'<  Modena,  7  Feb.»  4749. 

Dm.  e  ubi  MT.* 
"  LoD.®  Aot.®  Moratori  „. 

Si  vede  adunque  che  il  dotto  Modenese  avrebbe  voluto  meglio  giudicare  colla  pergamena  sott' occhio. 
Allera  egli  avrebbe  certo  aUoolaoato  ogni  diMio,  prodotto  dalla  dito  inesattamante  rHuita  dal  Borali  e  dal- 
l'Ughelli  (il  quale,  seguito  dal  Pecd,  assegna  ai  dipkma  ranno  795),  perocché  la  earta  non  presflaUi  alo«a 
segno  di  folaiflcasione,  e  poi  dai  seguenti  autcntìd  diplomi  di  Lodatieo  (n.  92)  e  di  Lotario  (o.  33)  e  .da 
documenti  viene  avvalorata. 


^ 


34  DOGUXSNn  PER  LA  STORU  d'  arszzo  [92-23* 


22. 

Lodovico  il  Pio  conferma  a  Lamberto  vescovo  la  proprietà  del  monastero  di  s.  An- 
sano contrastata  dai  vescovi  di  Siena. 

8191  —  (1)  [Areh.  Capit  d'Ar.,  n.  9} 

mm.  620  X -  Di  questo  diploma  sono  visibili  otto  versi  intieri,  due  firammentari  e  poche  lettere  nèl> 

l'undecimo,  perchè  la  pergamena  è  tutta  rosicchiata  dai  topi  nella  parte  inferiore.  SI  questo  che  il  precetto 
seguente  sono  originali  e  scritti  da  una  medesima  mano. 

Nel  secolo  XI  sul  mezzo  del  tergo  di  questa  carta  fti  scritto:  Preceptum  Lodovici  imperatoris  factum  Lam- 
berto episcopo  aretino  tempore  Adriani  (sic)  pape  de  sancto  Ansano  et  senensibus  plebilnu;  e  sotto  questo 
titolo  fu  segnato  nel  sec.  XV  il  numero  xiv. 

Jaksch,  Unedirte  Dipkme  (In  MiUheilungen  des  Instit.  fur  osterr.  Geschichtsforschung.  U,  419). 

t||In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  lesa  Cbristi.  Hladowicus  divina  ordinante 
providentia  imperator  augastus.  Cum  iastis  petitionibas  sacerdotam  ac  servorum  Dei 
quas  nostris  aaribas  insinuaveriot  liben  [|  ter  annuimas,  et  eas  cam  Dei  auxilio  ad  ef- 
fectum  pervenire  fecerimus,  non  solam  regiam  et  ìmperialem  consuetadinem  exercemus, 
verum  etiam  hoc  nobis  procul  dabio  tam  ad  statam  regni  terreni  corroborandum,  qaam 
ad  aeternae  vitae  beatitudinem  capessendam  profaturum  esse  confidimus.  Idcirco  notam 
fieri  volumus  omnibus  fidelibus  sanctae  Dei  ecclesiae  et  nostris  praesentibas  sci  licei  et 
futuris,  quia  adiens  serenitatem  culminis  nostri  vir  reverentissimus  Lantbertus  sanctae 
arretinae  urbis  ecclesiae  episcopus,  gestans  in  manibus  quandam  auctoritatem  domni  et 
genitoris  nostri  Karoli  bonae  memoriae  prestantissimi  imperatoris  (2),  in  qua  continebatur 
insertum  qualiter,  dum  idem  domnus  et  genitor  noster  Romam  adesset  in  praesentia 
eius  vel  piae  recordationis  domni  Leonis  papae  seu  ceterorum  venerabilium  episcoporum 
ac  procerum  eius,  antecessor  eius  Heribertus  praedictae  arretinae  urbis  episcopus  sug- 
gessit,  eo  quod  Andreas  senensis  ecclesiae  episcopus  diocesim  ecclesiae  suae,  quam  a 
priscis  temporibus  predecessores  sui  episcopi  vel  ipse  tenuerat,  tempore  domni  Adriani 
quondam  papae  invasisset  Hruotbertus  quondam  episcopus  praefatae  senensis  ecclesiae, 
et  postmodum  eas  detinuisset  Haeimo  quondam  episcopus  suprascriptae  ecclesiae,  et 
usque  tunc  eas  detineret  praefatus  Andreas  episcopus  antedictae  senensis  ecclesiae: 
idest  monasterium  sancti  Amsani  ubi  ipse  corpore  requiescit,  cum  reliquis  ecclesiis.  Et 
dum  inter  eos  altercatio  verteretur,  rogante  bonae  memoriae  Leoni  sanctae  Romanae 
ecclesiae  pontifice,  ut  secundum  canonicam  auctor[itatem  eos  u]na  cum  suis  consacer- 
dotibus  pacificare  deberet.  Quod  ita  et  fecit;  et  iudicatum  ac  praeceptum  auctoritatis 
suae  supranominato  Heriberto  arretinae  urbis  ecclesiae  episcopo  emis[it],  qualiter  ex 
tunc  ad  partem  ecclesiae  suae  parrochiam  suam  cum  omnis  integritate,  sicat  ab  anti- 


(4)  Tanto  la  perfetta  identità  della  scrittura  con  quella  del  precetto  seguente,  quanto  la  tinta  deO*  inchiostro 
Qgualniente  nera  in  anibedue  le  carte  sembra  provare  che  esse  fìirono  scritto  in  una  medesima  drcostanxa» 
Tuttavia  non  credo  poter  con  certezza  stabilire  a  quale  anno  deblmsi  assegnare  il  presente  documento. 

(8)  K  48. 
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qoitus  fait»  ([enere  et  po8side]re  deberet.  Et»  petente  praedicto  viro  Heriberto  episcopo, 
praefatus  domous  et  geoitor  ooster  deono  circa  ipsam  ecclesiam  Dei,  secuDdam  qaod 
domous  Leo  apostolicus  cam  yenerabilibus  episcopis  et  cam  ceteris  fidelibas  sanctae  Dei 
ecclesiae  insto  tramite  et  cam  equitatìs  ordine  (*)  definivit,  et  per  praeceptn[m  a]ncto- 
ritatis  [suae  cojofirmavit,  ita  et  idem  domnns  et  genitor  ooster,  s[icat  in  eiasdem  ajucto- 
ritatem  insertum  est,  conroboravit.  Sed  prò  huiusce  rei  firmitate  p[etiit  idem  Lantbertns 
episcopus,  ut,  paternjum  Q)  morem  sequentes,  nostram  etiam  confirmationem  habere 
mereretur.  [Cjuins  petitioni  denegare  noluimns,  sed  [aactoritatejm  domni  et  gènitoris 
nostri  iospicientes,  [hanc  antoritatem  fieri  djecrevimus;  per  qaam  stataimus,  ut  qaemad* 
m[odnm  domnus  et  genitor  noster  et  domnns  Leo  quondam  pajpa  confirmaverunt.  [Ideo 
haec  arretinja  ecclesìa  praesulesque  ei[us  in  perjpetuum  successores,  qui  [fuerint  rectores 
praedictae  santae  Dei  ecclesiae,  praedictnm  mona]ster[ium  sancii  Amsani  tenere  et  pos- 
sidere  debenjt,  e[t  iuxta  sanctorum  patrum  cum  equitatis  ordine  regere  et  gubernare. 
Et  ut  haec  auctoritas 


23. 

Lodovico  il  Pio  conferma  le  convenzioni  livellari  tra  Barbaciano  prete  e  Aganone 
conte  della  città  d' Arezzo. 

iBgellieim  -  17  agosto  819.  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  40]. 

mm.  580-560X390*  *  ^  diploma  è  disteso  in  nove  versi  molto  radi  H  sigillo  Iti  tolto  vìa  da  barbare 
mani,  che  la  membrana  in  quel  pmito  è  strappata  in  vane  direzioni  Sul  tergo,  nel  sec.  XV  fu  scritto:  Prioi' 
legium  Lodovià  imperatoris.  m.  in  discussis. 

Iaksch,  op.  dt,  n,  447. 

t  II  In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  lesu  Christi.  Hludowicus  divina  ordinante 
proTidentia  imperator  augustus,  Haganoni  comiti  arretinae  civitatis.  Motnm  sit  tibi  vel 
suces  II  soribus  tuis,  quia  Barbacìanus  praesbiter  nostrae  suggessit  mansuetudini,  qualiter 
ille  in  territorio  arretinae  civitatis,  in  quodam  loco  ad  ius  publicum  pertin[ent]e  ecclesiam 
in  honore  sancti  Petri  apostoli  constrnxisset,  et  de  beneficio  tuo  in  eadem  alpe,  qua  Q) 
memorata  ecclesia  constructa  est,  portionem  quandam  terrae  incult^  ad  excolendum  a  te 
per  libellnm  accepisset.  Unde  nobis  eandem  libelli  cooscriptionem  ad  legendum  ostendit, 
in  qua  continebatur  ut  idem  Barbaciaous  praesbiter  et  nepos  eius  nomine  Pertulus  (f) 
et  hcredes  eius,  de  supradicta  terra  singnlis  annis  decimam  partem  omnium  frugum, 
quae  in  ea  conlaboraverint,  tibi  vel  successoribus  tuis  solvere  deberent;  ea  c[ond]itione, 
ut  tu  et  successores  tui  nihii  ab  eis  requiratis,  sed  in  eo,  si  illi  annis  singnlis  baec 
persolverint,  stabilis  et  firma  de  tua  et  successorum  tuorum  parte  haec  constitutio  con- 
servetur;  et  tales  inter  vos  esse  convenientias,  ut  si  vel  illi  de  praedicto  reditu  neglegentes 
fuerint,  partem  tuae  vel  successorum  tuorum  prò  bac  causa  centnm  solidos  componant. 
Item  si  tu  vel  successores  tui  illis  haec  solventibus  et,  de  hoc  reditu  nullam  neglegen- 


(•)  ordinem,  (^)  così  supplito  coli*  osservare  le  aste  delle  tre  lettere  a,  L,  à,  prolungate  seirin- 

terlioea,  o  che  sodo  Ylsibni  fuori  della  larga  corrosione.  («)  quam.  (<)  H  lakscb  erronea- 

mente Péritulu». 
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tiam  habentibas,  praedictam  terram  aaferr0  conati  faeritis,  ad  paptem  saprascriptae 
ecclesiae  céntum  solidos  componatis.  Has  vestras  coaveoieotìas,  sequadam  legem  Laago^ 
bardoram,  per  daos  libellos  simili  tenore  coascriptos  et  sabscriptioae  testiam  roboratOB 
petiit,  ut  nostrae  aactoritatis  oracalo  coafirmassemus.  Gaios  petitioai  nobìs  placait  ao- 
nuere,  et  eam,  sicut  ille  rogavit,  ad  efifectam  perdacerel  Proinde  praecipimns  atqne 
iobemus,  ut  haec  inter  eos  facta  coavenientia,  nostris  futnrìsque  temporibus  firma  et 
stabilis  permaueat,  nisi  forte  nobis  quandocumque  placuertt  praedictam  terram  ia  oostra 
elemosiha  ia  ias  memoratae  ecclesiae  iutegra  doaatione  couferre.  Et  ut  haec  auctoritatis 
firmior  babeatur,  et  a  vobis  vel  successoribus  vestris  diligeatius  observetur,  de  anaio 
nostro  subter  iassimus  sigillar!. 

t  II  Durandus  diaconus  ad  vicem  Frìdugisi  recognovi  et  ss.  ||  (Sr.  Nn.)  (Sd). 

t  Data  XYi  kls.  septembris,  anno  Christi  propìtìo  yi  imperii  domai  Hiudowipi  piissimi 
augusti»  indictione  m.  Actum  Ingi[ÌQhaim,palatio  regio,  iu  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 


24. 

Lodovico  il  Pio,  confermando  un  privilegio  di  Carlo  Magno^  prende  $oUo  la  prote- 
zione imperiale  la  Chiesa  Aretina  e  ogni  suo  possedimento. 

820  órca. 

Cfr.  il  diploma  di  Lotario,  dato  al  vescovo  Pietro  nel  28  agosto  843  (n.  33),  e  il  precetto  di  Carlo  il 
Grosso  (n.  47). 


25. 

Lotario  1  cede  ad  Albano  prete  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Castello  colle  sue  appartenenze. 

880  drea. 

La  notizia  di  questo  diploma,  oggi  perduto,  rUevasl  dall'  altro  lotarjano  dell*  anno   83$,  riferito   qui  ap- 
presso al  n.  29. 


2«. 

Precetto  éi  Lotario  I,  dal  quale  emergeva  cerne  il  vescovo  a/retino  nvesse  giurisdi- 
zione su  di  una  cappella  edificata  in  riva  al  fiume  Asso,  e  come  l'imperatore 
promovesse  il  seguente  giudizio. 

f88trf 

Carta  perduta.  Vedasi  ricordata  a  pag.  39. 
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27. 

Placito  del  vescovo  di  Firenze  e  del  vescovo  di  Volterra,  nel  quale  si  dà  sent^za 
favorevole  al  vescovo  Pietro  I,  a  cui  Vigilio  abbate  di  s.  Antimo  contrastava  il 
diritto  sul  monastero  di  s,  Pietro  ad  Asso. 

Siena  -  14  ottobre  888.  [Arch.  Gapit  d'Àr.,  n.  41]. 

mm.  640-490X^30.  •  Essendo  l'inchiostro  assai  sbiadito  per  la  vetustà  e  scomparso  per  1* erosione  ddla 
superficie  della  carta,  non  è  molto  facile  la  lettura  di  questo  documento,  specialmente  presso  i  margini  L'atto 
è  originale,  e  reca  autografe  le  soscrìzioni  degli  astanti.  Nel  tergo,  di  carattere  del  sec.  XI:  Exemplar  mqui- 
sitìoms  facte  per  episcopos  ex  iussUme  LotharH  imperatoris  primo  Petra  episcopo  aretino,  e  posteriormente  si 
aggiunse:  de  aancto  Petro  in  Axso,  e  sotto,  nel  sec  XV,  il  numero  zl. 

Muratori,  op.  ctt^  V,  923  -  Peggi,  op.  cU.,  63. 

• 

t  Dam  in  Dei  Domine  prò  excelleotissimo  domno  et  piissimo  et  a  Deo  coronato 
Hlottario  angusto  magno  imperatore  directi  fuissemas  nos  Agiprando  sancte  fiorentine 
ecclesie  episcopas  [seo  Petrus]  sancte  voloteranensis  ecclesie  episcopas  prò  causa  beati 
Donati  aretine  ecclesie  et  Petroni  episcopi  eiusdem  ecclesie,  inquirendum  inter  ipsum 
Petronem  episcopum,  nec  non  et  Yigilius  abbas  ex  monasterio  sancti  Antemi  terretorio 
clusino:  et  dum  coniuncxissemus  Sena  civitate  et  resederemus  nos  in  iudicio  domni 
Senate  ecclesie,  una  cum  venerabilis  Anastasius  episcopus  eiusdem  civitati,  seo  Alderat 
Comes,  Insar,  Wipo,  Walcari  et  Taso  (*)  scavinis  predicte  ctvitati,  adque  Dato,  Cristiano, 
Aleandro  et  Rodelfridus  scavinis  aretine  civitati,  simulque  Ringo,  Rodolfo  scavinis  voi- 
terranensis,  hubi  et  nobiscum  aderant  Wilerad  et  Anseram  de  Sena,  Auseprand,  Ca- 
marino  vassi  domni  imperatoris,  Anseprand  et  Teudici  germànis,  Perisindo  et  Landifridi 
germanis,  Angelo,  Franciconus,  Alprando,  Ariteo  cives  aritini,  Guiprando  vel  reliquos 
plures  bomines  habiles  tam  franciscos  quam  et  langub^rdicos  dfi  sinjgulis  predicte  civi- 
tatibus.  Ibique  ante  nos  omnes  veniens  memoratuip  (^)  Petroaeip  ^ep^^cppum  aretipjd 
ecclesie,  una  cum  Willerad  (ilio  bone  memorie  Tachiprand  de  Sena,  seo  Agimundo  filio 
bone  memorie  Arimundi  de  Aritio  advocati  sui,  causationem  habentem  contra  predictum 
Tigilius  abbas  ex  monasterio  sancti  Antemi,  sito  valle  Staseni  terretorio  clusino,  seo 
Furvo  scavino  senense  et  Urso  de  Clusio  advocati  predicti  monasterii  et  abbati.  Ceperunt 
bis  ipsi  Willerad  et  Agimundo  dicere  contra  predicti  advocati  sancti  Aptepii  .parte  iqp- 
nasterii  sancti  Antemi  et  suprascripti  abbati:  ,Contra  |ege  et  ooialo  ordiua  iovasernnt.^^ 
detenunt  monasterio  sancti  Patri  ad  Axso  cum  pertiaentia'sua;  unde  querimus  ut  inter 
aos  exinde  iudicium  detis  et  iustitiam  fieri  faciatis  ad  parte  sancti  Donati,  quia  legibus 
sancti  Donati  pertenuit'.  Ad  contra  responderunt  ipse  Vigrlius  abbas  una  cum  Furvo  et 
Urso  advocati  suos:  «Yeritas  est  quia  habemus  et  tenemus  predicto  pioqasterio  sancii 
Petri  ad  Axso  cum  pertenentia  sua,  sed  non  contra  lege  nec  malo  bordine,  prò  eo  quo4 
ecce  preceptum  sancte  recordationis  [domni]  Caroli  regi  pre  manibus  habemus,  qua- 
liter  prò  sua  mercis  per  loca  designatas  concessit  cagio  ilio   qui   vocatur   Ciciliano   ad 


(•)  Da  tracce  appena  ▼isibUi.  (^)  dall*  abrasnra. 


\ 
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parte  sancti  Antemi,  et  ìofra  ipsas  locas  desìgnatas  ipso  moDasterio  est  constractam'  (1). 
Etdnm  nobis  suprascripti  missi  ipso  precepto  relegi  fecissemus,  continebalur  (*)  in  eum 
qaaliter  domnus  Carolus  rex  concesserat  suprascriplo  cagio  ad  parte  sancti  Anlemi  per 
locas  denominative  designatas,  et  infra  locas  desigoatas  qaodquod  concesserat,  denomi- 
natim  concesserat;  sed  minime  ibidem  continebat  de  suprascripto  monasterio  sancti  Petri 
ad  Axso,  quod  eum  concessìsset  siculi  et  reliquas,  quod  in  eodem  legebatur  precepto. 
Et  dum  preceplum  ipsum  relectum  fuisset,  tunc  ipse  Willerad  et  Agimundo  advocati 
dixserunt:  , Certe  precepto  isto  nec  nobis,  nec  parte  sancti  Donati  nulla  impedit,  quia 
quod  concessit  nominative  concessiti  et  si  tunc  ipso  monasterio  domnus  Carolus  rex 
concedere  voluisset,  nominative  eum  concessìsset,  sicuti  et  reliquas  res  et  causa  concessi^. 
Dictum  est  hoc.  Tunc  nos  suprascripti  missi  et  iudices  interrogavimus  ipso  Yigilius  abbas 

(•)  Dair  abrasura. 

(4)  n  documento  è  perduto.  L'Archhio  Capitolare  d'Arezzo  conserva  invece  in  una  membrana,  di  taglio 
irregolare,,  scritta  forse  nel  secolo  XII,  con  rozzissimo  e  poco  leggìbile  carattere  imitante  il  merovingio,  il  se- 
guente diploma  apocrifo,  eh' è  stato  pubblicato  come  legittimo  dal  Margarini  nel  suo  BulL  Catin.,  D,  49. 

C.  In  nomine  sancte  et  individue  trìnitatis,  divina  ibvente  dementia  Karolus  magnus  romanorum  imperator 
augustus.  Debet  imperatoria  clementia  servorum  Dei  se  rogantium  equis  petitionibus  acquiescere  et  iusta  Deoque 
placita  desideria,  ut  ad  affectum  promoveantur,  annuere.  linde  rogantes  nos  venerabilis  abbas  Ioannes  mona- 
sterio sancti  Petri,  quod  est  constructum  in  eplscopatu  aretino  loco  qui  didtur  monte  Piciaculi,  damus  omnia 
ex  integro  sicut  currìt  Spinosa  ad  petram  Popaidem  et  vadit  ad  vallem  Afiricam  et  illa  in  Sambuceta,  et  ipsa 
aqua  currìt  in  Aqua  ardente  et  intret  in  Asso,  et  Asso  currìt  in  Urda  et  redit  ad  via  Modana  iuxta  cartella,  et 
redit  super  Gervarìa  in  Riguardo,  et  mitit  in  Asso,  et  vadit  ad  Spinosa  et  currìt  de  Berceno,  eum  suis  perti- 
nentiis:  et  curte  de  sancto  Gemente  eum  pertinentiis  suis.  Roboramus  insuper  per  huius  preceptionis  decretum, 
quem  precessores  nostros  concessisse  vel  roborasse  cognovimus,  ut  videlicet  ei  secure  liceat  possidere,  omnes 
res  quas  actenus  iuste  legaliterque  possedit,  sicut  sunt  curtes  designates  prò  paginibus  suis,  sicuti  est  curte  de 
Corsignano  eum  suis  pertinentiis,  curte  de  Montedriad  eum  suis  pertinentiis,  curte  de  Terentino  eum  omnibus 
pertinentiis  suis,  curte  de  sancta  Marìa^in  Grìspignano  eum  omnibus  pertinentiis  suis;  et  omnes  res  mobiles  seu 
inmobiles  eius,  quas  modo  habet  predictum  monasterìum  seu  in  antea  Deus  ibi  dederìt,  eum  curtibus,  cellulis» 
castrìs,  domibus,  ediflciis,  lebellarìis,  precariis,  cartularìis,  mansis,  canpis,  vineis,  pratis,  pascuis,  silvis,  acquis, 
alveis,  piscationibus,  venationibus,  montibus,  alpibus,  vallìbus,  planitiis,  ser\is  et  ancillis,  aldiis,  et  aldiabus. 
Conflrmamus  etiam  eidem  prefata  cenobia  decimas  et  primidas  de  suis  terrìs  et  laborationibus  secundum  pri- 
vilegia apostolicorum  romane  sedis.  Preciplentes  insuper  iubemus  ut  nuUus  episcopus,  dux,  marchio,  comes, 
vicecomes,  scludachius,  castaldius,  nulla  imperii  nostri  publica  vel  privata,  nulla  mag(n)a  parvaque  persona 
predictum  memorabilem  locum  aut  successores  eiusdem  prenominati  abbates  seu  monachos  ibidem  Deo  famu* 
lantes  de  prenominatis  rebus  mobilibus  aut  inmobilibus  vel  se  moventibus  inquietare  aut  molestare  seu  devestire 
sine  legali  iudicio  vel  contendere  audeat,  aut  teloneiim  sive  aliquam  publicam  functionem  vel  fodrum  aut  pa- 
ratam  eidgat;  set  liceat  illos  sub  nostra  tuitione  et  defensione  quiete  et  paciflce  vivere,  et  Deo  in  tranquillitate 
devote  servire,  et  prò  nobis  nostrique  imperii  statu  atque  prò  omnibus  flddibus  exorare,  remota  onmium  hominum 
molestatìone.  Et  eum  pastorem  ipsius  locis  Deus  de  hae  luce  migrare  iusserit,  nullus  extraneus  monachus  ipsam 
congrega tionem  regere  prcsumat,  set  liceat  unum  ex  ipsis  eligere,  sitque  abbas  inter  eos.  Quicumque  contra 
liane  nosU'am  impcrialem  ìntentionem  ire  temptaverit  et  ea  que  superius  sunt  decreta  et  stabilita  infingere  seu 
violare  conatus  fuerit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  mille,  mcdlctatem  camere  nostre  et  medletatem 
predicto  monasterio  aut  suo  abbati.  Et  ut  hec  nostra  imperiali  preceptlo  futuris  temporibus  firmitatem  obtineat» 
manu  nostra  subtus  flrma\imus,  et  sigillo  nostro  alTigi  precepimus. 

Sig(n)um  domni  Karoli  in\ictissimi  imperatoris  (M.)  augusti.  (Sd.) 

Scripta  ac  fldelius  notarlo  tradita  per  manus  Turpini  archipresuli,  viii  k.  api.  amio  ab  incamatione  Domini 
septingentesimo  secundo,  indictione  prima. 

Rolandus,  Decimi,  Oliveri,  Zefyr  comes,  Techtyr  dux,  Eulafh  dux  et  marcliioi 
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et  saprascrìpti  advocati  eìas,  et  dixsìt  udos  eoram:  »Ecce  posqaam  precepto  isto  ad 
ìstas  actio  Dalla  impedit,  miltite  actionem  prò  qua  ratio  aut  ad  parte  saDCti  Antemi 
perteneat  aut  islius  abbati'.  Tunc  ipse  abbas  interrogalus  dixsit:  ,Certe  Carolus  rex  eum 
coQcessit  io  beneficium  per  saam  preceptum  Taoimandi  quondam  abbati  simulqae  et 
bone  memorie  Apolienaris  abbati  (1);  deiode  postmodam  eam  mihi  concessit  in  beneficio 
domni  Hlodowicas  el  Hlottarius  imperatores,  [et  eorajm  beneficio  ips[um]  teneo,  nec  non 
prò  parte  sancti  Antemi*.  Et  dam  ialiter  dixsisset  interrogavimas  eum,  si  precepta  ipsa 
confirmata  (^)  fuisserunt  in  successores  eorum  aut  in  parte  sancti  Antemi,  qui  dixsit  (^): 
yCerte  minime  in  successores  eorum  fuerunt  concesse,  et  nisi  solus  in  ambobus  eorum 
personis  et  mihi  solus  prò  beneficio  est  concessum,  et  nullum  alio  preceptum  exinde 
non  babeo  nisi  ìsto  de  ipso  cagio'.  Hoc  dicto  et  refutato,  tunc  ipse  Petrus  episcopus 
sepedicte  aretine  ecclesie  hosteodit  indiculum  piissimi  domni  Hlottari  ìmperatoris;  qui, 
dum  Dobis  relectum  fuisset,  continebat  in  eum  qualiter  ipse  domnus  augusto  nobis 
Agiprandi  et  Petrooi  episcopi  iniunxserat  adque  inotuerat  quod  Petrus  episcopi  de  Aritìo 
eidem  inotuerat,  qualiter  Vigilius  abbas,  quamdam  cellulam,  que  est  constructa  in  onore 
sancti  Petri  super  fluvio  Axso  pertineret  ad  suum  episcopatum  (2);  et  ob  nullam  aliam 
occasionem  eum  teneret,  nisi  quod  Apolienaris  abbas  per  beneficium  regale  habuisset. 
Ita  et  fatenter  ipse  iam  dictum  episcopus  precepta  et  monimina  se  dixsisset  habere,  prò 
quibus  nobis  per  eundem  indiculum  precepit,  ut  eos  parìter  simulque  eum  eorum 
advocatis  venire  fecissemus  et  subtiliter  investigassemus,  si  Vigilius  abbas  inde  aliquam 
potere  hostendere  firmitatem,  per  qua  ad  monasterium  sibi  commissum  pertineret,  sin 
autem  hoc  non  invenissemus  et  se  per  beneficii  auctoritatem  reclamasset.  Tunc  suam 
decrevit  voluntas  iussioni,  ut  iam  dieta  monimina  de  ipso  Petroni  episcopo  nobis  pre- 
sentare fecissemus;  et  si  invenissemus  quod  ad  predictum  episcopatum  pertinuisset,  tunc 
absque  aliqua  dilatatione  eum  revestire  fecissemus,  eum  omnia  ad  iamdicta  cellulam 
aspicientem:  sicuti  et  fecimus  nobis  ipsa  monimina  hostendere.  Tunc  ipse  Petrus  epi- 
scopus una  eum  predictis  advocatis  suis  ostendit  precepta  et  monimina.  Primo  indicato 
estense  et  releeto  contiuebatur  qualiter  tempore  Liudprandi  regi  Luparcianus  episcopus 
ante  misso  ipsius  Liudprandi  regi  adviquerat  da  Deodato  episcopus  monasterio  saneti 
Petri  ad  Axso  ad  parte  sancti  Donati,  eum  reliquas  parroccbias  et  ecelesias  baptismales, 
sicuti  in  ipso  indicato  legebatur  (3).  Post  hoc  hostendit  preceptum  predicti  Liudprandi 
regi,  quali[ter]  dum  (')  relectum  fuisset,  continebatur  quod  ipso  iudicato  de  ipso  mona- 
sterio et  parrochias  confirmaverat  per  suum  preceptum  [ad]  parte  arìtine  ecclesie  (4). 
Alium  quidem  ostendit  iudicato  qui  significanter  declarabat  qualiter  iam  dictus  Liud- 
prandus  (')  rex  direxserat  quattuor  episcopos  missos  suos  prò  predieta  causa  et  mona- 
steria  (*)  adque  parrochias  determinandum;  et  ita  (^)  in  eorum  presentia  et  per  eorum 
iudicio  ipse  Luparcianus  episcopus  conviquerat;  et  da  parte  senensis  ecclesie  ad  parte 
sue  aritine  ecclesie  predicto  monasterio  sancti  Petri  ad  Axso,  eum  reliquas  parrochias» 


(•)  DaU*  erosione.  (^)  daireTanido. 

(4)  Un  privilegio  di  Lodovico  dato  all'abbate  ApolUnare  il  29  decembre  8i4,  vien  riferito  dal  Tommasì, 
Mar.  <ft'  Siena,  lib.  IV.  204,  e  dall*  Ughelli,  It  sacr.,  lU,  530. 

(2)  Documento  perduto. 

(3)  N.  3. 

(4)  N.  4. 
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sicat  in  i^sò  legebatar  iodicato  (4).  Ita  et  per  preeeplmn  smili  modo  ipse  Liudprandas 
i^ex  ipsum  ifrdicatam  et  miOfiasterio  com  ipse  parrochias  confirinaverat  ad  parte  aritioé 
ecclesie  (2).  Idcircb  et  osterrdit  brevilegìum  bone  memorie  Stefani  pape  urbis  Rome  (3), 
qfoaliter,  ad  petitionem  Staviti  quondam  episcopi  ariirne  ecclesie,  per  sanm  predictum 
breviiegiam  confirmaverat  ad  parte  aritine  ecclesie,  tam  predictas  iadicatas  de  tempore 
Lindprandi  regi,  quam  et  predictas  preceptora  eiusdem  Liudprandi  regi,  si  ve  de  iam 
memorato  monastério  sanctì  Petri  ad  Axso,  quam  et  de  predictas  parrochias,  sicuti  in 
tpsas  continebatur  iadicatas  et  preceptoras.  Qufamobrem  et  ostendit  breviiegiam  quondam 
Leoni  pape  (4),  qualrter  et  ipse  per  suum  breviFegium  et  preceptum,  per  petitionem  quon- 
dam Areperti  sancte  aretine  ecclesie  (episcopi)  et  per  consenso  domni  et  piissimi  Caroli 
imperatori,  in  suumi  sìnodum  pacificavi,  inter  quondam  Andrea  sancte  senensis  epi- 
scopus  et  ipsutti  Arepertum  areti[ne]  ecclesie  episcopum;  et  per  suum  confirmaverat 
preceptum  ad  parte  aretine  ecclesie,  tam  predictas  parrochias,  quam  et  supradicto  mo- 
nastério sancti  Petri  ad  Axso,  siculi  in  ipsas  continebatur  iùdicatas  et  preceptora  à 
tempore  Langubafdorum  emissas  ad  iam  iftemorato  Liudprandus  rex.  Denique  et  ipse 
piisstmns  sancte  et  gloriose  memorie  domnus  Carolus  rex  per  suirm  preceptum  confir- 
mavit  ipso  precepto  quondam  Leoni  pape  (5)  et  omnia,  ut  superius  adnotatum  est,  ad 
parte  aretine  ecclesie,  sicuti  per  predictas  iùdicatas,  preceptora  et  brevilegia  convictas 
feernnt  [nojminative  memorate  parrochias  et  monasteria,  sicut  a  priscis  temporibus 
convicte  ftierunt  ad  [parte]  a[retioe]  ecclesie.  Ideoque  et  ostendit  nobis  preceptum  [domni] 
Hludowici  imperatori  augusti,  qualiter  et  ipse  per  suum  preceptum  confirmaverat  tam 
ipsum  preceptum  gloriose  memorie  [domni]  Caroli  genitori  suo,  quam  et  ipsum  Leoni 
quondam  pape  (6)  sive  et  re[Ii]quas  iùdicatas  et  preceptoras  sepe  memora[tas,  ho]c  est 
ad  parte  aretine  ecclesie  sive  de  parrochias,  quam  et  predicto  monastério  cum  reliquas 
monasterias,  sicuti  a  priscis  temporibus  convictas  adque  possessas  fuerunt.  Iùdicatas  et 
preceptoras  ostensas  et  relectas,  sicut  ab  ordine  superius  declaravimus,  tunc  nos  supra- 
scripli  taissì  et  episcopi  rétèrrogavrmtis  ipsoVigtHtfs  abbas  et  Purvo  et  tirso  advocati 
eiusdem,  ut  si  baberent  aut  preceptum  vel  iudicatum  aut  testem  vel  qualibed  factionem, 
quod  ipse  ttiobasterio  sancii  Petri  jpertiherét  ad  parte  sancii  Antemi,  ita  ostehdere.  Qtiì 
et  ipsi  pariter  una  cum  ipso  abbate  réfutàverunt  et  dixserunt:  .Certe  nec  indicato,  nec 
t)recepto,  nec  nulla  factioneioi,  neqtìe  téstentì,  nec  per  Hulla  rationétn  non  ftabemus  pei* 
quos  ipso  monastério  sancii  Petri,  vel  rebus  ad  cum  pertinentibus,  contendamus,  aul  ad 
parte  sancii  Antemi  defendere  pòssuinus,  nisi  ut  prìus  dixsimus,  quod  per  beneficio 
domni  Hludòwìci  et  Hlotarii  Imperatdri  eam  habuimus'.  Et  eum  taliler  fefulasseranl. 
Diximus  nos  suprascripti  mìssi  ipsitis  abbali:  , Certe  per  ista  ratio  eum  tenere  amplius 
non  valebis,  quia  domnus  imperator  nobis  per  iam  dicto  indìculam  precepil,  ut  si  la 
firmitatem  talem  non  oslendissis,  qùod  ad  parte  monaslerii  libi  commissum  pertenuisset, 
et  nos  per  ipsas  monfminas  istius  Petroni  episcopi  invenissemus,  quod  ad  episcopatum 
aretine  ecclesie  pertenuisset,  absque  ulla  dilalatione,  revestirì  fecissemus  post  hoc  dictum'. 


(\)  N.  6. 

(2)  N.  7. 

(3)  N.  41. 

(i)  Documento  non  più  sussistente. 

(5)  N.  18. 

(6)  N.  22. 
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Ideoqae,  et  prò  satisfacìt[ioDe]  et  ut  veram  diligenter  investigassemus  lege  prò  dictis 
Tariis  ipsius  abbati,  qaod  dicebam,  quod  post  preceptora  ipse  parte  sancii  Donati  et 
aretine  ecclesìe  vestitura  de  ipso  mooasterio  non  fuisset.  Tuoc  nos  suprascripti  missi 
fe[cimas  vejnire  veraces  bomines  adque  sacerdotes,  quas  ipse  Petrus  episcopus  nobis 
denominavit:  ita  et  ìpsi  laici  omnes  a  Dei  evaogelia  iurare  fecimus,  et  per  ius  eos 
interrogassemus  de  ipsa  vistitura,  et  illi  scirent  oobis  certam  dicerent'veritatem.  Ita 
et  ipsi  sacerdotes  coniuravimus  eos  in  suum  sacerdotium  et  fidelitatem  quas  ad  parte 
domni  imperatori  iuratum  babebant,  ut  quid  vera  exinde  scirent  veritatem,  ut  et  ipsi 
declararent  de  predicta  vestitura.  Qui  et  in  primis  omnium  veniens  Gumprandus  arci- 
diaconus  aretine  ecclesie,  interrogatus  a  nobis,  dixsit:  ,Bene  scio  et  recordo  et  ibidem 
fui  quando  Anghelbertus  misso  domni  Caroli  regi  revestivit  Aripertum  episcopum  de 
monasterio  sancti  Petri  silo  Axso  post  confìrmatione  domni  Leoni  pape,  ita  et  post 
preceptum  bemissum  eiusdem  domni  Caroli  regi  et  ipse  Aripertus  episcopus  hordinavi 
in  ipso  monasterio  abbas  nomine  Angustino,  Arnicuaso,  Ioannis,  Landoari  arcipre- 
sbiteri*.  Similiter  dixserunt  Aunipert  laicus,  senes  homo,  Romaldus,  Lampertus,  omnes 
unanimiter  una  singulalim  similiter  testificati  sunt,  et  dixserunt  sicut  et  Gumprandus 
arcidiaconus  superius  dixsit.  Teslimonias  inquisitas,  et  iudicatas  adque  preceptoras  re- 
lectas  et  omnia  ad  ordine,  qualiter  superius  declaravimus,  et  per  veram  legem  inquisita, 
et  cognoscentem  dum  per  veram  legem  invenissemus,  ita  et  iuxta  iussionem  et  indiculum 
piissimi  domni  imperatori,  quod  ipse  monasterio  sancti  Petri  ad  Axso,  cum  rebus  ad 
eum  pertinentibus,  pertineret  a  parte  aretine  ecclesie,  iuxta  ipsum  indiculum  et  iussio 
domni  imperatori  fecimus  ^nos  missi^  ipsi  advocati  F[urv]o  e[t  Ujrso  revestire  ipsi 
advocati  Petroni  episcopi  Willerad  et  Agimundo  de  ipso  monasterio  sancti  Petri,  cum 
perlenenlia  sua,  ad  parte  aret^pe  ecclesie.  Proinde  hanc  notitia  fieri  fe[cimu]s,  et  [feli- 
cjiler  (*)  notarlo  (^)  scrivere  commonuemus  anno  domnorum  nostrorum  Hludowici  et 
Hlottarii  imperatori  vigesimo,  et  quarto  decimo  mense  octubris,  indictione  duodecima. 

t  Ego  Agiprandus  episcopus  ex  iussione  domni  imperatoris  banc  inquisitio  feci  et  ss. 

t  Ego  Petrus  episcopus  ex  iussione  domni  imperatoris  banc  inquisitio  feci  et  ssi. 

t  Ego  Anastasius  episcopus  ibi  fui. 

t  Ego  Adelrat  comes  ibi  fui. 

t  Ego  Ausprandu  vasso  domni  imperatoris  ibidem  fui. 

t  Ego  Vipo  scavino  et  vasso  domni  imperatoris  ibi  fui. 

t  Ego  Camarino  vassu  domni  imperatoris  ibi  fui. 

t  Ego  Insaris  scavino  ibi  fui. 

t  Ego  Taso  scavino  ibi  fui. 

t  Ego  Ringo  ivi  fui. 

t  Ego  Dato  ivi  fui. 

t  Cristianus  ivi  fui. 

t  Ego  Aleandro  ivi  fui. 

t  Ego  Adelfrìdi  ibi  fui. 

t  Ego  Perisindo  ibi  fui. 

t  Ego  Angilu  ivi  fui. 


(•)  Da  brevi  tracce  di  lettere,  ritibili  svU' eraeione.  (^)  daUa  rasura. 
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t  Kgo  ADseram  vassas  doiUDi  imperatori  ioterfaì. 

t  Ego  Teudici  ibi  fui. 

i'  Ego  Laodifridi  ibi  fui.  Signam  t  manus  Walcarì  scavino  qui  ibi  fai. 

t  Ego  Tedulfo  ivi  fai. 


2t. 

Lotario  imperatore,  a  preghiera  del  vescovo  Pietro  1,  conferma  air  Episcopio  il  pos- 
sesso della  cKiesa  di  s.  Antimo  e  di  s.  Pietro  d' Asso. 

Àqnisgrana  -  27  norembre  888.  [Arch.  Capìt  d'Ar.,  il  42]. 

mm.  695X^^5.  -  Una  corrosione  penetra  verticalmente  nel  mezzo  della  membrana  sino  alla  quinta  linea: 
mancavi  il  sigillo  che  fu  strappato  con  forza,  stracciando  nel  suo  luogo  la  carta.  Di  dietro  alla  medesima,  scritto 
nel  secolo  XI:  Preceptum  LOTHARJJ  im[peratoiis]  p{timy>  Petro  epo  aretino  de  sanato  Ansano  et  de  sancto 
Petì'O  in  Axo.  xvu,  numero  segnato  nel  sec.  XV. 

Muratori,  op,  dt.,  V,  927  -  Pecq,  op.  dt,,  1\. 

t  II  In  nomine  domini  nostri  lesa  Christi  Dei  aeterni.  Hlotharias  divina  ordinante  provi- 
dentia  imperator  augus[tus.  D]um  iustis  petitionibus  sacerdatam  ac  servoram  Dei»  qaas 
nostris  auribus  insinuaverint,  libenter  annuimas  || ,  et  eas  cum  Dei  auxilio  ad  effectam 
venire  fecerimus,  non  solum  regiam  et  imperialem   consuetudinem   exercemus,    verum 
etiam  hoc  nobis  procul  dubio  t[am  ad  statu]m  regni  terreni  corroboranduro,  quam  ad 
aeternae  vitae  beatitudinem  capessendam  profutarum  esse  confidimns.   Idcirco   notam 
fieri  volumus  omnibus  fidelibus  sanctae  Dei  ecclesiae  et  nostris  praesentibns  scilicet  et 
futuris,  quia  vir  venerabìlis  Petrus  sanctae  aretinae  ecclesiae  episcopus  direxit  ad  sere- 
nitatem  c[ulminis  nost]ri  missos  suos  Winigildum  clericum  et  Teodizium  vassallam,  qui 
in  manibus  gestabant  praeceptum  domni  et  genitoris  nostri  (1),  in  quo  f")  continebatur 
qualiter  ecclesiam  sancti  Amsani,  ubi  ipse  in  corpore  requiescit,  cum  reliquis  ecclesiis  (^), 
iam  olim  de  sibi  confmissa  sede,  fuisset  subtracta,  et  iterum  tempore  domni  Leonis  papae  et 
prestantissimi  imperatoris  avi  nostri  Karoli  tempore  per  suum  praeceptum  restituta.  Detuie- 
runt  aetiam  iudicatum  manibus  bonorum  virorum  roboratum,  in  quo  (*)  continebatur 
qualiter,  secundum  legem  et  iustitiam,  in  praesentia  missorum  nostrorum  Agibrandi  sanctae 
fiorentine  ecclesiae  episcopi  et  Petroni  sanctae  vulterrensis  ecclesiae  episcopi,  monasterium 
sancti  Petri  quod  vocatur  ad  Axo,  cum  omni  (f)  pertinentia  sua,  de   Vigilio   abbate    et 
advocatibus  suis  (^)  recepisset,  et  ad  sibi  commissae  ecclesiae  per  ipsum  iudicatum  suaeque 
potestatis  revocasse.  Petiit  obnixe  per  eosdem  missos  nostram  excellentiam  predictus  vir 
venerabilis  Petrus  episcopus,  ut,  paternum  morem  sequeremus,  nostram  confirmationem 
superaddere  iuberemus,  per  quam  predictas  ecclesias,  cum  omni  ('')  pertinentia  eornm, 
ipse  successoresque  sui  absque  inquietudine  aut  contrarietate  tenere  et  possidere  valerent 
Cuius  petitionem  denegare  noluimus,  sed,  ut  in  auctoritate  domni  et  genitororis  nostri 
invenimus,  et  sicut  prestantissimus  imperator  Karolus  avus  scilicet  noster  per  suam 
confirmavit  auctoritatem,   ita  hanc  nostram   decrevimus   superaddere   a[nc]toritatem. 


(•)  quoA.  (^)  rtliquoi  eoeleHas.  («)  omnia.  (<)  advocaiiàus  9uU  sopra  una  rasura. 

(4)  N.  48. 
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fitcipieDtes  [omJDino  ^oe  stattientes,  ut  predicta  sancla  aretìBa  ecclesìa  iam  ùomiùatà 
loca,  idest  ectsleaiam  uiioii  Amaani  emn  ceterts  ecclesirs,  seu  eoetesiam  safycti  iNtrì  hi  Aio, 
èom  omni  (*)  pertinetHia  stia«  ita  taneat  atque  posskieat,  sicat  in  praecepto  àti  nostri  bonae 
■emoriae  fiaroli  prestaiHisBimì  imperatoris  sen  in  (praecepto)  domni  et  genitorrs  nostri, 
viddìcei  praedeceasorain  regim  langobardoram,  continetar,  et  sicnti  in  praedicto  indicato, 
in  praesentìa  praedictoram  missorum  iiostrornm  facto,  exaratum  invenimus.  Et  quicqnid 
deioceps  secundum  Dei  Toluntatem  facere  et  dìsponere  yoluerit,  liberam  in  omnibns 
habeat  potestatem  faciendi  absque  alicuias  inquietudine  aut  inlicita  contrarietate.  Eo 
Tìdelicet  modo,  ut  sub  potestate  sancti  Donati  nostris  futurisque  temporibus  inviolabiliter 
atque  inconvulse  per  banc  nostram  auctoritatem  maneant.  Et  ut  baec  auctoritas  ab 
omnibus  melius  credatur  et  diligentius  conservetur,  manu  propria  subter  firmavimus, 
et  anuli  nostri  inpressione  adsignari  iussimus. 

Il  Signum  (M.)  Hlotharii  gloriosissimi  augusti.  || 

Il  Liuthardus  notarius  recognovi  et  ss.  jj  (Sr.  JNn,)  (Sd.) 

Data  T  kid.  Q)  decembris,  anno  Christo  propitio  domni  Hlotharii  imperii  in  Francia  i, 
in  Italia  xiu,  indictione  xu.  Actum  Aquisgrani,  palatio  regio,  in  Dei  nomine  feliciter. 
Amen. 


29. 

Donazione  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  Castello  fatta  dall'  imperatore  Lotario  1  al 
vescovo  Pietro. 

Palla  -  6  ottobre  8t6.  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  47]. 

mm.  605  X  365-380.  -  Pergamena  ben  conservata  ed  avente  tuttora  il  sigillo  cereo,  eh*  è  ellittico  (mm.  30X35), 
profondamente  impresso,  ma  deformato  un  poco.  Presenta  la  testa  di  Alessandro  Severo  e  la  iscriiione:  +  xpe 
ADivvA  HLOTHARiVM  AVO.  Nel  tcrgo  della  carta  vedesi  più  volte  e  in  vario  tempo  ripetuto  il  titolo;  quello  segnatovi 
nel  sec.  XI  e  nel  XV,  è  quasi  svanito  del  tutto. 

BuRAU,  op,  di.,  26  -  Ughelu,  op,  di,  I,  443  -  Muratori,  op,  dt,  I,  4003  •  Migne,  op.  dt.,  GIV,  4232  - 
Cappelletti,  op.  dL,  XVIII,  79. 

t  II  Io  nomine  domini  nostri  lesa  Ciiristi  Dei  aeterni.  Hlotiiarius  divina  ordinante  pro- 
videntia  imperator  augustus.  Qaicqaid  divino  amore  ducti  locis  conferimus  Deo  dicatis, 
id  nobis  aeternis  munificentiìs  rependi  minime  dubitamus  || .  Igitur  notam  sit  omnibus 
fidelibus  sanctae  Dei  ecclesiae  et  nostris  praesentibus  scilicet  et  fataris,  quia  nos,  ad 
deprecationem  Petri  venerabilis  episcopi  ariciensis  ecclesiae,  concessimus  ad  ecclesiam 
sancti  Donati,  ubi  ipse  in  corpore  requiescit  et  sedis  episcopii  esse  dìooscitur,  prò 
emolumento  anime  nostrae,  quandam  ecclesiam  in  honore  sancti  Petri  constructam, 
cum  omnibus  pertinentiis  vel  adiecentiis  suis,  sitam  in  loco  qui  dicitur  Castellos  (1), 


(•)  omnia,  (^)  Muratori  legge:  vi  die  halendarum;  ma  Dell*  originale  sta  scritto:  v,  iéU  hUS,  È 

chiaro  che  il  notare  segnò  per  errore  l<fu««  poi  corresse  immediatamente. 

(4)  É  questa  la  chiesa  di  cui  si  fa  parola  nel  precetto  di  Lodovico  il  Pio(n.  23),  ove  dlcesi  che  Barbéf 
dano  prete  la  costruì  "in  loco  ad  ius  publicum  pertinente,,,  qui  più  precisamente  designato  col  nome  di  Cc^ 
Mio.  La  chiesa  di  s.  Pietro  in  Castello  è  quella  di  CastelsecoOi  che  vien  rtoordala  ^o  al  secolo  XV.  Si  itoli 
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JD  territorio  aridense;  eam  videlicet  qaam  prìdem  avoaculo  nostro  Pippioo  glorioso 
regi  Barbaliaaas  quondam  presbiter  ex  sua  proprìelate  contalerat  ad  faabeodum,  et 
praesenti  tempore  Alpraodas  presbiter  sub  aoDoalem  redibitionem  ex  nostra  maniO- 
centia  habere  diooscìtar.  Sed  prn  firmitatis  gratia  ad  eandem  sanctnm  ac  Tenerabilem 
locum  banc  nostram  auctorilatem  fieri  iussimas,  per  quam  decernimas,  stateque  maa- 
sarum  sancimns,  ut  nulla  qaaelibet  persona  partì  praefate  ecclesiae  vel  rectorìba[s  ejins 
nllo  umqaam  tempore  de  praerata  ecc[[esia]  cnm  omni  periinentìa  vel  adiecentììs  sais 
quamlibel  iaferre  praesnmmat  molestiam  aut  controTersiam,  sed  quiete  et  secure  liceat 
eandem  ecclesìam  cnm  omnibus  sais  pertinentiis  vel  adiecenliis  rectorìbas  eiusdem  loci 
possìdere,  atqae  secundum  loci  illias  utilitatem,  prout  habaerit,  reg[ere  atqu]e  dispo- 
nere.  Et  ut  baec  auctorìtas  largitìonis  noslrae  pleniorem  in  Dei  nomine  obtìneat  vigorem, 
manu  propria  subter  lìrmavimus,  et  anuli  nostri  inpressione  adsignari  iussimus. 

Il  Signum  (M.)  Hlotharìi  gloriosissimi  augusti.  ||  f  ][  Dructemims  subdiacooos 

atque  notarius  ad  vicem  Etdmari  recognovi  et  ss.  ||  (Sr.  IVn.) 


Data  II  non.  octubres,  anno  Christo  propitio  imperiì  domni 
Hlotharìi  imperatoris  xtii,  iodicUooe  xui.  Actum  Papia,  palatio 
regio,  in  Dei  nomine  feliciter. 


30. 

Pietro  I,  vescovo  d' Arezzo,  costituisce  nella  sua  chiesa   la   Canonica,   facendo  alla 
medesima  concessione  di  alcune  terre. 

(Areno)  ■  840  drca.  [Arch.  Capii.  d'Ar.,  n.  (3]. 

mm.  590X*80.  ■  Pergamena  originale,  bea  conservala,  nei  cui  tergo  vediamo  scritto  con  carattere  dd 
sec  XI:  PrivUegium  Petti  ejntco^  de  aìiquantit  terris,  e  sotto  questo  titolo,  segnato  quattro  secoU  dipt^  Q 
munero  xxi. 

t  II  Ideo  ego  Petrus  serrus  servorum  Domini  sanct^  aritine  aecclesiae  humilis  exignas 
episcopQS.  Manifestus  sum  quia  domoo  et  perpetuo  Hlothario  semper  augusto  ||  sepe 
DOS  admooait  cum  canctis  obtimatibus  alqne  doctores  et  sapientibas  in  eìusque  imperio 
consistenti  bus,  ut  nnnsquisque  episcopns  sa^  aecclesi^  cannonica  constitnere,  siculi  io 
Dei  nomine  ipsias  piissimi  augusti  obaudientes  precepta,  nostr^  aecclesi^  predicla  canno- 
nica construximos.  Pro  quibus  atillimnm  prospexìmas,  una  cum  cuncto  ssacerdotìo, 
clero,  cancteque  aecclesi^  nostre  votuntate  et  consenso,  contìrmare  providimns  ad  eadem 
caoDonica  de  rebus  episcopatui  nostro,  quatenus  ìpsi  cannonici  et  sacerdoies,  qui  ibidem 
coQsistaot  et  Domino  famnlanlur,  absqoe  indigentia  vivere  posSint  et  delectabìMter  exorare 


11  vocabolo  dato  nei  bassi  tempi  a  quel  colle  distante  poco  più  d' tin  chilometro  a  sud  d' Areno  (oggi  cliia- 
mato  di  s.  Cometio,  a  cui  lU  dedicata  ai  tempo  di  Qemente  XI  da  Bonino  amanuense  delta  Segreterìa  dei 
Brevi  la  chiesuola  Ivi  esistente,  anticamente  eretta  ad  ottore  di  s.  apriano),  sopra  li  quale  giaceva  una  prisca 
diti,  cbe  forse  non  si  chiamò  Arretium.  Sono  colassi!  conservati  ancora  grandi  avanii  delle  mura  uriwne,  coti»- 
pOBte  di  blocchi  iquadraU  rouamente  e  commessi  sema  calce. 
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valeant,  prò  stabilitale  regni  et  imperii  domnoram  nostroram  atqae  sancta  necclesia  et 
cnocto  popolo  christiaoo  eoranadem  a  Domino  regeodum  concessum»  et  ut  eiiis  semper 
adaugeatur  plebs  et  populo.  Primum  qnidem  dedimas  atqae  confirmavimas  ibidem  vi- 
neam  noam  qui  dicitur  ad  Pinam,  qui  est  iuxta  ipsam  canoonicam,  seu  campo  suptos 
ipsam  vineam,  qui  similiter  vocatur  ad  Pinum;  quidem  et  prato  qui  dicitur  et  vocatur 
ad  Salam;  idcirco  et  curticellam  unam  qui  vocatur  ad  Ciane,  cum  omnia  ad  se  perti- 
nentes;  quidem  et  aliam  curticellam  qui  vocatur  ad  Moionam,  de  quantum  Ursus  actor 
ad  suam  tenet  manus  ad  regendum;  quamobrem  et  aecclesiam  sanctì  Petri  in  Castello, 
quem  domnus  Lotharius  augustus  per  suam  mercedem  per  suum  confirmavit  preceptum 
beati  Donati  marteris  (1).  Iste  vero  predicte  curticelle»  cum  omnibus  hominibus  ibidem 
aspicientibus,  servi  prò  servi,  liberi  prò  liberi  concessimus,  in  eadem  videlicet  rationem 
dominandum  sicuti  usque  actenus  dominati  sunt  et  pertenuerunt.  De  vero  personis  homi- 
num  dedimus  ibidem  personas  quattuor  manuales,  pistores  quoque  et  cocum  atqne 
lavandarium  et  bifulcum.  Haec  omnia  ibidem  perpetualiter  usque  ad  voluntate  domai 
et  seniori  nostro  imperatori  dedimus  ad  abendum  in  alimonia  et  usu  iam  sepedictis 
cannonicis,  ut  neque  a  nobis  Petrus  indignus  episcopus,  aeque  ad  subsequentes  pontifices 
nullu  modo  auferatur  neque  subtraatur,  sed  semper  in  eorum  potestate  ad  stipendia 
consistant  diurnis  et  perpetuis  temporibus,  sicut  cum  cunto  sacerdotio,  clero,  omniqae 
aecclesi^  nostra  propria  voluntate,  commune  consenso,  confirmavimus,  ut  olim  dixissi- 
mus,  usque  ad  voluntate  domni  imperatori  et  eius  confirmatione. 

t  Ego  Petrus  bumilis  episcopus  manu  mea  subscripsi. 

t  Ego  Gumfrid  archipresbiter  manu  mea  suscripsi. 

t  Ego  Gumprand  archidiaconus  manu  mea  suscripsi. 

t  Ego  Petrus  diaconus  manu  mea  subscripsi. 

t  Ego  Godelpertus  presbiter  manu  mea  scripsi. 

t  Ego  Lampertus  diaconus  manu  mea  subscripsi. 

t  Ego  lobanni  presbiter  manus  mea  suscripsi. 

t  Ego  Lupus  (*)  diaconus  manu  mea  subscripsi. 

t  Ego  Prando  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

t  Ego  Gumpertu  presbiter  manu  mea  suscripsi. 

t  Ego  Uschisi  presbiter  manu  mea  scripsi. 

t  Ego  Raimualdu  presbiter  manu  mea  suscrisi. 

t  Ego  Barrici nus  presbiter  manu  mea  scripsi. 


31. 

Il  vescovo  Pietro  1  "ex  rebus  ac  familiis  episcopii  sui,  per  decretum  suae  sanclionis,^ 
arricchisce  la  sua  Canonica  di  diversi  possessi. 

(Anno)  -  8481 

Di  questa  donazioiie  fa  ricordo  il  precetto  lotariano,  clie  la  conferma,  dell*  anno  843  (n.   34),  e  quello  di 
Ugo  e  Lotario  (n.  64),  del  re  Adalberto  (n.  69)  e  di  Ottone  I  (n.  74). 


(•)È  principiato  il  nome  con  Lam,  indi  cancellata  con  un  dito  la  m  e  segnata  la  u  sopra  la  feconda  lettera  tu 
(4)  Vedi  documento  precedente. 


M  •oamm  m  u  siwu  b'abibo  [3S-3S. 


32. 

V  imperatore  Lotario  fa  libero  Adalbaldo  suo  serto,  e  gli  conferma  le  proprietà  (I). 

-  11  ftafM  SiS.  [Arcb.  CapiL  d' Ar^  n.  16} 


moL  430X^M.  •  La  pergamena  è  assai  corrosa  dai  topi  inlnÌ£Nrinente  e  nella   parte  destra,  ove  manca 
peraò  il  sigillo  imperiale.  Nd  ter^o  di  essa,  segnaloTi  nel  sec  XV,  sia  solo  il  num.  xxxm. 
MnuTow,  op.  ÒL,  ly  8i7. 

t  II  lu  Domine  domioi  Doslrì  lesa  Christi  Dei  aelemi.  Hlolharins  dÌTioa  ordinaole  prò- 
TideDlia  imperalor  augnslas.  Omoibas  fidelibas  sancle  Dei  ecclesiae  ||  et  noslrìs  presentibns 
Tidelicet  el  fùtarìs  DOtmiì  sii,  quia  dos  per  mercedis  nostre  aogmentam  in  procemm 
noslromm  presentia  serrani  nostrani,  Adalbaldam  D[omi]Qe,  ma[Qa]  propria  excatieotes 
a  mana  eias  denarìam  secandam  legem  salicam,  liberam  fecimns,  el  ab  omni  iago  ser- 
¥italìs  absolTimas.  Eias  qnoqne  absolatioDem  per  pres[eDtem]  aactorìtatem  nostram  con- 
innamos  atqae  noslrìs  et  fnlaris  temporìbas  finniler  atqoe  inTiolabiliter  maasaram  esse 
voimnos.  Precipienles  ergo  iabemos  al,  sical  reliqui  manamissi,  qai  per  haiosmodi 
tìtalam  absolationis  a  regibos  Tel  imperatorìbas  a  iago  serrìtalis  noscuntar  esse  relax[aU 
elìngejnui,  ita  deinceps  memoralas  Adalbaldas  per  hoc  nostrani  preceplom  plenins  in 
Dei  nomine  confirmatam,  nullo  inquietante,  Deo  auxiliante,  perpetuis  temporibus  Tafleat] 
permaner[e  liberus  atqjue  securns.  Coofirmamus  [etiam  illi  om]nes  res  el  [mancijpia[s, 
qjuas  ipse  ante  libertatem  per  precepta  ìoste  et  le[galiter]  adqaisiiil,  ita  al  per  baoc  no- 
stram aactorìta[tem  habeal,  leneal]  (*)  atqae  possideat,  facialque  eiinde  qoicquid  elegerìt 
Tel  Tolueni  absqae  alicuius  contradictione  Tei  repetitione  seu  quaiibel  rerragaticoe.  El 
ut  haec  nostre  a[bsolutionis]  atque  confirmalionis  auctorìtas  firma  el  slabilis  permaneat, 
de  anulo  nostro  subter  ìnssimus  sigillarì. 

C.  Hrodmundus  nolarius  recognoT[i  el  ss.  (Sr.  iVji.j  (Sd.)\, 

[Dat]a  in  id.  iun.,  anno  Chrìsio  propitio  imperii  domni  HI[olharii]  imperalorìs  io 
Italia  xnm  el  io  Francia  nn,  indictione  tu  Q).  Aclnm  Aq[uisgrani],  palalio  r^o,  io  Dei 
iiomin[e  feliciter.  Amen]. 


33. 

Lotario  conferma  alla  Chiesa  Aretina  i  privilegi  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico,  po- 
nendola sotto  la  sua  protezione,  e  le  dona  il  campo  di  Foiano. 

-  28  ^«st9  8tt.  [Arcb.  CapiL  d'Ar^  no.  ix  I3H]^ 


mm-  6oO  X  ^^^-  -  A  «yianto  inanima  aella  parte  inferiore  della  caria,  cbe  o^gi  è  moiio  roskxhìaia  dai  lopi, 
wa^ì^cft  una  i:opia  tàVLà  ^erso  Q  iOÒ^),  segnala  nel  diaco  .\rthi%io  col  n.  138.  >ei  toglier  Tìa  in  mal  modo  fl 


(•;  Lar^a  corrosione  nella  pergamena.  i^)  cosi  nell'  orig^iaale. 

H)  Ho  induco  iiefla  presente  raccolta  quest'atto  dì  manumpgioae  soio  perchè  troTasi  d^anòco, tempo  tra 
le  scritiuFe  spettanti  ad  Arezzo,  o^oservate  nei  nostro  An:imio  Capitolare.  DtA  resto  non  sappùmo  p^  ivasinia 
■emoria  ctii  A>sàe  Adalhaldo,  e  se  la  carta  riguardi  una  persona  cbe  fece  eiargizkrm  alla  Canonica  di  ^  Donato, 
o  se  questa  carta  provenga  da  aJtro  archrvio  ed  apparten^  a  ben  altra  ctiiesa. 
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boUo  imperiale,  la  pergamena,  ov'  esso  era  apposto,  è  stata  strappata  in  diverse  direzioni  Nel  tergo,  scritto 
nel  sec  XI  0  XII,  il  titolo:  PraecepUm  émmumUOis  LoUiarU  ùnperatoris  de  campo  Foiani  et  de  ommbus  rOms 
umcU  DonaU;  e  poi  nel  sec.  XV  vi  fu  segnato  il  num.  xlvi. 
MoRATORi,  op.  dt,  V,  944. 

Il  In  nomìoe  domini  nostri  lesa  Christi  Dei  aeterni.  Hlotharius  divina  ordinante  prò- 
videntia  imperator  augostas.  Si  petitionibns  sacerdotam  Dei  instis  et  rationabilìbus   in 
quibuscumque  indiguerint  adnuimas  et  ad  efifectum  perducimus,  id  nobis  procal  dubio 
ad  aeternam  beatitudinem  capessendam  pertinere  confidimus.   Quapropter  comperiat  || 
omniom  fidelium  sanctae  Dei  ecclesiae  et  nostrorum  presentinm  vìdelicet  et  futurorum 
magnitado,  qaia  vir  Tenerabilis  Petrus,  ariciensis  arbis  episcopus,  nostris  detulit  obtutibas 
immanitatum  precepta  prestantissimi  avi  nostri  Karoli  atqae  pie  recordationis  genitoris 
nostri  Hludowici  imperatorum,  in  qaibus  continebatar,  qualiter  ipsi  prenominatam  aec- 
desiam,  cum  omnibus  rebus  ad  se  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub  tuitionis  atque 
immunitatis  suae  defensione  susceperint,  et  ut  denuo  in  suorum  successornm  defensione 
persistere  debeat,  modis  omnibus  statuerint;  deprecans  ut  nos  simili  sanctione  eam  sub 
nostro  mundeburdo  reciperemus.  Cuius  petitioni  ob  divinum  amorem  et  beati  martyris 
Donati  venerationem,  cuius  illic  sacratissimum  corpus   quiescit,  ad  sensum   prebentes» 
hos  excellentiae  nostrae  apices  decrevimus  fieri,  quibus  memoratam  sedem,  cum  omnibus 
ad  se  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub  nostrae  immunitatis  tuitione  suscepimus.  Et 
ut  per  tempora  labentia  simili  fulciatur  auctoritate,   constituimus  videlicet,   ut  nullus 
iudex  publicus  vel  quislibet  ex  iudiciaria  potestate  seu  missus  noster  discurrens  in  aec- 
clesias  et  loca  vel  agros  seu  reliquas  possessìones  praedictae  aecclesiae,  quas  moderno 
tempore  iuste  et  legaliter  possidere  dinoscitur,  vel  quas  deinceps  divina  pietas  ibi  augeri 
voluerit,  ad  causas  iudiciario  more  audiendas,  aut  freda  exigenda,   aut  mansiones  vel 
paratas  faciendas,  aut  fideiussores  tollendos,  aut  homines  ipsius  sedis,  tam  servos  quam 
ingenuos,  super  terram  ipsius  commanentes,  iniuste  distringendos,  nec  ullas  redibitiones 
vel  inlicitas  occasiones  requirendas  ullo  umquam  tempore  ingredi   audeat,  vel  eà  quae 
supra  memorata  sunt  poenitus  exigere  praesumat.  Sed  liceat  praefato   antistiti  suisque 
successo ribus.res  et  famì[lia]s  eiusdem  sedis  sub  ea  integritate,  qua  a  nobis  illam  adi- 
pisci  meruit  et  quemadmodum  nunc  tenere  dinoscitur,  quiete  ac  paclGce   dominati,  et 
prout  utìlitas  dictaverit,  abs[qu]e  alicuius  infestatione  gubernare  atque  disponere.  In[te- 
gr]um  vero  predium  quoddam  ipsius  aecclesiae  quod  nuncupatur  campus  Fugianus  cu[m 
rebu]s  suis,  simili  conditione,  sicut  superius  est  promulgatum,  sub  nostrae  immunitatis 
ponimus  mundeburdo,  ac  conflrmamus  mansurum  in  dominatione  sedis  ipsiuf;.  Et  quic- 
quid  in  bis,  quae  praedicta  sunt,  fiscus  noster  sperare  poterat,  totum  nos  eidem  aeccle- 
siae in  luminaribus  concinnandis  prò  mercedis  nostrae  augmento  conferimus,  quatenus 
illnm  cum  omni  sibi  subiecto  clero  adtentius  prò  nobis,  coniuge  et  prole  nostra  Domini 
misericordiam  exorare  delectet.  Et  ut  haec  nostrae  immunitatis  atque  tuitionis  auctoritas 
inviolabilem  et  inconvulsam  obti[nea]t  firmitatem,  manu  propria  subter  eam  firmavimus, 
et  anuli  nos[tri  impressione]  adsignari  iussimus. 


Il  Signum  (M.)  Hlotharii  serenissimi  angusti. 

G.  Il  ETrcdmaodas  notarins  ad  vicem  Igilmarì  reoognovi  et  ss.  ||  (Sr.  Nn.)  (Sd.) 

[Data  y  kal.  septembris,  anno]  Christo  propitio  imperii  domni  imperatoris  [in  Italia  xxiui] 
et  in  Francia  un,  indiction[o  ti.  Actu]m  Romanci  Monte,  [in  Dei  nomine]  feliciter.  Amen. 


48  DOCUMEim  PEB  LA  STOBIA  D*  ARmo  [34-36. 


34. 

Lotario  I  conferma  alla  Canonica  di  s.  Donato  le  donazioni  di  Pietro  vescovo,  con- 
cedendo alla  medesima  la  villa  di  Caminina  (in  quel  di  Città  di  Castello)  e  il 
campo  di  Piscinale  presso  Arezzo. 

Bemiremont  -  29  ago  to  848.  [Arch.  Capit  d' Ar.,  n.  4  4]. 

mm.  620X^9^-  -  U  sigillo  imperiale  è  stato  tolto  lacerando  la  pergamena  attorno  al  foro  sul  quale  esso 
era  fermato,  n  titolo,  che  si  legge  dietro  alla  carta,  è  più  volte  notato  e  in  diversi  tempi:  quello  segnatovi 
nel  sec.  XV  dice:  Privile ffium  LoctarU  imperatoris  de  sondo  Andrea  in  Castro,  adus  tenor  non  bene  percepL  tl 

Muratori,  op.  di,  \,  193  -  (Dragoni),  Monum.  e  notizie  istor,  riguardanti  la  chiesa  primitiva  vescovUe 
d^  Arezzo,  49. 

C.  Il  In  nomÌDe  domini  nostri  lesa  Christi  Dei  aeterni.  Hlotharius  divina  ordinante  pro- 
videntia  imperator  aagustus.  Si  petitionibns  sacerdotum  Dei,  quas  nostris  auribus  pa- 
tefecerint,  libenter  adnnimus,  easque  ad  effectum  perducimus,  imperialem  ||  exercemas 
consuetudinem,  et  hoc  ad  augmentum  futurae  beatitudinis  pertinere  confìdimus.  Idcirco 
omninm  fidelium  sanctae  Dei  ecclesiae  ac  nostrorum  praesentium  videlicet  et  ruturoram 
comperiat  magnitudo,  gaia  vir  venerabilìs  Petrus,  areciensis  urbis  episcopus,  adiens  se- 
renitatem  culminis  nostri,  retulit  celsitudini  nostrae,  quod  in  sede  sibi,  Deo  auctore, 
commissa,  fratres  ut  sub  canonica  inibi  consistant  auctoritate  constituérit,  atque  ex  rebus 
ac  familiis  episcopii  sui,  prout  eorum  exposcit  utilitas,  per  decretum  suae  sanccionis, 
ditaverit  villas  scilicet  tres,  quae  Duma,  Speia  atque  Plica  nominantur,  quasque  Bur- 
gundis  matrona  et  Elbungus  eidem  ecclesiae  contulerunt,  nec  non  et  mercatum  annualem 
unum,  qui  in  missa  sancti  Hilariani  celebratur:  deprecans  ut  praefatas  villas,  cum 
omnibus  pertinentiis  suis,  atque  mercatum  quem  admodum  per  decretum  suae  adfirma- 
tionis  praefatis  contulit  fratribus,  nostra  sanccione  eis  confìrmaremus.  Cuius  petitioni 
adsensum  praebere  statuentes,  hos  nostros  imperiales  apices  fieri  iussimus,  quibus  de- 
cernimus  atque  statuimus,  ut  praenominatae  villae  atque  prescriptum  mercatum,  cum 
omnibus  sibi  pertinentibus,  in  stipendiis  supradictorum  fratrum,  cum  omnibus  (^)  quic- 
quid  de  eis  vel  in  eis  exigi  vel  adquiri  p[ot]erit,  iure  perpetuo  l;edant.  Ita  videlicet  ut 
nec  rector  eiusdem  sedis,  nec  cniuslibet  potestatis  persona  de  praefatis  rebus  ac  familiis, 
seu  de  hiis,  quae  divina  pietas  inibi  augeri  voluerit,  aliquam  inferre  praesumat  coo- 
trarietatem,  vel  diminorationem  ullam  ingerere  adtemptet.  Sed  et  nos  prò  mercedis 
nostrae  augmento,  et  ut  in  hoc  opere  nostra  quoque  fiat  mercedis  amplificatio,  quandam 
villam  iuris  nostri  memoratae  ecclesiae,  quae  est  constructa  in  honore  beati  Donati  cod- 
fessoris  Christi,  ad  necessitates  fratrum  inibi  consulendas,  quae  vocatur  Caminina,  et 
consistìt  in  Castro  Felicitatis,  cum  ecclesia  quae  dedicata  est  in  honore  beati  Andreae 
apostoli,  sicut  Ragino  quondam  vassallus  noster  ordine  beneficiario  eam  habuisse  dioo- 
scitur,  una  cum  campo  qui  vocatur  Piscinulae,  et  consistit  in  pago  areciense  Q),  cum 
caitoribus  suis  atque  cum  omnibus  (quae)  ad  se  iuste  (^)  et  legaliter  pertinere  dinoscitur, 
proprietario  iure  concedimus,  tam  nostris  qnamqne  et  snccessorum  nostrorum  temporibus» 


(•)  Dalla  rasura.  C)  areoiensae,  («)  i%i9tae. 
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nt  ìd  stipendiis  fratrom  ibidem  Deo  deservientiam,  absqae  aliqua  diminoratioDe  aat 
coiuslibet  potestatis  coDtrarieta(te),  perennis  perseveret  temporibus.  Et  ut  hoc  uostrae 
eonfirmationis  atque  donatiouis  praeceptum  oec  a  Dobis  neqne  a  posteris  C")  nostris  ullo 
modo  Tioletur,  sed  ratam  ac  stabilem  obtineat  firmitatem,  manu  propria  subter  illud 
firmavimus,  et  anuli  nostri  inpressiooe  adsigoari  iussimus. 

Il  Signum  (M.)  Hlotharii  sereuissimi  augusti.  || 

C.  Il  Remigìus  uotarìus  ad  vicem  Agilmari  recogoovi  et  ss.  ||  (Sr.  Nn.)  (Sd.} 

Data  un  kl.  septembris»  anno  Christi  propitio  imperii  domni  Hlotharii  pii  impera- 
toris  in  Italia  xxiui  et  in  Francia  mi,  indictione  ti.  Actum  Romanci  Monte,  in  Dei 
nomine  feliciter.  Amen. 


3S. 

Lotario  imperatore  dona  alla  Canonica  Aretina  un  mulino  costruito  rull'  Amo,  nella 
pilèet  di  FefD0r«. 

848  drca. 

Vedasi  ricordata  questa  donazione  in  un  privilegio  di  Adalberto  imperatore,  dato  nel  961  (n.  69). 


36. 

Lotario  I  conferma  alla  Chiesa  Aretina  il  possesso  di  Cortona^  già  dirirulta  dai 
Saraceni  (^49),  e  del  suo  territorio, 

8M  circa. 

Dalle  cronache  di  Tommaso  da  Paria,  frate  dell'  ordine  minorità,  secondo  il  quale  Lotario  non  sanzionò  il 
privilegio  di  Carlo  Magno,  ma  donò  di  suo  proprio  e  per  su/fragio  dell'anima  di  suo  padre  Lodovico:  "Lo- 
tarius  etiam  beata  monasteria  dotavit,  et  prò  remedio  anime  Lodovici  patris  sui  ecclesie  sancii  Donati  de  Aretio 
civìtatem  cortoniensem  a  Saracenis  destructam,  qui  de  Africa  venerant  et  totam  fere  Tusciam  devastaverant, 
donavit,  cum  omnibus  appenditus  suis;  que  usque  hodle  ab  episcopo  Gullielmo  possìdetnr,  licet  muilis  tempo* 
libus  habitatores  iura  negaverint  episcopo.  Propter  quam  causam,  Deo  indicante  et  episcopo  nesciente,  capti 
ftiit  civitas  anno  Domini  m^  .  cc^  .  Lvm^  et  vexatlone  dante  intellectura  audiiui,  post  deatruotionsm  por  areUnoe 
et  florentinos  fiictam,  ipsi  epiacopum  aretinum  dominum  Guilielmum  dorainum  suum  recognoverunt;  et  per 
Ipsum  episcopum  rebedificata  Ck)rtona  fUit,  et  pristine  dignitati  restituta,,.  (Monum,  Gena,  hist.,  SS.  XXI,  195). 
Considerata  l' esplicita  asserzione  del  precitato  cronista,  vissuto  tra  il  1 220  e  il  1 270  circa,  che  "multis  annis 
minister  provincialls  friìt  in  Tuscia  (come  scrive  frate  Salimbene  da  Parma  nella  sua  Chronica),  potrebbe  sorger 
dubbio  sulla  esistenza  del  diploma  di  Carlo  Magno,  con  cui  si  assegnava  al  vescovo  d'Arezzo  la  gitirisdfasibie 
delia  terra  cortonese.  Ma  siccome  il  vescovo  di  Butrtnto  (Ved.  pag.  33)  ci  ha  riferito  esattamente  quanto  egU 
stesso  aveva  udito  dalla  lM>cca  del  nostro  vescovo  ndebrandino,  il  quale  doveva  avere  tra  mano,  e  doveva 
conoscer  meglio  dd  Cronista  Papiense  i  documenti  originali  confermanti  i  suoi  diritti  su.  Cortona;  co3ì  rìmangp 
nella  opinione  che  il  precetto  lotariano,  di  cui  parlasi  nel  surriferito  passo,  contenesse  una  conferma  del  do- 
minio di  Cortona  e  non  una  prima  donazione. 
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Placito  di  Leone  IV  e  di  Lodovico  II  imperatore,  tenuto  nel  Concilio  Romano,  sopra 
la  lite  senese  risorta  tra  Pietro  II  vescovo  d' Arezzo  e  Canzio  vescovo  di  Siena, 
ton  sentenza  in  favore  di  guest'  ultimo, 

Jtoma,  Chieda  di  §•  Pietro  -  (dicembre  858).  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  48]. 

mm.  355X^75.  •  È  copia  del  principio  del  secolo  XIII.  Nel  tergo  della  membrana:  Exemplaria  dùca- 
mentorum  senensium;  e  due  secoli  di  poi  vi  fu  scritto:  xvuii.  Exemplaria  privilegiorum  Leonis  pape  et  Ce- 
lestini (sic)  super  plebibus  camitatus  senensis  prò  ecclesia  senensi,  que  sententia  per  multos  summos  ponUficu 
et  imperatores  revocata  est. 

A  questo  giudicato  fa  seguito,  scritta  dalla  medesima  mano,  T  apocrifa  bolla  dì  Costantino,  che   è  stata  ri- 
prodotta a  pag.  5. 

Muratori,  op.  cit.j  VI,  389  -  Lami,  op.  cU.,  I,  323  -  Pecci,  op.  cU.,  li  •  Cappelletti,  op.  àt,  XVII,  403. 

In  nomine  Domini  amen.  Dum  nos  Leo  summus  pootifex  et  aniversaiis  papa  qaartas 
constitalas  in  beati  Petri  apostoli  cathedra,  una  cum  gloriosissimo  et  piissimo  Lodoyco 
Lotharii  filìo  imperatore  augusto,  plaribusque  archiepiscopis,  episcopis,  abbatibus,  sino- 
[dajle  habentes  concìlium,  essemus  Rome,  videlicet  in  ecclesia  beati  Petri  apostoloram 
priiicipis,  advenit  in  presentia  sacri  concilii  senensis  ecclesie  episcopus  nomine  Cancìos; 
et  retulit  qaaliter  iam  sepe  petierat  apud  iam  dictum  Lothariam,  epistolis  Adriani  pape  spe- 
cialiter  conscriptis  (1),  qaatenus  secundum  recti  iudicii  censuram  inter  senensem  eccle- 
Siam  et  Petram  aretine  ecclesie  episcopam  de  ecclesiis  seu  baptisteriis  et  moDasterìis, 
que  infra  comitatum  senensem  sunt,  cam  eorum  pertinentiis,  unde  iam  multis  Tìcibas 
prolixa  fuerat  contentio,  finitivam  secundum  canonicam  auctoritatem  perciperet  senteo- 
tiam.  Tunc  nos  Leo  summus  pontifex  ita  diximus:  ,Et  quoniam  sacerdotali  officio  quam- 
lìbet  meritis  fuogimur,  non  eqnis  oportet  nos  speciali  mucrone  talium  altercatioaum, 
que  vetnenosi  serpentes  seva  aguntur  astutia,  funditus  incfdere  et  stirpare;  iudices,  ne 
forte  discordia  ibi  vigeat,  ubi  intemerate  pacis  debent  consistere  bona*.  Simul  omne . 
concilium  iusta,  ìnquit,  et  vera,  catbolica  et  apostolica  diffinivit  censura.  Tunc  Cantius 
episcopus  manibus  decretalia  et  iudicata  tenens,  ubi  finitiva  sententia  facta  fuerat  ex 
auctoritate  Adriani  summi  pontificis  et  universalis*  pape  et  Constaotini  (2),  queritando 
dixit:  ,Frater  et  coepiscopus  noster  Petrus,  aretine  ecclesie,  senensis  ecclesie  parrochias 
atque  diocesim,  perverso  ordine  et  contra  canonicam  regulam,  invadit,  et  per  vim  detinet'. 
Tunc  nos  et  Ludovicus  imperator  in  presentia  magni  concilii  decretalia  ab  episcopo 
Gancio  ostensa  relegi  iussimus.  His  igitur  perlectis,  nos  Leo  summus  pontifex  sic  ad 
universam  plebem  loqui  exorsi  sumus.  , Quantum  enim  precellit  dignitas  omnium  ordine 
digoitatum  superna  dispensatione  animarum  nobis  eredita,  tanto  ampiius  cogimus  quiqne 
pre  ceteris  solvere  rationes.  Aliud  est  enim  unumquemque  sui  curam  gerere,  aliud  ovilis 
dominici  cura  regimen  tenere.  Quapropter  canonicam  sequentem  doctrinam,  disseotiones 
atque  discordias  sacerdotum  apostolica  nos  pertinet  obviare  censura,  redemptorìs  nostri 


(1)  Ved.  a  pag.  88. 

(2)  Ved.  a  pag.  5. 
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seqoeDtes  precepta  docentis:  Pacem  meam  do  vobis,  pacem  relinqno  vobis.  In  hoc  enim 
cognoscent  omnes  qaìa  mei  estis  discipulì,  si  dilectioDem  habneritis  ad  invicem.  Pretìosi 
eoim  pedes  evangelizantìum  pacem  evangelizantium  booa  gratia  sancii  spiriius,  inqait. 
Qaatinus  abi  orta  faerit  immoderata  queslio  spirituali  debeat  mucrone  amputarì,  ne 
adolescat  et  Christi  concutiat  plebem,  et  ne  crescente  discordia  fideles  delinquant,  sed 
potias  apostolicis  monitis  parentes»  omni  sorde  perdita,  pura  frumenta  in  horreo  Do- 
mini Feconderò  valeamus;  igitur  dum  per  aliquot  iam  lapsos  annos  Langobardorum  gens 
diversa  arripiens  terriloria,  invasa  desolabatur  loca,  contigit  et  dioceses  episcoporum 
alteram  alterius  invadere  et  ten^eritatis  ausa  immoderate  eas  detinere  atqne  in  magno 
Dune  usque  permanent  errore  et  ignorantés  canonum  diffinitiones  alterutrum  anelantes 
arripiere  parrochias  periurii  reatus  incnrrunt.  Insuper  callida  versutia  inter  se  dimicantes» 
peiora  peragunt  exitia,  errore  ita  in  malum  incidunt,  piaculi  facinus,  dum  procul  abi- 
ciunt  canonum  censuram,  transgredientes  sanctissimorum  predecessorum  meorum  ponti- 
ficam  decreta  canonicis  auctoritatibus  fulcita*.  Preterea  talia  inhibentes  apostolica  insti- 
tntione,  una  cum  gloriosissimo  et  piissimo  domino  imperatore  nostro  Lodovico,  et 
sanctissimis  epìscopis  in  corona  huius  sacri  concilii  residentibus,  apostolice  constitutionis 
privilegio  promulgantes,  sancimus,  ut  sicut  canonico  in  decretis  consistuunt  secundum 
territoria  seu  pertinentias  civitatum,  sic  parrochias  seu  dioceses  ad  dìsponendum  episcopos 
tenere  censemus,  observantes  canonicam  censuram,  que  ait:  Episcopum  non  licere  alienam 
parrocbiam  propria  secta  pervadere.  Et  iterum:  Episcopus  alienam  civitatem,  que  non 
est  illi  subiecta,  non  invadat,  nec  ad  ullam  possessionem  eius  accedat,  quoniam  ad  rem 
non  pertinet,  nec  constituat  presbiteros  aut  diaconos  alteri  episcopo  subiectos,  nisi  forte 
ex  consenso  et  voluntate  regionis  episcopi.  Si  quis  antem  tale  aliquid  facere  temptaverit, 
irrita  sii  eius  ordinatio,  et  episcopus  coherceatur  a  synodo,  et  sicut  predecessoris  nostri 
beati  Celestini  pape  continent  constituta:  Ut  sit  contenptus  unusquisque  episcopus  sue 
civitati  coDcessis  limitibus  alter  in  alterius  provincia  nichii  presumat.  Ita  et  nos  beati 
Petri  apostolorum  principis,  cuius  vicem,  quamvis  immeriti,  Deo  dignante,  gerimus, 
sumentes  auctoritatem,  decrevimus,  ut,  sicut  statutum  est,  unusquisque  episcopus  par- 
rochias seu  dioceses  insta  (^)  limites  sue  civitati  pertinentes,  imperturbate  possideat  sub 
divini  iudicii  obtestatione  et  anathematis  interpositione*.  Dum  igitur  nos  Leo  snmmus 
pontifex  sancte  adhortationis  sermonem  clauderemus,  decretalibus  supranominatis  per 
ordinem  ostensis  et  relectis,  tunc  Petrus  aretine  ecclesie  episcopus  dixit  Cantio  episcopo: 
Jsta  tua  decretalia  et  indicata,  que  hic  ostendisti,  nullam  possuot  inferro  iacturam  meo 
ecclesie  neque  dispendia,  quoniam  nos  et  antecessores  nostri  monasteria  et  baptisteria, 
cum  eorum  oraculis  seu  pertinentiis  seu  adiacentiis,  que  infra  fines  comitatus  senensis 
sunt  constituta,  unde  tu,  frater  et  coepiscope,  adversum  meam  ecclesiam  queris,  pos- 
sessa  habemus  amplius  quam  quadraginta  annos'.  Tunc  Cancius  episcopus  ad  hec: 
ySemper  enim,  inquid,  monasteria  seu  baptisteria,  que  infra  fines  senensis  comitatus 
sunt,  parrochie  mee  ecclesie  fuerunt  et  sunt,  et  crisma  ibi  dedimus,  et  consignationem 
fecimus,  presbiteros  et  diaconos  ego  et  antecessores  mei  ibi  ordinavimus  et  ecclesias 
consecravimus;  sed  tu,  frater,  callide  ac  fraudulenter  predicta  monasteria  seu  baptisteria, 
contra  sacrorum  canonum  instituta,  usurpasti'.  Petrus  vero  episcopus  civitatis  aretine 
hoc  audiens  dixit:  .Vere  enim  monasteria  seu  baptisteria,  que  infra  fines  Q)  tui  comitatus 


(•)  Per  iumta,  n  /*m<«. 
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fiiint,  unde  adversanii  nos  queritas,  a  tempore  Loogtfbardorafn  acele^to  saoeti  Donati 
panieraol;  nam  et  iadicatnm  habeo  qaod  tempore  LratpraDdi  fegfe  Longobardornm  a 
tais  predecessoribas  causata  ad  mee  eeclesie  atilitatem  eonvicta  fiierant;  et  preceptim 
miade  habeo»  quod  Carolus  rex  confirmavit  io  ecclesia  saacti  Donati  (1);  sed  bic  modo 
pre  maoibus  non  babeo,  qaoaiam  saper  hac  re  aUercationem  bic  habere  non  arbitrati 
ftaimas.  Inducias  et  spatiam  a  sacro  concilio  peto,  donec»  Ar(e)tiam  celeriter  peteos, 
assertionis  mee  iudicalum  atqae  preceptum  quemadmodum  pollicitns  sum  in  conspectn 
domini  mei  summi  pontificis  atque  imperatoris  piissimi  ac  totias  concili!  ostendere  poa- 
sim'.  Tane  Leo  pontifex  et  universalis  papa  et  Lodovicus  piissimns  ìmperator  ex  decreto 
totius  concini  utrisque  partìbas  inducias  usque  ad  xii  dìes  contulerunt,  quatinus  nona- 
quisque  eorum  in  predicto  spatio  quicquid  firmitatis  per  preceptoram  sanctiones  sea 
decretorum  instituliones  haberet  deferret,  nec  non  et  testes  ydoneos  de  propria  ecclesia 
anusquisque  ad  indaginem  veritatis  secam  duceret.  Finitis  igitur  date  indncie  diebos, 
Petrus  episcopus  aretine  ecclesie  et  Cancìns  episcopus  senensis  in  presentSa  nostra  et 
imperatoris  Lodovici  piissimi  augusti  pariter  venerunt,  et  in  coospecta  eornm  episco- 
porum»  quorum  nomina  subter  adnexa  sunt:  lohannes  archiepiscopns  civ^itatis  Ravenne, 
Ambrosius  episcopus  lucensis  ecclesie,  Oschisi  episcopus  pistoriensis,  Donatns  episcopus 
fesulane  civitatis,  lohannes  episcopus  Pise,  Andreas  episcopus  vulterranensis  civitatis, 
Taciprandus  episcopus  civitatis  elusine,  Otho  episcopus  rosellensis  (*),  Tanimandus  epi- 
scopus suaoeosis,  Petrus  episcopus  civitatis  orbevetane,  lohannes  episcopus  tuscanensis^ 
lohannes  episcopus  centumcellensis,  Petrus  episcopus  spolitinus,  aliique  plures.  In  pre- 
dictorum  itaque  presentia  ambo  episcopi,  hoc  est  Cancius  episcopus  senensis  et  Petroa 
aretine  ecclesie,  cum  sanctionibus  preceptorum  atque  institutionibus  decretorum,  idoneis 
testibus  ex  utraque  parte,  ut  impetratus  fuerat,  adhibitis,  iterum  corona  sancta  conciliì 
in  eadem  ecclesia  beati  Petri  apostolorum  principis,  ubi  prius  fuerat,  residentibus  autem 
nobis  in  concilio  et  volentibus  tante  alteroationis  litigium  rectissima  lance  et  libratala 
aequitatis  termino  finire,  ecce  Petras  aretine  ecclesie  episcopus,  decretalia  atque  precepta, 
iaxta  qaod  promiserat,  manibas  retinens,  ex  iussu  nostro  et  augusti  Lodovici  piissimi 
loseph  archicapellano  tradita  sunt  ad  legenda.  Cumque  perlecta  fuissent  in  conspectn 
magni  coacilii  Lodovicus  imperator  sic  in  aures  totias  ecclesie  concionatus  est:  ,Et 
quoniam  uniascuiusqae  rei  possessio  talis  debet  esse,  ut  principium  possessionis  in  se 
nallum.habeat  vitium,  liqaidocolligere  possumus,  dum  constat  has  parrochias  ecclesiam 
aretiaaxn  ex  tempore  Longobardorum  tenuisse,  tantummodo  non  sibi  sufficere  possessionis 
oppositionem,  dum  antequam  Longobardorum  gladius  Italiadad  populando  devastaret,  ro- 
maais  imperatoribus  tranquille  pacis  felicitate  orbem  regnant^bus,  seneasis  ecclesia,  sicat 
m^s  aatiq^as  statuit,  easdem  parrochias  rexit  et  tenuit'.  Tuno  omne  sima!  coBciiiam 
verum  et  probabile  laudeque  dignissimam  imperatore^  pdrotulisse  acclamabat.  Ad  hec 
Petrus  episcopus  inquit:  ,Et  qiiioniam  imperatoria  maiestas  et  apostolica  sublimitas,  neo 
solum  scriptorum  verum  etiam  tesUuia,  iussit  in  hoc  testimoniam  adhiberi,  iabeant  iili 
sacerdotes;  testimoni!  veritatem  proferre,  qui  eisdem  ifihabiiantes  parroehits  iacorruptaia 
veritatom.autiquoruaì  relatioae  bominum  per  pareoUle  gradus  infiai^untg  dedicereot^ 


(»)  rodellensiS' 
(4)  N.  48. 
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Tane  nos  Leo  pootifex  unirersalis  papa  et  Lodovicus  imperator  iassiibos  exhiberi  sar 
cerdotes  aliosqae  fideles,  qui  subter  vocatì  sunt,  in  conspecta  magai  con^tilii.  In  prìnìi& 
venìt  Gisalprandus  de  plebe  sancii  f^airici  in  Ausinna,  Atripaldos  presbiter  et  monachos 
de  plebe  sancti  Stephani  de  Acinnano,  Gisilari  arcbipresbiter  de  plebe  sancte  Marie  io 
Fava,  Adalprandas  presbiter  de  plebe  sancte  Marie  de  Salta,  Lanfredas  presbiter  de 
plebe  sancte  Marie  de  Cusuna,  Bonolinus  arcbipresbiter  de  plebe  sancti  Viti  (in  Rati>- 
liano,  Agiprandus  arcbipresbiter  de  plebe  sancti  Andree  Malcino,  Lineari  presbiter  de 
plebe  sancte  Marie  in  Sexta,  Aiipertus  arcbipresbiter  sancti  Donati  de  Ciliano.  Hìi  snot 
mei  archipresbiteri  de  iamdictis  plebibus,  dixit  Petrus  aretinus  episcopus.  Tunc  nos  Leo 
papa  iussimus  librum  evangeliorum  in  medio  concilio  poni  simulque  sancte  crucis  vexillum 
inbibi  collocari  atque  post  hec  sciscitati  sumus.  ,Audite  vos  sacerdotes  quibus  reddendi 
testimonium  facultas  a  sacratissimo  concilio  tributa  est  io  virtute  obedientie  et  sub 
obteslatione  divini  iudicii  vobis  precipimus,  ut  incorruptam  veritatem  nobis  de  hac  re 
dicatis'.  Primus  ergo  omnium  Giselprandus  iam'dictus  arcbipresbiter  ait:  «Quoniam  ne- 
farium  est  sub  tanta  obtestatione  veritatem  reticere,  et  sacrilegium  esse  arbitror  in  eoa- 
spectu  buius  sacri  concilii  falsum  testimonium  dicere,  idcirco  que  a  meis  parentibas 
didioi  et  ego  ipso  cum  sim  fere  nonagenarius  memini  absque  falsitntis  colore  narrabo. 
Scio  namqae  secundum  meorum  parentum  relationem  senensem  ecclesiam  usque  Loo- 
gobardorum  tempora  predictas  parrochias  inconcusse  et  absque  ullo  litigio  teouisse;  sed 
eorum  iniquus  gladius  cuncta  diripiens,  subtractisque  habitatoribus,  terram  multis  pò- 
polis  refertam  reduxit  in  solitudinem.  Contigit  denique  ex  illins  tempòris  desolationé, 
invasione  callida»  alter  episcopus  alterius  parrochias,  nefario  ausu,  temerare  et  invasas 
totis  viribus  detinere.  Sic  namque  senensis  ecclesie  ab  aretina  accidisse  scimus  quamlibet 
Petrus  aretinus  episcopus  nos  bue  sui  causa  duxerit  tam  veritatis  rationem  celare  nefas 
esse  credimas;  ita  nimium  re  in  ambiguo  posita  utrisque  ecclesiis  parere  alteri  quidem 
eoi  necessitate  alteri  ex  voluntate  predictas  parrochias  meminimus;  senensi  quippe  ex 
Yoluntate,  aretine  ex  necessitate.  Co(n)stat  nos  certius  senensi  usque  hodie  redidisse  ec- 
clesie et  constitutum  servitium  et  cbrisma  ab  eadem  ecclesia  accepisse,  consecrationemque 
diaconorum  et  presbiterorum  hactenus  ab  ea  sumsisse:  aretine  vero  ecclesie  armorutù 
Tiribus  concussos  servitium  nos  coacte  exhibuisse  non  negamus.  Et  tunc  igitur  apostolica 
sublimitas  et  imperatoria  maiestas  nos  nostrasque  parrochias  a  tali  perìcuio  eripiat,  et 
ex  huitts  sacri  decreto  concilii  statuat  ecclesie  posthac  libere  et  inconcusse  nos  servire 
oporteat*.  Tamen  hoc  sicut  unum  tane  sigillatim  nnusquisque  eornm  interrogatus  testi- 
monium Gìsalprandi  asserebat  verissimtim.  Atripaldus  presbiter  et  monachus  de  plebe 
sancti  Stephani  de  Acinnano,  ut  Gisalprandus,  ita  testatus  est.  Gisalari  arcbipresbiter 
de  plebe  sahcti  Petri  de  Fava  sìmiliter  dixil.  Adalprandus  arcbipresbiter  de  Saltu  siml- 
liter  professus  est.  Bonalinns  arcbipresbiter  de  plebe  sancti  Viti  similiter  dixìt.  Aripertus 
de  plebe  sancti  Donati  similiter  dixit.  Agiprandus  de  plebe  sancti  Andree  simìliter  dixil. 
Lamtredus  arcbipresbiter  de  plebe  sancte  Marie  de  Cusuna  similiter  dixit.  Lineari  ar- 
cbipresbiter de  plebe  sancte  Marie  de  Sexta  similiter  dixit.  Omnes  itaque,  ac  si  uno  ore, 
senensi  ecclesie  predictas  parrochias  pertinere  et  rectissimo  iure  parere  cooétanter  as- 
serebant.  Petrus  vero  hec  audiens  predictos  sacerdotes  testimonium  fèrenles  periurii 
reatum  iócùrrisse  arguebat.  fune  iubentibus  nobis  ac  piissimo  imperatore  et  universo 
concilio,  iuraverunt  predicti  sacerdotes,  quod  in  testimonio  predicte  litis  vera  et  proba- 
bilia  narraverunt,  et,  sicut  dixerant.  se  habet  verftas.  Tunc  nos  Leo  summus  pootifex 
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sic  ad  Petram  episcopum  et  ad  omne  coDcilìam  affati  faimas.  ,Nudc  oportet  dos  fratres 
karissimi  eqaitatis  lance  pensare,  qaODÌam  eorum  assertione  qooram  testimonio  iste 
Doster  frater  Petrus  victoriam  sue  ecclesie  adipisci  sperabat,  seneosis  ecclesia  triampbam 
sui  certaminis  est  consecuta'.  Ad  hec  universum  collegium  dixit:  «Liquido  patet  preno* 
minatas  parrochias  senensis  ecclesie  esse,  quoniam  eiusdem  comitatus  limitibus  preno- 
minate parrochie  circumdate  sunt,  et  testium  verissimorum  assertio  clamat,  et  scripta 
sanctissimorum  pontificum  hoc  roborant.  lubeat  ergo  vestra  sanctitas  et  imperatoria 
maiestas  senensi  ecclesie,  ea  que  sua  suot,  restituere,  quatinus,  discordia  de  medio  sublata, 
nnusquisque  eorum  posthac,  sicut  in  canonibus  statutum  est,  sibi  subieclas  parrochias 
regat  nec  ad  vicinam  diocesim  sui  fratris  ullo  modo  accedere  presumat'.  Tunc  Cancius 
episcopus  dixit  omnibus:  ,Suot  mihi  adhuc  testes  idonei  quos  de  mea  civitate  bue  duxi, 
quibus  proposile  altercationis  patet  ambiguum,  qui  antiqua  relatione  nobilium  parentum, 
quicquid  inde  est,  insigniter  noverunt;  hii  si  introducti  fuerint  veritatem  nullo  modo  ce- 
labunt'.  Tunc  ingressus  Willeradus  bone  memorie  Taciprandi  fìlius  et  Guntheramus 
filius  quondam  Sicheradi  Granonis,  qui  erant  milites  regni,  et  Lanfredus  miles  predicti 
episcopi  aretini.  Et  Willeradus,  sub  testatione  divini  nominis  a  nobis  interrogatus,  dixit: 
,Scimus  enim  quoniam  predicte  plebes  et  monasteria  iuxta  relationem  antiquorum  no- 
strorum  parentum  senensi  ecclesie  fuerunt;  consignationem  et  ecclesiarum  consecrationes 
et  presbiterorum  ordinationes  episcopos  senensis  ecclesie  ibi  fecisse  vidimus.  Nullum 
inhibi  fuisse  litigium  manifesta  ratio  docet,  nìsi  ab  ingressu  gentis  Longpbardorum  in 
Ttaliam,  senensis  quippe  ecclesia  usque  ad  eornm  tempora  inconcusse  predictas  parro- 
chias possederai.  Reliqui  vero  omnes,  dnm  sigiliatim  interrogati  fuissent,  testimonium 
veritatis  Willeradum  protulisse  testati  sunt.  UH  vero  una  voce  testimonium  verum  pro- 
ferentes,  sacrosanclis  evangeliis  in  medio  positis  tactis,  iuraverunt  quod  hee  prenominate 
parrochie  ita  senensis  ecclesie  sunt  proprie,  quod  ecclesie  aretine  recto  iure  non  pertinent. 
Hoc  sacramento  expleto,  nos  Leo  summus  pontifex  diximus  Petro  episcopo:  ,Oportet  te, 
frater  Petre,  iam  tuis  tantummodo  parrochiis  esse  contentum,  et  ab  illicita  presumptione 
cessare  et  penitentiam  de  hac  iniustitia  sumere,  aut  si  quid  ad  opponendum  potes  quod 
utile  sit  adhibere;  nam  nichii  vanum  neque  superflnum  aut  quod  a  veritate  sit  alienum 
hoc  sacrum  recipit  concilium'.  Petrus  vero  episcopus  inquit:  ,Iusta  examinatione  vestra 
sanctitas  litigium  nostrum  pensavit,  neque  io  ambiguo,  quod  a  vobis  hic  definitum  est, 
poiio,  nam  neque  aliorum  presentiam  homìnnm  quibus  vos  magis  credere  possitìs  exhi- 
bere  valeo,  neque  aliorum  scnptorum  decreta  preterea  que  a  me  hic  sunt  ostensa'.  Ad 
hec  imperator:  ,Constat,  inquit,  evidenter  Petrum  episcopum  superatum,  quoniam  te- 
stimoniis  eorum,  a  quibus  se  salvari  putabat,  senensis  ecclesia  victoriam  est  consecuta. 
lustum  est,  inquit,  ut  posthac  sileat,  neque  amplius  huius  rei  altercationem  adire  pre- 
sumat.  Superfluum  est  enim  ut  cum  sue  civitati  parrochias  subiectas  teneat  ad  alterius 
episcopi  diocesim  illum  temerario  ausu  transire.  Quapropter  volumus,  ut  hoc  sacrum 
et  venerandam  concilium  ita  huius  litis  altercationem  equissimo  termino  includat  atque 
definiat,  qualinus  futuro  tempore  ulla  possit  inter  eos  scrupolosilas  remanere*.  Tunc 
imperator,  relictis  nobiscum  missìs  suis  ad  istam  causam  finiendam  idest  loseph  arci- 
cappellano,  Ingelberlo  archiepiscopo,  Notingo  episcopo  et  Adelchisi  comite,  a  concilio 
descessit  (^).  Remanserat  autem  Cancius  cum  duodecim  ydoneis   sacerdotibus,   quorum 


(•)  desse99U. 
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DOD  faerat  adhac  in  testimonio  iasiuraodum  receptum.  Taoc  iaravit  Cancias  cum  dao- 
deciro  sacerdotibus  qaod  in  sacramentis  supradictorum  testium  veritas  absque  ullo  (*) 
dolo  versata  est.  Tane  omne  conciliam  similiter  exclamavil:  ,Iubeat  ergo  apostolici 
culminis  sanctitas  ex  totius  concilii  decreto  predictaram  parrochiarum»  qaas  temerarie 
invasit  Petrus  episcopus,  refutationem  senensi  ecclesie  facere  ac  deinceps  super  hac 
re  penitQS  silere.  Tunc  iubente  apostolico  ac  legatis  imperatoris  ac  universo  concilio 
postposait  ac  refata  vi  t  Petrus  episcopus  senensi  ecclesie  parrochias  supranominatas,  quas 
illicite  et  nefarìo  ausa  invaserat.  Uis  igitur  ita  expletis,  nos  Leo  summus  pontifex  sic 
dicendo  diffinivimus:  ,Oportunum  itaque  valde  reor  in  haias  litigii  diffinitione  aactori- 
tatem  nostram  accomodare  atqiie  sub  anathematis  impositione  eqaissima  ratione  finitum 
litigium  bine  inde  sopire,  ne  Torte  in  futuro  tempore  aliquis  pravitate  plenus,  qaod  modo 
iuste  et  canonice  a  nobis  diflRnitum  est,  audeat  violare;  nam  firmum  et  stabile  in  senensi 
manere  ecclesìa  sancimus  quicquid  per  testium  indagatione  eidem  pertinere  ecclesie  com- 
perimus.  Si  igitur,  quod  absit,  huius  nostri  privilegi!  decretum  alìquo  tempore  quilibet 
violare  temptaverit,  sive  clericus  sive  laycas  sive  dignitate  preditus  sive  honoribus  de- 
coratus  aut  quelibet  magna  parvaque  persona,  sciat  se  aactoritate  domini  nostri  Petri 
apostolorum  principis  omni  honore  privatam  atque  anathematis  Moranatha  vincalis  in- 
nodatam,  et  cum  Inda  proditore  domini  nostri  lesa  Christi  et  Anna  Safiira  perpetuo 
supplìcio  deputatum.  Et  quoniam  in  Dei  sumus  nomine  collecti,  Deus  vere  inter  nos  esse 
ereditar,  cuius  auxilio,  quicquid  agimùs  vel  diffinimus,  credimus  esse  fulcitum,  idcirco 
predicte  maledictionis  se  vincalo  inondat  quisque  violare  temptaverit  quicquid  a  nobis 
est,  Deo  auxiliante,  decretum. 

Leo  Dei  gràtia  catholice  et  apostolico  romane  ecclesie  episcopus  buius  iudicati  de- 
cretum propria  manu  roboravi. 
Notìngus  episcopus  Parisii  ss. 
Johannes  episcopus  Pise  ss. 
Dominicus  episcopus  Centumcellensis  ss. 
Ambrosius  episcopus  luccensis  ss. 
Andreas  wulterranensis  episcopus  ss. 
Petrus  episcopus  orbivetanus  ss. 
loseph  archicappellanus  domni  imperatoris  ss. 
Oschisi  episcopus  pistoriensis  ss. 
Taceprandus  episcopus  clusensis  ss. 
lohannes  episcopus  tuscanensis  ss. 
lohannes  archiepiscopus  Ravenne  ss. 
Donatns  episcopus  fesulanns  ss. 
Otto  episcopus  rosellensis  ss. 
Petrus  episcopus  spoletanus  ss. 
Angelbertus  archiepiscopus  remensis  ss. 
Gerardus  episcopus  florentinus  ss. 
Tanimundus  episcopus  suanensis  ss. 


(•)  «Ito. 
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29. 

Precetto  di  Lodovico  Ih  pel  quale  ti  ammllano  tullfi  le  Bcritlure  dei  vefcovi  aretini, 
nocive  ai  diritti  deUa  ^oro  Canonica- 

866  circa. 

Documento  da  lujigo  tempo  disperdo,  che  troviamo  ricordato  nel  diploma  di  Carlo  III  il  Grosso,  dato 
r  anno  879  (n.  47). 


39. 

•'  • 

Giudicato  di  Pietro  11  ve$covo  aretino  e  di  aUri  delegati  imperiali,  tenuto  in  Lucca, 
ed  emesso  in  favore  di  Gariperto  custode  della  chiesa  di  s.  Gaussiano. 

iacea  -  aprila  865.  [Arch.  Arcivescovile  di  Lucca,  L,  20]. 

mm.  400  X  ^9^-  '  ^  t>as80  1^  carta  è  tagliata  in  iopdo.  Nel  tergo,  posteriore  di  qualche  secolo,  il  titolo: 
Ifotma  de  casa  etrepfeiris  sancii  Casskm  de  Fosdano,  11  documento,  edito  incompletamente  dal  Muratori,  viene 
riprodotto  secondo  una  copia  favoritami  dal  sig.  can.  Guido  M.*  Viviani  archivista  della  Metropolitana  di  Lucca, 
al  quale  sono  in  dovere  di  porgere  i  miei  ringraziamenti 
'  MuRATOfu,  op,  cU.,  f,  49ls. 

t  Dum  domnas  HIadowìcus  serenissimus  angastas,  partibus  Tassce  mìssi  directi  fuis- 
Sftpi^s  Qos  Petrus  ¥9Q^rabilis  episcopus  saocte  aretiue  ecclesie  $ea  lobanes  sacri  palaci 
arcecangelarias  et  WiQigisum  comes  sìogiilorum  hominam  iustipìas  faciendas  et  delibe- 
randas;  et  cam  venissemns  civitatem  Lucam,  ressedente  ego  Petrus  episcopus  in  iudicio, 
in  domo  ipsius  epìscopi,  ìd  caminata,  una  simul  cum  Geremia  episcopo  ipsius  civitatis, 
ressedentibus  nobiscum.Ademarius  et  Eripraadus  vassor  domni  in^peratoris,  Alpertus, 
Thomas,  AgelmuDdus  et  Stefanus  ìudicibus  sacri  palaci,  Filoardus  et  Teofredus  scavinis 
lucenses,  Conradns  vassus  imperialis  et  reliqui:  ibique  in  nostra  venerunt  presencia, 
idesl  Garipertus  diaconns  custodem  ecclesìe  sancti  Cassiani  una  cum  Rumoaldo  advocato 
ipsius  ecclesie,  nec  non  et  Audiprando  de  Vico  qui  d.i.citi,ir  Basilica,  altergaciouem  inter  se 
abentes.  Dicebat  ìpsi  Garipertus  diaconus  et  Rumoaldus  advocato  eius:  ,Iste  Audiprando 
malo  ordine  et  contra  lege  abet  et  detìnet  casas  et  res  in  eodem  loco  Basilica,  ubi  ipso 
inabitati  de  legìbus  partì  ipsius  ecclesie  pertinet  abendum:  unde  querimus  abere  iusti- 
ciam*.  Respondebat  ipse  Audiprando:  ,Veritas  est  quia  abeo  et  retineo  casas  et  rebus 
illis  in  predìcto  loco  Basilica,  set  non  contra  lege,  eo  quod  ecce  cartulam  ic  presenti 
abeo,  qualiter  mihi  quondam  Eriprando  casas  et  res  ipsas  dedit*.  Et  cum  ea  relegi  fé- 
cissemus,  continente  in  ea  qualiter  Eriprando  casas  et  res  ipsas  per  ipsam  cartulam  illì 
dedisset  iure  proprietario  nomine,  et  legebatur  ipsius  Eripraudi  advenisset  ab  ipso  Audi- 
prando per  cartulam.  Cartula  ipsa  relecta,  dixerunt  ipsi  Garipertus  diaconus  et  Rumoal- 
dus advocato:  ,Vere  tu  casis  et  rebus  ipsi  abere  non  debes,  quia  tue  proprie  nunquam 
fuerunt,  nec  tu  ipsis  iamdicto  Eriprandi  nullumodo  venundare  pótuisti  et  per  colludium 
ipse  Eriprandus  tibi  ista  cartula  emisit;  ideo. tu  legìbus  eas  abere  non  debes'.  Hoc  dìcto, 
tunc  nos  auditores  interrogavimus  eum  si  potuisset  adprobare  quod  casa  et  res  ipsas 
per  treginta  annos  quid  ipse,   quid  genitor  eius,   quid  ipse  Eriprandus  abuissant  et 
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possedis^eot  ad  proprìetatem.  Qui  dixit  et  professus  est,  qaod  non  poterei,  cam  ipsa 
Andiprando  ita  profiteretar.  Iternm  interrogatimtts  ibsum  Garibertas  diaconus  et  fta- 
moaldus  advocato  eius,  si  potuissent  adprobare  per  testimonia  ani  per  inquisicioflem 
qnod  de  ìpsa  casa  et  res  infra  istos  treginta  annos  jpsa  ecclesia  vestitarum  abuisset  aiit 
possedisset.  Qui  dixerunt  quod  sic  poterent.  Et  stalim  dedit  wadia  ipse  Ramoaldus  ad 
vocato  ipsiiis  Aadiprandi  ita  adprobandum;  et  statim  in  nostris  preseuciis  presentavit 
testes  da  parte  ìaftidicte  ecclesie,  idsant  Eudofredalfo  et  Ioannes;  et  dam  eos  boni  et 
receptibiles  irivenìssemns  per  Sesemundus,  Agetmaonos  et  Petronem  SBoram  abentem 
widregìldom,  et  dum  eos  iurare  facere  debuissemas,  cecidit  ad  pedes  ipsias  Geremie 
episcopus,  et  dixit:  ,Vere  concredo  me  Andiprando  quia  casa  et  res  ìpsas  propria  sunt 
ipsius  ecclesie  sancti  Cassiaoi,  et  mihi,  nec  ipsias  quondam  genitori  meo,  nec  ipsius^ 
quondam  Eriprandi  nihii  pertenuerunt  nec  pertinent,  et  nullatenus  ipsis  defenderè  pos- 
snm\  Cum  ita  semel  et  bis  profileretur,  paroit  nobis  esse  recte  et  iadicavimus,  ut  abere 
deberet  pars  ipsius  ecclesie  sancti  Cassiani  casa  et  res  ipsas  unde  agebantur;  et  anc  noticia 
prò  securilate  predicle  ecclesie  facere  admonuimus.  Quidem  et  ego  Poto  notarius  scripsi 
auoo  imperi  domni  Hludowici  quintodecìmo,  mense  aprelis,  indictione  tertiadecima. 

[t  E]go  Petrus  episcopus  et  missus  ibi  fai. 

Ego  leremias  episcopus  ibi  fdi. 
t  Alperlus  tioiarras  doiufìi  imperaloris  inlerfui. 
t  Ego  Adamari  ibi  fui. 

t  Thomas  nolarias  domni  imperaloris  interfuì. 
t  Ego  Agelmundus  seaviotis  ddmni  ituperatoris  interfni. 
t  Ego  Teopaldo  ibi  fui. 
t 'Ego  Eriteo  ibi  fui. 


40. 

Jfolla  di  Àdridno  II,  eolia  quale  si  confermu  alla  ChieM  Aretina  V  assoluto  diritto 
sopra  le  piecanìe  poste  nel  territorio  di  Siena. 

870  circa. 

É  citala  nel  dttveio  apestoUco  di  papa  Vittore  li  (n.  4  81)  e  nella  bolla  di  AiesBandro  II  deiranoo  1 070  (n.  202). 


41. 

Bolla  ^'fapa  Adria^no  il,  colia  quale  egli  fa  donazione  a  Giovanni  vescm^o  aretino 
delta  chie9a  di  s.  Maria  in  Massa  di  Bagno  e  di  mi  vasto  terrHorio,  perchè  itH- 
tniiM  presso  la  medesima  un  monastero  benedettino. 

—  18  n^Tembre  871. 

V  originale  è  perduto,  come  è  forse  il  codice  cartaceo  (segnato  A,  Censi)  esistente  una  volta  neirarcbixip 
deUa  Bódia  ^i  Buffilo,  nel  quale  si  aveva  la  copia  di  una  prima  copia  del  documento,  acrìtta  nel  i4^  '4M- 
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1'  abbaio  Benedetto  Tenaci,  con  questa  posiiUa'^remessa:  ''Hoc  est  cxeniplum  cuìusdam  privilegi  ex  aolentico 
copiati  per  manum  publici  notarìi,  ut  infra  paiebit.  Quod  qutdem  exemplum,  ne  forte  quandoque  f^ereat,  \i8uin 
est  mihi  fratri  Benedicto  de  Galeata  abbati  Balnei  iteruni  manu  propria  in  liunc  librum  transcrìbere  ad  perpe- 
tuam  memoriam,,. 

Neil*  Arctìivio  Canonicale  di  Arezzo  troviamo  una  copia  del  secolo  scorso,  tolta  da  altro  esemplare  che  nel 
26  agosto  1647  trasse  dal  predetto  libro  ser  Andrea  Utini  notaro  fiorentino,  allora  cancelliere  dell'abbate  di 
Bagno.  (Excei'pta  ex  archkis  vcnUs,  111,  n.  43).  « 

Rifeiisco  la  bolla  secondo  la  lezione  emendata  degli  Annalisti  Camaldolesi,  tenendo  par  conto  delle  più 
notevoli  varianti,  che  pongo  in  nota,  della  scoiretla  trascrizione  del  sec.  XVII. 

Ankal.  Camald.  Ili,  Append.  n.  i. 

Adrianus  episcopus  servas  seryorum  Dei  dilecto  filio  lohannr  reverentissimo (*)  sancle 
areliii^e  ecclesie  episcopo,  diebus  vite  tue  tantummodo  et  post  obitam  abbatibus  venera- 
bìlìs  monasterii  sancte  Dei  genilricis  Marie  siti  Balnei  in  Massa  in  perpetuum.  Quoniam 
semper  sunt  concedenda  que  ratìonabilibas  congraunt  desideriis,  oportet  ttt  devolio 
conditoris  pie  constructionis  oracali  in  privilegiis  preslandis  minime  denegetur.  Igiinr 
quia  postulasti  a  nobis,  quatious  baptismalem  ecclesiam  Dei  genitricis  semperque  vir- 
ginis 'Marie  honore  constructam  in  Massa,  que  vocatur  Balneum,  iuris  sancte  Romane» 
cui,  Deo  auctore,  deservìmus  ecclesie,  tibi  ad  monasterium  edificandum  regendumque, 
cum  Dei  timore  dispensandum,  missa  preceptione,  mutatis  videlicet  fontibus,  in  ecclesiam 
domini  Salvatoris,  in  medio  predicte  Masse  loco  (^)  constructam,  ubi  facilior  populi  cod- 
cursus  esse  videtur,  concedere  deberemus:  Nòs  autem  inclinati  precibus  tuis,  alacri 
devotione  impertimur  assensum,  ut  ex  hoc  lucri  potissimum  premium  a  conditore  omnium 
Deo  possimus  promereri,  si  veoerabilia  loca  opportune  ordinata,  per  nos  ad  melìorem 
fuerint  statum  perducta.  Per  huius  itaque  precepti  paginam  iam  supia  memoratam  ec- 
clesiam Dei  genitricis,  cum  contiguis  hediriciis(^)  et  toto  terre  et  viuearum  spatio  in 
circuitu,  quantum  iamdicta  ecclesia  domini  Salvatoris  habere  dignoscitnr,  ita  ut,  quod 
residuum  fuerit,  predicte  ecclesie  domini  Salvatoris  pertiueat  a  presenti  sexta  indictione 
in  integrum  ad  monasterium  construendum,  donec,  Deo  iuvante,  advixeris,  tibi  conce- 
dimus.  Simulque  et  sìlvam  in  territorio  aretino  iuris  tue  proprietatis,  quam  tu  ipse 
beato  Petro  apostolo  per  donationis  paginam  contulisti(''),  quam  etiam  tuo  studio  ad 
cultum  {^)  ex  parte  perdnxisti,  cum  casis  ibidem  constructis  et,  Deo  propitio,  construendis, 
terris,  vineis,  campis,  pratis,  pascuis,  rivis  et  fontibus,  cultis  vel  incnltis  tibi  infra  fines 
denominatos  largimur  diebus  vite  tue:  idest  ab  una  parte  de  PetraGcta  ad  lugum  mains, 
inde  in  Castellione  C"),  atque  iterum  a  snmmo  Montionis  inde  ad  Thetolitium(0»  et  inde 
ad  stilum  Filioli;  dimisso  stilo  a  manu  dextera  per  viam  ambulantem  per  (')  Ponlecei- 
lum,  et  ab  alio  latere  territorium  et  Massa  que  vocatur  Baineum  iuris  sancte  Romane 
ecclesie.  Post  discessum  vero  tuum  eidem  monasterio  in  perpetuum  confirmamos;  ea- 
dem  dumtaxat  ratione,  ut  abbas,  qui  prò  tempore  inibi  ex  eadem  congregatione  electus 
et  ordinatus  fuerit,  servos  Dei  monachos,  quos  in  eodem  monasterio  aggregare  potaerilO'). 
sub  castitate  et  modestia  reguiari  atque  monastica  disciplina  regule  scilicet  sancti  Be- 
nedicti,  ut  paterfamilias.  Dei  timorem  pre  oculis  habens,  exinde  foveat  atque  gabernet. 


(•)  Parola  maocante  nella  copia  del  1647.  (b)  la  citata  copia  agglunfpe:  et  ctqua  oaliOa  seu  ttqui' 

mulo.  {•) ....  iuris  tue  proprietatie  a  presenti  sejsta  indietione  in  integrum  ad  motimsterium,  eonstru- 

€n4um  quantum  ipse  beato  Petro  apostolo  per  donationis  paginam  eontulisti.  (à)  quam  et  louMit  a± 

aultum.  (•)  Castilione.  (fj  Ttbolitiwm  (e)  ad.  (^)  aggregari  petierit. 
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Hoc  eliam  presenti  statato  decernimas,  ut  Dullins  alterìus. ecclesìe  dictionibns  iuris  con- 
dictiooe  Disi  sancte  nostre,  cui,  Deo  auctore,  presldemus,  ecclesie  constitutum  monaste- 
riam  submittatur.  Quamobrem  et  omnem  cuiuslibet  ecclesie  sacerdotem  quamlibet(^) 
habere  dìctionem,  preter  sedem  apostoiicam,  prohibemus;  ita  sane  ut  nisi  ab  abbate 
monasterii  faerit  invitatus,  nec  missaram  ibidem  solemnia  quispiam  celebrare  presumat. 
Episcopo  Tero  sancte  Ficoclensis  ecclesie^  cuius  diocesi^  esse  videtur,  cum  ab  abbate 
ipsius  monasterii  fuerit  invitatus  ibi  missàs  canere,  aitarla  consecrare,  dignosque  viros 
ad  sacerdotale  ministerium  promovere  licentìam  non  denegamus;  nec  liceat  alicui  sue- 
cessorura  nostrornm  pontiGcum  io  (^)  monasterium  beneficiario  iure  cuilibet  homini  lar- 
giri,  quodC")  sedis  apostolice  defensione  decernimus  proprii  tantum  abbatis  regimine 
pollere  feliciter.  Abbate  scìlicet  ab  hac  luce  migrante,  successor  ei  de  propria  congre- 
gatione,  communi  omnium  consensu,  de  eo  dignus  eligatur,  et  ad  nostram  vel  succes- 
sorum  nostrorum  presentiam  veniens,  consecratìonis  rounus  absque  dilatione  percipere 
mereatur;  a  quo  tunc  non  maius  quam  unius(^)  libre  argenti  exenium  exigatur,  ita 
sane  ut  ab  eis  successoribusque  eorum  singulis  quibusque  indictionibus  pensionis  no- 
mine et  rationibus  eeclesiasticis  (*")  viginti  auri  solidi  lucani,  diflicultate  postposita,  per- 
solvantur.  *Res  autem  omnes,  quas  nunc  predictum  monasterium  habere  videtur  vel 
Dominus  eidem  conferre  dignatus  fuerit*,  0  et  ex  predictis  rebus  (^)  iuris  huius  nostre 
sancte  Romane  ecclesie  salaritiis  videlìcet  atque  colonitiis,  tam  mobiles  quam  immo- 
biles,  abbas  ipsius  monasterii  dilìgenter  laborare  et  gubernare,  atque  cum  Dei  timore 
dispensare  procuret,  non  propria  lucra  sectando,  alicubi  aggregare,  sibi  usurpare  et 
fratribus  auferre  presumat:  neque  de  immobilibus  locis  quipiam  donare,  vendere  vel 
quolibet(^)  modo  obligare  seu  alienare  pertentet,  sed  omnia  in  proprii  monasterii  usu 
salarioque  iure  prò  monachorum  ibidem  Deo  famulantium  substentatione,  luminarium 
concinnatione,  hospitum  et  pauperum  receptione  integraliter  salva  in  perpetuum  et 
immutilata  persistant.  Igitur  qui  huius  apostolici  privilegii  sanctionem  parvipendere  et  in 
aliqao  violare  presumpserit,  ac  malitiose  ipsius  monasterii  res  vel  Tamiliam  tractare  aut 
diripere  vel  auferre  presumpserit,  seu  ipsos  monachos  de  fontinm  immutatione  molesta- 
Terit,  aut  exlraneum  cuiuslibet  ordinis  clerìcum  (')  seculari  potentia  virtuleve  in  prefato 
monasterio  abbatem  eligere  conatus  fuerit,  in  quem  omnis  ipsiu^  monasteri!  monachi- 
cus(^)  cetus  elegeritO)  pariter  cum  eo,  qui  sibi  nomen  abbatis  usurpare  temptaverit,  sa- 
crosancti  corporis  et  sanguinis  domini  nostri  lesu  Christi  participationé,  donec  resipìscat, 
alienus  existat.  Si  quis  autem  iudiciorum  Dei  immemor  contra  hoc  nostrum  apostolicum 
preceptum  quocumque  tempore  agere  temptaverit,  et  non  in  omnibus  conservator  exti- 
terit,  perpetuo  anathematis  vinculo  maneat  innodatus.  Qui  vero  custos  et  conservator 
fuerit  celestis  benedictionis  gratiam,  Christo  domino  largiente,  consequi  mereatur. 

a 

Bene  valete. 


(•)  Quamlibpt  in  eo.  (^)  alteui  tiostrorum  pontifieum  successorum  idem  («)  sub.  (<i)  a 

quo  tuno  minu»  uniUs.  («)  peruionls  rationibus  ecclesiastici*.  O  Periodo  omesso.  (k)  punti 

di  retieenxa,  e  nel  margine:  "aut  Yerba  desunt  aut'mendum  hlc  cubat,,.  (i>)  colibet.  (>)  eccle^ 

siastieum.  (k)  et  queni  ordinis  ipsius  monacfiieus.  {})  in  margine:  "allqufd  bic  deest,,. 
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Scriptum  per  manum  Paul!  scriDÌarii  secandicerius  sancte  sedis  apostolìce,  idas  no- 
vembrias,  indictione  vi,  imperante  domno  piissimo  Lodoico  a  Dee  coronato  anno  xxiii 
regni  eius,  anno  ab  incarnatione  Domini  octingentesimo  octaagesimo  septimo(*). 


42. 

€arlo  il  Calvo  cede  alla    Chiesa  di  8.  Donato  le  corti  di  Arialta,  Biforco  é  Torri 
avute  in  cambio  dal  conte  Adalberto. 

SUI  [Arch.  CapiU  d*  Ar.,  n.  20} 

nim.  305X^20.  -  Copia  del  sec.  IX  o  X,  in  nitido  minuscolo.  Dietro  la  pergamena,  quasi  del  secolo  stesso, 
li  titolo:  Exemplar  cambu  de  Arialta. 


.  .  .  {Quapropter  noverit  omninm  Gdeliano  sanclae  Dei  ecclesiae  et  presentium  ac  fa- 
turorum]  noslroram(^)  industria,  quiaC^)  quoddam  coucambiuo)  cum  Adalberto  comite 
nostro  de  rebus  proprii  iuris  nostri  commisimus.  Constat  nos('^)  igitur  eidiem  prdnominato 
Adalberto  (concedisse)  in  comitatu  auratensi^")  duas  curtes,  quarum  una  vocaiur  Cor- 
tavila(0  et  alia  Catananiga  (i^)  ....C),  cum  omnibus  iuste  et  legitime  ad  easd^m  cart^s 
pertjnentibus;  idest  utriusque  sexus  familiis,  edificiis,  terris,  vineis«  agris,  campis, 
pratis,  pascuis,  silvis,  aquis,  aquarumque  decnrsibus,  cultis  et  inculfjs.  Et  aocepiinu3 
6C0Qtra  in  comitatu  aritinensi  curlcm  AriaUam  et  aliam  qu^  diciiur  Bifurk,  et  infra 
civilalem  curtem  que  dicitur  Turris,  cum  omnibus  in  eodem  comitatu  ad  supradLctas 
ourtes  aspìcientibus:  quas  etiam  rogatu  lobaouis  aretinensis  .^cclesì^  episcopi  prò  rem^dio 
aoim^  nostra  vel  parentum  »ostrorum  ecclesie  sancti  Donati  tradidimus;  et  iassjiniis 
hoc  nostre  auctoritatis  precepium  iude  cooscribi,  per  quod  4ecernimns  atque  omniJio 
iubemus,  ut  quicquid  pars  parti  contuierat  firmissjiaa  ratiooe  possideat.  Et  curtes  ^uas 
ilo  predicto  Adalberto  oos  accopimus  iamfata  ecclesia  beati  Donati  iure  perpetuo  teoeat 
et  p[ossi}deat  absque  alla  contradiciione,  cum  omnibus  in  eodem  comitatu  ad  sopradicUs 
Ciir4es{)ertiDe[rtibiis;  nullusque  l^abeat  potestatem  indealiquid  subtrabere.  O^od  sì  alu^uis 
facere  {>resumpserit,  xxx  libras  auri  optimi  componat;  medielatem  palatio  fiO&tr[o^  m]e- 
^etatem  prefaie  eccieai^  et  pastori  illius.  Et  ut  hoc  versus  credatur  et  diiigeutius  ab 
^MBoibtts  obser^^eiur,  f»*opri^  maous  nostre  desoriptione  subter  illud  confìrmavimus,  et 
anulo  nostro  iusaimus  sigiUa^ri. 


{•)  Così  la  nota  cronoloicica  viene  modificata  dagli  Aìinalittl^  ma  la  copia  precitata  termina  in  quetto 

modo: oontequi  mereatur.  Scriptum  per  manum  Pauli  scriniarii  in  mense  novembri*,  indictione  vi. 

Bene  vaieie. 

Idus  novembrtas  per  manum  pape  Adriani  eeoundi  secun<iiGerius  #.  9$(^is  apostQlioe,  imperante  ($amina 

tladoieo  a  Deo  coronalo  anno  xxui  regni  eius,  anno  ab  incarnatione  Domini  oetingente/timO  octuageeimo  #•- 

ptimo.  (^)  V  eiemplare  comincia  con  qnesta  parola*  clie  ba  una  grande  ||iitial«  (*)  ima. 

<')pciaMi  noàie,  iodi  corretto.  (•)  aurat  scritto  aopra  una  raichiatura.  Cf)  Prima  eurtavUtt^,  poi 

cancellata  la  prima  l.  (e)  prima  cotananiga»  ma  la  stetia  mano  correste.  (^)  breve  spasio  bianco. 
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muriis  civitatis  (1),  a  quarto  vero  latere  est  terra  sancti  Petri  et  via  publica;  ut  epi- 
scopo in  sua  sede  apud  sanctum  Donatum  resideate,  ibi  nihilomiaus  per  eius  ordina- 
tionem  divina  laudis  canonicae  fiant  concelebrationes  ubi  actenus  mallationum  venttlatae 


(I)  Per  alcuni  avanzi  ancora  visibili,  o  sconaparsi  ai  nostri  giorni,  e  per  le  indicaziODi  suggerite  dai  docu- 
menti antichi  e  per  diversi  dati  topografici,  resta  facile  tracciare  1'  andamento  delle  mura  che  Tortiflcavano 
Arretium  al  tempo  etrusco-romano  e  che  pur  nel  secolo  IX  e  per  tutto  il  susseguente  rimasero  in  essere.  Anche 
le  strade,  i  gruppi  delle  abitazioni,  i  monumenti  pagani  non  subirono  modiflcazione  o  totale  disfacimento  altro 
che  in  tempi  a  noi  vicini,  vale  a  dire  quando  il  Comune,  cominciando  ad  acquistare  potenza,  costruì  una  nuova 
cinta  e  vi  apri  nuove  porte,  e  quando,  cresciuto  il  popolo, .  si  tracciarono  nuove  strade  e  si  edificarono  palazzi, 
torri,  chiese  e  monasteri;  il  che  avvenne  tra  il  secolo  XII  e  il  XIV.  Onde  ali*  epoca  del  riferito  documento 
carolino  Arezzo  conservava  in  massima  parte  una  topografia  assai  antica.  La  pianta  qui  inserita  ne  renderà 
un  cenno,  col  mostrare  solo  quale  direzione  percorressero  le  mura  e  per  quali  porte  accedessero  le  strade 
principali,  allorcliè  il  castrum  sancii  Donati  (il  colle  ove  ergevasi  V  Episcopio  e  la  Cattedrale)  era  abitato  come 
là  città,  che  da  quello  distava  più  di  mille  passi. 

V  àmbito  della  medesima,  siccome  di  altre  vetuste  città  dell'  Etruria,  non  era  molto  esteso,  ma  formava 
un  ristretto  oppidum,  un  erto  castiiim  (da  cui  l*  etimologia  del  nome  Castro  che  rìtiene  il  torrentello  che 
scorre  a  pie  della  nostra  collina):  le  mura  sormontavano  la  scogliera  naturale  resa  in  qualche  punto  più  ripida 
ad  arte.  Col  rintracciare  V  emergenza  dello  scoglio  (oggi  nascosto  da  fabbriche  e  terrapieni)  potremo  delineare 
la  più  antica  cmta  urbana  e  con  precisione  riconneltere  quei  tratti  che  sussistono  tuttora  nascosti  entro  i  \icoli, 
le  corti,  i  fondi  delle  case,  o  di  cui  abbiamo  ricordo  nelle  carte  del  medioevo. 

Abbandonata,  perchè  disfatta  forse  dagli  Umbri,  la  città  antichissima,  che  posava  sopra  U  poggio  deno- 
minato Castellum  in  documenti  anteriori  al  1000  (ved.  a  pag.  43)  ed  oggi  di  s.  Cornelio,  gli  Aretini  ne  fondarono 
un'  altra  a  poca  distanza  e  in  più  bassa  posizione.  1  bronzi,  le  monete,  le  iscrizioni,  i  sepolcri  etruschi  fino  ad 
ora  discoperti  nel  sito  attuale  non  palesano  al  certo  che  l'  odierna  Arezzo  sia  sorta  innanzi  al  secolo  111  di 
Roma  (V.  av.  Cr.).  Le  mura  quivi  costruite  dagli  Etruschi  erano  fatte  con  grandi  blocchi  di  durissimo  calcare, 
squadrati  e  commessi  senza  calce,  larghe  circa  due  metri.  In  vari  punti  vi  vediamo  frammesse  molte  bozze  di 
travertino  di  diverse  grandezze;  ma  tale  costruzione  non  è  che  un  restauro  parziale  eseguito  forse  dopo  la 
conquista  dell'  Etruria.  La  regolare  fattura  di  quelle  mura,  la  solidità,  1'  altezza  e  i  lunghi  tratti  prospicienti  il 
mezzogiorno  dovevano  rendere  ad  esse  un  aspetto  ammirabile  e  maestoso.  Indi  Silio  Italico  memora  altos  Arehi 
muros  (VI,  1 23).  Ma  delle  forti  muraglie  di  laterizi  ricordate  come  raro  esempio  in  Italia  da  Vitruvio  (II,  8)  e 
da  Plinio  (XXXV,  49)  oggi  non  ne  vediamo  alcun  frammento.  Sono  però  apparsi  in  più  luoglii,  ove -passava 
il  vetusto  recinto,  dei  mattoni  quadrati  di  grosso  spessore  e  grandissimi:  ne  furono  trovati  1'  anno  1 863  sopra 
le  logge  VasarL  Pare  adunque  che  le  vantate  mura  laterizie  (che  erano  un  restauro  più  moderno  di  quello 
fatto  con  bozze  di  travertino)  sorgessero  proprio  in  quella  parte  che  fronteggiava  la  strada  di  Roma  (Cfr.  No- 
tizie degli  Scavi,  1883,  pag.  264),  e  aderissero  al  forum. 

Nel  h\\\  Arrigo  V  distrusse  le  mura  etrusco-romane,  le  quali  pare  fossero  slate  risarcite  verso  il  1040, 
perchè  un  documento  del  1043  ricorda  il  murum  noviter  edificcUum,  un  altro  del  1085  la  porta  nova,  che^ 
secondo  i  confini  descritti  nella  carta,  pare  fosse  nella  via  degli  Albergotti,  nel  tratto  prospicenle  la  chiesa  e 
le  terre  di  s.  Pietro  Piccolo.  Di  questa  nuova  riparazione  sussistono  ancora  vistosi  avanzi  nei  fondi  delle  case 
di  detta  via  e  della  via  di  Montetino  (parte  sud-ovest),  entro  i  quali  fondi  si  trovano  dei  ruderi  di  solidissime 
e  grosse  muraglie,  appartenenti  alla  cinta  e  alle  torri,  che,  poste  a  breve  distanza,  rendevano  la  città  superba 
e  inespugnabile. 

La  porta  del  fòro  aprivasi  a  ponente,  ed  una  strada  («)  principalissima,  passando  per  essa,  dimezzava 
come  decumanus  la  fotma  urbis.  Quel  largo  tratto  che  da  essa  porta  discendeva  e  che  oggi  chiamasi  "piag- 
gia di  Murello,,  appella  vasi  nei  bassi  tempi  ragamastra,  vocabolo  che  e'  indica  essere  stata  fin  nel  medioevo 
una  via  principale.  Essa,  prendendo  in  parte  il  nome  di  via  o  contrada  fori,  usciva  dal  lato  opposto  per  la  porta 
auguralis,  che  ritenne  il  nome  di  augurata  per  tutto  il  secolo  XlII.  Il  cardo  poi  era  quella  via  Q>)  tracciata  da 
nord  a  sud,  che  usciva  a  mezzodì  dalla  porta  s.  Andreas  (ricordata  in  scrittura  del  1 025),  volgendo  al  luogo 
ove  sorgeva  l'  Arretium  primitiva. 
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sani  lìtes(l).  SaDcimus  autem,  ut  duIIus  cuiuslibet  poteslatis  velordiDis  intra  pr^fixos 
terminos  aliquam  molestiam  vel  rnvasìonem  amodo  facere  praesamat.  Qaod  qnicumqae 
facere  presumpserit,  daplicem  immanitatem  eidem  ecclesia  (*)  persolvat. 

Il  Signom  Karoli  (M.)  gloriosissimi  imperaloris  ||-. 

(Sr.)  Il  Audacher  ootarius  ad  vicem  Gauzlioi  recognovit  et  subscripsit  ||  (Sd.)  (^). 

Dalam  kl.  mar.,  anno  ixxvi  regnante  Karolo  imperatore  in  Francia,  et  imperi!  eias 
anno  primo.  Actam  Yercellis  civitateC"). 


44. 

Carlo  il  Calvo  concede  al  vescovo  Giovanni  il  monaslero  di  s.  Angelo  in  Àrbororo, 
Colonaria  e  il  fisco  di  Arialla. 

PftTia  -  29  settembre  876.  [Arch.  Capit.  d' Ar.,  n.  20>»*«]. 

min.  41 0X^60.  -  L*  umidità  ha  cosi  cancellate  alcune  parole  che  malamente  si  possono  leggere;  in  qualche 
luogo  la  pergamena  è  forata  e  lacera:  ÌI  sigillo  mancante.  Nella  parte  posteriore  così  leggiamo:  Preceptum  Karoli 
ad  Johannem  epUcopum  de  monasterio  sancii  Angeli,  sotto  il  qual  titolo,  scrìttovi  nel  sec.  XI,  fu  apposto 
nel  XV  il  numero  xlvhi. 

Mlhatori,  op,  cit,,  l,  581.  . 

« 

Il  In  nomine  sanctae  et  individaae  trinitatis.  Karolus  gratia  Dei  rex.  Si  loca  Deo  dicata 
seu  pravorum  hominam  insidiis  seu  ||  neglecta  quolibet  adnihilata  restauramns  et  ad 
pristinum  statam  reducimns.  procal  dubìo  a  domino  nostro  lesu  Christo  id  nobis  re- 
compensari  non  dabitamus.  Qaapropter  omnium  fidelium  sanctae  Deiecclesiae  nostroram- 
qae  presentiam  ac  faturoram  noverit  industria,  quia  sicut,  lohanne  venerabili  aretino  C^) 
episcopo  suggerente,  didicimus,  monasteriolum  sancii  Angeli  honore  constructum,  mona- 
chorumque  usibus  coliatum,  quondam  extitit;  sed  nunc  non  solnm  monachis  caret,  ve- 
rumetiam  omni  neglectu  fatiscit.  Unde  nos  considerantes  eius  misericordiam,  qui  nos  ad 
hoc  culmen  provexit,  ut  et  destituta  restauremus  et  neglecta,  eo  favente,  ob  cuius  amorem 
constrncta  sunt,  recuperemas,  concedimus  prefatum  monasteriolum,  cum  omnibus  ad  se 
pertinentibus  rebus  ac  familiis,  et  offerimns  ecclesiaeC")  beati  Donati,  ubi  eius  sacratissi- 
mum  corpus  humatum  est,  ad  luminaria  concinnanda  et  ibidem  Deo  famulantium  sti[pen- 
dia]  (0  providenda  et  ministranda,  in  integrum,  ubiubi  aliquid  ad  id  pertinere  dinoscitur, 
cum  ecciesiis  ac  domibus  dominicatis  et  colonitiis,  servis  et  aldionibus  utriusque  sexus: 
idest  Colonariam  et  reliqua  loca,  sicut  ea  Berulfus  imperialis  vassus  beneficiali  ordine 
visus  est  habuisse.  [Omnia  cum  omni]bus(')  tam  vineis,  campis,  pratis,  sìlvis,  pascuis, 
aquisO")  aquarumque  decursibus,  cultum  et  incultum  prefato  beato  Donato,  ob  remedium 
animae  meae  carissimaeque  coniugis  et  amantissimae  prolis,  bereditario  iure  in  perpetuum 


(•)  éoctUste  (k)  Il  sigillo  era  applicato  sopra  suàscrtpiit.  («)  la  nota  cronologica,  come 

le  due  formule  precedenti,  é  scritta  da  Audacher  ootaro,  mentre  11  testo  è  disteso  con  carattere  più  nitido  e 
largo.  (^)  aretini.  (•)  eceltae  (0  da  poche  tracce  di  lettere  visibili  attorno  una  piccola 

erosione.  (e)  da  indUi  di  lettere  apparenti  sulP  evanido  e  sulla  lacerazione.  i^)  dalla  rasura. 

(4)  Nessuna  scrittura  ci  ricorda  in  questa  epoca,  né  dopo,  la  cliiesa  edificata  nel  fòro  offèrto  da  Carlo  il 
Calvo.  Forse  11  suo  ordine  non  venne  eseguito  dal  vescovo  aretino,  a  cui  non  piacque  allontanare  il  clero  dal- 
Y  antica  e  primitiva  chiesa  episcopale,  eretta  fin  dal  secolo  IV  fuor  di  città,  sopra  la  tomba  di  s.  Donato. 
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oflfero  possidenda.  Simnlqne  concedimas  eì  frsctim  nostrafli  quod  dicit&r  Aralta,  cqb 
omnibus  ad  se  pertinenti bas,  rdest  Turrtm  in  inlegnim  et  in  lòcis  Spangiano,  Materaa» 
Currecio,  vel  nbicamqae  infra  comitatam  sretinam  prèsens  fiscAs  atiquid  habet,  €«ia 
ecclesiis,  domibus,  servis  et  [aldioqibtts  uUiusque  sexas,  cum  vioeis,  campis]  (*),  pratis, 
pascnis,  silvis,  cultum  [vel  incaltam],  iamdicto  beato  Donato  trado^),  et  in  perpetaum 
ecclesiae  saae  habenda  concedimas;  eo  videlicet  ordine,  ut  quicquid  episcopus,  qai  prò 
[tejmpore  fuerit,  ad  utilìlatem  illias  loci  prospexeril,  exinde  liberata  hàbeat  pòtestaXem 
cea  de  reliquis  rebus  longevis  retro  temporibus  possessis.  tll  vero  hoc  nostrum  munu^ 
per  cuncta  Deo  favente  tempora  inviolatum  permaneat,  manu  propria  subter  iìrmavimus, 
et  anulo  nostro  sigillari  iassimus. 

Il  Signum  Karoli  (M,)  gloriosissimi  regis  || . 

Il  Aùdacher  notarius  advtcem  Gozieni  recognovit  et  snbscripsit  || .  (Sr.). 

Datum  III  kl.  oct.,  indictione  vini,  anno  xxxvi  regnante  Kkroto  rege,  et  in  succes- 
sione Hlotarii  vi,  et  successionis  Uluduwici  i.  Actum  Papia  civitate. 

(Sd,) 


45. 

Carlo  il  Calco  concede  alla  Chiesa  di  s.  Donato  il  monastero  benedettino  di  s.  Àn- 
timo,  ove  vuole  siano  istituiti  quaranta  monaci. 

Colonia  -  ......  '877.  [Arèh.  Capii,  d*  Àr.,  n.  23]. 

mm.  650X^^0.  -  Breve  corrosìoile  nel  canto  sinistro  inferiore  estesa  al  principio  dell'  ultimo  verao  e  della 
nota  cronologica.  Il  sigillo  fu  tolto.  Dietro,  nel  mezzo,  presso  il  titolo  Preaptum  de  sancto  Antimo  (scrittovi 
nel  sec.  XI  o  Xll)  scorgiamo  V  altro:  Privilegium  Karoli  de  monasterio  sancU  Antimi  comitatus  senensis.  xxii, 
segnato  nel  sec.  XV. 

Muratóri,  op.  cit,  VI,  333. 

C.  Il  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis.  Karolus  einsdem  Dei  omDìf  otentis  mise- 
rtcordra  rmperator  angu^tus.  Ouaecumqne  locis  divrnis  cuitibiis  mancipitis,  OHinipoCe»ti8 
Bei  inspiratone,  a  nobis  tatrgiendo  conferantur,  prò  futura  nobis  et  ad  praesentem 
vitam  feticiter  transigiendam  et  ad  aeternam  ||  beatitudinem  facilias  obltnendam  oìnnido 
confidimus.  Itaqne  notum  sit  omnibus  sanctae  Dei  ecclesiae  fidelibns  et  nostris  praeseo- 
tibds  atqne  fatnris,  quia  venerabiiis  lóhannes  arettnae  ecclesiae,  anctore  Deo,  episcopus, 
ad  nostram  accedens  subMfmìtatem,  humiiiter  notum  nostrae  feeit  mansttettdtni  saaitti 
matrem  ecclesìam,  sub  honore  saocti  Donati  preciosissimi  martyris  faedalam,  Ainiia 
panpertate  adtenuatam  antei|uàm  praedecessorum  oostrorum  inperatoràm  coilaiioneait- 
quantulnm  fuisset  emeliorata(m);  lac  ideo  humiliter  petiit,  ut,  more  praedecessoràm  no- 
strorum  imperatornm,  sequentes  quod  ab  illis  intuitu  divini  amoris  libéralissime  coeptnm 
fuerat,  nostra  quoque  munificentra  in  melius  augmentàretur.  Culus  iustis  atqtie  i*atio- 
nabilibus  precibas  aurem  libenter  accomodai) tes,  monasterium  beatissimi  Antimi  hoDOre 
Cónstrùdtùih,  quod  éidèm  praésuiì  beneficiario  mre  concèsseratnìls,  et  còbiacet  in  pfa}ge> 


(•)  Parole  qumai  completamente  tVlmlte 'kòffo  una  macchia  di  unidM.  (^)  eie. 
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seniiensi  atque  clusino,  praefat^  sanctae  mairi  ecclesiae  aretinae  atque  dicioni  seperati 
pontificis  aeienialitei  concedimus  ad  babendum,  et  de  nostro  iare  in  ias  et  potestatecn 
praefatae  sam  tae  niatrìs  ecclesiae  ac  memorati  pontificis  et  saccessorum  eias  sollempni 
more  transferimus.  Eo  modo  ut  quicqaid  ab  hodierna  die  et  deinceps  vel  ipse  vel  snc- 
cessores  eìus  ex  piaefaiis  rebus  prò  sua  opoi tunitate  vel  utilitate  more  ecclesiastico 
regulariter  et  canonie  e  Tacere  vel  ordinare  decreverint,  sicut  de  ceteris  rebus  praetaxatae 
sanctae  matris  ecclesiae,  libero  in  omnibus  fruanlur  arbitrio.  Et  quia  in  eodeni  mona- 
sterìo  ordo  monasticus  liabetnr,  volumus(^),  ut  sepedictum  monasterium  facultatibiis 
crebro  dict^  sariclae  matris  ecclesiae  coniunclum  sub  domin[io]  et  [ajmministratione  ec- 
clesiasticae  auctoritatis  ipsigs  praesulis  et  successorum  eius  consistant.  Qui  etiani  inde- 
sinenter  quadraginta  inihi  monachi  regulariter  amministrent,  quatenus  monaslicns  ordo 
secundum  sanclani  Benedicti  doctrinam,  in  eo  immutabili  conversatione  colatur  et  laudabili 
religione  semper  in  [terpetuum  celebretur.  E  quibus  aliquo  divina  vocatione  amoto  aliter 
eos  (^)  loco  instituatur,  ne  numerus  minualur,  quit)[us]  abbas  (^)  de  propria  congrega- 
tione,  Deo  dignus,  a  vicario  beati  Donati  omnium  consensu  eligatur,  ne  monachicus  ordo 
ibidem  adnihiletur.  Unde  hoc  altitudinis  nostrae  praeceptum  illi  fieri  atque  dar!  iussimus 
per  quod  idem  monasterium,  cum  rebus  et  mancipiis  utriusque  sexus  desuper  comma- 
Dentibus  et  ad  idem  monasterium  legaliter  pertinentibus  atque,  ut  dictum  est,  omnium 
rerum  pertinentiis,  quae  nunc  habere  dinoscitur  vel,  Deo  sibi  favente,  in  antea  adquirere 
potuerit,  cnm  summa  integrìlate  sepedict^  matris  ecclesiae  delegantes  conferimus  et 
conferentes  delegamus,  ut  nostri  nominis  memoriam,  coniugis  ac  prolis  et  regni  nobis 
a  Deo  collati  ob  buius  laigitionis  nostrae  donum  ab  eiusdem  ecclesiae  reverendis  culto- 
rìbus  io  sacris  orationibus  perpetualiter  habeatur.  Ut  autem  buius  nostrae  auctoritatis 
largitio  maiorem  in  Dei  nomine  per  supervenientia  tempora  [firmitatem  obtineat,  mann 
propria  snbter  fjirmavimus,  et  bulla  nostra  insigniri  iussimus. 

Sigoum  Karoli  (M.)  gloriosissimi  imperatoris  augusti  ("")  (Sd,). 
(Sr.)  Audacher  ootarius  ad  vicem  Gauzlini  recognovit  et  subscripsit. 

L  E  G  1  M  U  S  (^). 

[Data  ,  ann]o  xxxvii  regni  domni  Karoli  imperatoris  in  Francia,  et  in  suc- 
cessione Hlotharit  va,  et  imperi  ii,  et  successionis  Hludowici  regis  i.  ÀQtum  Agripina 
Colonia  (f)  civitate,  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 


46. 

n  pontefice  Giovanni  Vili  conferma  i  possedimenti  della  Chiesa  di  s.  Donato  e  i 
privilegi  imperiali  ad  essa  concessi, 

—  18  agosto  877.  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  22]. 

Di  questa  bolla,  il  cui  originale  più  non  esiste,  abbiamo  una  copia  scorrettissiina  del  sec.  XIV,  scritta  niU- 
damente  in  un  pezzo  di  carta  bambagina  che. misura  mm.  300X300.  Sul  margine  superiore:  Ubi  scr^htra 
egi  deleta,  ex  carta  corrosa  non  potest  inveniri  sentenOam. 

Pflugk-Harttung,  Acia  ponUf.  roman.  med..  Il,  35  (n.  72). 


(•)  Dair  evanido.  (i>)  aliter  eo»  da  qualche  traccia  fuori  dell*  abrasione.  {«)  con  inchio- 

f  tro  rosso.  («i)  pure  a  lettere  rotte  tra  la  firma  del  notaro  e  la  nota  cronologica.  Vedati  il  facsimile 

della  formula  in  Muratori,  loe.  ott.  («)  aggiunto  dalla  stéssa  mano  sopra  eivitate. 
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lohanes  episcopus  servas  servorum  Dei,  reverentissimo  el(*)  [dilecto  fratri  nostro 
lohanni  aretine  ecclesie  episcopo  suisque  successoribns  in  perpetuum].  Convenit  apo- 
stolico moderamini  pia  re(*)[ligione  pollenlibus  benivola  compassione  suc]currere  et  peten- 
tium  animis  congruum  impertiri  sufragium.  Ex  hoc  enim  lucri  potissimum  premium  a 
conditore  omnium  Domino  promeremnr,  dum  venerabilia  loca  oportu(*)[ne  ordinata  ad 

meliorem  fuerjnlj  sine  dubio  [statura  perducta  ]mus  (•) 

{..... eccleìsias  suas  nostris  previlegiis  munire  ac  decorare  deposcunt.  Qui  et  sancte 

Komane  eclesie  prò  perpetuum  senper  accumulant  et  sanctitatis   immo  docet   renarum 

pretaxatis  evidenter  ornare  (^)  (^),  Quapropter  quia  tu,  frater  karis- 

sime  (^)  Johannes  episcopo,  qui  horum  unus  emulus  dinosceres,  postulare  (*) 

a  nobis,  quatenus  omnes  eclesias,  plebes  ac  tiiulos  episcopii  videlicet  beatissimi  Donati 
martiris(^)  [et  Christi  confessoris],  nec  non  et  curles  eiusdem  eclesie  subditas  in  ìntegrum 
seu  etiam  monasterium  sancii  Antimi  martiris  situm  in  comitatu  [aretino],  clnsino  et 
senensi,  cum  omnibus  ad  se  adspicientibns;  item  etiam  monasterium  sancti  Thome  apo- 
stoli in  comilatu  pistorie[nsi,  cum  om]nibus  cellìs  et  cnrtibus;  nec  non  in  comitati! 
aretino  eclesiam  sanctj  Angeli,  cum  omnibus  [pertinentiis  et]  apenditiis.  Curtem  etiam  (*) 
Colonariam,  Turrem  et  curtem  (A)gialtam  (^),  cum  eorum  appenditiis  in  integrum,  qua 
serenissimus  filius  noster  Karolus  Q)  senper  augustus  tibi  et  patri  sancto  Donato  vel 
eclesie  solicitudini  tue  commisse,  per  auctoritatis  sue  preceptum  in  perpetuum  donavit 
el  confirmavit  (1),  tam  tibi  quam  successoribus  tuis  reverendis  episcopis  in  eodem  ve- 
nerabili aretinensi  ecclesia,  nostri  pontificatus  auctoritate  confirmare  decrevimus,  tuam 
petitìooera  admisimus  et  adimplendara  providimus.  linde  precibus  sanctitatis  tue  merito 
inclinati  a  presenti  decima  indictione  (^)  per  hoc  apostolico  nostre  auctoritatis  preceptum 
omnes  eclesie  tue,  plebes  ac  titulos  et  curtes  seu  Q)  predìctum  sancti  Antimi  martiris 
monasterium  nec  non  sancti  Thome  apostoli,  cum  reliquis  cellis  et  curtibus;  eclesiam 
etiam  sancti  Angeli,  cum  suis  appenditiis,  titulis  et  rebus,  atque  curtem  Colonariam, 
Turrem  et  Agialtam,  cum  omnibus  eorum  appenditiis  et  omnibus  episcopii  beati  Donati 
Christi  martiris  pertinentiis,  quo  nunc  habere  dignoscitur,  voi,  Deo  auctore,  in  antea 
acquirere  poterit,  cum  reliquis  (°')  pertinentiis  suis  in  integrum,  sicut  Karolus  dictus  a 
Deo  protectus,  senper  augustus,  tibi  et  per  te  C")  beato  Donato  martire  Christi  vel 
eclesie  tibi  commisse  donavit,  tam  {"*)  sanctitati  tue  quam  successoribus  tuis  episcopis  in 
perpetuum  confirmamus,  roboramus  et,  autore  Christo,  inrefragabiliter  stabilimus.  Con- 
firmamus  etiam  vobis  omnia  precepta(i')  priorum  ('^)  regum  vel  principupi  ac  augustorum, 
quo  de  diversis  prediis  et  hominibus  eclesie  vobis  credito  quomodocumque  relinquorunt; 
et  precipue  privilegium  (3)  quod  idem  augustus  anno  primo  sui  imperii  in  eadem  eclesìa, 
quam  sub  speciali  sua  tuitione  suscepit,  (concessit?),  firmnm,  ratum  et  inviolatum  ma- 
nere  decernimus,  et  ab  omnibus  gentibus  utriusque  sexus,  profexionis  et  ordinis  obser- 


(»)  NeU*  originale:  litera  est  htc  corosa.  {^)  qui  la  copia  è  viziata.  {^)  roeiza  linea  in  bianco. 

(A)  haripsHme.  («)  spazio  bianco  per  tre  o  quattro  parole.  (0  marttres.  {%)  nell^esem- 

plare  otutémgUam,  indi  nel  margine  vel  eartemeliamì  É  evidente  Terrore  del  copista  che  non  seppe  leggere 
oeir  originale.  Q^)  aggiunto  di  seguito:  vel  oastrum  giaitum.  (i)  hrolus.  (k)  di  seguito: 

vel  sto,  a  presenti  indietione.  Q)  di  seguito:  vel  yam.  («)  nell*  apografo:  reliquis  et  eam. 

Forte  doveva  leggersi:  oum  reliquis  rebus  et  cum  pertinentiis  suis.  (»)  petre.  (<>)  eam. 

(p)  nella  copia:  predicta  vel  precepta  seu  predia.  (4)  forse  nell*  originale  legge  vasi  piissimorum. 

(4)  Àn.  876  (n.  44). 

(2)  Documento  perduto.  Forse  si  conteneva  nell'  apografo  che  ho  riprodotto  al  n.  42. 
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vandum  saDcimus.  Stataentes  apostolica  ceosara  sub  divini  iudicii  expectatione  et  ana- 
Ihemalis  interdìctu,  quod  si,  quot(*)  omnino  non  credimus,  quilibelO*)  tam  de  sacerdotali 
cathalogo  quam  de  lajcali  ordine  cuiuscumqae  sit  offici!,  profexionis  aut  sexus  hoc 
auctoriiatis  nostre  preceptum  in  aliqoo  violare  temptaverit  aut  violare  volenti  consenserit, 
et  non  in  omnibus  observaverit,  auctoritate  Dei  omnipotentis  sanctorumqne  principum 
apostotorum  Petri  et  Pauli  sit  perpetuum  anathema,  et  cum  luda  traditore  danfinatus, 
et  cuin  omnibus  iniquìs  eterni  ignis  incendiis  exuratur.  Qui  vero  cuslos  et  sollicitus 
observator  huius  apostolici  privilegi!,  quod  pio  (f)  intuitu  fieri  iussimus,  in  omnibus 
extìterit,  benedictionis  gratiam  et  misericordiam  a  misericordissimo  domino  Deo  nostro 
consequi  mereatur. 

Sciiplum  per  manus  Leonis  scrinearii  sancte  Romane  eclesie,  in  mense  augusto  C^), 
ìndictione  decima  (^).  t  Bene  valete. 

Àctum  idus  augusti,  per  manus  Leonis  episcopi  et  apocrisiarii   sancte  sedis  apo- 

stoiice,    imperante  domno  (^  (')  piissimo   imperatore(?)  augusto   Karolo  a  Deo 

coronato,  inperii  anno  secundo  et  post  consolatum  (^)  eius  anno  secundo,  indictione 
decima  (*). 


47. 

Carlo  il  Grosso  conferma  tulli  i  privilegi  e  i  possedimenti  conferiti  dai  suoi  ante-- 
cessori  alla  Chiesa  Aretina,  prendendola  sotto  la  propria  protezione. 

—  U  noTembre  879.  [Arch.  Capit  d' Ar.,  n.  U]. 

mm.  5S0  X  S^O.  •  Brevi  lacerazioni  sulle  vecchie  piegature  e  presso  il  luogo  ov'  era  apposto  il  sigillo  cereo, 
che  ora  è  mutilo  e  separato  dalla  carta.  La  parte  che  ne  resta  mostra  soltanto  la  testa  dell'imperatore,  con- 
sunta e  sformata,  e  una  piccola  portone  del  margine,  su  cui  sono  visibili  le  lettere  olts  -  [Kar]olus.  Nel  tergo, 
sotto  il  più  antico  titolo,  ora  estinto,  alcuno  nel  sec.  XV  scrìsse  mhil,  per  indicare  che  per  lui  il  documento 
non  oflHva  importanza,  e  poi  segnò  il  numero  xv. 

Muratori,  op.  cU,,  V,  943. 

C.  Il  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis.  Karolus  divina  favente  clementia  rex. 
Omnium  fidelium  sanctae  Dei  ecciesiae  nostrorumque  presen[tium]  scilicet  et  Futurorum 
noverit  industria,  quia  lohannes  venerabilis  ||  aretine  ecciesiae  episcopus  nostram  adieos 
magnifìcientiam  petiit,  quateniis  ecclesiam  beati  Donati,  in  qua  eius  sacratissimum  corpus 
humatum  habetur,  more  parentum  nostrorum  gloriosissimorum  imperatorum,  cum  rebus 
et  familiis  sub  nostra  reciperemus  tuitione;  ostendens  nobis  immunitatum  praecepta 
praestantissimi  atavi  nostri  Karoli  et  pie  recordationis  avi  nostri  Hludowivi  (1)  et  patrui 
nostri  Hlotharii  imperatorum  (2),  in  quibus  continebatnr  qualiter  ipsi  eandem  ecclesiam. 


(•)  Miqot.  0>)  eutlibet.  («)  più.  {^)  augisto.  (•)  Mtadeeima.  (0  donnos. 

(e)  qui  è  notato:  deUruota  est  hte.  {^)  nella  copia:  soenofegias.  (<)  seaotadeoima. 

{\)  Ved.  a  pag.  36. 
(2)  An.  843  (n.  33). 


68  DOCUMENTI  PER  U  STORIA   D'  AREZZO  [47-48- 

^am  sais  omnibus  rebus  et  familìis,  sub  immunitatis  suae  defeiisione  receperuot,  et  at 
in  suorum  successorum  defensione  persìstere  perpetuo  debeat  statuernnt.  Nos  igitur 
eorum  morem  sequentes,  ob  amorem  beati  Donati  martyris  libenter  eius  petitioai  aurem 
accomodantes,  hos  eKcellenti^  nostrae  apices  fieri  decrevimus,  quibus  eandem  sedem, 
xum  omnibus  ecclesiis  baptismalibus  ac  titulis,  monasteriis  et  curtìbus,  casaiibus  et 
sortìbus,  servis  et  aldionibus,  lìbellariis  et  censualibus  utrìnsque  sexus,  mobilibus  etiam 
et  inmobilibus,  sub  nostra  derensione  recìpimus.  Firmissime  statuentes,  ne  nullus  iudex 
publìcus  vel  quìsiibet  ex  iudiciaria  potestale  seu  missus  noster  discurrens  in  aecciesì.is, 
Càsas  vel  agros  seu  reliquas  possessiones  pretlictae  ecclesiae,  quas  iust^  et  legaliter  pos- 
sidere  dinoscitur,  vel  quas  divina  pietas  sìbi  augere  voluerit,  ad  causas  luditiario  moi  e 
audiendas  aut  freda  exigenda  aut  mansiones  vel  paralas  faciendas  aut  fideiussores  tol- 
lendos  aut  bomines  lam  servos  quam  ingenuos  super  terram  ipsìus  sedis  commanenies, 
iniuste  distringendos,  oec  ullas  redìhitiones  vel  illiciias  or.casiones  requirendas,  ullo 
umquam  in  tempore  ingredi  audeat  vel  per  aliquod  ingenium  exigere  presumat.  Simulque 
ei  confirmamus  eidem  ecclesiae  omnia  nostrorum  predecessorum  tam  gloriosissìmorum 
imperatorum  quamque  et  diversorum  regum  precepla,  quae  [eiujsdem  ecclesiae  vene- 
rabiles  olim  epìscopi  adquisìerunt,  ni;cnon  et  ofTersiones  vendìtionesque  fidelium  adqui- 
sitas  vel,  Deo  favente,  adquirendas,  et  specialiter  precepta  r[o]manorum  pontificum 
de  plebìbus  in  senensi  comìta[tn],  quas  (^)  malicìose  quidam  infestare  nitun[tur], 
perpetuum  robor  oblìnere  sancimus.  Ecclesias  etiam  quas  iniquitatum  fautores  inquie- 
tare conati  sunt,  idest  ecclesìam  Dei  genitrìcis  in  Montegìrato,  et  ecclesìam  cum  cur- 
ticella  in  Malisiano,  et  aecclesia  n  sancti  Petri  in  loco  qui  dicitur  Castellum,  cum  dotibus 
et  omnibus  ad  eas  pertinentibus,  eidem  aecclesiae  confirmamus.  Sanctionem  etiam  fratris 
nostri  Hludowici  quondam  imperatoris,  quae  nocivas  eidem  aecclesìae  episcoporum  evacuai 
scriptiones,  roboramus.  Et  monaslerium  etiam  sancti  Angeli,  cum  Colonaria,  Turre  (•) 
et  Agialta,  quae  aequìvorus  nostnr  bealo  Donato  obtulit  cum  omnibus  ad  se  pertineo- 
tibus  et  nos  perpetuo  stabilimus.Haec  aulem  supramemorata  et  promulgata  sub  nostrae 
immunitatis  ponìmus  ac  confirmamus  mundiburdo  in  ipsìus  sedis  ditìone  mansura,  et 
quicquid  in  bis  noster  fiscus  sperare  poterat  eidem  aecclesiae  in  luminaribus  concin- 
nandis,  prò  nostrae  mercedis  conferimus  augmento,  qualenus  nostrum  memoriale  per- 
petuo beatus  martyr  Donalus  Christi  conspectuì  studeat  repraesentare.  Hanc  autem 
nostram  constitutìonem  [si  quis]  in  aliquo  violare  presumpserit,  tres  a[u]ri  optimi  libras, 
distringente  fisco,  eidem  aecclesiae  et  immunitatem  per  taemeritatem  persolvat.  Haec 
vero  nostra  constitutio  ut  perpetuum  vigorem,  Christo  auctore,  obtineat,  manu  propria 
subter  firma[vimus,  et  anuli  nostri]  inpressiooe  insig[niri  j]ussimus. 

Il  Signum  (M.)  domni  Karoli  serenissimi  regis.  jj 

(S.) 
Il  laquirinus  nolarius  ad  vicem  Liutwardi  archicancellarii  recognovi  et  ss.  (Sr,)  (Nn.) 

Data  xvii  kl.  decembris,  anno  ab  incarnatìone(^)  domini  nostri  lesu  Christi  Dccaxxyiiii» 
iodictione  xiii,  anno  yero  regni  regi(s)  Karo[li]  tercio. 


(•)  Dan  A  Uceraxione.  (^)  altra  mano  segnò  una  i  sopra  la  «  e  aggiunse  una  ». 
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Giudicato  di  Carlo  il  Grosso  sulla  controversia  tra  Lupo  vescovo  di  Siena  e  Giovanni 
vescovo  d' Arezzo,  e  sentenza  a  quest'ultimo  favorevole. 

Siena  -  marzo  881.  [.Vrch.  Capit.  d' Ar.,  n.  25]. 

mm.  510X830.  -  Intorno  alle  antiche  pieg^ature  piccole  fori  e  lacerazioni.  La  scrittura  è  corsiva  longobarda. 
A  tergo^  dalle  lettere  svanite  e  ripassate  odiernamente  d'inchiostro;  apparisce  questo  titolo:  SoUda  domni 
KaroU  secundì  imperatorìs  facta  lohanni  episcopo  aretino  in  dvitate  Sena;  e  sotto,  aggiunto  nel  sec.  XV:  pie- 
nam  notiUam  habere  non  valui.  x. 

Muratori,  op.  dt,  II,  931  -  Peggi,  op.  di.,  86  -  Law,  op.  dt.,  II,  694""  -  Cappeuetti,  op,  cU,,  XVII,  412. 

t  Dum  ìq  Dei  nomine  civiiate  Sena  in  domum  episcopi!  ipsius  civiiaiis,  iiilQs  ca- 
minata,  ubi  dooinus  Karolus  piissimus  imperalor  in  imlicio  lesidebat,  adessent  c[um  eo] 
Berengerius  marchio,  ilem  Berengerius,  Walfredus,  Bertaldus,  Winigisus,  Goafredus, 
Adelberlus,  Maurinus  et  Eraidus  coinitibus;  Liuto,  Maginfredus,  Amelberlns,  Rìbaldus, 
Zoteri  et  Berardus  vassi  idem  augusti;  Petrus,  Fulbertus  et  Urseperlus  iudices  sacri 
palacii,  Farulfus  comes  domni  apostolici  et  reliquis  multis:  ibiqne  veniens  lobannes 
Yenerabilis  episcopus  sancte  aretinensis  eclesie  una  cum  Supone  et  Gumpertus  advoca- 
tor[ibus]  predicte  sue  eclesie  et  retulerunt:  ,Abemus  et  detinemus  ad  partem  predicti 
episropii  aretinensis  ad  proprietatem  eclesias  sancti  Amsani  et  sancti  Stefani  i[n  Acinano 
et]  (*)  eclesiam  sancte  .Marie  in  Cosona  (**),  eclesiam  sancti  Ipoliti  io  Sexiano,  eclesiam 
sani'ti  Ioannis  in  Rancia,  eclesiam  sancti  Andree  in  Malceno,  eclesiam  sancti  Petri  in 
Pava,  eclesiam  sancte  Marie  in  Patina,  eclesiam  sancti  Quirici  et  lohannis  in  vico  Falcino» 
erle.siam  sancte  Restilute  in  fundo  Sexiano,  eclesiam  sancti  Felicis  in  Avano,  eclesiam 
malris  eclesie  in  Misnias,  eclesiam  sancti  Valentin!  in  Casule  Ursino,  monasterium  sancti 
Ferri  de  Axo,  eclesiam  sancii  Viti  in  Rutiliano  et  sancte  matris  eclesie  in  fastello 
Pollociano,  eclesiam  sancti  Viti  in  Versure,  eclesiam  sancti  Donati  in  Ciciliano,  eclesiam 
sancte  Marie  in  Saltu,  eclesiam  sancti  Viti  in  Pruniano  et  eclesiam  sancti  Quirici  io 
Ossina,  cum  òraculis  et  omnibus  rebus  et  casis,  masariciis  ad  eas  pertinen[tibus]\  Sei 
ut  audivimus  pars  istius  episcopi!  senensis  exinde  adversus  pars  predicti  episcopi!  are- 
tinensis velleant  inde  agere.  Unde  ipse  lohannes  episcopus  et  predicti  advocatores  suos 
^uppo  et  Gumpertus  misericordiam  supradicti  domni  Karoli  gloriosi  imperatorìs  postu- 
lassent,  ut  sue  mercis  exinde  per  circa  manentes  homines  idoneos  ipsius  finibus  areti- 
nensis et  senensis,  qui  ibi  ad  presens  erant,  inquisicionem  facere  iuberet,  et  iusliciam 
ipsius  episcopati  aretinensis  inveniret.  Cum  ipse  lohannes  presul  et  pre[dicti  advocajtores 
taliter  ipse  augustus  postularent,  sue  consuetndiois  misericordie  motus,  eorum  obaudiente 
poslulationib[us,  fecjit  homines  ipsius  [ci v] itati  [aretijnensis  et  senensis,  quos  dicebant 
inde  verìtatem  (''),  firent  sui  venire  presentia.  Ita  sunt  OiTo,  Rigibaldus,  .Aldo,  Soave- 
rìcus,  Rodericns,  Amelfredus,  Leo,  Alo,  isti  de  Aricìo;  Zeous,  Diouisias,  Erembertas, 
Boso,  Gumfredus  et  Gervinus,  isti  de  Sena.  Et  cum  omues  testificati  fuisseut  quod  booos 
et  receptibiles  essent,  et  unusquisque  suorum  abereot  widrigildum,  fecimus  aduci  saucta 


(•)  Qui  la  carta  è  corrosa.  (^)  co»ana.  («)  dalla  rasura. 
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Dei  evangelia,  et  unus  ad  unus  ad  ipsa  san  età  Dei  evangelia  iarati  dixerunt,  ut  quicquìd 
de  saprascriptas  ecclesias,  unde  contencio  erat  inter  pars  episcopii  aretinensis  et  pars 
episcopii  senensis,  firent  certam  diceret  (*)  veritatem.  In  primis  suprascripto  OflFo,  posquam 
iuravit,  inquisitus  dixit:  ,Sio  predictas  eclesias  cum  oraculìs  et  casis  sea  rebus  ad  eas 
pertinentibus,  unde  contencio  est  inter  pars  episcopii  aretinensis  et  pars  episcopii  se- 
nensis odie  per  qnadraginta  annos  abente  et  possidente  ad  proprietatem  pars  eclesie 
sancii  (Donati)  aretinensis'.  Suprascripti  Rigibaldus,  Aldo,  Soaverìcus,  Rodericns,  Amel- 
fred[us  Leo  et  A]to  (^)  omnia,  postquam  iuraverunt,  inquisiti  dixerunt  sicut  suprascriptus 
Offo.  Suprascripti  Zenus,  Erembertus  et  Doso  similiter  dixe[ru]nt  sicut  suprascriptus  Ofifo. 
Dionisius,  Gumfredus  [et]  Gervinus,  postquam  iuraverunt,  inquisiti  dixerunt,  a  quo  me- 
morare ceperunt  eclesias  ipsas,  unde  supra  intencio  esset,  eas  abente  a  proprietate  pars 
eclesie  aretinensis  tirent.  Winigisus  comes,  Raginerius  abba  et  Farulfus,  a  co  me- 
morare ceperunt,  dixerunt  sicut  suprascriptus  Dionisio  adiurati  ab  ipso  augusto.  Inter- 
rogatus  Lupus  episropus  senensis  et  Gaidoaldo  avocatore  suo  a  domno  Karolo  piissimo 
^augusto,  quoil*  centra  hanc  inquisicionem  dicere  vellel,  ad  bec  respondens  iam  dictus 
Lupus  episcopus  senensis  una  cum  Gaidoaldo  avocatore  suo:  ,Yere  de  predictas  plebes 
cum  oraculis  vel  decimis  atque  rebus  inibi  aspicientes  et  pertinentibus,  unde  isti  bonos 
et  credentes  homines  per  inquisicionem  testimonium  dixerunt,  veritatem  dixerunt,  quia 
in  omnia  sic  est  veritas  quomodo  ipsi  dixerunt,  et  pars  nostri  episcopii  senensis  nìhii 
pertinet  ad  habendum:  et  ipsas  plebes,  nec  contradiximus  nec  contradicere  querimus, 
quia  cum  lege  non  possumus,  eo  quod  exinde  nullam  firmitatem  nullamque  racionem 
inde  habemus  nec  invenire  possumus  per  quam  iam  dictas  .plebes,  cum  oraculis  v[e]I 
decimis  cum  omni  integrita[te  inibi  pertinenjtibus,  a  pars  ipsius  episcopii  aretinensis 
aliquìd  contradicere  aut  subtrabere  possamus(®)'.  Cum  ipse  Lupus  senensis  episcopus  una 
cum  Gaidoaldo  avocatore  suo  taliter  ^semel  et  bis  professi^  {^)  et  manifesti  fuissent, 
rectum  eorum  omnibus  paruit  esse  et  iudicaverunt,  ut  iuxta  eorum  altercacionem  et 
èorum  Luponi  senense  episcopo  et  Gaidoaldi  avocatore  suo  professione  plebes  illas  pre- 
dictas per  singula  loca,  cum  oraculis  vel  decimis,  cum  omnibus  rebus  inibi  pertinentibus, 
unde  agebantur,  pars  ipsius  episcopii  aretinensis  eclesie  haberet;  et  ipse  Lupus  senensis 
episcopus  cum  suo  avocatore  Gaidoaldo  pars  episcopi!  senensi  amodo  et  .in  antea  ma- 
nere^nt  inde  taciti  et  contenti,  et  finita  est  causa.  Et  hanc  noticia,  ^qualiter  ipse  augu- 
stus  ipsa  inquicionem  sui  presentia  fecerat,  prò  securitate  ipsius  episcopii*  (•)  aretinensis 
mihi  Raidulfi  notario  sui  palaci!  scribere  iussit,  anno  imperii  idem  domni  Karoli  primo, 
mense  marcio,  iudictione  [qujartadecima. 

Signum  manus  f  suprascripto  Bertaldi  comiti  qui  interfuit. 

Signum  t  manus  suprascripto  Berengerii  comiti  qui  interfuit.    Signum  t  manus  su- 
prascripto Limoni  vassus  idem  augusti  qui  interfuit. 
+  Petrus  iudex  domni  imperatoris  interfui.  t  Morinus  comes  ibi  fui.  t  Ego  Gauso  ibi  fui. 
t  Fulbertus  index  domni  imperatoris  interfui. 
t  Ursepertus  iudex  domni  imperatoris  interfui. 

t  Martinus  iudex  domni  imperatoris  in  parte  ibi  fui.  t  Ego  Griffo  ibi  fui. 
t  Cristianus  iudex  domni  imperatoris  interfui. 


(>)  Innanzi  alla  t  ò  una  n  annullata  con  un  punto  sotto.  (b)  qui  la  pergamena  ò  forata. 

(*•)  sic.  (d)  sopra  uno  spazio  raschiato.  (•)  sepra  una  rasura  non  interrotta. 
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Carlo  il  Grosso  inibisce  per  la  sua  imperiale  autorità  a  qualsiasi  persona  ecclesia^ 
stica  0  giudiciaria  di  recare  danai  e  molestie  alla  Chiesa  Aretina  e  in  ogni 
sua  possessione. 

BaTenna  -  15  febbraio  882.  [Arch.  Capit.  d' Ar.,  nn.  26,  27]. 

mm.  590  X  ^55.  -  La  scrittura  è  svanita  e  scomparsa  lungo  le  piegature  in  cui  giace  da  antico  la  pergamena, 
che  da  quelle  vicn  recisa  in  più  luoghi.  Vi  si  conserva  ancora  il  sigillo  di  cera  annerita  dal  tempo  (mm.  40 
di  diam.),  sopra  il  quale,  entro  una  profonda  impressione,  rileva  appena  la  testa  d'un  imperatore  (Antonino 
Pio?)  e  attorno  ad  essa  la  scritta  k.\rolvs  mag.  Ben  si  vede  che  la  matrice  forzata  sulla  cera  troppo  liquefatta 
non  bene  vi  aderii  ma  vi  penetrò  piò  del  bisogno.  La  carta  porta  nel  suo  tergo  questo  titolo  scritto  nel  sec.  XI: 
Preceptum  KaroU  quod  factum  fuit  in  Ravenna.  La  pergamena  segnata  di  n.  27,  e  che  misura  mm.  390  X  ^^0, 
contiene  una  copia  poco  posteriore,  in  principio  della  quale  ai  legge:  Sceda  Karoli  secundi.  Ravenne.  Lib.  Auai 
CENTUM.  In  fine:  Sceda  domni  Karou  piissimi  imperatoris.  Agtum  civitatis  Ravennae  nomine,  Iohanms  pape  pontifex 
ROMANORUM.  Nel  tcrgo,  di  scrittura  del  sec.  XI:  Preceptum  KaroU  II  de  honis  s.  Donati:  nel  sec.  XV  fu  aggiunto 
et  de  immunitate  ipsius  ecclesie,  xnii. 

Muratori,  op.  dt,  I,  869  -  Mansi,  Condì,  nova  Collect,  XVII,  560  -  Fantuzzi,  Monum.  Ravenn.,  V,  240. 

C.  Il  Iq  oomine  saoctae  et  ìodividuae  Irinitatis.  Karolas  divina  favoDte  clementia  im- 
peraior  augustus.  Si  petitionibus  sacerdotum  Dei  iusiis  et  rationabìlibus  annuimus  e| 
necessitudines  iniastas  sublevamus,  id  Dobis  ||  procal  dubio  ad  aeteroam  beatitudinem 
capessendam  perlinere  confidimus,  quia  decet  imperiale  fastigiuin  sibi  subditas  partes 
oppressas  pravitate  abiecta  erigendo  ad  proprium,  Deo  favente,  statum  redintegrando 
perduceie.  Qaapropter  ooinium  fidelium  sanctae  Dei  ecclesiae  nostrorumque  piaesentiuai 
scilicet  et  faturorum  comperiat  industria,  quia,  venientibus  nobis  Ravennani  ad  collo- 
quium  spiritalis  patris  nostri  domni  lohannis  videlicet  stimmi  romani  pontificis  et  uni- 
versalis  papae,  pervenit  ad  nostram  notìtiam  maxima  venerabiiium  episcoporum  et  populi 
proclamatio  de  plurimis  sibi  iilatis  superstìtionibus  et  iuiustis  oppressionibus  a  seculari 
et  publica  potestate,  ila  ut  contemplo  timore  Dei  et  abiecta  a  predecessoribus  nostris 
interdicta,  per  plebes  et  ecclesias  seu  eclesiastica  praedia  et  domos  piacila  teneant, 
districtiones  in  liberos,  massarios,  super  eclesiaslicas  res  residentes,  et  servos  et  aldiones 
faciant  tributa,  ab  eis  exigant  census  (*)  et  donaria,  angarias  etiam  et  opera[$;  et]  non  solum 
ab  eis,  sed  ab  omnibus  liberis,  eri[man]nis  et  ecclesiae  filiis,  quod,  Deo  odibile,  cerlis- 
simae(^)  credimus,  quia  tales  violentias  apud  christianos  non  debere  fieri  non  dubitamus. 
Ideoque  omnium  fidelium  nostrorum,  tam  reverentissimorum  episcoporum  quamque  et 
illnstrium  comitum  reliquorumque  fidelium  nostrorum  coelu,  facto  ('')  Consilio  generali, 
Dei  nostraque  imperiali  auctoritate  omues  has  superstitiones  et -importunas  violentias 
fanditus  ab  hodierna  die  et  deinceps  abolendas  (^)  et  extirpandas  radici lus  modis  omnibus 
decernìmus.  Staluentes  ut  in  sancla  aretina  ecclesia  nullus  comes,  nullusque  iudex  vel 
qaelibet  iuditiariae  potestatis  persona  (*"),  tam  in  plebibus  quamque  in  monasteriis,  tilulis 
aliisqne  ecclaesiis  (^)  vel  domibus,  seu  urbanis  vel  rusticis  possessionibus  ad  eam  pertinen- 
tibus,  piacita  tenere,  massarios  et  colonos,  liberos,  aldiones  vel  servos  quosque  residentes 


(»)  Parola  svanita.  0>)  sic.  («)  froto.  (A)  abolendos.  (•)  persone. 
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super  res  ad  predìctani  sanrtam  ecclesiam  pertinentes  qaolìbet  modo  distringere,  pigne- 
rare,  angariare,  censiis  et  rfdibitioiies  et  dooaria  allqaa  exigere  quoquomodo  presumat; 
sed  liberos,  massarins,  quos  legalis  coartio  exigit,  querere  ad  placitum,  per  patronuro 
sen  a[dvoc]aluiii  ^d  piacila  dLican[tiir] ,  ut  legal[ìs  difhjnitìo  legalem  contenlionis 
fineiD  ini[io[nat];  ac  eli^m  in  omnibus  liberis  et  eiim[a]nnis  prefutae  sanctae  aretinae(') 
ecclesìae  fìliis  et  in  cinsdetn  dieresi  coiuuiaiientibus  massariis  et  colonis  observ^ri  omni- 
modis  iubemus;  videliret  ut  ab  eis  nec  donarla  aut  redibitioues,  neque  pignora,  neque 
ìniuste  districtiones  exlgantur,  sed  unusquìsque  cum  legalis  censura  exigit  a  patrono 
suo  ad  placitum  dediiratui',  ne  pignorRtionìs  occasìo(^)  adttum  rapine  depreda  tori  bus  io 
aliquo  prestel.  Inlenlicimns  etiam  nemini  lìcere  alienas  res  presumptive  invadere  occa- 
sione cartulae  ab  eo  Tartae  qui  vestituram  legitimam  non  habuisse  dinoscitur.  Sed  si  quis 
adquisKor  esliteiit  non  aiileinvadere  alienas  res  ecclesìae  vel  cuiuspìam  lìberi  hominis 
pervadere  presumat  antequam  auctor  cartulae  legali  et  iudìiìaria  dìflinilioae  eas  vindicet, 
et  tunc  demum  cui  vult  liberam  tribueiidi  habeal  raculta[iem].  Haec  vero  nostra  ìmpe- 

rialis   insliintio  et  tantorum  noslrorum  fìdelium  [ lam]  reverentissimoium  epi- 

scoporum  quamque  et  cetfrorum  fidelìum  generaliter  promulgata  et  sanccita  aacloritas 
in  omnibus  parrochiis,  comitatibus  et  marchis  per  totius  nostri  imperii  fìnes  in  toto 
regno  Bomanorum  et  Langobardorum  et  dmatus  Ilal[ia]e,  Spoleti  et  Tusciae.  Deo  favenle, 
per  infinita  tempora  p[erpetuum]  robur  obtineat,  nuJIique  lemeratorì  imp[une  e]am 
contem[pnere  facuttas  es]istat.  [Quam  si  q]iiis  [violjare  pre[sum]pserit,  centum  libras  auri 
se  compositurum  agnoscat;  medietatem  ecclesiae  cui  viotentiam  intulerit,  et  medietatem 
palalìo  nostro.  Et  hoc  oostrae  auctoritatis  praeceptum  propria  manu  firmavimus,  et 
anulo  nostro  inssimus  sigillarl. 

Il  Signum  (M.)  donni  Karoli  serenissimi  imperatoris  augusti.  || 

]|  InquirÌDUS  uotarius  ad  vicem  Liutwardì  archicancellarii  recognovit  et  ss.  ||  (Sr.  Kn.) 


Data  IT  kl.  mar.,  anno  incarnationis  domini  DCCCLXXXiti, 
indictione  ir,  anno  vero  imperìi  domni  Kaboli  secundo.  Actum 
Raveonam  civitalem,  in  Dei  Domine  feliciter.  Amen  (°). 


60. 

linone  figlio  di  Roppulo   vende  ad   Andrea  figlio   di   Oleo  un  pezzo   di  terra  in 
Campoluci. 

ArezEO  -  8  febbraio  88S.  [Arch.  Capit.  d'Ar.;  Carle  dì  s.  Fiora  e  Ludlla,  n.  t]. 

mm.  90-116X^3'^'  -  Membrana  lagliata  assai  irregotarmenic.  1  primi  e  gli  ultimi  ver^,  come  pure  alcune 
parole,  sono  appena  leggibili  a  causa  del  colore  sbiadito  e  incerto  dell' inchiosU-o.  La  scritlura  è  cor^va  pa- 
gcnse,  abbaslania  regolare.  ^clIa  parie  opposta  della  pergamena,  in  basso,  appariscono  due  versi,  sui  quali  leggo 
sollanlo  . gito  armadoii  fiUo  allerti,  e  sotto,  scrittavi  nel  sec.  X  o  poco  dopo,  la  parola  campo  Lva. 


a.  cronologica  è  di  altra  ir 
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In  Dei  nomine.  Carolus  magnus  inperator.  Anno  inperìo  eius  quarto,  optavo  die  in- 
trato(*)  mense  febraario,  indizione  terzia  feliciter.  Consta  me  Urso  filio  quondam  Roppulo 
Tindedisse  certum  est  et  vindedi  ac  tradedi  tibi  Andrea  filio  quondam  Oleo  pezia  una 
de  terra  in  avocabnio  Campoluci(l)  ad  vocabulo  pezia  daprico;  est  adunata  de  uno  lalere 
terra  tua  qui  supra  Andree,  de  alio  iatere  terra  Lampo  germano  meo,  de  uno  capa 
ocurrit  ei  via  pubblica,  de  alio  capo  terra  de  sorte  de  omini  Ciani  si  abent  in  se;  men* 
sura  a  perticas  legitimas  de  pedes  duodeci  de  uno  Iatere  pertices  viginti  et  pedes  undeci, 
de  alio  Iatere  pertices  viginti  et  una  et  pedes  sex,  de  uno  capo  pertices  due  et  pedes 
quatuor,  de  alio  capo  pertices  due  et  pedes  uno.  Ista  suprascripta  pezia  de  terra  per 
ec  designates  locas  et  numerum  perticarum  cum  omnia  supra  se  abentes  tibi  qui  supra 
in  integrum  vindedit  ad  salvo  servizio  domno  inperatori  perexolvendum.  Et  per  supra* 
scriptam  mea  vindizione  recepì  prezio  ego  Urso  ad  te  Andrea  mantello  uno  prò  soldis 
sex  adsemto  prezio,  sicut  inter  nobis  convinet,  quatenus  ab  heredis  suprascripta  mea 
▼indizione  abeatis  et  possedeatis  tam  tu  Andrea  quam  et  tuis  filiis  aut  eredes  ad  salvo 
servizio  domno  inperatori  perexolvendum.  linde  neque  ad  me  Urso  neque  ad  meìs  filiis 
aut  eredibus  nulla  exinde  abeatis  molestia,  et  si  presumserimus  molestare  vel  de  qualivet 
ornine  menime  potuerimus  defensare,  tane  conponere  promitto  ego  Urso  cum  meis  filiis 
aut  eredibus  tibi  Andree  et  ad  tuis  filiis  aut  eredis  suprascripta  mea  vindizione  sicut 
in  tempore  fuit  remeliorata  sup  extimazione  cum  edificiis  inibi  propincuo  loco  in  dup- 
plum.  Que  vero  (^)  cartula  vindizìonis  ad  me  facta  qualiter  super  legitur  Atriperto  no- 
tarium  scrivere  rogavi.  Actum  Arizio  mense  et  indizio  suprascripta  feliciter. 

t  Signu  manu  suprascripto  Urso  qui  une  fieri  rogavi, 
t  Ego  Lupardu  Q)  rog(at)us  a  dicto  Urso  me  teste  sus. 
t  Ego  Atroaldo  clericus  rogatus  a  dicto  Urso  me  teste  sus. 

t  Signu  manu  Lampo  filio  quondam   Ropuli  {^)  suprascripta  consensi  et  manu  sua 
scrivere  rogavi, 
t  Signo  manu  Leoni  filio  quondam  Ugoni  {^)  rogatus  teste. 


51. 

Donazione  del  vescovo  Giovanni  fatta  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  costruito 
sopra  il  monte  Titano,  detto  poi  di  Turrita. 

895  circa. 

Vedasi  il  privilegio  del  vescovo  Adalberto,  riferito  al  n.  412. 


(•)  sic  0>)  viro.  (e)  una  e  annullata  con  punto  sopra  tra  la  prima  e  la  seconda  lettera. 

(A)dairevanido. 

(1)  Ho  riferito  questo  documento,  che  è  il  più  antico  atto  privato  che  troviamo  negli  archivi  di  Arezzo,  non  per 
altra  ragione  che  pel  vocabolo  di  Campuslud  che  vi  s*  incontra.  Ritiene  tuttora  questa  denominazione  un  luoga 
situato  nella  pianura,  presso  V  Amo,  e  lungi  dalla  città  circa  cinque  chilometri,  ove  dice  la  tradizione  avvenisse 
la  grande  sconfitta  del  pretore  L.  Gec.  Metello  mandato  contro  i  Galli  assedianti  Arezzo  nell'anno  470  di  Roma.  Gli 
storici  antichi  affermano  che  la  battaglia  (ti  data  presso  Arezzo,  vpb  t>)$  ttòXcco^  dice  Polibio  (Btst,  lib.  D).  Ora  il 
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52. 

Precetto  di  Lamberto  imperatore,  il  quale  fa  donazione  a  Giovanni  vescovo  di  Arezzo 
e  alla  sua  Chiesa,  confermandone  le  immunità. 

Marengo  -  2  settembre  898.  [Àrch.  Capit  d'Ar.,  n.  29]. 

mm.  555-530X^9^-  -  La  pergamena  è  lacera  e  corrosa  inferiormente  nel  luogo  del  sigillo,  ora  mancante, 
e  un  poco  sulle  vecchie  piegature.  Nel  tergo:  Precepfum  LanddeberU  regis,  titolo  scritto  nel  sec.  XI  e  attra- 
versato con  questa  leggenda  assai  posteriore:  Concessio  facta  de  Cacciano,  v. 

Muratori,  op,  cit,,  V,  281. 

C.  Il  In  nomine  sanctae  et  individoae  Irinitatis.  Landbertus  divina  favente  clementia 
imperaior  augustus.  Decet  nos  ||  iastas  pontificum  preces  exaudire,  ut  nostra  apad  omoir 
potentem  Dominum  exaudiatur  oratio.  Idcirco  omnium  fidelìum  sanctae  Dei  ecclesiae 
nostrorumque  presentium  scilicet  et  futuroram  noverit  industria,  quia  Johannes  aretinus 
venerabilis  episcopus,  per  interventum  dominae  genitricis  nostrae  seu  Amolonis  epi- 
scopi, insignis  archìcancellarii  nostri,  suggessit  nostrae  serenitati,  ut  omnes  res  ecclesiae 
suae  iuste  et  legaliter  acquisitas  et  acquirendas(*),  precipue  quoque  res  illas  quas  Wini- 
bertus  Tusci^  habitator  videlicet  in  comitatu  aretino  iamdictae  ecclesiae  per  cartnlam 
emphiteosis,  quae  vulgo  precaria  dicitur,  obtulit:  idest  curtem  unam  in  loco  Cactiano 
vel  eius  vocabulis  cum  sorticellis  triginta,  quam  divae  memoriae  genitor  noster  iamdicto 
Winiberto  per  suum  preceptum  donavit  cum  omnibus  adiacentiis  vel  pertinentiis  suis, 
nostra  imperiali  auctoritate  confirmare  dignaremur.  Nos  itaque  dignis  eius  prccibus 
adquies[cent]es/  et  postulationes  dominae  g[eni]tricis  nostrae  seu  Amolonis  episcopi 
libenter  exaudientes,  omnes  res  et  familias  prefati  aretini  episcopatus  confirmare  decre- 
vimus,  in  quo  sanctus  Donatus  humato  corpore  requiescit,  undecumque  ibi  iusto  ordine 
pertinere  videntur,  tam  de  oblatione  fidelium  quamque  alicuius  ordiois  datione:  familias 
quoque  eius,  liberos  ac  servos  utriusque  sexus,  libellarios  ac  carlulatos  eodem  ordine 
confirmamus,  ut  nullus  dux,  comes,  gastaldius  aut  quislibet  publicus  exactor,  neqae 
aliqua  persona  parva  vel  magna  in  rebus  aut  famìliis  ipsius  ecclesiae  ali()uam  invasio- 
nem  seu  molestationem  aut  diminorationem  facere  temptet(^)  sine  legali  iudicio;  sed  liceat 
pontifici  prelibati  episcopatus  cum  universis  suae  ecclesiae  rebus  cunctisque  sibi  subiectìs, 
liberis  et  servis,  omni  tempore,  sub  protectionis  nostrae  tui[tio]ne  quiete  vivere,  et  prò 
nobis  Domini  misericordiam  feliciter  exorare.  Statuimus  denique  ut  quemcumque  epì- 
scopus  C)  et  pars  ipsius  ecclesiae  advocatum  ad  utilitatis  suae  necessitudinem   consti- 


(*)  ^1  notare  dopo  questa  parola  scrisse»  tira,  ma  tosto  corresse,  cancellando  le  tre  lettere  col  dito. 
0>)  innanzi  la  prima  t  una  piccola  raschiatura.  («)  su  di  una  rasura. 

trovarsi  fin  dal  IX  secolo  ricordato  il  campo  di  Lucio,  nome  inusitato  nel  basso  medioevo,  fe  ritenere  antica 
l^origine  dèi  vocabolo;  il  quale  sembra  assegnato  al  luogo  dal  volgo  per  trasmettere  alla  posterità  la  memoria 
&f\m  grande  avvenimento. 

A  quella  localltft  sono  prossimi  gli  antichi  po^'  di  Patrignone  (Patemianum),  Petroniano,  Venere,  Gidliaiio, 
Sitbmf  (Sattoni);  Mbntìone  ^ions  Idnius). 
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^érit»  Hberasrt  froDte  res  et  familias  ia[mf]at^  ecclesiaé  acqnisìtanis,  (fnae  éi  mste 
pertiDeat,  duIIìqs  adversarii  impediente  obstacalo,  ad  hooorem  et  decas  pretaxati  epi^ 
:8copatQS.  Quicmnqae  ìgitor  temeFarnis  boe>iiostrae  confirmatioDis  preceptum  in  aliqtto 
Tiolare  temptaverit,  smise  cotoposittihùnkiiriDptim  libras  centam;  medietatem  palatio 
jiostro,  ^t  Imsdietaieoi  [GLiìfi  prefat^  eceie^e.  Ut^aotem  verius  credatur  et  diligentius  ab 
Imùnfibus  obserfetar,  imann  prapria  ^subri^avimtts,  nostroque  annlo  iassimus  assignari. 

[|  Signam  (M,)  domni  landberti  serenissimi  imperatoris  augusti.  |I  (Sd.) 

Il  Andreas  notarias  ad  vicem  Àmoìonis  archicanceilarii  recognovi  et  ss.  ||  C5r.  Nn,) 

Data  anno  iMarnalionis  Domini  DOCCxcYHi,  domni  quoque  Landberti  pìissimi  im- 
peratoris YH,  iiii  non.  septetnbris,  indiotione  ii.  Actu[m]  Marìnco  in  Dei  nomine  fé- 
lieiter.  àMm. 


B3. 

Lodovico  IH  conferma  alla  Chiesa  Aretina  i  privilegi  concessi  dai  re  e  dagV  impe- 
ratori, prendendola  sotto  la  sua  protezione. 

PayiA  -  12  ottobre  900.  [Àrch.  Gapit.  d' Ar.,  n.  29]. 

mm.  580X^00.  -  D  sigillo  cereo  Ai  distaccato  e  disperso.  Nel  mezzo  del  tergo  della  membrana  si  scris- 
sero in  varie  epoche  diversi  titoli:  quello  del  sec.  X  o  XI  cosi  dice:  Freceptum  Ludovici  regis  fitio  Bosoms, 
quod  renovabit  Petrus  veneì-abiUs  episcopus;  al  quale  (ti  aggiunto  d*  altra  mano:  de  omnibus  rebus  sancii  Do- 
naU.  Nel  XV  secolo  il  titolo  fu  cosi  ripetuto  :  Ptivilegium  Lodovici  tmpeì'otoiis  confirmans  acta  precessorum 
suorum  summorum  ponUficum,  episcoporum  aretinorum,  ducum  et  mixrchionum.  xxxi. 

Gahurrim,  Stor,  geneaL  delle  famiglie  nobili  tose,  ed  umbre,  I,  78  -  Soldani,  Hist  monast  s.  Michaelis  de 
Passiniano,  66  -  Mcratori,  op,  di.,  \,  87. 

t  II  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinitalis.  Hludovicus  divina  favente  clementia  rex. 
Si  petilionibus  sacerdotum  Dei  et  procerum  nostrorum  iustis  et  rationabilibus  annuimus, 
ìd  nobis  procul  dubio  ad  aelernam  beatitudem  capescendam  pertinere  ||  confidimus.  Quia 
decet  regale  fastigium  ecclesiarum  Dei  antecessorum  nostrorum  dona,  tam  regum  quam 
et  imperatornm,  ad  proprium  statum  affectumque  etiam  earum  redintegrando  renovare, 
quapropter  omnium  fidelium  sanctae  Dei  ecclesiae  nostrorumque  presentium  scilicet  et 
futurornm  comperiat  industria,  quia  venientibus  nobis  Papiam  in  sacro  palatio,  ibique 
aelectione,  omnipotentis  Dei  dispensatione,  in  nobis  ab  omnibus  episcopis,  marchionibus, 
comitibus,  canctisque  etenim  maioris  inferiorisque  personae  ordinibus  facta,  prout  oppor- 
tuni temporis  ratio  significabatur,  adiit  Petrus  venerabilis  sanctae  aritinae  ecclesiae  episco- 
pus  culmen  clementi^  noslrae;  per  Adelberlum  illustrem  Tusciae  marchionem  diiectum 
fidelem  nostrum  et  Sigefridum  atque  Adelelmum  karissimos  comites  nostros  (innotuil), 
quatenus  res  aritin^  ecclesiae  a  precessorum  nostrorum  regum  videlicet  ac  imperatorum 
concessione,  dònatione  nec  non  et  confirmatione  atque  romani  privilegìi  sanctione  concessas, 
nostra  auctoritale  conservare  et  renovare  ibidem  sluduissemus.  Ideoque  predictorum 
nostrorum  videlicet  fidelium  deprecatone  benivole  moti,  ob  Dei  omnipotentis  ac  prefatae 
ecclesiae  reverentiam  amoremque  suprascriptorum  fidelium  nostrorum,  concedentes  con- 
cedimus  et  consentientes  consentimus  pretaxat^  aritin^  ecclesiae  omnia  dona   regum  et 
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jmperatoram,  antecessòrum  sciiicet  nostroram  quoquomodo  adqaisita  vel  romani  pootificis 
sanctipae  coocessa»  iuste  et  legaliter  ad  eam  periineatia,  tam  regalibus  dationibas  qaam 
et  imperialibus  confirmatiooibas,  nec  non  et  romanìs  iostitatiooibas  exarata;  omoia,  et 
ìd  omnibus  ipsi  ecclesiae  sub  nostri  regiminìs  tuitione  et  defensione  per  hanc  nostram 
-eonfirmatlODem  recipientes.  Statuentes  etiam  ut  in  sancta  aritina  ecclesia  nullus  comes, 
nullusque  index,  Tel  quaelìbet  iudiciaria  potestas  magn^  parvaeque  personae  quamlibet 
invasionem  vel  superstitionem,  tam  in  rebus,   familiis,   plebibus,  monasteriis,  colonis, 
aldionibus,  liberis  vel  servis,  vasallis  etiam  omnibnsque   hominìbus  ^utrinsque  sexus* 
residentibus  supra  res  prefatae  ecclesiae  facere  presumat;  sed  siculi  per  antecessòrum 
nostrorum  paginas  preceptali  ordine  et  concessa  undique  possessiones  vel  aliorum  homi- 
num  iuste  et  legaliter  redibitiones  fuerunt,  omni  remota  intentione,   iamdicta  ecclesia 
cum  suis  possideat.  Haec  vero  nostra  regalis  institutio  et  prefatorum  fidelium  nostrorum 
^eneraliter  promulgata  et  sanccita  auctoritas  in  omnibus  comitatibus  per  totius  Italiae 
iines,  in  loto  regno  Romanorum  et  Langobardorum  et  ducatus  Italiae,  Spoleti  et  Tusciae, 
Deo  favente,  per  infinita  t[em]pora  propriiim  robur  optineat,  nullique  temeratori  inpuoe 
«am  contempnere  facultas  existat.  Quam  si  quis  violare  presumpserit  e  lìbras  auri   se 
compositurnm  agnoscat;   medietatem   ecclesiae  cui   violentiam  intulerit,  et  medietatem 
palatio  nostro.  Et  ut  haec  nostrae  preceptionis  auctoritas  nostris  futurisque  temporibus 
inconvulsam  atque  inviolabilem  obtineat  firmitatem,  manu  propria  subter  roborantes, 
anuli  nostri  inpressione  insigniri  iussimus. 

Il  Signum  domni  (M.)  Hludovici  gloriosissimi  regis.  || 

(Sr.)  Il  Arnulfus  notarius  ad  vicem  Liutuhardi  archicancellarii  recognovi  et  ss.  || 

(m.)  (Sd.) 

Datum  mi  id.  octob.,  anno  incarnationis  dominicae  dcccc,  anno  vero  domni  Hludovici 
gloriosissimi  regis  in  Italia  primo.  Actum  Papiae  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 


54. 

Altro  privilegio  di  Lodovico  111,  col  quale,  ad  intercessione  di  papa  Benedetto  IV,  si 
riconfermano  i  possessi  e  le  immunità  della  Chiesa  d' Arezzo, 

Boma  -  2  mano  901.  [Arch.  Capit,  d' Ar.,  n.  30], 

mm.  520  X  '^SO.  -  L*  inchiostro  è  molto  svanito  negli  ultimi  versL  n  sigillo  vi  rimane  tuttora  integro  e  ben 
conservato:  ha  mm.  480  di  diametro:  esso  porta  nel  mezzo  l'effigie  dell'imperatore  in  profilo,  senza  barba  e 
incoronato;  attorno  è  la  scritta:  f  hlvdovicvs  gha  di  impr  avo.  (Hludovicus  graUa  Dei  imperator  augtutusj.  L'antico 
titolo  del  tergo  è  quasi  cancellato  per  confHcazione  della  carta;  esso  diceva:  Freceptum  Lodovici  factum  in  Roma. 

Muratori,  op.  àt,,  il,  49. 

C.  [|  lu  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis.  Hludovicus  divina  favente  clementia 
imperator  augustus.  Si  petitionibus  sacerdotum  Dei  et  procerum  nostrorum  iustis  et  ra- 
tionabilibus  annuimus,  id  nobis  procul  dubio  ad  aeternam  beatìtudinem  ||  capescendam 
pertinere  confidimus.  Quia  decet  regale  fastigium  ecclesiarum  Dei  antecessòrum  nostrorum 
dona,  tam  regum  quam  et  imperatorum,  ad  proprium  statum  afifectnmque  etiam  eonna 
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Tediotegrando  renovare,  qaapropter  omnium  fìdeliam  saoctae  Dei  ecclesiae  nostrorumqne 
preseoiìum  scilicet  et  faturorum  comperiat  indasiria,  quia,  veoientibus  nobis  Romam 
ad  sanctissìmum  ac  coangelicnm  patrem  nostram  domnnm  Benedìclum  papam,  adìit  ve- 
oerabilis  Petrus  epìscopus  sanctae  arelìnae  ecclesiae;  per  euudem  snmmum  poatitìcem 
«t  aniversalem  papam  ianotait,  quatiuus  res  aretinae  ecclesiae  a  precessorum  nostroram 
regum  videlicet  et  imperatorum  coacessiòne,  donatione  nec  non  et  confirmalione  atqae 
romani  prìvilegii  saDClioue  concessas,  nostra  auctoritate  conservare  et  renovare  ibidem 
studuissemus.  Ideoque  predicti  patris  nostri  summì  pontifìcis  deprecatione  benivole  moti, 
ob  Dei  omnipotenlis  ac  prefatae  ecclesiae  reverentiam  amoremque  suprascripti  patris 
nostri  summi  pontiGcis  Benedicti,  concedenles  concedìmus  et  consentientes  consentimns 
pretaxatae  aretinae  ecclesiae  omnia  dona  regum  et  imperatorum  anlecessoram  nostrornm 
quoquomodo  adquisita  vel  romani  pontifìcis  raiione  concessa,  iuste  et  legalìter  ad  eam 
pertinentia,  tam  regalibas  donationìbus  quam  et  imperialibus  confirmationibus  nec  nou 
•ei  romanìs  ìnstitntionìbus  exarata;  omnia  et  omnibus  ipsi  ecclesiae  sub  nostri  regiminis 
itaitione  et  defensione  per  hanc  nostram  coofirmalionem  recipientes.  Statuentes  etiam 
ut  in  sancta  aritina  ecclesia  nollus  comes  nullusque  index  vel  quaelibet  iudiciarìa  potestas 
-magnae  parvaeqae  personae  quamlibet  invasionem  vel  superstitionem,  tam  in  rebus, 
.familiis,  plebibus,  mooasteriis,  cotonis,  lìberis,  aldiooibas  vel  servis,  vassaliis  etiam  et 
omnibus  hominibus  atriusque  sexus  resideotibns  supra  res  prefatae  ecclesiae  facere 
presumati  sed  sicuti  per  antecessorum  nostroram  pagìnas  praeceptali  ordine  ei  coocessae 
oiodique  possessiones  vel  atiorum  bominum  iuste  et  legaliter  redibitiones  faerunt,  omni 
remota  intentione,  iam  dieta  ecclesia  cum  suis  possideat;  inquisitiones  seu  munitates  vel 
^dvocatorum  petitionem,  prout  ab  antecessoribns  nostris  eidem  ecclesiae  concessa  sunt, 
dta  et  nos  concedìmus.  Uaec  vero  nostra  imperialis  institutio  et  prefatorum  fideliam 
nostrorum  generaiiter  promulgata  et  sancctta  aucloritas  in  omnibus  comitatibus,  per  totios 
jtaliae  Snes,  in  toto  imperio  Romanorum  et  Langobardorum  et  ducatus  Italia,  Spoleti  et 
Tnsciae,  Deo  favente,  per  infinita  tempora  proprium  robnr  obtineat,  nulliqae  templari 
ìnpune  contempnere  facultas  existat.  Quam  si  qnis  violare  presumpserit,  centnm  libras 
suri  optimi  se  compositurum  agnoscat;  medietatem  ecclesiae  cni  violentiam  intulerit,  et 
medietatem  palatio  nostro.  Et  nt  haec  preceptionis  anctorìtas  nostris  futarisque  tempo- 
ribus ioconvalsam  atqae  inviolabìlem  obtineat  firmitatem,  manu  propria  sobter  robo- 
rantes,  anuli  nostri  ìnpressiooe  insigniri  ìassimas. 

Il  Signam  (M.)  domni  Hludovici  gloriosissimi  imperatoris  augusti.  || 
(Sr.)  Il  .Imulfas  notarìus  ad  vicem   Liutuardi  episcopi  et  arcbicancellarii  recogoovi 
«t  ss.  Il  (J^n.) 


Data  TI  non.  martii,  anno  ìncarnationis  dominicae  acccci, 
ìudictione  mi,  anno  vero  ìmperii  domni  Hludovici  gloriosi  im- 
peratoris angusti  primo.  Actum  Romae. 
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55. 

Lodovico  IH  prende  solto  il  suo  mmdiburdio   Grippo  figlio  di  Lupone,  la  sua  fa- 
miglia e  le  sue  possessioni. 

901  circa.  [Arch.  Capit.  d'Ar.,  n.  19]. 

mm.  500X380.  -  La  parte  inferiore  è  lacerata,  ma  non  recava  la  nota  cronologica.  Vera  peraltro  apposto 
il  sigillo,  di  cui  presso  il  margine  destro  della  pergamena  apparisce  il  decalco,  ove  sono  incertamente  delineate 
la  testa  e  alcune  lettere  della  iscrizione  che  la  circondava.  Queste  tracce  coincidono  perfettamente  sul  sigilio 
che  vediamo  integro  nel  documento  precedente.  La  scrittura  è  cancelleresca.  A  tergo,  in  carattere  del  sec  XI: 
MundUmrdwm  Grippoms  fiUo  LuponL  l,  numero  postovi  nel  sec.  XV. 

Muratori,  op.  dt,,  |,  935. 

G.  Il  Id  nomine  sanctae  et  indivìdaae  trinitalis.  HIadowicus  divina  favente  clemencia 

imperator  augustus.  Omnibas  fidelibus  sanctae  Dei  aecclesiae  bac  nostris  tam  presentibos 

quam  et  futnris  notam  esse  volumus  || ,  qualiter  Grippo  de  comitato  aretino  quondam 

Lnponi  filias  (1),  interventu  bac  peticione  Winegisii  dilectoque  fideli  nostro»  petiit  cle^ 

menciam  nostram,  quatenus  prò  Dei  omnipotentis  amore  aoimeque  nostrae  mercede  (*), 

eum  cum  uxore  et  filiis  canctisqua^  rebus  mobilibns  et  inmobilibus  seu  et  facultatibus  bac 

familiis  utriusque  sexu,  tam  cartarum  libellar(i)um  seu  covis  titolum  inscripcionis,  tam  de 

paterna  vel  de  materna  (hereditate?)  seu  a  quibusdam  hominibus  aquesite  iuste  et  legaliter 

vel  in  antea  legibus  aquistare  potnerint,  sub  nostrum  mundburd  bac  imperiale  receperemus 

defensione;  quod  efficimus.  Precìpientes  ergo  iubemus,  ut  nullus  dux  aut  comes  [ve]l 

vicecomes  aut  sculdassìo  vel  ullus  publicus  baccionarius  vel   alia  quaelibet  (^)  magna 

parvaqua^  persona  per  vim  obprimere,  aut  aliquam  superi  n  posi  tam  contra  eum,  uxorem  (f) 

filiosqua^  suos,  hominesqua^  etus  liberos  bac  servos  contrarietatem  facere  presnmmat,  nal^ 

lusqua^  facultatibus  rebusquae  eius  mohilibus  et  inmobilibus  invasionem  aut  sufreccionem 

aut  diminuracionem  vel  aliqua  iniusla  superimposita  facere  sino  legali  terminacione  (^) 

presummat:  set  liceàd  eum,  cum  omnibus  que  possidet,   prò  Dei  omnipotentis  amore 

animequae  nostrae  parentorumi^uae  nostrorum  mercede  (^)  securi  et  quieti  pacifico  vivere^ 

nulla  publica  ei  nocente  persona.  Si   quis   autem   contra   banc  nostram  imperialem  (*) 

auctoritatem  violator  extiterit,  et  ea  que  superius  legitur  non   observaveril,  xxx  libras 

auri  se  conpositurum  (0  agnoscat;  *medietatem   parti   camere   nostrae,   et   medietalem 

suprataxato  Grippo,  eiusque  beredibus(«)  eorumque  hominibus.  Ut  verius  credatur,  de 

annulo  nostro  subter  iussimus  sigillari*  (^). 

(Sd.) 


{•)  mercedem.  0>)  aqualibet. 

imperialis.  (<')  composituros. 

mano  con  inchiostro  più  nero. 


(e)  uafor. 
(k)  heredes. 


(*)  faoere  ripetuto.  («)  hac  nostra 

(h;  uDa  intera  liuea  scritta  dair  isteesa 


(1)  Una  carta  del  febbraio  927  (Arch.  di  s.  Fiora,  n.  3)  conserva  un  istrumento  di  vendita  che  fa  "Grippo  Alio 
bone  memorie  Luponi  Maglioni  presbitero  filio  quondam  Ctoni,,  di  un  pezzo  di  terra  posta  ''in  casale  Pinuli 
avocabulo  Munte,  cum  vinca  super  se  abente:  est  adunata  de  uno  latere  occurrit  ei  via  publica,  de  alia  parte 
est  terra  mea  qui  supra  Gripponi;  de  uno  capo  de  super  est  casa  et  orto  Gerolimi  filli  bone  memorie  Petroni, 
de  alio  capo  de  suptus  est  vinca  que  dicitur  veda,  mea  et  suprascripti  Gerolimi,,.  Per  questo  documento  si 
viene  adunque  a  stabilire  che  il  precetto  spetta  non  a  Lodovico  II,  a  cui  preferì  assegnarlo  U  Muratori,  ma  a 
Lodovico  III.  È  probabile  che  sia  dato  circa  il  901,  in  quel  tempo  in  cui  Tistesso  imperatore  emanava  i  privi- 
legi per  la  Chiesa  Aretina. 
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96. 

Berengario  I  fa  alcvne  donazioni  a  Pietro  IH  vescovo  d*  Arezzo. 

Mugello  -  2  gennaio  916.  [Arch.  Gaplt.  d'Ar.  n.  438]. 

In  un  rotolo  opistografo  composto  di  sette  pezzi  di  membrana  insieme  congiunti  (larghi  mm.  220)  sono 
trascritti  da  una  stessa  mano  alcuni  privilegi  imperiali  e  vescovili  dati  alla  Chiesa  Aretina.  L*  ultimo  diploma 
trascrittovi  è  di  Arrigo  II!,  dell'anno  1047;  onde  può  stabilirsi  (e  la  scrittura  l)en  lo  conferma)  che  queste  copie 
non  sono  molto  posteriori  a  quell'epoca.  Sono  redatte  coli' ordine  seguente: 
4.  Precetto  di  Berengario  -  946,  gennaio  2  (membrana  4*). 

2.  —      di  Ugo  e  Lotario  -  936,  gennaio  47  (membrana  4»  e  2»). 

3.  —      di  Ugo  e  Lotario  -  939,  marzo  48  (membrana  2*). 

4.  —      di  Adalberto  re  -  964,  febbraio  28  (membrana  2»  e  3»). 

5.  —      di  Lotario  I  -  843,  agosto  29  (membrana  3»  e  4'). 

6.  —      di  Ottone  III  •  996,  luglio  42  (membrana  4»). 

7.  —      di  Arrigo  II  -  4021,  dicembre  34  (membrana  4'  e  5»). 

8.  —      di  Corrado  -  4027,  marzo  34  (membrana  5»). 

9.  —      di  Corrado  -  1038,  marzo  15  (membrana  6»). 

10.  Privilegio  di  Elemperto  vescovo  -  1009,  febbraio  12  (membrana  6»), 

11.  —        di  Adalberto  vescovo  -  1015,  marzo  (membrana  7'). 

12.  —        di  Teodaldo  vescovo  -  1028,  marzo  4  (tergo  della  membrana  2»). 

13.  —        di  Immoae  vescovo  -  1041,  marzo  5  (tergo  della  membrana  3»). 

14.  Precetto  di  Arrigo  III  -  1047,  gennaio  8  (tergo  della  membrana  3*  e  4'). 

Nel  tergo,  sull'estremità  dell'ultima  carta,  leggiamo:  Exempla  preceptorum  regum  et  privUegiorum  d|n- 
scopimi,  scrittura  di  tempo  poco  posteriore. 

n  seguente  precetto  di  Berengario,  scritto  nella  prima  pergamena,  è  mutilo  in  principio,  essendo  questa 
assai  corrosa  nel  margine  superiore. 

DuMMLER,  Italienische  Konigsurkunden  des  zehnte  JahrhuruL  (in  Forschungen  zur  deutschen  Geschi- 
chte,  XV,  363). 

[In  DomiDe  domìoi  Dei  aeterni.  Berengarius  divina  favente  clementia  imperator  augu- 

stus omnibus  fidelijbus  sanct^  Dei  ^cclesi^   [nostrisqae  presentibus  ac 

futaris  notum  esse  volumus  qualiter,  prò  timore  dei  omnipotjenlis  et  ob  reme[diam 
animarum  nostrarum,  patris  matrisque,  djonavimas  sancte  aritioe  ^cclesi^,  in  qua  [corpus 
beati  Donati  martiris  et  confessorijs  Christi  humatnm  quiescit,  cui  etiam  ^cclesi^  Petrus 
[episcopus,  venerabilijsque  fidelis  noster,  preesse  dignoscitur,  quàndam  ^cclesiam  sancti 
Marini,  cum  snis  pertinentiis;  et  [Longoria?]  C")  cum  o[moibns]  snis  appenditiis,  nec 
Don  Gratigiata,  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  sicut  olim  de  comitatu  [aritijno  sub 
integritate  pertinuerunt;  una  cum  casis,  terris,  v[ineis,  campis,  pratijs,  pascuis,  silvis, 
salectis,  sacio[natis],  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus,  servis  et 
aqciliis,  aldiooibus  et  aldiaois^  mootibus,  vallibus,  planitiebus»  seu  cum  omnibus  ad 
eadem  loca  pertin6n[tibus].  Haec  omnia  de  nostro  iure  et  dominio  in  prefate  ^clesi^ 
ìq^  et  dominium  omnino  transfundimus  atque  donamos  ad  habendum,  tenendnm,  com* 
mutandum  et  fruendum O  et  ecclesiastica  censura  amota,  totius  pnblice  partisi 


(*)  Da  qnalpbe  lettera  appena  ivppena  visibile.  (^}  apA&io  laafilato  in  bianoo»  sul  quale  furono 

raecbiate  alcune  lettere. 
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coDtraditioDe  ant  invasione  vel  molestia  caiasquam.  Si  qais  igitnr  hoc  Dostrum  imperiale 
preceptnm  infriogere  Tel  violare  temtaverit,  sciat  se  compositarum  auri  optimi  libras 
centum;  medietatem  camere  nostre,  et  medietatem  Petro  eiusdem  ^cclesi^  episcopo  suisqae 
snccessoribas.  Quod  ut  verins  credatur  et  diligentius  observetur,  manu  propria  robo- 
rantes,  de  anulo  nostro  insigniri  ìussimus. 

Signum  domni  (M.)  Beren[garii  piissimi  imperatoris]. 

[Johannes  episcopus  et]  ('')  ca[ncellarias  ad  vicem  recognovi  et  sabscripsi]. 

Data  mi  non.  ìanuarii,  anno  dominice  incarnationis  dccccivi,  domni  vero  Berengarii 
piissimi  regìs  xxviii,  imperii  autem  sui  primo»  indictione  mi.  Actum  Macello,  in  Christi 
nomine  feliciter.  Amen. 


57. 

Altro  precetto  dato  da  Berengario  alla  Chiesa  Aretina. 
ei6t 

Conteneva  forse  la  conferma  dei  diritti  che  il  vescovo  di  Arezzo  riteneva  ab  antiquo  sulle  pievi  del  tem- 
torio  senese:  conferma  di  cui  si  fa  menzione  in  una  bolla  di  papa  Onorio  II  (n.  322),  data  il  5  maggio  4425,. 
laddove  si  ricordano  simili  privilegi  di  Carlo  Magno  (anno  804,  n.  48),  di  Lodovico  I  (anno  849,  n.  22),  di 
Lotario  I  (anno  833,  n.  48),  di  Ottone  m  (anno  998,  n.  85),  dì  Arrigo  II  (anno  4024,  n.  443)  e  di  Corrado 
(anno  4028,  n.  433).  L'esistenza  poi  di  un  privilegio  (oggi  perduto)  di  Berengario  sembra  d  sia  pure  indicata 
dalla  parola  Terthim,  scritta  nel  secolo  XI  sopra  il  tergo  del  diploma  susseguentemente  riferito,  la  quale  può 
significare  il  terOum  praeceptum  BerengarU, 

Non  è  improbabile  che  questo  precetto  non  più  esistente,  fosse  richiesto  dal  vescovo  aretino  appunto  in 
quel  tempo  in  cui  Berengario  passava  per  Arezzo  nell'andare  a  ricevo*  la  corona  imperiale,  o  nel  ritomare. 


58. 

Berengario  fa  altre  donazioni  alla  Chiesa  Aretina,  confermandone  le  immunità^ 

Bayeima  -  22  giugno  916.  [Arch.  Capit  d*  Àr.,  n.  32]. 

mm.  625X^SS*  -  Q  sigillo  è  mancante.  Nel  mezzo  della  parte  posteri9re  della  carta,  un  po'  lacera  e 
forata  sulle  vecchie  piegature,  si  legge:  Terimm,  di  lettera  quasi  contemporanea.  Nel  sec.  XV  vi  si  scrisse: 
Prwilegmm  Berengharìi  mperataris  confirmantù  muUa  bona  canonice  aretine  et  ems  tmmunikUes,  xlvii. 

Muratori,  op.  dt,,  I,  937. 

G.  Il  In  nomine  domini  Dei  aelerni.  Berengarius  divina  favente  clementia  imperator 
auguslus.  Koverit  omnium  fidelìum  sanctae  Dei  ecclesiae  nostrorumque  presentiam  sci- 
licei  ac  faturoram  industria  Petrum  sanctae  ||  aritinae  ecclesiae  sacerrimum  pontificem 
dilectumque  fidelem  nostrum  snppliciter  nostram  postulasse  clementiam,  (]uatenus  omnes^ 


(»)  Queste  parole  sonò  state  lavate  e  cancellate  dopo  scritte;  quindi  incertamente  ne  appariscono  poch» 
tracce  di  lettere. 
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60. 

Vgo  (1)  e  Lotario  donano  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Montione,  la  selva  di  Mugliano  e  diverse  terre,  confermando  al  medesimo  le 
acquistale  possessioni. 

Arezzo  -  16  g^ennaio  986.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  dì  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  4]. 

mm.  590X^^0.  -  La  carta  è  rosicchiata  dai  topi  nei  canti  superiori  e  lacera  in  più  luoglii:  la  scrittura 
cosi  svanita  ed  abrasa  che  in  taluni  punti  non  si  può  leggere,  n  sigillo  nianca.  A  tergo,  di  carattere  sincrono: 
Preceptum  serenissimi  Bufigonis  e(]  LotharU  regum,  quod  qui  subirahei^et  etemam]  passideai  malediiionem  Dei 
omnqtoterUis  et  sanctarum  virginum  Flore  et  Lucilie  amniumque  sanctorum.  Amen;  del  sec  xiu:  precepto  n*. 

Muratori,  op,  dt.,  UI,  63  -  Orlendi,  op.  dt,,  U,  parte  II,  p.  1362. 

Il  [In  Domìoe  domini  nostri  lesa  Cbristi  regis  aeterni.  Hugo  et  Lotbarias  gratia]  Dei 
reges.  Si  sanctis  ac  venerabilibus  locis  quicquam  ex  bis  quae  possidemas  offerimas, 
procul  dubio  praesentis  et  aeternae  TJtae  preaì[ÌQin  adijpisci  [non  tit]aba[^mas.  j|  Ideoque 
Doverit  omnium  fidelium  sanctae  Dei  ecclesiae,  nostrorumque  praesentium  sciiicet  ac 
futurorum  uoiversitas^  (*),  Teodicium  sanctae  ecciesiae  aretine]  C)  episcopum  dilectum- 
que  fidelem  nostrum  nostram  bumiliter  adiisse  presentiam,  quati[nu]s   prò   Dei  omni- 

potentis  timore  (*)  in  monasterio  sanctae 

Florae  C)  quandam  ecclesiam  in  honore  sanctae  Hariae  constructam, 


(»)  Larga  corroBione.  (}>)  da  ben  poche  tracce  di  lettere:  qui  la  carta  è  affatto  abrasa. 

(«)  qui  la  pergamena  è  lacerata. 

(1)  n  n.  33  delle  carte  capitolari  segna  un  precetto  di  Ugo,  col  quale  si  confermano  a  un  tal  Giorgio  da 
Bagno  e  ad  Alberico,  Gandolfo  e  Frodgerio  i  loro  vasti  possedimenti  nel  territorio  balneense  e  in  altre  parti 
della  Romagna.  Lo  pubblicò  il  Muratori  (AnUq.  U,  med.,  I,  271),  sotto  Tanno  928. 

La  scrittura  di  quella  pergamena  (che  misura  mm.  51 0  X  ^^^5)  ha  una  forma  non  propria  della  cancelleria 
imperiale  del  tempo:  mancano  le  formule  ultime,  cioè  il  signum  regis,  la  recognizione  del  cancelliere  e  la  noia 
cronologica:  v'era  apposto  in  basso,  presso  il  lato  destro,  un  bollo  cereo,  ma  piccolo,  sformato,  la  cui  orma, 
lasciata  sul  luogo  in  cui  esso  toccava  la  carta  quando  questa  vi  stava  piegata  sopra,  fa  vedere  che  la  impres- 
sione non  era  circol^e  come  nei  sigilli  autentici,  ma  di  una  forma  ovoidale  e  assai  irregolare.  Questi  i  segni 
che  palesano  la  falsificazione  del  privilegio,  la  quale  è  anche  pienamente  dimostrata  dallo  stile  con  cui  il  me- 
desimo viene  espresso.  Giova  pertanto  riferire  il  documento  con  una  lezione  migliore  di  quella  che  d  pre- 
senta il  Muratori 

•j?  [in]  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Hugo  divina  favente  demencia  rex.  Omnibus  fidelìbus  sancte 
Dd  ecclesie  nostrisque  presentibus  sciiicet  hac  futurorum  notum  esse  volumus,  qualiter  suburbium  zivitatis  Or- 
tensium  venerunt  ad  nos  homines  supplicantes  ac  petientes  nostram  regalem  dementiam,  ut  eis  roborem  seco* 
ritatis,  auxilium  respiceremus,  tam  super  eos  quam  super  eorum  omnibus  rebus  misericordiam  confirnaaremus. 
Hi  homines  sunt  habitatores  terretorium  bahieensis:  nomina  vero  eorum  propria  sunt  Georgius  cum  ires  filiis 
suis,  idest  Albericus,  GandulAis  atque  Frodgerius.  Nos  namque  prò  Dd  amore  animeque  nostre  remedium  super 
eos  et  super  eorum  rebus  adminiculum  pietatls  impendimus  atque  nostram  regalem  potentiam  mundiburdimus 
tam  movilibus  quam  inmovilibus  rebus  sive  familiis,  senis  atque  liberis  utriusque  sexu,  que  esse  videntur  in 
territorium  balneenais  seu  in  comitatu  Montefdtro,  Bobio,  Cesena  atque  Arimino  et  etiam  Castello  Felicitatis  sea 
AritiOi  vd  per  ceteras  locas,  tam  in  onmibus  flnibus  Tussie  stve  Italie,  tam  in  onwibus  flnibus  Spoletim  quam 
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HgeDtiasqoe  ip  post^rom  conservetar,  manibus  propriis  roboraotes,  de  aoalo   Destro 
sabtas  adnotari  iassimus. 

Il  SigDa  serenìssimoram  YJfJ/if.}  Hagonis  et  Lotharii  regum.  || 

(Nn.)(Sd.) 

Petras  caocellarius  ad  vìcem  Gerlaoni  abbatis  et  archicaDcellarii  recogDOvi  et  ss. 

Data  XVII  k[al  febraarii],  anDO  dominicae  iDcarnatioais  dcgcgxxxyi,  regni  aulem  domo! 
ffugODÌs  regìs  yiii  et  domni  Lotharii  ilem  regis  in,  indictione  yi  (1).  Actum  in  dom[o 
sancti  Donati  felicjiter. 


et. 

Ugo  e  Lotario  confermano  alla  Canonica  di  s.  Donato  le  donazioni  fatte  dal  vescovo 
Pietro  I  e  da  Lotario  imperatore,  elargendo  alla  medesima  alcune  terre  vicine 
alla  città.  .    . 

Àreszo  -  17  gennaio  986.  [Arch.  Capit.  d'Ar.,  nn.  34,  438]. 

mm.  690  X  ^^  0.  -  La  membrana  ha  delle  corrosioni  nelle  antiche  piegature.  Il  sigillo  manca.  Nel  tergo,  in 
piccole  lettere  onciali  del  secolo  medesimo:  Preceptum  serenissimoìnim  Hugonis  et  Lotharii  regum.  Qui 
*subtraxerit  aetemam  posndeat  mcdedictionem  Dei  omnipotentis  et  sancti  Donati,  omnium  sanctorum.  Amen. 
V  altro  titolo,  scritto  qualche  secolo  dipoi  nel  mezzo  del  tergo,  in  semionciale,  cosi  è  espresso:  Preceptum  Ugom 
et  Lotharii  regum  de  Longaria  et  de  Piunta  et  GraUdata;  e  nel  sec.  XV  Ai  aggiunto:  et  Doma  cum  aim.  ul 

Del  presente  documento  abbiamo  una  copia  assai  antica  nel  rotolo  indicato  a  pag.  79. 

Muratori,  op.  cit,,  V,  237. 

C.  Il  In  Domine  domini  nostri  lesa  Cbristi  regis  aeterni.  Hugo  et  Lotharias  gratia 
Dei  reges.  Qaia  regalis  magnificentia  pia  et  larga  erga  Dei  cultores  et  aecclesiarom  Dei 
recaperatrix  et  restaaratrix  esse  debet,  ut  id  agendo  premium  mereatur  consequi  sem<- 
piteruum  || ,  ideoque,  venientibus  nobis  ad  domum  sancti  Donati  confessoris  et  martyris 
Cbristi,  prò  timore  Dei  omnipotentis  et  ipsius  santissimi  loci(*)  Yeneratione  animarumqae 
Dostrarum  seu  parentum  nostrorum  salvatìone,  ibique  precibus  karissimi  fratris  nostri 
Bosonis  incliti  marchionis  adquiescentibus,  aliquantam  terram,  quam  bon^  memoriae 
Petrus  episcopus  ad  utilitatem  canonicorum  ibi  prò  tempore  Deo  servientium  distribuii, 
et  serenissimus  avusO  noster  Lotbarius  imperator  in  aliquid  postea  confirmaYit  et  in 
aiiquid  (^)  suo  proprio  dono  concessit,  sed  deinde  pastorum   neglegentia  et  praYorum 


(•)  lùoU.  (b)  aviìta.  {•)  breve  parola  prima  scritta,  indi  abrasa. 

(4)  Secondo  queste  tre  ultime  date  il  diploma  spetterebbe  al  933  perchè  nel  gennaio  936  correva  Fanno 
decimo  del  regno  di  Ugo,  il  quinto  del  regno  di  Lotario  e  la  indizione  nona.  Ecco  come  può  spiegarsi  tale  in- 
coerenza che  si  ripete  pure  nella  datazione  del  precetto  seguente.  Ambedue  Airone  scritti  in  Arezzo  quuido  Ugo 
di  qui  passò  per  muoversi  contro  Roma:  non  furono  però  emessi  dalla  cancelleria  che  tre  anni  dopo,  allorché 
Il  re  Ugo,  ritornando  su  Roma,  passò  medesimamente  per  Arezzo.  Allora  iftì,  che  nell'atto  della  consegna,  si 
lippose  la  data  ai  due  privilegi  coli' aggiungere  zxx  vi  e  xvu  kl,  (xvi  kt  nel  secondo)  sopra  quello  spazio  che 
«fa  stato  prima  lasciato  bianco.  La  posteriore  aggiunzione  di  queste  lettere  è  ben  visibile,  essendo  più  grandi 
ei  meno  regolari  delle  altre  scritte  in  un  sol  tempo  ;  e  molto  più  si  scorge  nella  nota  cronologica  del  precetto 
susseguente,  nella  quale  fti  lasciato  uno  spazio  assai  più  largo  del  necessario,  su  cui. il  cancelliere  scrisse  radi^ 
mente  xzx  vi,  poi  segnò  per  errore  un'  asta  per  cominciare  la  parola  Eeqni,  e  quindi,  a  distanza,  zvi  U. 
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vel  canonicus  lìbellam  ant  aliqnod  scriptum  alleai  homiDi  faciaDt,  nisi  laboratoribas 
qui  fructum  terrae  aecclesiae  et  canooicis  ipsius  loci  reddaut  sine  molestia  vel  contra- 
dictione  aliqua.  Precipìmus  quoque,  ut  io  ipsa  canonica  nulla  deinceps  adiciatur  per[son]a 
absque  illorum  communi  consensu,  ne  eam  propterea  [aliquja  inter  illos  oriatnr  discordia. 
Pro  maiori  quoque  illorum  securitate  recipimus  illos,  cum  omnibus  illorum  mobìlibus  et 
inmobilibus  rebus  illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub  nostrae  tuilionis  mundburdo, 
quatinus  [secjure  yivere  Deoque  servire  et  prò  nobis  sta[tuque]  regni  nostri  remedioque 
animarum  nostrarum  [et  nostrorum  fratrum  orare]  illos  iugiter  delectet.  Si  quis  igitur 
buius  nostrae  confirmationis  et  donationis  precepti  violator  vel  contradictor  eititerit, 
sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum;  medietatem  kamerae  nostrae,  et  me- 
dietatem  canonicis  predictae  aecclesiae  [qui  ì]bi  prò  tempore  servierint.  Quod  ut  verius 
credatur  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manibus  propriis  robor[an]tes,  de  anulo 
nostro  subter  anotari  iussimus. 

Il  Signa  serenissimorum  (M.)(M.)  Hugonis  et  Lotharii  regum.  || 

Il  Petrus  cancellarius  ad  vicem  Gerlanni  abbatis  et  archicancellarii  recognovi  et  ss.  ||  (Sd.) 

Data  anno  dominici  incarnationis  BCccGxxxYi,  iti  kl.  februarii(l),  regni  autem  domai 
Hugonis  piissimi  regis  yiii,  domnique  Lotharii  ilem  regis  iii,  indictione  yi.  Actum  in 
domo  sancti  Donati  feliciter. 


62. 

Donazione  di  Uno  figlio  di  Liupaldo  abitante  nel  comitato  fiorentino  all'  abbate  e 
monastero  di  s.  Fiora. 

Àxeao  •  dicembre  980.  [Arch.  Gapit  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  5]. 

mm.  490-240X700.  -  Scrittura  corsiva  pagense.  Nel  tergo  della  membrana,  In  basso,  di  scrittura  del  sec.  XI: 
huticalium  (Irsi  de  Floreniia. 

t  In  nomine  domini  nostri  lesu  Cbristi.  Ugo  rex.  Anno  rengni  eius  decimo  seo  et 
Lothario  filio  eius  anno  rengni  eius  quinto,  mense  decomber,  indizio  nona  feliciter. 
Consta  me  Urso  filio  bone  memorie  Liupaldo  qui  abbitaturu  (*)  sum  in  finibus  Tuscie 
in  comitato  fiorentino  donasse  certum  est  et  donavi  ac  tradedi  tibi  eclesie  et  monesterio 
sancte  Flore  ad  tua  potestate  et  da  tuo  proposito  et  monaci  qui  ad  tua  eclesia  deserviunt 
abendum,  illam  meam  partem  de  casa  et  sortem  illam  qui  recta  est  in  c[a]sa[lej  et 
vocabulo  Campo  lustuli  per  Marculo  massario.  Ideo'  tam  iamdictam  meam  partem,  sicat 
super  legitur,  de  iamdicta  casa,  cum  solo  suo,  curtis,  ortas,  vineis,  pratis,  campis,  silvis 
vel  reliquis  pumiferi  (e)t  aquis,  rivis,  et  pascuis,  cultum  vel  incultura,  movilem  vel  inmo- 
vilem,  omnia  et  in  omnibus,  qualiter  super  legitur,  tibi  a  parte  eclesie  et  monesterio 
sancte  Flore,  qui  est  in  comitato  aritino  in  integrum  donavi  et  tradedi  prò  mercis  et 
remédio  anime  mee.  Et  prò  suprascripta  mea  donazione  et  tradizione  et  vestitura  quas 


(•)  sic. 

(1)  Ved.  la  nota  al  documento  precedente. 
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te  a  parte  saocte  Flore  facio  prò  te  a  parte  sancte  Flore  melios  confirmaDdam  meritam 
recepì  da  tuo  proposito  Domen  eias  Ergnoae  merito  cavallo  udo  ad  feoito  merito,  qua- 
teoas  ab  odierna  die  saprascripta  mea  doDaziooe  abeatis  et  posedeatis  tam  tu  domno 
proposito  qaam  et  vestris  posteris  a  parte  saocte  Flore;  nodo  neque  a  me  qui  sapra 
Urso  aeque  ad  meis  filiis  et  eredis  nuUam  exsiade  abeatis  molestiam.  Et  si  ia  aliquo 
presumserimus  molestare  vel  de  qualive  omino  meoime  potuerimus  defeosare,  tuoc 
compoaere  promitto  ego  qui  supra  Urso  cum  meis  filiis  et  eredis  tibi  qui  sapra  ErgDOoe 
et  ad  tuis  posteris  a  parte  sancte  Flore  abeadum  prò  eo  a  parte  iamdicte  sancte  Flore 
monesterio  aritinense  melios  confirmandum  suprascripta  mea  donazio  et  tradizione  me- 
liorata  sub  eistimaziooe  cum  omnibus  edificiis  suis  in  duplum.  Quem  viro  (*)  cartula 
donazionis  ad  me  facta»  qualiter  super  legitur,  Leo  notario  et  scavino  scrivere  rogavi. 
Actum  Arizio  feliciter. 

t  Ego  Urso  in  ac  cartula  a  me  facta  manu  mea  sus. 

t  Ego  Rainaldo  rogatus  at  Urso  me  teste  ss. 

t  Ego  Balduini  rogatus  ad  Urso  me  teste  sus. 

t  Ego  Ildivardo  rogatus  ad  Urso  me  teste  sus. 

t  Ego  Leo  not.  et  scavino  anc  cartula  scripsi  et  postradita  conpievi  feliciter. 


63. 

1  Canonici  della  Chiesa  di  s.  Donato  ricevono  in  dono  da  Ugo  e  Lotario  la  selva 
d' Arbororo. 

Àieao  •  21  mano  989.  [Arch.  Gapit  d' Ar.,  nn.  35, 4  38  -  R.  Arch.  Fiorent  Diplom.  MenozzQ, 

mm.  565X^40.  -  La  carta  è  restata  mutfla  inferiormente  nello  strappar  via  il  sigillo  cereo;  ma  le  parole 
mancanU  nella  nota  cronologica  vengono  supplite  colla  copia  fetta  intomo  al  4050  nel  rotolo  già  ricordato  a 
pag.  79.  La  copia  esistente  nel  Diplomatico  di  Firenze  è  del  sec.  XV,  di  mano  di  ser  Donato  di  Gristofeno  di 
ser  Donato.  Nella  parte  posteriore  della  pergamena  originale:  Freceptum  Ugonis  et  LotharU  regum  de  Silva  de 
Arbororo,  titolo  scritto  nel  sec.  XI. 

MoFfETA,  Bacioni  delia  Chiesa  Aret,  Docum.  n.  i  -  Dummler,  ItaUemsche  Konigsurkunden  dee  zehnten  Jahr^ 
kunderts  (in  Porschungen  zur  deutschen  Geschkhte,  XV,  36i). 

t  II  In  nomine  domini  Dei  aeterni.  Hugo  et  Lotharius  divino  munere  reges.  Si  sacris 
ac  venerabilibus  locis  ex  nostro  iure  aliquid  conferimus,  presentis  et  aetern^  vite  statum 
adipisci  non  titubamus.  Idcirco  omnium  ||  fidelium  sanctae  Dei  aecclesiae  nostrorumque 
presentium  ac  futurorum  sollertia  noverit,  qualiter  prò  Dei  amore  animarumque  nostra- 
rum,  patris  matrisque  remedio,  quamdam  silvam  iuris  regni  nostri  qu^  Arbororum  nuncu- 
patur  in  comitatu  aritiensi  coniacentem,  cum  servo  nomine  Stefano  filio  Gundi,  cum 
uxore  et  filiis  suis  utriusque  sexus;  cui  silv^  coherit  ex  una  parte  Clanus  aqua,  ex  alia 
parte  rivus  Muratuli,  ex  tertia  parte  cavallus  Natali^,  ex  quarta  parte  pisscina  Corbn 
Diane  et  usque  in  via  Durnensi  et  usque  in  Yetionem  ex  nostro  iure  pertinentem  beat^ 
Mari9  semper  virginis  sanctoque  Stefano  protomartiri  ac  sancto  Donato  confessori  ac 

(»)tic 
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martìri  Cbristi  per  fitrius  nostri  precepi!  pagioam,  prout  ìnste  et  legaliter  possumns, 
offerimas,  coDcedimus,  donamus  atque  largìmur,  et  de  nostro  iare  et  dominie  io  eomm 
ins  et  dòmìniam  [ojmnino  traosfiindimus  acdelegamus;  ea  tamen  ratione,  qnatious  ad 
nsnm  et  àtilKatém  tantumm<ydo  sarci  tecti  ecclesiaram  et  domuam  prelibata  ecclesiae 
ex  eadem  silva  lìgna  summantur.  Geternm  vero  predictam  silvani  [cajm  servis  prefatis, 
denarios  qaoque  et  porcos  ex  eadeM  Silva  exeuotes»  sive  anoonam  io  nsnm,  snmptam 
et  atìlilatem  canon ìcorum  Deo  et  sanctis  predictis  militantiùm  donamns,  concedimns 
ac  iure  perpetuo  mancipandam  sanctimns.  Quod  si  ullo  umquaih  in  tempore  qnislibet 
p[oht]ifex  aritiensis  ecclesiae,  qùod  minime  fore  credfmns,  canontéìs  prò  tempore  ibidem 
famulantibus  predictam  silvam  et  servos,  denarios,  porcos  et  annotìa»,  vel  quicquid  ex 
ipsa  Silva  exierit  ad  snum  opus  tollere,  aut  per  libellum  sive  per  benefitram  vel  quoiibet 
modo  a  canonicorum  usu  alienare  voluerit,  aut  centra  id  quod  decrevimus  agere  tempta- 
verit,  tunc  predicta  Silva,  cum  omnibus  prelibatjs,  in  potestatem  fiorentina  ecclesiae  ip 
honorem  sancti  lohannis  construct^  redigantur,  donec  t^Hs  epìscopus  in  arit^eosi  ecclesia 
fuerit  qui  prelibatam  silvam,  cum  omnibus  supralaxatis,  canonicos  so^  Qcclesiae  (labere 
secundum  nostrum  statutum  permictat.  Si  quis  igitu^  h|iius  nostri  precepti  violator  exti- 
terit,  noveri t  se  composi turum  auri  optimi  libras  centum;  medietatem  kamer^  nostr^,  et 
medietatem  canonicis  prefat^  ecclesi^.  Insuper  quoque  anathematìs  ullione  feriendum  et 
cum  Inda  traditore  in  die  iudilii  extremi  dampnatione  sortiri.  Quod  ut  verius  credatnr 
diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manibus  propriis  roborantes,  anuli  nostri  impres- 
sione iussimus  insigniri. 

Il  Signa  serenissimorum  (M.)(lll.)  Hugonis  et  Lotharii  regum.  Giseprandns  cancel- 
larius  (•)  ad  vicem  Azonis  episcopi  et  archicancellarii  recognovi  e[t  ss].  [|  (Sd.) 

Data  XII  (^)  kl.  aprilis,  anno  dominici  incarnationis  dcccgxxxviiii,  regni  domni  Hugonis 
piissimi  regi s  XIII,  Lotharii  vero  filii  eius  item  regis  vii,  in[dictione  xi(1).  Actum  Aritii 
M]iGiter  Amen. 


64. 

Ugo  e  Lotario  donano  al  monastero  di  s.  Fiora  alcuni  terreni,  e  ne  confermano  le 
proprietà,  prendendolo  sotto  la  regia  protezione  insieme  con  tutti  i  suoi  servi. 

PtvagiPi  -  91  nNnlo  989.  [Arch.  CapU.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  6]. 

mm.  490X^60.  -  Sul  tergo  della  pergamena:  P(RECEPT(ni)  serenissimorum  Uoonis  et  Lotharh  regdm;  di 
florlttura  quas(  atncrona.  Se  ne  ha  la  copia  nel  placito  del  marcheaB  Raginerio,  riferito  al  n.  40f9. 
MARo^Rim,  fiuU'  (kum,^  lì,  40,  n.  xlviu  -  Muratori,  op,  dt,  V,  283. 


(•)  cancellarius  scritto  due  volte.  (^)  Dell*  originale:  aì(. 

({)  Ancb0  in  questa  formula  è  aggiunto  posteriormente,  ncdlo  spazio  lasciato  prima  Ir  l)iBn<x>:  xq  kl 
e  XXX  villi:  T  inchiostro  è  più  sbiadito  e  la  scrittura  m^no  regolare  in  conft*onto  di  quella  deUa  Intera  noli 
distesa  currenU  calamo.  Nella  carta  seguente  osserviamo  che  l'aggiunta:  pridie  hai  e  xxxvnii  è  un  po'  più  in 
l)asso  della  linea  scritta  prima.  Quindi  è  chiaro  che  i  due  precetti  furono  scritti,  ma  non  consegnati,  nel  938, 
al  quale  anno  corrispondono  le  date  del  regno  di  Ugo  e  di  Lotario,  e  la  undecima  indizione. 
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e.  Il  In  DomiDe  sanctae  et  inSividnae  trìnitatis.  Hugo  et  Lotbarius  divina  favente  cle- 
mentia  reges.  Si  sanctoram  Dei  ecclesiis  ex  nostris  rebus  aliquid  offerimus  presentis  et 
aeternae  vitae  ||  bravium  adipisci  non  titubamus.  Quapropter  omnium  sanctae  Dei  ecclesiae 
fidelium  nostrorumque  presentium  ac  futurorum  industria  noverit,  qualiter  prò  Dei 
amore  animarumque  nostrarum  remedio  et  prò  anima  matris  nostrae  Bertae,  quandam 
ecclesiam  in  honore  sanctae  Mariae  constructam,  in  Monte  Ionio  sitam,  cum  omnibus 
rebus  et  familiis  ad  eam  in  integrum  pertinentibus,  nec  non  et  campum  iuxta  eandem 
ecclesiam  regiae  potestati  hactenus  pertinentem,  atque  Barbaritanos  (1)  similiter  iuris 
regni  nostri  pertinentes,  cum  omnibus  eorum  pertinentiìs;  insuper  et  omnem  illam  terram 
quam  mater  nostra  ex  Camerino  adquisivit  in  Monte  Ferentino,  atque  sortem  de  Lauro 
et  Maclani  quae  regiae  parti  bactenus  pertinuit;  insuper  etiam  capellam  in  bonore  sancti 
Marini  GonMPuetam  cum  suìs  pertidentiis,  atque  sortem  in  Querceto  qu^  laboratur  per 
Bonipertum  libenim  hominem,  quam  frater  noster  Boso  eidem  contulit  congregationi, 
per  huius  nostri  precepti   paginam  monachis  ac  fratribus  in  cenobio  sanctae  Florae(2) 


(1)  Ved.  nota  al  doc.  115. 

(2)  Poco  sopra  abbiam  veduto  (p.  29,  Dota  1  e  p.  61,  nota  2)  ove  risedesse  nel  secolo  Vili  e  nel  seguente 
la  Congregazione  Benedettina.  Nel  principiare  del  X  la  troviamo  stabilita  lungi  dalla  città  presso  la  via  antica 
romana,  su  di  un  colle  ove  erano  state  abitazioni  pagane:  "in  monte  super  Lebrisia;  et  est  ipsa  suprascripta 
ecclesia  et  monesterio  de  iure  et  regimine  sancti  Donati,,  dice  una  carta  del  9i3  (Arch.  del  monast.  n.  7);  il 
qual  monte  si  chiamava  mons  TUanìU  avanti  che  vi  fossero  deposte  le  reliquie  delle  sante  vergini  Flora  e  Lo- 
dila e  di  s.  Eugegio  martiri,  trasferite  dà  Ostia  dal  vescovo  Giovanni.  Veggasi  in  Pier  Damiano  (Oper,  II,  505) 
la  leggenda  die  si  riferisce  alla  fondazione  di  questa  chiesa,  la  quale  ricordasi  per  la  prima  volta  nel  903, 
quando  Liutardo  monaco  dona  "in  ecdesia  sancte  Flore  ubi  corpus  tuum  umatum  requiesdt,,  dò  eh'  egli  aveva 
acquistato  "in  arco  Saturni,,  (Arch.  del  monast,  n.  2).  In  quel  tempo  la  vediamo  custodita  da  monaci  retti  da  un 
abbate  (abbas,  prepositus):  ma  che  quivi  non  fosse  propriamente  edificato  ed  ordinato  il  monastero  se  non  verso  la 
metà  del  secolo  X,  lo  dimostra  una  carta,  che  abbiamo  riprodotta  al  n.  68,  dell'anno  958,  ove  Gerimburga  moglie 
dd  fu  Giovanni  e  i  di  lei  fratelli  offrono  una  casa  con  terre  "bea^  sancte  Flore  que  est  corpus  umatum  in  comitatu 
Aritìo,  ubi  monesterio  modo  edificato  est  in  prope  villa  loco  Agatie,,;  e  una  seconda  carta  del  969  del  dtato 
archivio,  riprodotta  sotto  il  n.  73,  e  una  terza  (Ibid.  n.  24)  colla  quale  Tezo  prete  lascia  nel  993  in  testamento 
"ibi  in  ecclesia  et  monasterio  sancte  Flore  qui  est  constituta  in  ftmdamento  modo  in  loco  et  avocabulo  qui  est 
prope  Castelione,  hubi  corpuà  umatus  requiesi,,. 

Fin  dal  secolo  X  si  disse  volgarmente  "l'Abbadia,,;  così  in  carta  dd  997  (Ibid.  n.  31):  "ecdesie  sancte 
Flore  qui  est  posita  infra  isto  comitato  artino,  qui  vodtatur  abadia,,  nome  col  quale  distinse  il  popolo  per  molti 
secoU  quest'opulento  monastero,  e  che  ritiene  tuttora  la  chiesa  esistente  entro  la  dttà,  ove  si  stabilirono  i 
monaci  poco  dopo  il  1 203.  Ora  sul  colle,  chiamato  di  s.  Fiora  o  di  Turrita,  non  sussiste  che  una  piccola  chiesa 
moderna:  lassù  sono  tuttora  visibili  i  ruderi  degli  antichi  edifizi  monastid  e  del  castello  che,  munito  di  quattro 
o  cinque  torri,  li  cingeva  e  difendeva,  e  che  abbatterono  gli  Aretini  nel  1193. 

La  chiesa  urhsm  di  s.  Fiora,  rimasta  extra  moenia  smo  al  4319,  venne  ricostruita  a  tempo  dell'abbate 
Gugliehno  intomo  all'  anno  1280.  Un  documento  del  1275  ricorda  quella  chiesa  non  ancora  edificata  o  compiuta: 
è  esso  nell'Archivio  della  Fraternità  dei  Cherid  di  Murello  (pergamena  n.  15)  e  contiene  un  testamento  di  un 
aretino,  il  quale  lascia  alcuni  denari  "prò  ecdesia  sancte  Flore  fadenda,,.  Una  deliberazione  poi  del  31  marzo  1 282 
riferita  dagli  Atd  Capitolari  di  quel  monastero  (Sinossi  Scannagli,  pag.  559),  notata  pure  nel  secolo  XV  nd- 
l' ultima  carta  di  vetusto  ObUuam,  (Blbliot  Mediceo-Laurenziana,  Coftolare  Azzi,  Cod.  Ashbumh.  n.  1222), 
d  dice  che  V  anzidetto  abbate  "tamquam  providus  et  discretns,  una  cum  fratribus  suis,  et  monachis  diete  ab- 
bate, scilicet  dppno  Amadeo  priore  sancti  Petri  piceli,  dopno  luncta,  dopno  Michade,  dopno  lohanne,  dopno 
Bono  et  dopno  Guidone  qui  ftiit  de  Laterìno,  fodt  deliberate  et  ordinate  tribunas  ecclesie  sancte  Flore,  quod 
quidem  ftmdamentnm  cavatum  ftiit  pedibus  ad  pedes  tabule  Gomunis  Areti  xiii,  tamen  non  ubique,  quia  in 
minori  parte  ftienmt  pedes  vini  versus  stratam;  et  hoc  tempore  pape  Martini  un,  Guilielmi  episcopi  aretini. 
Magister  Aiit  Tingus  de  Podiolx>nizi  et  Aquista  de  Aritio,,. 

il 
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Dee  famulantibus,  in  asum  et  samptum  illorum  concedimus,  donamns  atque  largimur, 
et  de  nostro  iure  et  dominio  in  eomm  ius  et  dominium  omnimodis  transfundimos   ac 
delegamus,  ut  in  illorum  stipendium  predicta  predia  maneant,  ipsiqae  habeant,  teneant 
firmiterque  possideant,.  posterique   illorum   iure   perpetuo.   Et  si  aliquis  episcopus  aut 
quislibet  Dei  inimicus  prefatas  res  cenobitis  sanctae   Florae  ullo  in  tempore  tulerit  aut 
quolibet  ingenio  abstrahere  quesierit,  tunc   deyeniant  ipsae  res  in  ius  et  proprietatem 
propinquorum  parentum  nostrorum,  donec  talis  potestas  venerit  qui  fratribus  ac  cenobitis 
easdem  res  reddat  et  tenere  faciat.  Insuper  etiam  omnes  res  et  familias,  quae  constructor 
eiusdem  loci  prefato  cenobio  contulit,  et  cuncta  ab  aliis  collata  fidelibus,  per  hoc  idem 
preceptum  confirmamus  et  corroboramus.  Insuper  etiam  tam  monachos  quamque  illorum 
famiiiam  et  massarios  cunctasque  res  eiusdem  c^nobii  sub  nostrae  defensionis  mundbur- 
dum  recipimus.  Precipientes  ut  nullus  dux,  marchio,  Comes,  aut  quislibet  homo   pre- 
dictum  c^nobium  de  rebus  suis  disvestire  absque   legali   iudicio  audeat.  Si  quis  igitnr 
huìus  precepti  violator  extiterit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  quinquagioU; 
medietatem  kamerae  nostrae,  et  medietatem  predicto  cenobio.  Quod  ut  verius  credatur, 
manibus  propriis  roborantes,  anulum  nostrum  subter  inpri[mere]  iussimus. 

Il  Signa  piissimorum  (M.)(M.)  Hugonis  et  Lotharii  regum.  || 
Il  Giseprandus  cancellarius  ad  vicem  Azonis  episcopi  [et]  archicancellarii  recogoovi 
et  ss.  Il  (Sd.) 

e) 

Data  pridie  kid.  iunii,  anno  dominicae  incarnationis  dcccgxxxyiiii,  regni  domni  Hugoois 
regis  O  xiii,  filli  eius  Lotharii  regisyii,  indictione  xi(1).  Actum  Perusii  feliciter.  Ameo. 


(•)  Sopra  la  nota  cronologica,  scritto  nel  sec.  XI  in  minuto  corsivo,  si  legge:  *'Sic  memorentur  semper 
Annanie  et  Sapflrre  et  lude,  ne  forte  mortem  quam  iUi  In  corpore  protulerunt,  hanc  isti  vel  omnes  qui  ter- 
ram  de  ìsto  monasterio  tulerint  in  corpore  et  anima  patiantur,,.  0>)  hugonis  regis  nell^evanido  e 

neUa  lacerazione. 

n  23  dicembre  U7i  il  pontefice  Sisto  IV  uni  con  sua  bolla  l'Abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla  di  Arezzo. al 
Monastero  di  s.  Giustina  in  Padova.  (Àrch.  cit.,  n.  4547).  Vedasi  stampato  il  decreto  apostolico  dal  Margarini, 
BuUar.  C<wn.,  lì,  362,  n.  cccxux. 

Serie  degli  abbati  desunta  dalle  antiche  carte  del  Monastero  (secolo  X-XV). 


936,  9i3  -  Ergnon  od  Amon,  praepositus. 

958,  977  -  Petrus,  abbas. 

992,  997  -  Bonidus. 

4005,  4010  febbraio  -  Azzo. 

4  04  0  febbraio,  4  Oii  -  Rodulfìis. 

40i5,  4063  dicembre  -  Enricus. 

406i,  4087  ottobre  -  Guido. 

4088  lugUo,  4400?  -  Azzo. 

4404  maggio,  4405  febbraio  44  m.  •  Stefimus. 

4406  maggio,  4445  -  Teodaldus. 

4446  lugUo,  442i  -  RoduUtis. 

4427  ottobre,  4457  settembre  -  loannes. 

4463»  4480  -  Amadeus. 

(4)  Ved.  nota  al  documento  precedente. 


4482,  4496  -  Charitas. 

4203,  4222  -  Bruno. 

4425,  4254  -  Hugo. 

4254  ottobre,  4278  -  Bonus. 

4278  ottobre  3  eletto,  4320  m.  -  Guilielmus  (al  se^ 

colo  Arìzius,  figlio  di  Alberto  da  Talla). 
4324  marzo,  4346  -  Guido  de  Petramala. 
4349  lugUo,  4364  •  Matheus. 
4363  ottobre,  4374  -  lacobus  Boldi  de   Castilioiìe 

Aretino. 
4376,  4382  -  Nicholaus  BandlnuccL 
4385,  4442  -  loannes  Nicbolini  de  Aitovitis  de 

Florenda. 
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•dava  quando  era  ripiegata,  misura  mm.  75.  Nel  tergo,  di  scrittura  del  sec.  XI:  PrecepiuM  Ugonis  et  Lotkaru 
reguim  ad  Bemardum;  e  sotto  questo  titolo  il  num.  un  segnato  nel  sec.  XV. 

MÙHLBACHER,  Unerdtrte  diplome  (in  Mittheilungen  des  Inst  fur  oesterr,  Geschichtsforsch.,  VII,  457). 

C.  Il  In  nomine  domini  Dei  aeterni.  Hugo  et  Lotharias  divina  providente  clementia  reges. 
Regalem  decet  exellentiam  iastis  fidelìum  petitionibas  adsensam  prebere.  ||  Qaocirca 
omniam  fidelìum  sanct^  Dei  ecclesia  nostrorumque  presentium  ac  futurorum  deTOtio 
noverit,  qualiter  interventu  ac  petitione  Ilderici(*)  comitis  dilectique  fidelìs  nostri,  prout 
iuste  et  legaliter  possumus,  per  hoc  nostre  confirmationis  preceptum  contìrmamus  ac  cor- 
roboramus  Bernardo  nostro  fideli  omnes  res  proprietatis  su^  iusle  et  legaliter  adquisitas 
et  adquirendas  sive  familias  emptionis,  commutationis  vel  quolibet  titulo  legalis  scriptionis 
sibi  pertinentes.  Insuper  concedimus  ei  per  hunc  nostrum  regalem  preceptum  ecclesiam 
sancii  Salvatoris(4),  cum  terris  et  silvìs  finis  Arole  et  Arioie  et  finis  Alpis  locis,  simul 
cum  rebus  illis  qui  sunt  in*  Carda,  in  Prata  et  in  CasalaeO,  et  res  illa  in  Blatiano» 
simul  cum  rebus  illis  in  Mandiliano  et  eius  pertinentia,  quibus  (^)  nobis  per  cartuta 
obvenit  da  quondam  Winegildo;  res  ille  in  Campriano,  Blatiano,  Fabriciano  et  Cerreta 
qui  (^)  fuerunt  de  corte  nostra  Capulieonis,  ve!  per  singula  loca  et  vocabula  regni  nostri 
de  ipsis  rebus  adiacentibus;  recipientes  eundem  Bemardum  et  filios  suos  sub  nostre 
tuitionis  mundburdum,  una  cum  omnibus  rebus  mobilibus  et  immobilibus  sibi  iuste  et 
legaliter  pertinentibus,  servis  et  ancillis.  Precìpientes  itaque  iubemus,  ut  nullus  dnx, 
marchio,  comes,  vicecomes  seu  quolibet  regni  nostri  magna  parvaque  persona  predictum 
Bemardum  molestare  vel  de  suìs  rebus  devestire  audeat  absque  legali  iudicio.  Si  quis 
igitur  buius  nostri  precepti  confirmationem  seu  mundburdi  tuitionem  aliquando  infrin- 
gere  conatus  fuerit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  quìnquaginta;  medietatem 
camera  nostr^,  et  medietatem  prefato  Bernardo  suisque  heredibus.  Quod  ut  verius  cre- 
datur  dilìgentiusque  ab  omnibus  observetur,  manibus  propriis  roborantes,  anulo  nostro 
iusigniri  iussimus. 

Il  Signa  serenissimomm  (M.)(M.)  Hugonis  et  Lotharii  regum.  || 
Giseprandus  cancellarius  ad   vicem  Bosonis  episcopi  et  archicanceilarì(i)  recognovi 
et  ss.  (Sd.) 

Data  XII  kl.  novembris,  anno  dominici  incarnationis  dccccxliii,  regni  vero  domoi 
Hugonis  XYin,  Lotharii  xiu,  indictione  secunda.  Actum  Papi^  feliciter. 


67. 

/  longobardi  di  Turrita  (detti  poi  Azzi)  donano  la  terra  di  Ripule  al  monastero  di 
s.  Fiora. 

Areoso  -  mano  955.  [Arch.  Gap.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  8]. 

mm.  240-490X  ^^0.  -  Nel  tergo  della  carta,  di  scrittura  del  sec.  XI:  De  Quarto  in  loco  Ripule  terUa  cartola. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Cristi.  Berìngario  et  Adalberto  fil[ioJ  eius  iteoì  reibus, 
anni  rengi  eoram  quinto,  mense  marzio,  in[di]zio  terziadecima  felicitec.  Et  ideo  ego 


(•)  ei  sopra  la  sillaba  antecedente.  (^)  sic. 

(4)  Forse  la  ddesa  di  s.  Salvatore  **ée  Verna,,. 
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Arìberto  et  Ugo  et  Gripfo  et  Zenovio  qai  Adzio  clamatas  germaais  fiUi  quondam  Petroni 
qiialiter  per  huDC  scripto  oferzionis  oferrimus  et  tradedimas  et  iadicavimus  prò  remedio 
aoima  genitori  nostro  tibi  beata  eglesia  sante  Flore  et  a  mioistris  tuis  integra  sorte 
ilia,  qui  est  posita  infra  plebe  sante  Mustiole  in  casale  Quarto  avocabulo  Ripule,  et  a 
genitori  nostro  per  cartula  ovenit  da  Ugo  filio  quondam  Supponi.  Tam  suprascripta  sorte 
cum  ortos  et  vioeis  et  pratis  et  campis,  silvis,  aquis,  rivis,  pascuis,  cultum  vei  incnltum, 
omnia  et  in  omnibus  qui  supra  leìtur,  quanta  ad  suprascripta  sorte  este  pertinentes, 
tibi  beate  sante  Flore  in  integrum,  sìcut  super  ieitur,  in  integrum  iudicavimus  et  tra- 
dedimus  prò  mercis  et  remedio  anima  de  suprascripto  genitori  nostro,  eiepto  antepo- 
suimus  due  pezie  de  terra  qui  est  de  suprascripta  sorte,  quem  tibi  menime  dabo,  quoque 
in  ilio  modo  ad  sua  tenuit  mano;  omnia  et  in  omnibus  suprascripta  sorte  tibi  beata 
eglesia  sante  Flore  in  integrum  tradedimus  et  iudicavimus  et  ofersimus  prò  remedium 
anime  pater  nostris,  quatenus  ab' odierna  (die)  suprascripta  nostra  oferzione  seo  et  tradi- 
zionis  abeatis  et  posedeatis  tam  tu  beata  eglesia  quam  et  tuis  rectores  (*),  neque  ad  nos 
qui  supra  germanis  neque  ad  nostris  filiis  et  eredes  nulla  eiinde  abeatis  generata  mo- 
lestia; et  si  in  aliquo  presumserimus  molestare,  vel  de  quolibet  omino  menime  potue- 
rimus  defensare  suprascripta  nostra  oferzione  seo  et  tradizionis  qualiter  super  leitur,  tunc 
eon(ponere)  promittimus  nos  suprascripti  germani  cum  nostris  filiis  et  eredes  tibi  beate 
sante  Flore  et  custoris  suis  suprascripta  nostra  oferzione  seo  et  tradizionis  ibidem  in 
propincuo  loco  sub  estimazione  cum  omne  edificii  suis,  quale  tunc  die  inventa  fuerit, 
in  dupplum  Yobis  beate  sante  Flore  et  custoris  suis  isto  scripto  et  suprascripta  sorte 
restaurare  promittimus.  Unde  une  scripto  oferzionis  seu  et  Q)  tradizionis  ad  nos  supra- 
scripti germanis  facto,  qualiter  super  leitur,  Deo  grazias  adinpievimus  sicut  nostra  fuit 
Toluntatem  qualiter  super  leitur  Urso  notarlo  scrivere  rogavimus.  Actum  Arizio  feliciter. 

t  Ego  Eriberto  in  une  scripto  oferzionis  a  me  facto  sus. 

t  Sinnu  manu  suprascripto  Ugoni  qui  une  scripto  iudicato  et  manus  sua  scrivere  rogavi, 
t  Sinnu  manus  suprascripto^  Gripfoni  qui  une  scripto  et  manus  sua  scrivere  rogavi, 
t  Ego  Zenobio  qui  Azo  clamatur  in  une  scripto  ofersionis  a  me  facto  sus.  f  Leo  humilis 
archidìaconus  ibi  fui  et  manu  mea  sus. 
t  Ego  Geromino  rogatus  et  manu  mea  ss. 
t  Sinnu  manus  Fulkeri  ibi  fui  sua  mano  scrivere  rogavi  teste. 
Ego  Urso  not.  in  une  scripto  iudicato  scripsi  et  conpievi  feliciter. 


68. 

Gerimburga  e  %  suoi  fratelli  fanno  donazione  al  nuovo  monastero  di  s.  Fiora  e 
Lucilla,  consensiente  il  vescovo  Àusfredo. 

Areno  -  nuiggio  958.  [Arch.  Capit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  9]. 

mm.  440-155X^40.  •  Scrittura  pagense,  di  mano  dello  stesso  Ursone  notaro,  che  rogò  Tatto  precedente. 
1^  membrana  di  taglio  irregolare:  nel  suo  tergo,  di  carattere  del  sec.  X  o  XI,  sta  scritto  il  titolo  mezzo  sva- 
xiito:  ludkatum  de  sonda  Flora  quod 


(•)  tuis  ripetuto.  (^)  neir  originale:  senos  et. 


94  DOCUHIIfTI  PER  U  STORIA  d'  AREZZO  [68-69. 

t  In  DomiDe  domini  nostri  Cesa  Cristi.  Beringario  et  Adalberto  filio  eins  item  reibos, 
anni  rengi  eo(rain)  octavo,  mense  madio,  indizio  prima  feliciter.  Et  ideo  ego  Gerinburga 
mulier  et  fait  connus  quondam  Ioanni,  Ildibrando,  Petrus  et  Teudericus  presbiter  ger- 
mani filii  quondam  Ioanni  qualiter  per  une  scripto  iudicato  et  nostro  testamento  volamus 
et  iudicavimus  et  tradedimus  et  oferrimus  nos  suprascrìpti  germanìs  una  cum  Geriburga 
genitrice  nostra  tibi  beate  sante  Flore  qui  est  corpus  umatum  in  comitato  Arizio,  ubi 
monisterio  modo  edificato  est,  in  prope  villa  loco  Agazie,  integra  casa  et  sorte  illa  nostra 
qui  fuit  genitori  nostro  in  casale  Valle,  et  antea  recta  fuet  per  quondam  Lazari  masario, 
tam  suprascripta  casa  cum  solo  suo.  curtis,  ortas,  vineis,  pratis,  campìs,  silvis,  aqnis, 
rivis,  pascuis,  cultum  vel  incultum,  omnia  et  in  omnibus  qui  supra  leitur,  in  inte- 
grum  nos  qui  supra  denominati  iudicavimus  et  ofersimus  et  tradedimus  prò  mercis  et 
remedio  anima  de  suprascripto  Ioanni  genitori  nostro  tibi  beate  sante  Flore  et  ad  ilis 
rectores  qui  ibi  modo  fuerint  aut  in  antea,  qui  abeant,  posedeant,  fruiant  modum  et 
usque  in  perpetuum;  unde  neque  ad  nos  qui  supra  denominati  neque  ad  nostris  filiis 
eredes  umquam  tempore  nulla  exinde  abeant  molestia  et  quale  umquam  tempore  de  nos 
suprascrìpti  denominati  iamdicta  res  umquam  tempore  non  demiserit  ad  suprascripto 
monisterio  sancte(*)  Flore  et  ad  ipsi  rectores  qui  ibidem  prò  tempore  fuerint,  abere  et 
detinere  quieto  ordine  ad  suprascripto  monisterio,  sicut  super  leitur,  conposituri  esse 
promittimus  nos  suprascrìpti  denominati,  sicut  super  leitur,  pena  aurum  libras  sei,  et 
ipso  scripto  iudicato  omni  tempore  in  sua  permaneat  firmitate.  Et  prò  suprascripto 
nostro  iudicato  vel  exposito  recepimùs  nos  qui  supra  germanis  una  cum  Geriburga  geni- 
trice nostra  ad  te  Petrus  presbiter  et  monacus  et  custos  (**)  de  eglesia  sancte  (•)  Flore 
*lausneildo  pariter*(*)  maniciisdui.  Unde  une  scripto  iudicato  ad  nos  qui  supra  escripti 
facto  qui  supra  leitur,  Urso  notarlo  scrivere  rogavimus.  Actum  Arizio  feliciter.  Sinnu 
manu  Geriburge  et  Ildibrandi  et  Petroni  qui  une  scripto  iudicato  et  manus  sua  scrivere 
rogaverunt. 

t  Ego  Aufredus  episcopus(l)  in  hoc  iudicato  consensi  et  manus  mea  subs. 
t  Ego  Raimbaldo  in  hoc  iudicato  consensi  et  manu  mea  sus. 


69. 

Il  re  Adalberto  conferma  alla  Canonica  Aretina  il  privilegio  dato  da  Ugo  e  Lotario. 

kreao  -  28  febbraio  961.  [Arch.  Captt.  d' Ar.,  nn.  38,  4  38]. 

Il  num.  38  segna  una  copia  del  passato  secolo;  T  altro  numero  il  rotolo  di  cui  a  pag.  79. 
Moneta,  Ragioni  della  Chiesa  Aret,  Docum.  ii  (in  estratto)  •  Dùmhler,  ItcUtenische  Konigsurkunden  de^ 
zehnten  Jarh.,  (in  Forschungen  zur  deutschen  Geschich,  XV,  368). 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Adelbertus  divino  providente   numine  rex. 
Quia  regalis  magnificentia   pia  et  larga  erga  Dei  cultores  et  ecclesiarum  Dei  recupera — 


{»)  scete.  (^)  custor,  (e)  sopra  alcuDO  parole  lavate  appena  scritte. 

(1)  Non  è  questi  un  vescovo  della  Chiesa  Aretina;  ritengo  sia  quell*  Ansifredo  (o  meglio  Ausflredo)  vesce 
di  Siena,  il  quale,  secondo  Bartolomeo  Benvoglienti  (De  orig.  Senae -urbis),  viveva  circa  l'anno  9i0  al  tem 
di  papa  Stefano  Vili.  11  presente  documento  corrobora  questa  opinione,  contrariamente  a  quanto  crede  il 
che  cioè  Ansiflredo  presiedesse  il  clero  senese  nei  primi  del  secolo  IX  (Stor.  del  Vescov,  ^  Siena,  59). 
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trìx  (»)  et  iDStauratrix  esse  debet,  ut  id  agendo  premium  merealur  consequi  sempiteruum, 
ideoque,  venieotibus  nobìs  ad  domum  sancii  Donati  confessoris  et  martiris  Christi,  prò 
timore  Dei  omnipoteotis  et  ipsius  sanctissimi  veneratione  loci  animeque  nostre  seu  pa- 
reutum  nostrorum  salvatione.  ibìque  precibus  canonicorum  Deo  serventium  adquiesceu- 
tibus»  aliquantam  terram,  quam  bone  memorie  Petrus  epìscopus  ad  utìlitatem  canonicorum 
ibi  prò  tempore  famulantium  distribuita  et  serenissimus  imperator  Lotharius  in  aliquid 
postea  confìrmavit  et  in  aliquo  suo  proprio  dono  concessiti  sed  deinde  pastorum  negle- 
gentia  et  pravorum  hominum  cupidità  te  illis  suctracta  fuit:  videi  icet  vinea  una  ad  Pinum, 
eum  campo  ibi  prope  similiter  ad   Piuum   nominante,  et  campum  alterum  qui  dicitur 
Tratusale,  nec  non  corticella  una   que   dicitur  ad   Ciane,  cum*  sua  pertinentia,  et  alia 
corticelia  que  vocatur  Moiona  sub  integritate,  sicut  discernitur  in  scripto  a  (^)  ìam  nominato 
Petro  episcopo  facto  (1);  ecclesiam  quoque  sancti  Petri  in  Castello,  quam  dive  memorie 
imperator  Lotharius  prò  remedio  anime  sue  canonicos  ibi  servìentes  habere  concessit  (2); 
nec  non  et  villas  tres,  quarum  una  dicitur  Duma,  altera  Plica,  tertia  Speia,  quas  idem 
Lotharius  imperator  eiusdem  loci  canonicis  confirmavit;  mercatum  insuper  unum  quod 
celebratur  in  missa  sancti  Hyllariani,  et  curtem  unam,  que  vocatur  Caminina,  et  est  io 
Castello  Felicitatis,  cum  ecclesia  in  honore  sancti  Andrej  hedificata,  cum  omni  sua  per- 
tinentia, quam  idem  imperator  suo  proprio   dono   prefati   loci   concessit  canonicis  (3); 
campum  insuper  unum  qui  vocatur  Piscinule  et  consistit  in  pago  aretino,  cum  omnibus 
suis  appenditiis,  et  molendinum  ibidem  constructum  in  Arni  alveo,  in  villa  que  dicitur 
Yeneris,  sicut  prefatus  imperator  eum  ipsis  concessit  (4);  cortem   namque  que  dicitur 
Cotonaria,  cum  omni  sua  pertinentia,  per  hoc  nostrum  regale  preceptum  eisdem  cano- 
nicis, qui  nunc  ibi  serviunt,  scilicet  Grasulfo  archidiacono,  Suaverico  primicerio,  sapienti 
gramatico,  lohanni  clerico  et  sacriste,  Stratario,  Stephano,  lohanni,  Altiperto,  Leonique 
presbiteris  et  Agimoni  diacono  et  reliquis,  qui  ibi  in  presenti  serviunt,  eorumque  sue- 
cessoribus  qui  futuris  temporibus  deservient,  restituimus.  Nec  non  et  omnia  que  a  pre- 
decessoribus  nostris,  seu  a  quibuscumque  bominibus  Deum  timentibus  eidem  loco,  pio 
amore,  in  usu  canonicorum  concessa  sunt,  et  sicut  quondam  serenissimus  rex  Ugo  con- 
firmavit (5),  concedimus  pleniterque  corroboramus.  Confirmamus  insuper  predicti  loci  cano- 
nicis campum  unum  qui  (®)  dicitur  Longoria,  coniacentem  prope  Perilasium,  qui  videtur 
capere  modios  xx;  et  quamdam  silvam  que  dicit(ur)  Arbororum,  cum  omnibus  suis  per- 
tinentìis  et  adiacentiis  in  integrum;   ita  videlicet  (ut)  nec  rector  eiusdem   sedis,   nec 
cuiuslibet  potestatìs  persona  de  prefatis  rebus  vel  eorum  pertinentiis»  seu  de  bis  que 
divina  pietas  inibi  augeri  voluerit,  aiiquam  contrarietatem  vel  diminorationem  illis  infer(r)e 
presumat.  Insuper  etiam  corroboramus  per  huius  nostri  precepti  cautionem  campum  de 
Piunta  et  campum  de  Gratizata  memorate  ecclesia  ad  necessitates  fratrum  consulendas 
proprietario  iure  nostris  successorumque  nostrorum  temporibus,  ut  in  stipendiis  fratrum 
ibidem  Deo  servientum  perennibus  perseverent  temporibus.  Statuimus  quoque  ut  sit  ipsa 


(•)  Prima  reparatriw»  indi  la  stessa  mano  pose  sopra  eu  e  una  e  suUa  a.  (^)  aH.  («)  que. 

(4)  An.  8iO  circa  (n.  30). 

(2)  An.  835  (n.  29). 

(3)  An.  843  (n.  3i). 
(i)  Documento  perduto. 
((Q  An.  936  (n.  61). 
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canonica  cam  canonicrs  ipshis  loci  sub  magisterio  et  regimine  Grasulfi  archidiaconi  et 
Snaverici  (*)  presbiteri,  at  ipsi  faciant  pari  Toto  communique  consensu  de  fnigibus  et 
reditibus  que  in  ipsa  canonica  annualiter  Dominns  dederit  sea  de  elemosinis,  absolate 
et  libere,  qaod  canonici  facere  debent,  absque  alicuius  contradictione  vel  molestatione. 
Precipimus  etiam  ut  idem  canonici  iibellum  ant  aliquod  scriptum  non  faciant  alieni 
homini  nìsi  laboratoribus  qui  fructnm  terre  canonicis  reddant,  et  nulla  ibi  adiciatur 
persona  nisi  illorum  communi  consensu.  Pro  maiori  Quoque  securitate  illorum  recipimus 
illos,  cum  omnibus  illorum  mobilibus  et  inmobilibus  rebus  illis  iuste  pertinentibus,  sub 
nostri  tutaminis  mundiburdo,  quatenus  secure  vivere  Deoque  servire  et  prò  nobis  illos 
iugiter  orare  delectet.  Si  quis  igitur  huius  nostre  corroborationis  precepti  violator 
extiterit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum;  medietatem  camere  nostre, 
et  medietatem  canonicis  predicte  ecclesie  qui  ibi  prò  tampore  servierint.  Quod  ut  verins 
credatur  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  Q)  propria  roborantes,  anulum 
nostrum  subtus  imprimiri  iussimus.  Si  aliquis  hoc  preceptum  rumpere  et  violare  conatas 
fnerit,  deieatur  de  libro  viventium,  et  insuper  maledictionem  patris  et  filii  et  spiritus 
sanctì  incurrat  et  cum  Inda  traditore  penam  persolvat  etemam. 

Signum  domni  Adalberti  (M,)  serenissimi  regis. 

Atalongus  ('')  diaconus  ad  vicem  liberti  episcopi  recognovit  et  superscripsit. 

Data  pridie  kl.  martias,  anno  dominice  incarnationis  dcccglxi,  regnante  domno  Adel- 
berto  piissimo  rege  simul  cum  patre  suo  Berengario  anno  xi,  indictione  mi.  Actum 
Areli(i)  feliciter. 


70. 

OUone  I  conferma  ad  Erolfo  prete  della   Chieda  Aretina  il  possesso  della  corte  di 
Antoniano  posta  nel  territorio  modenese. 

Pavia  -  8  aovembre  962.  [Arch.  Capii,  d' Ar.,  n.  39} 

mm.  290  X  ^^0.  •  V  inchiostro  è  così  stinto  che  alcune  parole  sono  del  tutto  scomparse  e  altre  a  mala  pena 
leggibili;  la  carta  è  lacera  in  basso  e  ha  dei  fori  nei  punti  delle  vecchie  piegature:  Il  sigillo  cereo  fu  tolto. 
Nel  mezzo  del  tergo  vediamo  scritto  nel  secolo  XV:  Donatio  imperatoria  de  qtùbusdam  bonis  in  comita^ 
bononiensi,  modonensi  et  ferariensi  posiUs.  xluo. 

Camici,  Serie  dei  duchi  e  marchesi  di  Toscana,  2*  40  -  Sickel,  Kaiserurkunden,  in  Monum.  Germ.  BsL 
Diplcmatum,  I,  357. 

C.  Il  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis.  Otto  Dei  gratia  imperator  augustns. 
Si  iustis  nostrornm  fidelium  petitionibus  assensum  prebemus,  fideliores  eos  nobis  fore 
minime  ambigimus.  ||  Quocirca  omnium  fideliam  sanctae  dei  ecclesiae  nostrorumque  pre- 
sentium  scilicet  ac  futurornm  devotio  noverit,  qaaliter  nos,  consultu  ac  interTentu  dilect^ 
coniugis  nostr^  Adelheid^  imperatricis  nec  non  et  Rodolfi  ducis  nobilissimi,  quandam 
curtem  iuris  nostri  regni,  Antongnano  nuncupatum,  situm  in  loco  Saltospano,  conia- 
centem  in  comilatu  modonense,  in  plebe  sancti  Vincentii,  territorio  bononiensis  et  fer- 
rarìensis,  cuidam  fideli  nostro  C^)  Erolfo  presbitero,  prout  iaste  et  legaliter  possumns, 


(•)  Antecede  un  breve  spazio,  aul  quale  sudo  state  raschiate  alcune  lettere.  (b)  manus. 

(e)  prima  Adalongus:  si  corresse  raschiando  11  corpo  della  tf  e  tagliandone  in  alto  Tasta.  («)  nostri. 
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concedimus,  donamas,  confirmamus  ac  corroboramus,  atqne  ex  nostro  imperiali  iure  et 
dominio  in  suum  ius  et  dominium  largimur  atque  transfuodimus,  cum  omnibus  rebus 
et  proprietatibus  eidem  curti  iure  legitimeque  pertioentibus;  cum^  una  sciiicet  capella 
infra  ipsa  curie  in  honore  sancii  Salvaloris  conslrucla,  cum  casis,  edificiis  seu  solamentis,. 
curlis,  orlis,  terris,  agris,  campis,  pralis,  pascuis,  silvis,  vineis,  salectis,  paludil)uSr 
piscationibus,  sationibus,  cucullariis,  [ajquis,  rivis,  ripatico  de  Galleria  et  de  Concenno^ 
et  cum  omnibus  iuribus  (*)  el  perlinentiis  eiusdem  curtis  Antongnano  iuxla  fluvium 
Lavino  et  Gaibana»  et  cum  duobus  piscatoribus  de  villa  qu^  nuncupatur  Vigerano,  omni- 
busque  rebus  mobilibus  et  inmobilibus  ad  ipsam  predictam  curlem  Antongnano  perti- 
nentibus,  sicut  Bonefacius  dux  et  marchio  ad  suam  manum  lenuil;  omnia  el  ex  omnibus 
ex  inlegro  prelaxato  Erolfo  presbitero,  ut  [possujmus,  proul  iuste  et  legaliter  possidet  (**), 
coDcedimus,  donamus,  confirmamus  ac  corroboramus,  atque  ex  nostro  imperial[i  iure]  et 
dominio  in  suum  ius  el  dominium  largimur  atque  transfundimus,  ac  delegamus,  ut  habeat, 
teneat  firmit[er]que  possideat,  habeatque  poleslatem  el  licentiam  de  suprascripta  curie 
Antongnano  suìsque  perlinentiis  possidendi,  tenen[di,  djonandi,  vendendi,  concambiandi 
vel  parum  iudicandi,  vel  quicquid  eius  animus  exinde  decreveril  faciendi,  omnium  homi- 
pum  contradictione  remota.  Si  quis  igitur  huius  nostri  precepti  ac  confirmationis  vel 
corroboratio[ni]s  violator  exlilerit,  sciai  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum; 
medietatem  kamer^  nostr^,  et  medielalem  prefalo  Erolfo  presbitero  vel  cui  ipse  dederit  ani 
habere  slatuerit.  Quod  ut  a  fidelibus  noslris  verius  credalur  et  diligenlius  (0  [ab  ojmnibus 
observelur,  mann  propria  roboravimus,  anuli  nostri  inpressiooe  sigillar!  iussimus. 

Il  Sigoum  domni  Ottonis  invictissimi  (U.)  imperatoris  augusti.  || 
Il  Liutgerius  caucellarius  ad  vicem  Widonis  episcopi  et  archicancellarii  recognovi  et 
sabscripsi.  ||  (Sd.) 

Data  III  non.  nov.,  anno  dominice  incarnalionis  Dcccaxii,  indiclione  vi,  anno  imperii 
Mrenissini  ottonis  imperatoris  primo.  Aclum  Papia. 


71. 

Mone  I  conferma  tutti  i  possedimenti  della  Canonica  Aretina,  facendo  alla  mede- 
sima nuow  slargizioni. 

S.  Leo  in  Kontefeltro  •  10  màggio  968.  [Arch.  Gapiu  d'Àr.,  d.  ioy 

mm.  325X^40.  -  n  aigiUo  manca;  fu  strappato  via  insieme  con  un  pezzo  di  membrana.  Ptel  tergo,  di  ca- 
rattere appartenente  al  sec  XI:  Preceptum  Ottonis  primi  regi»  et  w^peraiom,  (e  aggiuntovi  nel  sec.  XV)  qm 
confimuU  multa  a  pr&cessùribug  suis  coUata^  curticellam  et  vUlas  Dunuim  etc.  un. 

Moneta,  Ragioni  della  Chiesa  Aret,  Docum.  n.  ni  (in  estratto)  •  MuratorIi  ùp.  ÒL,  m,  483  -  Skiel,  Kaiser^ 
fstkunden,  in  Monum,  Germ,  Eist  D^lomaium,  l,  364. 

t  II  In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrisli  regis  aeterni.  Otto  divina  favente  gratia  im- 
perator  augustus.  Quia  imperiali  magnificentia  pia  et  larga  erga  Dei  cultores  et  eccle- 
sìarum  Dei  recuperatrix  et  reslauratrix  esse  debet,  ut  id  agendo  ||  premium  mereatur 
consegui  sempiternum,  idcirco  omnium  fidelium  sanctae  Dei  ecclesiae  nostrorumque 


(•)  iurii.  0»)  dair  eTanldo.  («)  parola  abrasa. 
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presenlium  ac  futurorum  devotio  noverit,  qualiter  nos,  consulta  ac  interveotu  veoerabìlis 
episcopi  Haberti  karissimi  fidelis  nostri  adquiescentes,  aliquantam  terram  quam  bon^ 
memori^  Petrus  episcopus  ad  utilìtatem  canonicorum  in  ecclesia  sancti  Donati  confessorìs 
et  martirìs  Christi  ibi  prò  tempore  Deo  servientium  distribuit,  et  antecessores  nostri 
[iraperatojres  et  reges  postea  confirmaverunt  et  suo  proprio  dono  concesserunt,  videlicet: 
yineam  unam  ad  Pinum,  cum  campo  ibi  prope  simiiiter  ad  Pinum  nominante;  et  campam 
alterum  qui  dicitur  Pratumsale,  nec  non  corticellam  unam  que  dicitur  ad  Ciane,  cum 
sua  pertinentia,  et  aliam  corticellam  qu^  vocatur  Moionam  sub  integritate,  sicut  discer- 
Tiitur  in  scripto  a  iam  nominato  Petro  episcopo  facto  (1);  ecclesiam  quoque  sancti  Petri 
in  Castello,  quam  dive  memorie  Lotharius  prò  remedio  anim^  su^  canonicos  ibi  ser- 
vientes  babere  concessit(2);  nec  non  et  villas  tres,  quarura  una  nominatur  Duma,  altera 
Plica,  tertia  Spegia,  quas  predictus  Lotharius  canonicis  confirmavit;  mercatum  insuper 
unum  qui  celebratur  in  missa  sancti  Ilariani;  cortem  etiam  que  nominatur  Camenina, 
6t  est  in  Castro  Felicitatis,  cum  ecclesia  in  honore  sancti  Andreae  edificata,  cum  omni 
[sua  pertinenjtia,  quam  prefatus  imperator  canonicis  concessit;  campum  insuper  unum 
qui  vocatur  Piscinul^,  et  consistit  in  pago  aritiense,  cum  omnibus  suis  appenditiis,  ut 
pretaxatus  imperator  eis  concessit  (3);  cortem  namque  que  vocatur  Colonaria,  cum  omni 
pertinentia,  per  hoc  nostrum  imperiale  preceptum  canonicis,  qui  nunc  ibi  serviunt,  scilicet 
Grasulfo  archidiacono,  Suaverico  archipresbitero  et  primicerio,  sapienti  gramatico,  Erolfo 
presbitero,  Stratario  maiorscole,  lohanni  clericus  et  custos,  lohanni  presbitero,  Altiperto 
presbitero,  Michael  et  lohanni  et  Agimo  diaconibus  et  reliquis,  qui  ibi  in  presenti  ser- 
viunt, eorumque  successoribus  qui  futuris  temporibus  servierint,  restituimus,  confirmamns, 
pleniterque  corroboramns  (*).  De  iure  insuper  regni  nostri  donamus  predicti  loci  canonicis 
scilicet  [cortijcellam  unam  que  coniacet  in  avocabulo  Toppo,  una  cum  ipsa  silva  que 
dicitur  Arbororum,  et  una  cum  omni  pertinentia  et  adiacentia  sua,  et  cum  ipsa  goal- 
demania  que  coniacet  in  Vico  et  in  Policiano  et  in  Peciano  et  per  illa  vocabula;  et 
campum  unum  qui  dicitur  Longoria,  coniacentem  prope  Perilasium,  qui  capere  yidetnr 
modia  viginti;  ita  videlicet  ut  nec  rector  eiusdem  sedis,  nec  cuiuslibet  potestatis  persona 
de  prefatis  rebus  vel  de  eorum  pertinentiis  seu  de  bis  qu^  divina  pietas  inibi  a(u)gerì 
Toluerit,  illis  aliquam  inferro  presumat  contrarietatem,  vel  deminorationem  ullam  ingerere 
adtemptet.  Confirmamus  eis  scilicet  terram  quam  Hugo  rex  de  sua  proprietate  eisdem 
canonicis  concessit  (i):  idest  campum  de  Piunta,  et  campum  de  Graticiata,  ut  illis  absque 
aliqua  minoratione  aut  cuiuslibet  potestatis  contrarietate  perhennis  perseveret  temporibus. 
Statuimus  quoque,  ut  sit  ipsa  canonica  cum  canonicis  ipsius  loci  sub  magisterio  et  re- 
gimine Grasulfi  archidiaconi  et  Suaverici  archi  presbiteri  eorumque  successorum,  facientes 
pari  voto  communique  consensu  de  frugibus  et  red[itibus,  quod  i]n  ipsa  canonica  an- 
nualiter  Dominus  dederit,  seu  de  elemosinis,  absolute  et  libere  ut  canonici  facere  debent, 
absque  ullius  contradictione  vel  molestatione.  Quia  tuscis  consuetudo  est,  ut  accepto  ab 
ecclesia  libello  in  contumatiam  convertantur  contra  ecclesiam,  ita  ut  vix  aut  numquam 


{•)  Dalla  rasura. 

(4)  AxL  8/iO  circa  (d.  30). 

(2)  An.  835  (n.  29). 

(3)  An.  8i3  (n.  3i). 
(i)  An.  936  (n.  64)* 
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coDStitutum  reddaot  ceosum,  precipimus,  modisque  omnibus  iubemus,  ut  nec  episcopu» 
vel  canonicus  libellum  aut  alìquod  scriptum  alieni  homini  faciant  oisi  laboratoribns,  qui 
fractum  terr§  ecclesiae  et  [canonicis  ipsius  lo]ci  reddant  sino  molestia  vel  contradictione 
[aliqjua.  Precipimus  quoque,  ut  in  ipsa  canonica  nulla  d[einceps  adjicialur  persona  absque 
communi  consensu,  ne  propter  hoc  aliqua  in  ter  illos  orialur  discordia  (»).  Pro  maiori 
quoque  illorum  securitate  recipimus  illos,  cum  omnibus  illorum  mobilibus  et  inmobilibus 
rebus  illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub  nostra  tuitionis  munburdo,  quatenus  secure 
vivere  Deoque  servire,  et  prò  nobis  statuque  regni  nostri  remedioque  anime  nostra  orare 
illis  ingiter  delectet.  Si  quis  igitur  huius  nostr^  confirmationis  precepti  et  munburdi 
Tiolator  aut  contradictor  extiteril,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum;  me- 
dietatem  kamer^  nostr^,  et  medietatem  prefatis  canonicis  qui  in  ecclesia  beati  Donati 
prò  tempore  servierint.  Quod  ut  verius  credatur,  dilige[nti]usque  ab  omnibus  observetur, 
maou  propria  roborantes,  de  anulo  nostro  subter  adnotari  iussimus. 

Il  Signum  domoi  Ottonis  magni  imperatoris  (M.)  augusti.  || 
Il  Lintgerius  cancellarins  ad  vicem  Widonis  episcopi  et  archicancellarii  recognovi  et 
snbscripsi.  ||  (Sd.) 

Data  Yi  id.  mai  Q)^  anno  dominice  incarnationis  Dcccaxui,  indictione  yi,  anno  imperii 
magni  Ottonis  imperatoris  augusti  ii. 

Actum  Monte  Feretrano  ad  sanctum  Leonem. 


72. 

Placito  di  Oberto  marchese  di  Toscana,  tenuto  alla  presenza  di  Ottone  I,  dei  suoi 
giudici  e  dei  vescovi  di  Arezzo,  Parma,  Fiesole  e  Firenze,  nel  quale  si  aggiudi- 
cano air  abbate  di  s.  Fiora  e  Lucilla  alcuni  terreni  contesi  da  Walcherio  figlio 
di  Walcherio, 

XoBte  Yoltralo  - 12  giugno  967*  [Arch.  Capit  d'Ar.;  Carle  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  43]. 

mm.  500-440X^90.  -  In  basso  la  pergamena  è  un  po'  lacera.  Nel  suo  tergo,  di  mano  del  sec.  XI:  NotUia 
de  CkUognano. 

Muratori,  AniichUà  Estensi,  I,  U5. 

(Sn.)  Dum  in  Dei  nomine  locus  nuncupante  prope  Montem  Yoltrario,  quod  est  infra 
comitatu  volotereose,  ubi  domnus  Hotto  imperator  augustus  preerat,  intus  casa  Petroni 
einsdem  saucte  volotereose  ecclesie  episcopus,  per  eius  data  licencia,  in  iudicio  ressideret 
Hotbertus  marhio  et  comes  palazii,  singulorum  ominum  iusticias  faciendas  ac  deliberandas; 
resedentibns  cum  eo  Ubertus  parmensìs,  Everardns  (^)  aretinensis,  Zenovius  fesolensis, 
Sichelmus  florentinensis,  sanctarum  Dei  ecclesiarnm  venerabilibus  episcopis;  Rodulfus 
florentinensis  C"^),  item  Rodulfus  voloterensis,  Petrus,  c[omit]ibus  C");  Teopaldus,  Gise- 


(»)  Dan*  eTanido.  (<>)  neU*  originale:  ma  i  con  segno  abbreTiatlTo  tra  la  a  e  la  t 

(e)  dall' evanido  e  dalla  rasura.  («}  prima  voloterensis,  indi  la  stessa  mano  ricoprì  colla  parola 

Jiorentinensis.  {•)  parola  quasi  del  tutto  abrasa. 
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prandus,  Elmingus,  Andreas,  Lambertns  indices  domni  imperatoris,  Mainardas,  Ilde- 
prandas,  Urso  et  Griffo  filio  eius,  Sìgifredus  de  Naxano,  Tato,  Gisefredas  filio  Lamberti, 
Grausulfas  archidiaconus,  Franco,  Petrus  qui  et  Rolando,  Rainerius  et  Gariardus  ger- 
manis,  et  reliqui  plures:  ibique  eorum  veniens  presencia  Petrus  abas  ecclesia  monesterid 
beale  sancte  Flore  et  sancti  Andree(l),  sita  eodem  comitatu  aretino,  una  cum  Atripertus 
iudex  eius  et  ipsius  abacie  advocatus,  ncc  non  et  ex  alia  parte  Walcherius  filius  bone 
memorie  Walcherii,  una  cum  Walcherius  filio  suo,  altercapciones  inter  se  abentes.  Et 
retulerunt  ipso  Petrus  abas  una  cum  suprascrìpto  Atripertus  iudex  eius  et  ipsius  mo- 
uesterii  advocatus:  ,Abemus  et  detinemus  ad  proprielate  ipsius  monesterii  beate  sancte 
Flore  et  sancti  Andree  ad  proprietate  casìs  et  rebus  illis  iuris  ipsius  monesterii,  quibns 
sunt  positis  in  locas  et  fundas  nuncupante  Monlione  et  Terra  Barba  rilana  (2)  et  Marti- 
Dense  (3);  et  quod  plus  est,  querimus  ut  dicat  nobis  iste  Walcherius  et  item  Waleherìns 
pater  et  filio,  (]ui  ic  ad  presens  sunt,  si  casis  et  omnibus  rebus  ipsìs,  cum  omnibus 
eorum  perlinenciis,  a  pars  ipsius  monesterii  cumtendere  aut  coutradicere  quernnt,  vel 
si  ipsius  mopesterii  legibus  propriis  esse  debeot,  anon'.  Cum  ipse  Petrus  abas  et  ipse 
Atripertus  iudex  eius  et  ipsius  monesterii  advocatus  taliter  retulissent,  sic  ipsi  Walcheria$ 
et  item  Walcherius  pater  et  filio  dixerunt  et  professi  sunt:  .Vere  casis  et  rebus  illis, 
quibus  sunt  poxitis  in  locas  et  fundas  nuncupante  Montione  et  Terra  Barbaritana  sen 
et  Martinense,  vobis  a  parte  suprascrìpto  moneslerio  nun  contradicimus  vel  coutradicere 
querimus,  quia  nec  legibus  possumus  eo  quod  parti  ipsius  monesterii  legibus  esse  debeot, 
et  nobis  nihil  pertìnet  ad  abendum  nec  requirendnm,  nec  pertinere  debet  cum  lege*. 
Is  actis,  et  manifeslacio  ut  supra  facta,  rectum  eorum  omnibus  lex  supra(scriptorum) 
iudicum  et  auditoribus  paruit  esse;  et  iudicaverunt,  ut,  insta  eorum  altercapcione  et 
eorum  Walcherii  (i)  et  item  Walcherii  pater  et  filio  professione  et  manifestacione,  ipse 
Petrus  abas  et  Atripertus  eius  et  ipsius  monesterii  advocatus  predictis  casis  et  rebus  et 
locas  et  fundas  Montione  et  Terra  Barbaritana  et  Martinense  parti  ipsius  monesterii  ad 
proprietatem  abere  et  detinere  deberent,  et  ipse  Walcherius  et  item  Walcherius  pater 
et  filio  manerent  exinde  omni  tempore  taciti  cumtenti.  Et  in  eo  modo  finita  est  causa; 
et  hanc  nolicia  prò  securitate  suprascripto  moneslerio  fieri  iussimus.  Quidem  et  ego 
Rufinus  notarius  domni  imperatoris  ex  iusione  suprascripto  comiti  palazii  seu  iudicum 
admonicionem  scripsi  anno  imperii  domni  Bottoni  gratia  Dei  imperator  augustus,  et  item 
Botto  filio  eius  gratia  Dei  rex,  Deo  propicio,  sexto,  duodecimo  die  mensis  iuoii,  iudh 
ctione  decima. 

t  Otbertus  [c]omes  palacii  ssi. 

£  Bubertus  episcopus  et  missus  ss.  f  Sicbelmus  episcopus(*)  saucte  floreotioe  aec- 
clesiae  ÌDterf[ui  et  ssi]. 


1 

(»)  Segue  inter,  principio  della  parola  intérfui»  scritto  per  errore,  ma  tosto  cancellato  col  dito. 

(4)  L'abbazia  di  s.  Fiora  e  LudUa  (di  cui  a  pag.  69)  aggiunse  U  secondo  titolo  di  s.  Andrea,  dopodl 
Al  ad  essa  unito  fl  monastero  di  s.  Andrea  di  Quarata,  che  troviamo  soggetto  all'  Abbate  di  Turrita  Ano  dal  957 
(Arch.  del  Monast  n.  40),  e  poi  non  più  dipendente,  perchè  abbandonato,  nel  4064  circa. 

(2)  Ved.  nota  al  documento  n.  445. 

(3)  Ved.  nota  al  docomeoto  n.  40i. 

(4)  Vedasi  altro  atto  di  recitazione,  fatto  all'  abbate  Pietro  daHo  stesso  Walcherio,  riferito  al  n.  76. 


967-969]  GODiGS  diplomatico  101 

t  Everardus  episcopus  inlerfui  et  subs. 
t  Zeoobias  episcopus  inlerfui  ss.  ;£  Hliuto  episcopus  iuterfui. 
(Sr.)  Teutpaldus  iudex  domni  imperaloris  interfui  et  ss.  (Sr.)  Helmingus  iudex  domni 
imperatoris  interfui. 

(Sr.)  t  Lambertus  notarius  et  scabino  interfui. 
(Sr,)  Giseprandus  iudex  domni  imperatoris  interfui  ss. 
(*)  Signum  1 1  manibus  suprascriptorum  Roduifi  et  Petri  comitibus  qui  interfuerunt. 


73. 

Martino  "ferrarius,,  dona  al  monastero  di  $.  Fiora   un  pezzo  di  terra  confinante 
colla  "terra  Langobardorum  et  Barbaritana,,. 

Areaxio  -  febbraio  969.  [Arcb.  Gapit  d'Ar.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucilla,  n.  46]. 

mm.  240X^^0.  -  Scrittura  pagense  alquanto  rozza.  A  tergo  della  membrana,  scrittovi  nel  sec.  XI,  fl  titolo: 
Carta  s,  F(lore)  de  una  peUa  de  terra  in  casaUbus  Carne,  Il  documento  viene  riferito  esattamente  nella  sua 
barl)ara  dizione. 

t  In  nomine  domini  Dei  eterni  salvatoris  nostri  iesus  Christi.  Otto  grazia  Dei  man- 
gnus  inperator  acusto,  anni  renni  e(i)us  septimo  seo  et  Otto  filio  e(i)us  idem  inperator 
anno  primo,  mense  feb(ru)arìo,  indictione  duodecima  feliciter.  Et  ide(o)  ego  Martin[o] 
ferario  filio  quondam  Altiprando,  qualiter  per  une  scripto  et  indicato  et  meo  testamento 
volo  et  iudico  et  trado,  ofero  tibi  beata  santa  Flora  qui  est  corpos  umatus  in  comitato 
Anzio,  ubi  monesterio  modo  edeficato  est,  in  prope  vile  loco  Acazie,  integra  pezia  de 
tera  mea,  qui  mihi  que  super  Martino  per  cartula  ovinet  da  suprascripto  Andrea  pre- 
sbiter  filio  bone  memorie  Altiprando  qui  mihi  ovenit  per  cartula  de  Rainaldo  filio  bone 
memorie  Loponi,  ut  de  ipsa  cartula  prò  manibus  abeor;  qui  est  ipsa  pezia  de  tera  in 
casalibus  Carne  (1)  qui  recta  fui  per  BarocoC*)  masario;  est  ipsa  pezia  de  tera  in  desi- 
nantes  locas:  de  una  parte  est  tera  Langubardorum  (8)  et  de  tres  partes  te(ra)  Barba- 
ritana  (3).  Est  ipsa  pezia  de  tera  infra  se  mensurata  ad  pertica  leitima  de  pedis  duodicim, 
ab  onne  circuito  sunt  pertices  decem  et  octo,  pedis  tres:  fines  iste  desinantes  locas  tibi 
ipsa  pezia  de  tera,  cum  omnia  super  se  abentes,  integrum  que  super  Martino  iudico, 
ofero  (f)  et  tradedi  prò  mercis  et  remedio  anima  mea  tibi  beate  sante  Flore  et  ad  ilis 
retores,  qui  ibi  modo  sint  vel  fuerint,  aut  in  antea  abeante  a(c)  posidiant  et  fruiant 
Qsque  in  perpetuum.  Unde  neque  ad  me  que  super  Martino,  neque  ad  meis  filiis  eredes 
si  quacamque  tempore  (^)  nula  ex[in]de  abeatis(*)  molestia  qualecumque  tempore  me 


(»)  Tra  le  Arme  di  Sichelmo  e  di  Z«Dobio.  (i»)  prima  eomlDclato  a  tcrlTere  marts  poi  corretto 

ponendo  la  fr  e  la  o  sopra  la  prima  e  la  quarta  lettera.  («)  efero.  {^)  tempere,  (e)  aàaatis. 

(4)  Corrisponde  alla  località  cbe  oggi  cbiamasi  Carra,  sul  culmine  di  un  alto  poggio  cbe  discende  sulla  destra 
dell'Amo,  diflronte  a  Subiano,  e  dal  lato  opposto  si  estende  verso  la  pieve  di  s.  Giustino  al  Borro. 

(2)  Dei  Longobardi  di  Vitartale,  di  Ludgnano,  di  Pelano,  secondo  un  documento  del  4074  (n.  204),  e 
del  4073  (n.  207). 

(3)  Ved.  nota  al  documento  n.  445. 
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qne  super  Martino  e  de  meis  filiis  eredes  quamcamque  tempore  doq  temìserimas  (*)  abere 
e  detinere  a  beata  sancta  Fiorai)  et  ab  ipsis  rectore  qui  ibidem  prò  tempore  fuerit 
abere  e  detinere  per  ordine  a  suprascriplo  monesterio,  sicut  super  legitur,  conposituri 
se  promituntC")  que  suprascripto  Martino  penam  nomerò  solidos  viingìnti,  e  di  ipso 
scripto  iudicato  omne  tempore  in  sua  permanead  potestate.  Et  prò  suprascripto  meo 
iudìcato  vel  exposito  recepi  ego  qui  supradicto  dum  manifestum  (^)  sumus  ego  que  super 
Martino  da  te  Petrus  aba  et  custor  de  desia  ssanta  Flore  launigildo  (®).  Pariter  uno  scripto 
iudicato  ad  me  fac(to),  qualiter  super  legitur,  Andrea  notarium  scrivere  rogavi.  Actum 
in  Arizio,  mense  dicto  feliciter.  f  Ssino  mano  Martino  qui  in  une  scripto  iudicato  mano 
sua  scrivere  rogavi. 

t  Ego  Winiildo  rogatus  a  Martino  teste  sus. 
t  Ego  Ildigeri  rogatus  a  Martino  teste  sus. 
t  Ego  Donatus  rogatus  a  Martino  teste  sus. 
Ego  Andrea  not  une  g(i)udicato  scripsi  et  postra(d)ita  conpievi  et  ss  feliciter. 


74. 

Placito  tenuto  in  presenza  di  Ottone  I  da  Oberlo  marchese,  nel  quale  Rodolfo  di 
Sassone  fa  rifiuto  al  monastero  di  s.  Fiora  del  possesso  preteso  su  quelle  terre  che 
aveva  donate  Guglielmo  diacono  aretino. 

Chiassa  (presso  Areno)  -  8  Bovembre  970.  [Arch.  Capit.  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  47]. 

mm.  470-510X^30.  -  Pergamena  di  taglio  irregolare  nel  lato  manco  e  in  basso.  L'inchiostro  è  assai  sbia- 
dito, specialmente  nei  margini  di  essa.  La  scrittura,  che  è  corsiva,  presenta  alcune  particolarità  nella  forma 
della  tj  della  r  e  della  z.  Nel  mezzo  del  tergo,  a  grandi  Ietterò  del  sec.  XI  :  NotUia  de  Galomano  et  de  Pairir 
mone  et  CisUiano  de  terra  Wileltni  diaconi. 

Muratori,  Antichità  Estensi,  I,  447. 

(Sn.)  Dum  in  Dei  nomine  locus  que  dicitur  Classe,  in  terra  Alberici  filio  bone  me- 
morie Aigoni,  in  saia  ubi  domnus  imperatoris  preerat,  residisset  in  iudicio  Otbertus  marchio 
et  Comes  palatii  ad  singulorum  hominum  iustitias  faciendas  hac  deliberandas;  resedentibus 
cum  eo  Siefredus,  que  Sicco  vocatur,  missus  domni  fmperatoris,  Teutpaidus,  Ghiseprandus, 
Bonzo,  Aistuirns,  Ebbo,  Bonizo  et  Atripertus,  Martinus,  Rofinus  iudicibus  sacri  palatii; 
Mainardo  filio  bone  memorie  Walcheri,  Boso  et  Walcheri  et  Griffo  et  Teuzo  germani  filii 
bone  memorie  Walcheri,  Tetbaldo  filio  bone  memorie  Tetbaldi,  Ildebrando,  Roduifo, 
Alberidio  et  Saxo  germani  filii  bone  memorie  Ildibrandi,  Urso  filio  bone  memorie  Grif- 
foni, et  reliquis  plures:  ibique  eorum  veniens  presentia  Petrus  abbas  de  eclesia  et  mo- 
nasterio  beate  sancte  Flore,  una  cum  Arnulfo  index  et  avocato  suo  et  eiusdem  monasterii, 
et  oslenderunt  ibi  in  eodem  iudicio  monimen  unum,  in  qua  continebatur  in  eum  ab 
ordine  sicut  hic  supter  legitur.  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Hugo  rei 

anno  regni  eius  quartodecimo  seo  et  Lottharius  dilecto  filio  eius  anno  regni  eius  decimo, 


(»)  In  luogo  di  demiserimus.  0>)  folra.  («)  neir  originale:  seprormitemtqué. 

(A)  manisfenstum.  (•)  launiglido. 
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mense  aprelis,  indiclione  quartadecìma(l).  Manifesta  sum  ego  Wìllelmo  diaconus  filio 
quondam  Aritio,  qaia  dum  homo  vixerit  semper  debet  coitare,  ut  quando  animo  de 
corpore  exierit,  cum  puro  corde  et  munda  sientia,  ut  possit  resistere  ante  domini  maie- 
statem,  quia  mors  et  vita  in  manu  Dei  est.  Modo  vero  per  hunc  scriptum,  indicato  et 
meo  testamento  trado,  indico  prò  mercis  et  remedio  anime  mee  tibi  beate  sancte  Flore 
casa  et  res  illa  in  integrum,  quas  antea  recta  fuit  per  quondam  Cristiano  clerico,  et 
modo  est  de  meo  domnicato,  una  cum  ipse  case  et  sorte  in  casale  Galognano,  et  moda 
regere  videtur  per  Angnelo  et  Johannes  massarii,  una  cum  ipse  sorte  quattuor  in  casale 
Cisiliano:  una  de  ipse  suprascripte  sorte  modo  regitur  per  Leo,  alia  sorte  regitur  per 
Rocchari,  tertia  sorte  regitur  per  Adtio  et  Ausperto  germani,  quarta  sorte  regitur  per 
Leo  massario;  alia  sorte  in  Patrinione,  qui  modo  regitur  per  Patrino  massario.  Tam 
suprascripte  case  et  sortes  et  rebus  cum  solamentis  suis,  cultis,  ortas,  vineis,  pratis, 
campis,  silvis,  aquis  et  rìvis,  pascuis,  cultum  vel  incultum,  omnia  et  in  omnibus,  qualiter 
super  legitur,  tibi  ecclesie  sancte  Flore  in  integrum  trado  et  indico  prò  mercis  et  re- 
medio anime  mee(*),  et  antepone  (^)  tibi  ipsa  casa  et  sorte  quas  antea  dedi  Alfuso  et 
lohanni  germanis;  constituo  tibi  ipsa?casa  quas  antea  recta  fuet  per  quondam  Austro 
massario  (''),  et  ipsa  (^)  vinea  fine  ipsa  carraia  et  fine  ipso  lavando,  quas  antea  dedi  Hilde- 
gamde  genitrice  mea  qui  supra  Willelmo;  et  ipsa  petia  de  terra  in  avocabulo  Forme,  et 
nna  petia  de  terra  in  Campoluci  de  modiorum  sex;  et  antepone  C")  tibi  ip^a  casa  et 
sorte,  que  modo  regitur  per  Urso  Patrinione,  quem  (*)  tibi  dabo  alie  casis  et  rebus,  quod 
super  legitur,  qui  sunt  in  casale  Patrignone  et  in  Campoluci  et  in  Cisiliano  et  per  suis 
vocabulis,  tibi  beate  Flore  in  integrum  trado  et  iudico  prò  merce  et  remedium  anime 
mee  ad  tuam  proprietate  abendum,  exepto  suprascripto  anteposito:  aut  si  ullus  de  bere- 
dibus  meis  incontra  hunc  meum  iudicatum  vel  dispositi  ire,  inrumpere  aut  dìsfacere  aut 
contendere  aut  molestare  aut  minuere  de  suprascripto  meo  indicato,  tunc  componere 
promitto  ego  qui  sapra  Willelmus  diaconus  cum  meis  heredes  tibi  beate  sancte  Flore  et 
ad  tuos  rectores  suprascripta  res,  cum  omnem  (^  edificiis  suis  super  se  abentes,  in  pro- 
pincuo  loco  in  duplum.  Ecce  quam  meam  voluntas  Deo  gratia  inpievi;  unde  hunc  meum 
iudicato  ad  me  facto  qualiter  super  legitur  Aritio  notario  et  scabino  scribere  rogavit. 
Actum  Aritio  feliciter.  Ego  Willelmus  diaconus  in  une  scriptum  iudicato  ad  me  facto 
manu  mea  ss.  Leo  humilis  archidiaconus  rogatus  ad  Willelmo  testis  ss.  Ego  Gerolimo 
rogatus  ad  Willelmo  testis  ss.  Signum  manus  Luponi  et  Ugoni  roiti  ad  Willelmo  diacono 
testes.  Ego  Aritio  not.  et  scavino  hunc  scriptum  iudicato  scripsi  et  compievi  feliciter. 

Monimen  ipsum  ostensum  et  ab  ordine  lecto,  interrogati  sunt  ipsi  domnus  Petrus 
abbas  et  Arnulfo  index  avocato  suo  et  ipsius  monasterii,  prò  quit  monimen  ipsum  osten- 
derent;  qui  dixerunt:  ,Yere  ideo  hic  vestris  presentia  istum  ostensimus  monimen,  ut 
nec  quislibet  homo  dicere  possit,  quod  nos  eum  silens  aut  ocultum  vel  conludiosum  ad 
parte  ipsius  monasterii  abuissemus  aut  detenuissemus,  et  nunc(^)  casis  et  rebus  illis, 
qae  in  eodem  legitur  monimen,  insta  istum  monimen,  nos  ad  partem  ipsius  monesterii 


(«)  8«guo  un  breTe  spailo  raschiato.  0")  parola  quasi  cancellata  nel  radere  lo  spailo  antecedente. 

(«)  segue  uno  spazio  raschiato  ove  fnrono  prima  scritte  due  o  tre  parole.  («)  dall*  CTanido. 

(•)  parola  sTanita  per  metA.  (^)  sic.  (s)  segue  res,  parola  che  fa  cancellata  col  dito 

appena  scritta. 

(4)  Anno  9iO. 


404  DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  d' AREZZO  p4-76. 

saoctae  Flora  abemns  et  detioemas  proprìetatem;  et  si  quislibet  homo  adversns  nos  sen 
adversns  parti  predicti  (*)  monasterii  exinde  aliquit  dicere  vul(t),  parati  snmus  inde  io 
ratione  standam.  Et-  quod  plus  est  qaerimus,  ut  dicaot  iste  Rodulfus  filio  quondam 
Sassoni,  qui  bic  ad  presens  est,  si  monimen  ipsum»  quam  hic  ostensimus,  boDum  et 
verus  est,  vel  si  nobis  aut  parti  predicti  monasterii  iamdicti  casis  et  rebus,  que  in  eo 
legitur  monimen,  contradicere  aut  suptra(he)re,  vel  annon*.  Ad  beo  respondens  ipse  Ro- 
dulfo  dixe  et  professus:  ,Yere  monimen  ipsum,  quam  hic  ostensistis,  bonum  et  verum 
est,  et  onnia  item  verum  est,  sicut  in  eo  legitur,  et  vobis  nec  parli  predicti  monasteri! 
sancte  Flore  iamdictis  casis  et  onnibus  rebus  in  easdem  loco  casale  Galongnaoo(l)  et 
in  casale  Cisiliano  et  in  Patrinione,  que  in  eo  legitur  monimen  non  contradico  nec  con- 
tradicere quero,  quia  cum  lego  non  possum,  eo  quod  iandictis  casis  et  rebus  propriis 
predicti  monasterii  sunt  et  esse  debe(n)t  cum  lege;  et  nichii  mihi  pertinet  ad  abendum, 
oec  requirendum,  nec  requirere  debeo  cum  lege*.  Et  spopondit  se  ipse  Rodulfus  ^et  Teuzo 
et  Gerardo  filiis  suis^(^)  adversus  Petrus  abbas  et  ad  Arnulfo  avocato  suo  et  eiusdem  mo- 
nasterii seu  ad  parte  predicti  monasterii,  ut  si  umquam  in  tempore  centra  hunc  suum 
factum  agere  aut  causare  vel  removere  presumserint  per  se  ipso  aut  per  suis  filiis  vel 
heredes  vel  eorum  summittentes  personas,  et  onni  tempore  exinde  taciti  et  con(ten)ti  non 
permanserint,  vel  si  adparuerit  ullum  dictum  vel  factum  quod  ipsi  in  alia  parte  exinde 
fecissent,  et  claruerit,  ut  tunc  componat  iste  Rodulfo  suisque  filiis  vel  heredes  ad  parte 
predicti  monasterii  sanctae  Flore  vel  centra  que  exinde  causaverit  dublis  iandictis  casis 
et  rebus  que  super  legitur,  et  insuper  penam  argenlum  solidorum  centum.  His  actis  et 
manifestatio  ut  supra  facta,  rectum  eorum  iudicum  et  auditoribus  paruit  esse  et  iudica- 
verunt,  ut  iusta  eorum  altercationem  et  eidem  Rodulfo  professione  et  manifestatione,  ut 
ipsi  Petrus  abbas  et  Rodulfus  ('')  index  avocato  suo  et  ipsius  monasterii,  iamdictis  casis 
et  rebus  que  in  eo  legitur  monimen,  iusta  ipsum  monimen,  ad  partem  ipsius  mona- 
sterii abere  et  detinere  debere  ut  proprietatem;  et  ipse  Rodulfus  manere  exinde  tacilo 
et  contento;  et  finita  est  causa.  Et  haoc  notitia  prò  securitate  eiusdem  Petri  abbas  fieri 
iussit.  Quidem  et  ego  Gherardum  notarium  et  index  domni  imperatoris  ex  iussioneQ 
suprascripti  comiti  palatii  seu  iudicum  amonitionem  scripsi  anno  imperii  domni  Ottoni 
nono,  imperii  item  domni  Otto  filio  eiusdem  propitio  tertio,  tertio  die  mensis('^)  do- 
vembris,  indictione  quartadecima. 

t  Otbertus  comes  palaci i  ssi. 

(Sn,)  Teutpaldus  index  domnorum  imperatorum  interfui  et  s. 

(Sn.)  Hmoo  index  sacri  palatii  interfui  et  ss. 

(Sn.)  Aitulfus  iudex  domnorum  imperatorum  interfuit.  (Sn.)  Giseprandus  index  sacri 
palazii  interfuit  et  ss. 

(Sn.)  Ebbo  iudex  domnorum  imperatorum  interfui  et  ss.  (Sn.)  Bonizo  iudex  dom- 
norum imperatorum  interfui  et  ss. 

(Sn.)  Martinus  iudex  domnorum  imperatorum  interfui  et  ss. 


(»)  Dalla  rasura.  (^)  aggiunta  fatta  da  altra  mano  nella  interlinea.  (e)  nella  corrosione, 

(d)  messi». 

(4)  Località  che  oggi  si  chiama  col  nome  del  sec.  XIV  gli  OrtalL  Era  un  antico  pagus,  nella  confluenxa 
del  torrente  Castro  e  della  Chiana. 
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75. 

V  abbate  di  s.  Fiora  dà  a  livello  a  Giovanni  cherico  la  metà  della  sua  chiesa,  con 
patto  che  vi  mantenga  /'  uffizialura,  i  lumi,  V  incenso,  ed  alimenti  ogni  anno, 
nel  giorno  della  festività  di  essa  chiesa,  sei  pellegrini  e  sei  preti. 

Areno  •  giugno  978.  [Arch.  Gapit.  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  49]. 

mm.  200X^00.  •  Pergamena  tagliata  irregolarmente  in  basso,  ove  termina  con  angolo  acuto.  Nel  tergo 
di  essa,  il  titolo  del  sec.  XI:  Libello  de  vinea  (qui  una  parola  tolta  via  appena  scritta)  de  NucUmo;  e  di  mano 
posteriore:  Ocello  de  Soma. 

t  Io  nomine  Dei  eterni  salvatoris  nostri  lesus  Christi  (*).  Otto  grazia  Dei  mangnus 
ìoperator  acustus,  anni  ioperii  eius  duodecimo,  seo  et  Otto  dilecto  (^)  (ilio  eius  similiter 
inperator  anni  inperi  eius  sexto,  mense  iunio,  indizio  prima  feliciter.  Et  ideo  ego  Petrus, 
abas,  custor  e  rector  de  desia  e  monesterio  sancte  Flore  e  sancte  Andree,  qnaliter  a 
libelario  nomine  dedi  libi  Ioanni  clerico  filio  Cristino  medietate  de  ipsa  suprascripta 
eclesia  et  medielatem  de  ipse  rebus  que  ad  ipsa  eclesia  pertineset(''),  sicut  odie  Benedicto 
presbiter  de  nostra  parte  tenait;  qui  est  posita  in  loco  qui  dicitur  Saroa,  cum  ipsa  tera 
e  sorte  qui  est  posita  io  loco  Nucitino  et  per  suis  vocabulis,  aut  ubicunque  de  ipse  me^- 
dietate  res  es(se)  invenitur,  qui  a  ipsa  eclesia  pertine(t),  qualiter  super  (le)gitur,  tib» 
inlegrum  a  libelario  nomine  dedi:  io  e(a)  razione  eas  tibi  integrum  a  libelario  nominer 
dedi(^),  (i)nn  e(a)  razione  eas  dedi,  ut  tu  qui  supra  Ioanni  clericus  oflzio  e  luminaria/ 
^et  incenso^  facere,  ipsa  terra  laborare  e  roere  debeatis.  Exende  dare  e  facere  debeatis 
per  omoe  anno  in  festivitateC)  de  ipsa  eclesia  pascere  debeatis  per  omne  anno  pro( 
anima  Petroni  abas  et  a  meis  posterìs^  e  prò  anima  ilorom  qui  a  nos  ipsa  ellimo^ 
sina(')  nos  donaverunt,  pelecrinis  sei  pasere  a  pane,  a  vino,  a  pulmentarìa;  presbi^ 
t6rì(^)  sex  a  pane  e  carne  e  vino  usque  saziatis  corporis;  et  a  mandatum  nostruair 
venire  debeatis  ad  iustitiam  facieudo  a  monesterio  sancte  Flora  non  amplins,  sicut  egm 
Ioanni  cum  meis  filiis  eredibns  tibi  Petroni  abas  et  a  meis  posteris  facere  et  ioplera 
repromittimus,  ea  que  super  legitur;  vel  suprascripta  eclesia  [mejdietale  dimiserhnus  autf 
apeioraverimus  aprob[a]ta  causa  coupooere  reDunz(i)o  ego  Ioanni  cleric[o]  cura  meis^ 
filiis  eredi  tibi  Petrus  abas  et  a  meis  poster{is]  pena  solidi  viinginti.  Iterofm  TepromitW 
ego  Petrus  a[bas]  cum  tuis  posteris  tibi  Ioanni  clerico  cum  meis  filiis  6r[e]des<  ipsa'  tsfo^ 
prascripta  medietate  eclesia  nec  tolere  presumserimns  aut  qualibe  superflua  inposaeiimiis'/ 
Disi  qua(li)ter  super  legitur,  tuuc  cooponere  repro(mit)to  ego  Petrus  abas  et  a  mei# 
posteris  tibi  Ioanni  clertcocum  tuis  filiis  eredes  penam  solidis  viinginti.  Uode  dui  liv^V 
iuter  DOS  facti^  Andrea  notario  scrivere  erogavi.  Aetum  io  [Ajrìzio,  indizio  {prima)  felidlM^t: 

t  Ego  Petrus  bumiles  aba  ss. 

t  Ego  Urso  presbiter  et  monacbns  ss. 


(•)  Neil*  originale  pT  (i>)  dairoTanido.  («)  nell*  originale:  pertinéses.  («j  didi. 

(•)  fenéstivitate,  (')  el  sopra  la  a  antecedente.  (r)  prima  prtb^  poi  •«  qmbàUm  laMérelyrféA^. 
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t  Ego  Benedictus  presbiter  et  monachus  ss. 

t  Ego  Ioanni  clerico  io  ac  liveli  inter  dos  facti  maons  meas  sus. 

t  Ssino  mano  Resdaldo  rogatas  a  suprascripto  teste. 

t  Ssino  mano  Azoni  ro(ga)tas  a  suprascripto  teste. 

Ego  Andrea  not.  io  ac  libeli  scripsi  e  conpievi  feliciter. 


76. 

Walcherio  figlio  di  Walcherio  refuta  all'  abbate  di  8,  Fiora  la  terra  Marlinense  e  di 
Piano,  designandola  esso  abbate,  Atriperto  giudice  e  Ursone  castaido  e  messo 
di  Ugo  marchese. 

AresEO  -  aprile  977.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Hora  e  Lucilla,  n.  20]. 

mm.  300-260  XS90.  -  Nel  tergo  della  carta,  di  carattere  ^crono:  Repromissio  de  terra  Martmense,  (aefpm 
aggiunto  d' altra  mano  e  poco  tempo  dopo)  quam  fedi  GuaUceriits  fUms  idem  GuaUceri  pena  ccc  Ubrarum 
orgentL 

t  In  nomine  domini  Dei  eterni  salvatoris  nòstri  leso  Cristi.  Octto  gratia  Dei  mangnns 
ioperator  agusto,  anno  inperi  eius  decimo,  mense  aprelis,  indictio  quinta  feliciter.  Ma- 
nifestu  sum  ego  Walheri  filio  bone  memorie  idem  Walheri,  quaiiter  per  une  scripto  (*) 
promissionis  et  nostra  conVenientia  spondo  adque  repromitto  ego  qui  supra  Walheri  cum 
meis  filiis  et  eredibus  tibi  Petrooi  presbiter  et  abbas  et  custor  et  rector  de  eclesia  sancte 
Flore  et  sancte  Andrea  et  ad  tuis  posteris  supcessores  de  integra  ipsa  terra  qui  est  posila 
inn  avocabulo  qui  dicìtur  Martioise(l)  et  ìnn  avocabulo  qui  dicitur  Plano,  et  est  infra 
plebe  sancti  Martini  sito  Castro;  et  est  ipsa  terra  aratoria  per  desingnates  locas:  de  una 
parte  est  tramite  et  termine,  de  ali(a)  parte  de  super  ocurrit  rio  Taoiperge,  de  tertia 
parte  est  Walheri,  de  quarta  parte  ocurrit  via  publica.  Alia  terra  ut  recta  est  per  desi- 
gnantes  locas:  de  una  parte  est  tramite,  de  ali(a)  parte  ocurrit  rio,  de  tertia  parte  ocurrit 
via.  Iste  suprascripto  terre  per  iste  designaotes  locas,  sicut  suprascripto  Walheri  et  su- 
prascripto Petrus  presbiter  et  abbas  et  suprascripto  Atriperto  iudex  et  Urso  castaldio  et 
misso  domni  Ugoni  marhio  desingoaverunt,  et  definerunt  per  ipsius  de(sin)gnaotes  de- 
fioites  locas  omnia  et  in  onibus  quaiiter  super  legitur,  tam  terris,  pratis,  campis,  silvis, 
aquis,  rivis  et  pascuis,  cultum  vel  incultum,  omnia  et  in  onnibus,  quaiiter  super  legitur, 
tibi  qui  supra  Petrus  presbiter  et  abbas  et  ad  tuis  posteris  supcessores  inn  iotegrum; 
si  umquam  tempore  vobis  contendere  aut  astolle  vel  minuare  aut  intentionare;  aut  ante 
indici  aut  ante  comes  aut  ante  marhio,  aut  in  iudicio  aut  exstra  foris  iudicio,  aut  in 
qualecumque  loco  tibi  in  dannietate  mittere  voluerimus,  per  me  ipso  aut  per  summiisa 
persona  mea  aut  meis  filiis  et  eredibus  ac  proeredibus  meis;  aut  si  qualivet  omo  evenerit 
prò  meo  facto  vel  cum  facto  et  de  filiis  et  eredibus  ac  proeredibus  meis  tibi  qui  super 


(•)  9i0rtpio. 

(I)  Ved.  nota  al  doc.  n.  104, 
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Petrus  abbas  et  ad  tuis  posteris  sapcessores  conteodat,  aut  molesti(a)  ant  intentione  mittat 
per  quamvis  modis  aut  per  quamvis  inienio  aut  per  quamvis  capitulis  aut  per  qualivet 
seuso  qui  omo  umano  io  se  coitare  possa;  aut  si  ego  qui  super  Walheri  aut  meis  filiis 
et  eredibus  tibi  qui  super  Petro  abbas  et  ad  tuis  posteris  supcessores  ipse  suprascripte 
terre,  sicut  suprascrìpti  denominati  desingnaverunt  et  definierunt,  uncquam  tempore 
causare  ant  aiere  aut  molestare  aut  ire,  inrumpere  aut  removere  voluerimus:  sit  conpo- 
situro  ego  qui  super  Walheri  cum  meis  filiis  et  eredibus  tibi  Patroni  abbas  et  ad  tuis 
posteris  supcessores  pena  numeru  per  arientum  libras  tricentum,  prò  unoquoque  libra 
solidis  triginti,  per  unoquoque  solidis  denaris  duodecim  abentes.  Et  prò  anc  mea  pro- 
missione et  seo  securitate  in  te  confirmando  recepit  merito  ego  qui  super  Walheri  ad 
te  Petrus  abbas  launeihild  mantello  uno.  linde  une  scripto  {^)  promissionis  ad  me  facto, 
qualiter  super  legitur,  Raimbaldo  notario  scrivere  rogavit.  Actum  Aritio  feliciter. 

t  Ego  Walheri  inn  un(c)  scripto  promissionis  a  me  facto  sus. 
t  Atripertus  iudix  domni  imperatoris  sus. 

t  Singno  mano  Ursoni  castaldie  rogatus  ad  suprascripto  Walheri  teste, 
t  Singno  mano  Teutio  filio  quondam  Bosuni  rogatus  ad  suprascripto  Walheri  teste. 
t  Singno  mano  Martino  qui  Bonitio  vocatur  rogatus  ad  suprascripto  Walheri  teste. 
Ego  Raimbaldo  not.  qui  une  scripto  ("")  promissionis  scripsiO  et  conpievi  feliciter. 


77. 

Everardo  vescovo  d' Arezzo,  figlio  del  marchese  Bonifacio,  vende  a  un  certo  Mantingo 
parte  dei  possedimenti  che  teneva  nel  ferrarese,  tra  il  Po,  il  Reno  e  il  Panaro. 

S.  Ippolito  in  Bibbiena  -  4  n§roflto  979.  [Bibliot.  Comunale  di  Faenza]. 

mm.  330  X  "^^O.  -  Pergamena  di  taglio  irregolare,  mutila  nell'  angolo  superiore  sinistro  e  un  pò*  strappata 
nei  margini  È  copia  del  sec.  XJ,  fatta  per  mano  di  Pietro  Giovanni  notare  e  soscritta  da  Adicbmo  e  Bono 
giudici.  Nel  tergo,  scritto  nel  secolo  Xilema  da  mano  diversa:  Cartola  etc.  de  Cellula,  Castelùme,  Tetigno,  aUis. 
E  in  carattere  assai  più  moderno:  Everardus  episcopus  (xretinus  frater  (sic)  Bonifacu  marchionis  vendit  partem 
honorum  suorum  in  dpicUmo,  Panano,  Castelione,  Cellula,  Casula,  Pugnano,  TeUgno  et  alm  locis  cum  me- 
dkkUe  ecclesie  sancii  Cassiani  de  Cellula,  et  omnia  contenuta  inter  Renum,  Padum  et fiuoios, 

DeblK)  la  notizia  di  questo  importante  documento  alla  cortesia  del  eh.  comm.  Giovanik*ancesco  GamurrinL 

[In  nomine  Dei  eterni  salvatoris  nostri  lesu]  Christi.  Otto  gratia  Dei  imperator  augustus, 
anno  imperii  eius  Deo  propicio  duodecimo,  die  quarto  mensis  augusti,  indictione  septima. 
Constai  me  Everardus  [sancte  aretine  ecclesie  episcopus  et]  filius  bone  memorie  Bo- 
nefacii  (f)  qui  fuit  marchio,  qui  professo  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Ribuariorum, 
accepissem,  sicuti  et  in  presentia  Walterii  clericus  [et  missus  domni  impejratoris,  qui 
per  meam  qui  supra  Everardi  episcopi  licenciam  in  iudicio  residebat  ante  ecclesia  sancti 
Ipoliti  sita  locus  Beblena,  et  est  ipsa  ecclesia  cum  predicto  locus  propria  suprascripte 
[aretine  ecclesie;  et]  residentibus  cum  eo  Adrepertus,  Liutardus  (^),  Dominicus,  Farurfus, 


(•)  Bieripto.    _^  0>)  sieripsi,  (e)  bone  su  di  una  rasura,  ma  dell*  istessa  mano. 

(d)  segue  docuM,  ma  un  tratto  di  penna  cancellò  il  nome  erratamente  scritto  in  luogo  di  Dominious, 
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[et  item]  Fararfas,  Ugo,  Leo  iudices  domni  ìmperatoris,  Limbertus,  Gotefredos,  Marii>ns, 
8igo[...,  ...]ppo,  Winizo,  Bodalfus,  Adelbertus  [vjassis  snprascriptì  donni  E?erardi  episcopi 
et  reliqni  plares.  Itaque  in  eodem  iudicio  tam  in  ipsios  suprascripti  Walterii  clericns 
etmissus,  quamqueet  suprascriptorum  [iudicum]  vel  testiam  presentia  accepi  a  te  Mao- 
tingus  habitator  in  loco  qae  dicitur  Prade,  et  filius  quondam  lohannis  de  loco  Carolio, 
argenlum  per  denarios  bonos  libras  qninquaginla  hoc  [....prò]  unaquis(*)  libra  denarii 
ducenti  quadraginla,  finitum  precium,  sicut  inter  nobis  bona  convenit  voluntate,  prò  mea 
portione  de  cortem  unam  domui  cultilem,  qui  est  constitutam  ultra  flu[vio  qui  dicitur] 
Reno,  locas  que  dicuntur  Civisciano  Paliana,  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis 
«eu  et  prò  masaricies  numerum  sedecim  et  dimidium;  quibus  sunt  posiles  tres  in  loco 
qui  dicitur  [Cas]teliones:  una  que  regitur  per  lohannis  de  Anno,  alia  per  iuvene  Si- 
chardo,  tercia  per  Restano  quem  tenuit  retro  tempus  Ai  nardo;  quattuo(r)  in  loco  ubi 
Tetingo  dicitur,  una  que  regitur  per  Dominicus  Bibitaqua,  alia  per  Petrus  de  Inga,  tercia 
per  lohannes  de  Urso,  quarta  per  Bonizo  que  dicitur  Petro  Berti  (^);  quattuor  in  loco 
ubi  Willia  dicitur:  unam  quem  regitur  per  lohannes  Leoperti,  alia  per  Martinus  de 
Fontana,  tercia  per  Petrus  lulia  quem  retro  tempus  tenuit  Waltrudi,  quarta  per  Petrus 
Plano;  unam  in  Marcuni  Aula,  quem  regitur  per  Teipertus,  unam  et  dimidiam  in  loco 
Casola,  unam  que  regitur  per  Andrea,  dimidiam  autem  detiuet  lohannes  Wissco;  unam 
in  Pugnano  quem  regitur  per  Bonizo  Albuini;  duas  in  loco  que  dicitur  Cellola:  unam  quem 
regitur  per  Domi[ni]cus  de  Omizo,  alia  per  Beluperto  (*")  et  Leo  de  Dominìca;  seu  et  per 
meam  porcio(nem)  de  terra  cum  edificiis  qui  reiacet  infra  castro  Cellola  (^):  omnia  in 
ìntegrum  ipsam  meam  porcionem  de  predictam  cor[te]m  domui  coltilem,  atque  et  pre- 
dictes  masaricies,  seu  et  predictam  meam  porcionem  omnia  in  integrum  de  predicto 
castro,  seu  et  per  meam  porcionem  de  capei  la  una  foris  et  prope  ipso  castro,  [que]  est 
jcònstructa  in  onore  sancti  Cassiani;  et  rebus  omnibus  meo  iuri  hic  circuitu  ipso  castro 
Tel  capella.  Et  sunt  ipsis  rebus  territoriis  omnibus  per  mensura  iusta  ad  racionem  facla 
ad  perticas  [legiti]ma  mensurata  illis  in  prediclas  locas  Civiciano  Paliana,  cum  omnibus 
eorum  adiacenciis  vel  pertinenciis  inter  terris  laboratoriis  et  pratis  atque  et  gerbidis  et 
silvis  iuges  centum  decem,  [et  que  ad?]  predictes  masaricies  pertinent;  quibus  sunt  positis 
in  suprascriptas  locas  Castelione,  Tetigno,  Willia,  Marconi,  Aunla,  Casola,  Pugnano,  Celula; 
sunt  per  mensura  iusta  de  sedimen  et  vites  cum  [lo]cis  suarum  seu  pratis  iuges  treginta,  de 
terris  arabilis  et  gerbidis  atque  bus[ca]liis  et  silvis  iugis  decem.  Coeret  et  finis  ad  om- 
nibus suprascriptis  casis  et  rebus  vel  castrum  vel  capella  de  una  parte  iluvio  [R]eno 
percurrit,  de  alia  parte  fluvio  Scultenna  percurrit,  ad  tercia  parte  percurrit  flumen  qui 
nominatur  Pado,  sibique  alies  sunt  (fines)  ab  omnia  quoerentes  in  integrum.  Et  si 
amplius  de  meo  qui  supra  [Eve]rardi  episcopus  iuri,  rebus,  territoriis  infra  predictes 
fines  et  coerencies  inventum  fuerit,  omnia  in  integrum  in  tua  qui  supra  Mauringi,  vel 
ad  heredibus  tuis,  aut  cui  vos  dederetis  vel  habere  statueritis  et  tuis  heredibus  persi- 
^tent  potestatem,  proprietario  iuri  in  integrum;  preter  autepositum  sìt  masaricies  nume- 
r^um  dues  in  loco  qui  dicitur  Castelione:  una  que  (f)  regitur  per  Martiuus  et  Petrus  ger- 
ipanis,  alia  de  curte  quas  ante  os  dies  per  cartulam  dedi  Liutardi  qui  et  Azo,  abi- 


{•)  sic.  (^)  àérti  sopra  il  nome  uualtrudi  cancellato  eoo  un  frego  oriszontale. 

(«)  neir  esemplare  belupto.  (<)  sopra  la  stessa  mano  scrisse  celtaa.  («)  neir  esemplare 

■agn«  dr^  ma- il  trascrittore  oaneellò  tosto  colla  penna. 
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tator  ÌD  PlaDoro  et  filius  item  Lìutardi,  quod  tibi  per  hanc  cartalam  non  vendo  neque 
trado.  Nam  aliis  omnibus  saprascrrptis  rebus  et  casis  vel  c[astro]  et  capella,  meam  por- 
cioneni  superìus  compreensana,  totum  et  in  integrum  per  hanc  cartulam  abeas,  teneas  et 
possideas,  et  facias  exinde  a  presenti  die  tu  et  heredibus  tuìs  aut  cui  tos  dederitis  vel 
bab[ere  permijseritis  aut  eorum  heredibus  iure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis, 
sine  omni  mea  et  heredum  ac  proheredum  meorumque  contradictionem  vel  repeticionem. 

Insuper  ego  qui  supra  Everardus  episcopus  per  cultellum tum,  wantonem  et  vasonem 

terre  atque  et  ramum  arboris  coram  testibus  tibi  exinde  legitimam  facio  tradicionem  et 
corporalem  vestituram,  et  me  exinde  foris  expuli,  warpini  et  absesi  tibi  reliqui,  et  nulli 
alìi  venditìs,  donatis,  alienatis,  abnossiatis  vet  traditìs  nisi  tibi.  Si  quis  vero,  quod  futurum 
esse  non  credo,  si  ego  qui  supra  Everardus  episcopus,  quod  absit,  aut  ullus  de  heredibus 
ac  pro[heredibus]  seu  quislibet  opposita  persona  fuerit,  qui  contra  hanc  cartulam  vendi- 
tionis  et  traditionis  ire  quandoque  agere  tentaverimus,  aut  si  eam  per  covis  ingenium 
inrumpere  vel  infrangere  [ausus  fuerit,  aut  si  ajparuerit  ullum  datum  aut  factum  seu 
quodlibet  scriptum  anteriore  vel  posteriore,  quod  nos  exinde  in  aliam  partem  fecissemus, 
qui  contra  hoc  factum  inpedire  debeat,  tunc  inferamus  vobis  vel  vestris  heredibus  aat 
cui  vos  ipsis  omnibus  suprascriptis  rebus  dederitis  vel  habere  statueritis  aut  eorum 
heredibus  multa  quod  est  pena  auro  optimo  libras  sex,  argentnm  ponderas  duodecim. 
Hec  autem  ut  si  anteposui  sit  antepositum,  et  ad  me  qui  supra  Everardus  episcopus 
meique  heredes  ac  proheredes  tibi  qui  supra  Martingi  vel  ad  heredibus  tuis,  aut  cui 
vos  dederitis  vel  habere  statueritis  aut  eorum  heredibus,  suprascriptam  meam  porcionem, 
omnia  in  integrum  de  predictam  cortem  domui  coltilem  in  predictas  locas  Civiciaoo 
Paliano,  cum  predictes  masaricies  in  predictas  locas  Castelione,  Tetingno,  Willia,  Marconi, 
Aunla,  Casola,  Pugnano,  Celula,  seu  et  meam  porcionem  de  predicto  castro  vel  capella, 
cum  omnia  in  integrum  meam  porcionem,  sicuti  superius  denominatum  est,  ab  omni 
homine  defensare;  et  si  defendere  non  potuerimus,  aut  si  vobis  exinde  aliquid  per  covis 
ingenium  subtraere  quesierimus,  tunc  in  dublum  eadem  vendita,  ut  supra  legitur,  [vjobis 
restituamus  sicut  prò  tempore  eis  rebus,  territoriis  et  casis,  masariciis  vel  porcionem 
meam  integrum  de  castro  et  capella,  cum  omnibus  eorum  adiacienciis,  melioratis  fuerint 
aut  valuerint  sub  extimacione  in  consimili  bus  locis;  et  nichii  mihi  ex  ipsum  precium 
aliquid  redeberis  dixi.  Et  prò  onore  capiti  mei  nec  mihi  qui  supra  Everardi  episcopus 
licead  umquam  ullo  in  tempore  de  hoc  factum  facere  noll[e]  quod  voluisset  quod  ad 
mee  inibi  semel  factum  vel  conscriptum  est,  omnia  inviolabiliter  conservare  promitto  cum 
stipulatione  subnixa.  Et  bergamenam  cum  atramentario  ego  gui  supra  [Everardus  e]pr- 
scopus  de  terra  levavi.  Hanc  enim  cartulam  Baterici  notarìus  et  index  sacri  palacii  ad 
conscribendum  dedi  atque  rogavi,  in  qua  etiam  subter  manu  propria  mea  confirmans 
et  testibus  unusquis  [a  me  qui  supra]  Everardus  episcopus  per  aurem  adtracti  et  alapas 
dedi,  obtuli  roborandam.  linde  dues  cartules  vindicionis  uno  tenore  scripte  sunt.  Actuin 
fD  suprascripto  loco  Beblena,  ante  ecclesia  sancti  Ipoliti  feliciter. 

t  Everardus  episcopus  in  hanc  cartulam  a  me  facta  ss.  f  Walterius  clericus  et  missus 
ut  supra  interfui.  Atripertus  index  rogatns.  f  Liutardus  notarìus  et  iudex  domnì  im- 
peratoris  rogatus  ss.  Ego  Dominicns  iudex  rogatus  ss. 

t  Farolfo  iudex  rogatus  ss.  f  Farolfo  iudex  rogatns  ssi.  t  Ego  Leo  index  et  notarìus 
rogatus  sns:  f  Ego  Ugo|fogatus  ssi. 


4  <  0  DOCUMBNTI  PER  U  STORIA  D*  AREZZO  [77-79. 

Sigoa  manaam  (*)  TenzoDi  et  Grimaldi  se(o)  Mainardi  atqne  item  Tenzoni  etiam  Ma- 
rini atqae  lohaoni  etiam  Amelberti  lege  Ribuariorum  viventes  rogati  testes. 
t  Ego  qui  sapra  Batericas  notarìus  et  iadex  sacri  palacii  scriptor  huius  cartaio  yindi- 
tionis  post  tradita  compievi  et  dodi. 

t  Ego  Adiherius  regiae  aulae  iadex  aatenticum  haias  cartaio  vidi  et  ita  ioibi  contine- 
batar,  at  bic  scriptam  est,  nec  plas  minasve  preter  litteras. 

(Sn,)  Ego  Bonas  sacri  palatii  iadex  aatenticam  huius  cartule  vidi  et  ita  inibi  cooti- 
nebatur,  ut  bic  scriptum  est,  preter  litteras  plus  minusve. 

(Sn.)  Petrus  (^)  Johannes  notarius  sacri  palacii  autenticum  huius  cartule  vidi  et  ita 
inibi  continebatur,  ut  hic  a  me  scriptum  est,  preter  litteras  plus  minusve. 


78. 

Breve  memoratorio  della  refutazione  fatta  da  Pietro  di  Bonizo  all'  abbate  di  $.  Fiora 
delle  terre  di  Cerreto  e  Capolona,  in  presenza  di  giudici  residenti  presso  la  casa 
di  Leone  papa. 

nggetlno  (presso  Gastdfooo^iuuio)  •  maggio  994.  [Arch.  CapiU  d'Ar.;  Carte  di  s.  Flora,  n.  25]. 

Memlnrana  Irregolarmente  tagliata  a  forma  triangolare. 

t  In  Dei  nomine.  Breve  memorazione  honorum  nostrorum.  In  presenzia  Bonizo  filio 
quondam  Teuzo  e  Qualberto  filio  Petroni,  Petrus  filio  Liulitardo  iudes,  Petrus  filio 
quondam  Siizo,  Teubaldo  filio  quondam  Marino;  in  presenzia  Wido  presbiter  e  Rainnaldo 
presbiter  et  reliquis  pluris,  e  ibique  aesse  prope  casa  Leo  papa(1),  in  loco  qai  dicitar 
Faitino(2),  venebat  Petrus  filio  quondam  Bonizo:  inten^ianaba  aliquanta  vinea  e  terra 
de  monesterio  sancte  Flore  e  sancti  Andree  de  ipso  mansas  de  Gerito  et  Campinone;  e 


(»)  Cosi  può  spiegarsi  la  sigla,  certamente  alterata,  m-ffr;  che  Tediamo  nella  copia.  (^)  in  mo- 

nogramma. 

(4)  L' abbate  Scannagli  nell'  erudite  sue  annotazioni  all'  Epistolae  di  Girolamo  Allotti  (voi.  I,  329)  vuole  cbe 
per  mezzo  di  questa  carta  si  confermi  V  asserzione  di  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  il  quale  dice  che  dopo 
il  pontefice  Benedetto  IV  (an.  903)  "describitur  Leo  V  natione  aretinus,,  {Chron.,  II,  677).  Tutti  quanU  i  cronisti 
della  Chiesa  Romana  scrìvono  che  Leone  V  nacque  in  Priapi  presso  Ardea.  É  chiaro  che  nel  nostro  documento 
le  parole  "casa  Leo  papa,,  (casam  LeorUs  papaej  sono  segnate  con  lettere  un  po'  più  grandi,  come  per  notare 
un  luogo  e  un  nome  di  non  comune  riguardo.  La  presente  scrittura  può  suffragare  quanto  afferma  U  precitato 
storico,  essendo  possibile  che  per  errore,  ripetuto  di  continuo  dagli  amanuensi,  siasi  scritto  ardeatmus  invece 
di  aretinus,  come  in  luogo  di  aretinus  troviamo  scritto  talvolta  nei  codici  areatinus  e  reatmus, 

(2)  Paitinum  o  Pagitinum  era  località  sotto  la  dizione  della  pieve  di  s.  Antonino  di  Socana  che  poco  dista 
da  Rassina  in  Casentino.  Così  in  carta  del  maggio  4034  dell'archivio  del  predetto   monastero  (n.    463)  "terra 
cum  castanitu  super  se  abentem,  et  est  de  iudicaria  de  plebe  sancti  Antonini  sito  Socana,  et  est  de  casale  Ca- 
stello, avocabulo  Fagitinum,,.  Nel  luglio  del  4019  l'abbate  Rodolfo  dà  a  livello  a  prete  Gerardo  e  a  Petrooe 
figli  di  Boniza  "ex  integra  ecclesia  et  oratorio  Ulo  que  est  dedicato  inn  avocabulo  Faetlno,  et  est  in  onore  sancti 
Angeli,  .......  ut  vos  suprascripti  Gerardo  et  Retro  cum  vestris  filiis  heredibus  vestris  (in)  prenominata  ecclesia 

officio  et  incensum  et  luminaria  die  notuque  facere  debealis  at  opus  Dei,  et  annaliter  in  mense  iulio  reddere 
debeatis  denariis  duodecim  bonis  et  expendibilis,,  (Arch.  cit  n.  9i). 
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recordatas  est  Petras  prò  mercis  e  remedio  anime  sae  e  pareotoram  suomm  omne  ipsa 
intenzione  reflutavit  per  ipsa  virga  qai  in  mano  sua  tenebat  Bonizo  abas,  custor  e  rector 
de  monesterio  sancte  Flore  e  sancti  Andree.  Si  nmquam  tenpore  ipsa  terra  e  vinea  et 
sepe  intenzionare  volaerit  ìpse  Petras  aut  sais  filiis  eredibas  suis  conpositaro  sum  solidis 
centum.  Anno  domini  nostri  lesas  Christi  de  anni  ab  incarnazione  nongentesimo  nonge- 
Simo  quarto,  mense  madie,  indizio  otava  feliciter. 

t  Ssino  mano  Bonizo  (*)  ibi  fui. 
t  Ssino  mano  Qualberto  ibi  Tai. 
t  Ssinò  mano  Petroni  ibi  fai. 
t  Ssino  mano  Siizo  ibi  fui. 

t  Ego  Andrea  notarius  uc  breve  scripsi  e  bi  fui. 


79. 

Commutazione  tra  il  vescovo  Elemperlo  e  Bonizo  abbate  del  monastero  di  8.  Fiora 
e  Lucilla. 

Areizo  •  gìugao  994.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  26]. 

.mm.  280X^20.  -  Scrittura  rude  quanto  la  dizione.  Nel  tergo  della  pergamena  di  carattere  del  secolo  XI 
o  XII:  Concambio  de  Quarata;  e  sotto:  Carta  de  Caio  quam  fecU  Elpertus  episcopus  m  loco  qui  diciiw  Poioìù 
de  terUa  parte  oc  sanctam  Ploram, 

[In  n]omine  domini  Dei  eterni  salvatori  nostri  lesa  [Cris]ti.  Anni  ab  incarnatione  eius 
Donientesimo  nonaiesimo  quarto,  mense  iunio,  indictio  septima  feliciter.  Comutatio  bona 
fide!  denussitur  eodenqae  nexso  plubico  obtinet  firmitate;  ita  piacuit  adque  bona  volun- 
tate  convenit  inter  donnus  Elmelpertus  episcopus  vir  beatissimus,  sancte  artine  eclesie 
episcopus,  seo  et  inter  Bonilio  presbiter  et  monacus  et  abat  et  rectore  de  munisterio 
sancte  Flore  (^)  et  sancte  Andree.  Dum  in  Dei  nomine  inter  se  comutare  deberent  in 
primis  onnìum  sic  dedit  et  tradedit  ego  donnus  Elmelpertus  episcopus  tibi  Bonitio  abat 
et  a  pars  ipsius  munisterio  sancte  Flore  (^)  et  sancte  Andree  integra  tertia  porlione  in 
integrum  de  casa  et  res  illa,  qui  est  su  iure  et  redimen  sancti  Donati;  qui  est  supra- 
scripta  tertia  portione  de  casa  et  res  posita  infra  comitato  artino  et  infra  plebe  sancti 
Martini  isito  Castro,  in  casale  Caio  et  per  eorum  vocabulis  aubicumque  de  suprascripta 
tertia  portione  de  casa  et  res  ese.  invenitur,  sicut  recla  et  tenuta  est  per  Ioanni  masario. 
Seo  dedit  et  tradedit  ego  donnus  Elmelpertus  episcopus  inte(gram)  medietate  de  una 
petia  de  terra,  qui  est  su  iure  et  redimen  sancti  Donati,  ti(bi)  Bonitio  abat  et  a  pars 
ipsius  munisterio  sancte  Flore  (^)  (et)  sancte  Andree,  qui  est  suprascripta  medietate  (®) 
posita  in  loco  qui  dicitur  Poilo,  sicut  recta  est  per  Sabantino  masario.  Ideo  tam  supra- 
scripta tertia  portione  de  casa  et  res,  suprascripta  medietate  de  petia  de  terra  cum  so- 
lamentis,  edeficis  earum,  curtis,  ortas,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  (a)quis,  pascuis  (^ 
cnltum  ve!  (inca)ltum,  onia  et  in  ouibns,  qualiter  saper  legitor,  tibi  qui  supra  Bonitio 


(»)  Il  d  su  di  una  rasura.  (^)  foirt,  (•)  gst  ripelato.  (<)  jmwouM. 
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abat  cma  caia  super  se  ahentes  a  pars  ipsius  clesie  saacta  Flore  et  sanote  Andree  in 
iDtegrum  et  ia  coocam(txiaiD)  ad  proprium  et  io  comutatiooe  ad  ias  aproprietate  saocta 
Flore  (^)  et  saacte  Aodree.  SimiJiter  adviceo  ideo  dedit  et  tradedit  ego  Bonitio  abat  tifai 
doooos  Elmelpertus  episcopas  et  a  parie  saocti  Donati  integra  casa  et  res  il  la,  qai  est 
SB  iure  et  redimen  saocte  Flore  (*)  et  saacte  Aodree;  que  est  suprascripta  casa  et  r» 
posila  infra  comitato  artino  et  infra  suprascripta  plebe  et  in  casale  Gallonnano»  et  pep 
eorum  vocabulis  aubicumque  de  suprascripta  casa  et  res  ese  invenitur,  sicut  modo  recta 
et  tenula  est  per  Ioanni  masario.  Ideo  tam  suprascripta  casa  et  res,  cum  solamentis  et 
de  suprascriptis  e(o)rum,  curtis,  ortas,  vineis  pratis,  campis,  silvis,  aquìs,  rivis,  pascuis(^}, 
cullum  vel  incul(tum),  onia  et  in  onibus,  qualiter  super  legitur,  libi  qui  supra  donnus 
Elmelpertus  episcopus  a  vestris  posterìsC")  sucensoris  a  parte  sancii  Donati  cum  onia 
super  se  abenles,  integrum  ad  proprium  et  in  concambium  et  in  comutatiooe  ad  ios 
aproprietate  sancii  Donali  prò  suprascripto  tuo  dato  et  concambium,  quas  tu  mihi,  ut 
super,  dedisli,  dedimus  et  tradediiiius.  Et  manifesti  sumus  nos  comutatoris,  qui  a  supra- 
scripto nostro  dato  et  concambium,  et  inter  nos  fecemus  unus  alterius  ad  proprium  et 
in  concambium  dedimus,  et  insuper  insta  legie  de  anbos  partis  misis  nostri  direxsimus» 
i^na  cum  boni  et  cre(d)entis  ominis  Deum  timentis,  idest  Winiti  presbiter  et  casdaldio 
et  Ioanni  casdaldio,  et  eo  misis  nostri  donni  Elmelpertus  episcopus,  qui  a  suprascripta 
terra  acesserunt  (^)  et  percuderunt,  estimaverunt,  et  vobis  Elmelpertus  episcopus  renun- 
tiaverunt,  aparuit  eorum  recta,  adque  estimaverunt,  et  anpiius  emeliorata  terra  dederunt 
suprascripto  Bonitio  abat(®)  ad  parte  sancii  Donali»  quas  ipse  Bonitio  abat  de  parte 
sancii  Donati  recepisse  et  an(c)  comutalione  insta  legie,  sicut  inn  edicli  paioa  fieri  iusiU 
Pena  vero  inler  nos  posuimus  et  sic  opligavimus,  quod(')  si  quis  unus  mente  comu- 
tatoris ullus  de  posleris  vel  de  sucensoris  nostrani  prò  eredibus  nostri,  vel  sumilente 
persona  nostra,  quocumque  tenpore  ire,  inrumpere  vel  disfacere  presunserimus  lnn(c) 
coqponere  promitimus.  pars  parte  de  cuius  pars  primum  ortum  aul  removitum  fuerit 
ad  illa  pars,  qui  in  culpa  cecideril  et  culpa  inventa  fuerit  ad  pars  qui  in  sua  fideia 
permanseril  et  fide  conservaveril,  de  suprascripta  nostra  comutalione  sicut  in  tenpore 
fuerit  meliorata  sub  exlimatione^  cum  ones  edeQcis  suis  super  se  (a)benles,  ibiden  et  ia 
propiocuo  et  in  consimile  locas  in  duplum  (^)  conponere  premito,  unus  alterius  reslitua- 
vipus.  Unde  upc  scripto  Q)  comutalionis  inler  no(s)  facto,  qualiter  sup^r  legitur,  Rodolfo 
uot^irio  scribereQ  rogavit.  Aclum  Aritio  feliciter. 

t  Elmpertus  episcopus  subss.  >b  Ego  Bonizius  exiguus  et  humilis  abbas  sus. 
t  Berardus  presbiter  et  primicerins  consensi  et  subs. 
t  Hulardus  iudex  donni  imperatoris  subs. 
t  Ego  Alripertus  rogatus  ad  suprascripli  sus. 

Signo  mano  Winilio  rogatus  ad  suprascripli  leste. 

Signo  mano  Leo  et  Ioanni  misis  sui  ut  super  et  manibus  eorum  fieri  rogavit. 

t  Ego  Rodc^lfo  noi.  qui  aoc  serìpto  soripsi  (^)  et  caoplevi  feli^ter^ 


*)  tolre.  0*)  paseuit,  («)  posterit.  (d)  oeénMérunt,  (•)  aàant. 

('}  quos.  (9)  aulplutn.  (^)  sieripto.  Q)  sierib€re.  (k)  ^hrtpsi. 
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80. 

ÙUof/fe  III,  in  ptttenza  della  $ua  corte,  giudica  a  favore  di  Bonizo  abbate  di 
».  Fiora  contro  Adalberto  ed  Olberto  marchesi  ed  Everardo  di  Gaalcheriy  i  quali 
cùnlend&vano  le  terre  del  monastero,  donate  da  Ugo  imperatore. 

BaTemiA  -  maggrio  9M.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  29]. 

mm.  550-490X^^0.  -  Scrittura  corsiva  curiale.  Nel  tergo  della  pergamena,  a  grandi  lettere:  tfotUia  de 
Moniione  et  de  terra  MwUnense. 

Muratori,  Antichità  Estensi,  I,  487  -  Origines  Guelficae,  I,  307  -  Fantuzzi,  Monum.  Ravenn.,  V,  262  - 
CoLucci,  Antich,  Picene,  V,  Append.,  i2  •  Vesi,  Docum.  editi  ed  ined.  che  servono  ad  illustrare  la  stoiia  di 
Romagna,  l,  409. 

t  In  uomioe  domini  Dei  eterni.  Regnante  domno  bottone  piissimo  rege,  anno  rengni 
pietatis  eius  in  Italia  sede  primo  (*),  mense  madìi,  indìctione  nona,  foras  porta  sancti 
Laarentii,  infra  palatios  domni  nostri  regis.  Ea  enim  gesta  esse  videntur,  ne  prolissis 
temporibus  memoriter  retinere  non  possunt,  ideo  scriptare  vinculis  anotari  ecnm  (^)  est. 
Igitur  cum  Christi  ausilio  dum  ressidere(t)  in  iuditio  et  in  ge(ne)rali  piatito  domnos 
OTTO  piissimo  rege  infrascripto  palatio  et  iustitias  fatiendas  ('')  et  altercationes  ac  singulis 
hominibus  deliberandas,  et  cum  eo  tan  ressidentibus  quamque  adstautibns  fulidaque  (^) 
Dobilitatis  pollentibus  viris  bone  hopinioniset  laudabilis  fama,  corum  nomina  hec  inferius 
plnra  notantur,  inter  quod  etiaió  idest  Noctecherus  episcopus  sancte  leodicensis  ecclesie, 
Guitberal  episcopus  sancte  Marie  ecclesie,  Albeitus  episcopus  sancte  brisiensis  ecclesie, 
Hubertus  episcopus  sancte  vero[nensis  ecjclesie,  Hubertus  episcopus  sancte  ariminensis 
ecclesie.  Atto  episcopus  sancte  regalensis  ecclesie,  Trasonem  episcopus  sancte  anchoni- 
tane(**)  ecclesie,  Cloroardus  episcopus  sancte  ausemane  ecclesie,  lobannes  episcopus 
sancte  humaue  ecclesie;  Naychardus  dux,  Raybaldus  comes  de  Tri[vi]se,  Martinus  abbas 
monasteri!  sancti  lohannis  apostoli  et  evangeliste,  Arderato  abbas  monasteri!  sancti  Severi, 
lohannes  abbas  monasteri!  sancti  Yitalis,  Petrus  dativus  quondam  de  Portabatiani, 
lobannes  dativus  filius  quondam  lohannis  patrinum,  Andreas  dativus  quondam  Hutilis» 
et  alio  Andrea  dativus  quondam  de  Severo,  lobannes  dativus  quondam  Caltiapelle:  hec 
sunt  iuditibus  de  tivitate  Ravenna;  Antoninus  dativus  de  Papia,  lohannes  et  Demetrius 
ioditibus  de  ferariense,  Lecto  et  Rodulfus  iuditibus  de  tivitate  Ancona,  Andreas  dativus 
de  tivitate  Esina  et  Grimacaldus  indice  de  comitato  Cammarino,  Tradebaldus  comes, 
Gozo  comes  et  Hugo  germano  suo,  Gozo  filio  Ranconi,  Albericus  filio  Antoni  et  alio 
Albericus  de  comitato  ansemano:  hec  sunt  comitibus  et  omminibus  de  Romania;  lohannes 
dnx  de  tivitate  Ravenna,  Paulus  de  Hecello(7),  Petrus  germani,  Gariardus  quondam  filius 
Faurnaldi,  Berardus  de  Atio  de  Imilla,  Petrus  consul  quondam  de  Crìtiduli,  Stefanus 
tabellio,  Teutio  tabellio,  Petrus  tabellio,  Lazarius  tabellio,  Bernardus  cancellano,  lohannis 
cancellano:  istis  omminibus  de  tivitate  Ravenna;  Trasilus  et  Stefanus  germani  de  tivitate 


{•)  Il  Muratori  erroneameote:  *«Ifi  Italia  aecuado,  primo  menué  madii,,  onde  son  seppe  spiegare  come 
qoesta  data  non  corrispondesse  io  altri  docttmenti  ottoniani.  Negli  Anaali  la  riporta  diTersjòaente  ooai: 
'«'anno  regni  pietatis  eius  in  Italia  secundo,  primo  mense  madii,  indictione  secunda,,.  (^)  per  eguum. 

(•)  tatienOan*.  (')  per  tuigiaaqué.  (•)  anthonUane, 


IK 
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Ancona,  Adano  filio  quondam  Teatio  et  Adelbertus  filias  quondam  Trasonis,  Guimrim- 
berto  istius  tivitatis  Ancona,  Atto  filio  quondam  Lupunì,  Atio  filio  quondam  Holdericas, 
Lecto  et  Berardo  et  Petrus  germani  filii  Eriberto  et  Andreas? (*)  ....  tabellio  de  livitate 
Ravenna,  et  aliis  omnibus  de  comitato  arentino,  Raynerius  comes  filio  Guidoni,  Hugo  de 
Florentia,  Etio  filio  Tatoni,  Petrus  de  Lontiniano,  et  aliis  ceteris  que  longum  est  ad 
scribendum.  In  eorum  suprascriptorum  omnium  presentia  reclamatus  Bonizo  presbiter 
[et]  monachus  acque  abbas  monasteri!  sanctarum  virginum  Flore  et  Lutille  et  monasteri! 
sancii  Andree  apostoli  quod  est  in  comitatu  arentino,  supra  Adelbertus  marchio  et  Giberto 
germani  filii  quondam  Holberti,  et  supra  Everardo  filio  quondam  Gualcheri  prò  semel 
et  bis  et  tertia  vicem,  de  res  (quas)  quondam  Hugoni  rex(1)  in  ipsi  monasterio  prò 
remedìum  anime  sue  per  cartulam  precepti  constituit  (^),  et  olim  pravim  ab  i(p)si  mo- 
nasterio contendunt.  Mox  domnus  Botto  rex,  talia  reclamatone  audieotes,  interrogavit 
ipsi  iuditibus  que  de  oc  causam  legem  iubet.  Tunc  inditibus  dicxerunt:  Lex  est  ut  eos 
iamdìcto  abbate  exinde  investiatur,  salva  querela.  Mox  domnus  rex  talia  baudientes  quod 
ipsi  iuditibus  dicxerunt,  virgam,  quam  in  suis  detinebat  manibns,  misit  in  mannm  pre- 
dìctum  abbatem,  exinde  eum  invéstivit  salva  querela;  statim  misit  bandum  supra  caput 
denominati  abbatis  et  supra  ipsas  res,  ut  nullius  sit  ausus  eum  disvestire  sine  legali 
iuditio;  et  qui  hoc  facere  presumserit  siad  se  compositori  auro  omptimi  mancosos  mille; 
medietatem  cammere  nostre  regalis,  et  medietatem  abeat  tu  suprascripto'  abbas  tuisqne 
successoribus,  et  anc  investitione  in  rata  permanead  firma.  Hoc  factum  est  sub  die  et 
mense  et  indictione  suprascripta  nona. 

Ego  Notkerus  sancte  leodicensis  ecclesia  episcopns  in  hac  vestitura  ss.  f  Ego  Guit- 
droaldus  sancte  Marie  ecclesie  episcopus  in  hac  vestitura  ss.  f  Ego  Adelbertus  sancte 
briscensis  ecclesie  episcopus  ss. 

t  Andreas  indice  interfuit  et  ss.  f  Johannes  dativus  qui  vocor  Calciapelle  interfui  et  ss. 
t  Johannes  dativus  ferarensis  interfuit  et  ss. 

t  Aldo  Christi  misericordia  tabellio  de  tivitate  Ravenna  scriptor  hunc  breve  investitione 
et  inbanditione  sicut  super  legitur,  post  roboratione  testinm  compievi  et  insolvi  (f). 


81. 

Ottone  IH  conferma  al  monastero  di  s.  Fiora  le  donazioni  dei  suoi  predecessori, 
offrendo  ancora  il  marno  di  Garsignano,  di  Vaiana  e  altre  terre. 

Boma  -  25  maf^gìo  996.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  30]. 

mm.  500X^70.  •  Carta  tuttora  ripiec^ata  in  dodici  parti  come  in  antico;  quindi  essa  in  qualche  luogo  è 
un  po'  corrosa.  Conserva  il  suo  sigillo  di  cera  bianca  (mm.  750  di  diam.),  nel  quale  si  scorge  la  figura  in 
piedi  dell'  imperatore,  ammantato  e  sostenente  nella  destra  il  globo,  neU'  altra  un'  asta  sottile  alla  cui  cima  si 
unisce  una  ruota.  Attorno  è  scritto:  i£  botto  di  ora  romanorvm  imp  avg.  (Botto  Dei  gratia  Romanarum  impe- 
raior  augustusj» 

Maroarini,  BuUar.  Casm.,  n,  57,  n.  Lxm. 


(•)  Quatto  nome  leggasi  eopra  la  traccia  di  altro,  scritto  antecedentemente  per  errore,  ma  lotto  cab  cel- 
iato col  dito.  (^  oonttitui».  (•)  tic. 

(0  An.  939  (n.  64). 
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C.  Il  Iq  nomine  sanctae  et  iodWidaae  trioitatis.  Otto  divina  favente  clementia  imperator 
augnstas.  Si  sanctornm  Dei  ecclesiis  ex  nostris  rebus  aliqnid  oiFerìmas,  presentis  et 
▼enturae  ||  vit^  braviam  adipisci  non  titabamus.  Quapropter  omnium  sanct^  Dei  ecclesia 
fidelium  nostrorumque  presentium  ac  fnturornm  industria  noverit,  qualiter  prò  Dei  amore 
anim^qne  nostr^  remedio  quandam  ecclesìam,  in  honore  sanct^  Mari^  constructam,  in 
Monte  Ionio  sitam,  cum  omnibus  rebus  et  familiis  ad  eam  in  integrum  pertinentibns; 
nec  non  et  (*)  campum  iuxta  eandem  ecclesiam  regi^  potestati  actenus  pertinentem,  atque 
Barbaritanos  similiter  inris  regni  nostri  pertinentes,  cum  omnibus  eorum  pertinentiis; 
ìDsaper  et  omnem  illam  terram  quam  Berta  regina  ex  Camerino  adquìsivit  in  Monte 
Ferentino,  atque  sortem  de  Lauro  et  Muglani  qu^  regi^  parti  pertinuit;  insuper  etiam 
capellam  in  honorem  sancti  Marini  constrnctam  cum  suis  pertinentiis,  atque  sortem  in 
Querceto  qu^  laboratur  per  Bonipertum,  quam  Boso  eidem  contuiit  congregatiooi,  per 
huius  nostri  precepti  paginam  (*")  mooacbis  et  confratribus  in  cenobio  saoct^  Flor^  Deo 
famulantibus,  nec  non  [E]lsam  et  Ursicìnum,  et  mansum  in  Garsiniano  et  mansum  [in 
TJaiana  in  usum  et  sumptum  illorum  concedimns,  donamus  atque  largimnr,  et  de  nostro 
iure  et  dominio  in  eorum  ìus  et  dominium  omnimodis  transfundimus  ac  delegamus,  ut 
io  illorum  stipendium  predicta  predia  maneant,  ipsique  habeant,  teneant,  firmìterque 
possideant  posterique  illorum  iure  perpetuo.  Insuper  etiam  terram  Martinensem,  cum 
omnibus  suis  pertinentiis;  nec  non  omnes  res  et  familias  quas  constructor  eiusdem  loci 
prefato  cenobio  contuiit,  et  cuncta  ab  aliis  conlata  fidelibus,  per  hoc  idem  preceptum 
confirmamus  et  conroboramus:  ipsius  c^nobii  fratres  et  tam  monachos  quamque  illorum 
familias  et  massarios  ceterasqne  res  eiusdem  c^nobii  sub  nostr^  defensionis  (®)  mnnbur- 
dnm  recepimus.  Precipientes  ut  nullns  dux,  marchio,  comes  aut  quislibet  homo  pre- 
dictum  c^nobium  de  rebus  suis  molestare  absque  legali  iudicio  audeat.  Si  quis  igitur 
huius  precepti  violator  extilerit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum;  me- 
dietatem  kamer^  nostr^,  et  medietatem  predicto  cenobio.  Quod  ut  verins  credatur,  ma- 
nibus  propriis  roborantes,  annulum  nostrum  subter  imprimere  inssimus. 


Il  Signum  domni  Ottonis  (M.)  invictissimi 
imperatoris  augusti.  || 

Il  Heribertus  cancellarius  vice  Petri  epi- 
scopi notavi.  Il 

Data  yiii  kl.  iun.,  anno  dominici  incar- 
nationis  dccccxcyi,  indictione  yiiii,  anno  vero 
tertii  Ottoni  [s]  regnantis  xiii,  imperii  i.  Actum 
Rom^  feliciter.  Amen. 


(»)  non  et  neUa  rasura. 
lotto  ti  corrotto. 


(^)  pti  p...  iopra  una  raschiatura. 


«)  prima  ^femione»  ma 
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82. 

Ottone  III  conferma  le  donazioni  imperiali  fatte  alla  Canonica  Aretine^. 

Àreao  -  12  loglio  996.  [Arch.  CapiL  d'Ar.,  un.  42,  438]. 

mm.  175  X  ^35-  -  Alcune  macchie  di  umidità  hanno  fatte  svanire  diverse  parole  sulla  fine  dd  teslo. 
Nel  togliere  il  sigillo,  la  carta  venne  strappata  sino  quasi  presso  il  margine  inferiore.  Nel  meno  del  tergo  ve- 
diamo scritto  di  mano  del  sec.  XV:  PrivUegium  OUonù  secundi  mperatoiis,  quo  muUa  bona  canomce  aretme 
canfiìinatur.  xxxnii.  Il  n.  138  indica  la  copia  nel  rotolo  pergameno  descritto  a  pag.  79. 

Muratori,  Antiq,  ital.  med,,  V,  201  (in  estr.)  -  Stumpf,  Ada  Impera  ined,,  n.  4il. 

C.  Il  In  nomine  sanctae  et  iadividnae  trinitatis.  Otto  divina  (avente  clemeniia  impe- 
rator  augustus.  Quia  imperiali  magnificentia4)ia  et  larga  erga  caltores  aecclesiarum  Dei  || 
recuperatrix  et  restauratrix  esse  debet,  ut  id  agendo  premium  mereatur  conseqai  seoi- 
piternum;  idcirco  omnium  fideiium  sanctae  Dei  ecclesiae  nostrorumque  presentiam  ac 
futuroram  devotio  noverit,  qualiter  nos,  consultu  et  interventu  Helmprati  venerabilis  epi- 
scopi nostrique  fidelis,  aliquantam  terram,  quam  bone  memoriae  Petrus  episcopus  ^d 
utili tatem  canonicorum  in  ecclesia  sancti  Donati  confessoris  et  martiris  Christi  ibi  p^o 
tempore  servientium  Deo  distribuii,  ibi  et  antecessores  nostri  imperatpres  et  reges  postea 
confirmaverant  et  suo  proprio  dono  concesserunt:  videlicet  vineam  unam  ad  Pinum,  capi 
campo  ibi  prope  similiter  ad  Pinum  nominante,  et  campum  alterum  qui  dicitur  Pratosale; 
Dee  non  corticellam  unam  qu^  dicitur  ad  Ciane,  cum  sua  pertinentia,  et  alia  corticell^fn 
qu^  vocatur  Moiona  sub  integritate,  sicut  discernitur  in  scripto  a(*)  iam  nominalo  Petro 
episcopo  facto;  ecclesiam  quoque  sancti  Petri  in  Castello,  quam  dive  memoriae  Loiharji, 
prò  remedio  anim^  suae,  canonicos  ibi  servientes  babere  concessit;  nec  non  et  villas 
tres,  quarum  una  nominatur  Duma,  altera  Pliga,  tertia  Spegia,  quas  dictns  Lotharius 
canonicis  confirmavit;  mercatnm  insuper  unum  quod  celebratur  in  missa  sancti  Hilariani; 
curteni  etiam  que  vocatur  Caminina,  et  est  in  Castfo  Felicitatis,  cum  ecclesia  in  honore 
sancti  Andrej  aedificata,  cum  omni  sua  pertinentia,  ^quam  prefatus^  (^)  imperator  cano- 
nicis concessit;  campum  insuper  unum  qui  vocatur  Piscinul^,  et  consistit  in  pago  ariti- 
nense,  cum  omnibus  suis  appeqditiis,  ut  pretaxatus  imperator  eis  concessit;  cnrtem 
namque  qu^  vocatur  Cotonaria,  cum  omni  sua  pertinentia,  per  hoc  nostrum  preceptum 
canonicis,  qui  nunc  ibi  serviunt,  Willehelmo  scilicet  archidiacono  et  Berahardo  presbitero 
et  primicerio,  Martino  clerico  et  custodi  ('')  sancti  Donati,  Sigezoni  {^)  scole  cantori  (^), 
Michael  presbitero,  Ato  presbitero,  Winizoni  presbitero,  Iphanni  presbitero,  Girardo  pre- 
sbitero, Berto  presbitero,  ludoni  presbitero,  Leoni  presbitero  et  reliquis,  qiji  ibi  in  pre- 
senti serviunt,  eorumque  successoribus  qui  futuris  temporibus  (')  ibi  servierint,  resfi- 
tuimus.  Confirmamus,  pleniterque  corroboramus  etiam  predicti  loci  canonicis  curticell^m 
unam  quam  dive  memoriae  noster  avus  Otto  eis  concessit  (1),  qu^  coniacet  in  avocabulo 
Toppo,  una  cum  ipsa  silva  qu^  dicitur  Arbororo,  et  una  cum  omni  pertinentia  sua,  et 


{•)  ad.                 C»)  sopra  ana  rasura. 
(•}  earUorenu                  (0  temporibus  qui. 

(4)  Ad.  963  (n.  74). 

(«)  eustodem. 

(A)  Sigesoném. 

996-996T]  CODICE  DiPLomuco  jp 

Cam  ipsa  waldemannia  qa^  coniacet  io  Vico  et  io  Polliciaoo  et  in  Petiaoo  et  per  iliornm 
▼ocabula;  et  campani  anam  qai  dicitnr  Loogorìa,  coniacentem  prope  Peralascio,  qui 
Ciipere  videtar  modia  viginti;  ita  videlicet  ut  nec  rector  haiasdem  sedis,  nec  cuiuslibet 
potestatis  persona  de  prefatis  rebus  vel  4?  ;eorum  pertinentiis  sea  de  bis  qa^  divina 
pietas  inibì  a(tt)gere  voluerit,  illis  aliquam  inferre  presumat  contrarietatem,  vel  dimìno- 
ratioaem  ullam  ingerere  adtemptet.  Confirmamas  eis  scilicet  terram  qnam  Hago  reji  Ae 
saa  proprietate  eisdem  concessit  canoQÌcis(l):  idest  campam  unum  de  Pianta,  et  campani 
de  Gratig(i)ata,  at  illis  absque  aliqaa  minoratione  aut  caiaslibet  potestatis  contrarietate 
perhenuis  perseveret  temporibus.  Statuimus  quoque,  ut  sit  ipsa  canonica  cnm  canonicis 
ipsius  loci  sub  magisterio  et  regimine  Willehelmi  arcbidiaconi  et  Berahardi  archipresbiteri 
eoruroque  successorum,  facientes  pari  voto  communique  consensu  de  frugibus  et  reddi- 
tibus,  quod  in  ipsa  canonica  annualiter  Dominus  dederit,  seu  de  helemosinis,  absolute 
et  libere  quod  canonici  facere  debent,  ab(s)que  ullius  contradictione  ve!  molestatione. 
Quia  Tuscis  consuetudo  est,  ut  accepto  ab  ecclesia  libello  in  contumaciam  convertanlar 
contra  ecclesiam,  ita  ut  vix  aut  constitutum  reddant  censum,  praecipimus  quoque,  mo- 
disque  omnibus  iubemus,  ut  nec  episcopus  vel  canonicus  libellum  aut  aliquod  scriptum 
alieni  homini  faciant,  nisi  laboratoribus,  qui  fructum  terr^  ecclesiae  et  canonicis  ipsius 
loci  reddant  sine  molestia  vel  contradictione  aliqua.  Precipimus  quoque,  ut  in  ipsa  ca- 
nonica nulla  deinceps  adiciatur  persona  absque  communi  consensu,  ne  propter  hoc  aliqaa 
inter  illos  o'riatur  discordia.  Pro  maiori  quoque  illorum  securitate  recipimus  illos,  cum 
omnibus  eorum  mobilibus  et  inmobilibus  rebus  illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub 
nostrae  tuitionis  mundiburdio,  quatenus  secure  vivere  Deoque  servire,  et  prò  nobis  sta- 
tuque  regni  nostri  remedioque  anim^  nostrae  orare  illis  ingiter  delectet.  Si  quis  igitur 
nostrae  hnius  confirmationis  precepti  et  mundiburdii  violator  aut  contradictor  extiterit, 
sciat  se  composHurum  auri  optimi  libras  centum;  medietatem  camere  nostrae,.  et  medie- 
tatem  praefatis  canonicis  qui  in  ecclesia  beati  Donati  prò  tempore  serviunt.  [Quod  u]t 
verius  credatur,  diligentiusque  ab  omnibus  observelur,  manu  propria  roborantes,  nostiro 
sigillo  sqbter  annotar!  iussimus. 

Il  Signum  domni  Ottonis  invictissimi  (M.)  imperatoris  augusti.  || 

Il  Heribertus  cancellarius  vice  Petri  episcopi  et  arcbicancellarii  notavi.  ||        (Sd.) 

Data  un  id.  ini.,  anno  dominici  incarnationis  dccccxgyi,  indictione  yiiu,  anno  yi^fo 
tertii  Ottonis  regnantis  xiii,  imperii  autem  primo.  Actum  in  ecclesia  sancti  Donati  fe)i- 
citer,  Amen(*). 


83. 

Ottone  III  dona  alla  Canonica  di  s.  Donato  la  corte  di  Castiglione  Aretino  colla 
selva  di  Brolio. 

996! 

Questo  precetto  è  perduto:  ne  abbiamo  notizia  dall'aitro  di  Arrigo  III  dell'anno  4052  (n.  477). 


(•)  L' intiera  formala  in  piccolo  carattere  onciale. 
(4)  An.  936  (n.  64). 
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84. 

Ottotie  III  conferma  al  monastero  di  s.  Gentiaro  di  Campoleone  (Capolona),  fondato 
da  Ugo  marchese  di  Toscana,  il  possesso  di  Castiglion  del  Lago  e  di  Montesperello. 

Trento  -  18  dloembre  997. 

Tolgo  il  documento  dal  Puccinelli,  Cronica  delV  Abbadia  di  Firenze,  232. 

In  nomioe  sanctae  et  individuae  trìnitatis.  Otho  superna  favente  clementia  ìmperator 
aagustus.  Inter  curas  et  sollicitudines,  quas  prò  nostrarum  dispositione  ac  tranquillitate 
regnorum  instantissime  patimar,  id  nostrae  securitati  et  saluti  fere  potissimum  credimns, 
si  divino  cultui  specialìter  deditis,  nostrae  iuvamen  auctoritatis  prae  cuntis  impendìmas 
et  in  quibuscunque  iniquum  quodiibet  fieri  non  sinimus,  sed,  quod  e(]uum  est,  custo- 
dimus;  tunc  etenim  mortalibus  salutem  credimus  dari  regibus  cum  regi  immortali  fuerit 
dignus  ab  ipsis  honore  exibitus.  Quapropter  ooverit  tolius  nostrae  ditionis  christianos 
populus,  quod  ob  Dei  omnipotentis  et  sanctorum  eius  omnium  diUctione,  nec  non  propter 
ducis  nostri  Ugonis  petitionem,  monasterio,  quod  ipse  a  fnndamento  construere  fecit  ad 
honorem  Christi  martyris  lanuarii(l),  in  quo  praeest  venerabilis  Nicolaus  abbas,  serenitatis 
nostrae  expetisse  suiFragium,  quatenus,  superno  respectu  quodam,  curtes,  castella  et  turres 
et  ecclesias  et  villas  cum  suis  pertinentiis,  idest  Castiglionem  qui  dicitur  Clusino,  sito  (iuxta) 
Lacum  Perusinum,  cum  castro  quod  vocatur  Montesperelli,  cum  curticella  quae  dicitur 
Tiviano,  cum  omnibus  predictorum  locorum  rebus  mobilibus  et  immobilibus,   familiis 
utriusque  sexus,  servis,  ancillis,  mansis,  capellis,  decimis,  viliis,  campis,  pratis,  pascuis, 
silvis,  montibus,  planiciebus,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus, 
cunctis  appendicibus  vel  utensilibus  praefatis  locis  pertinentibus,  sibi  suisque  successo- 
ribus  per  banc  nostri  edicti  praeceptalem  paginam  perpetuo   habenda  censemus,  sta- 
tuimus  atque  firmamus,  quo  in  ipsius  eìusque  successorum  sint  dominio.  Si  quis  autem, 
quod  absit,  ausu  temerario  infriugere  ipsum  parvipendendum  annullare  tentaverit,  debita 
ob  eadem  ultionem  centum  auri  libras  exsolvi  iudicimus;  medielatem  camerae  nostrae, 
ac  medietatem  praedictae  abbatiae  suisque  rectoribus,  et  perpetua  anathemate  in  igDe 


(1)  S.  Gennaro  "in  Gampoleonis»  (oggi  Capolona)  fti  ricca  abbazia  dell'ordine  benedettino,  posta  sulla  ripa 
desU'a  dell*  Amo,  a  distanza  di  sette  chilometri  dalla  città,  tra  nord  ed  occidente.  É  distrutta  da  molto  tempo; 
qualche  vecchio  muro,  ancora  sussistente,  si  vede  far  parte  della  villa  De  Giudici. 

L' abbazia  decadde  nello  scorcio  del  secolo  XV.  In  uno  istnimento  del  3  aprile  ^  387  ''venerabilis  Tir 
donpnus  Antonins  abbas  abbatie  s.  lanuarii  de  Capolone  aretine  diocesis,  et  donpnus  Benedictus  olim  lobamus 
de  Albergottis  de  Aretio,  unicus,  solus  monachus  diete  abbaUe,  cum  nullus  alius  sit  monachus  diete  abballar 
capitulum  fadentes,  eorum  nomine  et  vice  et  nomine  totius  capituU  diete  abbatie  agentes,,  in  presenza  del  ve- 
scovo di  Arezzo  e.  con  sua  licenza,  fanno  una  permutazione  di  terre  poste  nelle  vicinanze  dell  abbadia  con 
Angiolo  e  Baccio  aromatari!  aretini,  figli  di  Magio  di  Baccio  (Istrumentario  spettante  alla  famiglia  Bacò,  mem- 
branaceo, del  sec  XV,  esistente  presso  il  sig.  magg.  Giulio  De  Bacci).  Altri  documenti  riguardanti  la  cospicoa 
Abbadia  di  Campoleone,  ove  nel  4061  soggiornò  papa  Alessandro  II  (n.  494),  sono  pubblicati  dal  PoccnauJ, 
0^.  ÒL,  pag.  233-237. 
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abisso  ligetar.  Qaod  ut  verins  credatar,  haoc  pagioam  mana  propria  roborantes,  sigil- 
lari  iussimas. 

Sigoam  domini  Olhonis  iovicti  caesarìs. 
Heribertas  cancellarìas  vice  Petrì  episcopi  recognovit. 

Data  idns  decembris,  anno  domioicae  incarnatioDÌs  dccgclxxxxtii,  indictione  x,  anno 
tertii  Otbonis  regni  xiv,  imperii  ii.  Actam  Tridentine  feliciter. 


85. 

L'imperatore  Ottone  III  prende  sotto  la  sua  protezione  i  Canonici  della  Chiesa  Are- 
tina e  le  loro  possessioni. 

Rama  •  2  nuinrlo  998.  [Arch.  GapiL  d*  Ar.,  n.  43]. 

mm.  445-365X^50.  -  Manca  il  sigillo,  che  era  apposto  in  mezio  alla  nota  cronologica,  della  quale  rìcopriya 
una  parte.  A  tergo,  in  carattere  del  secolo  XI:  MundUmrdium  Ottonis  mperatoris.  Sopra  a  questo  titolo,  di 
scrittura  del  secolo  XV:  PrwUegmm  Octonis  mperatoriSj  quo  vuU  caiumicam  aretìnam  a  nuUo  mquietari  m 
penonù  aiU  rebus;  cantra  vero  fadentes  mòdani  penam  centum  librarum  aurL 

BuRAU,  qp.  dt.,  34  -  Ughelu,  op.  dt,  I,  444  •  Cappelletti,  op.  cU.,  XVIII,  87  -  Stu¥pf,  Acta  Imperu 
:,  n.  444. 


t  II  In  nomine  sanctae  et  individaae  trinitatis.  Otto  divina  favente  clementia  romaooram 
imperator  aagastas.  Omnibas  nostris  fidelibus  tam  presenjjtibas,  qaamqne  fataris  notnm 
esse  volamus,  qaoniam  nos,  prò  Dei  amore  animaeqae  nostrae  remedio,  canonicos 
sanctae  aretinensis  aecclesiae  Berardam  videlicet  archipresbiterum,  Wilielmum  archidia- 
conam,  Martinum  clerìcum  et  castodem,  Sigezonem  scolae  cantorem,  omnesqae  alios 
maiorcs  et  minores  presentes  et  seqaentes,  cum  iam  dictae  sancti  Donati  aecclesiae  ca- 
nonica et  Cam  omnibus,  qiiae  in  eoram  preceptis  leguntur,  rebas  mobilibas  et  inmobilibus, 
et  cam  omnibas  qaae  ip[si]  ex  saa  parte  babent  vel  habere  poterint,  sub  nostro  mao- 
diburdio  et  defensione  recepimus.  Eo  videlicet  ordine,  at  nailas  dax,  arcbiepiscopas, 
episcopos,  marchio,  comes,  vicecomes,  scaldascias,  gastaldio,  nailaqae  nostri  regni  magna 
parvaqae  persona  omnes  iam  dictae  aecclesiae  canonicos  inquietare  molestare  aut  de 
rebus  ipsias  caoonicae,  sicut  in  eorum  precepto  legitnr,  disvestire  sino  lege  presamat. 
Si  quis  igitur  hoc  nostrum  mnndiburdium  et  defensionem  rumpere  temptaverit,  componat 
centum  libras  auri  optimi;  medietatem  kamerae  nostrae,  et  medietatem  iamdictae  canonicae 
clericis.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus  observetur,  sigillo  nostro  sigillare  iussimus. 

Il  Heribertus  cancellarius  vice  Petri  cumani  episcopi  cognovit.  || 

Data  TI  non.  mai(*),  anno  dominicae  incarnationis  dccgcxcvui,  indictione  [xi],  annoC*} 
tercii  Ottonis  regni  xy,  imperii  ii.  Actam  Romae  feliciter. 

(Sd.) 


(•)  NaU*  originale  ma  U  con  segno  abbreTlatlTO  «opra  le  dne  ultime  lettere.  0)  zo  yiii  indiat,. 

«imo  era  rieoperto  dal  grande  sigillo  di  cera,  applicato  poco  aotto  la  formula  della  dataiione. 
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86. 

(fUiÓàe  ili  còàferma  il  pùssmà  Mie  parrocchie  del  territorio  senese,  e  le  donazioni 
fatte  alla  Canonica  dal  véscovo  Everàrdo. 

Fonteintoli  (presso  Siena)  •  20  giugno  998.  [Arch.  Capit  d' Àr.,  nn.  ii,  438]. 

mm.  630-570X^20.  -  Nel  tergo  della  carta:  Preceptum  Opkmis  (e  aggiunto  nel  sec.  XV)  teriu,  confirmtms 
multas  ecclesku  canonice  aretine,  xxviui. 

Di  questo  precetto  abbiamo  una  copia  fatta  drca  il  4178  da  Gregorio  cappellano  della  Chiesa  Romana 
"magistro  Laborante  cardinale  tenente  ipsum  privllegium  buUatum  bulla  plumbea,,  (Arch.  cit.  n.  438).  Oggi 
neÙ'  originale  il  sigillo  manca,  e  presso  il  canto  destro  inferiore,  ove  esso  pendeva,  è  uno  strappo  fatto  nel  tirar 
via  il  piombo  e  le  cordicelle  che  lo  sostenevano.  Il  bollo  plumbeo  che  corroborava  questo  diplòma  aveva  da 
una  parte,  entro  un  circolo  periato  (mm.  1 8  di  diam.),  il  profilo  dell'  imperatore,  con  attorno:  avrea  roma;  dal- 
r  altra  parte  T iscrizione:  oddo  |  ipera  |  torro  |  manor.  Cosi  il  sigillo  che  trovasi  tuttora  appeso  a  un  diploma 
ottomano  del  maggio  4001,  pubblicato  dal  Camici  (Suppl  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  C.  Della 
Rena,  I,  48^^  e  che  esiste  in  Arezzo  presso  i  sigg.  Tavanti. 

Stumpf,  Acta  Imper.  ined,,  n.  445. 

C.  Il  In  Domine  sanctdè  et  indìviduae  trinitatis.  Tercius  Otto  gratia  Dei   romanoratn 
linperator  aagustas.  Omnibus  nostris  fidelibus  presentibus  et  foturis  notum  esse  volumus, 
quoniam  nos  ob  Dei  omnipotentis  ||  amorem  et  remedium  nostre  animae  sanctae  aecclesiae 
aretinensi  (*),  nec  non  Q)  et  Helmperto  ipsias  sedis  venerabili  episcopo,  omnes   res  et 
proprietates  itiste  et  legaliter  sibi  pertinentes,  nostra  preceptali  aactoritate,  prout  ìuste 
et  legaliter  pòssumus,  confirmamus  et  penitus  corroboramas.  Idest  in  comitatu  senensi 
monasterium  sancti  Petri  ad  Axo,  et  sancti  Amsani,  baptisteria  vero   sancti   Stefani   in 
Cennano,  sanctae  Mariae  Cosona,  sancti  Yppoliti  in  Sessiano,   sancti   lohannis   Rancia, 
baptisterium  sancti  Andreae  Malcinis,  sancti  Petri  Fava,  sanctae  Mariae  Pacena,  sancti 
Quirici  et  lohannis  Falcino,  sanctae  Re[sti]tatae  Sessiano,  sancti  Felicis  Avenae,  matris 
aecclesiae  Misula,  sancti  Valentini  Orsino,  sancti  Viti  Rutiliano,  matris  aecclesiae  Poli^ 
qeano,  sancii  Donati  Citiliano,  sanctae  Mariae  Salta,  sancti  Viti  Pruniano,  sancti  QQÌr[ici] 
Osanna,  sancti  Marcellini  Avena,  sancti  Felicis  in  Pincis;  nec  non  in  comitato  fiorentino 
et  fesulano  cortem  quae  vocatur  Urge,  quam  Heverardns  episcopus  per  testamenti  pagi- 
nam  iam  dictae  sanctae  aecclesiae  tradidit(l):  verum  etiam  quicquid  ad  iam  dictam  sedem 
pertinet  in  comitato  castellano  et  dosino  vel  io  aliqoo  Italiae  loco,  com  terris,  vineis, 
pratis,  silvi8,  ciipellis,  aecclaesiis,  aqois,  earomqoe  decorsibos,  molendinis,  piscationibos, 
ripis,  ripàticis,  tóloneis,  servìs  et  ancillis,  aldionibps  et  aldiabos,  omnibosqoe  rebos  mo- 
bilibos  et  inmobilibus.  Eo  videlicet  modo,  ot  iamdicta  sancta  aecclesia  soiqoe  per  tem- 
pora epìscopi  et  pastores  haec,  qoae  scripta  sunt  vel  Deos  aoxerit,  habeat,  teneat  firmi- 
iérqoe  poisideat,  nostra  nostroromqoe  soccessorom  et  omniom  hominom  contfadictione, 
moleslatione  et  diminoratione  penitos  remota.  Statoentes  etiam  iohemos,  ot  in  sancta  aret- 
tina  ecclesia  nollos  dox,  archiepiscopos,  episcopos,  comes,  vicecomes,  nollosqoe  iodex  vel 


{•)  are....nenst  su  di  una  rasura.  (^)  segue  breve  spasio  abraso. 

(1)  Questa  ttùrta  si  è  pèhiiita. 
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qqaeiìJiieft  iudicaria  ppiteBlasmagfue  parvaeqae  persooae  ibidem  ad  causas  aodieodas,  vel 
freda  exìgeaday  vel  mansiones  et  paratas  facieDdum,  vel  iìdeiussores  tolleDdam,  vel  aliquas 
publìcas  redibitiooes  req^ireQdum,  vel  aliqaam  invasionem  vel  supersUtionem  tam  in- 
rebus,  familiis,  plebibus,  moDasteriìs,  colonis,  liberis,  aldionibus  et  vassallis,  seu  eliam 
omoibas  homibibus  utriusqae  sexus  residenlibus  supra  res  prefatae  aecclesiae,  facece 
presamat.  Si  quis  igitur  haius  nostri  precepti  et  coofirmationis  temerarius  violator  exti- 
terit,  omnes  res  illias  sub  nostro  banno  peroìaneant,  et  coroponat  centum  lìbras  auri 
cocti;  medietatem  kamere  nostrae,  et  medietatem  iamdictae  sanctae  aecclesiae  saisqae 
episcopis.  Quod  ut  verius  credatur  et  omni  tempore  observetur,  manu  propria  robo^ 
rantes,  sigillo  nostro  sigillare  iussimus. 

Il  Signum  domni  Ottonis  (3ì,)  invictissimi  imperaloris  augusti.  || 
Il  Heribertus  cancellarius  vice  Petri  cumani  episcopi  cognovit.  || 

Data  XII  kl.  iul.,  anno  dominicae  incarnationis  dccgcxcviii,  indictione  xi,  anno  tercii 
Ottonis  regni  xy,  imperli  ni''.  Actum  Fonte  Rutuli  feliciter. 

(Sd.) 


87. 

Guglielmo  arcidiacono,  Eriberto  e  Griffo  fratelli  e  figli  di  Zenovio  chiamato  A  zzo, 
nobili  di  Turrita,  fanno  donazione  di  un  pezzo  di  terra  al  monastero  di  s.  Fiora. 

Areno  •  agwto  9M«  [Bibl.  Laurenz.,  •  CcMid.  Ashburnham.  1 222.  CarUnlario  Azzi,  doc  n.  2]. 

mm.  230X^^0.  •  Nei  tergo  della  carta,  di  tempo  quasi  sincrono:  Offertone  de  turUatUs. 

(Sn,)  In  nomine  domini  Dei  eterni  (*)  salvatori  nostri  lesu  Christi.  Anni   ab   incar- 
natione  eius  nongentesimo  nonagesimo  (nono),  et  Octo  terbio  gratta  Dei  magnus  inperator 
augusto,  anni  inperi  eius  inn  Etalia  quarto,  mense  agusto,  indictione  duodecima.  Mani- 
festi sumus  DOS  Wigelmo  arbidiaconus  (^)  et  Eribertus  et  Grifo  germani  filiì  bone  me- 
morie Azzooi,  qualiter  per  une  scripto  indicato  et  nostro  testamento  volumus,  tradimus, 
ìudicabimus  atque  coofirmavimus  prò  merce  et  remedium  anime  nostre  et  remedium, 
anime  Ugooì  germano  nostro,  tibi  in  eciesia  et  monasterium  sancte  Fiore,  petia  una  d». 
terra  nostra  que  est  iuras  nostra,  et  est  posita  in   comitato   et  territurio  arti  no  infra 
plebe  sancte  Mostiole^  in  loco  et  vocabulo  qui  dicitur  Campo  de  Orco,  et  est  per  desio*' 
gnantes  locas:  de  una  parte  est  terra  de  suprascripto  monesterìo,  de  altera  parie  est^^ 
terra  de  filii  bone  memorie  Eribertì,  de  tertia  parte  est  terra  sancti  Petri,  de  quarta 
parte  ocurrit  via  publica  {^),  et  est  meosurata  a  perticas  legit(im)as  de  pedis  duodecim; 
ab  omni  circuita  sunt  pertico  ....  (^).  Ideo  tam  nostra  petia  de  terra  per  iste  desingnatefil 
locas  et  mensura  dieta  et  numerum  perticarum,  qualiter  super  legitur,  prò  merce  et  re-^' 
medium  anime  nostre  et  de  suprascripto  Ugo  germano  nostro,  in  integram  a  propriuni' 
dedimus  et  tradedimus  atque  iudicabimus.  Et  quod  fieri   non   credimus,  si  unque  in 
tempore  nos  suprascripti  germani,  aut  alius  de  filiis  vel  de  eredibus  ac  proeredibus 


(•)  €t€ma.  C*)  arhuiiacunos*  («)  piubioa.  (A)  tpMio  la0ciaU«lii  bianco. 
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nostri,  seo  qualibet  persona  nostra  in  contra  an  (*)  paina  indicati  quandoqae  tempore 
ire,  inrumpere,  tentare  aut  disfacere  presu(mpseri)mus,  aut  si  quolibet  ornine  invenerit 
cnm  nostra  facta  anteriore  aut  posteriore  cui  nos  dedisemus  aut  dederimns,  aut  si  ab 
onne  ornine  onni  tempore  non  defensaverimus,  tunc  componere  promìctimus  nos  supra- 
scrìpti  germanis  cnm  nostris  filiis  eredìs  in  prefacta  eclesia  et  monasterio  suprascripta 
nostra  donatìone,  sicut  in  tempore  fuerìt  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione,  cnm 
omnes  edificio  suo  super  se  abentes,  ibidem  in  propincuo  et  in  consimile  loco  de  nostri 
propriis  rebus  (^)  in  ducpio  conponere  pro[mi]ctimus.  Ecce  quam  nostra  fuet  voluntas, 
Deo  gratia  adinpievimus.  linde  un  ('')  scripto  indicato  a  nos  qui  supra  germani  facto, 
qualiter  super  legilur,  Gheritio  notario  scrivere  rogavimus.  Actum  Aritio  feliciter. 

t  Willielmus  archidiaconus  in  anc  carlula  scrissi. 

(Si)gnus(**)  manus  Eriberti  et  singnum  manus  Grifi  germani,  qui  une  scripto  iudicato 
prò  anima  Ugoni  fecerunt,  et  manibus  suis  scrivere  roga  veruni  (•). 

Signus  manus  Ursoni  filio  bone  memorie  Arderadi  rogatus  ad  suprascripti  germani  teste. 
Signus  manus  Atriperti  filio  Petroni  rogatus  ad  suprascripti  germani  teste. 

(Sn.)  Ego  Gheritio  not.  scrippsi  et  compievi  et  dedi. 


88. 

Guglielmo  arcidiacono  e  Griffo  fratelli  e  figli  di  Zenovio  detto  Azzo,  fanno  dona- 
zione alla  chiesa  e  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  della  metà  di  una  casa  colle 
terre  adiacenti. 

Arezzo  •  arrosto  9^9.  [Bibl.  Laurcnz.,  -  Codd.  Asliburnham.  1222.  Cartulario  Azzi,  doc.  n.  \\ 

mm.  270-110X600.  -  Pergamena  di  taglio  irregolare.  Nel  suo  tergo,  di  lettera  quasi  sincrona:  Offeràù 
in  Turrita, 

(Sn,)  In  nomine  domini  Dei  eterni  salvatoris  nostri  lesu  Christì.  Otto  grazia  Dei 
imperator  augustus,  anno  ymperii  eius  quarto,  mense  augusto,  indictione  terziadecima 
feliciter..  Manifesti  sumus  nos  Willielmus  archidiaconus  (0  et  Griffo  germani  filii  bone 
memorie  Zenovii  qui  Azzo  clamatus  fui,  qualiter  per  une  scripto  (^)  iudicato  et  nostro 
testamento  volumus,  tradimus  adque  iudicamus  prò  mercede  et  remèdio  anime  nostre  et 
de  ienitore  et  ienitrice  nostra  et  benemorio  (**)  Eriberto  germano  nostro  Q)  in  eclesia  et 
monesterio  sancte  Flore  integra  nostra  porzione,  quot  est  medietate  de  casa  et  res  illa 
nostra,  que  est  posita  in  comitato  et  teritorio  aritino,  infra  plebe  sancte  Mustiole,  in 
casale  Turita  et  per  eorum  vocabulis,  aut  ubicumque  de  suprascripta  res  es(se)  invenitur, 
sicut  fui  de  ienitore  et  ienitrice  nostra,  sicut  recta  et  tenuta  fui  per  Petrus  masario,  et 
modo  reiere  et  tenere  videtur  per  Martino  et  Bonizo  filii  eius  de  nostra  parte  (^).  Ideo 
tam  suprascripta  casa,  porzionem  de  suprascripta  casa  et  res  illa,  que  supra  leitur,  cam 


(•)  Intendasi  hano.  Q»)  reibus.  («)  intendasi  Huko.  (à)  u  notaro  inaTrerteote- 

mente  adoprò  per  prima  sillaba  di  siffnus  V  ultima  di  soristi,  la  quale  Guglielmo  arcidiacono,  finita  la 
linea,  areva  riportata  in  principio  della  seconda  linea.  (•)  rogaverunot.  (f)  arheidiaoonta. 

(s)  soipto.  (^)  tic.  (i)  nonro.  (^)  ae  nostra  ripetuto. 
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solameotis  ed  ediCciis  earajn,  cartis,  ortas,  vioeis,  pratis,  canpis,  sii  vis,  aquis,  rivis, 
pascuìs,  callum  vel  iDCullum,  omnia  et  in  omnibus,  qaaliter  saper  leitur,  suprascripta 
sancta  (')  Dei  eclesia  et  monesterio  in  integra  a  proprio  et  a  finito  iudicavimas,  tradimas 
adqae  coufirmavimus,  ut  dicximus,  prò  mercede  et  remedio  anime  nostre  et  supra- 
scriptorum  parentorum  nostrorum.  Si  quis  vero,  quot  facturum  esse  non  credo,  si  oos 
suprascripti  germani  aut  ullus(^)  de  filis  vel  de  eredibus  nostri,  aut  qualibet  oposita 
persona  nostra  quandoqne  tempore  contra  une  scriptum  iudicatum  ire,  irrumpere,  temtare 
vel  disfacere  presumpserimus  per  nos  ipsos  aut  per  qualibet  oposita  persona  nostra, 
lune  conpouere  promittimus  nos  suprascripti  germanis,  cum  nostris  filiis  et  eredibus, 
suprascripte  sanctaeC"")  Dei  eclesie  et  monesterio  ipsa  suprascripta  casa  et  res,  qnas 
leitur,  ibidem  et  in  propinquis  et  in  consimilis  locis  de  nostris  propriis  rebus C^)  in 
ducpplo  conponere  promittimus.  Ecce  quot  nostra  fuil  volumtas,  Deo  grazias  adinple- 
yimus,  linde  une  scripto  indicati  ad  nos  qui  supra  germanis  factum,  qualiter  super 
leitur,  Raineri  notarius  scribere  rogavit.  Actum  Arizio  feliciter. 

t  Wìllielmus  archidiaconus  in  hanc  cartula  indicato  a  me  facto  manus  mea  ss. 

t  Singno  manus  de  suprascripto  Griffo,  qui  une  scripti  indicato  de  sua  parte  et  manu 
sua  scribere  rogavit. 

t  Singno  manus  Petroni  fiiio  bone  memorie  Andre(e),  qui  fui  notarius,  rogatus  ad  su- 
prascripti teste. 

t  Singno  manibus  Ursoni  filio  bone  memorie  Arderadi  et  Deudati  fi(li)o  quondam  Donati 
rogati  ad  suprascripti  teste,  et  eorum  manibus  scribere  rogaverunt. 

(Sn.)  Raineri  notarius  scripsit(*)  et  conpievit  feliciter. 


89. 

Privilegio  di  Silvestro  II  dato  all'  abbazia  di  s.  Gennaro  in  Campoleone. 

(BomA)  •  Biairpl^»  loco.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  4i>»'']. 

Copia  del  principio  del  sec.  XVIII  in  due  fogli  cartacei,  rosicchiati  superiormente  per  modo  che  rimangono 
firammentate  alcune  parole  delle  pagine  2'  e  3*.  É  una  unica  copta  tolta  da  quel  papiro,  già  eàstente  tra  le 
scritture  canonicali,  che  i  vecchi  scrittori  di  cose  aretine  credevano  erroneamente  contenesse  un  privilegio  di 
Silvestro  I  (an.  314-336);  papiro  disperso  nei  sec.  XVI,  e  cosi  notato  dal  Romani  nel  suo  Liber  CoUectaneus 
dell'Ardì,  della  Curia  Vescov.,  e.  265*:  "Privilegium  beati  Silvestri  papae  scriptum  in  papirìo,  eiusdem  vera 
bulla  pluml)ea  impendente  munitum,  in  qua  bulla  erant  incussae  inflrascrìptae  licterae  videlicet:  Sihestri,  et  ab 

alio  latere:  p^,,. 

ob  statum  regni  domini  invictissimi  tertii  Ollonis,  imperio imperatoris 

angusti  eiusque  redemptionis  anime  per  buius  nostre  auctori[tatis  paginam ] 

nostra  decernimus,  ut  cuncta  loca  urbana  vel  rustica,  idest  curtes,  casulas,  ecclesias, 

vineas, ..« predia,  eulta  Tel  inculta,  cum  colonis  Tel  colonabus,  serris  et  ancillis, 

qne  ab  aliquibus  fidelissimis  christianis  eidem  monasterio  concessa  [sunt,  vel]  quae  antea 
per  aliqua  munimina  ad  eundem  pium  locum  pervenire  videntur,  cum  magna  securitate 
quietus  debeas  possidere,  et  postea  universi  successores  tui  abbates  in  perpetuum,  ita. 


(•)  seaea.  (^)  lus  aggiunto  sapra.  (<)  seàiae.  (d)  reibus.  (•)  scripsi. 


^S4  ooGUMEim  pn  u  stobu  d*arbzzo  [t9-t<. 

vt  QQflias  alterms  eeclesiad  iaris  saprascripia  ecclesia  laa  sit  oist  sotias  saoctae  RmMMe 
^clesiae,  et  duKus  dox,  marchio,  comes,  vicecomes  seu  qaaelibei  oiafpia  parvaqoe  per- 
sona ipsì[fis  moQasterìi  alìqaod  de  praejfalis  ommbas  rebus,  qnae  toìb[i  per}tiaere  [vi- 
d]eDtar,  aadeat  invadere  molestare  aut  inquietare;  nec  non  sub  divini  iadicii  proiMt- 
gatione,  coofirmatk)De  et  anathematis  inlerdictiooe  corroborantes  deceroimos,  ut  nullus 
episcoptts  seu  qutlìbet  sacerdotum  in  eodem  vestro  coenobio  abbatem  consecrare  prie- 
sumat  (1).  Abbates  namqne  qui  consecrandi  erunl,  de  ipsa  coQgregatione  cum  coosìiio 
fratrum  communiter  eiigantur,  et  ad  benedicendum  atque  consecrandum  nobis  oostrisque 
Sttceessoribus  deferantur,  si  dignì  inventi  faerinl;  quod,  ut  nune  seu  in  futuris  firmai 
et  inviolabile  maneat,  nostro  privilegio  confirmamus.  Ri  qnis  antem,  quod  fieri  non 
credimus,  temerario  ausu  centra  huius  nostre  apostolicae  confirmatioois  seriem  vsnm 
temptaverit,  sciat  se  Domini  apostolorumque  principìs  Petri  anathematis  vincalo  iooo- 
datum,  et  cum  diabolo  et  eius  atrocissimis  pompis  atqae  loda  traditore  domini  et  sa)- 
vatoris  nostri  lesu  Cbristi  in  aeternnm  ignem  concremandum,  simulque  et  in  voragine 
tartarea  dimissus  cum  impiis  deficiat.  Qui  vero  custos  et  observator  buius  nostri  pri- 
vilegii  extiterit,  benediclionis  gratiam  et  vitam  aeteroam  a  Domino  conse[quatur]. 

[Scriptum]  per  manus  Petri  notarli  et  scriniarii  sanctae  Romanae  e[ccle8iae],  in  meoie 

madio,  indictione  tertiadecima. 

Bene  valete. 
Loco  +  plumbi. 


90. 

Il  primicero  e  V  arcidiacono   aretino,   col  consenso  del  vescovo  Elemperto,  danno  a 
livello  la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Arbororo. 

Arezzo  -  settembre  1001.  [Ardi.  Capii,  d*  Ar.,  n.  46). 

mm.  250X^^^-  -  ^^1  tergo,  di  carattere  del  sec.  XI:  Scriptum  qùod  refuUnU  Ubertus  qui  Malahuecauh 
cabalar  nepos  Gwdùnis  Sizi,  V  allo  è  annullato  con  un  taglio  in  croce  nel  mezzo. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominio^  incarnationis  miliesimo  primo*,  anno  imperìi 
terti(i)  Ottonis  sexto,  quartadecìraa  indictione,  mensis  september.  Manifesti  sumns  oqs 
Berardus  primicerius  et  Willielinus  archidiaconus  qualiter  per  hoc  libellum  dedimos 
vobis  Siizoni  diacono  et  filius  Azzae  et  Widoni  clerico  filius  Roze  ecclesiam  nostrao», 
que  est  edificata  in  pertinenlia  canonicorum  nostroruro,  in  comitatu  aretino,  in  loco 
Arbororo,  advocabulo  Rio  Sufilani,  in  onore  sancti  Angeli  (*),  cum  omnibus  adiacentiis  et 
pertinentiis  earum,  cum  quattuor  modiorum  de  terra  in  circuitu  ipsius  ecclesie,  etcam 
duobus  maosis  et  sortis  masaritiis:  una  ex  ipsis(^)  in  loco  Arbororo,  et  regere  et  tenare 


{^)  D*  tÀiro  carature  nello  spazio  lasciato  io  bianco  dal  ootaro.  (*9  ip'e- 

(1)  La  bolla  non  appartiene  quindi  al  monastero  di  s.  Fiora,  essendo  questo  dichiarato  sempre  "subter  refi- 
mine  episcopii  s.  Donati,,  dalla  cui  diretta  dipendenza  non  fu  disciolto  che  nel  44t2,  in  virtù  d'  un  decreto  di 
Giovanni  XXIll  (Arch.  del  Monast.,  n.  1 132):  essa  spetta  assai  probabilmente  all'altra  abbazia  Ijenedettina  di  s.  Gen- 
naro "in  Campoleonis„  (Gapolona),  la  quale  non  fu  mai  dipendente  dalla  potestà  del  vescovo  di  Arezzo,  diritto  che 
si  vede  corrol>orato  anche  nel  precetto  di  Federigo  I  dato  nel  H  6i  (JhjccmwLu,  Cronica  deW  Abbad.  di  FIr,,  S3S). 
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iMetar  ^por  Martioam  Tornatum^  (^)  aiasariam;  altara  paunqiie  res  est  ^ìta  io  caisÉle 
Toppo,  et  regete  iridelar  par  ^Ursooem  Supram  per  ìHam  hafaeri  Petrum  Aogeii  et  Gea- 
araeiB^O)  masarios.  Ideo  tam  preBomioata  Dei  ecclesìa  cani  iandicte  perlioentia,  qoe 
Mper  legftar,  et  cam  omoia  im  a.  iiobi&  eoaeesaaC^)  ibi  tei  ab  aliis  hominibus,  el  quieqfikl 
ibi  qsicamqae  boipo  prò  aniflia  saa  coBceasit  vei  concedmdiim  est,  ¥obia  qui  avpra 
SiiiODt  et  WìdoDi  in  iotegran  lìbellario  nomiae  dedi(mna);  ea  Tide^ioet  ratione,  ut  ea  ad 
manns  vestras  tenere  et  regere,  et  presbilerum  ibi  ordinare  debeatis;  et  iode  annualtter 
reddere  debeatis  ceoaum  de&ariis  xiginti  et  quattnor,  et  per  taleu  presli^ìteriim  eam  or- 
diaetis,  qui  ibi  iuxta  taan  scientiam  offitium  et  luminaria  faeiat.  Siiout  et  eos  qui  supfa 
Snzo  et  WidQ  cum  nostris  heredibus,  omoia  facere  et  adimplere  promittimus  ea  ^ue 
super  legitur;  et  sì  non  adimpteverimus,  tnnc  oomponere  promitlimus  uos  qui  supva 
denoDiinati  cum  nostris  heredibus  vobis  WilIiheliDo  et  Berardo  et  v^stris  posteris  peoam 
per  argeDtum  libras  séxaiota.  Iteram  promittimas  nos  snprascrìpti  Wiflihelmus  et  Berar- 
dus  cum  nostris  posteris  vobis  denominatis  et  v^tris  heredibus,  si  hoc,  quod  vobis  su- 
perius  coDcessimus,  vobis  retollere^  vel  minuare  prasumpserimus,  au^  quelibetC^)  snperflua 
¥obis  inde  imposuérimus,  nisi  quantum  super  legitur,  siiuili  pena  uumerum  per  argent^m 
libras  sexainla.  Unde  hunc  libellom  inter  nos  factum  ut  supra,  Lamberto  notano  et 
quamvis  exiguo  indice  scrivere  rogavinius.  Actum  Aritio. 

t  Helmpertus  episcopus  subss. 

t  Willielmus  archidiaconus  consensi  et  scribsi. 

Ego  Berahardus  presbiter  et  sancti  DoDati  indignus  primicerius  ss. 

Boso  diaconus  et  vicedominus  ss. 

Ingizo  subdiacoDus  ss. 
(Sn.)  Lambertns  notarius  scripsì  et  compievi. 


91. 

tUUbrando  di  Andrea  e  Giovanni  di   Omizo  renunziano  al  monaHero  di  s.  Fiora 
ciò  che  tenevano  in  lena  e  nella  Terra  Barbarilana. 

Axm*  -  manrto  leoe.  [Arcn*  Caplt.  d'  Ata  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  p.  33]. 

mm.  3f  0X360.  -  Nel  tergo,  scritto  del  secolo  Xl:  [RJefutaUo  de  Alena. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Aouo  dominici  incarnationis  millesimo  tertio,  indictione  quinlar 
decima,  mense  madius.  Manifesti  sumus  nos  Ildibrado  filius  bone  memori^  Andrej  et 
lohannes  filius  bone  memorie  Romiti,  qnaliter  per  hoqc  scriptum  promisionis  et  nostram 
cumvenientiam  spondimus  adque  promitimus  nos  supras^ripti  Ildibraado  (®)  et  Johannes 
cum  nostris  fìliis  et  heredibus  in  eciesia  et  monasterio  sancte  Flore,  de  integris  v^h^& 
illis  de  loco  Lina  et  per  aliis  vocabuMs  ubicunque  de  rebus  illi(s)  esse  invenìtur,  que 
dicitur  Barbaritana,  sicut  nos  usque  nnodo  ad  mano  nostra  tenuimus:  unde  Hugo  filius 
bone  memori^  Winiildi  avionibus  nostris  repro,misi(t)  hoc  quo  nostra  promisio  legitur. 


(•)  D*  altra  mano  come  sopra.  (^)  d*altra  mano,  nello  spasio  laeciato  bianco  e  sopra  la  linea 

p#r«lié  q««teo  era  insttfflctettte.  («)  oone^stwn.  (<)  qual^^t  (•)  aie. 
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Deinde  spoodimus  adqae  repromiUiiras  dos  suprascripti  Ildibrado  et  lohaDoes  cam 
Dostris  fìliis  et  heredibas  in  moDasterio  sancte  Flore,  si  unquam  in  tenpore  agimas  aat 
causamus  per  nos  ipsis  aat  per  som  issa  persona  nostra  coi  nos  dedisemus  aut  in  futaro 
dederimns  in  indiciam  aut  extra  iudiciam,  ante  marcbins  aat  ante  comitem  Tel  ante 
iadices,  inn  aliqno  loco  aat  inn  alìqno  conventa  aut  per  qaalecunqoe  camladiam  qaod 
omo  in  se  cattare  posit,  et:  si  omnia  saprascripta  res  secare  et  qaiete  abere  et  posidere 
non  dìmiserimas  ad  proprie  iare  et  fidelitate  in  supradicto  monasterio  sancte  Flore  sino 
alla  molestia  in  onni  tempore  secaram  et  qaietam,  tane  componere  promitimas  nos  sa- 
prascripti  cam  nostris  filiis  et  heredibas  in(*)  monasterio  sancte  Flore  pena  de  arientam 
salidis  daocenti,  et  prò  hac  nostra  promisionis  sea  secaritatis  in  saprascripto  monasterio 
cumfirmandnm  merito  recepimas  nos  saprascripii  Ildibrado  et  lohannes  da  Ugo  no- 
tarias  movilia  prò  solidis  centam.  Qaam  etia(m)  Ugo  notarias  scribere  rogavimas.  Ari- 
zio  felicite(r)  peregi. 

t  Signo  manibus  de  suprascripti  Ildibrado  et  lohannis  in  hoc  scriptum  a  nnobis  fa- 
ctum et  manibus  eorum  scrivere  rogaverunt. 

t  SigDO  maous  Teuzonis   filius  bone  memori^  Eriberti   rogatus  teste  et  manus  sua 
scrìvere  rogavit. 

t  Signo  manus  Gisalberto  filius  Omizi  rogatus  teste  et  manus  sua  scrivere  rogavit. 
Ego  Bonizo  index  rogatus  ad  Ioanni  et  Ildibrando  sus. 

(Sn.)  Ego  Ugo  notarius  scripsi  et  postradilo  compievi  (*'). 


92. 

Il  vescovo  Elemperlo,  edificala  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Frataglia,  elargisce  almo- 
nastero  ivi  istituito  molle  terre  del  contado  aretino, 

Arezzo  -  settembre  1008.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.,  Camaidoli^ 

mm:  740X^00.  -  Pergamena  originale.  Nel  tergo,  di  mano  del  sec.  XUl:  Priviiegium  BelemperU  qpiscafi 
aretini  in  M^^.v!!!"":  e  di  mano  del  sec.  XV:  JkmaHo  episcopi  HelmperU  in  territorio  Peze,  Pugnam  et  ationm 
facta  abbate  Pratalie  anno  4008. 

Di  questo  documento  è  una  copia  del  secolo  XII,  in  una  pergamena  benissimo  conservata  (mro.  540X^50)^ 
nel  cui  tergo  si  legge:  Exemplqr  cuiusdam  privUegU  Helmperti  episcopi  aretini  concessi  in  M?,ym,  et  exen^léi 
htc  in  ii<*.cLxxxxvii.  La  copia  ha  in  principio  questa  annotazione:  "fSnJ  Exemplar  antiqui  instnimenti,  fodom 
anno  Domini  ii.c.lxxxxvii,  xi  kl.  iimii^  domkio  Henrico  imperante,  anno  imperii  eius  ti*,  indictlone  xv*,„;  e  in 
fine  le  sottoscrizioni  seguenti:  "Presbiter  lacobus  plebanus  de  Galognano  et  presbiter  Berardus  de  MuntioDe 
antiquum  et  hoc  novum  instrumentum  perlegerunt,  et  buius  rei  rogati  sunt  testes.  (Sn.)  Ego  Onrnebonum  do- 
mini imperatorìs  notarius  secundum  quod  vidi  in  antiquo  instrumento,  factum  et  scriptum  per  manum  Ugoois 
notarti  et  prefatis  subscrìptionibus  roboratum,  ita,  exceptis  eius  signis,  scripsi  et  compievi,  et  prenonmtttas 
suÌ)scrtptiones  inserui,^ . 

ÀNNAL.  Camald.  I,  Append.,  n.  lxxix  -  (De  Giudici),  Lettere  crittahistoriche,  94  (in  estratto). 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  incarnationis  millesimo  octavo,  mense  septembris, 
indictione  septima.  Manifestas  sam  ego  Helmpertas  sanct^  aretina  sedis  episcopas,  quia  prò 


(•)  Neil*  originale  inn»j  ma  V  ultima  tiUaba  fu  canoellata  con  due  punti  eolto.  (^}  compiep». 
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Dei  timore  et  remedio  anim^  Dostr^  et  antecessorum  vel  successoram  et  omnium  ibi  bene- 
facientiumjci  ecclesia  beat^  Mari^  matris  Christi  ac  perpetua  virginis  simalque  omnium 
sanclorum,  que  de  fundamento  construximus  et  consecravimus  in  loco  nostri  episcopii, 
cui  nomea  est  Pratalia,  iuxta  rivum  nomine  Biventem,  ad  radicem  Montisacuti  qui  dividit 
Tusciam  et  Romaniam;  in  qua  ecclesia  ordinavimus  Sigizonem  abbatem,  qui  cum  ceteris 
fratribus  prò  nobis  et  antecessorum  successorumve  et  omnium  christianorum  vivorum 
et  defunctorum  valeant  Deum  orare,  donamus  et  oferimus  suprascript^  ecclesia  in  per- 
'  peluum  decem  mansos  de  curie  Orgia  in  Casentino  prò  anima  antecessoris  nostri  beat§ 
memori^  episcopi  Heverardi,  cuius  fait  hereditas.  Insuper  offerimus  atque  donamus 
altari  prefal^  ecclesia  totum  beueficium  in  inlegrum,  quod  fuit  Lamberti  fratris  Gotizonis, 
in  villa  que  dicitur  Peza,  quod  vulgo  cognominatur  Gaio  de  Peza  in  integrum;  nec  non 
alterum  agrum  de  Offiniana  villa,  que  similiter  vulgo  nominatur  Gaio  de  Offiniano,  quod 
similiter  fuit  beneflcium  prelibali  Lamberti  raililis.  Donamus  quoque  eidem  altari  unum 
mansum  apud  castrum  Marcianum,  qui  vocatur  de  Linaro;  et  alterum  mansum  de  Mou- 
tefatucolo,  quem  tenet  Johannes  scario,  concedimus  ibidem,  cum  vinea  nova  quam(*) 
DOS  ipsi  plantare  fecimus,  et  cum  adiacente  terra  ipsi  vine^,  ad  protelandam,  hoc  est  ad 
extendendam  ipsam  vineam  usque  in  rivum.  4d  hec  offerimus  ipsi  diete  ecclesia  omnes 
runcos,  qui  modo  sunt  vel  fient  in  aliquo  loco,  et  omnem  terram  cultam  nemoris  et 
foresti,  quod  est  iuxta  Prataliam;  sed  et  terram  quinque  modiorum  apud  Cesam,  terram 
videlicet  quam  dedit  vicedominus  Berardus  sanclo  Donato:  similiter  terram  quinque  mo- 
diorum apud  Cortonam,  nomine  Pratum  Pastorarium  usque  ad  y  modia;  et  dedimas 
prefate  sancte  Dei  ecclesie  petiam  unam  de  terra  in  suburbio  aretine  civitalis,  cum  casa 
et  vinea  ac  orto,  que  regitur  per  Martino  Anegato.  Et  mansos  tres  concedimus:  unum 
mansum  quod  est  in  Ventrina,  secundum  et  terlium  in  Frigina,  et  omnem  terram  et 
vineam,  quam  Rodingus  presbiter  et  sui  filii  per  libellum  abuerunt  in  villa  que  nomi- 
natur Contra  ex  parte  sancii  Donati  anlequam  fieri  monachi.  Donamus  campum  unum 
ad  vineam  plantandam  nominate  campum  Bononis,  abentem  ex  uno  latere  viam  publicam, 
ex  altero  camaldum  idest  sepem  altissimam,  ex  tertio  vineam  que  dicitur  Canpomaio, 
ex  quarto  terram  dictam  Wineildi  prope  Partinam,  qui  est  etiam  duodecim  sextariorum. 
Similiter  in  plebe  de  Biblena,  in  villa  scilicet  Ofiìniana,  mansum  unum  cum  omnibus  casis 
suis  quotquot  abet;  illum  videlicet  mansum  unum,  quem  de  suo  beneficio  (habuit)  Hugo 
filius  cuiusdam  Roizonis,  qui  sumpsit  monachalem  habitum  in  predicta  ecclesia,  qui  rectus 
est  per  massarium  nomine  Johannes  Ursitati,  cum  omnibus  suis  perlinentiis;  et  mansum 
unum  in  villa  que  dicitur  Peza  in  integrum,  sicut  tenet  lohannes  et  Alprandus  eorumque 
consortes,  concedimus  prescripte  ecclesie,  cum  omni  nona  parte  vini  vel  cuiuscumque 
frugis,  quam  Deus  nobis  dederit,  tam  apud  Marcianum  Castel lum  quam  apud  Biblenam 
et  Orgia  et  Socanam  et  Monlemfatuculum  et  Clotinianum  et  Vivarìum.  Omnia  que  su- 
pra  nominavimus  ad  prescriptam  ecclesiam  offerimus  atque.  donamus  in  integrum,  cum 
terris,  vineis,  pratis,  campis,  pascuis,  silvis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  cum  do- 
mibus,  Ortis,  salictis(^),  stalariis  et  cum  omnibus  at  predicta  loca  vel  res  pertinentibus, 
que  dici  vel  nominari  possunt,  sicut  tenuit  Leo  abbas  et  Teuzo  gramaticus;  tali  ralione 
ut  Sigizo  abbas  suique  successores  habeant  inde  potestatem  faciendi  vel  renovandi  libellos 


(•)  quas.  (b)  stilintis. 
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ac  breves  ad  hoDorem  et  utilUatem  ipsius  ecclesie  saocte  Hari^  et  sancii  Benedicti;  eo 
patto  et  ea  lege,  ut  ipsnm  moDasterium  cum  omDibas  suis  pertioenUis  semper  sit  subf 
regimÌDe  episcopi  sancti  Dottati.  Et,  quod  fieri  non  credimus,  si  ego  Helmpertos  aut 
alias  de  posteris  vel  saccessoribas  Dostris  aat  aliqaa  apposita  persona  nostra  omnia, 
qae  predicto  monaslerio  dedimas,  tollere  vel  minaare  presampserimas,  et  si  ab  omnibus 
hominibus  a  parte  ipsias  ecclesie  non  defensaverimos,  lune  componere  promitto  ego 
Helmpertus  episcopus  cum  meis  posteris  saccessoribas  tibi  Sigizoni  abbati  tuisqae  po- 
steris saccessoribas  abbatibus  penam  per  aari  dc  libras.  Super  omnia  h^c  obtestamar 
et  coniuramus  omnes  noslros  successores  episcopos  et  fideles  nostros  per  patrem  et 
filiam  et  sanctnm  spiriiam  et  per  adventum  domini  nostri  lesa  Christi  ad  iudicandos 
vivos  et  morluos,  et  ne  in  ilio  tremendo  Dei  iudicio  cum  Sathana  et  menbris  eius  mittantur 
in  stagnum  sulphuris  et  ignis  ^terni,  ut  numquam  quicquam  predicto  cenobio  minuad 
de  omnibus  suprascriptis  qu^  ei  donavimus,  ut  sit  ibi  laus  omnipotentis  Dei  et  omnium 
sanctorum  eius  semper,  amen.  Hac  oratio  prò  omnibus  vivis  et  defunctis  fidelibos.  Quod 
si  quis  fecerit  aliquam  lesionem  vel  minurationem  omnium  qu^  nos  donavimas  predicto 
monasterio  sanct^  Mari^  et  sancti  Benedicti,  Deo  omnipotenti,  qnem  contempoit  et  omni- 
bus sanctls  eius  quos  spoliat,  inde  rationem  reddat.  linde  h§c  carta  offertionis  a  nobis 
facta  est  Helmperto  episcopo,  e(t)  precepimus  Hugoni  notario  ut  eam  scribere  in  co- 
mltatu  aretino. 

t  Helmpertus  episcopus  ss. 
t  Willelmus  arcbidiaconus  ss. 

Johannes  diaconus  et  cancellarius  consensi  et  ss. 

Boso  diaconus  et  vicedominus  consensi  et  ss. 

Girardus  diaconus  subs. 

Ingizo  presbiter  consensi  et  subss. 
t  Liutardus  iudex  domni  imperatoris  et  avocato  ipsius  ecclesie  subs.  Signo  manus  Be- 
rardi  qui  est  Bezo  clamalus,  filius  GrilToni  rogati  testes. 
t  Ego  Rodolfo  rogatus  teste  ss. 
t  Ego  Atripertus  rogatus  teste  ss. 

Signo  manus  Bonizi  filius  lohannis  rogatus  teste. 

Il  Ego  Hugo  not.  scripsi  et  conplefi.  || 


93. 

Mayinardo  architetto  della  7ivova  Cattedrale  riceve  in  dono  da  Elemperto  vescovo 
un  pezzo  di  terra,  posta  presso  V  Episcopio,  con  una  casa  per  la  sua  abitazione, 
un  orto  e  una  vigna. 

10081 

Vedasi  il  documento  n.  425,  eh' è  la  conferma,  fotta  dal  vescovo  Teodaldo,di  tutte  le  concessioni  vescovili 
elargite  all'  insigne  architetto. 


Éi:  4008-1009]  .  j:(M(M  tiHoMfiàA 


H. 

li  wseovù  Eleinpertó,  riedificata  to  mm  dei  OànùAiH  e  ^UèsH  riordiMH  con  nume 
cùslitìizioni,  dona  ài  mtdeéifài,  thi  i  molli  tétreni,  la  qmnà  paft^  di  tutte  le 
thiese  dell'  Èpi$cbpato,  e  debreta  che  sin  de^U  étèssi  Canonici  rettore  e  maestro 
V  artiidiawno. 

—  12  febbndd  1009.  [Arch.  Gapit  d*Ar.,  nn.  48,  438]. 

min.  685X820.  -  Piccoli  fòH  oVe  una  volta  feceVàiiò  canto  le  piegature.  "Mandivi  il  bóllo  ejAsc^ptóe,  tWerti 
ibhnato  sbpria  sei  strette  fettucce  di  membrana  iìifllzate  a  raggiò,  e  aVeva  un  diametro  (fi  10  oeiftimetri.  Nfai 
tergo  della  carta  è  questo  titolo  di  mano  antica:  Prwilegmm  Helmperti  epi3cqin  (ìn^  nel  sec.  XV  fu  aggiuiito> 
per  quod  multa  concessa  canonice  aretine;  et  est  xalde  notamdvm. 

11  n.  438  indica  la  copia  nel  rotolo  citato  a  pag.  79. 

(De  Giudici),  Letteì-e  ctiiicù-istoriche,  97  (in  estratto). 

Il  HelYnp^rtas  Dei  gratia  episcopus  concilo  popolo  ac  clèro  sibì  stibierto.  jj  Ex  » 
tèmpore  qao  fue  ómntpotefìs  Deus  ad  huias  epi^copatus  apiòem  perdacele  dign&itas  <s^Xy 
'dignam  fore  oiJinìno  dùxi,  ut  et  sedis  cui  pr^sìdeo  ìdonéils  rector  et  altrctor  ^t  supfa 
f  regem  mìfri  conbmissttin  vigilis  dactor  et  pròvidus  eitìterem  dispensatòr.  Sed  ex  qm 
DOQ  meis  meritis,  divina  predestinante  gratia,  beati  Donati  sam  vicarius  effectas,  ut  eius 
venerabilis  sedes  bonis  omnibus  sublimaretur,  mente  et  corpore  extiti  semper  attentus. 
Ex  bis  qu^  eam  suo  iure  obtinere  reperi,  mea  gente  nihii  amisi;  sed  si  qua  ante  me 
sunt  amissa,  prò  me^  faciiltatis  modo  ex  maxima  parte  ad  priorem  statum  possidere  feci. 
Clerum  quoque  ac  populum  mibi  commissum,  c^u  pater  filios  pur^  fidei  devotione  dìlexi; 
pusillis  etiam  ac  magnis  prò  siogulopum  qnalitate  in  bouo  oiBaibu&  ccKideseendi.  Jioverit 
igitur  universitas  fideHum  nosti'orum  pr^sentium  et  futuromm  et  successornm  coepisca^ 
portim,  qui^  si  qdid  ad  àtigtnéntllm  hUius  sedis,  me  rettore,  oportuU  fterù,  et  non  est 
factum,  hoc  non  fuisset  me^  mentis  affectum,  sed  potius  buman^  fragilitatis  defectum. 
^uius  quoque  decus  ^cclesi^,  modo  in  suis  moenibus  ad  meliu[s  re^^dificandis,  modo 
in  suis  alumnis  diversis  artibus  erudiandis,  prout  attentius  potui,  coutiiHio  labore  adauxi. 
In  bis  me  adhuc  desudante  oportuit  ex€fOgita*ri,  quo  digne  obfiervaretar  >ffegnld  caoMicav 
60  qtiod  ipsa  ad  boDum  ^  bui As  ecclesie  €t  ^dification^em  aeiimai^um  jSfene  pttts  '  omiiibM^ 
«redebatur  necessaria.  Ipsa  autéttì  quùtidam'hic  rite'ftferat  instituta,  séd  post  permìittà 
àn'nòrnm  spatta  recto^ttm  ne'glegentia  dectdit  ab  ordine,  disidi^  torpore  confusa;  prede- 
cessores  enim  mei  coepìscopi  non  solum  illam  in.pristinum  statum  non  ordinaverant,. 
yerum  etiam  hoc,  quo  sub  silentio  dìu  damnata  mauer^t,  .egeruut.  fix  re  vero  huiusmod» 
<x>usid6ravi  eunflo  episcopatui  aecidissedetrimetitam,  et  pastori  prò  teinpere  coostituiov 
cgreigicfue  sibi  coiùmisso,  ad  eter»am  vitam  toetiferam  effiéi  inypélknMtAm.  Quo  itfè 
gregimque  mihì  commissum  in  tremendo  ex:aniioe  non  sperarem  carere,  si  meo  tempore 
idfierétct  in  reliqutim  èticcesi^ofibus  méis  in  eiémplum  [majneret.  Quod  ne  contigeret, 
ex  quo  istud  adeptus  sùm  ad  episcopium,  canonica  dogmata  observari  .predicavi,  et^os 
qui  se  eisdem  salubriter  obtemperarent,  modo  precibu$,r  modo  exortaiioiitf)us,^valif|ttaiBdo 
etiam  minis  ad  comune  in  omnibus  commorari  feci.  HiftC'  .dr?mai  pr^Dmito'^|[Mt}a>#t 
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divÌDoram  misteriorum  idonea  celebratìo:  hiac  diversamm  rerum*  atillìma  reparatio: 
hinc  etìam  totius  episcopii  famosissima  sablimatio.  Qui  et  si  nondam  ad  fnictam  pr^- 
clar^  perfectionìs  attingunt,  religiosa  tamen  ioceplionis  floscalis  illucescant;  qaod  totam 
DOD  est  baman^  virtutis  meritum,  sed  divine  miserationjs  suffragium;  non  est  hnmaof 
prudenti^  dispositio,  sed  divin^  providenti^  dispensatio.  Igitar  qaohiam  domum  prò  ne- 
cessitatis  qualitate,  cum  suo  claastro  fieri  pr^cepi,  et  fratres  in  ea  ad  statata  canonica 
observanda  elogi,  ut  meo  tempore  illius  domus  et  fratrum  facultates  in  aagmentam  vè- 
nirent  penitns  necessarium  esse  previdi.  Timui  eoim  futunim,  qaod  absit,  ut  si  fratres, 
ex  opprimentìs  inopi^  sarcina  coacti,  conqueri  cepissent,  a  proposito  pi^  devotionis  erra- 
bundi  cito  deviassent,  certe  si  meo  tempore  isto  in[ror]tunio  gravarentur,  nulli  magis 
quam  mihi  in  utraque  vita  essent  imputandum.  Quamobrem  domo  re^dificata  et  in  ea 
fratribus  ordinatis,  in  eorum  et  futurorum  alimonias,  qu^  iam  subter  colligentur,  gratuita 
devotione  concedo.  Ea  videlicet  intentione,  ut  sicut  eadem,  me  presule,  fnit  disposila 
atque  confirmata,  sic  perpetuis  temporibus  irrefragabiliter  premaneant  observata.  In 
primis  quidam  concedo  atque  confirmo  omnem  decimationem  bumano  usui  competentem 
ex  illa  terra,  qu^  ad  usum  canonicorum  ab  imperatoribus  et  regibus,  seu  ab  aliìs  homi- 
nibus  pr^ceptaria  institutione  ve!  aliquo  modo  actenus  est  adtrib[ut]a,  et  illius  pariter 
qa^  ad  idem  declarabilur  in  posterum  aliquo  modo  adquisita.  Plehem  quoque  sancti 
Stephani  ad  Classem(l),  cam  suis  titulis  et  pertinentiis;  nonam  quoque  partem  de 
redditu  uniuscuiusque  cortis  nostri  episcopii,  qu^  est  infra  comitatum  aretinum  a  Sibiano 
deorsum;  cortem  vero  de  Silpiciano  ex  integro,  cum  omni[bus  que  ad]  eam  perlinuisse 


(4)  Era  situata  lungo  l'antica  via  che  s'inoltra  nel  Casentino,  al  quarto  miglio,  presso  il  torrente  Cìaste 
(Chiassa)  e  una  località  detta  Pisdnule  (oggi  Pisclnale). 

La  pieve  di  s.  Stefano  "sito  Classe  et  loco  Pissùiale,,  vien  ricordata  la  prima  volta  in  una  donazione  cIk 
fanno  Carlo  Magno  e  il  duca  Nortperto  al  monastero  di  Nonantola  nel  780  circa;  documento  certamente  apocrifo 
nella  sua  forma  non  già  nella  sostanza,  e  compilato  su  carte  autentiche  del  monastero  nei  primi  del  secolo  XIU 
(Vedasi  edito  dal  Muratori,  AnUq.  Ual  med.  aevi,  V,  647,  e  meglio  dal  Tiraboschi,  Stor.  della  Badia  di  No- 
nantula,  lì,  n.  xn). 

In  quel  documento  si  fa  menzione  di  corti  e  chiese  donate  "in  comitatu  fessolano  (femUmo),  in  comitatu 
pistoriensi  atque  in  comitatu  lucardo  et  in  comitatu  Incenso  et  in  comitatu  rigense  (aridense,  aritiensej  atqae 
In  comitatu  senense,,.  Nel  territorio  per  primo  nominato  ebbe  1*  Abbazia  le  chiese  di  s.  Maria  "in  Mammi„  presso 
8.  Giovanni  di  Valdamo,  la  chiesa  di  s.  Maria  "in  Avana,,  (neUa  carta  nonantulana  "in  Advena,,)  presso  Loro 
Ciuflbnna,  le  pievi  di  Gropina  e  di  s.  Lorenzo  "in  Petriolo  loco  qui  vocatur  fiocina,,  (Bucine),  le  quali  oggi 
appartengono  tutte  all'  episcopato  aretino.  Nel  territorio  di  Arezzo  tenne  soltanto  s.  Stefano  della  Chiassa,  pieve 
al  predetto  monastero  pervenuta  per  donazione  imperiale,  giacché  rimaneva  nella  "terra  barbaritana,,  cioè  in 
un  terreno  pertinente  al  fisco  regio.  Cfr.  il  precetto  d' Ugo  e  Lotario,  n.  64,  a  pag.  89.  Resta  a  sapersi  per 
quali  convenzioni  e  in  qual  tempo  la  pieve  ta  ceduta  al  Vescovado  Aretino.  Ma  non  è  improbabile  che  sii 
relaUvo  a  questa  cessione  il  bel  sacramentario  romano,  che  il  nostro  vescovo  Giovanni  offerse  circa  l'anno  880  al 
ricordato  monastero  di  Nonantola.  Questo  magnifico  codice,  che  conservasi  neUa  Nazionale  di  Parigi  (Mss.  latini, 
n.  2292),  venne  descritto  dal  eh.  Delisle  nella  sua  Mémaire  sur  étandens  sacramentaires  (Mémoires  de  VAcad.  da 
Inscr^U  tom.  XXXII,  4'*  partie,  pp.  426-128)  misura  mm.  270X20Ì,  e  componevi  di  444  fogli:  appartenne 
alla  biblioteca  di  M.'^  Colbert,  a  cui  fti  donato  da  M.'  Achille  de  Harley  (Ved.  Mabillon,  De  re  d^lom,,  365,  n.  3). 
Alla  sesta  carta,  dopo  il  titolo  del  sacramentario,  leggesi  la  seguente  dedica,  scritta  in  lettere  capitali  ed  ondaS: 

IOHANNES  ARETINAE  CIVITATIS  EPISCOPUS  I  ET  BEATI  DONATI  C0ST0S  |  OPTUUT  DeO  ET  BEATO  SaVES  |  TRO  NOIfAirTULiiaS 
(m)  MONASTERO  |  HOC  LIBRUM  SAGRAMENTORUM.  |  Si  QUIS  SI  ABSTOLERfr,  ANATRE  |  KA  BIT  KARANATHA  IN  DB  lUDm  |  ti 
CUM  lUDA  TRADITOR  PARTBM  HABEAT  SEKPER. 
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probantur;  ecclesiam  quoque  sancti  Angeli,  qu^  est  ad  hospites  suscipiendos.  cum  omni: 
sua  pertioentia  eiasqae(*)  decimatiooe,  ea  utique  ratione  ut  suscipiendorum  paaperuia 
Cora  nullo  inibì  tempore  decidat  in  negligenti [ajm;  piscatores  tres  ad  Lacum,  in  loco 
qui  dicitur  Fercione,  cum  eorum  beneficio,  sicut  nunc  regilur  per  Stephan[um]  et  Ba- 
lericos;  molendinum  unum  iuxta  pontem  istius  civitatis  Aretina,  cum  suo  beneficio.  [A]d 
b^cetiam  addo  in  Castro  Felicitatis  ex  integro  cortem  de  Milisciano,  cum  ecclesia  sancti 
Insti  ad  se  pertinente;  cortem  [eti]am  de  Blisciano  ex  integro,  cum  ecclesia  sancte  Marie, 
sicut  Lamfrancus  eam  sancto  Donato  iudicavit;  cortem  quoque  de  Prato[magio  0*),  cum] 
omnibus  suis  pertinentiis  et  cum  medietate  ^cclesi^  sancti  Miniati,  sicut  Willa  comitissa 
per  paginam  indicati  sancto  Donato  concessit;  cortem  de  Grilliano  qu^  fuit  Teuderici: 
quartam  portionem  ecclesiarum  istius  episcopii  nostri.  His  ita  pactis  et  rebus  prenotatis 
ad  usum  canonicorum  concessis,  Wilelmum  archidiaconum,  et  eum  qui  post  se  ad  eundem 
gradum  fuerit  prò  tempore  constitutus,  magistrum  ac  rectorem  pia  devotione  decrevi: 
magistrum,  ut  fratres  quibus  preest  ad  pium  magisterium  salubri  discipulatu  coartet; 
rectorem  vero,  ut  omnes  facultates  fratrum  communes  bene  rege[nd]o  et  augendo  di- 
sponat,  et  dispositas  ad  utilitatem  fratrum  fideli  mente  distribuat;  ea  nimirum  ratione, 
ut  sic  [in]  predictis  idoneus  magister  rectorque  permaneat,  quatenus  de  illis  in  tremendi 
examine  iudicii  iustissimo  indice  Deo  reddere  securus  rationem  valeat. 

Quisquis  igitur  huius  sanctionis  studiose  contraire,  aut  ea,  qu^  concessa  sunt,  tollera 
[vel]  molestare  temptaverit  vel  minorare,  si  sciens  hoc  egerit  vel  nesciens,  tamen  post- 
quam  scieret,  si  ad  quindecim  dierum  spatium  non  emendaverit,  sit  a  patre  et  filio  et 
spìritu  sancto  perpetui  anathematis  vinculo  alligatus,  et  cum  Inda  traditore  damnatus 
per  infinita  seculorum  stenla,  eterni  incendii  non  effugiat  crnciatus.  Quod  totum  a  me 
dispositum,  ut  ab  omnibus  fidelibus  cristianis  certius  credatur,  et  a  successoribus  meis 
coepiscopis  in  posterum  diligentius  observetur,  manu  propria  subscribens  corroboravi» 
et  ad  extremum  sigilli  nostri  effigie  funditus  certificando  signare  curavi. 

t  Helmpertus  episcopus  subs. 

t  Wiliielmus  arcbidiaconus  consensi  et  subscripsi. 

Boso  diaconus  et  vicedominns  consensi  et  ss. 

Ingizo  presbiter  consensi  et  ss. 
t  Winizo  presbiter  et  diaconus  consensi  et  subs. 

Bonizo  presbiter  et  canonicus  consensi  et  subs. 
t  Wolferius  presbiter  et  canonicus  consensi  et  ss. 
t  Petrus  presbiter  et  canonicus  consensi  et  ss. 
t  Berto  presbiter  et  canonicus  consensi  et  ss. 
t  Martinus  et  canonicus  presbiter  consensi  et  ss. 
t  Gerardus  presbiter  et  canonicus  consensi  et  ss. 
t  Liutardus  index  et  advocatus  subs. 

(Sd.) 

Il  lobannes  diaconus  cancellarius  et  canonicus  consensi,  descripsi  atque  subscripsi.  || 

Il  Data  prid.  id.  feb.,  anno  dominici  incarnationis  m.  vmi,  indictione  vn,  anno  vero 
presniatus  Helmperti  episcopi  xxiii.  || 


(•)  Sulla  lacerazioQe.  0>)  coti  neUa  copSa  tcgnaU  di  n.  188. 
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95. 

1/  t)65c&<?o  EUmpfirlQ  dona  all'  arddiaQono  fLretiwo  h  pieve  M  Cr$t%  cpn  Irp  chiuf 
ad  ewi  peHimnti. 

Areno  -  giugno  1009.  [Àrch.  Gapit.  d' Ar.,  n.  i9]. 

mm.  346-240X540.  -  Nel  tergi:),  lungo  il  margine  superiore,  di  scrittura  del  sec.  Xll:  Libellum  quem  ffcU 
Elpet-tus  episcopo  Gidtielmo  arcfUdiacono  de  plebe  de  Greti 

(Sn.)  Ip  Bei  npmine.  Aano  doipìpice  inparp^Monis  millesimo  noQO,  mf^sQ  u^p^^ 
M^diciiane  septuQa.  io  Dei  nomine.  Cartuja  decreti  qus^w  f^^io  ego  Q,eli^peri,us  vir  es^aL- 
leptissimo  ^ncte  artine  éc]e^ì^  episcopiis,  una  pnr  vyqtlw^ateflii  caoaqicorujpci  injdoruf^ 
«p^cedo  tibi  Wjljelmo  arohidiacpnus  et  xranpnicas  ftlius  boqp  memorie  A^^opi  ^  i^P^i^ 
^fcleaia  eit  plebeqi  illa  gfie  est  posila  infra  Gomitaito  et  t^rilprip  ^pUnQ,  ipa  avp^^i^Q 
Cr-eta;  ^t^Q$f,s^pra$cript^  ecclesia  ()e(|JAata  in  booore  saboti  P^M*!  ,ctt  .^oiHMQh^Pn^s»  ^ 
aunt  fontes^  Ijaiti^iQAl^i^f  I4w  ii^fQ  ocupinatfa  .^ele^ia  ^t  plebem,  Qnm  <^r;^tQriifs  i^t  de(}ir 
matione  et  aqua  sanata  et  reditUjm  mprt^uocurp  .^t  decim^tione,  et  cpmoraci^jja  et  cìdht 
|0rii(^;,el,saDt.eaclesie,de  ipsa  p^rtinentiA  de  i^m  Qomiflata  p)Qbef9  trib^s:  una  ai  ip(s)e 

^  Injà  ^vocabAlo :C)  et  est  edij&cat^  in  ibonovQ  $9PC0  Ipsti,  i&ecunda  ipp  avpr 

cabalo  ......,..,(*),  <^t..est  e/difiA^a  in  .ppone  iS^figi  Pap)i»  e|  t^Flia  po^i^a  est  Jn  vjlla,q^ 

AWitw  .^...,.,,.v('),  eliQ?t  d€^iicat4  ip  poofre  sapQti  Lo^^q^tii].  Idep  ipvwpmiaate  ecl/e?i^, 
sicut(^),.sp^ef  iQgj tur ^^^iw  omnia, JEHì^  etiperlipeptMLCiarviO»  et  G^ai.ca^is  %t  cartìbio^y 
PitU^,  (j^riris^et.  yift^is,  pi;atis,«cam,pis.et3|ivis,  aquis  et  rivis,  cultam  et  ìocultum,  divi^^ip 
Qtjndiyì^ua),  jnpbilibus  et  jiixQ,pbilj^iq^,  sico^  s)oi,peF  l^ìjlur,  prepomioato  Wilielmo,'' i;!^ 
faste  qaem  per  inanjbAS  t^peb^,  tn^didi,  et  eijijqi  ex. illa  investivi  et  ordinavi  talit^ 
ut  abeat  ille  ad  onorem  et  fidelitatem  sancti  Donati  et  predicte  eclesìe,  cam  omni  sua 
pertinentia  et  dicimatione  et  aqua  sancta  et  reddjtum  mortaoram  et  oblatione.  Hec 
omnia,  sicut  prediximas,  tibi  qui  saprà  Wilielmo  archidiacanas  ip  suprascripta  ecclesia  con- 
stitato  ìnviolabiliter  perdonamas;  et  insaper  constita(i)roas  et  ordinavimus  te  iusta  cano- 
nicain  ordine  at  predictam  plebem  regendam,  ut  eiusdem  plebis  populum  divinis  a^o- 
nitiouibus  mooeas(^),  et  per  viam  reti^udinis  sicut  sapis  et  potes(^)  ambulare  facias. 
De  suprascripta  vero  plebis  illius  pertinentie  et  decimationis  et  mortuorum  et  oblat.iope 
et  aqua  sancta,  te  ita  confirmamus,  ex(®)  omnibus  facias  prout  tibi  videtur;  et  si  alieni 
presbitero  dum  vivis  volueris  dare  aut  pos  mortem  tuam  relinquere,  aut  predictam 
lucrum  in  beneficio  dare  volueris,  ut  ipse  saprascripte  plebem  in  tua  vice  regat  et 
protegat,  damus  tibi  licentiam,  ut  abeas  potestatem  de  eamlibellos  (acere  et  prenpnii- 
Data  plebem  et  alie  ecclesia,  sicut  dictum  est,  cùicumque  vis  in  beneficio  dare.  .Ista 
silice(t)  ratione,  ut  tantum  quam  ille  cui  dum  vivus  es  volueris  dare,  aut  pos  mortem 
sibi  relinquere  de  predicte  Dei  ecclesie,  sicut  super  legitur,  dare  debeatis  aut  per  vos 
aut  per  ve^tros  misos  mihi  Helmpertus  episcopus  et  meis  sucesoribus,  aut  super  aitano 
a^xK^ti^PQQati(pQ]pere^l4Wl;^!^li(er,cenws  &oU^  benjs  et  expeadibilis;  et 

nunc  igitur  ego  Helmpertus  episcopus  in  omnibus  que  de  eddeim  plebem  coostibùmns, 


(a)  Spazio  lasciato  in  bianco.  (&)  sious.  <«)  moneat,  («)  poteat*  (•)  mm. 


j^updum  ^uo  ^pra  legìt^r,  Ip.^pfascrjpto  WiU^ffiP  afphj^'^cPPft?  W»^J"'?iB,tum  *^,  $er 
fairutp  Qs$6  iq^jlji^o.  3j^per  ìiec  ^njijua  depiqup  prqiwifio  ,ego  fl;eifnp£irtu?  episc^pu^s  cufl^ 
jj^i^  si^3pr^)as  jtibi  Vili^lmo  priBd^o  ,§t  ^  illi?,  g^i  per  te  qn^ififtUs  ùieriqt  i|)j,  e]t  .^ 
j}ps(erjS|tQÌs,  qaU)i:(^P93ipprt€p  tu^ip  pre4|ptaip  plebem  qi[ii;Q  presc^iptis  relinquaris,  quq^ 
/^i  ijlapoi  pLebem  ^t  spa  pertiDentia  et  dÌBGJma^tiqpQqi  ^jt  iate^i^a  a^ortUiorum  et  aqa^ 
i^pla  yel  oblap'pflpm  vabis  tallere  y.el  flainu^ixe  pre^fi?aps(Brimus,  vqI  si  iffn  aliqu^i  ^si:^- 
j)^flw^  inflp  w!?!?  iapQSij^riDQ,us,  v^l  ai  v^  Iflóp  f^xpulsps  j^sse  f^cerippfis,  tane  pxf 
j(5ftppe?i»ijtì0  pr,omiyfp  c\itp  mei?  3i|fies(u-il)U5  tìbi  ^^Mi^^^ipo  ^t  a  ,tuis  ppsteris,  qi^i  per  tp 
i^|()ipjili  fu^ript,  peoa  Ubras  sexsaginta  de  auro  optilo,  et  ego  ibi  Wilielmo  archidia- 
Hfmji^  iCUflj;  ipeijs  jposJteris  g-ucef^rihu?  PffiRja»  qjf^'i^r  sup^r  legitur,  facere  et  a^tippler? 
jpifoaiiUimps.  ,Qpp^  si  distulerimu?  et  Q?pnia,  sicijt  cqnstjlji^tujp  est,  non  adiaplBv^rim.as, 
j^ac  Die  coppsituro  prpiqitlo  cuin  m^ìs  sucesofibii^  ve)  qjai  p^r  mp  ibi  cqnstiti^li  fueriqjt 
j|{i  .H^ImpqrUis  ^pi^cQpus  et  ti\ìs  suce^oribus  simi|i  p^^na  libràs  j^^sagin^  de  aurum. 

Hpc  igi^r  scripfjijfla  decr;€sti  .ita  fiei:i  iuisimfis,  qualitór  .^up^^  legiti^r.  Hugp  nptarius 
/}(2ri|)j;x;9  r/^avùnas.  AcUm  ^rì^o. 

i  iHdlmpecUis  episcopas  sabss. 

jf-  Willelm^s  arohìdiaconus  ss. 

if  iSgo  BerabardiLs  presbiter  et  indigous  sancti  Donati  prknicerìus  conseodi  Mi  $3. 

£go  .Wal^ius  rogatus  testis  ^. 
4  Ego  Gerar^us  rogatus  testis  ss. 

4  Ego  >Winizo  presbiter  ^  <:anonicas  9t  dec^nos  CQoseosi  et  sabs. 
t  Ego  Andreas  clericus  et  dìaconas  consensi  ss. 
t  Ego  Booizo  presbiter  consensi  ss. 
t  Ego  Gerardo  presbiter  custos  et  canonicas  sus. 
t  Ego  Petrus  presbiter  et  canonicas  consensi  et  ss. 
t  Ego  Arizius  diaconus  et  canonicas  consensi  ss. 
t  Ego  Venerandus  presbiter  et  canonicas  consensi  et  subs. 
t  Ego  Michael  acolitus  et  canonicas  consci  ^t.sabs. 
t  Ego  Gerardas  diaconas  et  canonicas  consensi  et  sabs. 

•it  ve$«oi>p  fSlempet^to  office  akuni  terxm  almormierodi.s*  Mma  dd  Pxatitglw- 

Contado  aretìno  -  noTombre  1009.  [R.  Arch.  Fiorent.  Diplom.  CamaldoUÌ, 

mm.  180-200X620.  -  Pergamena  tagliata  assai  irregolarmente  nei  lati.  Del  titolo  scritto  nel  sec.  XI  nel  suo 
tergo  apparisce  soltanto:  de  Partim, 
ÀNNAL.  Camald.,  I,  Append.  n.  lxxxi. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnatìonis  millesimo  Qono,  mekise  november, 
indictione  octava.  Manifestus  sam  ego  Helmpertus  episcopas  vir  et  excelentissimo  sancte 
Artiae  ecclesie,  qualiter  prò  Dei  timore  et  amore,  redeatione,  aain^e  m^  remedjo  M  anima 
teneiinemnrie  fleverardi  episcopi,  qui  fuit  anterior  episcopo,,  et  anima  deno^tris  po^te- 
rioris  episcopi,  at  Dominas  inde  nobis  in  bonibus  partibas  mercede  retribaat»  iudico  et 
trado  in  perpetaam  iare  in  monasterio  sancte  Maria  matris  Cristi  ex  integram  anam 
mansam  cam  casis  infra  se  abente,  ille  qae  sant  posite  infra  plebem  sanct^  Mari^  sito 
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Partina  in  casale  ^Veotrina  et  in  Campopreiti  et  ìd  Geritalo  et  ìd  Sexta  et  per  alia  to- 
cabula  vel  casalia  aut  nbicunque  esse  iDTenitur,  sicut  est  recta  per  Petrus  Martini  et 
Urso  Liuze  et  Leo  eorum  consortibas*  (*).  Ideo  iam  suprascripte  casis  et  rebus  cum 
terris  et  vineis  et  pratis,  cultum  vel  incultum,  tam  de  culti  vis  quam  et  de  agrestis  si- 
mulque  alpestris,  omnia  et  in  omnibus,  sicut  super  legitur,  ego  Helmperto  episcopo  in 
prenominato  monasterio  donamus  et  tradimus  ac  prò  nostra  nostrorumque  (^)  anteceso- 
rum,  sucesorum  et  omnium  ibi  benefacientium  salute,  et  pecatorum  indulientia  valean(t) 
Deo  orare.  Et,  quod  fierit  non  credimus,  si  ego  Helmpertus  episcopus  aut  ullus  de  po- 
steris  vel  sucesoribus  nostris,  aut  aliqua  aposita  persona  nostra,  omnia,  que  in  supra- 
scriptoC)  monasterio  donamus,  tollere  vel  minuare  presumserimus;  et  si  ab  omni  bomine 
a  parte  ipsius  non  defensaverimus  in  suprascripto  monasterio,  tunc  conponere  promitto 
ego  qui  supra  Helmpertus  episcopus  cum  meis  posteris  sucesoribus  in  prenominato  mo- 
nasterio pena  per  aurum  libras  trìginta.  Super  hec  omnia  octestamur  et  coniuramus 
omnes  nostrum  sucesores  episcopis  per  patrem  et  filium  et  sanctum  sp(ì)ritum  et  per 
aventum  domini  nostri  Gesù  Cristi  at  iudicandos  vivos  et  mortuos,  et  ne  in  ilio  tremento 
Dei  iudicio  cum  Sathana  et  menbris  eius  mittatur  in  stag(n)um  sulforis  et  ingnis  eternis, 
ut  nu(m)quam  quiquam  predicte  ecclesia  minuaot  de  omnibus  suprascriptis,  que  ei 
donavimus,  ut  sit  ibi  laus  omoipotentis  Dei  et  omnium  sanctorum  eius  senper  amen. 
Hac  oratio  prò  omnibus  vivis  et  defuntis  fidelibus.  Quod  si  quis  fecerit  aliquam  lesione 
vel  minurationem  omnium,  que  nos  donavimus  predicte  eclesie,  Deo  omnipotenti  que(m) 
contennit  et  omnibus  sanctis  eius  quod  spoliat(^j  inde  ratione  redat.  Unde  hec  carta 
offersionis  a  nobis  facta  est,  e  precepimus  Hugoni  notano  ut  scribere  in  comitato  artino. 

t  Ego  Helmpertus  episcopus  ss. 

t  Signo  manus  Cotifredi  rogatus  testes. 

t  Signo  manus  Farolfi  de  Partina  rogatus  testes. 

t  Ego  Franco  rogatus  sus. 

(Sn.)  Il  Ego  Hugo  not.  scripsi  et  compievi  || . 


97. 

Placito  tenuto  in  presenza  del  vescovo  Elemperto,  nel  quale  Rodolfo  abbate  di  $.  Fùn^^ 
e  Lucilla  fa  lite  di  un  podere  con  Pietro  figlio  di  Andrea;   e  Farolfo  avvocai 
del  monastero  chiede  la  pugna. 

Cesa  -  26  mano  1010.  [Arch.  Gapit.  d'Ar.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucilla,  n.  45]. 

mm.  455-215X^90.  •  Nel  tergo,  presso  il  margine  inferiore:  AUercaHo  de  manso  de  /{^mfo. 
Muratori,  op.  cit,,  IH,  6i3. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Gomitata  aretino,  in  casa  domnicata  Helmperti  sanctae  aretioae 
■sedis  venerabi[lis]  episcopi,  in  loco  qui  dicitur  Cesa,  in  iudicio  residebat  iamdictus  re- 


(*)  Scritto  dallo  stesto  notaro,  con  inchiostro  più  nero,  neUo  spailo  di  tre  linee  lasciato  prima  io  bianco. 
Q»)  nosirarumque.  (<)  Mupraseripte.  (A)  quoeUopUa. 
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ligiosus  episcopus  et  Gerardus  vicarius,  Berulfus  et  Baldizo  et  Lambertus  iudices,  io 
presentia  Ursi  et  Aroulfi  qui  sunt  ootarii  et  Heldebrandi  filii  Rodulfi  et  Berardi  filii 
Grìfonis  et  Ubaidì  filii  Ildizonis  et  Gerardi  filii  Leonis  et  Petri  filii  Raginerii  et  Gosberti 
filli  Leaperti  et  Teuzcnis  filii  Gerardi;  et  ìd  presentia  maltorum  bominam,  quorum 
Domina  dicere  longum  est,  aderat  Rodulfus  abbas  ecclesia  et  sacri  cenubii  sanctarum 
Tirginum  Flore  et  Lucili?  una  cum  Farulfo,  quem  advocatum  sibi  elegit;  et  ex  alia  parte 
Petrus  filius  Andre?  qui  fuit  notarius.  Tunc  denominatus  Farulfus  dixit  ei:  ,Hoc  quero 
adversum  te,  quod  mansus  integer  de  loco  Ripule  in  casale  Quarto  cum  sua  pertinentia, 
et  terra  illa  quam  senior  meus  Rodulfus  abbas  cum  suis  hominibus  libi  eri  ostendit, 
quantum  ex  ea  pertinet  de  prenominato  manso  de  Ripule,  predium  sancte  Flore  est;  et 
tu  mansum  et  terram  illam  malo  ordine  investisti'.  Ad  hec  respondit  iamscriptus  Petrus: 
,Daas  partes  mansi  et  terre  huius  mea  proprietas  est;  tertiam  autem  non  contendo, 
quìa  Don  possum,  eo  quod  sancì?  Fior?  propria  est,  et  michi  non  pertinet,  nisi  tantum 
quantum  ex  parte  sancii  vestri  monasterii  eam  in  beneficio  habui'.  Denominati  itaque 
iudices  taliler  audientes  iudicaverunt,  ut  Petrus  cum  suis  heredibus  sit  de  tertia  por- 
tione  illa,  quam  diximus,  de  manso  et  terra,  tacitus,  contemptus  et  remotus;  et  mona- 
steri um  prefatum  babeat  eam  secure  et  firmiter  ad  proprietatem.  Farulfus  itaque  advo- 
catus  iteram  dixit  ad  Petrum:  ,De  tertia  parte,  quam  dicis,  taceo,  ^et  de  duabus  petiis 
de  terra,  qui  fuerunt  de  manso  ilio  de  Ripule,  quas  Winizo  tenuil  de  Quarto,  nichii 
tibi  dìco^;  de  duobus  residuis  quero  contra  te,  quod  predium  aecclesiae  et  monasterii 
sanctae  Flore  est,  et  tu  eum  mafo  ordine  investisti'.  Et  Petrus  respondit:  ,Ex  hoc  torlum 
adversum  me  queris'.  Farulfus  instans,  non  viris  proprii  corporis  confisus,  set  de  sola 
yeritate  et  auxilio  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucili?  presumens,  dixit:  ,Querelam 
meam  in  te  deposilam  falsam  vel,  ut  dicis,  tortam  non  credo,  quia  cum  Dei  adiutorio 
per  pugnam  exinde  veritatem  invenire  volo'.  Petrus  autem:  ,Hoc  nescio  si  ex  corde  set 
bore  non  rennuit'.  Iudices  vero  consideranles  eum  pene  carentem  tutela  propri?  dextere, 
et  memores  quod  legerant  de  duobus  altercantibus,  quia  in  lege  eorum  scriptum  est, 
quod  si  unus  eorum  iuvenilis  vel  decrepita  etas  seu  infirmitas  pugnare  proibuerit,  liceat 
ei  prò  se  pugnatorem  miltere.  Ea  aulem  auctorilate  muniti,  promiserunt  ei  pugnatorem 
habere.  Petrus  autem  ducens  secum  *Dominicum  qui  Gezo  dicitur*  (•)  filium  Inge  (**), 
eum  prò  se  pugnatorem  constituit;  quibus  Farulfus  wadiam  dedit  de  investitura  predii 
nius  veritatem  per  pugnam  invenire,  et  fideiussorem  Gerardum  filium  Leonis  posuit, 
sub  oblìgatione  pene  decem  librarum  argenti  et  amissione  terr?  si  se  subtraeret.  Petrus 
econtra  cum  denominato  pug(n)atore,  recipientes  eam,  eidem  Farulfo  wadiam  dedit  id 
ipsum  per  prefatum  pugnatorem  defendere,  et  Hubaldum  filium  Ildizonis  fideiussorem 
po[sui]t  similiter,  sub  obligatione  pene  decem  librarum  argenti  et  amissione  terre  uius^ 
si  se  subtraxerint. 

Hoc  factum  est  in  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesn  Christi  millesimo  decimo, 
boctavo  kalendas  aprelis,  per  indictionem  octavam. 

(Sn.)  Lambertus*  iudex  scripsit  et  complevit. 


(•)  Scritto  poi  dallo  stesso  Dotaro  nello  spailo  lasciato  in  bianco.  (^)  nello  spailo  lasciato 

prima  bianco. 


\ 


Ì%h  DOGUMEittì  M  tk  'siéiH  d'  abbzzo  t^ÌB-Mi 


98. 

Guglielmo,  Raginèriò  6  Teuzo,  signori  di  Vilaìba,  Honano  al  monastero  di  »;  Fiora 
Mar  luto  toro  servo.  , 

S.  Fiora  -  2  ottobre  lOlÒ.  [Àrkh.  Capii  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lbdìla,  n.  i8]. 

ihm.  460-4b5X€45.  -  Nel  terifo,  diktirl(t(ira^(ton&:  Carta  di  MartSM  de  FitofM  (e  di  poto  posteriol^ 
de  servo  Mortalo,  queni  iudiawit  idem  iaàte  FìoTe. 

(Sn.)  In  bei  nomine.  Anno  dominice  idcaHnationis  millesimo  (decimo,  sextò  nonoii 
octubris,  indibtione  nona.  Manifesti  suìmus  nos  Guilielmus  et  Raginèri  et  Teuzo  germanio 
filit  quondam  Lùponis(i),  quia  per  hahc  cartaìn  iudicati  iudicamus  et  tradimùs  atqaé 
cònfirmamus  eccìesi^  et  monestèrio  sanctaruin  Dei  Virgin  dm  tiore  et  Lucilie  scito  ili 
Gomitata  aretino,  integràm  ùnam  persona  servo  nostro  nomine  iMàrtù^o  filio  Arizii,  qui 
fuit  servò  nostro  et  èlio  ftotruclé,  qiie  fùìt  ahcìlfa  nòstra;  ipso  iamdictÒ  servo  et  eios 
persona,  cum  omhì  s\io  servìtiò  et  agito  et  conqùisitù  et  Vmperatìone,  et  cum  omnit)as 
rebus  et  substantiis  ipsiùs  supràscriptb  àaiìcte  Dei  ecclesie  et  mohésterio  là  ihtegrum 
ad  proprium  et  finitum  iudìcàmus  et  tradìmus  atque  cònfirmamus  àben(ìum,  ienendum 
frùendum  et  in  perpetuo  posidendum.  Et,  quod  fieri  non  credimus,  si  nos  qui  supra 
germani  àut  àiiqùis  de  erédibus  nostris  contra  ano  cartam  iudicati  aliquo  tempoVe  agere 
vel  caùsàVe  presumserimus,  et  si  àt)  omne  òmine  omni  tempore  non  defensaverimàs, 
fune  còmpónere  promittiàiùs  nos  qui  supra  germani  Vinditoribus  cum  nostris  nliis  et 
erédibus  sùprascrìpte  sancte  lòei  ecclesie  et  monestèrio  denominatam  nostram  tràditticH 
Aèm,  sicut  in  tèui'pòre  tuévìt  rheliÒrata  sub  esttmatione,  de  nostris  propriis  servis  et 
àncìllé  in  (Jupplùm  còmponere  pròmiltimus;  et,  si  necesse  fuerit,  licead  abl)ati,  qui  prò 
^empoi*é  fuerit,  cum  avocato  suo  anc  cartam  osterndere,  et  cum  ea  ca'usam  sue  ecclesia 
àgere.  Unde  éc  carta  fudicati  et  t'radictiòhis  a  nos  qui  supra  germani  facta  est,  ut  supra, 
et  precepi(mus)  ìoannes  notario  ut  èiim  scribèret  ìnt'us  monestèrio  sanctarum  ecclesie^) 
^t  ^iù'ònesterió  tlore  et  tòcifte. 

t  Signo  manibus  de  suprascripti  germani,  qui  anc  cartaita  iadrcstti  et  mvnibns  éordoi 
scribere  roga:Terunt. 

t  Liutardus  index  domni  imperdtoris  Sobs. 
t  Ego  Lamberto  rogatus  teste  sus. 
t  Ego  Liutardo  iudes.  Rodulfus  rogatus  testis. 
(Sn,)  Ioantìes  notario  scripsi  et  compievi. 


{•)  Seguiva  flore,  ma  il  Dome  fu  cancellato  tosto  col  dito  e  scrittovi  sopra  et  m. 


(4)  Erano  i  Longobardi  di  Villalba,  luogo  poco  lungi  d'Arezzo.  Con  altro  contratto,  nell'istesso  giorno,  i 
medesimi  oflW>no  all'  Abbate  di  s.  Fiora  alcuni  pezzi  di  terra  situati  "in&«  plèbe  sancte  Ugeìiie  sdlo  al  Bagnerò,; 
il  primo  "in  avocabulo  Fonte  Nubiani,  et  est  per  designates  locas,  ex  uno  latere  es  terra  Raginèri  et  Guìdoìàl 
comites,  de  secunda  es  terra  de  fllii  Ardoini,,:  il  secondo  "in  avocabulo  Classaia,,  (Arch.  del  monast.  n.  48^ 
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99. 

U  vescovo  Gujilielfno,  ascoltate  le  querele  dell*  abbate  Sigizone,  conferma  al  mona- 
stero di  s.  Maria  di  Frataglia  il  possesso  delle  terre  usurpategli,  le  quali  aveva 
elargite  il  vescovo  predecessore  Elemperto. 

Areno  •  geaiudo  IMI.  [R.  Àrch.  Fior.  Diplom.  Camaldoli]. 

mm.  330-350X^60.  •  Carta  corrosa  nel  lato  destro.  Sul  tergo,  lungo  il  margine  inferiore,  il  titolo  del  aer 
colo  XII;  Carta  de  Ventrma,  quam  fedi  Guilielmus  huic  monasteiio. 

(Sn.)  In  Dei  Domiae.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nndecimo,  mense  gè- 
naario,  indiction^  decima.  Manifestum  est  qualiter  sanctus  pater  et  totius  religionis  atque 
probitatis  antistes  Helmppertus  prò  amore  Dei  eiusque  ienitricis  Marie,  per  paginam  indi- 
cati concessi!  sacro  cenobio,  quot  dedicatum  est  in  onore  prefate  Dei  genitricis  et  virginis 
Mari^  at[qii6]  sancti  patris  Benedicti,  in  finibus  Alpinm,  ubi  Pratalia  dicìtur,  mansum 
ìntegram  com  casis  et  omnibus  eius  pertinentiis  atque  ed[ifi]ciis  ipsius,  iuris  sui  episcopi!, 
qui  est  in  comitatu  aretino  infra  plebe  sancte  Marie  scito  Partina,  in  villa  qui  dicitur 

Ventrina,  in  ('),  Spesce*  et  in  Cerritolo  et  in  Campopreiti,  et  per  singula  loca  et 

Tocabula  ubìcnnque  de  pertinentia  ipsius  mansi  esse  invenitur  [de  ipsa  sorte],  sicat 
rectus  et  detentus  fuit  per  Petrum  Martini,  et  per  Ursum  Liuze  et  Omizonem  et  per 
consortes  eorum.  Post  mortem  autem  de  [antedicto]  sancti  patris  Elmpperti  insurrexerunt 
in  prefatam  ecclesiam  et  monesterio,  carnales  carnaliter  agentes,  invidentes  oc  quot  spi- 
ritalis  pater  Elmppertus  spiritaliter  eit(^),  qui  dicebant  denominatum  mansum  ad  be- 
neficium  vicedomini  pertinere;  eo  quot  cuidam  vicedomino  concessus  fuerat  loco  coma- 
tationis  prò  manso  uno  qui  olim  de  beneficio  vicedominatus  similiter  fuerat,  qui  est  in 
loco  qui  dicitur  Pezza.  Set,  ut  diximus,  seculares  omines,  parvipendentes  oc  quot  sanctus 
pater  prò  salute  sue  anime  et  antecessorum  successorumque  suorum  misericorditer  eit(^), 
iam  dictam  terram  et  mansum  a  prefato  monasterio  subtraere  conati  sunt,  et  ad  bene- 
jScium  vicedominatus  revocare.  Cum  uiuscemodi  rumor  ad  aures  Sigizonis  abbatis  per- 
venire merens,  cum  cartula  qua  suo  monasterio  concessus  est  mansus  ille,  ad  pedes 
venerabilis  ant[isti]li  Willelmi  provolutus,  ait:  , Scito,  domine  mi,  quia,  sicut  sanctitas  ve- 
stra  sapit,  obedire  oportet  Deo  mais  quam  ominibus,  et  non  decet  vos  prò  a[licuius] 
vicedomini  amorem  atque  timorem  omnipotentis  Dei  postponere;  et  oc  quot  sanctus  pater 
vester  Elmppertus  prò  amore  Dei  nostro  mon[asterio  conjcessit,  postposito  Dei  timore, 
refragare  vel  destruere;  set  quia  sapimus  vos  vestrum  diligere  vicedominum  et  no- 
lamus  vestre  contra[dire  voluntajti,  rogamus,  ut  omnipotentis  Dei  prò  timore  et  vestri 
atque  nostri  patris  Elmpperti  prò  amore,  nostro  monesterio  prefatum  mansum  con[ces- 
sum  nos  ajbere  permittatis,  sicut  statuit  atque  iussit  venerabilis  pater  vester  Elmppertus. 
Et  si  aliter  non  vultis,  rogo  ut  toUatis  de  rebus  iuris  nostri  [monastejrii  et  uic  Veoe- 


(•)  Rottura  nella  carta  in  fine  di  linea;  nella  linea  di  eotto  e  aggiunto  dalla  etetea  mano,  nel  margine, 
la  parola  Spuee,  Q*)  per  egit. 


it 
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raodo  vestro  vicedomino  concedatis  vice  predicti  maQsi,  ut  dos  nostrique  snccessores 
denominatam  mansam  pacifice  ad  partem  nostri  moDesterii  abere  possimus'.  Cam  antem 
ego  Wilielmus,  saDcte  artine  sedis  eplscopas,  taliter  audivi,  iuta  petì(ti)oDem  snprascripti 
abbatis  Sigizonis,  talimas  aliquantas  res  iuris  predicti  moDesterìi  per  concessione  sa- 
prascripta  abbatis,  silicet  terram  illam  cam  casa  et  vinea  et  orto,  qae  est  in  sabarbio 
civitatis  Artine,  et  regitur  per  Martinum  atque  lobannes,  et  terram  quinque  modiorum 
in  loco  qui  dicitar  Cesa,  qoam  qaidam  Berardas  presbiter  sancto  Donato  concessit,  et 
eam  nostro  vicedomino  ad  beneficiam  sai  ministeri!  {*)  perpetao  iure  concessimus; 
mansum  vero  illum  quem  diximas  de  loco  Yentrina,  qai  dicebatar  esse  de  beneficio 
vicedomioatus,  cum  volantate  et  petitione  nostri  vicedoiiìini  Venerandi  domni  Sigizoni 
abbati  ad  partem  sui  mona$[terii]  concessimus.  linde  spondeo  atque  promitto  et  obligo 
me  ego  Wilielmus  episcopus  et  meos  successores  sì  denominatum  mansum,  [cum  sua 
pertijnentia,  predicto  monasterio  toU^re  vel  minuare  vel  saptraere  presumpserimas,  ant 
alieni  mortalium  oc  facienti  asensum  [preberemas];  et  si  ab  omnibus  omioibus  cuius- 
cunque  condictionis  vel  officii  sit  omni  tempore  ad  partem  predicti  monesterii  et  uti- 
lila[tem  eiusdem]  monachorum  omni  tempore  non(^)  defensaverinias,  tunc  componere 
promitto  ego  qui  supra  Wilielmus  episcopus  cum  meis  posteris  et  succes[soribas]  tibi 
Sigizoni  abbati  et  tui  posteris  successoribus  penam  auri  obtimi  libras  triginta.  PosL 
penam  autem  denominatum  mansum  cum  omni  sua  pertinentia  in  iure  et  proprietatd 
predicti  monasteri!  inviolabiliter  perpetualiterque  permanead.  Unde  ec  notitìa  conces-. 
sionis  a  me  Wilielmo  episcopo  facta  est,  et  precepi  Ioanni  notario  ut  eam  scriberet  intas 
civitatem  aretinam. 

t  Wilielmus  episcopus  ss.  Boso  diaconus  et  primicerius  ss. 

Wido  subdiaconus  et  cantor  ss. 
t  Liutardus  index  subs. 
t  Ego  Venerando  vicedominus  sas. 

Lambertus  index  subsst. 
t  Signo  manibus  Ugonis  et  Bellino  fratrum  filii  Gerardi  [rogati  testes]. 
t  Signo  mano  Ildibrandi  filio  Rodulfi  rogatus  test[is]. 

(Sn.)  lobanues  notario  scripsi  et  compievi. 


100. 

TeuzoM  figlio  di  Ofrido  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  un  suo  servo  di 
nome  Pietro. 

Areno  -  8  dicembre  1011.  [Arch.  Gapit  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  67} 

mm.  490X^^0.  -  Carta  di  taglio  irregolare,  nel  cui  tergo,  di  carattere  del  sec.-  Xn,  sta  scritto:  Carta  de 
servo  Petro  sancte  Flore, 


(^)  Prima  mon^sUrU,  poi  corretto.  (^)  tempore  non  Oe  non» 
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(Sn.)  Id  Dei  Domine.  Addì  domìoice  incarnazionis  millesimo  uodecimo,  terzio  oonas 
december,  indizio  decima.  Manifesta  sum  ego  Teuzo(*)  filio  bone  memorie  orridi,  qualiter 
per  une  scripto  indicato  et  mea  convenienzia  indico  et  coolSrmo  tibi  in  eclesia  et  monesterio 
beate  sancte  Fiore  ideest  integra  una  persona,  qui  est  servo  meo  nomine  Petras  Alio  bone 
*memorie  Ursi*(**),  in  integrum  prò  servo  indico  et  confirmo  prò  mercis  et  remedia 
anime  me(e),  at  Dominus  in  bonis  partem  mercedem  retribaa(t).  Et,  qnot  fieri  non  credo, 
si  ego  qni  supra  Teuzo,  qnot  absit,  aut  ullus  de  filiis  vel  de  redibus  meis  seo  qnalibet 
rogata  aut  oposita  persona  nostra  contra  anc  scrito  indicato  quandoque  tempore  ire, 
ìnrumpere,  tentare,  ant  disfacere  presumpserimus,  per  nos  ipsos  aut  per  summissa  per- 
sona nostra,  aut  si  aliquis  omo  evenerit  cum  meo  facto  anteriore  aut  posteriore  cui  ego 
qui  supra  Teuzo  suprascripto  servo  dedisse  aut  dederimus  per  cartula  vindiczioois  aut 
donazionis  vel  cOmutazionis,  aut  per  aliquo  inienio  quot  omo  in  se  coitare  possit,  tunc 
componere  promitto  ego  qui  supra  Teuzo  cum  meis  filiis  et  eredis  tibi  in  eclesia  et  mo- 
nastirio  beate  sancte  Flore  suprascripto  meo  indicato,  sicut  in  tempore  fuerit  meliorato 
subb  estimazione,  cum  filiis  et  filie  qui  d(e)  eo  leniti  vel  procreati  fiunt,  de  meis  propris 
servis  et  ancile  in  ducpio  componere  promitto.  Ecce  quot  fui  meo  desiderio  ac  voluntas, 
Deo  gratias,  adinp(l)evimus.  linde  une  scripto  indicato  ad  me  qui  supra  Teuzo  facto, 
qualiter  super  leitur,  Rainerius  notarius  scribere  rogavit.  Actum  Arizio(l). 

t  Singno  manus  de  suprascripto  Teuzo,  qui  une  scripto  indicato  de  sua  parte  et  manus 
sua  scribere  rogavit. 

t  Singno  manibus  Girrardi  filio  bone  memorie  Leoni  et  Griffo  filio  bone  memorie  Az- 
zoni  rogati  testibus  et  eorum  manibus  scr(i)bere  rogaverumt. 

t  Singno  manus  Johannes  filio  bone  memorie  ('^)  rogatus  teste  et  manus  sua 

scribere  rogavit. 

(Sn,)  Rainerius  notarius  scripsi(t)  et  complevit. 


(•)  Questo  nome  qui  e  Degli  altri  luoghi  è  scritto  dal  notaro  stesso  sopra  altro  nome  abraso:  la  stessa 
osservazioDe  vale  per  orridi.  0*)  su  spailo  prima  abraso.  («)  spazio  bianco. 

(4)  Un  atto  consimile  vedasi  riferito  ai  n.  98.  Altre  carte  appartenenti  all'Archivio  dell'insigne  Monastero 
Benedettino  danno  esempi  di  vendita  o  donazione  di  servi,  fatta  da  famiglie  longobarde. 

1027,  ottobre  27.  •  Rainerio  Aglio  di  Rainerìo  "prò  dei  amore  et  remedium  anime  mee  et  prò  anima  genitori 
et  ienitrice  mee„  otSte  a  s.  Fiora  e  Lucilla  le  case  e  le  terre  da  lui  possedute  "infra  comitatu  aretino,  infra  plebe 
sancii  Martini  sito  Castro,,  cedendo  ancora  "Artìna  Alia  Amaperge  cum  tres  filiis  suis,  Bonizio  et  Urso  et  Donato 
germanos,  cum  omnis  aitio  et  servltio  eorum  et  cum  flUis  et  fllie,  que  de  modo  in  antea  de  ei  eis  nati  aut 
ienerati  fiunt,  et  omne  monìmen  cartarum  qui  mihi  contagni(t)„  (n.  43i). 

4033,  marzo.  •  Rodolfo  figlio  di  Maida  dona  e  conferma  "prò  mercis  et  remedium  anime  me(6)  et  ad  uso  et 
sunto  monahorum  in  monesterio  sancte  Flore  et  sancte  Lucilie  et  tibi  Rodulfù  abas  ex  integra  una  persona  de 
uno  servo  meum,  nonime  Gerardo  Alio* ....,  cum  amunitione  et  inperatione  et  toto  suo  servltio,  qui  est  iuris  mee. 
Ista  suprascripta  persona  de  servo,  sicut  superius  legitur,  ad  propri  et  Anitum  ludico  et  trado  in  suprascripto 
monesterium  cum  Alìis  et  eredibus  suis,  qui  nati  debe  esse  ex  eo,  et  serviant  suprascripto  monesterium  sicut 
servi  in  senpitemum,,  (n.  480). 

4036,  luglio.  -  Emma  Aglia  di  Guido  e  moglie  di  Gerardo  "Alius  quondam  Lamberti  qui  fuit  iudex,,  vende 
ali'  abbate  Rodolfo  i  beni  posti  "ùi  Albereta  et  Castello  et  polo  qui  vocatur  Bulgari,  cum  murts  et  fossis  et 

carbonariis ,  cum  integra  parte  de  ecclesia  et  capella  constructa  in  honore  sancte  Marie  et  sancii  Michaelis 

Archangeli  iuxta  predictum  castellum,,:  la  vigna  domnicata  posta  "in  Monte  Oboli,,  dnque  poderi  posti  "infra 
plebem  sancii  PeUl  sita  Prissdano;  integram  unam  pwsonam  servus  iuris  nostri  nomine  Bosulum  Allum  Brituli, 
cum  omni  conquisitu  et  peculio  suo,,  (n.  205). 
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101. 

Commutazione  di  terre  fatta  tra  V  abbate  di  s.  Fiora  e  Ugo  figlio  di  Ugo  conte. 

Arezzo  -  loglio  1012.  [Bibl.  Laurenz.,  -  Codd.  Ashburnham.  4  222.  Cartulario  Azzi,  dee.  n.  3  • 

Arch.  Gap.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Xucilla,  n.  71]. 

mm.  230X^95.  -  iNcl  tergo  della  pergamèna  si  legge  il  titolo:  Camino  de  Lmgnano,  scritto  nel  sec.  XII, 
e  poi  una  mano  diversa  aggiunse  de  Turrita. 

L'originale,  ch'esiste  in  Arezzo,  reca  qualche  diversità  in  alcuni  luoghi,  ma  ovunque  gli  stessi  idiotismi. 
Nel  suo  tergo,  di  carattere  sincrono:  Commutatio  de  Ugnano  cum  Ugo  filio  Ave,  e  d' altro  carattere  segue  m 
Turrita. 

(Sn.)  In  nomine  domini  nostri  Dei  eterni  salvatori  nostri  lesu  Cristi.  Anni  ab  incarna- 
tione  eius  millesimo  daodecimo,  mense  iulio,  indictio  andecima  feliciter.  Comutatìo  bo- 
nafidei  denuscitur  C")  eodenque  nexso  plubico  octinet  firmitate.  Ita  placait  adqae  bona 
voi  untate  convenit  inter  donus  Rodolfus  abbas  et  monacas  et  propositus  de  monisterio 
sancte  Flore  et  sancte  Andree  etclesie,  seo  et  inter  Ugo  filio  bone  memorie  Ugoni  qui  fuil 
Comes,  dum  in  Dei  nomine  inter  se  comutare  debet.  In  primis  onium  sic  dedit  et  tra- 
dedit  ego  Rodolfus  abbas  tibi  Ugoni  tuisque  et  redibus  tuis  integra  casa  et  res  ilia  qui  est 
su  iure  et  redimen  sancte  Flore  et  sancte  Andree;  est  suprascripta  casa  et  res  posita 
in  comitato  artino  et  infra  plebe  sancte  Uienie,  et  est  posita  in  casale  Linnano,  sicut 
recta  et  tenuta  est  per  Bonitio  masario  et  suis  consortis,  et  per  eorum  vocabullis  a 
ubicumque  de  suprascripta  casa  e  res  ese  in(ve)nitur,  tam  casa  cum  solo  suo,  curtis, 
ortas,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  aquis,  rivis,  pascuis^*),  cultum  vel  etincultum,  onia 
e  inn  onibus,  sicut  super  legilur,  tibi  qui  super  Ugo  cum  onia  super  se  abentes  ìdd 
itegrum  ad  proprium  et  in  concambium  dedit  et  tradedit  ad  tuo  proprio  abendnm.  Ideo 
ad  vicen  similiter  dedit  et  tradedit  ego  Ugo  tibi  Rodolfus  abbas  et  a  pars  ipsius  etclesie 
vestre  sancte  Flore  et  sancte  Andree  integra  res  illa  mea  qui  est  iuris(*)  mea:  est  posita 
in  comitato  artino  et  infra  plebe  sancte  Mostiolle  et  in  casale  Turrita  et  per  eorum  to- 
cabulìs  a  ubicumque  de  suprascripta  res  ese  invenitur,  sicut  modo  recta  et  tenuta  est 
per  Ioanni  et  Urso  ger(manis)  filii  Geritrude  masarii,  tam  suprascripta  res  cum  solo  suo, 
curtis,  ortas,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  aquis,  rivis,  pascuis  Q),  cnltum  vel  et  incnl- 
tum  onia  et  inn  onibus,  seo  do  tibi  per  isto  scripto  (^)  comutationis  ad  a  parte  ipsias 
etclesie  vestre  per  suprascripto  tuo  dato  et  concambiu  cfuas  tu  mihi,  ut  super,  dedisti 
integre  quìnque  petie  de  terre  mee  qui  sunt  iuris(°)  mee,  et  sunt  posite  infra  plebe 
sancte  Mustiolle.  Tres  de  ipse  petie  sunt  posite  in  loco  Valle;  una  de  ipse  est  per  de- 
sinnanles  locas:  de  duo  partis  es  terra  Fr^nci  (®)  filio  Ugoni,  de  tertia  parte  de  filii  Uberli, 
de  quarta  sancte  Flore.  Secunda  est  per  desinnantes  locas:  ^de  duo  partis  es  terra  tua 
sancte  Flore,  de  tertia  Albitii  et  de  quarta  parte  est  Bonitii.  Tertia  petia  est  per  desi- 
nantes  locas:  de  duo  partis  es  terra  tua  sancte  Flore  et  de  alie  duo  partis  es  terra  mea 


(•)  denusitur.  0>)  pasouit.  («)  iurcM.  («)  Miortpto.  (•)  nella  carta  del- 

r  Archivio  aretino:  Franolani. 
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UgoDi.  Duo  de  ipse  petie  éè  terrà  s&nt  pdsite  in  casale  Pòlie(i)aQo  avùcabiiHo  Settecase; 
noa  de  ipse  est  per  desionaates  lottas:  de  dtio  partis  es  terra  Petrus  Erìberti,  de  tertia  es 
terra  Franci  (*)  et  de  quarta  est  Tia.  Quinta  petia  de  terra  per  desiDoahtes  loeas:  de  duo 
partis  es  terra  Griffoni,  et  de  tertia  es  terra  Fraoci  C"),  et  de  qtiarta  parte  Tia.  Integre  0*) 
snprascripte  petie  quinque  sunt  estimate  inn  estimatione  de  grano  semendandum  ad  le- 
gitimo  sislarìorum  sistaria  sideci.  Tarn  suprascripte  petie  de  terre  per  iste  desinnantes 
locas  estimatione,  qualiter  super  legitur,  tibi  qui  supra  Rodolfus  abbas  a  parte  ipsius 
clesie  vestre  cum  onia  super  se  abentes  inn  integrum  ad  proprium,  in  concanbium  prò 
suprascripto  tuo  dato  et  concambium,  quas  tu  mihi,  ut  supra  dedisti,  dedimus  et  trade- 
dimus  unus  alterius  ad  proprìum  et  concambium;  al  insuper  insta  legie  de  anbes  partis 
misis  nostri  direxsimus  una  cum  boni  et  credentis  omini  Deum  timentis,  idest  Gerrardus 
et  Lambertus  et  Bonitio  presbiter,  quia  suprascripta  terra  [de  anjbes  partis  prividerunt 
estimaverunt,  ut  anpiius  et  meliorata  dederunt  suprascripto  Ugo  a  parte  sancte  Flore, 
quas  ipse  Ugo  de  parte  sancte  Fiore  terra  recepisse;  et  anc  comutatione  iusta  legie,  sicut 
inn  edicti  paina,  fierit  iusit.  Pena  vero  inter  nos  posuimus  si  otbligavìmus,  si  quis  unus 
de  nos  comutatoris  (a)ut  ullus  de  posteris  Q  vei  sucessoris  vel  filiìs  eredibus  nostris  vel 
samitente  persona  cum  facto  anteriore  aut  posteriore  de  cuius  pars  prìmum  orto  aut 
revitum  fuerit,  ad  illa  pars  qui  sua  fiden  non  permanserit  in  culpa  ceciderit  inventa 
foerit,  et  si  ab  one  omino  defensaverimus  unus  alterius  et  ad  illa  pars  qui  sua  fiden 
permanserit  et  fiden  conservaverit  de  suprascripta  nostra  comutatione,  sicut  in  tenpore 
fuerit  meliorata  sub  extimatione,  cum  ones  edeficiis  suis  super  se  abentes  ibiden  et  in 
propincuo  et  in  consimille  locas  de  nostris  propriis  reibus  in  duplu  conponere  prò- 
mictimus,  unus  alterius  re[sti]tuavimus.  Unde  duo  scripti  (**)  comutatlonis  inter  nos 
factum  qualiter  super  [lejgitur,  Rodolfo  not.  scribere  rogavimus.  Aclum  Aritio  feliciter. 

t  Ego  Rodulfus  abbas  ss. 

+  Signo  mano  de  suprascripto  Ugo  qui  une  scripto  (®)  mano  sua  scribere  rogavit. 
t  Signo  mano  Walheri  et  Lamberto  et  Goctitio  vasis  nostri  rogatis  ad  suprascripli  testis. 
Ego  Rodolfo  not.  qui  anc  comutationis  scripsi(*)  et  conpievi  feliciter. 


102. 

Donazione  di  Guglielmo  vescovo  al  monastero  di  s.  Maria  di  Frataglia. 

Areszo  -  giugno  1018.  [R.  Àrch.  Fior.  Diplom.  CanuUdoU]. 

mm.  21 M  90X^90. 

Annàl.  Gamald.,  I,  Append.  n.  xc.  -  Paoli,  CoUez.  fiorentina  di  facsimU  paleografici,  fase.  Ili,  tav.  36. 

In  nomine  domini  nostri  Gesù  Christi  (*).  Anni  ab  incarnazionis  eius  terziodecimo 
pos  millesimum,  mense  iunio,  indizione  undecima  feliciter.  Manifestus  sum  ego  Williel- 
mus  grazia  Dei  umilem  episcopus  sancte  aritioe  ecclesie,  qualiter  prò  Dei  timore  et  amore 


(•)  Nella  carta  dell*  Archivio  aretino:  FranoianU  0>)  interf.  (e)  po9teriU 

[à)  sioripti.  (•)  sionpto,  (0  sioripst  (s)  pmU 
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redenzioDe  anime  mee  et  anima  bone  memorie  Elpertus  episcopns,  prò  anima  de  omniam 
ìllorum  qui  in  monasterium  sancte  Marie  iusta  rivo  Bi vento  benefecerant»  concedimns 
et  in  perpetuum  mansuros  et  in  monasterio  beate  Marie  matres  Cristi  ac  perpetue  yir- 
giois  simulque  omnium  sanctorom;  in  quo  monesterio  donamos  et  in  perpetuom  con- 
cedimns ex  integra  casa  et  terra  et  vinea  illa  que  est  posita  infra  territorio  de  plebe 
sancte  Marie  sito  Partina,  in  casale  Contra,  in  avocabulo  Prato,  sicnt  ex  antea  recta 
fuit  per  Dominico  presbiter  et  modo  regere  videtnr  per  Omizo  presbiter,  et  Petrus,  et 
Liuzo,  Gregorius,  et  per  Donneilo  presbiter.  Ideo  tam  suprascripta  casa  et  terra  in  su- 
prascripto  casale  Contra,  et  in  Camiliano  et  in  Marciano  et  per  alies  locas  et  per  aliis 
casaliis  vel  avocabuli/ aut  ubicumque  et  in  quolibet  loco  de  ipsa  res  esset  invenitur,  cum 
solamentas  et  desiziis  earum,  curtis,  ortas,  vineis,  terris,  pratis,  aquis,  rivis  et  pascuis, 
cultum  vel  incultum,  divisum  et  indivisum,  omnia  et  in  omnibus,  sicut  supra  legitur, 
et  ante  suprascripta  casa  et  terra  et  vinea  iudicamus  et  tradimus  in  suprascripto  mo- 
nasterio. Tali  vero  tinore,  ut  Sigizo  abbas  suisque  supcessoris  abeat  exinde  faciendi(*) 
vel  renovandi  libello  ac  breves  at  onore  et  auturitate  ipsius  eciesie.  Eo  pacto  et  ea  lege, 
ut  predictum  monasterium  semper  sit  su  regimine  episcopio  sancii  Donati;  et,  quot 
fieri  non  credo,  si  forsitas  ego  suprascripto  Willielmo  episcopus  aut  ullus  de  posteris 
vel  supcessoribus  meis  centra  hoc  scriptum  et  nostram  donazipnem  ire,  irumpere,  ten- 
tare, aut  disfacere  presumserimus,  et,  si  oportu(num)  fuerit,  at  suprascripto  monasterio 
non  defensaverimus,  tunc  componere  promitto  ego  suprascripto  Willielmo  episcopus  cum 
meis  posteris  supcessoribus  io  prenominato  monasterio  integra  suprascripta  casa  et 
omnia,  sicut  supra  legitur,  sicut  in  tempore  fuerit  meliorata  ibidem  in  propincuo  et  in 
consimìlem  loco  in  dupplo  conponere  promitto,  et  iusuper  de  auro  libras  una.  Super 
ec  omnia  octestamur  et  coniuramur  omnes  nostros  supcessores  episcopos  et  fidele(s) 
saocti  Donati  per  patrem  et  filium  et  spiritum  sanctum,  et  per  aventum  domini  nostri 
Gesù  Cristi  at  indicando  vivos  et  mortuos,  et  ne  in  ilio  tremento  Dei  indizio  cum  Datha 
et  membri(s)  eius  mitteretur  in  stagnum  sulferis  et  ig(n)is  eternis,  ut  numquam  quiquam 
predicte  eciesie  minuantur  de  omnibus  suprascriptis,  que  ei  donavimus,  ut  si(t)  ibi  laos 
omnipotentis  Dei  et  omnium  sanctorum  semper  amen:  ac  Orazio  prò  omnibus  vìvis  et 
defuntis  fidelibus.  Quot  si  quis  fecerit  aliquam  lesionem  vel  mìnorationem  de  omnibus 
que  nos  donavimus  predicte  eciesie,  Deo  omnipotenti  qui  contenuit,  et  omnibus  sancti 
eius  quot  spoliat,  inde  rationem  retdat.  Azzo  notaro  scrivere  rogavit.  Actum  Arizio  felicitar. 

t  Willemus  episcopus  ss. 

Wido  subdiaconus  et  cantor  ss. 
t  Gerardus  diaconus  et  canonicus  ss. 

Singno  manibus  Farolfo  filio  quondam  Teudelasi,  qui  Teuzo  fuit  clamatus,  et  Ram- 
^berto  filio  quondam  Ioanni,  et  Alberto  filio  quondam  Arnolfo  rogatis  testis  et  manibns 
suarum  prò  testis  scrivere  rogaverunt. 
t  Gerardus  cancellarius  ss. 

Ego  Azzo  not.  scripsit  et  compievi!  feliciter. 


(•)  faciendis. 
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103. 

/  conti  Bernardo  e  Mazzolino  messi  di  Arrigo  II,  tenuto  un  solenne  giudizio,  danno 
sentenza  contro  Griffone  di  Berardo  che  aveva  usurpate  alcune  terre  appartenenti 
al  monastero  di  s.  Fiora. 

Frano  Areno  •  febbraio  1014.  [Arch.  Capit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  71]. 

mm.  400X^10.  -  Lungo  il  margine  inreriore  fu  scritta  da  qualche  monaco  la  notula:  Terra  arabUis  et 
incuUa  cum  silvula  que  dicUur  GcnMna,  de  i*  parte  rwu$  Lappma;  de  ii*  villa  de  Vignale;  de  in*  vUla  de 
Mosche;  de  quarta  villa  de  Sama  quam  nos  tenemus. 

Muratori,  op.  cOL,  HI,  729. 

{Sn.)  Dum  Beroardus  adque  Mazzolinas  comites  et  missi  regis  Eiorici,  lussa  ipsias, 
abereot  placìtam  prope  civitatem  aretioam,  aderat  RodalTas  abbas  ecclesiae  et  monasterii 
sancte  Flore:  ioDOtait  eis  qualiter  Grìfifo  filiiis  Berardi  ienebat  Don  proprio  iure,  set  occa- 
sione cartule  convenieotie,  que  libellas  dicitur»  quasi  quot  pater  ipsius  ab  Azzone  abate 
adquireret  ad  censum  reideodum,  aliquantam  terram  cultivam  et  aliquis  ex  ea  cum  silva, 
que  est  ìq  comitatu  aretino  prope  Montem  Fereotinum,  io  loco  qui  dicitur  Guodioa,  et  est 
inter  fines:  ex  una  parte  est  ei  rivas  qui  dicitur  Lappina,  de  secunda  es  terra  GrifTonis 
et  filiorum  Wilielmi»  de  tertìa  parte  est  terra  de  casale  de  Osce,  de  quarta  parte  es  terra 
sancte  Flore.  Unde  querebat  predictus  abbas,  ut  ipse  Griffo  ad  placitum  veoiens  suum 
libellum  deferret  et  sibi  iustitiam  faceret  aut  ipsam  terram  sibi  legaliter  defenderet  aut 
predicte  ecclesie,  cuins  eredìtas  erat,  eam  retderet.  Igitur  cum  per  dies  plurimos  clamans, 
talia  diceret  et  predicti  comites  eum  cotidie,  ut  ad  placitum  veniret,  per  preconem  com- 
pellerent;  qui  Griffo  cum  latitans  et  effuiens  numquam  appareret  in  placito,  ut  finis  uius 
litis  inponeret,  tandem  circa  finem  placiti  predicti  comites  et  missi  regales,  commoti  et 
flexi  et  misericordiam  tandem  adimplentes,  iustitiam  per  lignum,  quot  manu  ìerebant, 
miserunt  bannum  super  denomioatum  abbatem  Rodulfum,  et  prescriptam  terram  in 
mancusos  aureos  duomilia,  ut  nullus  mortalium  magna  vel  parva  persona  prescriptam 
ecclesiam  sancte  Flore  vel  fratres  monachos  ibi  Deo  famulantes  de  predicta  terra  deve- 
stiro,  inquietare  vel  molestare  audeat  sino  legali  indi(ci)o.  Qui  vero  fecerit,  predìctos 
duomilia  mancusos  aureos  conpositurnm  se  esse  cognoscat;  medietatem  camare  regis, 
et  medietatem  predicto  monasterio  et  (ratribus  et  cenobitis  ibidem  Deo  famulantibus. 
Ubi  aat(em)  ec  gesta  sunt  (aderant)  Lambertus,  Gausfredus,  Liutardus,  Ugo,  Bonizo 
iudices,  Wairredus  comes,  Ugo  filiu^  Gerardi  et  Ugo  notarius,  Gerardus  et  Tendericus 
fratres,  Everardus  filius  Walcherii,  Petrus  et  Ugo  filli  Ugonis,  Griffo  et  Griffo  da  Mon- 
tagnano  et  Ursus  filius  eius,  Bonefatius  filius  Bezzonis,  Rainerius  filius  Berardi,  Ragi- 
nerius  filius  Ildibrandi,  Griffo  filius  Wllielml,  Feralmus  et  Gotizo  et  Teuzo(*),  Teudaldus 
et  Wido  fratres  filli  Supponis,  et  infinita  moltitudo  aliorum  ominum,  quorum  nomina 
prò  maltitudine  scribere  nequeo.  Ego  quidem  lohannes  notarius  lassù  prescriptorum 


(•)  Prima  Ttzo»  poi  aggiunta  una  u  tra  «  e  ^. 
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comitain  et  iadicum  amonitione  ec  omnia  denotavi  in  anno  ab  incarnatione  dominica 
millesimo  qnartodecimo,  anno  vero  invictissimi  Inrici  reges  secundi,  reg(n)antis  duode- 
cimo» mense  februarìo,  per  indictionem  doodecimam. 

t  Signam  Mazzoiini  comitis  et  regaies  mifitiì  qui  interfùi. 
t  Sigoum  Bernardi  comitis  et  missi  regalis  qui  aderat. 

Lambertos  index  interfni  et  sabsst. 

Gaasfredos  index  domni  regis  interfuit. 


104. 

Altro  giudicato  dei  conti  Bernardo  e  Mazzolino,  ove  V  abbate  di  s.  Fiora  riacquista 
varie  terre  usurpate  al  monastero. 

Svbnrbio  d'Areno  -  Bianso  1014.       [Bibl.  Laurenz.,  -  Codd.  Ashburnham.  4  222.  CariiU.  Àzzi,  doc.  n.  4]. 

mm.  550-440X^10.  -  In  alcuae  parti  T  inchiostro  è  svanito.  Nel  mezzo  del  tergo  della  pergamena  fa  scritto 
nel  secolo  XV  a  grandi  lettere:  InvestUura  di  Monte  Giovi,  MarUnense  e  Golognano. 

Muratori,  Antich.  Esten.,  I,  490  -  Camici,  Suppl,  alla  Serie  dei  DucM  e  Marchesi  di  Tose,  di  Cos.  della 
Bena,  I  in,  37. 

(Sn.)  Postquam  pins  et  invictissimus  Einricas  inperator  augastus  Rome  sascepit 
coronam  romani  inperii,  duos  egreios  comites  Bernardam  atque  Mazzolinum  direxit  Ari- 
tium,  ut  iustitias  sanctarum  ecclesiarum  Dei  et  totius  populi,  auditis  querelis,  diligen- 
tissime  investigarent  et  omni  studio  definirent.   Qui  dum  in  Suburbio  aretino  haberent 
placitum,  aderat  religiosus  abbas  Rodulfus  ecclesie  et  monasterii  sanctarum  Dei  virginum 
Flore  et  Lucilie  cum  Farulfo  avocato  suo:  querentes  lamentabantur  quod  Everardus  et 
Walcherius  fratres  filii  Walcherii  sibi  suoque  monasterio  terram  Martinensem  et  Barba- 
ritanam,  quam  Ugo  et  Lotharius  reges  preceptali  titulo   prefato  monasterio  concesse- 
runt(1)»  et  Walcherius  et  item  Walcherius  avus  et  pro(a)vus  prescriptorum  fratrum  io 
placito  inperatoris  Ottonis(2),  in  episcopio  volterano,  Petro  abbati  antecessori   predicti 
Bodulfi  reflutaveruot;  et  denominata  terra  est  sita  in   comitatu(^)  aretino,   et  dicitar 
terra  Martinensis(3)  et  Barbaritana  (4),  in  villa  que  di(ci)tur  Monte  Ionio,  et  in  Galognaoo 


(•)  Segue  una  parola  raschiata:  forse  et  territorio  t 

(1)  An.  939  (n.  64). 

(2)  An.  967  (n.  72). 

(3)  La  Terra  MarUnense  (o  MarUnise)  confinava  con  quella  Barbaritana,  e  prendeva  nome  dalla  pieve  di 
s.  Martino  in  Castro,  a  cui  essa  terra  era  adiacente,  o  piuttosto  era  così  detta  dal  nome  di  alcuno  di  naxione 
franca,  che  la  possedette:  perocché  troviamo  in  carte  sincrone  la  ten'a  ubeiienga,  così  chiamata  dal  marcbese 
Oberto  a  cui  appartenne;  la  terra  ipokAmana  o  gmlchmana,  posseduta  da  Walcherio,  la  quale  rimaneva  pu^ 
a  confine  di  quella  barbarica  o  barl)aritana. 

La  Terra  MarUnense  comprendeva  le  corU  di  Galognano,  Montione,  Piscille,  Quarata,  eoe. 

(4)  Ved.  nota  al  doc.  n.  446. 
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et  in  HartiDise  pr4)p6  ecclediam  et  plebem   saocti   Martini  in   Castro  (1),   ex  duabas 
ripis  Castri  fluvii.  Et  similiter  iamentabaotur  quot  filii  et  oepotes  Oberti  marchioois  et 
Ugo  filius  Ugonis  et  Ragineri  et  Wido  fratres  filii  Widonis  similiter  sibì  et  suo  mona- 
sterio  coDteodebant  casas  et  res  atque  mansos  octo  in  predicta  villa  qne  dicitur  Monti 
Ionio,  ipsi  et  Nigro  atqae  Gerardus  et  Leo   filii  Ardimaoni;   et   predicte   res   recte   et 
detente  sant  per  Petram  et  Aodream  et  nepotes  illoram,  et  per  Martinam  Dati  et  per 
fratrem  et  nepotes  illius»  et  per  Dominicam  vilicum  et  fratres  et  nepotes   eius,  et  per 
filii  lohanis  Scarione,  et  per  lohanem  Ariti  et  fratrem  eias,  et  per  Petrum  presbiterum 
et  Dominicam  et  consortes  illorum,  et  per  filii  lohannis  grassus  et  consortes  illorum, 
et  per  Petrum,  et  alios  cultores.  Et  similiter  lamentantes  querebant  quot  filii  Teuzonis 
et  filii  Griffoois  et  predicti  filii  Walcheri  et  Berta,  que  fuit'coniux  Farulfi,  cum  filio  suo 
sibi  et  suo  monasterio  contendunt  terra  illa  que  dicitur  Caio  de  Cipini  et  Caio  de  Sihile 
et  rancora  de  Piscaìole,  et  silva  prope  predictos  caios  que  pertinet  sancte  Marie  in  Mon- 
tìone.  Cum  predictus  abbas  Rodulfus  cum  suo  avocatu   bis  et   huiusscemodi   lamentis 
aores  prescriptornm  comitum  crebris  vocibus  peh  singulos  dies  indesinenter  pulsaret,  et 
ipsi,  voce  preconis,  prescriptos  aversarios  sancte  Dei  ecclesie  cotidie  ad  placitum  vocarent, 
et  eos  numquam  conpellere  posse  ut  venìentes  iustitiam   facereot,    die  autem   septima 
iterum  eos  per  preconem  vocare  fecerunt.  Qui  dum   numquam   venirent,   et   predictus 
abbas  cotidie  indesinenter  clamaret(''),  denominati  vero  comites  et  m issi  regales  tande(m) 
misericordia  moti,  conspitientes  iustitiam,  per  lignum,  quot  manu  tenebant,  predictum 
venerabilem  abbatem  Rodulfnm  ad  ^salvam  querelami  (^)  sui  monasterii  de  omni  pre- 
scripta  terra,  unde  lamentabatur,  investierunt;  et  insuper  miserunt  bannum  domni  in- 
peratoris  Einrici  super  predictam  sanctam  Dei  ecclesiam  et  monasterium,  eiusque  abatem, 
et  super  omnem  predictam  terram  in  mancusos  aureos  duomilia,  ut  nullus  mortalium 
magna  parvave  persona  prescriptam  ecclesiam  et  prenominatum  abbatem  Rodulfum  vel 
eìus  successores  abbates  in  perpetuo  de  omni  predicta  terra  devestire  aut  eam  totam 
vel  aliquam  particulam  eius  tollere,  invadere,  investire,  aut  eos  exinde  molestare  audead 
sine  legali  iudicio  et  sine  vera  et  legaliter  convicta  ratione.  Qui   vero   fecerit  predictos 
duomilia  mancusos  aureos  conpositurum  se  esse  sciat,  atque  persolvat;  medietatem  ca- 
mare  reis,  et  medietatem  predicto  Rodulfo  abbati  eiusque  successoribus  abbatibus.  Ubi 
autem  ec  facta  sunt  aderat  Lambertus  et  Gausfredus  et  Bonizo  iudices,  et  Ugo  el  Suppo 
et  Rodulfus  fratres  filii  Gerard!  et  Griffo  et  Rolando  fratres  filii  Alpari  et  Teuderico  et 
Gerardo  fratribus  filii  Sassoni  et  Ugo  notano  et  Gerardo  (f)  filii   Leoni  (^)  et  Gosberto 
filio  Leoperti  et  Wido  filius  C")  Ricconìs  et  Gerardo  filio  lohannis  et  Petrus  filio  Ugonis 
et  Ugo  filio  Ugonis,  et  infinita  multitudo  aliorum  ominum,  quorum  nomina  pre  multitudo 
scribere  nequeo.  Ego  quidem  Johannes  ootario  iussu  prescriptorum  comitum  et  iudicum 


(•)  olamarent.  (^)  sopra  parole  abrase  dal  notaro  stesso.  («)  segue  et  L0O  fratribus,  ma. 

11  notaro  stesso  cancellò  traversando  le  lettere  con  rigo  sottile.  (à)  leoleonit.  (•)  filio». 

(4)  Questa  anUea  pieve  dedicala- a  &  Marllao  Tiironense,  ^plebs  sancti  Martini  episcopi  et  confessorls  CteM^ 
(Arali,  di  9.  Piero  n.  390  a».  4€98),>6ra  sHuata' pressa  gli  Oriali,  a  cento  metri  dalla  ripa  destra  della  GliiaB% 
nella  corte  di  Galognano.  Alla  sua  dizione  era  sottoposta  la  parte  sud  ovest  del  contado,  limitata  dalla  Chiana  e 
dall'  Amo,  cioè  da  Chiani,  (Ciane)  al  torrente  Chiasso  (ClasseJ.  Venne  ^bandonata  nel  cadere  del  secolo  XfV. 
n  fonte  e  il  titolo  ftirono  poi  trasferiti  nella  chiesa  di  s.  Andrea  in  Quarata,  demolita  or  son  pochi  annL 

tf 
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aiDonizìone  ec  omnia  denotavi  in  anno  ab  incarnatione  domina  millesimo  qaartodecimo, 
anno  vero  invictissimi  Einrici  inperatoris  secundi  reg(n)antis  duodecimo,  mense  martio, 
per  indictionem  duodecimam. 

t  Signum  Mazzolini  corniti  et  regale  nuntii  qai  interfait. 
t  Signum  Bernardi  comitis  et  missi  regalis  qui  aderat. 

Gausfredus  index  domni  regis  interfuit. 

Lambertus  missus  et  index  interfuit  et  subscripsit. 

lohannes  notarius  scripsit  et  complevit. 


105. 

Adalberto  vescovo  fa  donazione  di  altre  terre  a  Maginardo  architetto,  essendosi  qwst'^ 
recato  a  Ravenna  a  togliere  il  modello  della  chiesa  di  s.  Vitale,  onde  ricostruire^ 
similmente  il  nuovo  tempio  di  s.  Donato. 

1014  circa. 

Vedasi  il  precetto  di  Teodaldo  vescovo,  riferito  al  n.  425. 


106. 

Il  vescovo  Adalberto  conferma  ed  accresce  alla  Canonica  le  donazioni  fatte  da  Elem-^ 
perto  suo  predecessore. 

Arezzo  -  marzo  1015.  [Arch.  Gapit  d'Ar.,  nn.  52,  438]. 

mm,  610X^75.  -  Qualche  piccola  rosicatura  nei  punti  delle  vecchie  piegature:  manca  qui  pure  il  àgillo 
cereo,  il  quale  ha  lasciata  sulla  carta  un  impronta  giallo-bruna  avente  mm.  75  di  diametro.  A  tergo,  di  lettera 
quasi  sincrona:  Privilegium  AìberU  episcopi  (e  aggiunto  nel  sec.  XV),  de  mulUs  terris  et  motendino  extra 
porUem  dviicUis.  xii. 

(De  Giudici),  Lettere  critico-istoriche,  102  (in  estratto). 

(Sn,)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  quintodecimo,  anoo 
vero  imperii  domni  Einrici  secundo,  mense  martio,  indictione  tertiadecima.  Manifesinm 
est  quod  ego  Adalbertns  sancte  aretine  sedis  episcopus  cuncto  clero  ac  populo  nobis 
commisso  notum  esse('')  volumus,  qualiter  ad  aures  nostre  mansuètudinis  fama  pervenit 
sanctissimi  palris  et  precessoris  nostri  Helmperli  episcopi,  qui  celesti  amore  divinitus 
inflammatus  sanctoque  spiritn  repletus,  ab  exordio  antistitii  sui  terrena  desideria  par- 
vipendens,  ad  siderea  regna  se,  gregemque  sibi  commissnm,  toto  conamine  mentis  et 
corporis  nisus  est.  Renovata  igitnr  sua  a  fundamento  basilica  et  mansione  constrncta, 
clericos  ibidem  ordinavit,  qui  simul  communiter  et  sub  disciplina  canonico  regule  Deo 
sanctisque  martiribus  Stefano  et  Donato  militarent;  quos  idem  sanctissimus  presul  Elm- 
pertus  per  se  et  alios  in  disciplina  liberalium  artium  et  canonico  regule  diligenter  [ijn- 


(•)  etset. 
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struxit.  Quibus  eliam  eoramque  successoribus  in  perpetaum  ad  usum  et  sumptum  eter- 
Baliter  concessìt  omnem  decimatìonem  ex  illa  terra,  que  ad  usus  canonicorum  ab  impe- 
ratoribas  et  regibus  sea  ab  aliis  omìnibos  preceptaria  iostitutione  \el  aliquo  modo 
actenus  est  ad[tribu]ta  et  ìd  posterum  aliquo  modo  fuerit  adquisita:  ptebem  quoque 
saoctì  Stefani  ad  Classem  cum  suis  titulis  et  omnibus  perlinentiis,  et  nonam  partem  de 
reddilu  uniuscuiusque  cortis  nostri  episcopii,  que  est  infra  comilatum  aretinum  a  Si- 
biano  deorsum;  cortem  vero  de,S[il]piciano  ex  integra,  cum  omnibus  que  ad  eam  per- 
tinuisse  probantur;  ecclesiam  quoque  sancti  Angeli  que  est  ad  ospites  suscipieodos,  cum 
omni  sua  pertinentia  eiusque  decìmatione;  piscatores  tres  ad  Lacum  in  loco  qui  dicitur 
Fercione,  cum  eorum  beneficio,  sicut  regitur  per  Slefanum  et  Cristianum  et  Ballaricos; 
molendinum  unum  iuxta  pontem  istius  civitatis  aretìnensis  cum  suo  benefìcio;  et  in 
Castro  Felicitatis  integram  cortem  de  Melisc(i)ano  cum  ecclesia  sancti  luslini  ad  se  per- 
tinente; cortem  et[iam  de]  Blisc(i)ati  ex  integro  cum  ecclesia  sancte  Marie,  sicut  fuit 
cuidam  Lanfranco;  cortem  etiam  de  Gril(i)ano,  quam  Teudericus  sancto  Donato  per  cartam 
ìudicati  dedit,  sicut  in  ipsa  carta  scriptum  est;  cortem  quoque  de  Pratomaio,  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  et  cum  medietate  ecclesia  sancti  Miniati,  sicut  Willa  comitissa  per  painam 
indicati  sancto  Donato  dedit.  Illius  igitur  sanctissimi  ponlifìcis  Elmperti  normam  et  ve- 
sligium  ego  Albertus  sancte  aretine  ecclesie  epìscopus  successor  eius  secutus,  omnia  que 
a  prenominato  patre  nostro  isdem  fratribus  canonicis  concessa  sunt  seu  ab  iroperatoribus 
et  regibus  ceterisque  fidelibus  crislianis  preceptali  tilulo  vel  cuiuscunque  scriptionis 
institutione,  et  cuncta  predia  que  ab  illis  fratribus  canonicis  communi  usu  et  sumptu 
quoquo  modo  detenta  sunt,  illis  ipsìs  eorumque  successoribus  in  pepetuum  ex  nostra 
parte  .concedimus  et  statuimus,  simulque  per  membranulam  uius  nostri  privilegii  confir- 
mamus.  Insuper  etiam  ad  augmentum  sublimitatis  nostre  ecclesie,  ego  Albertus,  prò  amore 
Dei  et  remedio  anime  nostre  et  antecessorum  sive  successorum  nostrorum  episcoporum, 
ex  nostra  parte,  ad  usum  et  sumptum  predictorum  fratrum  canonicorum  et  successorum 
ìllorum  in  eternum  augentes,  concessimus  et  donamus  integerrimam  terram  illam  sitam 
prope  rivum  Tissam,  in  loco  Ponteugnalo,  sicut  quondam  Ragimbaldus  primitus  et  postea 

Rigipaldus  in  beneficio  [habuejrunt;  et  mansum  integrum  de  loco  qui  dicitur  (*) 

quem  adquisivimus  per  cartam  indicati  ab  (")  vidua.  Et  concedimus  eis  integram 

ecclesiam  et  domum  iuxta  se  cum  eorum  pertinentiis,    quas   adquisivimus   in   loco   et 

villa (•)  cum  omnibus  casis  et  rebus,  lerris  et  vineis  quasc[um]que  adquirere  quo- 

quomodo  poterò,  ut  Deus  mihi  eterne  vile  premia  retdat.  Is  ita  peraclis,  et  rebus  pre- 
notatis  ad  usus  canonicorum  coocessis,  Ingizonem  venerabilem  presbiterum  et  eum,  qui 
post  se  ad  eundem  gradum  fuerit  prò  tempore  constitutus,  magistrum,  prepositum  ac 
rectorem  pia  devotione  decrevi:  magistrum,  ut  fratres  quibus  preest  ad  pium  magiste- 
rium  salubri  discipulatu  coartet;  rectorem  vero,  ut  omnes  facultates  fratrum  coramunes 
bene  gerendo  et  augendo  disponat,  et  dispositas  ad  utilitates  fratrum  fideli  mente  distri- 
buat.  Ea  nimirum  ratione,  ut  sic  in  predictis  idonius  magister  rectorque  permanead, 
quatenus  de  illis  in  tremendi  examine  iudicii  iustissimo  indici  Deo  retdere  securus  ra- 
tionem  valead.  Quisquis  igitur  uic  santioni  studiose  contraire,  aut  ea  que  concessa  sunt 
tollere,  molestare  temptaverit  vel  minorare,  si  sciens  oc  egerit  vel  nesciens,  tamen  post- 


eci spazio  bianco. 
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quam  scierit,  si  ad  qaindecim  dieram  spatiam  dod  emeodaterit,  ^it  a  patre  ^t  fitio  et 
spiritu  sancto  perpetui  anathematis  vinculo  alligatns  et  cum  Inda  tradKore  dampnatQS, 
per  infinita  seculorum  secula  eterni  incendii  non  ef[fa]giad  traciatns.  Et  si  dos  ipsi, 
quot  absit,  aut  aliquis  ex  saccessoribas  nostris  episcopis  anc  sanctìoois  nostre  paginam 
inrefragabiliter  non  conservaverit,  centam  iib[ra]s  aari  obtimi  isdem  fratribas  canonicis 
e[or]umque  saccessoribas  componere  et  persolvere  cogatur.  Quot  totnm  a  nobìs  dispo- 
situm,  ut  ab  ouanibus  fideltbus  cristianìs  certius  credatur  et  a  successoribns  meis  coe- 
piscopis  in  posterum  diligentius  observet[ar],  maou  propria  snbscribens  corroboravi»  et 
ad  extremum  sigilli  nostri  effigie  funditus  certificando  signare  curavi,  atque  Ioanni  no- 
tarìo  scribere  et  firmare  iussimus  in  episcopio  nostro. 

t  Albertus  episcopus  subst. 

t  Boso  diaconus  et  priuiicerius  ss.  :£  Bonus  umilis  abbas  consensit  et  ss. 
:£  Mauricius  presbiter  et  monachus  consensit  [et  ss.] 

Marlinus  presbiter  consensit  et  subsst. 

Ingizo  arcbipresbiter  et  prepositus  consensit  et  ss. 
t  Winizo  presbiter  canonicus  et  decanus  sbs. 

Ego  Bonizo  presbiter  et  canonicus  consensi  (*)  et  subss. 
t  Ego  Girardo  presbiter  et  canonicus  consensi  et  ss. 

Venerandus  presbiter  et  canonicus  consensit  et  ss. 

Petrus  presbiter  et  canonicus  consensit  et  ss. 

Leo  presbiter  et  canonicus  consensit  (^)  et  subss. 

Gerardus  diaconus  et  canonicus  consensit  et  subss. 

Berto  presbiter  canonicus  consensi  et  subss. 

Martinus  presbiter  et  canonicus  consensi  et  ss. 

Lupo  presbiter  et  canonicus  consensit  et  ss. 
t  Martinus  vicedominus  sus. 
t  Hugo  index  donni  inperatoris  teste  subs. 
t  Signum  Willielmi  filii  Wilielmi  rogatus  testes. 

Lambertus  index  rogatus  testis  subsst.  t  Signum  liberti  filii  Petri  rogatus  testes. 

(Sd,) 
(Sn.)  Johannes  notarius  in  inizio  anni  secundi  presulatus  Alberti  episcopi   scripsi  et 
compievi. 


107. 

Secondo  privilegio  del  vescovo  Adalberto,  col  quale  conferma  ai  Canonici  le  dona- 
zioni sue  e  di  Elemperto,  offrendo  ancora  la  pieve  di  s.  Quirico  in  Osenna. 

Arezzo  -  noyembre  1016,  [Arch.  Capit  d' Ar.,  n.  53} 

mm.  510X650.  •  n  sigillo  vescovile  è  mancante.  Nel  tergo,  di  carattere  sincrono:  Preceptum  Alberti  vgt 
zcoipi  (e  di  carattere  del  secolo  XV)  de  confirmaiione  omnium  honorum  Canonice  et  concessione  decime  plebù 
sancti  Quiricij  de  ipsa  plebe  et  de  molendmo  iuxta  pontem  dvHatis  AretU  et  multis  aUis.  xvin;  e  soi»^  questo 
titolo  fti  scritto  nello  stesso  tempo:  Notabile, 


{•)  oomemit.  (i>)  oometuetuit 


M.  101B]  GODioi  DiFioKirnm  ^^ 

i(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  domiaice  incaréatioois  fliiileàimd  qatatodecìimiet  moo 
veto  inperii  domni  Einrici  inperatoris  romanorain  secaodo,  nvense  aoveidbris,  iodiciione 
^uartadectma.  Maaifeslmn  est  qaot  ego  Adalbertus  aretine  sedis  episcopas,  memoraos 
-et  perlimescens  casus  nostre  frailitatis  et  umane  inbeciilìtatis,  cuncto  clero  et  popvào 
Dobis  a  Deo  commissum  volumus  esse  notissimam,  qualiter  ad  aures  pervenit  nostre 
maosaetudinis  fama  sanctissimi  patris  et  precessoris  nostri  Elmppertì  sancte  aretine  sedis 
aotistitis,  qai  celesti  amore  divinitus  inflammatus  sanctoque  spirita  repletus,  sui  ab  initio 
pontificatus  cuncla  terrena  atque  carnalia  respuendo,  ad  regna  siderea  angetorumque 
consortia  toto  mentis  et  corporis  conamine  est  nisus  pertraere  se  et  gregem  sibi  a  Deo 
commissum;  qui,  postquam  suam  a  fundamento  renovavit  basilicam,  fundavit  etiam  man- 
sionem,  quo  ordinavit  egregìos  ciericos,  qui  simul  atque  comuniter  iugum  ferendo  ca- 
Donice  regule  Deo  eiusdem  virginis  genitricis  Marie  sanctisque  martiribus  Stefano,  Donato 
et  Ilariano  militarent,  ad  usum  etiam  atque  sumtum  eorum  ipsorumque  successorum 
inviolabiliter  atque  eternaliter  concessit  omnia  que  inferius  adnotari  iussimus.  Et  nos 
ex  parte  nostra  concedimus,  donamus  et  inrevocabiliter  constituimus  non  solum  autem 
oc  quot  idem  sanctissimus  pater  et  antecessor  noster  El(m)ppertus  adtribuit,  verum  etiam 
quanto  frailiores  nos  ipsos  cognoscimus,  tanto  mais  ex  nostris  rebus  ipsis  sanctissimi» 
fratribus  augere  cnravimus,  quatinus  eos  eorumque  successores  fidos  intercessoi^s  apot 
Dominum  mereamur  cognoscere.  Concedimus  autem  illis  ad  usum  et  sumtum  illorum 
eorumque  successorum  in  perpetuum  omnem  decimationem  ex  illa  terra,  que  ad  usum 
canonicorum  ab  imperatoribus  et  regibus  seu  ab  aliis  hominibus  preceptaria  institutione 
vel  aliquo  modo  attenus  est  adtributa  et  in  posterum  aliquo  modo  fuerit  adquisita:  plebem 
quoque  sancti  Stefani  ad  Classem  cum  suis  titulis  et  omnibus  pertinentiis,  et  nonam 
partem  de  retditu  uniuscuiusque  cortis  nostri  episcopii,  que  est  infra  comìtatum  aretinum 
a  Sibian'o  deorsum;  cortem  vero  de  Silpiciano  ex  integra,  cum  omnibus  que  ad  eam 
pertinuisse  probantur;  ecclesiam  quoque  sancti* Angeli  que  est  ad  ospites  suscipiendos, 
cum  omnia  sua  pertinentia  eiusque  decimatione;  piscatores  tres  ad  Lacum  in  loco  qui 
dicitur  Fercione,  cum  eorum  beneficio,  sicut  nunc  regitur  per  Stefanum  et  Cristìanum  et 
Ballaricos;  molendinum  unum  iuxta  pontem  istius  civitatis  aretine  cum  suo  beneficio; 
et  in  castro  Felicitatis  integram  cortem  de  Melisciano  cum  ecclesia  sancti  lustini  ad  se 
pertinente  (*);  cortem  etiam  de  Blisciati  ex  integro  cum  ecclesia  sancte  Marie,  sicut  fuit 
cuidam  Lanfranco;  cortem  etiam  de  Griiiano,  quam  Teudericus  sancto  Donato  per  cartam 
iudicati  dedit,  sicut  in  ipsa  carta  scriptum  est;  cortem  quoque  de  Pratomaio  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  et  cum  medietate  ecclesie  sancti  Miniati,  sicut  Willa  comitissa  per  pa- 
ginam  iudicati  sancto  Donato  dedit.  Illius  igitur  sanctissimi  pontificis  Elmpperti  normam 
et  vestigium  ego  Albertus  sancte  aretine  ecclesie  episcopus  successor  eius  secutus,  om^ 
Dia  que  a  prenominato  patre  nostro  isdem  fratribus  canonicis  concessa  sunt  seu  ab  in- 
peratoribus  et  regibus  ceterisque  fidelibus  cristianis  preceptali  titulo  vel  cuiuscunque 
scriptionis  institutione,  et  cuncta  predia  que  ab  illis  fratribus  canonicis  communi  usu  et 
sumtu  quoquomodo  detenta  sunt,  illis  ipsis  eorumque  successoribus  in  perpetuum  ex 
nostra  parte  concedimus  et  statuimus,  simulque  per  membranulam  huius  nostri  privilegi! 
confirmamus.  Insuper  etiam  ad  augmentum  sublimitatis  nostre  ecclesie  ego  Albertus  prò 
amore  Dei  et  remedio  anime  nostre  et  antecessorum  sive  successorum   nostrorum  epi- 


(•)  pertinentem* 
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scopornm  ex  nostra  parte  ad  asum  et  snmtum  predìctornm  fratram  caDODÌcoram  et 
snccessoram  ìlloram  in  eternum  aageotes,  concessimas  et  donamus  integerrimam  terram 
illam  sitam  prope  rivum  Tissam,  in  loco  Pontug(n)alo,  sicut  quidam  Ragimbaldus  prì- 
mitas  et  postea  Rigipaldas  in  beneficio  abaerunt;  et  mansum  integrum  de  loco  qui  di- 

cìtnr (")  quem  adquisivimus  per  cartam  indicati  ab  (")  vidua.  Et  concedìmns 

eis  integram  ecclesiam  et  domum  iuxta  se  cum  earum  pertinentiìs,  quas  adquisivimus  io 

loco  et  villa C")  cum  omnibus  casis  et  rebus,  terris  et  vineis  quascumque  adquirere 

quoquomodo  poterò,  ut  Deus  mihi  eterne  vite  et  premia  retdat.  Et  sicut  diximus,  ut  eos 
eorumque  successores  in  eternum  perpetuos  inlercessores  cum  sanctis  quibus  militant 
anima  nostra  et  corpus  sapiat,  ad  usum  et  suntum  ìllorum  ex  parte  nostra  devotissime 
augere  curavimus,  et  eternaliter  concedimus  atque  largimur  integram  ecclesiam  et  plebem 
iuris  nostri  episcopii,  sitam  in  comitatu  senensi  in  loco  qui  dicitur  Nosinna,  et  est 
dedicata  in  onore  sancti  Quirici  et  sancti  lohannis  baptiste,  cum  fonte  baptismali,  et  cnm 
omnibus  casis  atque  tavernis,  terris  et  mansis,  offersionibus  et  decìmationìbus  et  terris 
domnicatis  et  masaritiis,  et  cum  cimiterio  et  cum  omnibus  aiacentiis  et  pertìnentiis 
ipsius  plebis,  et  cum  omnibus  rebus  quas  Elmppertus  pius  processor  noster  et  ego 
)pse(^)  Adelbertus  olìm  vobis  per  nostra  privilegia  concessimus,  nunc  iterum  tradimns 
et  irrefragabiliter  largimur.  Is  ita  peractis  et  rebus  prenotatis  ad  usum  canonicorum 
concessis,  Ingizonem  venerabilem  presbiterum  et  eum,  qui  post  se  ad  eundem  gradnm 
fuerit  prò  tempore  constitutus,  magistrum,  prepositnm  ac  rectorem  pia  devotione  decrevi: 
magistrum,  ut  fratres  quibus  preest  ad  pium  magisterium  salubri  discipulatu  coartet; 
rectorem  vero,  ut  omnes  facultates  fratrum  comunes  bene  gerendo  et  augendo  disponat, 
et  dispositas  ad  utilitates  fratrum  fideli  mente  distribuat.  Ea  nimirum  ratione,  ut  sic  la 
predictis  idoneus  magister  rectorque  permaneat,  quatenus  de  illis  in  tremendi  examine 
iudicii  iustissimo  indici  Deo  retdere  securus  rationem  valeat.  Quisquis  igitur  buie  san- 
cioni  studiose  contraire  aut  ea,  que  concessa  sunt,  et  precipue  plebem  sancti  Quirici  cnm 
sua  pertinenza  et  decimatione  et  fructibus  et  oblationibus,  tollero,  molestare  aut  conten- 
dere vel  in  aliquo  defraudare  tentaverit  vel  minorare  presunserit,  si  sciens  hoc  egerit 
vel  nesciens,  tamen  postquam  scierit  si  ad  quindecim  dierum  spatium  non  emendaverit, 
sit  a  patre  et  filio  et  spiritu  sancto  perpetui  anathematis  vìnculo  et  maledictionis  alli- 
gatus,  et  cum  Annania  et  Sathira  atque  Inda  traditore  dampnatus,  qui  cupiditate  pecunie 
atque  fraude  corpore  presentaliter  anima  vero  eternaliter  perierunt.  Violalor  aulem  uias 
nostre  santionis  cum  eis  pereat  et  damneturQ,  per  infinita  seculorum  secuia  eterni  in- 
cendii  non  efugiat  cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  absit,  aut  aliquis  ex  successoribus 
nostris  episcopis  hanc  sanctionis  nostre  painam  inrefragabiliter  non  conservaverit, 
centum  libras  auri  obtimi  isdem  fratribus  canonicis  eorumque  successoribus  conponere 
et  persolvere  cogatur.  Quod  totum  a  nobis  dispositum,  ut  ab  omnibus  fidelibus  cristiaois 
certius  credatur  et  a  successoribus  meis  coepiscopìs  in  posterum  diligentius  observelnr, 
manu  propria  subscribens  coroboravi,  et  ad  extremum  sigilli  nostri  effigie  funditas 
certificando  signare  curavi,  et  Ioanni  notario  scribere  precepìmus  in  episcopio  nostro. 

t  Albertus  episcopus  subss. 
Boso  diaconus  et  primicerius  ss. 


{•)  Spailo  lasciato  In  bianco.  (^)  ipsu  (•)  et  damnstur  ripetutamente. 
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Ingizo  archi presbì ter  et  prepositas  coDseosit  et  sabss. 
t  Ego  Winizo  presbiter  canonicas  et  decanus  consensi  et  subs. 

Yenerandus  presbiter  et  canooicus  sos. 

Petrus  presbiter  et  canonicns  subs. 

Leo  presbiter  et  canonicas  sabss. 
t  Wolkerias  presbiter  et  canonicas  sabs. 

Martinus  presbiter  plebitanas  et  canonicas  consensi!  et  sabss. 
t  Berto  presbiter  ss. 
t  Ego  Gerardas  presbiter  ss. 

Martinas  presbiter  ss. 

Gerardas  diacooas  et  canonicas  sabss. 

Lanbertus  iudici  satisplacuit  et  ipse  subsst. 
t  Ego  Rodolfo  not.  rogatas  sas. 
t  Ego  Téadaldo  rogatas  testes  sas. 
t  Ego  Bezzo  rogatas  testes  sas. 

(Sn.)  Johannes  notarias  in  inizio  anni  secandi  presalatas  Alberti  episcopi  scripsi  et 
compievi.  (Sd.) 


108. 

Placito  del  marchese  Raginerio  e  di  Ugo  conte  di  Arezzo,  i  quali  giudicano  contro 
gli  usurpatori  delle  terre  del  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

Areno  -  ottobre  1016.  [Arcb.  Capit  d'Ar.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucilla,  n.  81]. 

mm.  365-345X^^0.  -  Nel  tergo  della  carta:  Noiitìa  de  lunkito  et  de  Molane,  titolo  scrittovi  nel  sec.  XL 
Muratori,  AnUq.  Ual,  med,  aevi,  I,  299  -  Camici,  SuppL  alla  Ser,  dei  Dock,  e  March,  di  Tose,  di  C.  della 
Rena,  I  ni,  6. 

Cam  Raginerias  marchio  et  dax  tascanas  placitam  celebraret  in  civitate  aretina  cnm 
HagoneC")  comite  ipsìas  comitatas,  aderat  abbas  Rodulfus  cam  Faralfo  avocato  sao: 
proclamando  qaerebant,  qaod  lohannes  filius  Martini  et  Dominicas  lidi  cam  filias  Gi- 
zonis  et  aliis  bominibas  eis  eoramqae  ecclesie  sancte  Flore  et  m(on)asteria  malo  ordine 
contendebat  daas  petias  de  terra  cam  diversis  fossis  inter  se,  qae  sant  prope  civitatem 
aretinam  infra  plebem  sancte  Marie  in  gradis:  illa,  qaam  lohannes  detinet  et  contendit 
cam  aliis  hominìbas,  est  in  loco  qui  dicitar  Giunchilo  O;  ex  una  parte  Castrum  flumen, 
de  secunda  terra  que  fuit  regalis  et  infra  eam  est  via,  de  tertia  est  terra  sancte  Flore, 
de  quarta  est  terra  *qae  reitur  per  Dominicum  de  Prata*(°):  alia  petia  de  terra  prope 
silvam  sancii  Donati,  qui  dicitur  Molonis;  ex  una  parte  est  ei  via,  de  secunda  terra 
sancti  Donati,  de  tertia  similiter,  de  quarta  predicta  silva,  et  infra  ea  sant  fose.  Cam 
denominatus  abbas  per  hocto  continuos  dies,  quibus  denominatus  marchio  et  Hugo  comes 
generale  placitum  in  civitate  aretina  abuerunt,  asiduis  querelis  lamentaretur  prò  supra- 
scripta  terra,  quam  ei  sueque  ecclesie  malo  ordines  predicti  homines  contendebant,  et 
censuales  colones  eam  eidem  ecclesie  subtraentes  transvendiderunt,  pretestatas  marchio 


(•)  Nome  quali  ivanlto.  C^)  guneito.  («)  lu  di  uno  spailo  abraio. 
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Raginerius  et  Hugo  eiusdem  cmtatis  cones  per  siagolos  dies  per  diversos  precooes  ac 
nuntios  eos  ad  placitam  coavocanint.  Semum  extrema  die  presentis  placiti  cum  eos 
abere  nec  videro  possent  et  cum  oumquam  (■)  venirent,  ut  ve!  illam  terram  sancte  ec- 
clesie rederent  aut  stando  in  ratione  cuoi  abate  et  advocato  ipsius  ecclesie  ab  eis  eam 
legaliter  defenderent,  set  per  diversa  loca  latitando  confugereot  et  numquam  venirent, 
per  lignnm  quod  manu  tenebant,  prefatus  marchio  et  comes  eundem  abatem  Rodnlfum. 
et  Farulfum  avocatum  eius  ad  proprietatem  ecclesie  eorum  in  integrum  Q)  investierunt, 
^cunctas  privatas  ac  publice  actioni  deditas  personas  sub  inperiali  auctoritate  omoìno*(*^ 
(recipientes?);  bannum  mittentes  super  eos  in  mancusos  aureos  duomilia,  ut  nemo  illos 
exinde  devestire  audeat  sine  legali  iudicio.  Qui  vero  fecerit,  predictos  duomilia  man- 
cusos aureos  compositurum  se  esse  sciad;  medietatem  regi,  et  medietatem  eidem  mona- 
storio  et  monacbis  qui  ibidem  Deo  prò  tempore  servientibus.  Ubi  autem  oc  factum  est, 
aderant  Hugo,  Ursus,  Arnuifus,  Baldizo  et  Lambertus  iudices,  Walfredus  comes,  Grififo 
fìlius  Griffonis  et  Ursus  filius  eius,  Petrus  filius  Bagineri   cum   filiis   eius,   Raginerius 

filius  Adelmi,  Ubertus  filius  Petri,  Teuzo  filius  Gerald!,  Raginerius  de  Ruf (^),  Azzo 

filius  Sigizanis,  Petrus  filius  Eriberti,  Franco  filius  Hugonis,  Wido  filius  Griffonis,  Griffo 
filius  Azzonis.  Hoc  factum  est  in  suprascrìptorum  presentia.  Quidem  et  ego  Martinus 
notarius  ex  iussione  suprascripti  marchionis  seo  predicti  Hugonis  comitis  et  iudicum 
amonitione  scripsi  in  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  sexto- 
decimo,  anno  vero  inperii  domni  Heinrici  inperatoris  romanorum  augusti  tertius,  mense 
hoctuber,  indictio  quintadecima; 

t  Signum  suprascripti  marchionis  ex  cuius  iussione  seo  et  iudicum  amonitione  ec  no- 
titia  facta  est. 
t  Signum  predicti  Hugonis  comitis  ex  cuius  amonitione  ec  notitia  facta  est. 

Baldizo  iudice  subs. 

Lambertus  index  adfuit  et  subsst. 
t  Ego  Ursus  iudex  domni  imperatoris  interfui  subs. 

Ugo  iudex  donni  inperatoris  interfuit  subs. 

Arnulfus  iudex  domni  inperatoris  sus. 

Ego  Martinus  notarius  scripsi  et  compievi. 


f09. 


Altro  placito  di  Raginerio  marchese  di  Toscana  ed  Ugo  conte  di  Arezzo,  ove  Rodolfo 
abbate  di  $.  Fiora  ripete  ed  ottiene  la  restituzione  delle  terre  usurpate  al  mona- 
stero da  Leone  e  Giovanni  figli  di  Omizzone. 

Aresao  -  ottobre  1016L  [Arcb.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  82]. 

mm.  280-210  X^IM.  -  Mcuni  fori  BCgli  ulUmi  versi  del  testo.  Nel  tergo  d^a  carta:  Noiitìa  de  lena,  Utol» 
p0r  dnc  volle  rli^eliiio  óm  diìierBe  mani,  nei  sec.  XI  o  XH. 


•<^>di*>^4rfMMid« 


(•)  nusquam.  {^)  su  di  una  rasura.  i^i  tutto  sopra  una  larga  rasura.  {*)  nome 

in  parte  cancellato  da  »B«iDaooliki»dl  wniéilA 
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Cam  Ragiaerias  marchio  et  dux  tuscanas  in  civitate  aretioa  generale  aberet  placitam^ 
aderat  et  ocarrit  ei  quidam  Rodalfas  religiosus  abbas  ecclesie  et  moDasterii  sanctaram^ 
Tìrginum  Flore  et  Lucilie  cum  Famlfo  avocato  suo,  pre  manibus  ferens  preceptum 
factum  predicto  moDaslerio  ab  Ugone  atque  Lotario  pigissimìs  regibus;  textos  nec  doo^ 
et  sensus  cuius  uiuscemodi  erat: 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Hugo  et  Loiharius  divina  (avente  clementia 
reges.  Si  sanctorum  Dei  ecclesiis  ex  nostris  rebus  aliquid  offerimus,  presentis  et  eterne 
vite  bravium  adipisci  non  titubamus.  Qnapropter  omnium  sanctae  Dei  ecclesie  fidelium 
Dostrornmque  presentium  ac  fnturorum  industria  noverit,  qualiter  prò  Dei  amore  aoi- 
marunqne  nostrarum  remedio  et  prò  anima  matrìs  nostre  Berte,  quandam  ecclesiam  in 
onore  sancte  Marie  constructam,  in  Monte  Ionio  sitam,  cum  omnibus  rebus  et  familiis 
ad  eam  in  integrum  pertinenti  bus,  nec  non  et  campum  iuxia  eandem  ecclesiam  regiae 
potestati  actìnus  pertinentem,  atque  Barbaritanos  similiter  regni  nostri  iuris  pertinentes, 
com  omnibus  eorum  pertinentiis;  insuper  et  omnem  illam  terram,  quam  mater  nostra 
ex  Camarino  adqnisivit  in  Monte  Ferentino,  atque  sortem  de  Lauro  et  Muglani,  que  regie 
parti  actenus  pertinuit;  insaper  etiam  capellam  in  onore  sacti  Marini  constructam  cum 
suis  pertinentiis,  atque  sortem  in  Querceto,  que  laboratur  per  Bonipertum  liberum 
hominem,  quam  frater  noster  Boso  eidem  contulit  congregationi,  per  huins  nostri  precepti 
paginam  monachis  ac  fratribus  in  cenobio  sancte  Flore  Deo  famulaotibus,  in  usum 
et  sunptum  illorum  concedimus,  donamns  atque  largimur;  et  de  nostro  iure  et  dominio 
io  eorum  ius  et  dominium  omnimodis  trasfundimus  ac  delegamus,  ut  in  illorum  stipen- 
dium  predicta  predia  maneant,  ipsique  habeant,  teneant  firmiterque  possideant,  poste- 
riqae  illorum  iure  perpetuo.  Et  si  aliquis  episcopus  aut  quislibet  Dei  inimicus  prefatas 
res  cenabitis  sancte  Flore  ullo  in  tempore  tullerit  aut  quolibet  ingenio  abstraere  qae- 
sierit,  tunc  deveniant  ipse  res  in  ius  et  proprietatem  propinquorum  parentum  nostrornm, 
donec  talis  potestas  venerit  qui  fratribus  ac  cenobitis  easdem  res  redat  et  tenere  faciat. 
Et  insuper  etiam  omnes  res  et  familias,  que  constroctor  eiusdem  loci  prefato  cenobio 
contulit,  et  cnncta  ab  aliis  coUata  fidelibus,  per  hoc  idem  preceptum  confirmamus  et 
corroboramus.  Insaper  etiam  tam  monachos  quamque  illorum  familiam  et  massarios 
cunctasque  res  eiusdem  cenobii  sub  nostre  defensionis  mundburdum  recipimus.  Preci- 
pientes  ut  nullus  dux,  marchio,  comes,  aut  quislibet  homo  predictam  cenobium  de 
rebus  suis  disvestire  apsque  legali  iudicio  audeat.  Si  quis  igitur  huius  precepti  violator 
extiterit,  sciad  se  compositurum  auri  optimi  libras  quiquaginta;  mediatatem  camere 
nostre,  et  medietatem  predicto  cenobio.  Quod  ut  verius  credatur,  manibus  propriis  robo- 
rantes,  anulum  nostrum  subter  inpri[mire]  inssinms.  Signum  pigissimoram  Hugonis  et 
Lotharii  regum.  Giseprandus  cancellarius  ad  vicem  Atonis  episcopi  et  archicancellarii 
recognovi.  Data  pridie  calendas  iunii,  anno  dominice  incarnationis  dgcccxxxtiiii,  regni 
domni  Hugonis  xiii,  filii  eius  Lotharii  regis  vii,  indictione  xi.  Actum  Perusii  feliciler. 
Amen. 

Cum  predictus  abas  Rodulfus  cum  Farulfo  advocato  indiferenter  marchioni  et  predicti 
comitatus  Aritii  comiti,  Hugo  nomine,  conclamando  acriter  instaret,  Raginerius  marchio 
et  Hugo  Comes  ad  eos  conversi,  cur  taliter  lamentarentur  querebant.  Quibus  prete(sta)tus 
abbas  Rodulfus  cum  suo  advocatu  respondit:  ,Auctoritate  ipsius  precepti,  quod  cernitis, 
cognovistis  et  scitis,  quod  Hugo  et  Lotharius  reges  per  huius  prec^ti  paginam  nostro 
monasterio  concesserunt  Barbaritanos  iuris  regni  eorum,   cum  cunetis  eorum  penti- 


to 
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nenliis  et  cum*  omnibus  terris,  qaas  ipsi  tunc  tenebaat  ia  finìbas  Tascie,  io  comìlata 
aretino,  in  villis  qae  nominantar  Lina,  et  Ripa(1)  et  Carpinito  (3),  et  io  Campo  barba- 
rensi(3),  et  in  Pontillia,  et  per  alia  vocabala  et  loca  in  quibas  ex  maxima  parte  eam 
ad  proprietatem  nostri  monasteri!  abemus  et  possidemus.  Set  duo  ex  nostris  coloois» 
quos  etinm  famulos  nostre  ecclesie  esse  credimas,  partem  ipsias  predii  ex  tare  nostri 
monasteri!  subtraentes,  nostramque  ecclesiam  expolianles  et  deveslientes,  eaque  predia 
malo  ordine  investientes,  etiam  proprietatem  eorum  esse  dicunt.  (Inde  querimus  hac 
deprecamur  vestre  pietatis  mercedem  et  domni  Heinrici  inperatoris,  hac  vostre  anime 
remedio,  ut  ioter  nos  et  eos  veram  iustitiam  faciatis,  ut  quia  de  personis  eorum  cito 
iustitiam  abere  non  possumus,  saltim  vel  de  prediis,  unde  nostram  ecclesiam  expoliantes 
devestieruot,  cum  Dei  adiutorio,  per  pugnam  veritatem  inquirere  valeamus*.  Tunc  in- 
quisiti de  quibus  dicerent,  responderunt:  .Leo  et  lohannes  fratres  filìi  Homizonis,  qui 
presentes  adsunt,  talia  scelera  perpetrantes,  nostram  debilftant  ecclesiam'.  Qui  convocati 
ad  placitum,  alia  prò  aliis  dicentes(*)  et  per  diversas  anbages  et  circumiocutiones  efu- 
gientes,  tandem  non  solum  perculsi  timore,  verametiam  profitentes  id  quod  experti  fuerant, 
profesi  sunt,  dicentes:  ,Yere  cognovimus  et  scimus,  qaia  terra  quam  queritis  in  iotegrum 
in  locis  et  fundis  Ripa  et  Lena  et  Carpineta  et  Campo  barbarense  et  Puntilia  et  per 
alia  loca,  ioxta  aucloritatem  uius  precepti,  vestre  ecclesie  et  monasteri!  sancte  Flore 
propria  est  et  esse  debet  cum  lege,  et  nobis  nihil  pertinet  ad  abendam  nec  per  eredi- 
tatem  neque  per  consito,  et  eam  non  contendimus  totam  neque  aliqnam  eius  partem'. 
ludices  autem,  qui  aderant,  iudìcantes  statuerunt,  ut  prerati  rebelles  Leo  atque  lohannes 
de  cuoctis  prefatis  rebus  cum  filiis  et  eredibus  eorum  ex  tunc  usque  in  eternum  siot 
ex  prefatis  rebus  contempti,  taciti,  separati  atque  omnino  expulsi;  et  prefata  sancta  Dei 
ecclesia  et  Rodulfus  abbas  eiusque  successores  in  eternum  abeant,  teneant,  eamque  tir- 
miter  possideant  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  perpetuo  iure.  Raginerins 
igitur  marchio  et  Ugo  comes  talia  audieotes,  per  lignum  quod  manu  tenebant,  predictum 
Rodulfum  abatem  et  advocatum  eius  Farulfum  de  cunctis  predictis  rebus  ad  proprie- 
[tatem]  sue  ecclesie  et  monasterii  sancte  Flore  investierunt;  et  insuper  bannum  mittentes 
.  domni  inperatoris  in  mancusos  aure[os  duomilia,  ut  nuljlus  mortalinm,  magna  vel  parva 
persona  eandem  ecclesiam  vel  Rodulfum  abatem  eiusve  successores  in  eternum  devestire 
aut  [inquietare  vel  molestjare  aud[eat  sioe  lejgali  iudicio.  Qui  vero  [fecjerit,  predictos 
d[uomilia  manc]usos  aureos  compositurum  eisdem  monachis  debilorem  se  esse  sentiad. 

Ubi  autem  oe  festa  sunt  aderat  Walfredus  comes  [ filìus  Azzojnis,  Ugo  et  R[a- 

ginejrius  fratres  filii  Gerardi,  Teuzo  et  Wido  fratres  filii  Supponis,  Teudericus  et  Ugo 
fratres  afilli  Sassoois  cum  filiis  et  nepotibus  suis,  et  Ildibrandus  filius  alterius  Sasonis, 
Azze  filius  IJdibraodi,  Corbulus  filius  Feralmi,  Gerardus  filius  Ardimanoi,  Ubertns  filius 
Petri  et  Petrus  filius  Eriberti,  et  infinita  multitudo  aiiorum  ominum.  Ego  qnidem  Har- 
tinus  notarius,  qui  aderam,  ex  iussione  predictorum  Ragioeri(i)  marcbionis   et   Ugoois 


(•)  Prima  Oéoentes,  ma  tosto  si  corresse. 

(1)  0  castello  di  Ripa  "infra  plebe  sancti  Stefani,,  ricordasi  in  istrumenti  dell'anno  4020,  4035,  4036  (Arcb. 
Capii.  d'Ar.,  nn.  60,  407,  444). 

(8)  Località  abitata  da  Longobardi  Ved.  docum.  del  4070  drca  (n.  200)  e  del  4074  (n.  204). 
(3)  Ved.  nota  al  doc.  n.  446. 
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licellis  et  ecclesìis,  nec  doq  et  decimatìonibus  quas  bon^  memori^  Helmpebtds  episcopiis 
^is  per  privilegìi  paginam  coocessit  atque  in  perpetaam  habere  deerevit  (1  ).  Nec  non  et 
^onfirmamas  eis  omnem  illam  terram,  quam  antecessores  nostri  imperatores  et  reges 
seu  et  alii  fideles  christiani  prefatis  canonicis  ecclesia  aretina,  in  qaa  preciosissimam 
corpus  beati  Donati  humatam  requiescit,  preceptali  institntione  vel  aliquo  alio  modo  coo- 
cesserunt.  Primitus  quidem  confirmamus  eis  omnem  decimacionem  ex  iila  terra  qu^  eis 
ab  imperatoribus  et  regibus  seu  et  ab  aliis  fidelibus  christianis  preceptali  auctoritate 
vel  aliquo  alio  modo  est  adtributa,  sicut  prefatus  He(l)mpertus  episcopus  eis  quodam 
privilegio  dedit.  Nonam  quoque  partem  de  redditu  uniuscuiasque  cortis  sancti  Donati 
qu^  sunt  in  comitatu  aretino  ad  manus  episcopi,  a  Sibiano  de[orsum];  plebem  quoque 
sancti  Stepbani  ad  Classem  cum  suis  titulis  et  omnibus  pertinentiis;  cortem  quoque  de 
Silpiciano  ex  integro  cum  omnibus  qu^  ad  eam  pertinuisse  probantur;  ecclesiam  quoque 
sancti  Angeli,  qu^  est  ad  ospites  suscipiendos,  cum  omni  sua  pertinenza;  piscatores  tres 
ad  Lacum  in  loco  qui  dicitur  Fercione,  cum  eorum  beneficio,  sicut  nunc  regitnr  per 
Stepbanum  et  Cristianum  et  Balericos;  molendinum  unum  iuxta  pontem  civitatis  aretin^; 
corticellam  unam  de  Milisciano,  cum  ecclesia  sancti  lustini  in  Castro  Felicitàtis»  cum 
omnibus  suis  pertinentiis;  corticellam  etiam  de  Bliscati  ^cum  ecclesia  sanct^  Mari^/  et 
terram  de  Grillano,  sicut  Lanfrancus  eam  sancto  Donato  iudicavit;  corticellam  quoque  de 
Pratomaio  cum  medietate  de  ecclesia  sancti  Miniati,  et  villam  de  Bantena  cum  omnibus 
sibi  pertinentibus.  Bis  omnibus  ita  confirmatis,  qu^  domnus  bon^  memori^  Helmpertus 
sanctissimus  episcopus  canonicis  su^  sanct^  aretina  ecciesì^  concessit,  nunc  quidem  cor- 
roboramus  atque  irrefragabili  ter  confirmamus  predictis  canonicis  sanct^  aretina  ecclesia 
omnes  cortes,  villas  et  ecclesias,  quas  eis  piissimi  imperatores  et  reges  imperiali  pò- 
testate  confirmaverunt;  videlicet:  vineam  unam  ad  Pinum  cum  campo  ibi  prope  ad  Pinnm 
nominante,  et  campum  alterum  qui  dicitur  Pratnsalae;  nec  non  et  corticellam  unam 
qu9  dicitur  ad  Ciane  cum  sua  pertioentia,  et  aliam  corticellam  qn^  vocatur  Moiona(*)» 
cum  villa  Fuseulisi  sub  integrilate;  ecclesiam  quoque  sancti  Petri  in  Castello  (S)  Pafì- 
culo(^),  quam  div^  memori^  Lotbarius  imperator  canonicis  aretina  ecclesia  concessH; 
nec  noD  et  vilks  tres  quarum  una  oominatur  Duma,  altera  Plica,  tertia  Spegia;  mer- 
catum  iosuper  unum,  quod  cebratur  in  missa  sancti  Hillàriani;  cortem  etiam  qu^  vocster 
CamininaO»  et  est  io  Castro  Felicìtatis,  cum  ecclesia  sancti  Andrej  de  Vertuie  et  cum 
omnibus  appendieiis;  campum  insuper  unum  qui  vocatur  Piscinule,  et  consislit  io  pago 
«ritiease  emn  omnibus  sui^  appendieiis;  eortioellam  quoque  qu^  vocatur  Colooaria,  einn 
omni  sua  pertinentia.  Insuper  et  cortem  unam  qu^  dicitur  Toppo,  cum  silva  Arbororum 
et  cum  omni  sua  pertinentia  per  hec  designata  loca:  ex  una  parte  est  Clanis  aqua,  ex 
alia  parie  rivus  Muratuli,  ex  tertia  parte  cavallus  Natali^,  ex  quarta  parte  piscina  Cor- 
'biniane,  et  usque  in  viam  Durnensem  et  usque  in  Vecionem,  sicut  Ugo  et  Lotharius 
reges  per  precepti  paginam  canonicis  iam  dict^  aretina  sanct^  ecclesia  concesseruut  (3), 


(•)  Primia  matomts  ìndi  corretto.  {^)  parola  quiMi  affatto  estinta.  («)  oaminlett. 

0)  Ah.  4009  (n.  94). 

(2)  É  soliate  in  questo  documento  che  troviamo  1*  appellativo  di  Fammlo  aggiunto  al  none  di  quella 
località  più  volte  ricordata  nei  documenti  antecedenti,  a  cominciar  dall'  anno  835  (n.  29). 

(3)  An.  939  (n.  63). 
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Cam  terra  qae  dìcitur  WaldemaDoìa,  que  coniacet  in  Vico  et  in  PoliciaDO  (^)  et  in  Pe- 
dano et  per  illoram  vocabala;  et  campam  unum  qui  dicìtur  Longoria,  coniacentem  prope 
Perilasium,  qui  capere  videtur  modia  viginti;  et  campam  unam  de  Pianta,  et  campam 
com  vfnea  qa^  dicitar  Gratig(i)ata;  corticellam  qaoqae  sancti  Leonis  iaxta  Clanicellam 
Cam  Silva;  et  mansam  de  Gratina  et^  cam  omni  sua  pertinentia.  Haec  aatem  omnia 
qa^  prefat^  sanct^  aretina  ecclesia  canopicis  piissimi  antecessores  nostri  imperatores  et 
reges  imperiali  institutione  concesserant,  nec  non  et  preiibatas  domnus  Heimbertus  (^) 
episcopas,  nos  qaidem  nostra  imperiali  potestate  confirmamas  et  conroboramus,  atqae 
eosdem  in  perpelaam  habere  sancimus.  Eo  videlicet  ordine,  ut  nec  rector,  nec  cuiuslihet 
potestatis  persona  de  pre[dictis  rejbus  vel  de  ^eorum  pertìnentiis  sive^(^)  de  b[is  qu^] 
divina  pietas  inibi  augere  voluerit,  illis  aliquam  inferre  presumat  contrarietatem,  vel  di- 
minorationem  ullam  ingerere  adtentet.  Precipimus  eliam  modisque  omnibus  iubemtts, 
ut  nailus  episcopus  vel  canonicus  libellum  vel  aliquod  scriptum  alteri  homini  faciat. 
Disi  forsitan  laboratoribus,  qai  fructum  terr^  ecclesia  et  canonicis  ipsius  loci  reddant 
annualiter  sino  molestia.  Recipimus  quoque  eos,  cum  omnibus  eorum  rebus  mobilibus 
et  immobilibus  illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub  nostra  tuitionis  mundiburdio, 
quatious  secure  vivere,  deoque  servire,  et  prò  nobis  statuque  regni  nostri  remedioque 
anim^  nostra  orare  illos  iugiter  delectet.  Si  quis  igitur  huius  nostre  confirmationis  pre- 
cepti  violator  extiterit,  sciat  se  compositurum  auri  cocti  iibras  centum;  medietatem  camera 
nostre,  et  medietatem  canonicis  sanct^  aretina  ecclesia  prò  tempore  ordioatis.  Quod  ^ot 
verius  credatur,  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  roborantes,  sigilli 
nostri  impressione  corroborari  decrevimas. 

Il  Signum  domni  Hehinrici  ìnvictissimi  imperatoris  augusti.  || 

Il  Pelegrinus  cancellarius  ad  vicem  Eberar  (M,)  di  Papeberg[ensis  ecclesiae  episcopi 
et  archicappellani  notavi].  I|  (Sd^) 

Datum  anno  domi(ni)c9  incarnationis  MP.  xx,  anno  domni  Hébinrici  refgnaniis  xyim, 
imperii  vero  vii,  indictione  iii  (*) 


Ugo  giudice,  figlio  di  Pietro,  fa  ampia  donazione  all' Abbazia  di  s.  Fiora. 

m 

Contado  aretino  -  febbraio  1021.  [Arch.  Gapit.  d'Àr.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  400]1 

mm.  330-2$0X^^^-  -  Nel  tergo,  in  basso,  leggesi:  ludicato  de  Bulgari  Uooros  de  Bulgari. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominiee  incarnationis  millesimo  vigesimo  primo,  anno  vero 
imperii  Heinrici  imperatoris  romanorum  augusti  septimo,  mense  februario,  indictione 
quarta.  Manifestu  sum  ego  Hugo  index  filius  bone  memorie  Petri,  qualiter  prò  Dei 
timore,   remedioque  anime  me^  et  genitoris  et  genitricis  me^  et  parentum  meorum 


(»)  Prima  pilioiano,  0>)  la  l  af^giunta  sopra,  tra  le  du«  lettere  vicine.  (^)  parole  scom- 

parse sotto  una  macchia  di  umidità.  (<)  in  piccole  lettere  semionciali. 
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indico,  trado  atque  concedo  ecclesie  et  monasterio  sancte  Flore  ad  husam  et  somptnm 
fratrum  monachorum  ibi  Deo  sanctisque  virginibus  famulantium  eorumque  successoribos 
iD  perpetuum:  ipsis  autem  fratribus  moDachis  statuo,  concedo  atque  confirmo  ìntegram 
et  totam  medietatem  de  casa  et  corte  et  castello  et  terre  et  ecclesia  mei  iuris,  qae  suot 
io  comitatu  aretino  infra  plebem  sancti  Petri  in  Prìsciano,  in  loco  qui  dicìtur  Bulgari, 
et  in  Cellule  et  in  Sciegi  et  in  Munticello  et  in  Waldinano  et  in  Bivignano  et  in  Cam-* 
pillie  et  in  Grogi  et  per  singula  loca  et  Tocabula  hubicumque  de  rebus  et  proprietatibns 
meis  esse  invenitur  infra  predictam   cortem  de  Bulgari  et  in  Cellule  et  in  Scegi  cum 
earum  pertinentiis;  de  domnicatis  et  mansis,  de  ecclesìa  et  castello  et  turri  de  ereditate 
et  successione  parentum,  et  de  omnibus  conquisitis  quos  ego  adquisivi  da  Griffus,  qui 
fuit  avunculus  meus,  et  da  Rolandus  et  Petrus,  fratribus  meis  vel  da  aliis  quibuscumqae 
homioibus  de  pertinentia  de  predictis  cortibus,  idest  de^  casa  et  corte  mea  domnica(ta) 
de  loco  Bulgari,  cum  ecclesia  qui  ibi  est  dedicata  in  onore   sancte   Marie,   cum  omni 
eiacentia  et  pertinentia  sua,  cum  corticella  illa  de  loco  Cellule  et  de  loco   Scegi,   cum 
omnia  eiacentia  et  pertinentia  earum,  tam  de  domnicatis  quam  et  de  masaritiis   rebas 
sicut  ego  a  manu  mea  abeo  et  teneo,  rei  aliis  hominibus  de  mea  parte  in  locis  et  fuodis 
qui  nominatur  Bulgari;  casa  et  res  masaria,  sicut  reitur  per  Martino^  massario  et  per 
suis  coosortibus.  Secundum  mansum  et  res  est  rectns  et  detentus  per  Petrus  et  lohanbes 
germanii  filii  Dominici  et  per  suis  consortibus.  Tertius  mansus  est  rectus  per  Alpeilns 
servo  massario.   Quartus  mansus  est  positus  in  casalibus   Waldinano,   sicut   regere  et 
tenere  videtur  per  Leo  et  Martino  massarii;  et  integra  medietate  de  quintum   mansam 
et  res  qui  est  positus  in  loco  Bivignano,  sicut  regere  et  tenere  videtur  per  lohannes  et 
Petrus  massarii.  Sextum  mansum  est  positus  in  Campillie,   sicut  reitur  per  lobannes 
massario.  Septimum  mansum  (et)  curticella  de  loco  Scegi,  sicut  regitur  per  Martinum  et 
Rainaldum,  sicut  fuit  Griffi  avunculo  meo.   [Ocjtavum  mansum  qui  est  positus  prope 
castello  de  Bulgari,  sicut  reitur  per  Sabatino  et  per  Petrus  calzolaio.  Nonum   mansam 
est  positus  in  loco  Grogi,  sicut  reitur  per  lohannes  filius  Petri;  et  medietate  de  deci- 
mum  mansum  de  suprascripto  loco  Grogi,  sicut  reitur  per  Venerandum  filius  Raineri. 
Undecimum  mansum  in  loco  Munticello,  sicut  reitur  per  Azzo  presbiter  et  per  Martino  et 
suis  consortibus.  Duodecimum  mansum^  et  res  est  positus  in  loco  Bulgari,  sicut  re[itQr] 
per  lohannes  massario.  Casa  et  curte  mea  domnicata  cum  mansis  et  domnicatis  de  loco 
Cellule,  cum  omni  eiacentia  et  pertinentia  sua,  que  est  posita  in  loco  Ambra  infra  ple- 
bem sancti  Quirici.  Primum  mansum  et  res  reitur  per  Petrus   massario;   secundus  et 
tertius  reitur  per  filii  Petri  de  Tulle;  quartum  mansum  et  res  est  rectus  per  Vivenze 
filius  Luniperto;  quintum  mansum  est  rectus  per  Stefano  massario;  sextum  mansum  et 
res  est  rectus  per  Martino  massario.  Predictam  autem  medietatem  de  omnibus  predictis 
casis  et  rebus,  terris  et  vineis,  domnicatis  et  masaritiis,  cortibus  et  ecclesiis,  castello  et 
turri,  ecclesia  cum  solis  et  omnibus  edificiis  earum  et  cum  omnibus  eiacentiis  et  perti- 
nentiis earum,  cum  domnicatis  et  mansis,  cum.  cultivis  atque  agrestibus,  cum  ereditate 
et  conquisitu,  Deo  et  predicle  ecclesie  et  monasterio  sancte  Flore  solummodo  ad  usum 
et  sumptum  fratrum  monachorum,  prò  Dei  timore  remedioque  anime  meae  et  parentam 
meorum,  ludico,  trado  atque  confirmo  ad  abendum,  tenendum,  fruendum  et  in  perpe- 
tuum posidendum,  eorumque  successoribus  fraHrìbus  monachis  derelinquendum  iure  pro- 
prietario nomine  ad  comunem   utilitatem   monachorum   ibidem  Deo  sancteque  Flore  et 
Lucilie  et  sanctarum  omnium  servienlium,  nullamque  eis  vel  eiusdem  mooasterii  liceo- 
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(Sn.)  Id  Dei  nomine.  Anno  dominicae  incarnatìoois  millesimo  vigesimo  primo,  anno 
Tero' imperii  domni  Heinrìci  romanorum  imperatoris  augusti  hoctavo,  mense  magio  (*), 
indiiclione  quarta.  Omnibus  noslr^  aecclesi^  dilectissimis  notum  esse  volumus  filiis,  qua- 
liter  ego  omnipotentis  Dei  nutu  Adbelbertus  devotus  sanctae  aretinae  sedis  antistes,  corde 
traclans,  quod  quidam  lohannes  religiosissimus  huius  nostr^  basilica  pontifei  predecessor 
Doster,  àliique  nostri  anteriores  episcopi,  partim  propriis,  partim  eccl^siastis  rebus  augere 
conati  sunt  monasterìum  iurìs  nostri  episcopi!,  ad  honorem  sancte  martiris  et  virginis 
Christi  Flor^  constructum;  quapropter  ego  idem  Adbelbertus,  considerans  religionem 
sanctorum  fratrum  monachorum  ibi  Deo  sub  sancti  patris  Benedicti  regula  milìtantium 
et  contra  antiqui  hostis  sevitias  acriter  dimicantium,  ad  utilitatem  et  victum  eorum  ipso- 
rumque  in  eternum  successorum  similiter  regulariter  viventium,  augere  curamus,  et 
eternaliter  largimur  mansum  integrum  cum  eius  pertinentia,  prope  prefatum  monaste- 
riiim,  in  villa  que  dicitur  Fontanella,  et  regitur  per  Aritium  et  lohaonem  aliosque  co- 
lones.  Et  similiter  prò  Dei  omnipotentis  timore  ipsiusque  sanct^  virginis  Dei  Flore  ve* 
nerabili  dilectione  et  animarum  omnium  antecessorum  ac  successorum  nostrorum  poo- 
tificum  redentione,  eidem  venerabili  monasterio  largimur,  concedimus  atque  habere 
statuo  totam  et  integram  omnem  decimationem  totius  terre  et  omnium  rerum  ad  pre- 
dictum  sanctum  monasterìum  pertinentium  infra  omnes  terminos  episcopi!  aretini,  ut 
quemadmodbm  eidem  monasterio  in  quibuscumque  locis  ab  aliquibus  cristianis  est 
concessa  proprietas,  sic  nos  ex  parte  nostra  statuimus  atque  concedimus  et  ad  ius  ipsius 
monasterìf  donamus  omnem  decimationis  redditum  ubicumque  ad  ius  proprietatis  eius- 
dem  tenpta  fuerìnt  predia  tam  domnicata  quamque  colonitia,  eiQ)  illam  decimationem 
solummodo  quam  noster  archidiaconas  usque  modo  in  benefìcio  habuit;  nam  omnem 
decimationem  in  integrum  omnium  terrarum  ad  prefatum  monasterìum  pertinentium 
ipsis  fratribus  monacbis  concedo  et  statuo.  Et,  quod  fieri  in  eternum  non  credimus,  si 
ego  Adbelbertus  aut  aliquis  noster  successor  episcopns  aliquo  tempore  decimationem 
aliouius  rei  de  omni  terra  illa,  que  ad  prelibatum  monasterìum  (f)  pertinet,  in  toto  vel 
in  aliquo  de  utilitate  ipsius  monasteri!  tollere,  subtraere  vel  alienare  tentaverimus,  et 
ipsis  fratribus  monacbis,  qui  Deo  et  sanctis  martiribus  ibi  militaverìnt,  habere  fructnm 
et  omnem  redditum  decimationis  non  permiserimus,  sive  occasione  benefici!  aiicui  all^ 
ecclesiae  vel  ecclesiasticis  seu  secularibus  hominibus  decimationem  predictam  largirì, 
concedere  aliquo  modo. tempia verimus  et  terram  prelibatam  cum  iamdicta  decimatione 
ad  partem  eiasdem  sancti  monasteri!  non  defensaverimus  contra  omnes  homines,  qai- 
cumque  huic  monasterio  contraire  temptaverit  et  hanc  nostram  concessionem  violaverit, 
trinum  et  unum  Deum  offendat,  a  patre  et  filio  sanctoque  spiritu  maledicatur,  in  di(e} 
extremi  iudici!  sanctorum  apostolornm  caread  subsidiis,  a  sanctis  agnelis  proiciatur,  de- 
monibus  connumeretur,  Annani^  et  Sathire  sit  consors,  sanctos  martires  atque  pruden- 
tium  virginum  turmas  contra  se  sentiat  commotas,  et  ab  eis  expulsus  in  sinistra  iudicis 
audiat:  Cum  diabolo  recedile  maledicti  eterno  igni  arsuri.  Et  insuper  obligo  me  ego 
Adbelbertus  meosque  successores  episcopos  domno  Rodulfo  ipsius  monasteri!  abbati 
eiusque  successoribus  abbatibus,  si  omnia  non  conserva(ve)rimus,  penam  per  argentum 
optimum  libras  cenlum  componere,  et  tibi  tuisque  successoribus  abbatibus  persolvamus. 


(•)  Su  di  una  rasura.  (^)  «egue  un  breve  spazio  abraso.  («)  manasterium. 
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lece  qnod  oobie  phcoiU  Deo  gratias,  aAmpleTimas;.  Uode  hec  carta  radicati'  eC  offiMr^- 
aioDia  a  me  Adbelberto  episcopa  facta  est,  et  precepi  Lambetito  iadici  ut  eam  scriberat 
ifi*  comitata  aretiDOb 

t  Adelbertus  episcopus  ss. 
t  Ego  Bezzo  rogatas  testes  sus. 
t  Ego  lohaDoes  rogatas  testis  ss. 
t  Ego  Andreas  rogatas  teste  sus. 

(Sn,)  Lambertus  iudex  et  ootarias  scripsit  et  complevìt. 


113. 

Arrigo  li  conforma  alla  Canonica  Aretina  tutte  le  possessioni,  prendendola  sotto  la 
sua  regale  protezione. 

BAyennft  -  81  dicembre  1021.  [Arch.  Capit  d'Ar.,  nn.  69,  438]. 

mm.  585*380X780.  -  La  membrana  è  lacera  e  mancante  in  basso,  nel  termine  della  plicatura  di  mezzo.  D 
figlilo  è  perduto.  Nella  parte  posteriore,  di  scrittura  quasi  sincrona:  Pi'eceptum  Hmrid  I  mperaUnis,  xxvm; 
numero  segnato  nel  sec.  XV. 

Un.  138  indica  la  copia  del  sec.  XI,  di  cui  a  pag.  79. 

Bayer,  Kmerurkunden  des  10.  und\\.  Jahr,  (in  Porschungen  zur  deuUchen  Geschkhte,  Xin,  643)  -  Stumpt, 
Ada  Imp.  ined.,  n.  453. 

Il  Id  Domine  saoctae  et  individaae  trinitatis.  Heinricus  divina  favente  clementia  ro- 
manoram  ioiperator  augustas.  ||  Ad  hoc  nobis  divinam  gratiam  imperii  fastìgiam  conta- 
lisse  credimus,  ut  clementi^  nostrae  meritam  cunctiformiter  in  bis  quae  pietatis  sunt 
accamulemus(*).  Ideoqae  omnium  fidelium  sanct^  Dei  ecclesiae  nostrorumque  pfesentium 
ac  futurorum  devotio  noverit,  qualiter  nos  prò  Dei  amore  animaeque  nostra  remedio  car 
dodìcos  sanct^  aretinae  ecclesiae  nostram  adeuntes  imperialem  potestatem,  de  quibusdam 
rebus  et  proprietatibus  iuste  et  iegaliter  eis  pertinentibus,  nostra  preceptali  auctoritate, 
prout  iuste  et  Iegaliter  possumus,  confirmam'us  et  penitus  corroboramus.  In  primis  me- 
dietatem  (^)  de  castello  (^)  et  de  ecclesia  et  de  turre  et  de  corte  quae  vocatur  Bulgar[i], 
et  integram  C)  corticellam  quae  vocatur  Cellulae,  et  unum  mansum  in  loco  qai  vocatur 
Scei,  et  unum  mansum  in  Campille,  cum  omnibus  sibi  adiaceotibus  [et]  pertinentibus, 
ut  Ugo  iudex  concessit  predictis  canonicis,  Christo  sanctoque  Donato  deservìentibus.  Et 
ÌDSuper  confirmamus  plebem  sancii  Quirici  in  Nosinna,  cum  terris  et  vineis  et  casis 
et  decimationibus  et  omnibus  pertinentiis  eius;  seu  et  terram  iuxta  Lacum  Perusinum» 
in  locis  et  villis  quae  vocantur  Pariti,  Riale,  Velina,  Passingnano;  et  casas  et  mansos 
et  vineas  in  comitatu  senensiQ,  quas  Petrus  diaconus  eisdem  canonicis  concessit.  Nec 
non  etiam  corroboramus  casas  et  vineas  et  terram,  quae  est  posila  in  Tulliano  et  Brinule 
et  Lartiano,  quas  Roizo  presbiter  predictis  canonicis  concessit.  Et  confirmamus  corti- 
cellam integram  unam,  quae  vocatur  Petruio,  vel  Campriano  et  Matrignanello  et  Paga- 


ia) m»  aggiunto  aopva  da  una  parta  dalla  I»-  u  daU^iaira.  0)  a«  di  «aa 

(«)  Moensfuu 

SI 
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flico;  [el]  porcionem  unam  de  ecclesia  quondam  edificata  in  honore  sanctì  Martini  io 
prediclo  loco  Petraio,  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  sicut  luh'a  sepe  iamdictis  ca- 
nonicis  coticessit;  et  porcionem  integram  terciam  de  turre  et  castello  et  ecclesia,  quae 
Grifonis  fuil,  et  Suppo  filius  eius  Gerardo  suo  fratri  concessit,  et  Gerardus.  predictis 
coiicessit  canonicis,  in  plebe  sanclae  Eugeniae  et  sancti  Pelri  in  Agelio;  et  lerram  et 
vifieas  quas  dedérunt  predictis  canonicis,  et  mansionem  domnicatam,  Petrus  presbiier 
et  Domiiiicus  fliius  Anzi  (*).  Et  insuper  confirmamus  terram,  casam  et  vineam  in  co- 
milatu  senensi,  in  loco  Casuiae,  quas  dedit  Bonìzo  presbiter;  et  ecclesiam  quam  dedé- 
runt filii  Bon[iz]onis  et  eorum  consortes,  quae  est  edificata  in  honore  sancti  Martini; 
alque  mansuni  unnm  in  Bagnolo;  el  vineam  domnicatam,  et  quartam  porcionem  unius 
€crlesiae  sit^  in  eoilera  loco;  el  mansnm  unum  in  Marina;  et  duos  mansos  in  Gomitata 
senensi  in  plebe  sancì?  xMariac  in  Farina,  quos  dedit  Berardus  predictis  canonicis;  alque 
casas  el  quarlam  parlem  unins  [ecclesijae,  et  vìneas  in  plebe  sancti  Petri  silas,  quae 
vocalur  Agelio,  quas  Rodulfus  filius  Liutardi  prediclis  concessit  canonicis;  et  medietalem 
unius  mansi,  quam  Bonizo  index  eisdem  dedit;  et  casam  in  civitate  aretina;  et  terram 
et  vineas,  quas  Marlinus  presbiter  Pelro  diacono  et  canonico  concessit,  et  idem  Petrus 
[prediijlis  canonicis  concessit.  Similiter  confirmamus  et  corroboramus  terram  cum  vinca, 
quam  idem  canonici  planlaverunt  in  Gratizata;  et  mansum  unum  in  Classe,  quem  tenuit 
Vitalis  mai  morarius;  et  in  eodem  loco'  alterum  mansum,  quem  dedit  lohannis  filius;  et 
quartam  partem  unius  mansi,  quam  dedérunt  [fjilii  Ugonis;  nec  non  terram  et  vineas 
et  casas,  quas  dedil  predictis  canonicis  Ingizo  presbiter  et  canonicus  in  Agazze  et  Turrita 
et  Fontanella  el  Lepiosia  el  Critaiolo  et  Cortine;  et  terram  cum  casa  et  vinea,  quam 
dedit  Rigo  in  Fericione;  nec  non  el  lerram  et  aquam  cum  piscariis,  quas  dedit  Martinus 
clericus  in  loco  Pareti,  iuxla  Lacum  Perusinum.  Haec  aulem  omnia,  quae  prediclis  ca- 
nonicis data  sunt  et  in  futuro  tempore  danda  erunl,  nos  quidem  nostra  imperiali  po- 
testate  confirmamus  et  corroboramus,  alque  eosdem  in  perpetuum  habere  sanclimus;  eo 
videlicet  ordine,  ut  nec  rec[to]r  eius[dem]  sedis  nec  cuiuslibet  potestatìs  persona  de 
predictis  rebus  vel  de  eorum  perlinenliis  sive  de  bis,  quae  divina  pietas  inibì  augere 
volueril,  illis  aliquam  inferro  contrarielatem  vel  diminoralionem  ullam  ingerere  altenlel. 
RecipimusC')  quoque  eos  cum  omnibus  eorum  rebus  mobìlibus  et  immobilibus  illis  iuste 
et  legaliler  pertinentibus  sub  nostr?  luitìonis  mandiburdio,  quatenus  secure  vivere  Deoque 
servire,  et  prò  nobìs  statuque  regni  et  ìmperii  nostri,  remedioque  animae  noslrae  orare 
illos  iugiter  delectet.  Si  quis  igitur  huins  nostr?  confirmationis  precepti  violator  exliterit, 
sciat  se  compositurum  auri  codi  libras  centum;  medietatem  camer?  nostrae,  et  medie- 
tatem  canonicis  sancì?  aretin?  ecclesiae  prò  tempore  ordinatis.  Quod  ut  verius  credatur, 
diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  roborantes,  sigilli  nostri  inpres- 
sione corroborari  decrevimus. 

C.  Il  Sìgnum  domni  Heinrici  inviclissimi  imperatoris  augusti.  || 
Il  Theudericus  cancellarius  ad  vicem  Heberardi  archicancella  (M.)  rii  (Sd.)  notavi.  || 

Datum  ann[o  dominicae  ijncarnationis  ML"*  ixii**,  anno  domni   HeÌQr[ici   regnantis 
xvii]ii(*'),  imperii  vero  vini,  indictione  mi'.  Loco  Ra[vennej  pridie  kl.  ianuarii.(*). 


(•J  SI  doveva  forse  scrivere  ArUi.  Q>)  prima  Preotpimus,  poi  il  notaro  annuUò  con  punto  sopri 

e  sotto  la  seconda  lettera,  aggiungendo  sopra  la  parola  una  coda  alla  P.  («)  qui  la  carta  ò  corrosa: 

si  può  supplire  colla  copia  del  sec.  XI.  (d)  tutta  la  formula  in  semionclali,  forse  d* altra  mano. 
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114. 

Donazione  fatta  alla  Canonica  Aretina  dal  conte  Walfredo  di  Siscano,  della  terra 
che  fu  del  marchese  Oberto. 

Castello  di  8.  Gemlniano  -  febbraio  1022,  [Bibl.  Laurenz.,  -  Codd.  Ashburnham.  4222. 

Cartulam  Azzi,  doc.  n.  41]. 

mm.  280X^20.  -  A  tergo  della  membrana,  di  carattere  sincrono:  ItuUcatum  JValfredi  comiUs  m  bkbe 
sonde  MusUole.  Carta  que  fecit  Gualfredus  comes  filius  Rainem  comitis  de  Sdscano  in  plebe  sancte  MusUole 
m  clusure  UbertL 

Camici,  Suppl.  alla  Ser.  dei  Duch.  e  March,  di  Tose,  di  C.  della  Rena,  I  iii,  42. 

(Sn,)  In  Domine  domini  nostri  lesu  Christi.  Enricus  gralia  Dei  magnus  imperator 
augustus,  anni  imperii  eius  nono,  mense  februario,  indictione  quinta.  Ideo  ego  in  Dei 
nomine  Walfredus  comes  filio  bone  memorie  Raineri  de  Sciscano  presens  presentibus(*) 
dixit:  Vita  et  mors  in  manu  Dei  est;  set  melius  est  omini  metum  mortis  vivere,  quam 
in  spe  vivendi  non  timere.  Pro  mercis  et  remedium  anime  mee  indico  adque  trado  vel 
offero  Deo  et  beato  sancto  Donato  episcopio  aritino  ad  usum  et  sumtam  canonicorum 
ibidem  Deo  servientium,  idest  integra  mea  porlionem  quod  est  integra  quarta  parte  de 
terra  illa  que  fuit  Oberti  marhio,  que  vocatur  Cluse,  in  comitatu  aritino,  infra  plebe 
sancte  Mustiole  sito  Quarto,  sicut  per  locas  desingnavero:  de  una  pars  est  fluvio  Ciane, 
de  duo  latere  via  publica,  una  ex  ìpsis  viis  a  ponte  Ciane  usque  ad  via  de  sancto  Zeno 
et  ipsa  via  que  venit  de  sancto  Zeno  ad  finem  terre  ipsius,  ex  quarto  latere  est  terra 
sancti  Donati  et  sancte  Flore  et  langubardorum(l).  Integram  meam  quartam  pars  de 
suprascripta  terra  sicut  in  suprascripte  locas  est  desingnatas  et  denominata  iudico,  trado 
adque  concedo  ad  predicta  eclesia  et  episcopio  sancti  Donati,  et  ad  suprascriptis  canonicis 
et  ad  eorum  successoribus  in  perpetuum  posidendum,  tenendum  ad  usum  et  sumtum 
eorum  et  prò  animam  meam  qui  supra  Walfredo  omnì  tempore  oratioues  faciant.  Et  si 
ego  qui  supra  Walfredus  aut  ullus  de  filiis  aut  eredibus  meis  aut  aposita  vel  corogative 
persona  aut  interposita  persona  que  contra  anc  cartula  indicati  aut  offersionis  nostre 
ire  tentaverit  aut  intentionare  aut  rumpere  aut  minuare  vel  subtraere  quesierimus,  aut 


S    9 

(»)  Nel)*  originale  p  p.  Questa  sigla  insolita  incontrasi  pure  nel  documento  riferito  al  n.  116:  ti  spiega 
colla  carta  del  1027  (n.  128),  ove  io  luogo  di  essa  leggiamo: presentes  presenttàus, 

(1)  La  terra  ubertenga  giaceva  nel  declivio  del  poggio  di  Turrita,  verso  la  Valdichiana,  dalla  sommità  dì 
esso  poggio  Ano  alle  paduli,  per  una  vasta  zona  posta  sotto  la  dizione  della  pieve  di  s.  Maria  al  Toppo,  e  nel 
declivio  che  volgesl  verso  la  città  compreso  nella  pievania  urbana  di  s.  Maria  in  gradi.  PorporeUa  f.  di  Uberto 
offre  al  monast.  di  s.  Fiora  vari  appezzamenti  di  terra  siti  ''infra  plebem  s.  Marie  sita  Toppo  in  loco  qui  didtur 
Genito  Ubertingo,,  che  confinava  colla  terra  Vbertmga  (Arch.  del  monast.  n.  354,  an.  4076).  Enrico  abb.  di 
8.  Fiora  riceve  per  atto  di  permuta  due  pezzi  di  terra  posti  "infra  plebem  s.  Marie  in  gradis,  in  loco  dicto  Vignale^ 
iiixta  terram  flliorum  quondam  Ugonis  qui  Aiit  marchio,  terram  Ubertingam,,  ecc.  (Arch.  dt,  n.  293,  an.  4063). 
In  altra  carta  del  4034  Guido  flgUo  di  Gandulino  vende  all'anzidetto  monasterio  un  pezzo  di  terreno  situato 
"fan  comitate  aritino  et  infra  plebe  s.  Marie  ad  grada,  in  casale  Saturni^  (ch'era  Tidno  al  castello  di  Turrita), 
confinante  da  una  terza  parte  eolia  tsrra  uberlmga  e  da  una  quarta  colla  tnra  S(UiÈnd(Aidì.  dL,  n.  4M). 
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si  DOS  vel  eredibas  per  dos  aut  ullus  omo  qui  cum  nostro  facto  aat  dato,  cui  eas  data 
aat  tradicta  abuissemas  aat  ìd  antea  dederimus  per  qaovis  ingenio,  et  si  omnia  supra- 
scripta  terra  ad  suprascripta  eclesiaetad  snprascriptis  caDOoicis  et  eoram  successoribns 
io  perpetuum,  et  si  omnia  saprascripto  meo  indicato  de  suprascripta  terra  ad  supra- 
scripta ectasia  et  canonica  non  adinpieverimus,  tunc  conpooere  promitto  ego  qui  supra 
Walfredus  cum  meis  filiis  eredibus  decem  libras  de  bono  arigentum,  et  insuper  lantani 
et  tale  dupla  terram  qualis  tunc  fuerit  et  predicta  ecclesia  et  canonicis  conponere  pron- 
silto.  Qnam  vero  cartula  indicati  ad  me  Walfredus  facta  qualiter  superius  legitur,  Bonizo 
Dot.  scrivere  rogavi.  Actum  Sena  et  loco  et  castello  qui  vocatur  sancto  Geminiano  feliciter. 

Signum  t  manus  Walfredi  qui  anc  cartula  indicati,  facta  sicut  super  legitur,  mana 
sua  scribere  rogavit. 

Signum  t  manibus  Ursi  filio  bone  memorie  Griffoni  et  Tebbaldi  filio  bone  memorie 
Tebaldi  rogatìs  testes. 

Signum  t  manibus  Winizo  filio  bone  memorie  Luponi,  et  Gotizi  filio  bone  memorie 

Widoni  testes. 
(Sn,)  Bonizo  not.  scripsit  et  pos  tradita  complevit  et  dedit. 


115. 

Arrigo  II  conferma  tutte  le  donazioni  falle  dagV  imperatori  e  dai  fedeli  al  mona- 
stero di  $.  Fiora  e  Lucilla,  e  i  suoi  diritti  e  le  sue  immunità. 

FHyarla,  pretto  Licea  -  M  lagììo  1022.  [Arch.  CapU.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LudUa,  n.  4  fO]. 

mm.  560  X  3*70.  -  Pergamena  originale  ben  conservata,  ma  priva  del  sigillo  imperiale.  Nel  tergo,  a  granA 
lettere  dello  alesso  tempo:  Pr€eephmi  sanctae  PloroB, 

BìàrquukIi  BuUar.  Cmn.,  U,  73,  n.  lxx  -  Mveatou,  op.  cit,  V,  283. . 

C.  Il  In  nomine  sanct^  et  individuae  trinitatis.  Reinricns  divina  favente  clementia  ro- 
manorum  imperator  augustus.  Si  sanctorum  Dei  ecclesiis  ex  nostris  rebus  aliquid  offe- 
rimus,  Il  presentis  et  aetern^  vitae  bravium  adipisci  non  titubamus.  Quapropter  omninm 
sanct^  Dei  ecclesie  fidelium  nostrorumque  presentium  ac  futurorura  industra  noverit,  qua- 
Iftcr  prò  Dei  amore  animeque  nostra  remedio  per  huins  nostri  precepti  paginam  concedimns, 
donamus  atque  largimur  et  omnimodis  confirmamus  ad  stipendium  et  usum  atque  sum- 
ptum  fralrnm  monachorumin  cenobio  sanct^  Florae  Deo  famulantium  quandam  ecclesiam 
in  bonore  sancte  IHariae  construclam,  in  Monte  Ionio  sitam,  cum  omnibus  terris,  rebus, 
mansis  et  familiisad  eam  in  integrum  pertinentibas;  nec  non  et  eampum  iuxta  eandem 
ecclesiam  regiae  potestati  actenus  pertinenlem,  atque  Barbaritanos  et  Martinenses,  simi- 
liter  iuris  regni  nostri  pertinentes,  cum  omnibus  rebus  et  terris  coniacentibus  in  co- 
i9itatu(*)  aretino,   quae  dicuntur  Marlinenses(t)  et  Barbaritane  (2):  in  locis  et  fandis 


(•)  Prima  oomitato»  poi  corretto. 


(4)  V/Bd,  «  pag.  Mi,  noU  3.  . 

(i)  La  Terra  Ba^barìtantK  c&A  de^ta  pepcbò  un  tempo  abitai  e  posseduta  dal  Goti,  viene  ricordata  in 
molte  aorit^re  aretine.  Distendevasi  sui  poggi  situati  a  sinistra  deU' Arao  tra  Subbiano  YSibìofMiaM  e  il  lorraH» 
GhlMfPi  ((!ltam)Af^mm^  ote  dlmnd»  i»  g|^  sull»  40«lra  daUo  a(«i8o  A«n%dal;ia«0U  ^gfrt 
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qui  dicaotur  Galognaoum  et  Castrum,  in  Quarata,  Monte  Ionio  (1);  in  Lucignano,  in  Fi- 
carità,  et  item  incignano,  Quilliano,  et  Caroa  atqae  Orneta,  Yesigì^,  et  Castellum  Foco- 
manum,  in  Marcena  et  Sesto  (2)  atqae  Lina,  et  in  Carpineto  et  in  Campo  Barbareosi  (3), 
Cam  omnibas  earam  pertinentìis,  a  Sìbiano  asque  Classem  flumen,  ab  Arno  usque  Matri- 
nianam  (*).  Insaper  et  omnem  illam  terram  quam  Berta  regina  ex  Camarino  adqaisivit 
in  Monte  Ferentino  et  Ama,  in  Maglano,  et  sorlem  de  Lauro,  et  Ugo  rex  eiusdem  Berte 
filius,  cum  ecclesia  sancti  Marini,  monasterio  sancte  Flore  concessit  (i),  cum  capella 
sancti  Marne  et  eius  pertinentiis,  quam  quìdem  Godolprandus  per  cartam  vendictionis 
prefato  monasterio  dedit  et  Arnon  eius  preposito;  atqae  mansam  de  Gragnano  cum  per- 
tinentiis  eius,  sicut  actenus  rectus  fuerat  per  lanuariumO  et  nunc  tenetur  per  Leonem 
Crassum  et  consortes  eius  et  Bodulfnm  abbatem,  cum  ecclesia  quam  ipse  ibi  statuita 
sicut  regiae  actenus  potestati  pertinuit.  Nec  non  etiam  castellum  et  ecclesiam  atque 
cortem  de  Bulgari,  et  corticellam  de  Cellule  cum  omnibus  earum  pertinentiis,  cum  Scegi» 
et  in  Monticello  et  in  Waldinano  et  in  Bivignano  et  in  Campille  et  in  Grogi,  sicut  Ugo 
iudex  et  Berta  eius  coniai  monasterio  sancte  Flore  dederunt,  et  omnes  mansos  cum 
pertiuentiìs  et  edificiis  earum,  quas  in  comilatu  aretino  Teuzo  filius  0£fredi  et  Petrus 
filius  Ingylelmi,  Rainaldus  de  Rosina,  Azzo  presbiter,  Gerardus  et  Albertus  filli  Boni'^ 
zonis,  lohannes  langobardus  et  Dominicus  Ardi  et  Angelus  filius  Martioi  et  Georgius  C') 
et  Gariprandus  presbiteri  et  Rodulfus  filius  Liutardi  et  Leo  presbiter  et  Wido  filius  Grif- 
fonis  in  loco  Corsigiano,  vel  alii  fideles  christiani  prò  amore  Dei  eidem  monastero  de- 
deruatin  Campavana^^),  cum  terra  et  omni  decimatione  ilia  quam  episcopi  aretini  pre- 
fato concesserunt  monasterio.  Omnia  autem  quae  ab  Ugone  et  Lotbario  et  a  nostra 
clementia  vel  ab  aliis  fidelibus  Christian is  data  sunt  et  dabuntur,  ut  dictum  est»  Deo  et 
predicto  monasterio  in  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  concedimus  atque  lar- 


(•)  Prima  matrignanoms  poi  dalla  stessa  mano  corretto, 
(e)  gegorgiu»;  ma  un  tratto  obliquo  cancellò  la  seconda  p. 
va  al  di  sopra,  tra  le  due  ultime  sillabe. 


Q»)  sopra  una  rasura. 

(A)  prima  campana,  indi  fu  aggiunto 


posti  a  Subiano  (unicamente  in  questo  documento  vi  si  comprende  anche  Gastelfocognano)  sin  di  fronte  alla 
Terra  Martinense,  cioè  sino  a  Gìncelli.  Indi  la  Terra  Barliaritana  era  da  una  parte  sottp  il  pleberìd  dì  s.  Stefano 
"sito  Qasse,,  dall'altra  sotto  quello  dì  s.  Giustino  "sito  Cablano,,  (oggi  "sopra  il  Borro»):  nel  primo  troviamo 
le  antiche  ville  di  Sìbiano,  Giuliano,  Marcena,  Lena,  Cuprena,  Pontille,  Argano,  Papinule,  Urbano,  Silpidano» 
Galiano,  Matrignano  fm  Monte  Giovi),  Piscille  o  Piscìnule  (ora  Piscinale),  Sesto  (ora  Castelnuovo)  e  il  Campo 
Barbarense,  o  Barbarìse,  che  era  adiacente  a  quest'  antica  mansione.  Nel  secondo  pleberio  vediamo  poste  le  ville 
di  Cama  (oggi  Carra),  Visige,  Ometa,  Cerrita,  Lupignano,  Quilliano,  Gentumcelli  (ora  Gìncelli)  ecc. 

É  da  notare  cho  in  seguito  si  disse  propriamente  Terra  Barbaritana  solo  qudla  estensione  di  terra  cori 
confinata  da  una  carta  del  4074:  "infra  plebem  sancti  Stephani  sita  Qasse;  et  est  per  designata  loca:  ab  ipso 
flamine  Glassis  usque  ad  Sextum  et  ab  Amo  fluvio  usque  ad  Matrignanum,,.  Ved.  docum.  riferito  al  n.  212. 

(4)  Oggi  Montione. 

(2)  Oggi  (Qistehìdovò.  Ande&  mansione  suUa  strada  che  vti  in  Casentino,  al  sesto  migliò  d*  Aretto. 

(3)  In  istrumento  dì  locazione  del  4079:  " terra  Ula  que  didtur  Barbaritana,  que  est  in  Gampo  fitt^ 

barense  et  in  Campo  de  Nave,,  (Arch.  dì  s.  Fiora,  n.  377).  In  altro  del  4074:  "infra  plebem  sancti  Stephani  sito 

Glasse,  in  villa  que  didtur  Sestus;  ex  quibus  una  est  in  advocabulo  Garpìnitulo, secunda  petia  est  in 

advocabulo  Gampo  Barbarìse,  et  est  inter  flnes:  a  duabus  partibus  est  terra  nostri  monasterii,  et  aliìs  duabus 
partibus  est  ei  via  publlca,,  (Ibid.  nn.  358,  466). 

(4)  An.  93d  (n.  64). 
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gìmur,  et  de  nostro  iure  et  domìnio  (*)  in  eorum  ius  et  dominìum  (^)  omniroodis  trans- 
faodiDQus  ac  delegamus,  et  in  iliornm  stipendio  predicta  predia  cum  rebas  et  familiis 
ad  ea  pertìnentibns  maneant,  ipsi  eorumque  saccessores  aeternaliter  habeant,  teneant 
firmiterque  possideant.  Nec  non  etiam  omnes  res  et  faroilias  qaas  constructor  einsdem 
loci  einsve  posteri  prefato  contulenint  cenobio  per  hoc  idem  preceptum  (f)  eidem  con- 
cedimus  et  confirmamus,  cum  omni  ìlla  terra  quam  quidam   Willelmas  clericus  filios 
Aritii  (^)  sancte  Flore  concessit.  Concedimus  etiam  abbati  einsdem  loci,  qui  prò  tempore 
fuerit,  facnndiam  eligendi  sibi  advocatos  quales  voluerit.  Insuper  etiam   ad  augendam 
securitatem  et  tranquillitatem  fratrum  monacborum  ibidem  Deo  famulantium,  quatenus 
eis  prò  nobis  et  imperio  ab  eo  nobis  concesso  orare  liceal,  tam  ipsos  monachos  et  omnes 
prefalas  res,  quamque  illorum  familiam  et  masarios,  cunctasque  res  mobiles  et  immobìles 
seseque  moventes  eiusdem  cenobii  sub  nostrae  defensionis  mundburdum  recepimus.  Pre- 
cipientes  ut  nullus  dux,  marchio,  archìepiscopus,  episcopus,  comes,  aut  quislibet  morta- 
lium  predìctum  cenobium  eiusque  rectores  suamve  familiam  de  rebus  suis  absque  legali 
iudicio  devestire,  tollere,  molestare,  minuare  vel  in  aliquo  ledere  audeat.  Si  quis  igitur 
huius  precepti  et  mundburdium  violator(®)  extiterit,  sciat  se  composilurum  auri  optimi 
libras  centum;  medietatem  camer^  nostr?,  et  medietalem   predirlo   cenobio  et  fratribus 
ibi  Deo  famulantibus.  Quod  ut  verius   credalur,  diligenliusque  ab  omnibus  observetur, 
manu  propria  roborantes,  hanc  paginam  sigillare  iussimus. 

Il  Signum  domni  Heinrici  (M.)  imperatoris  invictissimi.  ||  (Sd.) 

Il  Theodericus  cancellarius  vice  Eberbardi  Papebergiensis  aecclesiae  episcopi  et  archi- 
cappellani  notavi.  Il 

Data  X  kl.  aug.,  anno  incarnationis  Domini  ML'  xxII^  indictione  y,  anno  vero  domai 
Heinrici  regnantis  secundi  xx!"",  imperii  vero  vini. 
Actum  Privaria  in  comitatu  lucensae^). 


116. 

Il  conte  Ugo  di  Rinieri  lascia  in  testamento  alla  Canonica  Aretiìia  alcuni  suoi  ter- 
reni posti  nelle  chiuse  di  Oberto  marchese  d' Este. 

Àiesao  -  fflvigno  1028.  [Arch.  CapiL  d*Ar.,  n.  463]. 

mm.  290-210X^00.  •  Nel  tergo:  ludicatum  Ugonis  comUis  infra  blebem  sancte  MusUole,  Nel  secolo  XII 
vi  fu  scrilto:  Carta  que  fecU  ugo  comes  fiUus  Raineri  de  Siscano,  in  plebe  sancte  MusUole  in  loco  qui  dkitur 
Clusure  UherU,  titolo  che,  essendo  svanito,  fu  segnato  di  nuovo  da  mano  moderna  sopra  la  traccia  delle  lettere 
appena  visibili 


(•)  aninio.  Q*)  dnintu.  («)  prima  fu  scritto  preceptom;  poi  ti  corresse. 

(A)  d*  altra  mano  e  su  breve  spazio  lasciato  prima  in  bianco.  {•)  violator  ripetutamente. 

(')  1*  intera  nota  cronologica  d* al  tra  mano. 
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117. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  air  abbadia  di  tratùglia  di  unu  ca$a  e  di  terre 
poste  nella  pieve  di  s.  Ippolito  in  Biòbiena. 

Ck>iitftdo  trcitiiio  -  IvgUo  lOSa.  [R.  Arcb.  Fior.  D^om.  (kmaUMi]. 

mm.  270-200X360.  -  Nella  parte  posteriore  della  carta,  di  lettera  antica:  ^$  CepiscopusJ,  e  il  titolo  scrittoti 
nel  sec.  XVI:  DonaUo  episcopi  arretìni  bonorum  eius  positorum  m  Peza,  facta  aòbaU  FratalUe. 
AtiNM^  G^VAio).!  I;.  Append.  n.  cxm. 

(Sn,)  Id  Dei  nomine.  Anno  (*)  dominice  incarnationis  millesimo  vicesimo  terUo> 
"^donnas  Eioricus  imperatore  (^)  romanoram,  anno  regni  eius  decimo,  mense  iulio»  ia- 
ditione  sexta.  Manifestas  sum  ego  Te[udaldas].  Tir  excelentissimo.  sanct^  artine  eclesi^ 
episcopas,  qualiter  prò  Dei  timore,  memedio  anime  nostre  et  antecessoram  [saccesso]*- 
runqne  nostrorum  episcopis,  a  fidelitate  sancii  Donati  ìudicamus  et  tradimus  in  mona- 
sterium  que  est  sup  iure  sancti  Do[nati],  et  est  dedicato  inn  avocabiilo  Prataiia,  a  radice 
Hontis  agutis  qui  dividi t  Tussciam  etRomaniam,  [et  est]  dedicato  in  onore  sancii  Mari» 
matrem  Cristi  et  omnium  sanctorum  et  sancti  Benedicti,  in  quo  ordinatus  est  Sizone 
abbaten,  qui  cum  ce(te)ris  fratribus  prò  nobis  ceterisque  fidelibus  cristianis  vivis  adque 
defuntis  prò  nobis  a  Dominnm  intercedati  concedimus,  etiam  et  in  perpetuum,  donamos 
et  tradimus  denominate  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterium  et  Sizoni  abbati  suisque  su^ 
eessoribus,  qui  ibi  iuxta  regula  sancti  patris  Benedicti  vixerìnt,  ex  ìntegra  casa  et  sorte 
et  res  illa  que  est  posita  infra  plebem  sancti  Ipoliti  sito  Biblena,  inn  avocabulo  Peza  et 
per  alia  vocabula  aut  casalia,  aut  ubicunque  esse  invenitur  de  ipsa  sorte,  que  est  tenuta 
per  lohanni  masario  snpernome  Pulzolo^.  Ideo  iam  suprascripta  casa  et  omnibus  edi- 
ficiis  suis,  cun  terris  et  vineis,  pratis,  et  canpis  et  silve,  cultum  et  ìncultum,  omnia  sicol 
super  legiturQ,  a  prenominata  ecclesia  et  monasterium  et  Sizone  abbas  dedimus  et  indi- 
Camus.  Et,  quod  fieri  non  credimus,  si  ego  Teudaldus  episcopus  aut  ullus  de  posleris 
vel  successoribus  nostris  aut  aliqua  aposita  persona  nostra,  omnia,  que  predicte  ecclesie 
concedimus,  tollere  ve!  minuare  presumpserìmus,  et  si  ab  onne  homine  a  parte  ipsius 
eclesie  non  defensaverimus,  tunc  componere  promicto  ego  Teudaldus  episcopus  cum  meis 
posteris  sucessoribus  tibi  Sizone  abbate  tuisque  posteris  sucessoribus  integra  mea  iudi- 
catione  in  dupplum  conponere  promitto;  super  hec  omnia  octestamur  et  coniuramus 
omnes  nostrum  supcessores  hepiscopis  per  patrem  et  filium  et  sanclum  spiritum  et  per 
aventum  domini  nostri  Gesù  Cristi  at  iudicandos  vivos  et  mortuos  et  ne  in  ilio  tremento 
Dei  iudicio  cum  Sathana  et  menbris  eius  mittatur  in  stag(n)um  sulforis  et  ingnis  etternis, 
ut  nunquam  quiquam  predicte  eclesie  minuant  de  omnibus  suprascrìptis,  que  ei  dona- 
Timus,  ut  sit  ibi  laus  omnipotentis  Dei  et  omnium  sanctorum  eius  senper,  amen.  Ec 
oratio  prò  omnibus  vivis  et  defunlis  fidelibus.  Quod  si  quis  fecerit  aliqnam  lesionem 
Tel  minorationem  omnium  que  nos  donavimus  predicte  clesie,  Dei  omnipotenti  que  con- 


•J  anno  ripetuto.  C*)  dall*  evanido.  («)  neut  super  legitur  ripetutamenU. 
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teonit,  et  omnibtis saireti  eiasqnos spolìat,  inde ratione  redal.  Uode  bac  carta  offersionis 

a  Dobis  facta  est,  et  precepimus  Hiigoni  notario  nt  eam  scribere(t)  in  comitatu  artìno. 

» 

i^  Ego  Teodaldus  episcopos  ssi.  ' 

t  Signo  manibas  Farolfo  de  Partioa  et  Farizo  filias  Leoni   et  lldibrando  de  Bifarco 
rogatis  testes»  eorum  maoibus  scribere  rogaverant. 

(Sn.)  Ego  Hugo  notàrius  scripsi  et  compievi. 


118. 

Il  vescovo  Teodaldo  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  tutto  il  provento  delle  decime  che 
questo  doveva  all'  Episcopato  Aretino. 

■  f 

Contado  arettno  -  agosto  1028.  [Arch.  Capit.  d*Àr.:  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilia,  n.  Hi]. 

mm.  520X620.  -  Carta  iMn  consenata,  scritta  di  bel  minuscc^o.  Nel  tergo,  di  scrittura  contemporanea: 

Carta  indicati  domni  Teadaldi  episcopi  de  deàma^omnis  perUnenUe  sancte  Flore et  non  aliorum, 

Qrlendi,  Orb,  sac.  et  prof,,  n,  parte  D,  1 363  -  Muratori,  op.  dt.,  IH,  201 . 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominici  incamationìs  millesimo  vigesimo  tertio,  anno 
antem  imperiì  domni  Heinrici  romanorum  imperaloris  augusti  decimo,  mense  augusti, 
iodìctione  sexta.  Omnibus  fìdelibus  sanct^  aretina  ecclesia  nolum  esse  volumus,  qualiler 
in  Dei  nomine  ego  Teudaldus  sancl^  aretina  sedis  antistes,  prò  Dei  amore  antecessorum 
snccessoramqne  nostrorum  antistilura  aniraarum  remedio  ad  augendum  victum  atque 
stìpendniin  cenobilarnm  fratrum  ibi  Deo  servientium,  augere  atque  conferre  et  in  per- 
petuam  largire  curavimus  integrum  redditum  omnium  decimationum,  qu?  debentur 
riostro  episcopio,  de  omnibus  casis  et  rebus  terris  et  vineis,  domnicalis  et  mansis,  qu^ 
pertinent  ecclesia  et  monasterìo  sanct^  Flore  virginis,  consistenti  in  ariliensi  comitatu, 
quo  preest  abbas  Rodulfus.  Pr^fato  autem  religioso  abbati  eorumque  successoribus  in 
perpetuo  largimur  atque  concedimus  ad  augendum  eorum  stipendium,  ut  dictum  est, 
totum  redditum  omnium  decimationum  cunctarum  terrarum  ad  denominatum  pertinen- 
tinm  monasterium;  ea  videlicet  conditione,  ut  idem  Rodulfus  abbas  eiusque  successores 
abbates  in  perpetnum  annualiter,  cum  cunctis  fratribus  sacerdotibus  in  eodem  censi- 
stentibns  monaslerio,  in  festìvitate  sancti  Michahelis  arcangeli  in  mense  (septembris), 
qnibus  licitum  fuerit,  prò  anima  nostra  et  antecessorum  successorumque  nostrorum 
pootificmn  missas  canent  et  sacriflcium  offerant.  Et,  qnod  omnibus  fieri  abhominamur 
modis,  si  ego  ipse  Teudaidds  aretinus  pontirex  aut  aliquis  ex  supcessoribus  nbstris  epi- 
seopis,  qnod  Deus  probibeat,  pr^dictam  decimatiodem  totius  terr^,  pr^fato  pertinentis 
monasterto,  tollero,  subtrahere  vel  minuare  pr^sumpserimus,  aut  tollentfbus  vel  sub- 
irabenttbùs  ipsam  decimationem  consensum,  auctoritatem  vel  licentiam  siv^  permissum 
largire  pr^sumpserimus,  quicumque  hoc  adtemptare  nisus  Tuerit,  anathematis  constrin- 
gatur  yinculo;  et  ut  nostra  firmior  maneat  concessio,  obligamus  nos  nostrosque  sue- 
cessQres  pontipces  tibi  Rodulfo  abbati  tuisque  successoribus  abbatibus,  sicut  dictum  est, 
(si)  decimationem  pr^fatam  vobis  tollero  vel  minuare  presumpserimus,  aut  tollentibus  vel 


11 
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miaaaDtibus  aQctori(ta)tein  vel  consensnm  dedorimas,  componere  promitto  ego  Teadaldns 
episcopas  et  obligo  me  meosqne  successores  pootifices  libi  Rodiiifo  abbati  taisque  soc- 
cessoribus  abbatibus  peoam  per  argeotum  optimum  libras  centam  vobis  componere  et 
persolvere  debeamas.  Unde  hec  carta  concessioois  a  me  Teodaldo  facta  est,  et  rogavimas 
Aodream  ootarium  ut  eam  scriberet  in  comitato  aretino. 

j^  Ego  Teodaldas  episcopas  ssi. 

t  Ego  Georgius  presbiter  et  vicedominas  ssi. 

Lambertus  index  rogatus  testis  sabssit. 
(Sn,)  Andreas  notarius  scripsit  et  complevit. 


119. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  aW  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla  di  un  podere  in 
Viciomaggio. 

Monastero  di  s.  Fiora  -  noyembre  1024.  [Arch.  Gapit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilia,  n.  4  47]. 

mm.  340X^30.  -  A  tergo,  di  scrittura  sincrona:  huUcatum  Tiodaldi  de  Vidone. 
(De  Giudici)  -  Lettere  critico-istoriche,  4 11  (in  estratto). 

(Sn.)  In  nomine  domini  nostri  lesa  Christi.  Anni  ab  incarnationis  eius  millesimo 
yigesimo  (*)  quarto,  indictione  octava,  mense  november  feliciter.  Canctis  lidelibus  constet 
esse  notissimum,  qual(i)ter  in  Dei  nomine  ego  Teudaidns  sancte  aritine  sedis  antistes 
canctas  aeclesias  infra  nostre  diocesim  fundatas  terminos  augere  et  ad  meliorem  statum 
toto  curavimus  conamine  erigiere.  Qnapropter  prò  Dei  amore,  et  antecessoram  ac  sac- 
cessorum  nostrorum  antistitum  animarum  remedio,  aagiemus,  co(n)cedimus  adqne  iar- 
gimur  ^cclesi^  et  monasterio  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  integrum  mansum 
iuris  nostri  episcopi!,  sito  in  comitato  arilino,  in  villa  qui  dicitur  Vicione  magiore,  infra 
plebe  sancte  Marie  in  Toppo,  que  modo  regere  et  tenere  videtur  per  Mocalo  filio 
Martini  Scario  et  per  Totulo  filio  Sabatini.  Similiter  augemus,  concedimus  atque  largi- 
mur  predicte  aecciesie  et  monesterio  sanctarum  Dei  Flore  et  Lucilie  in  sapradicta 
plebe  sancte  Marie,  in  villa  qui  dicitur  Magiano,  terram  illam  qai  dicitur  sancti  Viti, 
que  est  domnicata,  qui  est  iuris  nostri  episcopi!  et  est  in  villa  de  Magi(a)no  prope  rivo 
qui  dicitur  Vingone,  idest  in  avocabulo  qui  dicitur  Piane  et  a  Sorbi  et  a  Petrito  et  a 
Clusule  et  ad  Isaia  Silbe  et  in  Cagio,  sicut  laboratur  per  Bonizo(^)  presbitero  de  Vin- 
gone et  per  Petro  Bardo  de  Magiano;  mansum  illum  et  cum  predicta  terra  qui  dicitar 
sancti  Viti,  cum  terris  et  silvis  et  omnibus  ipsius  pertinentìis  predicto  sancto  monesterio 
in  integrum  delegamus  ad  utilitatem  Q  fratrum  ibi  Deo.  servientium  in  perpetaum  prò 
anima  nostra  et  precessorum  ac  successorum  nostrorum  antistitum  remedium.  Et,  qaod 
fieri  non  credo,  si  ego  ipse  antistes  Teudaldus  vel  aliquis  ex  successoi*ibus  meis  episcopis 
predictum  mansum  (^)  et  terram  illam  predicto  monesterio  tollero,  minuare  vel  subtraere 


(•)  vtgesimo  ripetuto.  (»»)  boninUa.  -  (e)  ad  uatUitem,  (*)  segtie  ripetuta  !a 

parola  manso. 
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temtaverit,  coopoDere  promitto  ego  Teadaldas  presul  aretinas  et  obligo  me  meosque 
SQCcessores  pontifices  predicte  saocte  Dei  aecclesie  et  mooesterio  sancte  Flore,  ut  peoam 
per  argentum  optimum  libras  triginta  ibi  conponere  et  persolvere  debeamus.  Unde  hec 
carta  iudicati  et  concessioDis  a  me  Teudaldo  episcopo  facta  est,  et  rogavi  Martino  notano 
Qt  eam  scribere(t)  in  monesterio  sancte  Flore  et  Lucilie  feliciter. 

^  Ego  Teodaldus  episcopus  libeoter  ssi. 

t  Ego  Farolfo  rogatus  teste  sus.  f  Signo  mano  Gorardi,  qui  Mascarelio  clamatnr,  filio 
bone  memorie  Gorardi  rogatus  testes. 
t  Signo  mano  Petri  filio  bone  memorie  Ursi  rogatus  testes. 
(Sn.)  Ego  Martino  notario  qui  h^c  cartam  iudicati  scripsit  et  complevi(t)  feliciter. 


120. 

Altra  donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  predetto  monastero  di  alcuni  terreni  in 
€  Monte  de  Fabrice.  » 

Areno  •  2  ottobre  1025.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  4  2i]. 

mm.  340-300X670.  •  Pergamena  lacera  nel  margine  manco.  Nel  tergo,  di  scrittura  sincrona:  Carta  o/fer- 
nomi  [de  terrja  ie  Fabrice. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  vigesimo  quinto,  sexto 
nonos  octubris,  indictione  nona.  Cunctis  fidelibus  constet  esse  notissimum,  qualiter  in 
Dei  nomine  ego  Tebudaldus  sancte  aritine  sedis  antistes,  cunctas  ecclesias  infra  nostre 
diocesim  fundatas  terminos  augere,  et  ad  meliorem  statum  toto  curavimus  conamine 
erigere.  Quapropter  prò  Dei  amore,  et  antecessornm  ac  successornm  nostrorum  anlistitum 
animarum  remedio,  augemus,  concedimus  atque  largimur  ecclesie  et  monasterio  san- 
ctanim  Dei  virginum  Flore  et  Lucflle  integra  una  petia  de  terra  cum  silva  et  aliis  di- 
Tersis  arboribus,  cum  montibus  atque  planitiis,  cum  fossìs  atque  rivis,  cum  gerbidis  et 
buscaliis,  et  cum  omnia  super  se  habentes:  que  est  iamdicta  petia  de  terra  posita  in 
comitatn  aretino  infra  plebem  sancte  Musliole  scito  Quarto,  in  loco  qui  dicitur  Monte 
de  Fabric^,  sicut  usque  nunc  ad  manus  nostras  domnicata  tenuimus;  et  est  per  desi-^ 
gnata  loca:  ex  uno  latore  est  terra  de  casale  de  Sergiano  et  de  ^Villaalba  et  occurrit 
inde  rivo  Meraiolo^;  ex  alio  latore  est  terra  de  casale  de  Trovili  et  de  iamdìcto  casale 
de  Fabrice;  ex  tertio  latore  est  terra  Petri  marmorario  et  de  aliis  hominibus;  ,ex  quarto 
latore  occurrit  ei  via  publica  et  terra  sancti  Donati,  que  detinere  videtur  per  lobanoem 
Blancum.  Soprascripta  autem  iamdicta  petia  de  terra  per  iamdicte  finis  et  decernentes 
loca,  cum  terris  et  silvis  et  omnibus  ipsius  pertinentiis,  predicto  sancto  monasterio  in 
iDlegrnm  ad  proprium  delegamus  ad  hutilitatem  fratrum  ibi  Deo  servientìum.  Eo  tamen 
pacta,  ut  idem  abbas  Rodulfus  eiusque  successores  abbates  in  perpetuum  prò  anima 
nostra  et  precessornm  ac  successorum  nostrorum  antistitum  animabus  annualiter  in  fe- 
stivitate  omnium  sanctorum  missam  celebrent,  que  dicetur  matutrnalis,  prò  animabus 
omnium  episcoporum  istius  episcopii  defunctorum.  Et,  quod  fieri  non  credo,  si  ego  ipso 
antistes  Tebudaldus  vel  aliquis  ex  successoribus  meis  episcopis  terram  illam  cum  silvis 
atque  diversis  arboribus,  cum  omnibus  eius  pertinentì(i)s  predicto  monasterio  tollero. 
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minuare  vel  subtrahere  temptaverit,  compooere  promitto  ego  [Teh]adaldQS  episcopns, 
et  obligo  me  meosque  successores  pootifices  predtcte  saocie  Dei  ecclesie  et  monasterio 
saocte  Fiore,  ut  penam  per  argeotum  optimum  libras  quadraginta  ibi  coppouere  et 
persolvere  debeamus;  et  iosuper  vioculo  auathemate  reiigetur  qui  hec  iorumpere  teropta-* 
verit.  Unde  hec  carta  iudicati  et  concessionis  a  me  Teudaldo  episcopo  faota  est;  et  ro^ 
gavi  Àndream  notarium  ut  eam  scriberet  in  episcopio  aretino. 

^  Ego  Teodaldus  epìscopus  ssi.  t  Viventius  archidiaÌ!ODus  ss. 

Gerardus  primicerius  sst.  f  Ego  Sigizo  diaconus  et  maior  scole  subss. 
[t  Pjetrus  presbiter  et  canonicorum  prepositus  sss.  Ego  Dooatos  clericas  et  costos  sus. 

Ego  TeuzoC")  vicedominus  ss. 
[t  Sign]ùm  Teuzonis  fili  bone  memorie  Martini  rogatus  testis,  et  manu  sua  scribere 
rogavi  t. 

(Sn.)  Rainerius  rogatus  testis  subscripsit.  f  Ego  Teudaldus  rogatus  teste  sus. 
(Sn.)  Andreas  notarius  scrìpsit  et  complevit. 


121. 

Venerando  figlio  di  Sonano,  avendo  vestilo  V  abito  di  s.  Benedetto,  fa  donazione  al- 
l' abbazia  di  s.  Fiora  di  ciò  che  possedeva  entro  la  dttà  di  Arezzo  e  presto 
r  anfiteatro  di  Firenze. 

Monastero  di  s.  Flora  -  ottolnre  1025.  [Arch.  Gap.  d' Àr.;  Carie  di  s.  Fiora  è  Locflia,  n.  1 25]. 

mm.  360X^20.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  del  sec.  XI:  Carta  Venerandi,  e  allra  mano  aggiunse:  filù  Bonam; 
una  terza  mano:  De  dvUate, 

(Sn.)  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anni  ab  incarnationis  eios  millesimo 
vigesimo  quinto,  mense  octuber,  indictione  nona  feliciter.  Manifestus  sum  ego  Veoerandos 
filius  bone  memorie  Bonani,  qualiter  prò  Dei  timore  animeque  me(e)  remedio  et  pareotum 
meorum  indico  et  trado  adque  confirmo  in  ^clesia  et  monesterio  beatarum  virginom 
Flore  et  Lucilie,  ubi  prò  Dei  amore  comam  deponere(^)  (volui)  et  monacborom  vesti- 
menta  recepì,  ubi  ^tiam  promissìonem  factam  secundum  regulam  firmiter  tenere  desidero» 
denominata  autem  sancta  Dei  aeclesia  et  monasterio  indico  et  trado  adque  confirmo  et 
bona  voluntate  concedo  omnes  casas  et  res,  terras^  et  vineas,  cum  solis  et  earum  edi- 
ficiis,  quascumque  aliquo  modo  abeo  in  comitato  aritino  et  infra  civitatem  aritinam.  iofri 
quam  et  extra,  tam  prope  quam  logne,  quicquid  mihi  pertinet  per  ereditatem  et  con- 
quisito  vel  successione  parentum  de  mobilibus  et  inmobilibus  rebus,  de  auro  et  argento 
et  de  monimina  cartarum.  Integras  totas  res  et  omnes  substanzias  meas  prò  timore  pro- 
dicte  sanate  Dei  aeclesi^  indico  et  trado  adque  confirmo  iure  proprietario  uomiue  ad 
usum  et  sumtum  fratrum  monachorum,  tam  curte  mea  domnicata,  qui  est  infra  sopra- 
scripta  civitate  aritina,  quod  est  de  porta  sancti  Andree;  tamen  decernimus:  de  una  parte 
aeclesia  sante  Angnes,  de  alia  sancti  Laurentii,  de  tertia  parte  terra  Berti  presbiteri,  de 


(*)  La  u  aggiunta  sopra  la  e.  {}>)  prima  il  notare  scrisse  deposui,  poscia  correste  scrivendo  ntr 

sopra  aui  e  aggiungendo  una  e  nella  interlinea. 
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quarta  parte  Bonizi.  Similiter  concedo  ad  suprascriplo  monesterio  integra  mea  portione 
de  duobus  casis  cura  earum  pertinenliis;  decernimus  ita  petia  una  de  terra  cum  vinea 
et  orto,  sepibus  et  clausuris  et  arboribus  fructìferis  et  infructiferis:  de  una  parte  Ghì- 
rardi  filio  Cunizì,  de  alia  parte  terra  Bonizi,  de  tertia  flumen  qui  dicitur  Castro,  de 
quarta  parte  via  publica.  Alia  petia  de  terra  cu(m)  vinea  et  casa  super  se  abentes,  qui 
regitar  per  loanni  Mingno;  decernimus  ita:  Genari,  de  alio  latere  Leoni  filio  Marte,  de 
tertio  Aritii  filio  Venerandi  (*),  de  quarto  latere  via.  Similiter  tertia  petia  de  terra  cum 
casa  et  vinea  super  se  abentes,  qui  regitur  per  Ioannes  Liuprandi,  decernimus  ita:  de 
duobus  partibus  terra  Bonizi,  de  tertio  latere  Grizoni  de  sancto  Instino,  de  quarto  via 
publica.  Quarta  petia  ad  Perlasi  di  Ferentia;  de  una  parte  terra  Raineri  filio  Gieizi,  de 
alio  Musi  filio  Leoni,  de  tertio  de  suprascripto  Aritio,  de  quarto  est  terra  nostra.  Quinta 
petia  in  prato  Lupuli(^);  decernimus  ita:  de  una  parte  terra  Bonizi,  de  alio  de  filii  Azonis 
de  sancto  Instino,  de  tertio  de  loanni  filio  Aritii,  de  quarto  de  suprascripto  Grizo  de 
sancto  Instino.  Ideo  tam  suprascripta  res  per  singulas  locas  et  vocabula  aut  casalia  vel 
villis  ubicumque  de  rebus  meis  esse  invenitur,  sicut  fuerunt  de  genitori  et  genitrici  mee, 
integra  mea  portione,  quod  est  quarta  pars^")  cum  solis  et  omnibus  edificiis  earum, 
cortibus  et  ortìs,  areis,  clausuris,  campis,  pratis,  vineis,  olivetìs,  silvis,  aquis,  rivis,  pa- 
scuis,  cultis  et  incultis,  divisis  et  indivisis,  Oeo  et  predicto  monesterio  in  integrum  ad 
proprium  et  finitum  indico  et  trado  adque  concedo  ad  abendum,  tenendum  et  in  per- 
petuum  possidendum.  Et,  quod  fieri  non  credo,  si  e^go  ipse  Yenerandus,  quod  Deus 
proibead,  aut  aliquid  Dei  aversarius  centra  banc  nostra  ordinatione  aliquid  contrarietatis 
fac^re  tentaverit,  componat  anri  optimi  libras  triginta;  et  insuper,  quod  magius  est, 
omnìpotentem  Deo  et  sanctos  eius,  quos  expoliare  ausus  non  sit,  abeat  inimicos  et  eorum 
iram  incurrat  in  die  extremi  iudicii.  Ecce  quod  omni  desiderio  optavi,  Deo  gratias  adim- 
pievimus.  Unde  bec  carta  indicati  et  offersionis  a  me  qui  supra  Yenerandus  facta  est, 
et  precepi  Martino  notarlo  ut  eam  scriberet  in  monesterio  sanctarum  Dei  Flore  et  Lu- 
cilie. ActumO^)  Aritio  feliciter. 

Signo  mano  de  suprascripto  Venerando,  qui  bec  cartam  indicati  et  manus  suas  seri- 
bere  rogavit. 

Signo  mano  Winizi  filio  bone  memorie  Ildigeri  rogatus  testes. 

Signo  mano  Alberti  germani  de  suprascripto   Winizo  filio  eiusdem  Ildigeri  rogatus 
testes. 

Signo  mano  Petri  filio  bone  memorie  Ursoni  rogatus  testes. 
(Sn.)  Ego  Martino  notarius  qui  bec  cartam  indicati  scripsi  et  conpievi  feliciter: 


122. 

Atto  di  permuta  di  terre,  ilipulato  tra  il  vescovo  Teodaldo  e  Pietro  abbate  di  Cam- 
poleone. 

lOSS  orca. 

Vien  citato  nel  privilegio  dello  stesso  vescovo,  concesso  ali*  Eremo  Camaldolense  nel  4027  (n.  427). 


{•)  Venentrandu  (^)  prato  lupult  sopra  una  rasura.  (e)  pra9»  (^)  aetuu. 
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123. 

Lettera  di  Guido  d' Arezzo,  colla  quale  egli  dedica  il  Micrologus  al  vescovo  Teodaldo. 

1026! 

Ristampo  questa  e  l'altra  lettera  di  Guido  d'Arezxo  (n.  434),  1  due  preziosi  documenti  che  riguardano  la 
vita  e  le  opere  del  celebre  Monaco  Benedettino,  secondo  la  lezione  di  un  codice  del  secolo  XD,  molto  corretto, 
della  Nazionale  di  Parigi  (Ms.  lat  7211,  e.  73,  97).  Le  varianti  poste  in  nota  provengono  da  altri  codid 
antichi,,  cioè: 

4.  mbl.  Nazion.  di  Parigi  -  Ms.  lat.  7164,  sec.  Xn-Xm,  e.  4. 

2.  BibL  Nazion.  di  Parigi  -  Ms.  lat.  40508,  sec.  XH  (Monast.  s.  EbruRl),  e.  436. 

3.  Brìtish  Museum  -  Ms.  47808,  sec.  XL 

L  BibL  Regia  di  Monaco  -  Ms.  44965*,  sec.  XI  (Monast  s.  Emeram  Regensb.),  e  9. 
Baronio,  Annoi,  Eccles,  (ed.  Pagii)  XVI,  535  -  Gerbeet,  Script  ecdemst  de  musica  sacra,  U,  2  -  Amhal. 
Camau).,  II,  Append.  n.  iv  •  Angeloni,  Dissertaz,  sopra  Gvido  et  Arezzo,  214  -  Brandi,  Guido  Aretino,  363. 

Epistola  donni  Guidonis  ad  Teodaldum  episcopum. 

Divini  limoris  totiusque  prudenlie  fulgore  clarissìmo  dulcissimoque  (■)  patri  et  re- 
verendissimo Q)  domino  Teodaldo  (®)  sacerdolum  ac  presulum  diguissìmo,  Guido  suorum 
monachorum  utinam  minimus  quidquid  servus  et  filìus.  Dum  solitarie  vite  saltem 
modicam  exequi  cupio  (^)  quantitatem,  vostre  benignitatis  dìgnatio  ad  sacri  verbi  stndiom 
meam  sibi  voluit  sociariC')  parvitatem;  non  quod  vostre  desìnt  excellentie  multi  et  maximi 
spirituales  viri  et  virlutum  effectibus  abundantissime  corroborati  (^  et  sapientie  studiis 
pienissime  adomati,  qui  et  commissam  plebem  una  vobiscum  competenter  erudiant  et 
divine  contemplationi  assidue  et  ferventer  inhaereant;  sed  ut  mee  parvitatis  et  mentis 
etcorporis  imbecillitas  miserata  vostre  (^)  pietatis  et  paternitatis  fulciatur  munita  presi- 
dio (^);  ut  si  quid  mihi  divinitus  utilitatis  accesserit,  vostro  Deus  imputet  merito.  Qua  de 
re  cum  de  ecclesiastìcis  utilitatibus  ageretur  exercitium  musico  artis,  prò  quo»  faveote 
Deo,  non  incassum  me  desudasse  0)  memini,  vestra  ìussit  aucloritas  proferri  in  pnblicum, 
ut  sicut  ecclesiam  beatissimi  (^)  Donati  episcopi  et  martyris,  cui,  Deo  auctore,  iure  vicario 
presidetis,  mirabili  nimium  scbemateO  peregistis,  ita  eiusdem  ministros  ecclesie  hone- 
stissimo  decentissimoque  quodam  privilegio  cunctis  pene  per  orbem  clericis  spectabiles 
redderetis.  Et  revera  satis  habet  miraculi  et  optionis  cum  vostre  ecclesie  etiam  pnerì 
in  modulando  studio  perfectos(°')  aliorum  usquequaque  locorum  superent  sencs,  vestriqoe 
honoris  ac  meriti  perplurimum  cumulabitur  celsitudo,  cum  post  priores  patresC")  tanta 
ac  talis(^)  ecclesie  per  vos  studiorum  .proveneritCì")  claritudo.  Itaque  quìa  vostro  tam 
commodo  precepto  noe  volui  contraire  noe  valui,  offero  solertissime  (">)  paternitati  vostre 
musico  (0  artis  regulas  quanto  lucidius  et  brevius  potni  explicatas,  phitosophorum  neqae 


{•)  t,  3,  4:  duleissimo.  0>)  ;,  4:  reverentissimo^  («)  1:  Teudaldo»  4:  Teobaldo, 

{^)  3:  oupiam.  («)  S,  3:  sociari  voluit  O  1,  S,  3,  4:  roboratt.  (t)  4:  tmbeeUlUas 

vestre.  {^)  2:  ausilio.  (i)  l,  S«  8,  4:  desudasse  me,  (k)  i:  beati,  (i)  8,  9,  4: 

eoemate,  (»J  1:  perfecti.  (»)  4:  partes  (<>)  8:  talts  ao  tanta,  (p)  t:  evenerU. 

(4)  2t  4:  j^lertissime,  (')  1,  S:  paternitati  musice. 
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eadem  via  ad  plenum,  neque  iìsdem(')  insislendo  vestigi is  0^):  id  solum  procurans  quod 
ecclesiastìce  opportunitati  nostrisque('')  subveniat  parvulis.  Ideo  eoim  hoc  studiom  hacte- 
nus  latait  occoltatam,  quia  cum  revera  esset  arduum»  non  est  a  quoiibet  humiliter 
explanatam.  Quod  qua  occasione  C^)  aggressus  sim,  quave  atiiìtate(*)  et  inteotione»  per- 
paacis  absol?ain(0. 


124. 

Donazione  di  Teodaldo  vescovo  al  monaitero  di  $.  Maria  di  Frataglia. 

Contado  aretino  •  luglio  lOM.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamcUdoU]. 

mm.  248-238X240.  -  Nel  tergo,  di  mano  poco  posteriore:  Carta  donad  Teodaldi  episcopi  de  Cantra. 
Annal.  Gamald.,  I,  AppeocL  xu  czxyii. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  vicesìmo  sexto,  anno 
Einrici  imperatoris  romanonim  anno  regni  eius  decimo,  mense  iulio,  indictione  nona. 
Manifestuf^  sum  ego  Teodaidns  vir  excel  lentissimo  sancte  artine  ^cclesì^  episcopns,  qaa- 
liter  prò  Dei  amore  et  remedio  anime  nostre  et  antece[ssorum  ac]  successorum  nostro- 
rum  episcopis  a  fidelitate  sancti  Donati  iudicamus  et  tradimus  in  monasterio  quo  est 
sub  iure  sancti  Donati  qt  est  dedicalo  in  a[vocabulo]  Pratalia  a  radice  Montìsacuti 
qui  dividitur  Tussciam  a  Romania,  et  est  dedicato  in  onore  sanct^  Marie  matris  Cristi 
et  omnium  sanctorom  et  sancti  Benedic[ti,  in  quo]  ordinatus  est  Sizone  abbate,  qui 
cum  ceteris  fratribus  prò  nobis  celerisqne  fidelibus  crìstianis  vivis  atque  defnnctis  prò 
nobis  a  Dominum  intercedant;  coocedimus  etiam  et  in  perpetuum  concedimus  et  tradi- 
mus denominate  sanct^  Dei  ^cclesi^,  monasterium  et  Sizoni  abbati  suisque  successoribus, 
qui  ibi  iuxta  regula  sancti  patris  Benedicti  vixerint,  et  integra  casa  et  res  iila  que  est 
posita  infra  plebe  sanct^  Marie  sito  in  avocabulo  Contra,  et  per  alia  vocabula  aut  casalia 
ant  ubicunque  esse  invenilur  de  ipsa  sorte,  que  est  tenuta  per  Ansifridi  masario.  Ideo 
cum  suprascripta  casa,  cum  omnibus  edificiis  suis,  cum  terris  et  vineis,  pratis  et  campis 
et  Silva,  cultum  et  incultum,  omnia,  sicut  supra  legilur,  a  prenominata  ecclesia  et  mo- 
nasterium et  Sizone  abbate  dedimus  et  iudicamus.  Et,  quod  fieri  non  credimus,  si  ego 
Teodaldus  episcopus  aut  ullus  de  posteris  aut  successoribus  nostris  aut  aliqua  aposita 
persona  nostra  omnia,  que  predicte  aecclesi^  concedimus,  tollero  vel  minuare  presum- 
pserimus,  et  si  ab  omne  homine  a  parte  ipsius  aecclesi^  non  defensaverimus,  tunc  com- 
ponere  promitto  ego  Teodaldus  cum  meis  posteris  successoribus  tibi  Sizone  abbate  cum 
tuisque  posteris  successoribus  integra  mea  iudicatione  in  duplum  conponere  promitto. 
Super  b^  omnia  octestamur  et  coniuriamus  omnes  nostros  successores  episcopos  per 
patrem  et  filium  et  spiritum  sanctum  et  per  adventum  domini  nostri  lesu  Cristi  at(') 
iudicandos  vivos  et  mortuos,  et  (ne)  in  ilio  tremendo  Dei  iudicio  cum  Salhana  et  membris 
mittatur  in  stagnum  fulgoris  et  ingnis  eternis,  ut  numquam  predicte  aecclesi^  minuant 
de  omnibus  suprascriptis  que  ei  donavimus,  ut  sit  ibi  laus  omnipolentis  Dei  et  omnium 


(»)  1,  t,  5»  4:  eudent,  (*)  4:  vestigiU  insistendo,  (e)  g:  vestrisque.  («)  3,  4:  olim 

tiff^reesùs-  (•)  «:  humilitate.  (*")  2:  aùsolvam  pcrpauci*.  («)  et. 
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sanctorum  eius  semper;  amen.  Ec  oratio  prò  omDibns  vìvis  et  defunctis  fidelibas.  Qood  * 
si  qoìs  fecerit  aliquam  lesionem  tei  minoratioDem  omninm  qne  dos  donavimus  predicte 
aecciesi^,  Dee  omDipoteDti  que  contenpoit  et  omDibns  sancii  eias  qoos  spol[iat  ÌD]de 
ratioDem  (re)dat.    linde  hac  carta C")  òffersionìs  a  iiobis  facta  est,  et  precepimas  Ugo. 
notano  ut  eam  scribere(t)  in  comitata  aritino. 

:£  Ego  Teodaidns  episcopus  ssi. 

t  Signo  manibus  Bonatto  et  Guido  germani  filli  Guinizi.  f  Signo   manibus  Farolfo  de 
Parti n a  et  Farizo  filins  Leoni  rogati  testes. 
(Sn.)  Ego  Ugo  notario  scrlpsi  et  compievi. 


125. 

Il  vescovo  Teodaldo  conferma  ed  aumenta  le  donazioni  falle  da  Elemperto  e  da  Al- 
berto a  Maginardo  architetto  della  Cattedrale  e  del  palazzo  vescovile. 


(Arezzo)  -  dicembre  102B. 


[Arch.  Capit.  d*  Ar.,  n.  86} 


mm.  385X^05.  -  D  sigillo  cereo  apposto  presso  il  margine  inferiore,  è  oggi  mancante:  La  pergamena  6 
un  pò*  lacera  e  in  qualche  punto  rosicchiata.  Nel  tergo  trovasi  scritto  nel  secolo  XY:  Pmikffm»  TeoéM   . 
episcopi  aretini  qualiter  concessit  Maginardo  magistro.  vi. 

CAMia,  SuppL  alla  Serie  de  Duch.  e  March,  di  Tose,  di  C.  della  Rena,  I  i,  U9  -  (De  Giudiq),  UMere  cri- 
tico-istoriche,  m, 

:£  Il  In  nomine  sanctae  et  individua  trinitatis,  patris  et  filii  et  spirilus  sancii.  Theo- 
daldus  sancii  Donati  vicarius.  Si  eis,  qui  laborìbus  sanctae  ^cclesi^  nec  non  et  sacri  pa- 
latii  nostri  conslanter  ||  insudant,  de  bonis  ecclesiae  dignas  mercedes  recompeosamus, 
divin^  legis  observatores  procul  dubio  sumus.  Sancti  etenim  patres  iorefragabiliter  sanxe- 
runt,  ut  qui  ^cclesiam  et  domos  ^cclesiae  resarciunt,  de  redditu  ^cclesiae^suam  parlem 
recipiant.  Unde  noverit  dilectio  omnium  sanctae  Dei  aretina  ^cclesiae  fidelium  presentiom 
scilicet  ac  futurorum,  quod  ea  quae  Maginardo,  prudenti  viro  atque  arte  arcbitectonica 
optime  erudito,  ab  antecessoribus  nostris  coepiscopis  ob  instauralionem  ^cclesiae  saat 
attributa,  nos  quoque  prediclo  Maginardo  suisque  fitiis  et  heredibus  in  aeternum  cor- 
roboranda  sancimus,  atque  ex  nostra  parte  eidem  Maginardo  architecto  ob  renovaiionem 
quoque  sacri  palatii  nostri  quaedam  beneficiali  ordine  augenda  fore  dignum  duximos, 
salvo  iure  [sancti]  Donati,  habendum,  tenendum,  fruendum,  [et]  quicquid  eias  aaimus 
decreverit  faciendum.  In  primis  igitur,  salvo  quoque  iure  et  servitio  sancti  Dcmati  suo- 
cessorumque  nostrorum  coepiscoporum,  confirm[a]mus  ei  eiusque  filiis  et  heredibus  in 
perpetuum,  quandam  terram  iuxta  Domum  sancti  Donati,  cum  casa,  orto  et  vineola, 
quam  etiara  predictus  magister  Maginardus  inbabitat,  siòut  quondam  domnicata  fuit»  et 
Heimpertus  pie  recordationis  episcopus  ceterique  nostri  antecessores  ei  obmercedem  ssi 
laboris  attribuerunt;  mansum  quoque  unum  eidem  magistro  suisque  filiis  et  beredibos 
[corro]boramus  i[n]fra  plebem  sancti  Slephani  in  Classe,  sicut  Silvus  masarius  eam  ad 
laborandum  adquisivit  a  predicto  H(elmperto)  sanctae  recordationis  episcopo»  eam  adia- 


(*)  harccarta. 


4mtàis  .ai  peiainentUa  m^,  aìmi  «ex  aniìQitts  tamporibn^  ad  pr^ictum  msbnsum  ;pertk 
Biperuitt.  lt€c  oon  el  confirroemua  ei  quaadam  petìolas  de  terra  iafra  plebem  ^notae 
Ilaria  io  Classa,  aicut  Ursus  filius  AJbartì  ad  fidelitatem  sancii  Donati  eas  tenet  io  loco 
jqm  dicìtar  Sensi;;  qaandam  quoqi,!^  ierram,  quam  pi^  reoordationis  Albertus  eipiscopos 
firedicto  magistro  Maginardo  coocessit,  pri)  eo  quod  ipse  architectus  BavennaiD  ivit^  H 
ei^emplar  ^clesiae  sancii  Vitaiis  inde  addoxil  atque  solers  fandamina  in  aula  beati  iDo^ 
nati  instar  ecclesiae  sancti  VUalis  prìmus  iniecit.  Kos  quoque  eidem  corroboramus  terram 
^uae  est  secus  £$e|elum  in  advocabulo  Vignale,  sicut  Bufali  eam  adquisierunt  a  Grifone- 
filio  Ursonis  et  nunc  per  eosdem  regitur,  His  igitur  ita  corroboramus  quae  sibi  suisque- 
filiis  et  heredibus  ab  aniecessoribus  nostris  ob  instaurationem  diversarum  rerum,  quae' 
ad  utilitatem  fcclesi^  pertinente  perpetualiter  sunt  attributa.  luslo  Consilio  et  consen$u 
procerorum  clerjcorum  nostrorum  bene  nobis  complacuit,  ut  nos  quoque  ob  reformdr 
tionera  sacfi  palalii  nostri,  quod  .ipse  a  funda[mentis  erexit,  p]ref[atis  rebus  alijquid  (•) 
ex  nostra  parte  ei  adderemus.  Perspecta  igitur  tanti  viri  utilitate,  bona  et  spontonea 
Yoluotate  beneiScialiler  concedimus  ai  eiusque  filiis  et  heredibus  in  aeternum  maosow 
anum  infra  plebem  sanctae  Mariae  ad  gradus  iu  loco  qui  dicitur  Monte,  cum  adiacentia 
0L  pertinenlia  mi  ubicnmque  aliquid  de  ipso  manso  fora  dignoscitur,  sjcut  quondana 
rectus  fuit  per  Petrum  at  Laoiiem  atque  Ursum  garmanos  et  nunc  regitur  ^er  fiJii^ 
eorum.  6eu  et  confirmamiis  ai  quaudam  tarram  sextariorum  xx  in  loco  Usciata,  ^LcJiit 
domnicata  fuit  et  nostri  antecessores  eam  tenuerunt;  nec  non  et  ipsam  terram  sextarM^ 
rum  VI  a  le  Runcura  iuxta  Intiratum,  sicut  Donatus  clericus  et  custos  sancti  Donati  in 
commutationem  nobis  concessi!.  Seu  et  corroboramus  ei  quasdam  decimationes,  quas  pi^ 
recordationis  H(elmpertus)  episcopus  eidem  attribuiti  hoc  est  integras  ipsas  decimas,  quas 
Teuzo  et  Signorellus  fili!  lohannis  annualiter  reddunt,  sed  et  aliam  decimationem  da 
blebe  sanctae  Mari^  ad  gradus,  qu^  domnicata  fuit  et  pr^dicto  magistro  ob  mercedém 
sui  laboris  concessa  fuit,  sicut  Martinus  et  Bonìzo  et  Martinus  cum  eorum  consortibus 
siogulis  quibusque  annis  persolvunt  de  loco  qui  dicitur  Valle.  Haec  igitur  omnia  per 
sua  nomina  et  loca  denominata  predicto  Maginardo,  omni  peritia  ecclesiastici  operis  atque 
ìngenii  erudito,  suisque  filiis  (^)  et  heredibus  perpetualiter  attribuimus  babendum,  té- 
De[ndum],  laborandum,  fruendum  et  quicquid  eius  animus  decreverit  faciendum.  [Ita] 
tamen  ut  nullam  habeat  facultatem  alienandi,  vendendi,  de  iure  et  proprietate  sancti 
Donati  subtrahendi,  nam  omnem  huiusmoAi  potestatem  prorsus  eis  recidimus.  Prompto 
igitur  et  lato  animo  qu^  supra  legunlur  sibi  suisque  filiis  at  heredibus  concassimus  et 
a  nobis  nostrisque  successoribus  in  suos  usus  transfundimus,  prout  iuste  at  la^aliter 
possumus,  statuentes  ut  nullus  noster  successor  seu  vicedominus  aut  villicus,  nullaque 
potens  aut  impoteos  persona  audeat  predictum  Maginardum  summum  artificem  nostrum 
sive  aliquem  ex  filiis  et  heredibus  eiq^  de  omnibus  pradictis  tarris  et  rebus  da¥a3tire, 
minorare,  contandere,  molestare,  intentionara  vai  retollera»  quodlibet  saperfiuum  impo- 
nere,  aut  alieni  concedere  per  commutationem  sive  per  scriptum  enphitioseos,  neque 
per  ullum  genus  cartarum;  sed  liceat  eis  omni  tempore  securo  et  quieto  ordine  omnibus 
predictis  terris  et  rebus  frui,  easque  detlnere,  et  sancto  Donato  nostrisque  sqccessoribus 
in  perpetuum  daservire.  Quicumque  igitur  huius  nostr^  iuste  et  legati^  institutionis  mo- 


(•)  Li^rga  r<)AÌQ»t\^ra  Digito  p^Tg^n^mu  (^  naUa  rai^rit, 
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derois  seu  futuris  temporibus  cooservator  extiterit,  sii  ei  beoedictio  a  Deo  patre  omni- 
poteDte  et  filio  ac  spirita  sancto,  omnibus  benedictionibus  quibus  Isaac  filium  sunm 
lacob  ditavit  repleatur,  iu  boiiis  deducat  dies  suos  et  post  instantis  teroporis  decarsum 
ad  aelern^  felicitatis  perveniat  regnum,  ubi  cum  Domino  gaudeat  in  ^ternum.  Qui  vero 
-temerarius  refragator  aut  contra  hanc  nostram  sanctionem  aliquid  molitus  faerit,  et  qui 
dederit  et  qui  receperit  seu  qui  res  Consilio  amministraverit  aut  consensum  sive  aliquod 
adiulorium  porrexeril,  nisi  a  predicto  magistro(*)  et  a  suis  heredibus  se  emendaverit, 
omnipotentis  Dei  maledictionem  incurrat.  Tu,  Domine,  qui  sub  Moise  famulo  tuo  Dathau 
6t  Abiron  in  conspectu  tuo  malum  operantes  a  superfìcie  terr^  dispersisi!,  prò  quibus 
terra  se  aperuit  et  descenderunt  in  infernum  viveotes,  tu  disperge  eos  io  spirilum  su- 
s[picante]s  tui  a  facie  terr^,  et  memoriam  eorum  de  libro  viventium  dele,  sit  eorum 
terra  salsuginis  et  inabitabilis,  nec  sit  qui  exterreat  inimicos  suos  de  finibus  eorum,  cadaot 
ante  conspectum  inimicorum  suorum  retrorsum,  et  coofodiantur  gladio  eorum;  cadavera 
eorum  sinl  inhumata,  anim^  quoque  ipsorum  aeterni  incendii  numquam  effugiant  cru- 
ciate (^),  sed  et  bis  maledictionibus  infesti  et  undique  pergravati  predicto  magistro  Ma- 
ginardo  suisque  fìtiis  et  heredibus  triginta  libras  optimi  argenti  persovant.  Quod  ut 
Yerius  credatur,  atque  ab  omnibus  fidelibus  sanctae  Dèi  ecclesiae  modernis  et  futaris 
temporibus  inviolabiliter  custodiatur,  buius  privilegi!  paginam,  manu  propria  confir- 
mantes,  sigillo  nostro,  ubi  imago  beati  Donati  rutiiat,  corroborar!  iussimus.  Anno  do- 
minice  incarnationis  Millesimo  xx^")  sexto,  mensis  decembris,  ìndictione  nona  feliciter. 

t  Ego  Teodaldus  episcopus  ob  karìtatem  Chrisli  domini  lesu  et  intimam  dilectionem 
beali  Donali  libenter  ss. 

t  Gerardus  sanct^  aretina  ecclesia  primicerius  a£fuit,  consensit  et  piena  voce  jaudavit 
atque  sst. 

t  Viventius  archidiaconus  consensit,  favit  atque  subscripsit. 

t  Ego  Sigizo  diaconus  et  maior  scol^  gaudenter  subscripsì. 

:£  Gerardus  gancellarius  rogatu  domni  Teodaldi  episcopi  sgripsit  (Sd.)  atque  solemniter 

COMPLEYIT. 
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Diploma  di  Corrado  il  Salico,  con  cui  conferma  tulli  i  possedimenti  della  Canonica 
Aretina. 

Boma  -  81  mano  1027.  [Àrch.  Capit  d*Ar.,  n.  438]. 

Copia  del  sec.  XI  nel  rotolo  pergameno,  di  cui  a  pag.  79. 

Moneta,  Ragioni  della  Chiesa  Aret,  Docuro.  n.  vi  (in  estratto)  -  Stumpp,  Acta  Imper,  ineéL,  n.  154. 

In  nomine  summi  et  ^erni  Dei  omnipoteutis.  Chunradus  eius  gratìa  romanorum  im- 
perator  augustus.  Ad  hoc  nobis  divinam  gratiam  imperii  fastigium  contulisse  credimas 
ut  clementie  nostre  meritum  cuncliformiter  in  bis  que  pietatis  sunt  accumulemas.  Qna- 
propter  omnium  fideiium  saoct^  Dei  ecclesia   nostrorumque   presentium  ac  futuroram 


{•)  Nella  rasura.  (i»)  eruoiatus^  («)  il  numero  è  aggiunto  sopra  per  correzione. 
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devoiio  noverit,  qualiter  nos  prò  Dei  amore  animeque  nostre  remedio  Petrum  presbiterum' 
el  prepositiim  fratrnm  canonicorum  seu  et  Vivenlium  archidiaconum  sancl^  aretine  ec- 
clesia et  Girardum(*)  primicerium  et  lohannem  diaconum  et  canonicum  nostram  adeuntes 
ìmperialem  poteslatem,  de  qaibusdam  rebas,  cortibus  et  proprietatibas  iuste  et  legaiiter 
eis  pertinenlibus,  nostra  preceplali  auctoritate,  prout  iusle  et  legaiiter  possumus,  con- 
firmamus  et  penitus  corroboramus.  Imprimis  igitur  contìrmamus  eis  suisque  successo- 
ribus  canonicis  in  perpetunm  omnes  res,  cortes,  cunctasque  terras,  qnas  antecessore» 
nostri  imperatores  eorum  antecessoribus  preceptali  iure  contulerunt.  Hoc  est:  corte(m) 
de  Arborornm  et  Toppo,  cura  sua  integritale  et  pertinentia;  ecclesiam  quoque  sancii 
Leonis  cum  sua  pertinentia;  corticellam  quoque  de  Colonaria  et  Caium  de  Piscinule; 
terram  de  Piunta  et  vinea(m)  que  dicitur  regia,  et  terra(m)  cum  vinea.  quae^")  predicti 
canonici  plantaverunt  subter  vineam  predictam  que  dicitur  regia;  et  plebem  sancti  Ste- 
phani  scito  Classe,  cum  domnicato,  mansis  et  decimationibus;  et  terram  de  Petruio;  et 
corlem  de  Silpiciano  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  sicul  bone  memorie  Guilla  co- 
milissa  per  cartulam  indicali  sancto  Donato  concessil;  et  mansos  de  Violone  et  sancto 
Senlio;  et  mansos  de  Puliciano;  et  terram  de  Fercìone;  et  terram  de  Pariti  cum  aquis 
et  piscariis;  cortem  quoque  de  Pratomaio  cum  suis  pertinentiis,  et  mansos  de  Durnula; 
cortem  de  Moiona,  cum  suis  pertinentiis,  et  quicqnid  habent  predicti  canonici  per  precepta 
Dostrorum  antecessorum  imperatorum  et  privilegia  pontificum  in  Castro  Felicitatisi  hoc 
est  cortem  de  Caminina  et  cortem  sancti  lustini  et  sancti  Andree  in  Vertule;  plebem 
quoque  sancii  Quirici  in  Osenna,  cum  terris  et  vineis  et  casis  et  decimationibus  et  obla- 
tionibus  omnibusque  eius  pertinentiis;  seu  casas  et  mansos  et  vineas,  quas  Petrus  tunc 
diaconus  eìsdem  canonicis  concessi!;  et  quicquid  iuste  idem  fratres  canonici  abere  vi- 
dentur  in  Bulgari,  in  Cellule  et  in  Scei  et  in  Campille,  ut  Ugo  index  concessit  predictis 
canonicis  Christo  sanctoque  Donato  servientibus.  Nec  non  etiam  corroboramus  casas  et 
vineas  et  terras  qu^  sunt  posite  in  Tulliano  et  Brinule  et  Larciano,  quam  Roizo  pre- 
sbiter  predictis  canonicis  concessit.  Et  confirmamus  quoque  terram  de  Campriano  et 
Matrignanello  C")  et  Paganico,  et  portionem  unam  ecclesie  sancti  Martini  in  predicto  loco 
Petrugio,  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  sicut  Tigilia  predictis  canonicis  (concessit)  per 
cartulam  commutationis;  terras  et  mansos  que  illi  habent  ex  parte  Girardi  filii  Grifonis 
in  Albagnoro  inTra  plebem  sanct^  Eugeni^;  et  terras,  casas  et  vineam  in  comitatu  se- 
nensi  in  loco  Casule,  quam  dedit  Bonizo  presbiter;  atque  mansum  unum  in  Bagnolo;  et 
vineam  domnicatam  et  quartam  portionem  unìus  ecclesia  site  in  eodem  loco;  et  mansum 
unum  in  Marina,  et  duos  mansos  in  comitatu  senensi  in  plebe  sancte  Marie  in  Pacina» 
quos  dedit  Berardos  predictis  canonicis,  atque  casas  et  quartam  partem  unius  ecclesia 
et  vineas  in  plebe  sancti  Petri  sitas,  que  vocatur  Agello,  quas  Rodnlfns  filius  Liutardi 
predictis  concessit  canonicis;  et  medietatem  unius  mansi,  quam  Bonizo  index  eisdem 
dedit;  et  casam  in  civitate  Aretina,  et  terram  et  vineas,  quas  Martinus  presbiter  Petra 
diacono  concessit  et  idem  Petrus  predictis  canonicis  concessit;  nec  non  terram  et  vineas 
quas  dedit  predictis  canonicis  Ingizo  presbiter  et  canonicus  in  Agaze  et  Turrita  et  Fon- 
tanella (^),  in  Leprosia  et  Critaioio  et  Cortine,  et  terram  cum  casa  et  vinea  qnam  dedit 
Rigo  in  Fercione.  Hec  autem  omnia,  que  predictis  canonicis  data  sunt  et  in  futuro  tem- 


(»)  girardo.  Q>)  neirorlginale:  ad  in  luogo  di  quoé,  {•)  matrianagnélto.  («}  rottmnéUm. 
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|Mi^  dsmda  erint,  nos  qaìdetn  nostra  im^riali  (lotestàle  eoDfitmamus  et  corroboramo» 
atqueeosdem  mperpetaunisanciinastebere:  eo  videivcet  ordine,  ut  nec  rector  einsdeitt 
mì\^  dee  Gitiuslibet  potesteitìs  perdona  de  predictis  rebus  vel  de^  eorum  perliA^ntiis  slve 
de  bis  que  divina  pietas  inibi  augeri  voluerit,  iìlis  aliquam  inferre  presumat  contrarie^ 
t'atem,  veJ  demidorationem  ullam  ingerere  adtentel.  Recipìmus  quoque  eos  cum  emnibfis 
eorum  rebus  mobilibus  et  inmobiiibus  illis  iuste  et  legaliter  pertin^ntibms  sub  nostre 
Hfiiìonis  mundiburdìo,  quatenus  secure  vivere  Deoque  servire,  et  prò  nobi-s  stato^ae 
fegiii)  et  imperii  nostri  remedioque  anime  nostre  orare  iftos  iogrler  defectet.  Si  quid 
i^ìtur  bnius  nostre  confirmationis  preeepti  violator  extiCerit,  sciat  se  composkurum  auri 
cmti  lìbras  cen4am;  meriietatem'  camere  nostre,  et  medìetatem^  canonfcis  sancle  arelìoé 
^rcllesiì^*  prò  tempore  ordinatis.  Q^od  ut  verius  eredàtur,  diligentiusque  ab  omnibus  obser-* 
velar,  manu  propria  roborantes,  sigilli  nostri  inpressione  corroborari  deerevìmiis. 

Il  Signum  domni  Chonradi  serenissimi  imperatoris  augusti  (M,)\\ 

Il  Ugo  cancellarius  (ad)  vicem  domni  Aribonis  archicancellarii  recognovit  ||  fSd J. 

naia  anno  dominice  rncarnatronis  millesimo  xivii,  imperii  vero  domni  Chunradi  se- 
reirrssimi  augusti  primo,  indictione  decima.  Actnm  Rome  pridie  ,kì.  april>ìs. 
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//  K escovo   Teódaldo  dona  a  Pietro  eremita   la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  '*  Campo 
ifialduli,,  il  luogo  ove  Romualdo  avena  costituito  l'eremo,  ed  altri  terreni. 

À^ttÉo  •<  Agiisto  1^7.         [R.  Ardi.  Fior.  Diplom.  CamcddoH  -  Arch.  Capit  d' Ar.^  (Skiosn  Pad)  n.  807J. 

fnm.  ^ÒÒX^^O.  -  Tanto  questa  carta  quanto  l' altra  delia  donazione  a  Maginardo  architetto  (n.  4  24),  non 
cffie  le  ^itre  del  ^033  (h.  153)  e  del  1037  (n.  156)  sono  scrìtte  di  mano  del  primicero  Gerardo,  che  fu  cancelliere 
del  VesciDvo'  Teodaldd.  Il  sigilio  episdcFpale  manca.  Nel  tergo  della  pergamena,  a  lettere  maiuscole  di  bel  godco 
Thbodaiìbus  epc. 

Tra  le  carte  camaldolesi  del  Diplomatico  di  Firenze  abbiamo  dì  quésto  docamento  una  copia  deU'  anno  1345| 
di  mano  di  ser  Niccolò  di  ser  Iacopo  di  ser  Miniato  da  s.  Miniato)  fatta  a  petizione  del  Priore  generale  di  Ga- 
maldoli  e  in  Firenze,  entro  la  chiesa  di  s.  Salvatore.  É  vidimata  da  due  notari,  e  scritta  su  ampia  pergamena, 
là  quale  era  munita  nel  mezzo  della  piegatura  inferiore  del  bollo  della  Curia  Fiorentina. 

R'  tf.  ^61  dell*  Ai*ch.  Abetino  (Carte  di  varia  provenienza),  è  copia  fatta  nel  tergo  dì  un  foglietto  membra- 
nd^d  HI  bui  ha  termine  la  VM  (U  8.  Romualdo,  e  che  appàHenéva  a  un  codice  della  prima  metà  del  sec.  XftL 
Dopo  le  parole:  ExpUcUviki  sancUssImi  patris^  Rdmualdi  AbbaMi  e$  confessori»  ma§nifki,  segud  U  capitolò  Di 
oHficcUione  sancii  hermi  camaldulmsis: 

"Cum  beatissimus  Romualdus  pervenisset  ad  partes  aretini  t^riioriì,  locum  ydoneum  suo  proposito  idest 
heremitico,  cupiens  invenire,  occurrit  ei  quidam  vir  nomine  Maldulus,  dicens  se  campum  habere  amenum  io 
dl^lib  positunì,  tìbi'  eum  àliiquando  dormiret,  instar  lacob  patrìarce,  scalam  vidisse  excelsam  celum  quasi  suo 
v%l»tiee  taitgentemj  per  quam  splendentlum  atqùe  albescientilim  videbat'ur  abscendere  multitudò.  Quo  audito 
vir  Mi  Itomiialdiid,  taitquam  divino  illiistratus  oraculo,  mbx  campum  petìit,  locum  vidit,  et  eamdem^idiion  em 
|)0MiTH>dum  in  eodem  loco  conspexit»  eellasipie  ittiddm  eOAftfe^iutìt,-  et  allocutlift  pre^ulém  aretiiluÉi»  nomine  t^beo» 
baldum,  suffragium  huius  operis  ($uesitum  impetravìti  lA  quo  loco  postea  quamdam  baslìlcam  hedificaviti  qyaii 
predictus  presul  in  honore  sanctì  Salvatoris  consecravit  sub  anno  millesimo  vigesimo  septimo  ab  eiusdem  Christi 
salvatoris  incamatione.  Amen,,. 

FoRTUNio,  Histor,  CamaU,,  (Fir.  1575),  100  -  Annal.  Camalo.,  II,  pag.  9  -  Lami,  Memor.  Eccl  Fior,,  696  SSS 
-  GAPPflbLETTi,  Chiese  d'Italia^  XVni,  90. 


St\\in  a&KAue  MoeSae  -ei  màì^ìAù^  «ri&itatis.  Iheodailid^is  saweti  DMQiti  vteartM.  Si 
servis  Dei  eisqtfe  maxine^  qoi  divmf  contemp^aibiònìs  ||iiìsÌ8Uiint(*),  ^  ^^^^  édèsi^  vifi^ 
Qeoessarria  oonferiimiSy  ^octoramO)  ipatram(^)  statua  iproc«il  dobio  sepvaòiuis.  Bignuth 
qpniippe  esty  al  kiisy  qai  iotra  saaclaiii'  edesiaNHi  rnentes  svias  ìd  ^^eslii<bus  ^efixfas  JhafbéM, 
rectores  ecles^iiaruiii  tecBLpora'fòa  (coin<yda  sainminis(TiBrìit.  Q^aproptep  omoitiì^  fidélinm  cf h- 
MiaooruMB  bo€  dileclio  novertt,  qxtod  nos  ob  aiM^rem  pi^  recordalioi^is  spiti^irs  psMi^ 
mashfi  éiHSkùi  Rohualdi  (f)  eiarì^imi  hefemit^^  eomnylifdii  coQsilio  el  conserta  frati'uib 
d^karam  lìostroru»^  dooaoiuss  cowcedimus  *pvò  remedio  aiiini^  Mstr^,  ottiniaiU'qWè 
SÉocessoFun  nestrerlm  episcoporutn^,^^)  dooftoo  Fetro  Teneraìbili  het^en^it^  ad  usliin  èl 
Mmptum  totiffairum  kei^enitrcam  vicam  sub  eo  dàcefìl^nin-  sirìscpae  sucdèssorìbus  heré- 
mrtis  (fuamdam  ecksiafl)^  in  in«diis  Alpibus  iarà  ^epfecopii  sancii;!  Dc^Atn,  ({v^Hiti  ito^  nog^lfà 
iùfùùi  ^prefati  RiQiiHial<di^(^)  hereinfKt^  eonsecrav^mus  sufe  liOQOì^e  et  noiAitìe  domi>r)i  nosWi 
Ies«  Christi  sancti  Salvatorìs,  cofìsistetìtam  i«  (fernterio*  ÀTeti'fìo,  ad  radidél^  Alpimm  d(v^ 
denitiM»  Tusctam  ei  Rottaftiam,  in  toeo  qui  dicvnnf  Cai^o  IPalduK^  p^  sua  k>oa  Ùèù^ 
[gn]ateu  iVioM  igitar  k<feere  percuprft  rivuis  qui' vocaMr  Ifigér,- cùv  6CbAWa(^)  obvktt 
(luidaffi  attufi  rlvas*  qui  dicìtfUf  de  Teilito,  atiaòo  p^viter  emePgeìDte^  iti  sii)fim  ouiusdam 
flumiois:  de  secando  lacere  est  via  desce#dens  a  sumtnù  ìuips  Alpiutt^:  dte  teVtiò  Méte 
smt  fepi  Bdoates  iatqae  (^)  ìmtonsa  kiga<  alzimi':  de  f u^arto  tMe^  Mnt  sìòMetia  pr^mtti^- 
j^eaCia  in  pr^fetum  rivUi»  Nigram.  Intra  pvfikos  igitùv  teriÉià<0s  enìtet  illie  lòcus  qui 
dicitwr  Campo  Mald«li>  cailpas  speciosas  et  anabilis»  «bi  subV  s^pteMà^  pWisèimifbfìtéìi 
et  ainoena  viraOa.  Hunc  [seilii^ei]  iocum  éonMMMs  Romaldus  i^'é.Is  faeremitamm  patetr' 
delegit  et  pri^vidU  aptissinum  congpuenliesimuinqttefore  ad  cellilt'as  fratirum  teretìnitàniVi 
si4)gillaiim  k)  «ontdm  pi  adiva  vita  DIbo  serventiikm^  comttuctaqae  inibi  basiHi&a  sfancli^  Sal^ 
vatoris,  quinqae  [ceijtulas  eutìa  sais  taòerna«mli6  ièidem  distiu^cxit  atqtte  ab  inviéem  sé^ 
paravit.  Sed  et  in  singulis  cellulis  singolos  depu4av4t  fratres  beremitas^  qAì  séetklartb^s 
curis  et  sòllicitudine  remoli^,  soli  divio^  cootemplatìoni  insisiant.  QOibus  etìan  doiunuÉi 
Petrum  venerabilem  heremitam  tamqaam  fidelem  ministrum  et  preeiaptorem  dediti.  CAi 
DOS  quoque  cum  nostris  posteris  successo  ri  bus,  ut  cum  de(m&i<)dto  saociiò  viro*  Remlldo 
scilicet  partem  in  eterna  vita  habeamus,  donam^is,.  largimufp  pr^taxaiiua  lòcum  ìecunduAi 
prefixos  terminos  ad  usum  et  sumptum  fratrum  heremitarum  prò  tempore  ibi  Dee*  fa- 
mulantium,  atque  per  paginam  huius  nostri  pri'vilegiì  enoa^  investiffius  de  bis  omnibus, 
^anteposito  domnicato  foresto  nostro  de  A^que^CX  ^^9  ^^^"^^  designaSos^  termietis  i^ 
bodie  ad  manum  nostram  domnicatam  babemus  et  detenemus  (^).  Preterea  addifliius 
pr^iibat^  i^òCl'esi^  s^ncfi  Salvatoris  ad  usum  et  sumptum  confràtrum  heremitariim'  m.a-^ 
dìetatettì  ^ccìesi^  sancti  Miniati  in  villa  qu^  dlcitur  Alina,  ana  cum  medietate  uniM 
mansi  et  domnicati,  sicut  regitur  per  Vientium(^)  et  Bonizonem  presbiteros  cum  deci- 
matione  eiusdem  vill^  de  Alina,  sicut  Petrus  abbas  de  Campoleonis  in  commutatione 
a  nobis  habuit  et  nos  bodie  recipimus,  et  ad  manum  nostram  tenemus.  Donamus 
etiam  eidem  ^cclesi^  sancti  Salvatoris  mansum  anum  iu  Monte^  sicut  quottdam  fectoi» 
fìiìt  per  Ursum  Lanfredi,  et  modo  regitur  per  quosdam^  soos  nepotesv  Sed  e(>  ad  usam 


•i  I  il 


(»)  Prima  instunt;  indi  aggiuota  sopra  la  n  la  sillaba  ti.  Q»)  daU*  evaiiidòt  <i)  Éfà^ù  di 

RoMUALDi,  e  scritta  sopra.  {*)  di  mano  posteriore,  sopra  parole  tolte  via  la^aodo.  (•)  su  d| 

una  rasura.  La  u  di  Romualdl  ò  scritta  sopra  tra  m  ed  a.  (0  neir  originale  e  nelle  copie:  Ueasqtte, 

(V)  segue  quasi  una  intera  linea  erasa.  (^)  prima  vivalem»  indi  Ifl'Staasa  iBànd^eoi^iMn».' 
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et  sumptum  confratrum  heremitarnm  prò  tempore  ibidem  solitariam  vitam  ducentium, 
concedimas  illì  venerabili  loco  sancti  Salvatoris  integras  decimationes  totias  iliius  vill^ 
qa^  dicitur  Largnano.  Constitaeotes  et  iDviolabiliter  pr^cipientes,  ut  de  omnibus  qa^ 
incol^  ipsius  vill^  laboraverint,  passim  per  qaascumque  alias  villas  et  loca,  soli  illi  ve- 
nerabili loco  sancti  Salvaloris  annnaliter  integras  decimationes  Deo  reddant,  sicut  pre- 
diclus  Petrus  abbas  in  concambio  a  nobis  habuit,  et  nos  ad  manum  nostram  hodie 
habemus  et  tenemus.  His  igitur  illi  almo  loco  sancti  Salvatoris  in  alimoniis  confratram 
heremitarum  ita  concessis,  statuentes  et  cum  universo  clero  nostro  penitus  corroborantes, 
preci(pi)mus,  ut  ipsi  fratres  beremit^,  qui  ibidem  prò  tempore  Deo  servierint,  nullo 
umquam  in  tempore  sese  suosque  actus  ad  aliam  preter  heremiticam  et  solitariam  atqne 
conlemplativam  vitam  transferanl,  necumquam  liceat  eis  ipsum  sanctum  locum  ad  ce- 
Dobilarum  monasterium  retorquere.  Quia  ergo  quod  nos  prò  salute  et  remedio  anim^ 
nostr^  nostrornmque  successorum  episcoporum  Deo  contulimus,  per  eterna  seculorum 
spatia  ratum,  fìrmum  atque  inconcussum  debet  permanere.  A  Deo  patre  omnipotente  et 
domino  nostro  lesu  Christo  sanctoqne  spiritu  interdicimas  et  modis  omnibus  inbibemns, 
ut  nullus  noster  successor  episcopus  sanct^  aretina  ecclesia  pr^dictum  fratrem  Petrom 
beremilam  suosque  posteros  successores  beremitas,  de  hiis  qn^  sancto  Salvatori  conces- 
simus  ad  usum  et  sumptum  fratrnm  heremitarum,  aut  ipsi  a  nobis  sive  ab  aliis  homi- 
nibus  adquisìerint,  devastare,  molestare,  inquietare,  aut  ullam  diminorationem  inferre 
presumat.  Quod  qui  fecerit,  nisì  emendaverit,  in  die  tremendi  iudicii  sese  tamquam  sa- 
crilegum  et  reum  a  Domino  iudicandum  pertimescat.  Ut  h^c  igitur  nostra  donatio  a 
nobis  nostrisque  successoribus  episcopis  per  eterna  seculorum  spatia  inviolabiliter  con- 
servetur,  et  conservata  iugiter  permaneat,  huius  privilegii  paginam  manu  propria  fir- 
mantes(*),  communi  sigillo  sanct^  eclesie  corroborar!  iussimus. 

:£  Ego  Theodaldus  episcopus  hoc  privilegium  a  nobis  factum  confirmavi  et  ei  libe[nt6r]  ss. 
t  Ego  Petrus  presbiter  et  canonicorum  prepositus  sss. 
t  Viventius  archidiaconus  sss. 

Donatus  cleHcus  et  custos  subs. 
t  Ego  Sigizo  diaconus  et  ma[ior]  scole  [s]ubs. 

Ego  Bonizo  presbiter  ss.  (Sd.) 

Laudavit,  favit,  primus  scripsìtque  Gerardus. 
:£  Idem  quoque  Gerardus  gancellarius  recognoyit. 

Datum  anno  dominici  incarnationis  millesimo  xxyii,  anno   vero   pontificatns   domai 
Theodaldi  episcopi  quinto,  mense  augusto,  indictione  x.  Actum  in  claustris  canonicorum  * 
feliciter. 

128. 

Donazione  di  terre  fatta  alla  Chiesa  di  i.  Donato  da  Ugo  detto  Signorello  degli  Axmì 
e  da  Ermingarda  $ua  moglie. 

Areno  •  settembre  1027.  [Blbl.  Laurenz.,  -  Godd.  Ashburnam.  4222.  CarMano  Azxi,  doc.  n.  40} 

mm.  570-540X640. 


(•}  Precede  una  breve  rasura. 
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.  (Sn.)  In  nomine  sanate  individae  trinitatis.  Anni  ab  incarnationis  domini  nostris 
lesa  Christi  sunt  ani  millegesimo  vigesimo  septimo»  Canradas  gratia  Dei  magnus  inpe- 
rator  agnstas,  anno  inperi  eius  primus,  mense  setenber,  indictione  undecima.  Domino 
sancto  ac  nimio  venerando  episcopio  be[at]i  Donati  martiris  Cristi,  ubi  corpus  eius  san- 
ctum  quiesci  umatum,  nos  Ugo  filio  bone  memorie  Ilgonis  qui  Signurello  vocatus  e  Er- 
mingarda  iugalibus  consentiènte  Ermingarda  e  suprascriptus  Ugo  vir  meus  offertor  et 
offertris  preseiites  presentibas  diximus:  Quisquis  in  sancii  ac  venerabilis  locis  ex  sui 
aiiquis  contuleri  rebus  iusta  autore  vocen  inn  oc  seculo  centuplu  acipiet;  ìnsaper  quot 
melius  est  vita  posidebi  eterna.  Ideoque  nos  Ugo  fìlio  Ugonis  qui  Signurello  vocatus 
seo  Ermingarda  iugalibus  donarnus  e  oferimus  ac  iudicamus  inn  eoden  episcopio  sancii 
Donati  a  presenti  die  proprietario  iure  prò  animarum  nostrarura  seo  parentum  nostro- 
rum  mercedem,  ideest  integra  curte  de  Agazi  qui  est  inris  nostram  propria  cum  ecclesia 
sancti  Agneli,  cum  integris  donicatis  e  cum  integre  dece  e  octo  mansis  e  cum  integris 
decen  e  octum  modiorum  de  terra  per  ununquemque  modiorum  sextariorum  sideci  e 
est  suprascripta  curte  e  eclesia  e  mansis  e  suprascripte  modiorum  de  terra  in  comitato 
aritino  e  inrra  plebe  sancte  Marie  in  gratis  e  infra  plebe  sancte  Musliole  in  Quarto  e 
infra  plebe  sancte  Marie  in  Toppo  e  infra  plebe  sancti  Martini  scìto  Castro.  Duo  de  ipse 
manse(*)  sunt  recto  per  Martino  presbiter  una  casata  e  alia  absa,  tertia  detinet  per 
lohanni  clericus,  quarta  regitur  per  Venerando  e  suos  frales(^)  quinta  e  sexta  reguntur 
per  Gherardo  filio  Venerandi  e  suo  fratres,  septima  regitur  per  Dominico  e  lobanni  filii 
Dominici,  octava  e  nona  casa  e  res  sunt  recte  per  lohanni  filio  lohannis  e  per  Fusculo 
filio  Martini,  una  casata  e  una  absa  infra  ipso  monte  de  Agatie;  decima  casa  e  res  e 
manso  in  Fontanella  quem  tenet  Arizio  filio  Leoni  e  sui  consorti;  undecima  casa  e  roanso 
regitur  per  lohanni  Lupi,  duodecima  e  terziadecìma  e  quartadecima  sunt  in  casale  Car- 
siniano,  unu  qui  tenet  Petrus  filius  Petri(*')  cum  sui  nepotis,  aliis  regitur  per  Dominico 
filio  Omizi,  terzio  per  Gizone  fili  Ursi  e  per  suo  fratres;  quintadecima  e  sestadecima 
casas  e  manse  sunt  positi  in  Maiano,  unus  qui  regitur  per  Urso  filio  Maiani,  e  alius 
per  filius  Fusculi;  septimadeci(ma)  casa  e  sorte  qui  detinet  Sindo  e  Dendato  fratres  e 
Bonizo  filio  Martino;  octavadecima  casas  e  sorte,  massarizias,  est  posilo  in  Fosciano,  qui 
mo(do)  delinei  Martino  Bianco.  Sepie  de  ipse  modiorum  de  terra  que  de  super  diximus 
sunt  in  loco  qui  dicilur  Prato  de  Fontanella  inler  vinca  donicata  e  caium  e  rancora 
Agazi,  se  sunt  modiorum  sepie:  quatuor  modiora  que  super  diximus  inler  silva  e  ali- 
quanta  agresta  sunt  in  vocabuli  Fonticelle  fini  silva  sancti  Donali  usque  ad  cacume 
monti  de  Agaze.  Simililer  p^r  an  painam  nostra  ofersionis  donamus  e  oferimus  ac  iudi- 
camus prediclo  episcopio  beati  Donati  martiri  Cristi  integra  quarta  porzione  de  silva 
de  Agazi  se  e  viginli  e  quatuor  sestariorum  de  terra  quem  tenet  lohanni  Cantarello. 
Integra  au(l)em  suprascripta  curie  cum  suprascripta  eclesia  e  predicle  manse  e  predicle 
modiorum  de  terra,  que  sunl  donicato,  cum  casis  e  masariziis  ac  sediminibus,  Ortis,  pratis, 
pascuis,  lerris  arabiles,  vineis  e  silvis  cum  areis  snarum  a  predicla  curte  pertinenlibns; 
preter  anleponimns  quinque  mansos  quot  conceso  abemus  duo  Rainerii  filio  Petri:  unus 
qui  regitur  per  lohanni  clericus  e  per  Petrus  presbiter  e  per  suos  consortes;  secundum 
manso  regitur  per  Martino  e  Arizio  e  per  Barocolo;  tres  abemus  conceso  in  Gherardo 


(•)  mansee,  ma  prima  fu  scritto  ease,  (*»)  tic.  («)  petntk 
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de  PitiliaDO«  oiiaas  quii  iregiiur  per  Urfto  IftaJBDOCte»^  e  alia  casa  e  manso  io  loco  qai  di- 
eìlqr  a  le  Volate,  quiem  teoet  Domioiìcofi;  terzJo  io  Maiaoo,  qui  regilur  per  Petno  filio 
Haiano.  E  sài  amplias  <fe  oostrjs  iuris  e  rebus  ìdB:  eisden  locis  e  foDdis  superiiis  scripti 
iuventum  faerit  quan  ut  sìopra  tegitur,  per  anc  Dostraai  ofersione  e  oo^ro  iadìcato  sint 
iu  iure  e  potestate  iaDfatis  episcopio,  ut  dieium  est,  tam  casie  cum  sediminiboe  seo  re- 
Ifeqttis  terris,  eaapis,  pratis,  pascuis,  silvie  ac  staJlariis,  cum  areis  suarum  ac  patmdtbos». 
cultis  e  ificultis,  devisiis  e  (iiì)divisis,  uoa  cum  fLoibus  e  termioìbus,  ussibus  aquaram: 
aquarumque  d^cttbus,  e  cum  omnis  iures  agecenziìs  earum  rerum  e  pertinenziis  omnia 
ex  ino  (om)nibQs(*)  inn  iuAegrum.  Que  auten  suprascriptis  casis  e  omnibus  rebus  una 
cum  acesionibus  e  ingresoras  seo  cum  superioribus  e  inferioribus  ab  bac  (^)  die  predicto 
episcopio  sancii  Donati  martiri  Cristi,  ubi  sancto  eius  corpus  veneratur,  donamus  et  ofe^ 
vtknas,  nulli  aliis  dooatjs  vel  traditis  nisi  iqn  eoden  episcopio^  prò  animarum  nostrarom 
seo:  parentiun  nostrorum  redentiooe;  facieodum  exiode  tam  ipsum  episcopio  quamque 
pars  ipsius;  aut  cuti  pars  ipsius  epi^eopio  dederit  proprietario  nomine  quiquit  Tolserit 
sino  omne  nostra  nostrorumque  eredum  repetitione  \el  contraditione.  Ouiden  expondimns 
DOS  qui  supra  Ugo  e  Ermingarda  iugalibus  uoa  cum  nostri  eredibus  suprascripta  res, 
qualiter  super  legìtur,  ad  pariieo)  ipsius  episcopio  ab  oonì  contradicente  ornine  diefiensare. 
Qui  si  defensare  non  potujBrìmus  aujL  eas  per  qnotvis  ingeoio  iaudicto  episcopio  subtra- 
g^e  quesierifous,  tuue  in  dupl^Qi  e^pden  nostram  ofersiooem  ino  eodeiu,  episcopio  re- 
stitnamus,  sicut  in  tenpore  fueriib  oaeliorato  aut  valuerit  sub  estimatione  in  coosimilibiB 
ìmis.  kc  eQÌ(m)  cartaio  nostre  iudicati  painan  Roizo  not.  scribere  rogavimns.  Actom 
Aritio  felìciter.  Sìngnu  manibus  de  suprascripti  iugalibus,  qui  au  cartuia  iudicati  fatta 
e  manibus  eorum  scribere  rogiavaront. 

Singoa  manibus  BeDieri  filjo  bone  memorie  Petroni  e  Gberafdo  de  Pitiliano  e  il- 
berlo  fiUo  Ati  rogatìs  testi  i^anibus  eorum  soribere  rogaverunt. 

(Sn.)  Ego  Johannes  iudex  regatu^  testìs  sus. 

(8f^)  Ego  Roizo  eoi.  qui  ao  cafttuja  iudicati  script  e  pos  tradita  oonplevi  felìciter. 


120- 

n  vescovo  Teodàldp  conferma  alla  Canonica  le  possessioni  donate^  dagli  antecessori, 
e  resliluisce  a  Pietro  preposto  la  chiesa  di  s.  Michele  d' Arbororo  ed  altre  terre, 
usurpate  da  Sigizone  diacono  e  cantore. 

Areno.  -  4  maiao  1028^  [Ardi.  Gapit.  d' Ar.,  nn.  8S,  43S]: 

mm.  480X735.  -  U  sigillo  cereo  è  perduto;  1*  impronta  circolare  lasciata  sulla  carta  ha  mm.  75  di  diam. 
Nel  tergo  vediamo  la  traccia  di  un  antico  titolo  scritto  a  lettere  capitali;  poi  nello  stesso  secolo  XI,  cosi  ta  ri- 
p^uto:  PrivUegnm  Teodaldi  episcopL  Tra  il  primo  e  il'  secondo,  di  mano  del  sec  XV:  DonaHo  et  amflmuilb 
mirìtorutn  pfipilegimm  predemsorwn  TeodeUtìi  epìscopi  aretìm;  (e,  seguitando  sotto  il  seoondo  titdo,  la  sleo^ 
inwo  aegjmpse):  de  plebe  de  Glasse,  s-  Quòiei  m  Osenna  et.  mfdHi  alni  ecdesus  ef;  tema,  im*, 

I).  I}.  438  indica  W  cppi^  d^l  secolo  XI  nel  rotolo  perg^uneno  descritto  a  pag.  79. 

(De  Giudici),  Lettere  ietorko-criiiche,  124  (in  estratto). 


(•)  Neil*  originale:  inn  n<M<Jk  \f>)  acikoa 
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i  II  In  nomine  sanclae  et  individue  Irinitatis.  Teodaldus  episcopus  omnibus  fidelibus 
sanctae  Dei  ecclesiae.  ||  Si  ea,  que  ab  antecessoribus  nostris  buius  sancte  sedis  reveren- 
tissirois  coepiscopis  prudenti  Consilio  instoque  fine  sunt  determinata,  nos  quoque  nostra 
auctoritate  sanccita  corroboraverimus;  vel  si  ea,  qu^  ad  iustiti^  tramile(m)  sunt  detorta, 
in  priscum  rectitudinìs  usum  reformaverimus,  divine  legìs  conservatores  procul   dubio 
sumus,  atque  id  nobis  in  eterna  vita  omnino  non  ambigìmus.  Quocirca  omnium  fideiium 
sancte  Dei  ecclesie  presentium  scilicet  ac  futnrorum  dilectio  noverit,  qupd  Petrus  vene- 
rabilis  presbiter  et  prepositus  una  cum  universo  clero  huius  sancte  aretine  ^cclesi^  cui, 
Deo  anctore,  presideo,  contnlit  optutibus   nostris  quedam   privilegia  antecessorum  no- 
strorum  videlicet  Helmperti   atque  Alberti  venerabili[ssi]morum  coepiscoporum,  petens 
hac  suppiiciter  postnlans  in  eadem  privilegia,  nos  nostra  quoque  sanctione  rata  atque 
suffulta  astrueremus,  et  nova  presentium  literarum  assersione  inviolabiliter  in  ^ternum 
servanda  firmaremus.  Cuius  iustis  petitionibus  nos,  velut  optimus  pastor  proTÌdusque 
dispensator,  libentissime  quidem  annuentcs,  confirmamus  ac  penitus  corroboramus  pre*** 
libato  Petro  venerabili  presbitero  et  preposito  cunclisque  aiiis  confratribus  canonacis 
cunctas  terras,  cortes,  villas,  decimationes  quecumque  ab  antecessoribus   nostris  et  a 
nobis  eisdem  confratribus  canonacis  ad  communem  usum   aliquomodo  sunt  attributo. 
In  primis   igitnr  ac  legali   ìnstitutione,   more  antecessorum  nostrorum  coepiscoporum, 
sanccimus,  età  nostrorum  usu(*)  in  eorum  usum  et  commodum  in  perpeluum  omnino 
transfundimus  omnes  decimationes  ex  illa  terra  que  ad  usus  canonicorum  ab  inperscto- 
ribus  et  regibus  seu  ab  aliis  homioibus  preceptaria  Ìnstitutione  vel  aliquo  modo  hactenus 
est  actributa  et  in  posterum  aliquo  modo  fuerit  acquisita;  plebem  quoque  sancti  Stephani 
ad  Ciassem  cum  suis  titulis  et  omnibus  pertinentiis;  nonam  quoque  partem  de  redditu 
uniuscuiusque  cortis  nosUi  episcopii,  que  est  infra  comitatum  aretinum  a  Sibrano  deor- 
sum;  cortem  quoque  de  Silpiciano  ex  integro,  cum  omnibus  que  ad  eam  pertinere  com- 
probantur;  ecclesiam  quoque  sancti  Angneli  que  est  ad  ospites  suscipiendos,  cum  omnì 
sua  pertinentia  eiusque  decimatione;  ea  itaque  ratìone  ut  suscipiendorum  paupernm  cura 
nullo  in  tempore  decidat  in  neglegentia:   piscatores  tres  ad  Lacum  in  loco  qui   dicitur 
Fercione,  cum  eorum  beneficio,  sicut  nunc  regilur  per  Stephanum  et  Cristianum  et  Bai* 
iericos;  ^molendinum  unum  iuxta  pootem  istius  civitatis  aretine  cum  suo  beneficio.  In 
Castro   quoque   Felicitatis   integram   cortem   de   Milisciano  cum   ecclesia  sancti  lustini 
ad  se  pertinente;   cortem   etiam  de  B[li]scati  ex  integro,   cum   ecclesia  sancte  Marie, 
sicut  Lanfrancas  eam  sancto  Donato  iudicavit;  cortem  quoque  di  Criliano,  quam  Teude- 
ricus  sancto  Donato  per  paginam   indicati  concessit;  petias(*')  quattuor  in  casale  Hnn- 
tione,  quam  detinet  Bonizo  masarius  qui  nominatur  Luntriolo^C);   cortem   de  Prato- 
maio  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  cum  medietate  ^cclesi^  sancti  Miniati,  sicut  Willa 
comitissa  per  paginam  indicati  sancto   Donato   concessit;   integram  etiam  terram  illam 
prope  rivum  qui  dicitur  Tissa  in  loco  Psntugnalo;  plebem  quoque  sancti  Quiricì  in  loco 
qui  dicitur  Nosinna,  cum  titulis,  oblationibus,  decimationibus  omnibusque  aliis  rebus  ad 
•am  aspicientibus;  plebem  vero  sancti  lohanuis  in  Vescona,  cum  titulis,  oblationibus,  de- 
cimationibus omnibusque  aliis  rebus  ad  eam  aspicientibus;  qaartam  portionem  eccfesia- 


(•)  ufum.  0*)  petie.  («)  il  tutto  scritto  in  dud  linee  abrase,  di  maco  div«r»a,  ma  del 

tempo.  , 
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rum  istias  episcopi!  nostri.  Sed  el  omnibus  fidelibus  sancte  Dei  ^cclesi^  presentibns  et 
futuris  DOtum  esse  voiamus,  ut  prefatus  Petrus  venerabilis  presbiter  et  prepositus  cum 
universo  clero  proclamavit(*)  ante  conspectum  nostrum,  multumque  conquestus  est  super 
Sigizonem  diaconnm  et  cantorem(^),  quod  malo  ordine  et  contra  privilegia  atque  sancrita 
antecessorum  nostrorum  reverentissimorum  coepiscoporum  prefatus  Sigizo  diaconns  et 
cantor  detineret  quandam  ecclesiam  dedicatam  in  onore  sancti  Michaelis,  in  fundo  et 
corte  qui  dicitur  Arbororum,  cum  tribus  mansis  et  tota  decimatione  ipsius  cortis;  et  in 
Castro  Felicitatis  et  in  curte  de  Caminina  mansos  duos:  unum  mansum  in  avocabulo 
qui  dicitur  Ermignano;  in  Cignano  mansum  unum,  et  in  Maiano  mansum  unum,  in  caio 
de  Piscinule  terra(m)  modiorum  sex;  quartam  partem  de  manso  in  avocabulo  Cizano. 
Cuius  continuis  conquestibus  aures  nostras  accomodantes,  per  plures  nuutios  prenominato 
Sigizoni  diacono  et  cantori  direximus,  ut  ante  nos  veniret,  et  predictam  ^cclesiam  et 
mansos  cum  decimatione  et  sua  pertinentia  aut  reflutare  aut  legali  inslitutione  in  suum 
usum  et  partem  defenderet.  Qui  multotiens  vocatus  et  triduo  patienter  expectatus,  dam 
ante  nos  venire  et  legibus  satisfacere  noluisset,  hac  cersilis  iudicibus  et  clero,  sine  quibus 
nichil  nobis  agendum  €;st,  quid  faciendo  foret,  consulugimusC^);  qui  quasi  uno  ore  omnes 
ita  responderunt:  Decernimus  ut  domnus  Petrus  presbiter  et  prepositus,  qui  triduo  cum 
universis  canonacis  proclamavit,  legitimam  de  manibus  vestris  de  iamdicta  ecclesia  et 
mansis  (^)  cum  decimatione  omnique  sua  integritale  et  de  supradictis  mansis  et  terrìs 
accipiat  investituram.  Sizo  autem,  quia  venire  contensit,  maneat  inde  quietus  atque  re- 
motus.  Postquam  igitur  hec  sententia  a  cuncto  clero  et  iudicibus  foret  data,  atque  ab 
omnibus  circumstantibus  tertio  conlaudata,  prefatus  pontifex,  summo  silentio  indicto, 
aperiens  os  suum  dixit:  Ego  Teudaldus  huius  sancte  aretine  ^cclesi^  iuxta  loculentissi- 
mam  promulgatiouem  nostram,  per  hanc  virgam  quam  manu  leneo,  investio  domnum 
venerabilem  Petrum  et  prepositum  cunctosque  alios  confratres  canonicos  de  iamdicta 
§icclesia  sancti  Micb[ae]lis,  cum  tribus  mansis  ac  tota  decimatione  omnique  s[ub  i]nte- 
gritate  et  cum  supradictis  mansis  et  terris.  Et  sic  finita  est  causa.  His  ita  peractis,  et 
rebus  prenotatis  ad  usus  canonicorum  concessis,  Petrus  presbiter  et  prepositus  et  enm, 
qui  post  se  ad  eundem  gradum  fuerit  prò  tempore  constitutus,  magistrum  hac  rectorem 
pia  devotione  decrevi:  magistrum  ut  fratres  quibus  preest  ad  pium  magisterinm  salubri 
discipulatu  coartet;  reclorem  vero  ut  omnes  facultates  fratrum  commnnes  bene  gerendo 
et  augendo  disponat,  et  dispositas  ad  utititates  fratrum  fideli  mente  distribuat.  Ea  ni- 
mirum  ratione,  ut  sic  in  predictis  idoneus  magister  rectorque  permaneat,  qnatinus  de 
illis  in  tremendo  examine  iudicii  iustissimo  iudiciC")  reddere  securus  rationem  valeat. 
Si  quis  igitur  uius  nostri  privilegi!  atque  sanctionis  modernis  sive  futuris  temporibus 
temerarius  violator  extiterit,  nisi  infra  quadraginta  dies  se  emendaverit,  quicumque  fuerit, 
sit  maledictus  a  Deo  patre  et  filìo  et  spiritu  sancto,  eterni  incendi!  numquam  effugiat 
cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  apsit,  aut  aliquis  ex  successoribus  noslris  episcopis  haoc 
sanctionis  nostre  paginam  inrefragabiliter  non  conservaverit,  ceutum  libras  auri  optimi 
isdem  fratribus  canonacis  eorumque  successoribus  componat  et  persolvere  cogatur.  Qnod 
totuul  a  nobis  dispositum  ut  ab  omnibus  fidelibus  cristianis  certius  credalur,  et  succes- 


{•)  Ripetutamente:  proclamavte.  (^)  diaocno  et  cantore  («)  sic.  (d)  maruos. 

(«)  in  (lido.  ^ 
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sortbas  ineis  coepiscopis  in  posteram  diligentias  opserveltir,  manu  propria  subscribens 
corro(bo)ravi,  et  ad  extremum  sigilli  nostri  effigie  funditus  certificandum  signare  curavi, 
atque  Guido  nolano  scribere  et  firmare  iussimus  in  episcopio  nostro. 

:S  Teodaldus  episcopus  hnic  privilegio  a  me  libentissime  f[act]o  sub  alligatione  perpetui 
anatberaatis  termino  correctionis  proposito,  ìmmo  vero  secularis  penae  in  me  meosque 
successores  compositione  sìquidem  violatores  ssi. 

t  Ego  Petrus  presbiter  et  prepositus  consensi   et  subsss.   Ego   Gerardus  primicerius 
interfui  et  ss. 
t  Ego  Bonizo  presbiter  et  canonìcus  consensi  ss. 

Yenerandus  presbiter  canonicus  sus.  Petrus  presbiter  sus.  t  Ego  Martinus  presbiter 
et  canonicus  sss. 

Petrus  presbiter  et  canonicus  sus.  Leo  presbiter  et  canonicus  sus. 
Lupus  presbiter  et  canonicus  ss. 
Petrus  presbiter  et  canonicus  sus. 
Boizo  presbiter  et  canonicus  sus. 
Leo(*)  presbiter  et  canonicus  sus. 
Benedicto  presbiter  et  canonicus  sus. 
t  Ego  Berto  presbiter  et  canonicus  ss. 
Ego  Johannes  presbiter  et  canonicus  ss. 
Ego  Rusticellus  subdiaconus  et  canonicus  ss. 
Ego  Bonatulus  subdiaconus  et  canonicus  ss. 
Ego  Alprandus  clericus  et  canonicus  ss. 

Ego  Yiventius  diaconus  et  canonicus  ss.  f  Ego  Petrus  diaconus  et  canonìcus  ssi. 
t  Ego  Aricius  diaconus  et  canonicus  ss. 

Ego  Gerardus  diaconus  et  canonicus  ss. 
t  Ego  Donatus  clericus  et  custos  ss. 

Signo  manibus  Sassoni  filius  bone  memorie  Ildibrandi  et  Petri  filius  bone  memorie 
Lìutardi  rogatis  testis. 

(Sd.) 
Guido  notarius  scripsi  et  compievi. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  milesimo  vigesimo  octavo,  anno  vero 
imperii  domni  Cunradi  romanorum  imperatoris  augusti  primo,  quarto  nonas  martii, 
indictioDe^uodecima. 


130. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  ».  Fiora  e  Lucilla. 

Areoo  -  nuuno  1028»  [Àrch.  Capit  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  437^ 

mm.  2Ì0-2Ì  0X^00.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  del  tempa:  huUctUum  Teodaldi  episcopi  de  CkuMlo  Futccmiam^ 
CAMia,  Sappi  alia  Serie  dei  Duch.  e  March,  di  Tose,  di  C.  della  Rena,  l,  156,  - 


(*>  Leao, 
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ID  Dei  nomioe.  Anno  dominice  incarnalionis  rnilesiiiio  vigesimo  celavo,  anno  vero 
imperii  domni  Canradi  romanoram  imperatoris  augastas  primo,  mense  martio,  iodicUoDe 
undecima.  Manifestas  snm  ego  Teudaldus  venerabìlìs  episcopus  sanct^  Dei  artin^  ^cclesì^, 
qualiter  per  hunc  scriptum  iudicati  indico,  trado  atque  concedo  in  monasterio  sancte 
Flore,  ad  usum  et  sumplum  fralrum  monachorum  prò  mercedis  et  remedium  anime  me^ 
atque  posterum  successorum  nostrorum,  integram  medietatem  de  silva  que  abet  Boverado 
filius  Teuzonis  in  beneGcio:  que  est  posita  in  comitatu  artino  infra  plebe  sancti  Antonini 
sito  Socana,  in  loco  et  avocabulo  qui  dicitur  Castello  Foconiano,  et  in  locis  ei  avocabulis 
Poio  de  medio  et  a  r  Apleto  (')  et  a  la  Valanito,  età  lato  Mercurii  et  a  la  Valle  Pincioni 
et  Ragineri;  et  est  per  designates  locas:  de  una  parte  est  silva  de  predicto  monasterio, 

sìcut  in  concambio  (a)  iamdicto  monasterio  abent  et  tenent  0 

Ideo  tam  predictam  medietatem  de  dieta  silva  per  iste  designalia  in  integrum  ad  prò- 
prium  et  fìnitum  indico,  trado  atque  confirmo  ad  usum  fratrum  monachorum  ad  pro- 
prium  tibi  Rodulfo  abbati  ad  proprium  investivi  ad  partem  predicti  tui  monasterii,  cum 
omnia  super  se  et  infra  se  abentes,  in  integrum  investivi,  qnatenus  predictam  ecclesiam 
abeas,  teneas  et  tibi  predicto  Rodulfo  abbati  et  tuos  posteros  successores.  Unde  neqne 
a  me  qui  supra  Teudaldus  episcopus  neque  a  meis  posteris  successoribus  nullam  abeatis 
molestiam.  Et  si  in  aliquo  tempore  presumpserimus  molestare  vel  a  quolibet  homine  non 
potuerimus  defensare  (*"),  et  in  pace  et  quieto  abere  et  tenere  ab  omnibus  bominibus(^) 
ad  predictam  ecclesiam  et  tibi  predicto  Rodulfo  abbati  non  defensaverimus,  tunc  com- 
ponere  promitto  ego  denominato  venerabili  Teudaldo  episcopo  cum  meis  posteris  suc- 
cessoribus tibi  predicto  Rodulfo  abbati  et  a  tuis  posteris  successoribus  et  in  denominato 
monasterio  suprascriptam  meam  donationem  atque  traditionem,  sicut  in  tempore  fuerit 
meliorata  sub  estimatione,  cum  omnibus  edificiis  eius  ibidem  et  in  propinquis  et  in  con- 
similis  locis  de  nostris  propriis  rebus  nostri  episcopii  componere  in  duplum  promittimns 
in  predicto  monasterio  sancte  Flore  et  tibi  prenominato  Rodulfo  abbati  et  tuis  posteris 
successoribus:  et  si  te  oportunnm  fuerit  et  me  auctore  abere  non  potueritis,  licentiam 
et  potestatem  abeatis  tam  tu  predicto  Rodulfo  abbati  quamque  successores  tuos  cum  ista 
cartula  iudicati  in  iudicio  ostendere  et  relegere,  unde  exinde  causam  agendum,  responsum 
reddendum,  finem  ponendum  et  usque  ad  veram  legem  perducendum.  Quem  vero  hanc 
cartam  iudicati  a  me  qui  supra  Teudaldus  episcopus  facta  est,  (et)  precepimus  Guidoni 
notario  ut  eam  scriberet  in  comitatu  artino.  ActumC')  Arilio  feliciter. 

:£  Ego  Teodaldus  episcopus  ssi. 
Ego  Gerardus  primicerius  ss. 
t  Ego  Petrus  presbiter  et  canonicorum  prepositus  ss. 

Ego  Petrus  diaconus  et  canonicus  sus. 
t  Ego  Gerardo  rogatus  teste  ss.  Signo  mano   Ragineri   filius  bone  memorie  Griffooi 
rogatus  teste* 

Signo  manibus  Guidoni  filius  bone  memorie  Rogiti  et  Petrus  filius  bone  memorie 
Liutardi  rogatts  testis. 
(Sn.)  Guido  notarius  scripsit  et  complevit. 


(»)  alaputo,  (b)  quasi  una  linea  intera  lasciata  in  bianco.  («)  aefessare. 

(<)  hominitui  ripetutamente.  («)  actuum. 
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131. 

Altra  donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  s.  Fiora. 

Areno  -  agosto  1028.  [Arch.  Gapit  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  b.  44(1). 

mm.  2^0-195X700. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  ìncarnatìonìs  milesimo  vigesimo  octavo»  anno  vero 
inaperii  domni  Cunradi  ronoanorum  imperatoris  angustus  secundo,  mense  agosto,  indi- 
ctione  undecima.  Manifestus  siim  ego  Teodaidns  venerabilis  piscopus(*)  sanct^  Dei  aretine 
fcclesi^,  qualiter  per  hanc  cartam  indicali  et  meo  testamento  volo  et  iud(ic)o  et  trado 
atque  concedo  in  ecclesia  et  oratorio  sanct^  Flore  ad  usum  et  sumptum  fratrum  mona- 
chorum  tolis  et  integris  omnibus  rebus  illis  atque  pertìnentiis  que  per  scriptum  iudicato 
in  nostra  ecclesia  episcopi!  aretini  obvenit  ex  parte  Ursoni  presbiteri  de  Socana,  omnia 
et  in  omnibus  sicut  in  predicto  scripto  continet  ibidem  relegere  videtur;  unde  une 
scriptum  pre  manibus  abemus  et  lenemus  ipsis  rebus  que  snnt  positi  in  comitatu  artino 
infra  plebe  sancti  Antonini  sito  Socana,  in  avocabulo  al  Scopito,  terra  cum  casa  et  orto 
ei  vinea  super  se  abentes,  et  a  Libiano  et  in  Corgnito  et  in  Zncaia  et  a  la  Spagna  et 
Cafaiolo  et  in  Pratoveclo  et  per  aliis  locis  vel  avocabulis  ubicumque  de  predklis  rebus 
esse  invenitur  tam  de  bereditate  quam  et  de  conquisitu,  tam  de  cultivis  quamquam  et 
de  agrestibas;  omnia  et  in  omnibus  que  ipse  per  alìquod  ingenium  si  ve  per  scriptum 
abuit  et  tenuit,  cum  solamentis  et  omnibus  edificiis  earum  curtis,  ortis,  terris^  yioeis, 
campis,  aquìs,  rivis.  pascuis,  cultis  et  incuUis,  divìsis  et  ìndivisis  omnia  et  in  omnibus 
ubicumque  de  rebus  et  substaotiis  illis  esse  invenitur,  cum  omnia  super  se  et  infra  se 
abeutes,  in  iotegrum,  ad  proprium  et  finitum  iudko^  trado  atque  concedo  ad  usum  su- 
prascrìptorum  fratrum,  et  per  hanc  cartam  te  inde  Bòdulfus  abbas  ad  proprium  investivi 
vice  suprascripte  ^cclesi^  vestr^.  Unde  mibi  qui  supra  Teodaldus  eptscopus  nullam  re- 
servavi polestatem,  oec  libi  anteposui,  quatenus  predicta  ^clesia  vestra  abeatis  et  possi- 
deatis  iamdicta  mea  traditionem,  tam  tu  qui  sapra  Rodulfus  abbas  et  tuis  posteris 
successoribus;  unde  ncque  a  me  qui  supra  Teodaldus  episcopos  ncque  a  mois  posteris 
Sttccessoribus  nullam  abeatis  molestiam.  Et  si  io  aliquo  tempore  presumpserimus  mole- 
stare vel  a  quolibet  bomine  uoq  potuerimus  defeosare,  et  si  ab  omnibus  homioibus  oou 
defeusaverimus,  tunc  compooere  promitto  et  componamus  ego  deoominato  Teodaldo 
episcopo  cum  meis  posteris  successonbus  tibi  qui  supra  Rodulfus  abbas  ad  partem  tu^ 
^desi^  et  tuisque  posteris  successoribus  suprascriptam  oostram  donatiooem  et  (raditto- 
oem  sicut  ia  tenpone  fuerit  vel  aparuerit  melioratas  res  sub  estimatione,  cum  omnibus 
edificiis  earum  ibidem  et  io  propiuquis  et  iu  consimilis  locis  de  rebus  ecclesie  uostr^ 
iu  duplum  compooere  proto ittimus  ego  suprascripto  Teodaldus  epìscopus  et  cum  meis 
posteris  successoribus  tibi  denominato  Rodulfus  abbas  et  a  tais  posteris  successoribus 
ad  partem  vesire  ^clesi^  et  si  te  predicto  Rodulfus  abbas  opportunum  fuerit  et,  uos 
auctore,  abere  non  potueritis,  licentiam  et  potestatem  abeatis  cum  isto  ì«éicale  osIm- 


(«)  Neir  originale:  ps. 
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dere  in  indicio  et  rele(ge)re.  llDde  bexiDde  causam  agendum»  responsum  reddendam, 
finem  poDendam  et  usque  ad  veram  legem  perducoDdam,  qaia  taliter  posuimos;  et  pre- 
cepimus  Gaidooi  notario  ut  eam  scriberet  in  piscopio  aretiao.  Actum  (*)  Aritio  felicitar. 

^  Ego  Teodaldas  episcopus  ssi. 

:£  Ego  Gerardas  index  imperatoris  rogatas  testis  subsi. 

t  Ego  lohaooes  iudex  rogatas  testis  sas. 

t  Ego  Farolfo  rogatas  testis  ss. 

(Sn.)  Guido  Dot.  scripsi  et  compievi. 


i32. 

Altra  donazione  di  Teodaldo  vescovo  al  predetto  monastero  di  s.  Fiora. 

Areno  -  settembre  102S.  [Arch.  Capit.  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  444} 

mm.  450X670.  -  Nel  tergo  di  scrittura  sincrona:  ludkatum  dùmni  TeodaM  pre9utis  de  manso  de  Fu»r 
tanelUu 

In  Dei  nomine.  Anno  domiDice  iDcarDationis  milestmo  vigesimo  octavo,  anno  vero 
imperii  domni  Cunradi  romaooram  imperator  augustus  secando,  mense  setember,  indi- 
etione  duodecima.  Manifestus  sum  ego  Teodaldus  venerabili  episcopo  sanate  Dei  aretine 
fcclesi^,  qualiter  per  bunc  scriptum  iudicati  et  meo  testamento  volo  et  iudico  et  trado 
atque  concedo  in  ^clesia  et  monasterio  sanct^  Flore  ad  busum  et  sumptum  fratrum 
monachorum  toto  et  integro  uno  manso,  qui  est  ruris  ^cclesi^  nostri  episcopi»  aretini, 
et  est  posilo  in  comitatu  aretino  infra  plebe  sancte  Mustiole  sito  Quarto,  in  loco  et 
avocabulo  qui  nominatur  Funtanella,  sicut  predictu  manso  recta  et  tenuto  fuit  per  Lea 
masario,  et  modo  regere  et  tenere  vrdetur  per  Aritius  et  Fnscnlo  germano  suo  et  con- 
sortibus  eorum.  Ideo  tam  predìcta  manso,  sortis,  masariti^  cum  solamentìs  et  omnibus 
^dificiis  earum,  curtis,  ortis,  terris,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  aquis,  ripis,  pascnis, 
cultis  et  inculHs,  divisis  et  indivisis,  arboribus,  omnia  et  in  omnibus  ubicumqne  de 
predicto  manso,  sortis,  masaritie  esse,  inventtur  in  integrum  cum  omnia  super  se  et 
infra  se  abentes  in  integrum  ad  proprium  et  Gnitum  iudico,  trado  atque  concedo  prò 
mercedis  et  remedio  anime  me^  et  antecessorum  meorum-et  remedio  anime  Ugonis  fiiios 
Ugonis,  qui  in  nostra  ^clesia  episcopH  aretini  iudicavit  et  tradidit,  et  per  nostrorum 
(antecessorum)  remedium  predictam  ^cclesiam  ad  proprium  investivimus  tibi  Rodulfas 
abbas  ad  partem  tu^  predict^  ^cclesi^  et  monasterium  ad  busum  et  sumptum  fratrum 
vestrorum,  quatenus  predictam  ^lesiam  et  vos  denominatis  monacbis  abeatis  et  possi- 
deatis  iamdicta  nostra  traditione  sen  investitura,  tam  tu  qui  supra  Rodnlfus  abbas,  quam 
et  posteris  successoribus  tuis.  linde  neque  a  me  qui  supra  Teodaldus  episcopus  neqne 
a  meis  posteris  successoribus  nullam  habeatis  molestiam.  Et  si  in  aliquo  tempore  pre- 
sumpserimus  molestare  vel  a  quolìbet  homine  non  potuerimus  defensare,  et  si  ab  omnibus 
bominibus  non  defensaverimus,  et  omni  tempore  in  pace  et  in  quieto  ordine  abere  et 


t'>  MtuMm, 
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tenere  non  permiserimns,  tafic  componere  promìtlo  et  componam  ego  saprascrìpto  Teo- 
daldus  episropus  cam  meis  posieris  saccessoribus  predicto  Rodulfus  abbas  ad  partem 
tue  ^cclesi^  et  monasterio  et  successoribus  vestris  suprascriptam  nostrani  donationem  et 
traditionem  sicut  in  tenapore  fuerit  vel  aparuerit  melioratas  res  snprascriptas  sub  esti- 
matione,  cum  omnibus  edificiis  earum  ibidena  et  in  propinquis  et  in  consimilis  locis  de 
noslris  propriis  rebus  episcopii  aretini  in  dupium  componere  promittimus,  et  compo- 
namas  nos  cum  nostris  posteris  successoribus  tibi  predicto  Rodulfas  abbas  et  in  predicta 
ecclesia  tua  et  monasterio  et  successorum  yestrornm.  Et  si  te  oportu(nu)m  fuerit  et 
mibi  Teodaldus  episcopns  aut  posteros  successorum  (et,  nos)  auctore,  abere  non  potueritis, 
licentiam  et  potestatem  abeatis  cam  ipsà  cartata  in  iudicio  oste(nde)re  et  rele(ge)re. 
linde  exinde  causam  agendum,  responsum  reddendum,  finem  ponendum  et  asque  ad 
veram  legem  perducendum.  Quem  vero  cartam  indicati  a  me  qui  supra  Teodaldas  epi- 
scopus  facta,  qualiter  saper  legitur,  (el)  precepimus  Guidoni  notarlo  ut  eam  scriberet 
io  comitatu  aretino.  Actum  Aritio  feliciter. 

2  Ego  Teodaldas  épiscopus  ssii 

Signo  mano  Quidoni  filius  bone  memorie  Rogiti  rogatus  testis. 

Signo  roana  Quilelmi  filius  bone  memorie  Petroni  rogatas  testis. 

Signo  mano  Aritii  filius  Petroni  rogatas  testis. 
(Sn.)  Guido  Dot.  scripsi  et  compievi. 


133. 

Privilegio  di  Corrado  imperatore,  dato  alla  Chiesa  Aretina. 

ÀxpdagnnA  •  102S. 

Ser  Tommaso  Romani  nel  catalogo  di  pergamene,  che  ho  citato  a  pag.  155,  cosi  nota:  "PrivUegiun  Chon- 
radi  fllU  Henrici  regis  in  carta  edina,  continens  confirmaUonem  generalem  omnium  aliorum  privUegiorum.  Aqui- 
sgrane  Mnviii;  signatum  À„. 

Il  documento  non  si  trova  pi^  tra  le  carte  del  Capitolo.  Credo  contenesse  la  conferma  delle  proprietà  che 
la  Canonica  teneva  nell'agro  senese,  poiché  di  un  tal  precetto  ci  dà  notixia  il  giudicato  di  Onorio  H  del  1125, 
riferito  al  n.  322. 


134. 

Lettera  di  Guido  Aretino,  scritta  a  Michele  monaco  in  Pomposa  nel  dirigergli  il 
trattato  De  ignoto  canta. 

1028t 

L'edizione  di  questa  lettera,  come  dell'altra  riferita  al  n.  123,  è  condotta  sul  codice  7211,  e  97,  della 
Nazionale  di  Parigi.  In  nota  sono  poste  le  varianti  di  altri  antichi  manoscritti,  doè: 

1.  Bibl.  Nazion.  di  Parigi  -  Ms.  lat.  7461,  sec  Xn-XUl,  e.  11. 

2.  Briti3h  Museum  -  Ms.  10335,  sec  XI. 

3.  Bibl.  Regia  di  Monaco  -  Ms.  1i965%  sec.  XI  (Monast.  s.  Emeram  Regensb.),  e  22. 

Baronio,  AnnaL  Eccles.  (ed.  Pagi!)  XVI,  53i  -  Mabillon,  Annoi.  BeneéL  IV,  299  -  Pez,  Thesaur.  Anedoct,  VI,  223 
-  Gerbert,  Script  ecclesiast  de  musica  sacra,  li,  43  -  Federici,  Rer.  Pomposianar.  histor.  I,  303  •  Anral. 
Camald.,  n,  Append.  n.  in  -  àngeldni,  Dissertaz.  sopra  Cluido  et  Arezzo,  217  -  Brandi,  Guido  Arelmo,  409* 
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Inopit  epistola  ad  quendau  suum  familiareh  nomine  Michaelem  (^). 

Beatissimo  atque  ((laicissimo)  (^)  fralri  Michaelì  Guido  per  anfraclus  mollos  deieclus 
et  actas('').  Aat  darà  sant  tempora,  aut  divine  disposi Iìodìs(^)  obscara  discrimina» 
dam  et  veritatem  fallacia  et  caritatem  pers6pe(®)  concalcet  invidia  qae  nostri  ordinis 
Yix  deserit  sanctitatem,  quo  philisteorum  concio  israeliticam  puniat  pravitalem:  ne,  si 
mox(')  fiat  qaicqaid  volamas,  adeo  in  se  confidens  perrtas("^)  decidat  animus.  Tane 
eoim  est  vere  bonum  id  quod  facimns,  cam  nostro  factori  adscribimus  omne  quod  pos- 
sumus.  Inde  est  quod  me  vides  prolixis  finibus  exulatum,  ac  te  ipsum  ne  vel(^)  respi- 
cere  qaidem  possimQ  invidorum  laqueis  suffocalam.  Qua  in  re  simillimos  nos  cuidam 
dico  artifici  qui  cum  augusti  cesaris  Tiberìi  tempore  (^)  incomparabile 0  et(*)  cunctis 
inauditom  seculis  thesaurum  flexibile  videlicet  vitrum  oiFerret,  quia  saper  bomines 
aliqaid('')  potait,  ideoque  aliquid  super  bomines  promereri  se  credidit,  pessima  sorte 
iussus  est  occidì;  ne  si,  at  est  mirabile  vitrum,  posset  esseC")  durabile  regium  omne 
thesaurum  qu!d(p)  de  diversis  erat  metallis,  fieret  extemplo  vile^»).  Sicque  illo(0  tèmpore 
maledicta  semper  invidia,  sicut  quondam  paradisum,,  et  hoc  quoque  mortalibus  abstulit 
eommodum.  Nam  quia  invidia  artìficis  nullum  voluit  edocere,  potuit  regis  invidia  arti- 
ficem  cum  arte  perimere..  Unde  ego,  inspirante  Deo,  cbaritatem  non  solam  tibi  sed  et 
aliis  quibuscumque  potui  summa  cum  festinatione  ac  sollecitudine,  a  Deo  mihi  indi- 
gnissimo  datam,  contuli  (')  gratiam,  ut  quia^)  ego  et  omnes  ante  me  samma  cam  diffi- 
caltate  ecclesiasticos  cantus  didicimus,  id  ipsum  C^)  posteri  summa  cum  facilitate  dtscentes 
mihi  et  tibi  ac  reliquis  adiutoribus  meis  eternam  optent  salutem,  fiatque  per  misericor- 
diam  Dei  peccatoruro  nostroram  remissio  vel  modica  tanlorum  ex  cantate  oratio.  Nam 
si  illi  prò  suis  apud  Deum  devotissime  intercedunt  magistris,  qui  hactenus  ab  eis  vii 
decennio  cantandi  imperfectam  scientiam  consequi  potuerunt,  quid  putas  prò  nobis  no- 
strisque  adiutoribus  fiet  qui  annali  spatio,  aut,  si  mullum,  biennio  perfectam  canto- 
rem  (^)  efficimus?  Aut  sì  hominum  consueta  miseria  beneficiis  tantis  ingrata  exliterit, 
numquid  iustus  Deus  laborem  nostrum  (')  non  remuuerabit?  Aut(^)  quia  Deus  totum 
hoc  facit  et  nos  sine  ilio  nihii  (')  possumus,  nihii  (**)  babebimus?  Absit.  Nam  (^')  apostolos 
cum  gratia  Dei  sìt  id  quod  sit  eantat  lamen  C^'):  Bonum  certamen  cenavi  cursum  consum- 
mavi,  fidem  servavi  C^*);  de  reliquo  r  e  posi  ta  est  mihi  corona  iustilie.  Securi  ergo  de  spe 
retributionis  insistamus  operi  tante  utilitatis;  et  quia  post  mullas  tempestates  redit  dia 
optata  serenitas,  navigandum  feliciter  est.  Sed  quia  difiìdit  tuaC"')  de  libertate  captivitas, 
rei  ordinem  pandam.  Summe  sedis  apostolico  lohannes,  qui  nunc('*)  rom^nam  gu- 
bernat  ecclesiam,  audiens  famam  nostre  scbole,  et  quomodo  per  nostra  antiphonaria 
inauditos  pueri  cognoscerent  cantus,  valde  miratus,  tribus  me  ad  se  nuntiis  invitavit. 
Adii  ergo(*f*)  Romam  cum  Grimaldo(^')  reverentissimo  abbate  et  Petro(**)  aretine  ec- 


(*)  1:  Incipit  epistola  domni  Guidonis  ad  Mighaelbh  pomposianuk  monachih.  (*>)  paroU 

omessa  soUanio  nel  cod.  pariginu  7211.  (e>  ],  s,  3;  auctus.  (d)  i:  divina  dtsp^siUone, 

(•)  3:  sepe.  (0  3:  non.  {s)  1,  2,  3:  periturus.  (h)  i:  a  te  ipsum  wl. 

(i)  poasis.  (k)  2,  3:  cum  angusto  cesari.  (»>  3:  incomparabUem.  (»)  1:  et  in. 

(B)  2:  aliquid  super  homines;  3:  aliquid  super  omnes.  if»)  l,  3:  esse  posset.  (p)  regius 

thesaurus  quod.  (q>  I:  earemplo  vitabile;  2:  eaiempio  vitabile;  3:  emtemplo  vitaàtlis.  (')  l:  ilio  in; 

2:  est  ilio,  (•)  2:  contuUt.  {*}  3:  quia  canc^^lìato  eoo  puntini  sotto  ciascuna  lettera. 

(tt)  8:  didicimus  ipsos.  (▼)  8:  cantorem  perfeetum.  (»)  j:  nostrum  laborem. 

(7)  L  2,  3:  An.  («)  1:  nil;  3:  nichil.  (•')  2:  sine  ilio  nihii  habebimusf  (b')  i,  j,  t:  Nam  et. 

(«')  1,  2:  tantum.  (d')  il  cod.  2  ha  solo*  Bonvm  (.    ^  _,  («*)  1:  tua  omesso^  (r)  j,  S:  n>o^. 

(»')  1,  2,  3:  igitur.  -  ^  (k*)  1, 2:  domno  Orimaldo;  3:  Uomno  O.'  aggiunto  sopirà.  (»•)  l:  et  domnp 

Petra;  2:  ékMtnó  Pgtto;  8:  tino  P\  àggluiìtó" sopra.' 
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desie  €anooicor4ifli  preposito(1)f  ▼irò  prò  nostri  temporis  qualitate  saactissìmo  (*).  Moitum 
•iaque  pootifex  gratuiaUis  meo  adrento  0"),  multa  colloqaeos  et  ditersa  perquirens  no- 
stranqne,  velul  (°)  prodigium*  sepe  reToUeos  aDtiphooariuin,  profiiasqae  mminafis 
regaias,  bod  prius  dèsiìtìu  aut  de  loco  in  quo  sedebat  abseessit  (^),  dooec  unum  yersi- 
culmi  iciaudttuu  sibì  voti  «ompos  ediceret,  6t('')  quod  tix  credebat  in  aiiis  tam  subito 
ÌD  86  recogQoscerel.  Quid  plara?  Infirmitate  cogente  Bome  morari  uon  poteram  Tel 
iMdicam  estivo  fervore  io  locis  maritimis  et  alpestribus  (0  oobis  minante  exddimn. 
l^dem  03DdÌKimns  aoK  bieme  nedennte  iiie(^  debere  rererli^  quatìous  hoc  opus  preli^ 
bato  pontifici,  suoque  clero  debeam  propaiarì(^).  Post  paucos  dehioc  dies  patrem  yestrnsa 
aiqne  mei»  domnam  Guidooem,  Pomposìe  abbatem,  virum  Deo  et  hominibasO  merHo 
wtutìs  et  sapieniie  darissimnm  et  parlem  anime  ineeO»  ridere  cupiens«  Tisitafi.  Qui 
et  ipse  Tir  perspicacis  iugenii«  ut  oofitmai  aatiptaonaniam  vidit«  e&templo  probavtt  et 
credidit,  nostrisqoe  enmUs  se  «quondam  coneeosisaepoeoituit,  «t  ut  Ponpostam  vtniremQ) 
postuiavil;  snadens  mibi  modo  (°')  esse  mooasteria  epieeopadbus  preferenda;  maximeque 
PoBposie,  quod  modo  est  per  BetC")  gnaliaiii  et  reTerendiseimi  Guidof)is(^)  iodustriana 
il  Italia  prìmum.  Tukti  itaqM  palris  oratiMibus  fleuis  et  preceptis  obedieos,  prius, 
auKiliante  Deo,  mb  àoc  of^re  taatum  et  tale  motoasianiura  illfistrare,  meque  movacbnm 
neuaohis  sprestare;  «nm  pneserJàm  simofoiaca  ifaeresi  nodo  sinodo  dvotnts  (f)  props  cnnotì» 
damnalìs  lepiscopis  timeam  in  aiiquo  eommuoiicari.  Sed  quia  ad  presens  Tenire  mm 
possMD,  iìkteiim  tèbi  de  inveuiefido  ignoto  caoiu  oplimioin  dirigo  argumentiiai',  nnper 
Boèisa  fieo  dadnmi  et  utiiliflium  tomprofcatoiD.  De  reiiquo  dMinum  N(airJioiun)(«)  pnonm 
saore-C)  cougregatìoiDìs,  nDstnuD(')  quammasioDam  adiiilOTem  plurtmasi  saiulo,  eiueqvs 
anslÌMri  me  ttieemìmum  Q)  peocatorenn  plsrieaa  prece  comnuìtto  (*).  Fiatresn  quoque  ft^ 
tTMi  ineoiorem  memoris  «see  commoneo,  qui  nostro  la^^e  outrilus,  ooa  sine  tallone 
nmÀiM  agnesli  vescitur  «deo,  et  post  aflrea  pooiU  funi  cootesum  bibit  aoetafiL 


DoriAziime  falla  da  Teodaldo  vescovo  aW  abbajiia  di  s^  Fiora. 

€MW»  wMam  -  félftad#  1091.  [AixSh.  Captt.  ^  Arr,  Carte  di  8.  Fiora  e  LacSIa,  n.  Ul]. 

mm.  24^195X540.  -  A  tergo  il  Ut^o  segvente  segnatovi  nel  secolo  XI:  ludicaiium  doma  Theodaldi  excel- 
i  ne  nenerabUis  epàoopi  quod  fècit  ionote  Flore  de  tooó  qm  Hcikir  FargnMo  0t  Ubiano. 

In  Dei  nomine.  Anno  domìnice  incarnationis  milesimo  vigesimo  nono,  anno  autem 
imperii  domni  Cunradi  romanorum  imperator  angustus  secundo^  mense  februario,  indi- 
ctione  duodecima.  Manifestus  sum  ego  Teodaldus  Tenerabilis  episcopus  sanct^  Dei  aretine 


(•)  r.  seienti3simo,  0>)  1,  2:  meo  gratulatus  adventu;  fi:  meo  ora.  est  advtniu.  («)  1,  8:  velui 

quoddam;  S:  velut  quiedam.  (<>)  l:  abscedit.  \*)t:ut;  S:  eOUceret  ut,  .  (f )  8:  ulpestrftus, 

con  olu  sopra  pes,  (f)  1,  S,  8:  me  Ulue.  (^)  2t  probart.  OJ  9:  amaUbne. 

(k)  v/earis$imum  et  patretn  anims;  2:  eautUsimum  ut  animae;  3:  elarissitnum  et  patntm  antme. 

1)  2:  veniam;  8:  pomposie  ventam.  (n)  i,  8:  monacho.  (»)  2:  divinam.  (o)  i,  f,  s:  a. 

(p)  ],  2,  8:  sinodo  II.^»  manca,  come  pure  io  molti  jUiri  tetti.  i(ft)  d,  t:  d.  marftinmm;t:  d,  marciemum, 

1,  8:  eanote.  (■}  2,  8:  nostrumque,  (t)  3:  miserum,  («.)  1,  2,  8:  oommentfo. 

(0  L' andata  di  Guido  a  Roma  viene  stabilita  con  fondamento  nei  primi  del  4027  mediante  il  diploma  4k 
Corrado  (n.  426),  dato  il  31  marzo  in  Rena. 
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^cclesi^  episcopio  sancii  Donati,  qualiter  prò  Dei  amore  et  remedio  animarum  anlices- 
somm  et  snccessornm  nostroram  indico,  trado  atque  concedo  in  ecclesia  et  monasterio 
beatanim  virginnm  Flore  et  Lucilie,  ad  hasum  et  snmptam  fratrum  monachorum   ibi 
servientium,  integri  dao  modioram  de  terra  qui  sunt  sub  iure  et  regimine  ^cclesi^  nostr^, 
per  anumquoque  modio  stadiorum  viginti  et  quatnor  ad  legitìmo  sextario  sextariorum 
per  granum  sementandum;  qui  sunl  positi  in  Gomitata  artino  infra  plebe  sancti  Antonini 
sito  Socana,  in  loco  et  avocabulo  qui  dicitur  Fargnito,  et  est  per  designata  loca:  de  una 
parte  est  terra  de  predicto  monasterio,  de  alia  terra  Petroni  filius  Liutardi  qui  fuit  iudex, 
de  ali^  duabas  partibus  in  me  reservo  potestate  ad   partem   nostr^  ^cclesi^  episcopii 
nostri.  Predicti  duo  modiorum  cum  Silva  super  abentes,  sicut  super  legitur,  seu  per 
istum  scriptum  iudicati  et  meo  testamento  volo  et  indico  et  trado  atque  concedo  in  pre- 
dieta  gelosia  et  monasterio  ad  husum  et  sumptum(^  suprascriptomm  fratrum  mona- 
chorum ibi  servientium  totam  et  integram  unam  petiam  de  terra  iuris  episcopii  nostri, 
que  est  in  saperscrìpta  plebe,   in   avocabulo  libiano,  et  est  per  designatas  locas:  de 
duabus  partibus  est  terra  Bonizi  Calfi,  de  tertia  est  terra  Bonizi  GrifiB,  de  quarta  parte 
occurrit  via  publica.  Predicta  vero  petia  de  terra  cum  suprascriptis  modioris   de  silva, 
cum  eorum  finis  et  decernentes  locas  suprascripta  estimatione  stadiorum  xn,  cum  omnibus 
edificiis  earum  in  integrum  ad  proprium  et  finitum  iudico,  trado  atque  concedo,  et  per 
hanc  cartam  tibi  Rodulfo  abbati  ad  partem  tue  ^clesi^  et  monasterio  ad  proprium  in- 
vestivi, quatenus  tu  predicto  Rodulfus  abbas  cum  suprascripta  ecclesia  abeas,   teneas, 
firmiter  possìdeas.  Unde  neque  a  me  qui  supra  Teodaldus  episcopus  neque  a  meis  pò- 
steris  successoribus  nullam  abeatis  molestiam.  Et  si  in  aliquo  tempore  presumpserimns 
molestare,  vel  a  quolibet  homine  non  potuerimus  defensare,  et  si  ab  omnibus  hominibus 
omni  tempore  non  defensaverimus  et  in  pace  et  in   quieto  ordine  abere,   tenere  non 
permiserimus,  tunc  componere  promitto  et  compono  ego  predicto  Teodaldus  episcopus 
cum  meis  posteris  successoribus  in  predicta  ecclesia  et  monasterio  et  tibi  Rodulfus  abbas 
et  a  tuis  posteris  successoribus  suprascriptam  meam  donationem  atque  tradictionem  sicut 
in  tempore  fuerit  vel  aparuerit  melioratas  res  et  edificiata  sub  estimatione,  cum  omnibus 
edificiis  earum  ibidem  et  in  propinquis  et  in  consimilis  locis  de  nostris  proprìis  rebus 
^cclesi^  nostre  componere  promittimus  et  componamus  ego  predicto  Teodaldus  episcopus 
cum  meis  posteris  successoribus  in  predicto  monasterio  et  tibi  Rodulfus  abbas  et  suc- 
cessoribus tuisO.  Si  te  predicto  Rodulfus  abbas  oportu(nu)m  fuerit  et  me  auctore  non 
potueritis,  licentiam  et  potestatem  abeatis  cum  istum  scriptum  indicati  in  iudicio  osten- 
dere  et  relegere  et  legitime  difinire.  Uaem  vero  hunc  scriptum  iudicati  et  offersionis  a 
me  qui  supra  Teodaldus  episcopus  facto  qualiter  super  legilur,  precepimus  Guidoni  no- 
tano ut  eum  scriberet  in  comitatu  artino. 

:£  Ego  Teodaldus  episcopus  ssi. 

Gerardus  primicerius  sst.  Ego  Teuzo  vicedominus  ss. 
t  Ego  Sigizo  diaconus  et  maior  scole  sus. 
t  Ego  Bezzo  rogatus  testes  sus. 

Signo  manibus  Guidoni  filius  Rogizi  rogatus  teste. 

Signo  mano  Arilii  filius  Petroni  rogatus  teste. 
^5n.^  Guido  not.  scripsit  et  complevit. 


(•)  aumpsumtum.  C*)  anticestorum  tuorum. 
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136. 

Il  vescovo  Teodaldo  permuta  alcuni  terreni  con  Rodolfo  abbate  di  s.  Fiora. 

S.  Flora  -  febbraio  1029.  [Arch.  €apìt.  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  145]. 

mm.  350-246X585.  -  Due  esemplari  idenUcL  Nel  tergo  di  uno:  Cammutatio  domni  TheodaUU  episcopi  quam 
fedi  de  (kmpavana. 

In  Dei  Domine.  Anno  dominice  incarnationìs  milesimo  vigesìmo  nono.  Anno  autem 
imperii  domni  Conradi  romanorum  imperalor  augustus  secondo,  mense  februario,  in- 
dictione  duodecima.  Commutalo  bone  fidei  dignoscitur  esse  contractus,  eodemque 
necsn  ppablìcam  obtineat  firmitatem.  Placuit  atque  bonam  volantatem  convenit  inter 
domnum  Teodaldum  episcopum  sanct^  aretine  sedis  episcppum,  nec  non  inter  domnnm 
Rodalfura  sancte  Flore  abbatem,  qui  profitebant  se  lege  vivere  romana,  ut  in  Dei  no- 
mine  debeant  dare,  siculi  et  a  presenti  dederunt  ac  tradiderunt  vicissim  sibi  unus  alteri 
Ux  commutationis  nomine.  In  primis  dedit  ipse  domnus  Teodaldus  episcopo  de  parte  sui 
episcopii  eidem  domno  Rodulfo  abbati,  idesl  integrum  mansum,  sortis,  masaritie,  cum 
vioea  et  terris  aratoriis.»  gerbidis  et  buscaliis  (qne)  ad  eodem  mansum  pcrtinent  aut  per- 
tinere  videtur,  et  suprascripto  manso  (est)  posito  in  comitatu  aretino  infra  plebe  sancii 
Martini  silo  Castro,  in  casale  Quarata,  et  sicat  recto  et  tenuto  esse  videtur  per  Teozo 
filius  Bernardi  et  Alpari  filius  Fuscheri  et  fratribus  atque  consortibus  eorum  et  per  Yi- 
ventius  da  Curie;  seu  per  istum  commutationis  dono  ad  invicem  prò  prefatam  commu- 
tationem  integre  duabus  petiis  de  terra,  qui  sunt  posile  in  suprascripta  plebe  in  casale 
Munlione;  una  ex  ipsis  in  avocabulo  Campo  de  Arca,  et  aitera  in  avocabulo  Cerila,  sicut 
r^cte  et  tenute  sunt  per  Dominicum  de  Ripa  et  co(nso)rtibus  suis. 

Quidem  et  ad  invicem  recepii  idem  domnus  Teodaldus  episcopus  similiter  in  commu- 
tationis nomine  ab  eodem  domnum  Rodulfum  abbatem  ex  parte  sue  abbatie,  hoc  sunt 
pelie  de  terra  cum  vineis  et  terris  arabilis,  gerbidis  et  buscaliis  ipsis  predictis  terris, 
posile  in  suprascripto  comitatu  arlino  infra  plebe  sancii  Cassiani  sito  Campovana:  prima 
petia  de  terra  in  avocabulo  a  Prato  cum  vinea  stadiorum  quinque;  altera  insuper  ipsa 
vinea  stadiorum  duo;  lertia  petia  in  avocabulo  Ceriscolo  sexlariorum  quatluor;  quarta 
petia  in  avocabulo  Escleto  sexlariorum  decem;  quinta  petia,  quam  delinei  Petrus  pre- 
sbiter  et  plebano  sexlariorum  tres;  sesta  petia  in  loco  qui  nominatur  a  la  Longoia 
sexlariorum. duodecim;  septima  in  prediclo  loco  a  la  Longoia  sexlariorum  sepie;  octava 
petia  in  avocabulo  al  Casale  (^)  sexlariorum  m,  et  a  Piscinale  sextario  uno;  due  petie  a 
Piscinale  sexlariorum  tres;  a  le  Poiola  sexlariorum  duo;  petia  una  in  avocabulo  a  La- 
terinì  sexlariorum  decem;  duabus  petiis  in  avocabulo  a  le  Poiola  stadiorum  quinque; 
al  Salce  et  a  Rasinano  sexlariorum  qualtnor;  a  Celaio  sexlariorum  sex;  a  Panicale  sexla- 
riorum quatluor;  a  Melitulo  sexlariorum  nove;  a  la  firigna  duabus  petiis  sexlariorum  xni; 
al  Vivaio  stadiorum  quatluor.  Omnia  suprascripta  de  manso  nostro  de  Rigi,  qui  nomi- 
uatur  Regale. 


(•^  al9ea»alé. 
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Is  deDÌqne  rebus  saprascriptis  vel  commatatis  una  cam  accessionibas  et  egressoras 
seu  cum  inferioribas  et  superios  earum  rerum,  qualiter  superìus  legnntur,  per  as  pa- 
gìDas  in  commatationis  Domine  tradìderunt  faciendum  exìnde  unusquisque  de  qnod  rece- 
perant»  tam  ipsi  quamque  et  successores  eorum  legaliter  a  presenti  die  proprietario 
nomine  quicquid  voluerint  bac  previderint  sine  omni  atteri  contradictione,  et  sponde- 
derunt  se  ipsi  commutatores  tam  ipsi  quamque  et  successores  eorum  suprascriptis  rebus 
quas  ab  invicem  in  commutationis  nomine  tradiderunt  pars  parti,  omni  tempore  ab  omni 
homine  defensare.  De  quibus  et  penam  Inter  se  posuernnt,  ut  quis  ipsis  aut  successores 
eorum  se  de  bac  commutatione  removere  que  fierint  et  non  permanserint  in  ea  omnia, 
qualiter  superìus  leguntur,  vel  si  ab  unumquemque  bomine  qui  supra»  quod  supra 
dederunt  in  integrum  ad  invicem  non  defensaverìnt,  componat  pars  parti  fidem  servanti 
duplisrebuSt  sicut  prò  tempore  fuerint  meliorate  aat  vaìuerint  sub  esUmatiooe  io  con* 
similibus  locis.  Et  ne  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  duo  voluerunt,  sed  qaod  ab  eis 
semel  factum  vel  conscrìptum  est  inviolabililer  conservare  promìseruot,  constipulalione 
subnixa.  linde  duo  cartule  commutationis  uno  tinore  facto  sunt.  Actum  in  lo(co)  bubi 
dicitur  sancta  Flora. 

2  Ego  Teodaldus  episcopus  huic  commutationì  Inter  oos  factae  ssi.  f  Ego   Rodnlfos 
abbas  buie  commutatione  inter  nos  factae  ss. 
t  Ego  Sigizo  iudex  rogatus  teste,  f  Ego  Farolfo  rogatus  testis  sus. 
{Sn.)  Guido  not.  scripsit  et  complevit. 


137. 

Benedetto  vescovo  portuense,  delegato  da  papa  Giovanni  XX,  definisce  la  questione  sulle 
pievi  del  territorio  senese,  sentenziando  in  favore  del  vescovo  Teodaldo. 

&  MàneOiBO  in  CUbntl  •  nagfio  10S9.  [Àrch.  Gapit  d'Ar.,  n.  94]. 

mm.  520X^00.  •  Pergamena  origmale:  in  basso  va  ristrìngendosi  Nel  suo  tergo  vediamo  scrìtto  di  carat- 
tere del  secolo  XII:  Inquùìtìo  facta  per  episcopos  per  mssionem  lohannis  pape;  e  di  carattere  del  secolo  XV: 
Super  pUMms  cotnitatus  senensis.  mn. 

Graiidi,  Epiit  de  PanéecUe  pis<m.,  113  -  Murìtom,  cp.  cU,,  VI,  397  -  Lami,  DeUe.  erud^,  474  •  Pecq,  Stor. 
M  Vttcev.  a  Siena,  107  •  GAMia,  .S^rte^'  Duch.  e  Mm^ck.  di  Tote  H  C.  deikt  Bina,  1  ii,  «S7  ^  GAfPBUBm, 
CkieteitIL,  X VII,  £21. 

(Sn.)  In  nomine  domine  Dei  eterni  salvatoris  nostri  Tesu  Cbristì,  Dum  ex  inssioDe 
domni  lohannis  apostolici  et  universalis  pape  cooiunxisemus  nos  domnus  Benedicios 
poituensis  ^cclesi^  episcopus  et  romane  sedis  apocrisarius^  et  domnus  Petrus  Castri  Fé- 
licitatis  et  Gonfredus  volaterensis  episcopus  apud  plébem  sancti  Marcellini,  qualiter  nos, 
Deo  adiuvanle,  canonico  definiremus  inteutìonem  plebium,  quas  aretina  ecclesìa  delinei 
in  senensi  comilatu,  de  quibus  Leo  senensis  episcopus  in  sinodo  proclamavit;  represen- 
tavit  se  nobis  domnus  Teudaldus  aretina  sedis  episcopus  cum  Petro  plebitano  sancti 
Petri  in  Pava,  et  cum  Ravifredo  sancle  Mari?  in  Salto,  et  cum  Petro  sanct?  Agaifa?  io 
Scisciano,  et  Rainaldo   sancti  Viti  in  Corsignano,  et  cum   Liuperto  et  BoasQoe  saiicli 


lohanoisiQ  Yescona^  lobanrve  et  Barocio  s»acti  Vili  in  Ver§um»  et  cum  DooatQ  et  Mar^ 
tino  sancì?  Mari?  in  Pacina,  et  cnm  Rigizone   seu  et  LiuzQnei  sancU  Viclqris.  et  cu,i» 
Petro  sancii  Quirici  in  Ausinna,  et  Adhamo  sancle  Mari?  in  Consona,  et  Liuzone  sancii 
Andre?  in  Malcinis  religiosis   et   plebilaneis,   el  cum   nobitìbus  vassis  eiusdem  aretin? 
^cclesi?,  ìdest  cura  Hubaldo  Clio  lldizonis,  lldihrando   QfRodulfo  flMi(s)  item  Rodulfi, 
et  cum  Rainerio  filio  Ildibrandi,  Gotlizone  filius  Goltizonis,.  Ursone  fitìo  Grìflfbnis,  Grif- 
fone et  Sassone  filiis  Ildibrandi,  et  Everardo  filio   Walcari,  Rolando   filio   Benzonis,  et 
Rainerio  filio  Wilielmi,  et  Rainerio   filio  item   Raginerii  de  SoCa^a»  Qt  cum  iudicibus 
Ursone,  Anselmo,  Alberto,  lobanne,  Sigifredo  et  Arnulfo,  et  celeris  compluribu^  clericìs 
ac  laicis  domni  apostolici,  decretum  et  sinodali   precepta  compiere  paratus,  idest  fines 
su?  ?cclesi?  diocesìs  ostendere  et  possessionem  ecclesiasticam  et  mundanam  ad   partem 
sancì?  arelin?  ?cclesi?  iurare,  adstantibus  Artfingo  et  Walfredo  comilibus.  Predicli  vero 
reverentissimi  episcopi  el  comites  videntes   prefalum   dompum  Tbeodaldum  episcopum 
cum  suis  presbiteris  ac  laicis  preceptum   apostolicum  compiere  paratum;  dixeruut:  ,Si 
vobis  placet  inquiratur  si  domnus  Leo  episcopus  hoc  recipere  volueril'.  Ad  quod  inqui- 
rendoi»  predicti  episcopi  qum  irent,  djrecti  sunt  a  domno  Teudalda  episcopo  Qt  aupra- 
dicti  iudices  et  sue  ?cclesi?  archidiacoau$,  qui  audirent  quid   prefatus   Leo  episcopus 
responderet  episcopis  et  commitibus,  et  sibì  veraciler  cuncla  qu?  diceret  deferrent.  Qui 
vero  qa?  dii^it  audieruott  et  insuper  Yiventius  archidiaco»u$  vice  domni  Tbeodaidi  s^i 
episcopi  per  prefatos  presule^  et  eoinite&  invitavil  wm*  ut  diocosis  finas  vid^rent  et  s^^ 
crtmeota  caocnic?  et  Iegali9  possessioois»  secuudum  quod  preqeperat  doEani^3  apoatali<^a^, 
rectperet;  qui  penitus  hoc  recipere  vetuit  io  boe  spreto  aposiolico  et  sinodali  doQreiQ, 
Quod  videotex  predicti  episcopi  et  eomltea  et  qqi  a  dompo  Tbeodaldo  episcopo  $unt 
directi,  raversi,  qu?  audiernot,  retulerunt*  Idest  quod  ipse  Lea  epj^copo^  noe  fii^e^  diQceM9 
arelin?  ?ecle8i?  videre,  oequa  sacrameola  audire  voluis^el.  Tum  dompo^  Petrus  sapcti 
Quirici  arcbipresbiter  et  ai'elin?  canonie?  prepositus  ante  omne»  archipresbiler<vs,  ewaq- 
geliorum  librum  coram  se  baben$,  talem  prorupit  in  voceoi:  ,Cuni  ^mper  io  meote  menk 
propoauissem  oamquaiii  in  vita  mea  sacrameptum  fiteere.  tameo  quia  scio  me  yernm 
iurare  et  in  boc  nou  offendere,  hoc  iuro  qoud  aretina  ?cclem  semper  illas  plebea  teouit 
ab  eo  tempore  quo  natus  fui,  et  ecelesiasiicafo  obedientiam  arelin?  ?cclesi?  (acere  vldis 
Tane  eeteri  arcbipresbileri  di^erupt;  ,Secondum  quod  et  avi  Qoslri  di^erunt  patribus 
DOStris.  et  patres  nostri  dixerunt  nobia  et  nos,  qui  iaon  senes  sumus,  ab  bis  audivimoi^ 
quod  illas  plebes  aliquo  in  tempore  a  ceotum  annis  et  supra  aeueusis  eeclesia  tenere!» 
$ed  aaocta  aretina  ecclesia  semper  teuuit,  et  omnem  ecclesiasticam  obedientiam  a  nobia 
et  a  patribus  no^tris  babuil;  et  hoesumu^  iurar?  paratis  PosiHubaldus  arelin?  ?ecteai? 
Dobilis  vasdu^  cum  Ildibrando,  Rodulfo,  Griffone,  Sassone,  Rainerio,  Heverardo,  Gotti-» 
sooe»  Rolando,  Ursone,  ilemque  Rainerio  sibi  similibus  et  prediete  arelin?  ecolesi?  eo^ 
bilibu  vassis,  accepto  ewangeliorum  libro,  professus  est  se  iurare  canonicam  el  muo-* 
danam  po^aesaionem  ad  partem  ^anct?  arelin?  ?cclesi?.  Episcopi  aulem  boc  cernentea 
dii(erunt.^,Noa  videmu$  quia  vos  preparati  estis;  sed  nos  non  recipimus,  quia  senepeii 
episeopos  recipere  non  vult:  nos  tamen  hec  omnia  dompo  apostolico  debemus  repuntiare 
et^  Deo  favente,  repuntiabimus.  Ipse  cum  suis  episcopis,  Deo  auctore,  invepiat,  qualiter 
aretina  ecclesia,  ut  seqo per  tenui t,  tepeat,  et  supradiclus  Leo  episcopu9  $uique  $uccessQfe3 
ip  perpetuum  e^inde  sileanl'.  Quia  bec  oppia  vidim^s,  et  ut  beo  nos  vidisse  credatur, 

BMoa  ao^tr»  subscripsimoa.  Hoc  wtm  fo^iuis  est  appo  domipic?  incar^atìQfiis  millesiwo 
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vigesimo  noDO,  regoaDte  ChuDrado  imperatore  piissimo,  anno  imperii  eius  tertio,  mense 
maio,  indictione  (duo)decima. 

t  Ego  Beoedictus  portueosis  episcapas  et  apocrisiarìas  sanct$  apostolica  sedis  hec  omnia 
vidi,  et  prò  defensione  sanct^  ^retin^  ^cclesi^  scribi  iussi,  et  mana  mea  ioferias  scripsi. 
t  Ego  Petrus  castellanensis  episcopas  interfoi  et  subs. 
t  Ego  Gonfredus  volaterensis  episcopus  a  donno  apostolico  interfui  et  ss. 

(Sn.)  Albertus  ìudex  domui  imperatoris  scripsit  hec  ac  fideliter  denotavit. 


138. 

Carla  di  morgincap  fatta  da  Àlgozso  di  Bonizone  (dei  longobardi  di  Casentino)  a 
lulla  sua  futura  sposa. 

Àieasù  -  8  noTembre  102^.  [Arch.  €apit.  d*Ar;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  451]. 

mm.  270-3Ì0XÌB0.  -  Carta  di  taglio  assai  irregolare.  Nel  tergo,  di  mano  del  sec.  XI:  Morgaratum  Iulle. 

t  In  nomine  Domini  nosstrt  lesu  Cbristi.  Anni  ab  incarnazionis  eius  millesimo  viiesimo 
nono,  regnantes  donno  Cunrado  inperator,  annis  inperis  eius  terzio,  mense  novenber, 
indiczione  terziadecima  feliciter.  In  Dei  nomine  scriplo  de  moriincap,  quem  facio  ego 
Algozo  filio  bone  memorie  Bonizo  libi  que  lulla  fiiia  Ugoni  ventura  canius  mea;  oc  est  dabo 
tibi  que  supra  conius  mea  per  isto  scripto  de  moriincap  quarta  porzione  inn  integrum  de 
omnibus  casis  et  reibus  meis  et  de  omne  res  et  rooviiia  et  tota  substanzias  mea,  qui  mìhi 
subcessit  da  suprascripto  tenitori  meo  et  ienitrice  mea,  vel  qui  mibi  inter  germanos  et  con- 
sortibus  meis  mibi  in  parte  contagni  vel  contagnere  debe  per  quamvis  modis  infra  comi- 
tato aritina,  infra  plebe  sancti  Antonini  sito  Socana  et  sancta  Maria  sito  Buìano  et  sancti 
Casiani  sito  Stratina;  curtem  mea  donicata  de  toco  Castello,  eum  eclesia  que  est  edificata 
in  onore  sancte  Marie  et  cum  sua  pertinenzia,  esepto  castello,  et  cum  eclesia  que  est 
edificata  in  onore  sancti  Andre(e);  curtem  mea  donnicata  de  loco  Rapinole,  cum  casis  et 
sortibus,  massariziis,  et  eum  ectesia  que  ibi  est  edificata  in  ono[re]  sancti  Martini,  et  cum 
omnia  iacenzia  et  pertinenzia  sua;  curtem  mea  donnicata  de  loco  Artingnano»  cum  ca- 
stello et  cum  eclesia  que  est  infra  suprascripto  castello  et  est  edificata  in  onore  sancte 
Marie,  et  cum  eclesia  que  est  edificata  in  onore  sancti  Stefani  et  est  in  loco  Tega,  et 
cum  casis  et  sortibus  massariziis  et  cum  omnia  iacenzia  et  pertinenzia  sua;  curtem  mea 
de  loco  Murlo,  cum  castello  et  cum  casis  et  sortibus,  massarisie  et  cum  omni  aiacenzia 
et  pertinenzia  sua.  Ideo  tam  suprascripto  curtis  meis,  cum  suprascriptis  castellis  et  eclesie 
et  cum  illornm  pertinentibus  et  cmm  casis  et  sortibus  massariziis  earum  et  cum  omnibus 
iacenziis  et  pertinentibus  earum  qui  a  suprascripte  curtis  meis  est  pertrnentes  tam  de 
ereditate  quam  do  conquisito,  tam  de  domo  cultilem  quam  de  massariziis  rés,  de  res 
mobilem  aut  inmobilem,  de  servis  et  de  ancille,  de  aldiis  vel  aldiane,  de  a(u)rum  et 
de  arientum,  de  cavallis  et  de  iumentis,  de  bovis  et  de  vaccis,  de  porcis  et  de  pecore, 
tam  de  omne  animalias  maiore  quam  de  minore,  de  ramis  et  armis,  de  parameota, 
de  omnia  et  in  omnibus  de  qua  modo  abeo  vel  que  da  modo  in  antea,  Deo  aiuvante, 
conquidere  vel  parare  potuero  per  quamvis  modis,  ut  super  dixsi,  tibi  que  supra  conius 
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mea  quarta  porzione  ino  inlegram  per  iste  scripto  de  moriincap  libi  dono,  et  in  te  con- 
firmo abeodum  secundum  leie  nosstra  langubardoram,  et  sicut  in  edicti  paÌDa(*)  conti- 
(n)etar,  et  alias  dies  pos  nuczia,  quando  te  mihi  a  coinio  copulavero,  isto  scripto  de 
moriincap  ante  amicis  et  parentibus  nosstris  ostendere  et  releiere  tibi  dare  video  et  pos- 
modam  exinde  in  futuro  periurio  non  percurra(m).  Unde  une  scripto  de  moriincap  a  me 
facto  qualiter  supra  leitur,  Siifridi  notario  scrivere  rogavit.  Actum  Arizio  feliciter. 

t  Singno  mano  de  suprascripto  Algozo,  et  mano  sua  scrivere  rogavit. 

t  Singno  mano  Riprandi  et  Rodolfi  germani  filis  bone  memorie  Petroni  et  Guillelmo 
filio  Guillelmo  rogatis  testibns  et  manibus  eorum  scrivere  rogaverunt. 

t  Ego  Siifridi  notario  qui  unc(^)  scripto  de  moriincap  scripsit  et  complevit  feliciter. 


139. 

Il  vescovo  Teodaldo  fa  donazione  di  alcune  terre  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 


Areno  •  dicembre  1029, 


[Arch.  Gapit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  4  52]. 


mm.  2Ì0-270XS50.  -  Nel  tergo,  scrittovi  nel  secolo  stesso,  11  titolo:  ludicatum  domni  TeodaUH  episcopi  de 
campo  qui  didiur  Rosalmi,  (aggiunto  nel  secolo  XV)  et  Rtmcora  in  Agazzi 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  vigesimo  nono,  regnante 
domno  Cbunrado  felicissimo  rege,  anno  vero  imperli  eius  tertio,  mense  december,  in- 
dictione  tertiadecima.  Cunctis  fidelibus  constet  esse  notissimum,  qualiter  in  Dei  nomine 
ego  Tehodaldus  sancte  aretine  ecclesie  sedis  antistes  cunctas  eqclesìas  infra  nostram 
diocesim  fundatas  terminos  augere  et  ad  meliorem  statum  toto  curavimus  conamine  eri- 
gere. Quapropter  Dei  amore  et  antecessorum  ac  successorum  nostrorum  antistitum  (°) 
animarum  remedio,  augemus,  concedimus  atqne  largimur  ecclesie  et  monaslerio  sanctarum 
Dei  virginum  Flore  et  Lucilie,  idest  integram  sextam  partem  de  petia  una  de  terra  cum 
fossis  infra  se,  que  modo  videtur  esse  iuris  nostri  episcopi!,  et  est  posila  in  comitalu 
aretino,  infra  plebem  sancte  Marie  in  gradibus,  in  casalibus  Agazze,  in  loco  et  avocabulo 
qui  dicitur  Runcora  et  Rosalmo,  et  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra 
cum  buscalibus  cultiva  atque  agresta  de  monasterio  sancte  Flore,  que  dicitur  Rosalmi; 
ex  alio  latere  occurrit  ei  rivus  qui  dicitur  Cacinano  antiquo;  ex  tertio  latere  occurrit  ei 
via  et  est  ei  terra  predicti  sancii  Donati;  ex  quarto  latere  est  ei  terra  simililer  sancii 
Donati;  in  ìntegrum,  sicut  per  cartam  indicati  dederunt  Hugo  et  Gerardo  germani  filii 
quondam  Deodati  sancto  Donato.  Sic  eam  tibi  predicto  monasterio  sanctarum  Dei  vir- 
ginum Flore  et  Lucilie  integram  sexlam  partem  de  suprascripta  petia  de  terra  cum 
iamdictis  fossis  in  integrum,  quam  supra  diximus,  per  iamdicte  finis  et  decernentes  loca, 
cum  solis  et  omnibus  bedificiis  eius  predicte  sancte  Dei  ecclesie  et  monesterio  in  inte- 
grum delegamus  ad  utilitatem  fratrum  monachorum  ibi  Deo  servientium  ad  babendum, 
tenendum,  fruendum  et  in  perpetuum  possidendum.  Et,  quod  fieri  non  credo,  si  ego 
ipse  antistes  (^)  Tehodaldus  vel  aliquis  ex  successoribus  meis  episcopis  predictam  terram 


(•)  in  edicti  eontiiMi  palna. 


0>)  ano. 


(<)  amututifum. 


(«)  antistites. 
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ilfam  ^prascripte  Bei  ecclesie  -et  ttiùtìa^terìo  toltere  td  miowre,  inlromìUenB,  intentio- 
Tiare,  querare,  vtel  «oleslane  aut  subhiabero  templaverìt,  coro  podere  promJlto  ego  Tefco* 
^aldtrs  prestrl  arelinus  «t  obligo  tne  ineosque  sis<c<}essores  |>ontifices  predicte  sancte  Dei 
•eccte^ì^  tei  tnona^ctio  saiìcie  fiore  tit  pefiafla  pec  a^^getìttììn  oplina&iiì  lìbras  centoni  ìfcì 
'<^otnf)ODfere  ^  pei'sol^re-éebeanìus.  Uod^  haec  carta  ìf^rcati  et  coi^eessimis  a  ne  feho* 
daldo  épiso&po  facta  <est,  et  rogavi  A{>dream  ifiotamm  ut  eam  scrìbere(i)  m  episcopio 
aretino. 

^  £go  Teodaldu^  èpiscopus  in  hoc  iadìcalo  a  me  facto  ssì. 

Gerardus  prìmicerìas  sst. 

Ego  Teozo  Ticedominus  ss. 
t  Ego  Griffo  rogatus  testis  sas. 

Signum  manus  Wìdonis  filius  quondam  Roizonis  rogatus  testis. 
(Sn.)  Andreas  notarius  sciipsit  et  complevit. 


i40. 

Il  vescovo  Teodaldo  approva  la  permuta  di  alcune  terre  fatta  tra  V  abbate  di  s.  Fiora 
e  Gerardo  dì  Cvnizonè. 

Contado  aretino  -  26  settembre  1080.        [Arch.  Capit.  d*Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LueUla,  n.  456]. 

mm.  Ì80-446X780.  •  Nel  tergo,  di  carattere  sincrono,  il  titolo:  Commutatìo  guam  fèànm  cum  Girarào 
fiUo  Ounizi 

Cavici,  Suj^L  alita  S&r,  dèi  Duth,  e  Mardh,  ài  'Tose,  di  C.  détta  Rena,  I  m,  IL 

(Sii.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incaraationis  millesimo  tr.icesimo»  regoante 
domno  Cbunrado  felicissimo  rege,  anno  vero  imperii  eiois  quarto,  jsexto  kalendas  octubris» 
indictione  terlradecima.  Commutatio  bone  £d6i  dignoscilur  esse  coutractus,  ut  vice  beo- 
tionis  obtineat  Grmitaiem»  eodemque  nexu  òbiigat  contrahentes.  iMacuit  inique  hcma  to- 
lunlale  convenit  inter  domnum  et  venerabtiem  Bodulfum  abbatem  XDOuasterii  saoctamoi 
Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  seu  et  inter  Gerardum  filium  Cunizonis,  ut  in  Bei  Domiae 
inter  se  commutare  deberent  aliquantas  res  eoruok,  ^icuti  et  feceruoL  Unde  mamfestos 
sum  ego  predictus  Rodulfus  abbas,  qui  in  presentia  domni  leuzonis  et  domni  Bonizoais 
et  domni  Leonis  et  domni  Martini^  qui  sunt  mouachi  nostri  cenobi!,  in  j)riaiis  ad  prO- 
prium,  in  commutalionem  et  ad  ius  .praprìeiatis  tue  «et  filiorum  beredum  toorum  dedi 
et  tradidi  tibi  predicto  Gerardo  integre  tres  petie  de  terra,  due  ex  ipso  cum  dnea 
super  se  habenle,  que  sunt  iuris  nostri  monasterii,  et  sunt  posile  .prope  civiiatem  are- 
tinam.  Prima  ex  jpse  ,petie  de  terra  cum  predicta  vjnea  e&t  pos;ità  in  loco  et  awcabolo 
al  Pero,  et  est  ,per  designata  'loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  Venerandi  .filli  lofaaoms; 
ex  alio  latere  est  ei  terra  Raginerii  'Gli(i)  Gerardi;  ex  tertro  lastere  occurrit  eì  .fluvios  ^ai 
dicitur  Castro;  ex  quarto  latere  ^est  ei  via  publtca;  et  est  jneusurata  ad  (penticas  legitimas 
de  ^pedibus  duodeeim,  ab  omni  circuitu  eius  sunt  4)ertice  quadraginta  et  sex.  Aiia  petia 
de  terra  est  posita  in  loco  et  avocabulo  qui  fuit  ecclesia  sancti  GaudeQli(Ì!),  -et  est  per 
designata  loca:  ex  uno  latere  est  terra  sancii  Donati;  ex  alio  latere  occurrit  ei  supra- 
scriplo  fluvio;  ex  terlio  latere  est  ei  terra  Arilii  filius  Dominici;  ex  quarto  latore  occurrit 
ei  via  publica;  ^t  «st  mensurata  ad  supradictam  meoeura  de  pedrbus  duodeeinh  -ab  omni 
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circuita  eius  sant  pertice  quinquaginla  et  una.  Tertia  petia  de  terra  cnm  vinca  est  io 
loco  et  avocabulo  Munticello,  et  est  per  designata  loca:  ex  duabus  partibus  est  terra 
tua  qui  supra  Gerard!  ;  ex  tertìo  latere  est  ei  terra  Franki  filius  Hugonis  et  tua  qui 
supra  Gerardi;  ex  quarto  latere  est  terra  lobannis  filius  Martini  et  tua  similiter  Gerardi; 
et  est  suprascrìpta  petia  de  terra  cum  prenominata  vinea  in  estimatione  per  granum  cum 
legitimo  sextario  ad  sementandum  sextariora  quattuor.  Similiter  in  integrum,  ad  proprium, 
ÌQ  commutatione  et  ius  proprietatis  dedi  et  tradidi  ego  predictus  Rodulfus  abbas  tibi 
predicto  Gerardo  integram  medietatem  de  due  petie  de  terra,  una  ex  ipse  cum  casa  et 
cnrte  qne  est  intus  civitatem  aretinam  prope  portam  sancti  Andree,  et  est  per  designata 
loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  sancti  Donati;  ex  alio  latere  est  ei  murus  predicte  civi- 
tatis;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  Arìtii  filii  Martini;  ex  quarto  latere  occurrit  ei  Tìa;  et 
est  mensurata  cum  perticis  legitìmis  de  pedibus  duodecim,  ab  omni  circuitu  eius  sunt 
pertice  undecim.  Alia  medietas  de  predicta  petia  de  terra  cum  Casina  et  orto  et  puteum 
et  vinea  supra  se  et  infra  se  habente,  que  est  iuris  suprascripti  monasteri!,  et  est  posila 
in  loco  et  aTocabuIo  qui  fuit  casa  Petri  Aldoni  prope  ecclesiam  sancii  Geminiani;  et  est 
per  designata  loca:  ex  uno  lalere  est  terra  Racbinerii  qui  fuit  marchio,  que  est  de  per- 
tinentia  sancii  Geminiani;  ex  alio  latere  est  ei  terra  de  filii(s)  quondam  Racbinerii;  ex 
tertio  latere  est  ei  terra  Venerandi  filii  lobannis;  ex  quarto  latere  occurrit  ei  via  publica; 
et  est  mensurata  cum  perticis  legitimis  de  pedibus  duodecim,  ab  omni  circuitu  eius 
sunt  pertice  sexaginta  et  quattuor.   Similiter  ad  proprium,  in  commutatione  et  ad  ius 
proprietatis  tue  et  filiorum  beredum  tuorum  dedi  et  tradidi  per  hanc  cartam  commu- 
tationis  nomine  ego  predictus  Rodulfus  abbas  tibi  predicto  Gerardo  medietatem  de  tribus 
partibus  de  petia  una  de  terra  cum  vinea  et  oliveto  et  orto  super  se  babente,  qne  est 
iuris  suprascripti  nostri  monaslerii  ^que  est  in   loco  qui   dicitur  Casaline^,  et  est  per 
designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  de  filii(s)  quondam  Lamberti  qui   fuit  index 
et  Racbinerii  qui  fuit  marchio;  ex  alio  latere  est  ei  rivus  qui  dicitur  Asinario;  ex  tertio 
latere  est  ei  terra  predicti  Racbinerii  et  de  suprascrìpti(s)  filii(s)  Lamberti;  ex  quarto 
latere  occurrit  ei  via  publica;  et  est  mensurata  cum  perticis  legitimis  de  pedibus  duo- 
decim, ab  omni  circuitu  eius  sunt  pertice  nonaginta.  Predicte  vero  petie  de  terra  cum 
omnia  super  se  et  infra  se  habentes  in  ìntegrum,  sicut  sopra  scriptum  est,  per  eorum 
finis  et  decernenlia  loca  et  suprascripta  mensura,  cum  solis  et  omnibus  hedificiis  earum, 
tibi  predicto  Gerardo  in  integrum,  ad  proprium,  in  commutatione  et  ius  proprietatis  dedi 
et  tradidi.  Simililer  dedi  et  tradidi  ego  Gerardo  tibi  domno  Rodulfo  abbati  ad  proprium, 
in  commutatione  et  ad  ius  proprietatis  suprascripte  tue  ecclesìe  et  monasterio  sanctarum 
Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  integris  duobus  mansis  qui  sunt  mei  iuris,  et  sunt  positis 
in  comitatu  aretino  infra  plebem  sancte  Mustiole  scito  Quarto.  Udus  ex  ipsis  est  positus 
in  casale  Turita,  qui  regitur  et  laboratur  per  Riccolo  et  Wilhelmo  fratres  filii  Leonis  et 
eorum  consortes;  alius  mansus  est  positus  in   casale  Quarto  et  regitur  per  Dominico 
Scorzo,  vel  per  alia  loca  et  vocabula  aut  casalia  vel  villas  hubicumque  de  suprascriptis 
duo  mansis  et  rebus  masaritiis  esse  iovenitur  in  integrum,  sicut  regere  et  tenere  videtur 
*unus  ex  biis*  per  iamdictis  Ricculo  et  Wilhelmo  et  suo  consortes,  alius  per  Dominicum 
Scorzo.  Ideo  tamon  suprascriptis  duobus  mansis  cum  solis  et  omnibus  hedificiis  earum 
et  cum  cuuiitis  adiacentiis  et  perlinenliis  earum,  curtis,  orlis,  terris,  vineis,  areis,  clau- 
suris,  campis,  pratis,  silvis,  aquis,  rivis,  pascuis,  cullis  et  incultis,  divisis  et  indivìsis. 
omnia  et  in  omnibus,  qualiler  super  legitur,  tibi  predicto  donno  Rodulfo  abbati  ad  partem 


x& 
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tue  suprascriple  ecclesìe  et  monasterio  saocte  Flore  io  integrum,  ad  proprium,  io  com- 
matatione  et  ius  proprìetalis  ad  partem  tue  ecclesie  dedi  et  tradìdi.  Et  maDifesti  sumns 
nos  commutatores,  qui  hauc  commutatioDem  ioter  dos  fecimus  et  ad  invicein  nos  ad 
proprium  in  commutatioaem  iovestivimus,  peoam  vero  ìuter  nos  posuimus  atque  obliga- 
vimus  si  aliquis  ex  nobis  commutatoribus  aut  uUus  de  fiiiis  beredibus  nostris  Tel  de 
posteris  successoribus  nostris  vel  ulla  interposita  persona  a  nobis  contra  hanc  cartam 
commutationis  aliquo  tempore  agere,  causare,  querere  vel  molestare  aut  per  placitum 
fatigare  temptaverimus  per  nos  vel  per  interpositam  aut  submissam  personam  a  nobis, 
aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  eam  dedimus  aut  ammodo  dederimus  per  aliqaod  inge- 
nium,  et  si  hanc  commutationem,  quam  Inter  nos  fecerimus,  ad  alterutrum  omoi  tempore 
ab  omnibus  hominibus  non  defensaverimus,  tunc  componere  promittimus  et  componamus 
nos  ambo  commutatores  et  obligamus  nos  et  nostros  posteros  successores  abbates  ego 
Rodulfus  abbas,  et  filios  heredes  meos  ego  Gerardo  pars  parti  fidem  conservanti/ de 
cuius  parte  prius  intentio  orta  aut  mota  fuerit  et  io  culpam  ceciderit  ei  parti  qne  in 
fidem  permanserit  et  fidem  conservaverit,  hanc  nostram  commutationem,  sicat  io  tempore 
fuerit  vel  aparuerit  meliorata  sub  estimalìone,  cum  omnibus  hedificiis  eius  et  cum  cunctis 
adiacentiis  et  pertinentiis  eius  ibi  in  propinquis  et  in  consimilibus  locis  de  'nostris  prò- 
priis  rebus  in  dupplum  componere  promittimus  et  unus  alteri  restituamus.  Et  insuper 
ìuxta  legem  de  nostris  presentiis  missos  nostros  direximus,  scilicet  Bonizonem  monacbum 

et  Farolfo  de  Sarna  et  Winizo  (*)  qui  predictam  terram  ex  ambabus   partibns 

previderunt  et  estimaverunt,  et  nobis  nuntiaverunt  quod  amplius  et  melioratas  res  idem 
Gerardo  sancte  Flore  dedisset  quam  in  commutatione  ex  parte  sancte  Flore  recepisset. 
linde  duo  carte  commutationis  inter  nos  facte  sunt«  et  rogavimus  Andream  notarium  ut 
eas  scriberet  in  comitatu  aretino. 

:£  Ego  Teodaldus  episcopus  ssi. 

t  Ego  Rodulfus  abbas  in  hac  commutatione  a  me  facta  ss. 
t  Ego  Bonizo  presbiter  et  monachus  et  prepositus  ss. 

t  Ego  Martinus  presbiter  et  monachus  et  custos  ss.  f  Ego  Bonizo  clericus  et  mona- 
chus subs. 

Ego  lohannes  index  domni  imperatoris  rogatus  testis  sus. 
t  Signum  manus  Aritii,  qui  Fuscardo  vocari,  filius  quondam  Dominici  rogatus  testis. 
t  Signum  manus  Widoni  filius  Widi  rogatus  testis. 
(Sn.)  Andreas  notarius  scripsit  et  complevit. 


141. 

//  vescovo  Teodaldo  cambia  alcuni  terreni  con  Bodolfo  abbate  di  $.  Fiora. 

Arezzo  -  settembre  1030.  [Arch.  Capii.  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  457} 

mm.  400-290X710.  -  Due  carie  originali.  Nel  tergo  di  una^  di  carattere  del  secolo  stesso:  Carta  qum 
fecit  domnus  Teodaldus  vefnerabilis  episcopus  cum]  Rodulfo  abbcUe.  Nel  tergo  della  seconda  la  stessa  oiaDO 
segnò:  CommiUaUo  quam  fecimus  cum  Teodaldo  episcopo. 


(»)  Breve  spazio  bianco. 
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(Sn.)  Iq  Dei  Domine.  Addo  domioice  ÌDcarDatìoDÌs  millesimo  trìcesimo,  regnante 
domoo  Chunrado  felicissimo  rege,  aoDO  vero  imperii  eius  quarto,  mense  setenber,  in- 
dictione  terliadecima.  Commutatio  bone  fidei  dignoscitur  esse  contractus,  at  vice  hentionis 
obtineat  firmitatem,  eodemque  Dexu  obligat  contrabeotes.  Placuit  atque  boDa  convenit 
volnatatem  iDter  domDum  et  veDerabilem  Tehodaldum  sancte  aretiDODsis  ecclesie  sedìs 
episcopum  Dee  dod  et  ioter  Kodalfam  abbatem  ecclesie  et  moDasterio  saDCtarum  Dei 
virgiDum  Flore  et  Lucilie,  ut  in  Dei  DomiDO  Inter  se  commutare  deberent  aliquantas  res 
ecclesiarum  snarum  prò  utilitate  amborum  locorum,  sicnti  et  a  presenti  dederunt  hac 
tradiderunt  Yicissim  sibi  unus  alteri  in  commutaliouis  DomiDe.  Io  primis  dedìt  idem  ipse 
domDus  Tehodaldus  episcopus  iutegre  sex  pelle  de  terra,  que  sunt  iuris  sui  episcopi! 
eidem  Rodulfo  abbati  ad  partem  sui  monàsterli  in  integrum»  ad  proprium,  In  commuta- 
tioDe  et  ius  proprietatis;  que  suut  suprascripte  sex  petie  de  terra  poslte  in  comitatu 
aretino  iafra  plebem  saDCte  Marie  ìd  gradis,  ìd  casalibus  Agazze.  Prima  petia  de  terra 
Cam  aliquauta  silva  et  scupeto  super  se  babeute  io  loco  qui  dicitur  Valle  Altìprandi,  et 
est  per  desiguata  loca:  ex  udo  latere  est  ei  terra  Hugonìs  filius  quondam  Hugonis,  que 
terra  modo  videtur  esse  sancti  Donati;  ex  alio  latere  est  ei  terra  Wilhelmi  filius  Lam- 
berti et  de  suis  cousortibus;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  Petri  presbiteri  et  de  suis  cod- 
sortibus;  ex  quarto  latere  est  ei  terra  lohauDis  clerici.  Secuoda  petia  de  terra  cum 
aliquauta  vinea  est  posita  in  suprascripto  loco  Agazze,  et  est  per  designata  loca:  ex 
duabus  partibus  est  ei  terra  predicti  lohannis  clericus;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  Ra- 
chioerii  filius  Ildebraudi  et  de  suis  cousortibus;  ex  quarto  latere  est  ei  terra  Alberti 
filius  Ati.  Tertia  petia  de  terra  est  posita  iu  loco  qui  dicitur  Piscioale,  et  est  per  desi- 
goata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  Gezonis  filius  Hugonis  et  sancte  Flore  et  Petri 

filius  (*);  ex  alio  latere  est  ei  terra  Ildizi  filius  Gerardi;  ex  tertio  latere  est  ei 

terra  sancte  Marie,  ex  quarto  latere  occurrit  ei  via.  Quarta  petia  de  terra  est  posita  in 
loco  et  avocabulo  al  Prato,  et  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  Gerardi 
filius  lohannis;  ex  alio  latere  est  ei  terra  sancti  Donati  qui  fuit  quondam  Hugonis;  ex 
tertio  latere  est  ei  terra  predicti  Ildizi;  ex  quarto  latere  occurrit  ei  rivus  Cacinano. 
Quinta  petia  de  terra  est  posita  in  loco  et  avocabulo  qui  dicitur  caio  Richardi,  et  est 
per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  Alberti  filius  Ali;  ex  alio  latore  est  ei  terra 
predicti  Ildizi;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  iamdicti  Gerardi;  ex  quarto  latere  est  ei  terra 
denominati  Rachinerii.  Sexta  petia  de  terra  est  posita  in  loco  et  avucabulo  a  le  Pezzole, 
et  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  sancte  Flore  et  sancti  Donati;  ex 
alio  latere  est  ei  terra  predicti  Wilhelmi  et  Gerardi;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  iamdicti 
Wilhelmi;  ex  quarto  latere  est  ei  rivo  Cacinano.  Predicte  vero  sex  petie  de  terra  cum 
fossis  infra  se  per  eorum  finis  et  decernentia  loca  in  integrum,  cum  sotis  et  omnibus 
hedificiis  earum,  tibi  predicto  Rodulfo  abbate  ad  partem  tui  monasterìi  in  integrum,  ad 
proprium,  in  commutatione  et  ius  proprietatis  dodi  et  tradidi.  Similiter  dedi  et  tradidi 
ego  predictus  Rodulfus  abbas,  qui  sum  abbas  de  suprascripto  monasterio,  tibi  domno  et 
venerabili  Tehodaldo  episcopo  ad  partem  tui  episcopii  integre  septem  petie  de  terra,  que 
sunt  iuris  nostri  monasterìi;  et  sunt  posite  in  suprascripto  comitatu  aretino.  Tres  ex 
ipsis  sunt  posite  infra  plebem  sancte  Eugenie  scito  al  Bagnoro,  in  casalibus  Yilalba,  io 
loco  qui  dicitur  Rancora,  prope  rivus  Cacinano;  et  sunt  suprascrìpte  tres  petie  per  de- 


(•)  spazio  bianco. 
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sigoata  loca:  ex  duabos  partibas  est  terra  que  fait  quondam  Hugonis  filios  Hugonis; 
ex  tertio  latere  est  terra  saocti  Donati;  ex  qaarto  latere  est  terra  Martini  notarius  filios 
quondam  Berardi  qui  fuit  iudex.  Quatuor  ex  ipso  petie  de  terra  sunt  posite  infra  plebem 
sancte  Marie  in  gradis,  in  loco  qui  dicitur  Caio;  et  sunt  suprascripte  quattuor  petie  de 
terra  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  quondam  Hugonis  filius  Hugonis 
qui  modo  videtur  esse  terra  sancti  Donati;  ex  alio  latere  est  ei  terra  Wilhelmi  filius 
Lamberti  et  terra  Rachinerìi  filius  Ildebrandi;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  sancte  Flore 
et  Petri  presbiteri;  ex  quarto  latere  est  ei  terra  cum  vinea  Widonis  filius  Roizonis.  Su- 
prascripte  vero  septem  petie  de  terra  per  eorum  finis  et  decernentia  loca,  cum  solis  et 
omnibus  hedificiis  earum,  tibì  suprascripto  domno  et  venerabili  Tebodaldo  epìscopo  ad 
partem  tui  episcopii  in  integrum,  ad  proprium,  in  commutatone  et  ad  ius  proprietatis 
dedi  et  tradidi.  Has  denique  suprascriptas  res  et  supranominatis  et  commutatis,  una  cum 
accessionibtts  et  egressoras  earum  seu  cum  superìoribus  et  inferi(orì)bus  earum  rerum, 
qualiter  superius  legitur»  et  Inter  se  commutaverunt  sibi  unus  alteri  pars  parti  per  bas 
paginas  commutationis  nomine  tradideruot  faciendum  exinde  unusquisque  a  presenti  die 
de  hoc  quod  receperunt  tam  ipsi  quamque  successores  eorum  aut  cui  ipsi  dederint  le- 
galiter  proprietario  nomine  quicquid  valuerint  aut  previderint  sine  omni  uni  alteri 
contradictione.  Et  spondederunt  se  tam  ipsi  commutatores  quamque  successores.  eorum 
aut  cui  ipsi  dederint  predictas  res,  quod  ad  invicem  commutationis  nomine  tradideruot, 
in  integrum  omni  tempore  ab  omni  bomine  defensare.  De  quibus  suprascriptis  rebus 
penam  inter  se  posuerunt  ut  quisque  ex  ipsis  aut  successores  eorum  de  hac  commuta- 
tione  se  removere  quesierint,  et  non  permanserint  in  ea  omnia,  qualiter  superius  legitor, 
et  si  ab  unumquemque  bomine  quisque  quod  inter  se  ad  invicem  commutaverunt 
non  defensaverint,  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  duplis  ipsis  rebus,  sicut 
prò  tempore  fuerint  melioratis  aut  valuerint  sub  estimatione  in  consimilibus  locis;  et 
quod  ab  eis  semel  factum  vel  conscriptum  est  sub  iure  iurando  ioviolabililer  conservare 
promiserunt,  constìpulatione  subnixa.  linde  due  carte  commutationis  inter  nos  pari  tenore 
facto  sunt,  et  rogavimus  Andream  notarium  ut  eas  scriberet  in  episcopio  aretino. 

jg  Ego  Teodaldus  episcopus  in  hac  commutatione  a  [me]  facta  ssi. 
t  Viventìus  arcbidiaconus  ss  (*). 

Gerardus  primicerius  ss.  f  Ego  Rodulfus  abbas  in  hac  commutatione  a  me  facta  ss. 

Donatus  clericus  et  custos  subs. 
t  Ego  Walfredus  rogatus  testis  sus. 
t  Ego  Ugo  rogatus  testis  sus. 

Ego  Rolandus  rogatus  testis  ss.  ' 

(Sn.)  Ego  quidem  Andreas  notarius  qui  haec  omnia  denotavi  et  post  tradita  compievi 
et  dedi. 


{•)  Nel  secondo  esemplare  non  firmarono  Vivenzio,  Gerardo  e  Donato. 
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142. 

V  abbazia  di  s.  Maria  di  Prataglia  ricere  in  dono  dal  vetcovo  Teodaldo  alcune  terre 
poste  nel  piviere  di  s.  Ippolito  in  Bibbiena. 

Arezzo  -  settembre  1080,  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamcUdoW}- 

mm.  205X^05.  -  Nel  tergo,  dì  lettera  assai  antica:  Carta  quam  feàt  Tedaldus  episcopo  km  monasterio. 

(Sn.)  Id  Dei  nomioe.  Addo  domioice  iacarDaziODis  millesitno  trìcesìmo.  Cnnrado 
gratta  Deo  magnas  rex,  aono  inperio  eius  ìd  Etalia  quarto,  meoso  setember,  ÌDdiczioD6 
qaartadecima.  Dnm  homo  in  oe  seciilo  vixerit,  semper  debet  illad  agere,  nodo  apud 
onnipoteotem  Deum  maxlmam  possit  coDsequi  mercedem.  Ideoque  ego  Teqdaldns  sancti 
Donati  oritine  eciesie  sedis  epiflcopns,  ex  parte  episcopii  ipeìus  sancti  Donati,  dono  et 
offero  at  monesterio  sancte  Marie  virginis  tnater  Cristi  de  loco  Pratalia,  prò  anime  nostre 
et  anticessoram  nostroram  mercedem,  idest  terzìam  porzione  de  integra  res  Illa  qne  est 
posita  fra  territorio  de  plebe  sancti  Ipoliti  sito  Biblena,  in  casale  Castello,  in  arocabnlo 
Casella,  qui  recta  et  tenuta  fuet  per  masariis  illi  qui  dicitur  Vìtalingi,  sicnt  supradictam 
terziam  porzionem  de  omnia  suprascripta  res  illa  modo  est  a  meo  donnicato,  cnm  vineis, 
pratis  ac  terris  arabilis,  gerbidis,  pascuis,  sìItìs  ac  buscariis,  cum  omni  iure,  adiacenztis 
et  pertioenziis  earum,  et  cnm  omnia  que  infra  se  et  insuper  se  abentes:  tertiam  por- 
zionem de  ex  integra  res  illa,  sicut  superius  iegitur,  faciendum  tam  ipsnm  monesterium 
quamque  et  pars  ipsius  monesterio  quot  voluerit  prò  anime  nostre  et  anticessornm  no- 
strorum  mercede,  unde  Dominus  iliis  bona  tribuat,  e  nobis  in  presenti  et  in  futuro  seculo 
quoque  sunt  prospera  salubriter  concedat;  et  nec  lìeeat  nobis  ullo  tempore  nolle  quot 
volumus,  set  quot  a  nobis  semel  factum  Tel  quot  scriptum  est  inYiolabiliter  conservare 
promittimus.  Quam  vero  cartula  oblazionis  at  me  qui  supra  Teodaidns  episcopus  facta, 
qualiter  super  legilur,  Aczo  not.  scrivere  rogavit.  Actum  Arizio. 

:£  Ego  Teodaidus  episcopus  in  hae  cartula  obiationis  a  me  facta  ssi. 

t  Signo  manibus  Sifridi  filìo  quondam  I(l)dibraDdo  de  Nasc(i)ano  et  Farolfo  filio  quondam 
Teuzo  et  Lamberto  de  Rode  filìo  Alberto  rogatìs  testis. 

* 

(Sn.)  Ego  Aczo  not.  ac  cartula  oblazionis  scripsil  et  complevit  feliciter. 


143. 

Teodaldo  vescovo  concede  al  monastero  di  s.  Maria  in  Frataglia  l'intero  reddito 
della  decima  eh'  esso  doveva  prestare  alla  Chiesa  Aretina. 

Arezzo  -  (Ueemlire  1030.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamatdoU]. 

mm.  230XSBO.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  sincrona:  Teodaidus  episcopus  carta  de  decimatone. 
Annal.  Camald.,  II,  Append.  n.  xviii. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  tricesimo,  regnante 
domuo  Chunrado  felicissimo  rege,  anno  vero  imperii  eius  quarto,  mense  decenber,  in- 
dictione  qaartadecima.  Manifestus  sum  ego  domnus  et  venerabilis  Tehodaldus  sancte 
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aretine  ecclesie  sedis  epìscopus,  qaaliter  prò  Dei  timore  animeque  mee  ac  snccessorom 
Dostrorum  aotistitum  animarum  remedio,  ad  augendum  victam  atqae  stipeDdìum  ceno- 
bitaram  fratrum  ibi  Deo  servientiam,  augere  atqae  cooferre  et  io  perpetunm  largire 
curavimus  integram  redditam  omnium  decimationem,  qne  debentar  nostro  e()iscopio  de 
omnibus  casis  et  rebas,  terris  et  vineis,  domnicatis  et  mansis,  qu$  pertinent  aut  pertinere 
debent  ^in  perpetaam^  (*)  ecclesie  et  monasterio  sancte  Marie  in  Pratalis  de  loco  Bidenti» 
consistenti  in  aretinensi  comitata,  quo  preest  abbas  Sigizo.  Prefato  antem  religioso  abati 
eommqne  successorìbus  in  perpetunm  ìargimur  atque  concedimns  Q)  ad  augendum  eorum 
stipendium,  ut  dictum  est,  totum  redditum  omnium  decimationum  conctarum  terrarnm 
ad  denominatum  pertinent(i)um  monasterium;  ea  videlìcet  conditione,  ut  idem  Sigizo 
abbas  eiusque  successores  abbates  in  perpetunm  prò  anima  nostra  et  antecessornm  C") 
successorumque  nostrorum  pontificum  missas  canent  et  sacrificium  offerant.  Et  quod 
fieri  omnibus  abominamur  modis,  si  ego  ipso  Tebodaldus  aretinus  pontifex  aut  aliquis 
ex  successorìbus  nostris  episcopis,  quod  Deus  probibeat,  predictam  decimationem  totius 
terre  prefato  pertinentis  monasterio,  qui  modo  habet  àut  in  antea»  Deo  adìuvante,  adqui- 
rere  poluerit,  omnibus  modis  tollero,,  subtrahere  vel  minorare  presumpserimus,  ant 
tollentibus  vel  subtrabentibus  ipsam  decimationem  consensum,  auctorìtatem  vel  licenti:im 
sive  permissum  largire  presumpserimus,  quicumque  hoc  adtentare  nisus  fnerit,  anathe- 
matis  aramatha  sit.  Et  ut  nostra  firmior  maneat  concessio,  obligamus  nos  nostrosqne 
successores  pontifices  tibi  Sigizoni  abbati  tuisque  successorìbus  abbatibus»  si,  ut  dictum 
est,  decimationem  prefatam  vobis  tollero  vel  minorare  presumpserimus,  aut  tollentibns 
Tel  minorantibus  auctoritatem  vel  consensum  dederimus,  componere  promitto  ego  Tebo- 
daldus episcopus,  et  abligo  me  meosque  successores  pontifices  tibi  Sigizoni  abbati  tuisque 
successorìbus  abbatibus  penam  per  argentnm  optimum  libras  decem  vobis  componere  et 
persolvere  debeamus.  Unde  baec  carta  concessionis  a  me  Tehodaldo  episcopo  facta  est» 
et  rogavi  Andream  notarìum  ut  eam  scriberet  in  episcopio  aretino. 

:£  Ego  Teodaldus  episcopus  in  hoc  indicato  a  me  facto  ssi. 

Ego  Gerardus  prìmrcerius  ssi.  f  Ego  Petrus  presbiter  et  prepositus  ss. 
(Sn.)  Ego  Johannes  index  domni  imperatoris  rogatus  testis  ss. 
t  Signum  manus  Widonis  filius  Roizonis  rogatus  testis. 
t  Signum  manus  Racbinerii  filius  Teuzonis  rogatus  testis. 

(Sn^)  Andreas  notarius  scripsit  et  complevit. 


144. 

//  vescovo  Teodaldo  fa  donazione  alF  abbazia  di  s.  Fiora  dei  tre  poderi  posti  in 
Catiliano,  nel  piviere  di  s.  Maria  "in  Suara,,  (Sovara),  i  quali  avevano  donali 
alla  Chiesa  di  s.  Donato  i  Longobardi  di  Caprese. 

1080  órca. 

Carta  perduta,  che  si  cita  nel  documento  riprodotto  al  n.  200. 


(')  Aggiunto  io  margine,  in  fine  di  linea.  (^)  conoedimur.  (•)  cessorum  scritto  nell*  interlinea. 
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145. 

Teodaldo  vescovo  riceve  in  commutazione  da  Rodolfo  abbate  di  s.  Fiora  alcuni  ter- 
reni posti  nella  Terra  Barbaritana. 

1080  drca. 

Istrumento  perduto,  e  citato  solo  nella  donazione  fatta  nel  4080  da  Ck)stantlno  vescovo  al  monastero  di 
8.  Fiora  (n.  236). 


146. 

Breve  memoralorio  del  placito  fallo  dai  messi  del  vescovo  Teodaldo  per  far  giustizia 
alV  abbate  di  s.  Fiora,  che  reclamava  di  nuovo  la  terra  Martinense  invasa  da 
Et er ardo  e  Valcherio. 

1060  circa. 

Pergamena  perduta,  deUa  quale  abbiamo  una  copia  assai  scorretta  fatta  nel  secolo  scorso  da  Antonio  di 
Lazzero  Nardi,  il  quale  dice  di  averla  tratta  "da  un  manoscritto  in  cartapecora  che  si  trova  con  molte  altre 
componenti  un  libro  in  casa  Nardi  nobili  aretini,,  (Memorie  Aret,  U,  359,  416;  ms.  presso  il  sig.  magg.  Giulio 
De*  Bacd  di  Arezzo). 

la  diebas  Alberti  episcopi,  quando  Henrigas  imperator  perrexii  Romam  accipere  co- 
rcoam,  traosmisit  daos  preclaros  comites  ex  sao  palatio  ad  iustitias  faciendas  infra 
aretinam  urbem.  Dam  placitnm  teDerent(l),  saggessit  eis  abbas  Rodalfas,  ut  iuberent 
vocari  Everardus  et  Yalcherias,  ut  responderent  contra  proclamationem  quam  abbas 
faciebat  de  terra  Martinense.  Cnm  hec  viderent  Gerias  et  Bucca  pater  liberti  de  Carpi- 
nete, prostraverunt  se  ante  pedes  abbatis,  ut  daret  indutias  usque  ad  aliam  diem,  affir- 
mantes  et  obsecrantes  ut  aliquantula  indutia  illis  daret  ad  estimandam  illam  terram 
demicteret.  Intantum  terram  nostram  abstraheot;  ideo  id  asserebant  supra  nomine  lan- 
gobardorum  de  Carpinete,  quia  sciebant  prefatos  comites  post  «diem  tertium  profecturos. 
Postmodum  tempere  Teedaldi  venerabilis  epìscopi  dum  quotidie  abbas  Rodulphus  eum 
ioterpellaret,  ut  de  suprascripta  terra  martinencam  iustitìam  faceret,  convocavit  idem 
venerabilis  episcopus  Everardum  et  Yalcherium  germani  fratres,  et  direxìt  cum  eis  ex 
suis  nobilissimis  viris  qui  fuerunt  Ubaldo  filius  Ildizi,  Ildibrando  filins  Liutardi,  Urse 
index  filius  Bertoldi  et  frater  eius,  iudex  Lambertus  insignis  index  et  Albertus  filius 
Ati.  Nos  omnes  venerabilis  episcopus  transmisit  ad  considerandam  illam  terram  Marti- 
nensem,  unde  abbas  proclamabat,  ut  diligenter  inspettaretur.  Cum  ante  portam  castri 

Everardi  astarent,  prefatus  R(odulphus)  abbas  petiit  ab  eis  aut  esisterent 

et  animadverterent  (*)  quid  oslendebat.  Quibus  dixit:  ,Ab  ista  porta  ex  parte  australi  prope 
eam  terram  sancte  Flore,  de  pertincntia  ex  corte  Mentis  lovi'.  Cui  Everardus  respondit: 


(»)  Nella  copia:  anima  duarderent. 
(I)  An.  fot 4  (n.  104). 
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.Non  UDO  qaod  dicis,  quia  pater  acquisivìt  illam  per  coocambium  ab  bominibas  de  Car- 
pineto'.  Ad  hec  abbas  respondit:  ,Obsecro  vos,  ut  audiatis  hoc  quod  afflrmat;  accepit 
per  concambium;  habere  se  dicuDt'.  Taoc  unasquisque  inter  se  sermocinantes  et  tam 
amplam  terram  aspicientes,  quidam  ex  (ìllìs,  scilicet)  Urso  filius  Bertoldi  coosaDgaineus 
Everardi  et  Valcberii  di&it  GriffoDi  de  PantaDeto:  ^Domine  mi  Griffe,  si  ista  terra  est 
possessio  tuorum  parentam,  ubi  abes  tu  restaurationemT*  Ad  hanc  vocem  omnes  conti- 
caeruDt,  et  clamaverunt  quod  bene  [abbas  dicebatTJ  hanc  esse  possessiooem  r^alem, 
et  quod  a  nullo  ex  eis  propinquis  possideret  tam  amplam  terram . 


147, 

V  abbate  di  i.  Fiera  permuta  varie  terre  con  Azxone  figlio  di  Azze,  approvandone 
r  atto  il  vescovo  Teodaldo. 

Contado  aretino  -  febbraio  1081,    [Bibl.  Laurenz.,  <  Codd.  Ashbumham.  1222.  Cartulario  Azzi,  doc.  n.  7). 

mm.  350-270X770.  -  Nel  tergo  della  pergamena:  CommutaUo  que  facta  est  inter  domnum  Roduifum  aJbbatem 
et  Azzonem  AU;  al  qual  titolo,  scrìtto  nel  sec.  XI,  (ti  aggiunto  dipoi:  de  vui  parte  utiias  munsi  in  Fosdano. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  tricesimo  primo,  re* 
gnante  domno  Chunrado  felicissimo  rege,  anno  vero  imperit  eius  quarto,  mense  februario» 
indictione  quartadecima.  Commutatio  bone  fidei  dignoscitur  esse  contractus,  ut  vice  entionis 
obtineat  firmitatem,  eodemque  nexu  obltgat  contrahentes.  Placuit  atqne  bona  convenit  vo- 
luDtatem  inter  domnum  et  venerabilem  RoduKum  abatem  ecclesie  et  monasterio  sanctarum 
Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  seu  et  inter  Azzonem  filium  quondam  Ati,  ut  in  Dei  no- 
mine inter  se  commutare  deberent  aliquaotas  res  eorum,  sicuti  et  feceruot.  Unde  ma* 
nifestus  sum  ^o  predictus  Rodulfns  abbas  quia  in  primis  ad  proprium,  in  commutatione 
et  ius  proprietatis  tue  et  filiorum  beredum  tuorum^  dedi  et  tradidi  tibi  suprascripto 
Azzone  integre  due  petie  de  terra  una  cum  vinea  et  arboribus  fructiferis  et  infructiferis 
super  se,  que  suot  iuris  nostri  monasterii,  et  sunt  posite  in  comitatn  aretino  infra  plebem 
sancte  Marie  io  gradis,  io  loco  et  avocabulo  Agaze.  Prima  petia  de  terra  cum  suprascripta 
vinea  et  iamdictis  arboribus,  cum  fossis  infra  se,  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere 
est  ei  terra  sanctì  Donati  et  Racbinerii  filius  Ildebrandi  et  contangit  ei  via;  ex  alio  latere 
est  ei  terra  Patri  presbiteri  et  lohaonis  clericus;  ex  tertio  latore  est  ei  terra  Alberti  fratri 
tuo;  ex  quarto  latere  est  terra  que  fuit  Hugonis  et  modo  videtur  esse  sancti  Donati;  et 
est  suprascripta  petia  de  terra  cum  prenominata  vinea  et  arboribus  et  iamdictis  fossis 
in  estimatiobe  per  graoum  cum  legitimo  sestario  ad  sementandum  sextariora  quadragiota. 
Alia  petia  do  terra  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  Martini  presbiteri; 
ex  alio  latere  occurrit  ei  via;  ex  tertio  latere  est  ei  terra  (*)  sancte  Marie;  et  est  in  esli* 
matione  per  granum  cum  legitimo  sextario  ad  sementandum  sextario  uno.  Predicte  vero 
due  petie  de  terra  in  integrum,  sicut  supra  scriptum  est,  per  eorum  finis  et  decemeotia 
loca  et  suprascripta  estima[tione],  cum  solis  et  omnibus  hedificiis,  que  super  eorum  vi- 
detur, tibi  predicto  Azzone  in  integrum,  ad  proprium,  in  commutatione  et  ius  proprietatis 


(•)  Ripetuto  terra. 
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dedì  et  tradìdì.  Similiter  dedi  el  tradìdi  ego  suprascriptus  Azze  tibi  dorano  Rodulfo 
abbati  ad  propriam,  in  comnintatione  et  ad  ius  proprietatis  lue  ecclesie  et  mon^sterio 
sanctarum  Dei  virginnm  Flore  et  Lucilie  inlegram  medietatem  de  quinqae  petie  de  terra 
que  sunt  iuris  roee,  et  sunt  posile  in  comitatu  aretino  infra  plebem  sancte  Mustiole  scUo 
Quarto  in  casalibus  Finii  in  inlegrum,  sicut  recte  et  detente  sunt^  per  lohannes  filius 

(*)  *et  sunt  sextariora  xx  et  mi*'''*'  Similiter  dedi  et  tradidì   ego  suprascriptus 

Azzo  tibi  donino  Rodulfo  abbas  ad  parleui  suprascripte  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterio 
medietatem  de  alie  quinque  petie  de  terra,  que  sunt  in  loco  et  avocabulo  Fabrice,  sicut 
modo  regere  et  tenere  videtur  per  Fuscolo  et  Gezolo  fratres  filli  quondam  Petri;  una 
ex  ipse  petie  de  terra  cum  vinea  super  se;  et  est  iamdicta  medietatem  de  suprascripte 
quinque  petie  de  terra  una  cum  predicta  vinea  de  loco  Fabrice  in  estimatione  per  granum 
cum  legitimo  sextario  ad  sementandum  seslariora  decem.  Similiter  dedi  et  tradidi  ego 
suprascriptus* Azzo  tibi  dorano  Rodulfo  abbate  ad  partera  suprascripte  tue  ecclesie  et 
monasterio  integra  octavara  parlem  de  unum  mansum  cum  Casina  et  orlo  et  vinea  et 
omnibus  hedificiis  que  super  se  videtur,  que  est  mei  iuris,  et  est  in  suprascripto  comi* 
tatù  infra  iamdicta  plebem  sancte  Mustiole,  in  loco  qui  dicitur  Fusciano,  sicut  regere  et 
tenere  videtur  per  Petrus  Perii,  et  est  in  estimatione  per  granum  cum  legitimo  sestario  ad 
sementandum  sextariora  sex.  Similiter  per  hanc  cartam  tommutalioois  nomine  ego  supra- 
scriptus Azzo  tibi  dorano  Rudulfas  abbas  ad  parlem  tue  suprascripte  ecclesie  et  mona- 
sterio dedi  et  tradidi  inlegram  medietatem  de  unum  mansum,  que  est  infra  suprascripto 
comitatu  infra  plebem  sancte  Marie  scito  Toppo  in  casalibus  Vicione  in  integrum,  sicut 
rectus  et  detentus  est  per  Bonucio  et  per  Sindulo  germano  suo  et  eorum  consortes;  et 

est  suprascripta  medietatem  de  predictum  mansum  in  estimatione  '. (^). 

Ideo  tara  suprascripta  raedietatem  de  quinque  petie  de  terra  de  loco  Pìnli,  et  alie  quinque 
petie  de  loco  Fabrice,  et  integrara  octavam  partera  de  unum  mansum  de  loco  Fusciano, 
et  inlegram  medietatem  de  predictum  mansum  de  loco  Vicionem  in  integrum,  cum  solis 
et  omnibus  hedificiis  earum.et  cum  cunctìs  adiacentiis  et  perlinenliis  earum,  cnrtis, 
ortas»  terris,  vineis,  areis,  clausuris,  campis,  pralis,  silvis,  aquis,  rivis,  pascuis,  cultis 
et  incultis,  divìsis  et  indivisis  orania  el  in  omnibus,  qualiler  super  legitur,  tibi  dorano 
Rodulfus  abbas  ad  parlem  tue  ecclesie  et  monasterio  sanclarum  Dei  virginum  Flore  et 
Lucilie  in  integrum,  ad  proprium,  in  corarautalione  et  ius  proprietatis  ad  parlem  tue 
ecclesie  dedi  et  tradidi.  Et  manifesti  sumus('')  nos  commutatores,  qui  banc  eommutationem 
qnam  inter  nos  fecimus  et  ad  invicera  nos  ad.  proprium  in  commutationera  investivimus, 
penam  vero  inter  nos  posuimus,  atque  obligavimus  si  aliquis  ex  nobis  commutaloribiis 
aut  ullus  de  filiis  heredibus  nostris  vel  de  posteris  successoribus  nostris  vel  ulla  inter- 
posita  persona  a  nobis  centra  hanc  cartam  commutationis  nomine  aliquo  tempore  agere, 
causare,  tollere,  vel  minuare,  inlraraillere,  intenlionare,  querere  vel  raoleslare  aut  per 
placitura  fatigare  teraptaverimiis  per  nos  vel  per  interposi  tara  vel  submissam  personam 
a  nobis,  aut  si  aliquis  veneri!  cui  nos  eas  dedimus  aut  in  antea  dederimus  per  aliquod 
ingenium  qui  homo  in  se  cogitare  possit,  et  si  hanc  commutationera  quam  inter  nos 
fecimus  ad  alterutrum  omni  tempore  ab  omnibus  hominibus  non  defeusaverimus,  lune 
componere  proraittimus  el  componamus  nos  suprascripti  commutatores  et  obligamus  nos 


(«)  spazio  bianco.  (^)  alcune  parole  raschiate.  («)  sumus  ripetuto. 
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et  Dostros  posteros  saccessores  ego  Rodalfus  abbas  et  filios  meos  ego  Azzo   pars  parti 
fidem  conservanti  de  cuius  parte  prius  intentio  orta  aut  mota  fuerit  et  in  calpam  ceciderii 
ei  parti  qae  in  fide  permanserit  et  fidem  conservaverit  hanc  nostram  commatalionem  sicut 
in  tempore  fuerit  vel  appanierit  meliorata  sab  estìmatione»  cum  omnibus  hedificiis  eius  et 
cum  cunctis  adiacentiìs  et  pertinentiis  eius  ibi  in  propinquis  et  in  consimilìbns  locis  de 
nostris  propriis  rebus  in  dupplum  componere  promittimus  et  unus  alteri  restituamus. 
Et  insuper  iuxta  iegem  de  nostris  presentiis  missos  nostros  direxìmus,  scilicet  Bonizonem 
presbiterum  et  monachum  et  Widonem  filius  Roizonis  et  Bonizonem  filium   Cecilie  et 
Venerando  filius  Dominici,  qui  predictam  terram  ex  ambabus  previderunt  et  estimaveruot» 
et  nobis  nuntiaverunt  quod  amplius  et  melioratas  res  idem  Azzo  sancte  Flore   dedisset 
quam  in  commutatione  ex  parte  sancte  Flore  recepisset.   linde  due  carte  commuta- 
tionis  inter  nos  facte  sunt,  et  rogavimus  Andream  notarium  ut  eas  scriberet  in  comi- 
tatù  aretino. 

:£  Ego  Teodaldus  episcopus  consentiens  buie  commutationi  ssi. 
t  Ego  Rodulfus  abbas  in  hac  commutatione  a  me  facta  ss. 

Ego  Azzo  in  ac  commutatione  a  me  facta  ss. 

Signo  manibus  suprascripti  Widonis  et  Morandi  et  Bonizonis  qui  snprascriptas  res 
viderunt  et  laudaverunt,  et  manibus  eorum  scribe(re)  rogaverunt. 

Signo  manus  Gerardi  filius  Gerardi  rogatus  testis. 

Signo  manus  Teuzi  filius  Luponis  rogatus  testis. 

Signo  manus  Roìzi  filius  Walkeri  rogatus  testis. 

(Sn.)  Andreas  notarius  scripsit  et  compIe?it. 


148. 

Il  vescovo  Teodaldo  concede  all'  abbadia  di  Frataglia  la  chiesa  di  s.  Clemente,  posta 
presso  la  città  di  Arezzo,  affinchè  la  riedifichi  dalle  fondamenta  e  vi  istituisca 
il  monastero. 

Contado  aretliio  -  aprile  1081.  [R.  Arch.  Fior.  Diplora.  CamcUdoU]. 

mm.  470X^60.  •  La  carta  non  era  munita  del  sigillo  episcopale.  Nel  tergo,  di  lettera  assai  antica:  Prn»- 
legmm  S.  Cleventis,  e  di  mano  posteriore:  Hec  pima  concerno  facta  per  Teobaldum  episcopum  m-etmim 
abbati  monasteìH  de  PrataUa  de  e*  sci  ClemenUs  areU 

Annal.  Camald.,  Il,  Append.  n.  xix  -  (De  Giudici),  lettere  criUco-istoriche,  432  (in  estratto). 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominici  incarnationis  millesimo  tricesimo  primo,  re- 
gnante domno  Chunrado  felicissimo  rege,  anno  vero  imperii  eius  quinto,  mense  aprelis, 
indictione  quartadecima.  Manifestus  sum  ego  Tehodaldus  sancte  aretine  ecclesia  episcopus, 
quia  ad  hoc  divina  providentia  nos  paslorem  et  rectorem  sanct^  aretine  instituit  ecclesia, 
ut  bis,  qui  divino  cultu  insistunt,  de  bonis  ecclesie,  cui,  Deo  auctore,  presumus,  victum 
et  vestitum  inpertiamur.  Quocirca  sancte  Dei  ecclesia  fidelium  omnium  presentium  si- 
licet  ac  futurorum  dilectio  noverit,  qualiter  no»,  communi  Consilio  et  consensu  cleri- 
corum  nostrorum,  dedimus  et  concessimus  monasterio  sancte  Marie  scito  Pratalia,  cui 
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preest  ad  regendam  Sigizo  abbas,  integram  ecclesiam  saDCti  Clementis,  qu^  est  non 
lODge  a  civitate  arelina,  cum  tribus  partibas  de  terra  qu^  eidem  ecclesìa  pertinet;  qii^ 
ecclesia  et  terra  est  iaris  episcopi!  Destri,  ubi  saoctam  corpus  beati  Donati  quiescit.  Eo 
Tìdelicet  modo,  ut  prefatus  Sigizo  deDominatain  ecclesiam  saocti  Clementis  a  fuodamentis 
rehedificare  faciat,  atque  ipse  vel  sui  successores  per  persouas  quas  providerint  regere 
studeaut.  Hoc  autem  ideo  facere  festioavimus,  quia  hii,  qui  curare  debuerant  in  Dei 
obsequium  exerceretur  ioibi  io  tantam  exiude  eraut  dediti  desidiam,  ut  vix  festivis  et 
domioicis  diebus  studerei  quis  Deo  debitum  peragere  ibi  ofBcium.  Quapropler  exiode 
ob  boc  studnimus  istut  expellere  ilagitium,  et  eam  iam  dicto  monasterio  coocessimus, 
ut  Dostra  et  antecessorum  ac  posterum  nostrorum  episcoporum  anime,  sicque  eorum 
qui  proprietatis  causa  aliquid  illi  oratorio  sublementam  inpendunt,  Dei  valeant  sentire 
misericordiam,  oratione  eorum  qui  ibidem  Deo  deservient.  Interdicimus  namque  et  pe- 
nitus  iohibemus,  ut  nullus  successor  noster  episcopus  in  hac  saocta  aretina  ecclesia 
adsistens  pontifex  predìctam  ecclesiam  sancti  Clementis,  cum  suprascripta  sua  pertinenlia 
vel  quam  in  futurum  adepta  erit,  de  polestate  et  regimine  predicti  monasterii  sancte 
Mariae  ve!  sui  abbatis,  qui  prò  tempore  fuerit,  tollero  vel  subtrahere  presumat,  neque 
in  beneficium  alicui  concedendi,  aut  per  scriptum  commutationis  seu  per  aliquod  mu- 
nimen  carlarum  cuiquam  donandi  oratorium  prefatum  sancti  Clementis,  ullam  potestatem 
habeat,  nullam  quoque  molestiam  aut  minorationem  seu  perturbationem  exinde  supra- 
scripto  abbati  vel  suis  successoribus  inferat.  Si  quis  igitur  successor  noster  episcopus, 
vicedominus,  gastaldius  seu  quelibet(*)  magna  parvaque  persona  huias  nostre  iussionis 
violator  existere  voluerit,  vel  ea  qu^  ad  perpetuam  tranquillitatem  illius  venerabiiis  loci 
aucta  sunt,  quocumque  tempore  temere  malignoque  Consilio  infringere  temptaverit  et 
nisus  inlicitam  atque  hanc  nefandam  perficere  studuerit  voluntatem,  opere  pretium  esse 
duximus,  ut  huhic  nostre  subiciatur  sententiae,  quatenus  cum  bis  sceleratissimis  viris  in 
die  tremendi  iudicii  (^)  consors  existat  supplici!,  silicet  cum  Inda  qui  Dominum  tradidit 
et  cum  Anania  et  Sathira,  cum  Dalhan  et  Abiron  et  cum  Simone  mago  sese  iudicandum 
esse  cognoscat,  et  insuper  centum  libras  auri  componat  domno  Sigizoni  abbati  snisve 
successoribus  abbatibus  ad  partem  suprascripti  ceaobii  contra  quod  talem  studuerit  abuti 
o£fensam.  Quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  observelur,  ratum  fìrmumque  scriptum 
hoc  nostre  snbscriptìonis  munitìone  firmavimus,  et  ut  consistit,  ut  ab  Andrea  notario 
scriberetur  in  comitatu  aretino  rogavimus. 

:£  Ego  Teodaldus  episcopus  buie  iudicato  a  nobis  facto  ssi.  f  Viventius  archidiaconus  ss. 

Gerardus  primicerius  recognovit. 
t  Ego  Petrus  presbiter  et  prepositus  ss. 

t  Ego  Arizio.  rogatus  teste  sus.  f  Signo  manus  Aritii  filii  quondam   Dominici  rogatus 
testis. 

(Sn.)  Andreas  notarius  scripsi  et  mea  subscriptione.  compievi. 


{•)  qitallbet.  (>»)  indi  iitdieii. 
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149. 

Il  monastero  di  s.  Fiora  riceve  dal  vescovo  Teodaldo  donazione  di  corti  e  di  poderi. 

Arezzo  -  maggie  1081.  [Arch.  Capit  d'Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  462]. 

mm,  420X750.  -  Pergamena  lacerata  ìq  basso  sul  margine.  Nel  tergo,  in^  lettere  del  tempo:  ludicabum 
TeodcUdi  ponii/icis  de  Agaze,  e  sotto  nel  secolo  XII  fu  scritto:  Cartula  sancU  Michaelis  CapUemonUs. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  trìcesimo  primo,  anno  autem 
imperli  domni  Cunradi  romanorum  imperatoris  augustus  quarto,  mense  madio,  indictione 
quartadecima.  Manifestus  sum  ego  domno  et  venerabilis  Teodaldus  episcopus  sancte  Dei 
aretine  9cclesi9  episcopio  sancii  Donali,  qualiter  per  hanc  cartam  indicati  volo  et  iudico 
prò  mercede  anime  me^  *el  anime  anlecessorum*  et  successorum  nostrorum  episco- 
porum  et  prò- anima  Hugonis  filius  quondam  Hugonis  et  Hermingarde  ambo  iugalium 
in  ecclesia  et  monasterio  beatarum  virginum  Flore  et  Lucilie  et  beati  Eugeii(*)  martìris, 
totam  et  integram  omnem  terram  quam  ipsis  iugalibus  ^cclesi^  me^  et  episcopio  *sancti 
Donati*  per  cartam  iudicali  dederunt:  integram  curtem  0)  cum  domnicatis  et  mansis  et 
ecclesia  qui  est  dedicata  in  onore  sancii  Michaelis  archagneli,  ipsis  terris  et  ecclesia  qui 
osi  posila  prope  monasteriura  sanctarum  Dei  virginum,  in  loco  et  avocabulo  qui  dicitur 
Monte  Bosoni  in  casale  Agaze;  omnia  in  omnibus  ipsa  corte,'  cum  suprascripta  ecclesìa 
et  cum  domnicatis  et  mansis,  cullis  et  agreslis,  sicut  ipse  Hugo  in  predicla  corte  a  manu 
sua  abuit  et  tenuil  et  aliis  hominibus  ex  parte  illorum  iugalium  modo  abent  et  tenent: 
terra  et  domnicato  in  avocabulo  Fnntanella,  et  domnicato  de  loco  prope  vinca  filioram. 
Lamberti,  et  cum  mansis  qui  sunt  aliquanli  in  suprascripto  casale  Agaze;  unum  regiturQ 
per  Marlinum  presbiterum;  secundo  qui  tenet  Fusco  massario  cum  consortibus  suis; 
lertium  qui  regitur  per  Dominico  Sculaio  et  consortibus  suis;  quarlum  qui  regitur  per 
lobannes  Cantarello  et  consortibus  suis;  quintum  qui  regitur  per  Ghirardo  et  lohannes 
frater  eius  et  consortes;  sexto  qui  regitur  per  Venerandum  et  lohannes  qui  Fusco  cla- 
malur;  septimum  qui  regitur  per  Domìnicum  Arilii;  oclavum  in  casale  Ciane,  qui  regitur 
per  Johannes  Lupi;  nooum  et  decimum  in  Casale  Carsigniano,  qui  ambo  reguntur  per 
Dominico  filius  quondam  Petri  et  consortibus  suis  et  Dominico  filius  Omizi  et  consor- 
tibus suis;  undecimum  est  in  casale  Maiano,  qui  regitur  per  Lupo  Tortus  et  filiis  suis; 
duodecimum  est  in  casale  Vicione,  quem  tenet  Sindo  filius  lohannis;  tertiodecimus  in 
casale  Fusciano,  qui'  regitur  per  Martino  Bianco  et  consortibus  suis;  quartodecimum 
mansum  est  posilo  in  superscripto  casale  Maiano,  sicut  recto  et  tenulo  fuit  per  Lapo 
Maiani  et  modo  tenet  filios  suos;  quintodecimum  in  avocabulo  Fontanella,  sicut  regere 
et  tenere  videlur  per  Arilius  et  Fuscolo  germani  filii  quondam  Leoni,  *et  terra  absa 
cum  castagneto  in  suprascripto  avocabulo  Agaze,  sicut  regere  et  tenere  videtur  per  Wido 
filius  Pelri,  et  aliquanta  ibi  Contangit  domnicata*.  Predicla  vero  corte  de  Agaze,  cum 
suprascripta  ecclesia  et  denominatos  mansos,  cum  solamentis  et  omnibus  ^dificiis  earum, 
corlis,  Ortis,  terris,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  aquis,  rivis,  pascuis,  cullis  et  incullìs, 
divis(is)  et  indivis(is),  omnia  et  in  omnibus  ubicumque  de  prediclo  domnicato  et  perli- 


(»)  Intendi  Eugegii.  (»»)  sopra  una  breve  rasura.  (e)  regunttzr. 


AN.   403<]  CODICE  DIPLOMATICO  243 

DeDtia  hnÌQS(^)  curtis^cclesi^  et  deDomìDatos  mansos  esse  inveoitar  de  ipsa  suprascripta 
corte  qui  nomiDatur  Agaze,  sicut  in  ipsa  carta  iudicali  quam  ipse  suprascriptas  Hugo 
et  Hermingarda  iagalibus  prò  aDima  illorum  sancto  Donato  dediderunt,  omnia  et  in 
omnibus,  sicut  in  ipsa  carta  legere  et  continere  videtur,  cum  omnibus  edificiis  earum, 
et  pomis,  arboribus,  castagnetis  (**)  et  olìvetrs  et  quercietis  in  integrum,  ad  proprium  et 
finitam  indico,  trado  superscripte  ^ccl^sie  et  monasterio,  et  tibi  domno  et  venerabili 
Rodulfo  abbati  ad  proprium  investivi  in  vicem  superdicti  monasterii  ad  husum  et  sum- 
ptum  fratrum  monachorum  et  omnium  fidelium  ibi  servientium,  quia  ego  suprascripto. 
Teodaldus  episcopus  eam  acquisivi,  et  suprascripti  monasterii  libenter  dedi.  Et  si  ego 
suprascriptus  Teodaldus  episcopus  aut  ullus  de  posteris  successoribus  meis  aliquo  tem- 
pore predicte  ^cclesi^  et  monasterio  et  tibi  Rodulfo  abbati  et  a  tuis  posteris  succe(sso)- 
ribus  predicta  corte  et  ecclesia  et  dictos  mansos  et  alios  mansos,  qui  de  ipsa  corte  in- 
venerit,  presumpserimus  tollere  aut  contendere  vel  minuare,  iotromittere,  intentionare 
vel  per  placitum  fatigare  temptaverimus,  et  si  ab  omnibus  hominibus  omni  tempore 
masculum  vel  femina  non  defensaverimus,  et  pacifico  et  quieto  (ordine)  predicti  mona* 
sterii  et  tibi  Rodulfo  abbati  et  a  tuis  posteris  successoribus  omni  tempore  abere  et 
tenere  non  permiserimus,  tunc  componere  promittimus  et  componamus  ego  suprascriptus 
Teodaldus  episcopus  cum  posteris  successoribus  meis  in  predicta  ^clesia  et  monasterio 
et  ti[bi]  Rodulfo  abbati  et  a  tuis  posteris  successoribus  suprascriptam  meam  traditionem, 
sicut  super  legitu^  cum  omnibus  edificiis  earum,  sicut  in  tempore  fuerint  vel  apamerint 
melioratas  sub  eslimatione,  cum  omnibus  edificiis  earum,  ibidem  et  in  propinquis  et 
in  consimilibus  locis  prope  suprascripti  monasterii  in  duplum  compouere  promittimus  et 
componamus,  et  in  predicta  ecclesia  et  monasterio  persolvere  debeamus.  Quem('^)  vero 
hanc  cartam  indicati  et  mea  offersione  atque  testamento,  ut  in  bonis  partibus  mercedem 
tribuat,  a  me  qui  supra  Teodaldus  episcopus  facta  est,  et  precepimus  Widóni  notario 
ut  eam  scriberet  in  confessione  beatorum  Augustini  et  Marcellini  marlirum(l). 

:£  Ego  Teodaldus  episcopo  buie  iudicato  a  me  facto  ssi. 

Gerardus  primicerius  sst. 
t  Viventius  arcbidiaconus  ss. 

Ego  Bonizo  presbiter  ss. 

Venerandus  presbiter  et  canonicus  sus. 

Ego  Donatus  clericus  et  custos  subs. 

Ego  Wido  clericus  et  custos  ss. 

Signo  mano  Widoni  filìus  quondam  Rogiti  rogatus  testis. 

Signo  mano  Aritii  filius  quondam  Petri  de  Quarata  rogalus  testis. 

Signo  mano  Gheriti  filius  quondam  Teuzi  rogatus  testis. 

Signo  mano  Ub[aldi(?)  filius  ]  rogatus  testis. 

Signo  mano  Teuti  filius  quondam  Luponis  ro[gatus  te5?tis.  Signo  mano  ] 

filius  Guilleimi  rogatus  testis. 
(Sn.)  Guido  notarius  scripsit  et  complevit. 


{•)  uhiut.  (^)  castangeti.  (•)  sic 

(4)  Era  nella  cripta  della  cliiesa  dedicata  a  3.  Maria  e  s.  Stefano.  Ved.  il  documento  deIl*a^sto  4079,  ri- 
portato al  n.  230;  e  cfr.  il  Grazzini,  Vindidae  Sanctor.  Arretm,,  p.  61. 
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150. 

Permuta  di  terre  fatta  tra  il  vescovo  Teodaldo  e  Rodolfo  abbate  di  $.  Fiora. 

Àreao  -  ottobre  1081.  [Arch.  Capit  d'Ar.;  Carte  di  s.  Rora  e  Lucflla,  n.  4681 

mm.  390X600.  -  Nel  mezzo  del  tergo:  Commutano  de  corte  Bonotd  et  de  curte  de  GragnoMO  et  Basnoro; 
titolo  scritto  nel  secolo  XI  e  XIL 

(De  Giudici),  Lettere  critkoistoriche,  434  (in  estratto). 

Id  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  tricesimo  prìmOt  anno  autem 
imperii  domni  Cnnradi  romanornm  imperatoris  aagustas  quinto,  mense  octuber,  indi- 
ctione  quintadecima.  Commutatio  bone  fidei  dignoscitur  esse  contractus,  eodemque  necsa 
publicam  obtineat  firmitatem.  Placuit  atque  bona  voluntate  convenit  inter  domnum  et 
venerabilem  Teodaldum  episcopum  sancte  sedis  aretine  ^cclesi^  episcopio  sancti  Donati 
et  inter  domnum  Rodulfum  abbatem  ^cclesi^  et  monasterio  beatarum  virginum  Flore  et 
Lucilie,  ut  in  Dei  nomine  inter  se  commutare  deberent  aliquantas  res  eorum,  siculi  et 
fecerunt.  In  primis  dodi  et  tradidi  ego  iamdicto  Teodaldo  episcopo  in  commutationis 
nomine  a  iure  proprietario  ^cclesi^  tu^  et  monasterii  totam  et  integram  omnem  terram 
cum  ecclesia  et  mansos  quam  hic  supter  legentur,  quo  sunt  de  proprietate  episcopii  mei 
^clesi^  sancti  Donati,  et  sunt  posite  in  comitatu  aretino  infra  plebe  sancte  Marie  io 
gradis  et  infra  plebe  sancte  Augenie  sito  al  Bagnoro  et  infra  plebe  sancti  Pauli  sito  Pi- 
trìolo,  integram  cortem  cum  sua  pertinentia  que  dicitur  corte  Bo[nun]i  et  Argiano,  cum 
ecclesia  que  est  dedicata  in  onore  sancte  Flore  minore  cum  omnia  sua  pertinentia  atque 
domnicatis  et  massaritiis  quam  a  predictis  cortìs  esse  invenitur;  ma[nsum]  unum  et  sorte 
que  tenere  videtur  per  Aritium  qui  Pincio  vocatur»  filium  Oschisi,  et  per  Dominicum; 
secundum  vero  mansum  iuxta  ecclesiam  est  positum  in  avocabulo  a  le  Caselle,  qui  tenere 
videtur  per  lohannes  Starna  et  per  Sabatinum;  tertium  mansum  regitur  per  Andream 
et  per  Serbatum;.  quartus  mansum  qui  regitur  per  Dominicum  filius  lohannis  et  snos 
consortes;  quintus  mansus  qui  regitur  per  Bonizo  filius  Homizi  et  suos  consortes;  sextus 
mansus  regitur  per  Petrum  filium  Leonis  et  lohannes  filium  Azonis  et  eorum  consortes: 
omnes  isti  suprascripti  sunt  de  suprascripta  corte  Bonuni  et  Argiano.  Septimus  vero 
mansum  qui  est  in  Stagiano,  qui  regitur  per  Dominicum  filium  Martini  et  suis  consor- 
tibus;  octavus  mansus  in  predicto  loco  Stagiano,  qui  regitur  per  Sabatinum  qui  Fusco 
dicitur,  filium  Dominici,  et  Andreas  frater  eius  et  per  eorum  consortibus;  nonus  mansus 
in  Argiano,  et  regitur  per  Bonizo  filium  Petri  et  per  Petrum  filius  quondam  Petri;  de- 
cimus  mansum  est  in  Pitiliano,  qui  rectus  et  detentus  fuit  per  Stephano  filius  Lupoois, 
et  modo  regitur  per  lohannem  filium  Stephani  et  per  Stephanum  filium  Azzonis  et  Sto- 
phanum  filium  Cecilie  et  eorum  consortibus;  undecimus  mansus  in  Viclo  qui  regitur 
per  Gerardum  presbiterum  et  per  Azzonem  filium  Ursonis  et  eorum  consortibus;  duode- 
cimus  mansus  in  loco  Buiano,  qui  regitur  per  Venerandum  et  per  Andream  filium  Homi- 
zonis  et  eorum  consortibus;  tertiodecimus  mansus  in  loco  Laterine,  qui  regitur  per 
lohannem  filium  Leonis  et  per  Leo  filium  Petri  et  eius  consortibus  et  est  de  plebe  sancti 
Laurentini  in  Castagnolo;  quartusdecimus  mansus  in  loco  Gello,  et  regitur  per  lohannem 
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et  Leo  et  Domioico  et  Petrum  et  eoram  consortibus;  quiotusdecimus  mansus  de  plebe 
sancti  Pauli  in  avocabulo  Venari,  qui  regitur  per  Aritius  Tendi  et  suos  consortes.  Predicte 
vero  cortibns  cum  ecclesia  et  domnicatibus  et  massaritiis,  cam  casis,  vineis,  ortis  et  pratis 
sen  terris  arabilis,  gerbidis  et  buscaliis,  cnm  olivetis  et  qnercietis  et  castagnetis,  quas  a 
predicte  cortis  et  ecclesia  et  massarìtiis  sunt  pertinentes.  Onidem  et  ad  invicem  recepit 
idem  ipse  domnns  Teodaidns  episcopns  similiter  in  commutationis  nomine  ab  eodem 
domnus  Rodulfus  abbatem  ex  parte  .sue  abbatie,  hoc  sunt  totam  et  integram  quartam 
parte  de  castello  cum  ecclesia  et  sua  pertinentia,  de  turre  et  castello  qui  dicitur  Lato- 
ramuscani,  et  casa  domnicata  et  ipsa  ecclesia  que  est  dedicata  in  onore  saucti  lohannis 
et  sancte  Margarite,  et  de  medietate  de  ipso  castello  quintadecima  pars,  sicut  fuit  Hugonis 
filius  Sigizonis,  cum  tertia  portione  de  sua  dom[n]icata  casa  de  ipso  castello,  et  cum 
quintadecima  pars  de  superscripta  ecclesia  et  de  pertinentia  sua  et  de  castello  et  turre; 
de  alia  medietate  quintadecima  pars,  sicut  super  legitur,  et  cum  integram  terram,  domni- 
catum,  terra  cum  vinea  atque  mansis  et  massarìtiis,  quani  nos  hodie  isto  die  a  meo 
domnicato  aut  aliis  hominibus  ex  parte  suprascrìpti  monasterii  abent  et  tenent.  Mansum 
unum  prope  ipso  castello,  qui  regitur  per  Farulfus.et  Goderì;  secundum  mansum  in 
circuitu  uius  castelli  qui  regitur  per  lohannes  marmoraio;  tertius  mansus  qui  regitur 
per  Petrum  presbiterum;  quartus  vero  mansum  in  loco  qui  dicitur  Rupinate  qui  regitur 
per  Martinum  filius  Ursonis;  quintus  Vero  mansum  integram  tertiam  portionem  in  su- 
prascrìpto  avocabulo  Rupinate,  qui  regitur  per  Urso  Cristine,  et  integram  tertiam  parte 
de  molendino  quam  nos  ibidem  abemus;  sextus  mansus  in  avocabulo  a  la  Lama,  qui 
regitur  per  Aritius  Storione;  septimus  vero  mansus  in  avocabulo  Turreructa,  qui  regitur 
per  Martinus  Lanfredi  cum  sexta  parte  de  ipsa  ecclesia  de  Turrerupta,  que  est  dedicata 
in  onore  sancti  Salvatoris,  cum  sua  pertinentia  quam  ad  ipsa  parte  pertinet,  qui  regitur 
per  Leonem  presbiterum;  octavus  vero  mansus  in  avocabulo  Lepiano,  qui  regitur  per 
Ursonem  filium  Leonis  et  suis  consortibus;  nonus  vero  mansum  in  suprascripto  loco 
qui  regitur  per  lohannes  fiilus  Dominicie;  et  medietatem  de  molendino  in  avocabulo 
Caprise,  cum  medietate  de  uno  manso  qui  regitur  per  Leonem  presbiterum  filium 
Qualfredi;  undecimus  vero  mansus  in  avucabulo  Spelle,  qui  regitur  per  Petrus  filius 
Felicite;  quarta  parte  de  manso  uno  in  avocabulo  Soagio,  qui  regitur  per  Ursus  filius 
Dominicie.  Similiter  in  commutationis  nomine  dedi  et  tradidi  tibi  suprascripto  Teodaldo 
episcopo  in  commutationis  nomine  ego  suprascripto  Rodulfas  abbas  cortem  nostram 
domnicatam  de  Gragnano  cum  terris  et  vineis  domnicatis,  et  molendinum  et  ecclesiam 
que  est  dedicata  in  onore  sancte  Mane  virginis  et  sua  pertinentia;  tertius  vero  decimus 
mansus  in  suprascripto  Gragnano,  qui  rectus  et  detenlus  fuit  per  Gennarium  massarium, 
et  est  de  ipso  manso  in  loco  Campolongo  et  in  Yalplana  et  in  Valle  Orzaia  et  in  Mil- 
losicco  et  in  Campora  Leonis  et  per  alia  loca  vel  vocabula  ubicumque  de  ipso  mansum 
esse  invenilur,  et  est  in  estimatione  modiorum  viginti  et  quattuor;  quarlusdecimus 
mansus  in  suprascripto  Gragnano,  qui  rectus  fuit  per  alium  Gennarium,  et  est  in  esti* 
matione  modiorum  duodecim;  quintusdecimus  mansus  ibidem  in  Gragnano,  qui  regitur 
per  Bonizo  filius  Roghisi;  sextusdecimus  mansus  et  septimusdecimus  mansus  in  loco 
qui  dicitur  Prataalta  in  massa  Veruna,  qui  recte.sunt  per  Lupo  massario  et  lohannem 
filium  Ansi  et  Sabatinum  frater  eius,  et  sunt  ambe  estimate  in  estimatione  cum  legitimo 
sextario  modiorum  treginta  et  septe  et  stariorum  octo;  petìa  una  de  terra  in  avocabulo 
Tarrina  sextariorum  quinqueginta;  petia  una  de  terra  in  avocabulo  Munte  Percopio  in 
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loco  qui  dicitur  Funtef[re]da,  et  est  io  estimalione  sextariorum  vigioti;  tertla  petia  de 
terra  in  Munte  [Migjnano  sextariorum  decem;  quarta  petia  in  Gragnano  sextariorum 
quinque,  qui  nobis  dedit  Aritius  presbiter;  alie  quinque  petie  de  terra  in  suprascripto 
Gragnano  sexta[riorum  q]uattuor,  de[tenle  per]  Ildizo  filius  Petri.  Totam  et  integram 
omuem  terram  cum  castello  et  ecclesiis  et  domnicatis  et  massaritiìs,  quam  supradiximus, 
qui  sunt  posite  in  comitatu  aretino  et  infra  plebe  sancti  Cassiani  sito  Stratina  et  sancti 
Stephani  ad  Agnano,  Cum  omnibus  edificiis  earum,  cum  casis  et  vineis  et  pratis  et  terrìs 
arabilis,  gerbidis  et  buscaliis,  cum  olivetis  et  quercietis,  quas  a  predictis  cortis  et  ecclesiis 
et  ma^aritiis  sunt  pertinentes  vel  pertinere  videtur.  Is  denique  rebus  supranominatis 
vei  eommutatis  una  cum  accessionibus  et  ingressoras,  seu  cum  inferioribus  et  superio- 
ribus  earum  rerum,  qualiter  superius  leguntur,  per  as  paginas  in  commutationis  nomine 
tradiderunt,  fàciendum  exinde  unusquisque  de  quod  receperunt  tam  ipsi  quamqne  et 
successores  eorum  legaliter  a  presenti  die  proprietario  nomine  quicquid  Yoluerint;  hoc 
providerint  sine  omni  alteri  contradictione.  Et  spondederunt  se  ipsi  commutatores  tam 
ipsi  qnamque  et  successores  eorum  suprascriptis  rebus,  quas  ad  invicem  in  commuta- 
tionis nomine  tradiderunt,  pars  parti  omni  tempore  ab  omni  homine  defensare.  Denique 
et  peoam  inter  se  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis  aut  successores  eorum  se  de  hac  commu- 
tatione  removere  quesierint  et  non  permanserint  in  ea  omnia,  qualiter  superius  leguntur, 
vel  ab  unumquemque  hominem  quis,  quod  supra  dederunt,  in  integrum  ad  invicem  se 
deCeosaTorint,  componat  pars  parti  fidem  servanti  duplis  rebus  ipsis,  sicut  prò  tempore 
fuerit  meliorate  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimilibus  locis.  Et  nec  liceat  ullo 
tempore  nolle  quod  voluerunt,  sed  quod  ab  eis  semel  factum  vel  conscriptum  est  invio- 
làbiliter  co'bservare  promiserunt,  constipulatione  subnixa.  linde  due  cartule  commutationis 
uno  tinore  facte.  sunt.  Actum  io  piscopio  sancti  Donati  feliciter. 

^  Ego  Teodaldus  episcopus  in  hac  commutatione  a  me  facta  ssi. 

Geràrdus  primicerius  sst. 
t  Ego  Rodulfus  abbas  in  hac  commutatione  a  me  facta  ss. 
t  Vivenlius  archidiaconus  ss. 

Ego  Donatus  clericus  et  custos  subs. 

Ego  Teuzo  clericus  et  vicedominus  ss. 

Ego  Petrus  rogatus  testis  snb(s)criss.  Ego  Grifo  rogatus  testis  ss. 

Signo  manibus  Alberichi,  qui  Bulgari  clamatur,  et  Tebaldi,  qui  loculo  clamatur,  et 
Bernardi  germani  fifii  quondam  Ragineri  rogatis  testes,  et  manibus  eorum  scribere  ro- 
gaverunt.  Signo  mano  Sassi  filius  Ildibrandi  rogatus  testis.  Signo  mano  Qualcheri,  qui 
Ungano  clamatur,  filius  Rodolfi  rogatus  teslis, 

Wido  notarius  scripsit  et  complevit. 


Il  vescovo  Teodaldo  approva  V  istrumento  di  permuta  stipulato  tra  Rodolfo  abbate 
di  s.  Fiora  e  Lucilla  e  Bozzone  figlio  di  Bonanno. 

Contado  aretino  -  IS  dicembre  1081.         [Areh.  Capit  cTAr.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LudSa,  n.  470]l 
raro.  3iM>-270X596.  -  Nel  tergo,  (fi  scrittura  sincrona:  Commutatio  quam  fecimui  cara  fitio  lohannù. 
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(Sn,)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  tricesimo  primo,  r^ 
gnante  domoo  Cbunrado  felicissimo  rege,  anno  vero  imperii  eius  quinto,  quintodecimo 
kalendas  ianuarii,  indictione  quintadecima.  Commutatio  bone  fidei  dignoscitar  esse  con- 
tractus,  ut  vice  hemptionis  obtineat  firmitatem,  eodem  nexu  obligat  contrabentes.  Placuit 
atque  bona  voluntate  eonvenit  inter  domnum  et  venerabilem  Rodnlfum  abbatem  ecclesie  et 
monasteri!  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucìlie,  seu  et  inter  Bezzonem  filinm  quondam 
Bonani,  ut  in  Dei  nomine  inter  se  commutare  deberent  aliquantas  res  eorum,  sicuti  et 
fecerunt.  Unde  manifestus  sum  ego  Rodulfus  abbas  quia  in  primis  ad  proprium,  in  com* 
mutatione  et  ius  proprietatis  tu^  et  filiorum  herednm  tuorum  dedi  et  tradidi  tibi  predicto 
Bozzoni  integre  quattuor  petiole  de  terra,  una  ex  bis  cum  Casina  et  orto  et  Yinea  super  se, 
qu^  snnt  inris  nostri  monasterii,  et  sunt  prope  civitatem  aretinam.  Prima  petiola  ex  ipse  de 
terra  est  in  loco  et  avocabulo  Perlasci,  et  est  per  designata  loca:  ex  uno  latore  est  ei  terra 
Venerandi  clericus  filius  quondam  Azzonis;  ex  alio  latore  est  et  terra  sancii  Donati;  ex  tertio 
latore  est  ei  terra  Rachinerii  filius  quondam  Gerardt;  ex  quarto  latere  est  terra  tua  qui 
snpra  Bozzoni,  et  est  in  estimatione  per  granum  cum  legitimo  sextario  ad  sementandnm 
sextariorem  unum  et  dimidium.  Secunda  petiola  de  terra  cum  vinea  saper  se  est  in  loco 
qui  dicitur  vinea  de  la  Capanna,  et  est  per  designata  loca:  ex  duabus  partibus  est  terra 
tua  qui  supra  Bezzi;  ex  tertio  latere  est  terra  sanct[i  Donjati;  ex  quarto  latere  occurrit 
ei  ?ia,  et  est  in  estimatione  ad  suprascriptam  meosura  sextariorem  unum  et  dimidium. 
Tertia  petiola  de  terra  est  in  loco  [qui  dicitur]  vinea  de  la  Isula,  et  est  per  designata 
loca:  ex  duabus  partibus  est  terra  tua  qui  supra  Bezzoni;  ex  tertio  latere  est  ei  terra 
sancti  Donati;  ex  quarto  latere  occurrit  ei  via,  et  est  in  estimatione  per  granum  cum 
legitimo  sextario  ad  sementandnm  sextariora  tres.  Quarta  petiola  de  terra  cum  supra* 
scripta  Casina  et  orto,  quo  est  in  loco  et  avocabulo  vinea  dal  Poio,  et  est  per  designata 
loca:  ex  uno  latere  est  terra  tua  suprascripti  Bezzi;  ex  alio  latere  sancti  Donati;  ex 
quarto  latere  occurrit  ei  via,  et  est  per  estimatione  per  granum  ad  suprascripta  mensura 
sextariora  duo.  Predicto  vero  quattuor  petiole  de  terra  in  integrum,  sicut  supra  scriptum 
est,  per  eorum  finis  et  decernentia  loca  et  suprascripta  estimatione,  cum  solis  et  omnibus 
hedificiis  earum,  tibi  qui  supra  Bozzone  in  integrum,  ad  proprium,  in  commutatione  et 
ius  proprietatis  dedi  et  tradidi.  Similiter  per  hanc  cartam  commutatiouis  nomine  dedi 
et  tradidi  ego  suprascripto  Bezzo  tibi  domno  et  veuerabili  Rodulfo  abbati  ad  proprium, 
in  commutatione  et  ad  ius  proprietatis  tue  ecclesie  et  monasterii  sanctarum  Dei  virginum 
Flore  et  Lucilie  integrìs  duabus  partibns  de  petia  una  de  terra  cum  omnia  supra  se 
habente,  quo  est  iuris  mei,  et  est  posita  in  comitatu  aretino  infra  plebem  sancti  Anto- 
nini scito  Socana,  in  casalibus  Mibiano,  in  loco  et  avocabulo  qui  dicitur  Tallo  Ursaiola 
et  per  designata  loca:  ex  duabus  partibus  est  terra  sancti  Donati;  ex  tertio  latere  est 
terra  de  suprascripto  monasterìo  sancte  Flore  et  de  aliis  hominibus;  ex  quarto  latere 
est  terra  Wilbelmi  filii  Berizi,  etest  mensnrata  cum  perticis  legìtimis  de  pedibus  duodecim» 
ab  omui  circuitu  eius  sunt  pertice  septuaginta  et  quattuor.  Similiter  dedi  et  tradidi  ego 
suprascripto  Bezzo  tibi  domno  Rodulfo  abbati  ad  partem  suprascripto  sancte  Dei  ecclesie 
et  monasterìo  integra  petia  una  de.terra  cum  casa  super  se  babente,  que  est  iuris  mei» 
et  est  intus  civitatem  aretinam  prope  ecclesiam  sancti  Agnes,  et  est  per  designata  loca: 
ex  uno  latere  est  terra  de  suprascripto  vostro  moiìasterio  sancte  Flore;  ex  alio  latere 
est  terra  cum  casa  mea  qui  sopra  Bezzi;  ex  tertio  latere  est  terra  cum  muro  de  pre- 
dieta  ecclesia  sancte  Agnes;  ex  quarto  latere  occurrit  ei  via,  et  est  mensurata  cum  perticis 
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legitìmis  de  pedibas  daodecim,  ab  omni  cìrcnita  eias  suoi  pertico  sex  et  pedis  sex  et  panna 
una.  Predictis  vero  duobas  partibas  de  snprascripta  petia  de  terra  et  iamdicta  petia  de  terra 
cnm  casa  sapra  se,  in  integrum,  sicut  sapra  scriptam  est,  per  eoram  finis  et  decernentia 
loca  et  saprascripta  mensara,  cam  solis  et  omnibas  hedificiis  earam,  tibi  domno  predicto 
Rodalfo  abbati  ad  partem  sancte  vostre  ecclesie  et  monasterii  sancte  Flore  io  integram, 
ad  propriam,  in  commatatione  et  ias  proprietatis  ad  partem  tao  ecclesie  dodi  et  tradidi. 
Et  manifesti  samas  nos  commatatores,  qai  hanc  commatationem  qaam  inter  nos  fecimas, 
et  ad  propriam,  in  commatationem  investivimas*  pena  vero  inter  nos  posaimas  atqae 
obligavimas  si  aliqais  ex  nobis  commatatoribas  aat  alias  de  filiis  heredibas  nostris  Tel 
de  posteris  saccessoribas  nostris,  vel  alla  interpositam  personam  a  nobis  contra  hanc 
cartam  commatationis  nomine  aliqao  tempore  agere,  caasare,  tollero  vel  minaare,  in- 
tromitté)*e,  intentionare,  qaerere  vel  molestare  aut  per  placitam  fatigare  presompserimas 
per  DOS  vel  per  interpositam  vel  sabmissam  personam  a  nobis,  aat  si  aliqais  Teoerit 
cai  nos  eam  dedimas  aat  in  antea  dederimas  per  aliqaod  ingeniam  qaod  homo  in  se 
cogitare  possit,  et  si  hanc  commatationem  qaam  inter  nos  fecimas  ad  alteratrom  omoi 
tempore  ab  omnibas  bominibas  non  defensaverimas,  tane  componere  promìttimas  et 
componamas  nos  ambo  commutatore»  et  oblìgamas  nos  et  nostros  posteros  saccessores 
abbates  ego  Rodai fas  abbas,  et  filios  et  heredes  meos  ego  Bezzo»  pars  parti  fidem  con- 
servanti, de  cai as  parte  prias  intentio  orta  aat  mota  faerit  et  in  calpa  ceciderit  ei  parti 
qae  in  fide  permanserit  et  fidem  conservaverit,  hanc  nostram  commatationem,  sicat  in 
tempore  faerit  vel  apparaerit  meliorata  sab  estimatione,  cam  omnibas  liedificiis  eias,  in 
dapplum  componere  promittimas  et  anas  alteri  restitaamas.  Et  insaper  iaxta  legem  de 
Dostris  presentìis  missos  nostros  direximas,  silicei  Teazonem  filiam  Laponis  et  Ardimanno 
filias  lohannis  et  Viventias  filias  lohannis,  qai  predictam  terram  ex  ambabas  partibas 
previderant  et  estimaverant  qaod  amplius  et  melioratas  res  idem  Bezzo  sancte  Flore 
dedisset  qaam  in  commatatione  sancte  Flore  recepisset.  linde  dae  carte  commatationis 
iater  nos  facto  sant,  et  rogavimas  Andream  notariam  at  eas  scrìberet  in  comitata  aretino. 
t  Signam  manas  saprascripti  Bezzonis  qai  hanc  cartam  commatationis  scribere  rogavit. 

:S  Ego  Teodaldas  episcopas  consentiens  ssi. 
t  Ego  Rodalfas  abbas  in  hac  commatatione  a  me  facta  ss. 
t  Ego  Bonizo  presbiter  et  monachas  ss.  Ego  Teazo  presbiter  et  monachas  ss. 
t  Ego  Angelus  monachas  et  presbiter  ss. 
t  Ego  Yenerandas  presbiter  monachas  ss. 

t  Ego  Arizio  rogatas  teste  sas.  f  Signam  manas  Lamberti  filias  quondam   Francianì 
rogatus  testis. 
(Sn,)  Andreas  notarius  scripsit  et  complevit. 


152. 

Donazione  del  vescovo  Teodaldo  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

Contado  aretino  -  febbraio  1088.  [Arch.  Capit  d'Ar.;  Carte  di  a.  Flora  e  Lucilla,  n.  479} 

mm.  220X550.  -  Nel  mezzo  del  tergo,  di  scrittura  posteriore  di  un  secolo:  De  terra  Fontanella  hutta  osatale, 
parole  aggiunte  al  atolo  più  antico,  ora  quasi  scomparso,  il  quale  dice\'a:  /iMfrca(um  domni  Teodaldi  p&nUfm. 
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(Sn.)  Id  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  tricosimo  tertio,  re- 
gnante domno  Chnnrado  felicissimo  rege/anno  ^ero  imperii  eins  sexto,  mense  febraario, 
indictione  prima.  Cnnctis  fidelibos  constet  esse  notissimnm,  qaaliter  in  Dei  nomine  ego 
Tebodaldus,  sancte  aretine  sedis  antistes,  cunctas  ecclesias  infra  nostram  diocesim  fandatas 
terminos  augere  et  ad  meliorem  statum  toto  curavimus  conamine  erigere.  Qoapropter, 
Dei  amore  et  antecessoram  ac  successorum  nostronim  anttstitum  animamm  remedio, 
angemns,  concedimas  atqne  largimnr  ecclesia  et  monasterio  sanctarum  Dei  Yirginum 
Flore  et  Lucilie,  ìdsant  integris  qainque  petiis  de  terra  cum  omnibus  hedificiis  super  se 
habentibus,  qu^  sunt  in  comitatu  aretino  infra  plebem  sancte  Mustiole  scito  Quarto,  in 
casalibus  Fabrice.  Prima  ex  hiis  petiis  de  terra  est  in  loco  qui  dicitur  Fontanella,  et 
est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  terra  Petri  Marmorario;  ex  alio  latere  est 
terra  sancte  Flore;  ex  aliis  duabus  occurrit  ei  via;  et  recta  et  detenta  est  per  supra- 
scriptus  Petrus  Marmorario.  Secunda  petia  de  terra  cum  fossis  infra  se,  est  in  loco 
qui  dicitur  Figline  in  supradictò  casale,  et  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est 
terra  predicte  sancte  Flore;  ex  alio  latere  est  terra  Turitana  et  Aritii  filius  quondam 
Venerandi;  ex  tertio  latere  est  terra  quondam  Alberti  filius  Dominici  et  terra  similiter 
sancte  Flore;  ex  quarto  latore  est  terra  sancti  Donati;  in  integrum,  aicut  recta  est  per 
Winizo  filius  Ursonis  et  suos  consortea.  Tertia  petia  est  in  loco  et  avocabulo  subtus 
Silice,  que  sunt  fossis  infra  se,  et  est  per  designata  loca:  ex  uno  latere  est  ei  via;  de 
secunda  parte  est  terra  Azzonis  filius  Sigizoois;  ex  tertio  latere  est  terra  Widonis  filii 
Griffonis,  ex  quarto  latere  est  terra  sancii  Flore,  et  regitur  per  suprascripto  Winizo. 
Quarta  petia  est  in  casale  Quarto  in  loco  qui  dicitur  Fonte  Aidonis,  et  est  per  designata 
loca:  ex  uno  latere  est  terra  sancte  Mustiole;  ex  alio  latere  occurrit  ei  rtvus;  ex  tertio 
sancte  Flore;  ex  quarto  suprascripte  sancte^  Mustiole.  Quinta  petia  est  in  suprascripto 
loco  Fonte  Aldoni,  et  est  per  designata  loca:  ex  duabus  partibus  est  terra  similiter  sancte 
Mustiole;  ex  tertio  occurrit  ei  rivus;  ex  quarto  est  ei  via,  et  regitur  suprascripte  due 
ex  bis  petiis  per  Dominicus  presbiter  et  suos  consortes.  Predictis  vero  quinque  petiis  dd 
suprascripta  terra  in  integrum,  sicut  supra  scriptum  est,  per  iamdicte  finis  et  decer* 
nentia  loca  in  integrum,  sicut  usque  nunc  io  fraude  recto  et  detente  faerunt  per  supra- 
scriptus  Winizo  et  per  Dominico  et  per  Lopo  et  per  fratribus  et  consortibus  eorum,  cum 
omnibus  hedificiis  super  se  babentibus,  io  integrum  delegamus  ad  utilitatem  fratrum 
monachorum  ibi  Deo  servìentium  prò  anima  nostra  et  antecessorum  ac  successorum  no- 
strorum  antistitum.  Et,  qnod  fieri  non  crédo,  si  ego  superscriptus  Tehodaldus  episcopus 
?el  aliquis  ex  snccessoribus  meis  episcopis  predictas  quinque  petias  de  terra,  cum  omnibus 
hedificiis  super  se  babentibus,  predicto  monasterio  sancte  Flore  tollero  vel  contendere  seu 
mrnuare  vel  subtrahere  temptaverit,  et  si  ab  omnibus  bominibus  omni  tempore  non  de- 
fensaverimus  ad  partem  suprascripto  monasterio,  tunc  componere  promitto  et  componamus 
ego  suprascriptus  Tehodaldus  presni  aretinus  et  obligo  me  meosque  successores  pontifices 
diete  Dei  sancte  ecclesie  et  monasterio  sancte  Flore  de  suprascriptis  nostris  rebus  in 
dnpplum  componere  promitto  et  componamus;  et  si  necesse  fuerit,  liceat  rectoribus  ipsius 
ecclesie  et  monasterii  hanc  cartam  indicati  estendere  et  cum  ea  causam  su^  ecclesia  agore 
atque  defendere,  linde  hec  carta  indicati  et  concessionis  a  me  suprascripto  Teodaldo 
episcopo  facta  est,. et  rogavi  Andream  notarium  ut  eam  scriberet  in  comitatu  aretino. 

j2^  Ego  Teodaldus  episcopus  in  hoc  indicato  a  me  facto  ssi. 

t  Ego  Yiventius  arcbidiaconus  ss. 
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Gerardas  primicdrias  sst. 

Ego  Teuzo  vicedominas  ss. 
t  Sigoam  manus  Teazonis  filias  Lapoois  rogatus  teslis. 
t  Signam  manus  Rodalfi  filias  Gerizi  rogatus  teslis. 
t  SigDum  manus  Maioardi  filius  Lamberti  rogatus  testis. 
(Sn.)  Andreas  not.  scripsit  et  complevit. 


153. 

U  vescovo  Teodaldo,  a  petizione  di  Guido  vicario  dell'  abbate  Pietro  Bagnino,  e  dei 
suoi  Canonici,  concede  all'  Eremo  di  Camaldoli  tutte  quante  le  decime  pagate  dai 
cittadini  e  dai  mercanti  d' Arezzo. 

iTeao  -  20  nuÈggio  1088.  [K.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoM], 

mm.  350-290X^93-  -  ^  sigillo  episcopale,  che  em  di  cera  bianca  e  pendeva  ancora  al  tempo  degli  An- 
nalisti Gamaldolensi,  oggi  è  mancante:  aveva  circa  cm.  7  di  diametro.  Nel  tergo  della  carta,  a  lettere  gotiche 
maiuscole  bene  segnate:  Theodald  epe. 

Mabillon,  Annal.  Bened,  lY,  357  (in  estr.)  -  Annal.  Camald.,  n,  Append.  n.  zxm. 

t  In  nomine  sancte  et  individua  trinitatis.  Teodaldus  divina  gratia  aretine  sedis  epi- 
scopus  ac  beati  Donati  licei  impar  vicarius  confratribus  et  concivibus  nostris  perpetuam 
salutem  in  Domino.  Notissimum  est  vestr^  karissim^  fraternitati  (*)  quoniam  quanto  de- 
YOtius  ac  plenius  de  nostra  substantia  Deo  nostro  debita  sua  ilari  voluntate  persolvimns, 
tanto  amplius  et  felicitius  nostras  divìtias  ampliamus,  quibus  et  felicem  vitam  cum  pro- 
speritate  ducimus,  et,  uf  Dominus  ait,  de  mammona  iniquitatis  aeterna  paradisi  gaudia 
comparamus.  Al,  si  quod  absit,  Deo,  qui  omnia  donat,  persolvere  sua  neglegimus,  et 
paupertatem  miserandam  incurrimus  et  ad  quantam  iracundiam  Dominum  provocamus, 
idem  ipso  per  Malachiam  prophetam  testatur  dicens:  Convertimini  ad  me  et  revertar  ad 
Yos,  dicit  Dominus  exercituum.  Et  dixistis,  in  quo  convertemur?  Et  si  affiget  homo  Deum, 
quia  Tos  confixistis  me?  Et  dixistis:  in  quo  confiximus  te?  In  decimis  et  primitiis.  Io 
penuria  tos  maledictl  estis  et  vos  me  configitis  gens  tota.  Inferte  omnem  decimam  io 
horreum  meum,  ut  sii  cibus  in  domo  mea  et  probate  me  super  hoc,  dicit  Dominus. 
8i  non  aperuero  vobis  cataractas  c^li  et  e£fundam  vobis  benedictionem  usque  ad  babun- 
dantiam(l).  Ideoque  priores  nostri  apostoli  vel  apostolici  viri,  ut  sacri  habent  canones, 
contendentes,  tollenles  aut  defraudantes  insolubilis  anathematis  vinculis  innodaruot  quod 
Yobis  permaxime  es(t)  timendum,  cum  Dominus  dicat:  Quia  qu^cumque  ligaveritis  in  terra, 
ligata  erunt  et  in  c^lo.  Qnapropter,  dulcissimi  filii  et  karissimi  fratres,  de  tanto  vos 
periculo  cupiens  liberare  et  paterna  cura  augendis  spiritualibus  lucris  insistere,  notum 
YObis  facio,  quam  sii  grande  peccatum  de  lucris  vostri  negotii,  quod  vix  aut  numquam 
sino  gravi  periculo  fraudis  ac  crimine  exercetis  periurii,  non  Deo  decimas  dare,  quas 
pauperrimi  ruricole  de  iustis  manuum  suarum  laboribus  nulla  presumunt  occasione  con- 
tendere, cum  super  decimas  qaoque  pernecessarium  vobis  videatur  largas  indigeotibus 


(*)  Raschiata  in  fine  una  s. 
(\)  Malach.  Ili,  7-10. 
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^elemosinasi  prò  peccatoram  vestroram  remissione  contradere.  Sed  ut  et  ipse  quoque 
decime  remissionem  vobis  peccalorum  elemosinarum  loco  pienissima  virtute  conquirant, 
IO  eas  personas  iilas  decimas  expendendas  staiaimus,  qu^  prò  nostra  ac  vostra  omniumque 
nostrorum  fidelium  salute,  devotissimas  atque  assidnas  ad  Deum  preces  effundant,  ve- 
strisqne  stipendiis  suslentati,  divina  contemplatioois,  cui  exsequend^  elaborante  in  terris 
participes  nos  faciant  et  in  c^lis.  Erit  itaque,  fratres  karìssimi,  ut  diximus,  pergrave 
peccatum  si  spiritualibus  et  cotidie  Deo  assistentibns  viris  non  piena  voluntate  dederit 
decimas  cum  peccato  adquisitorum  lucrorum,  cum  pauperrimi  ruricole  de  suis  iustis 
laboribus  devote  impleant  apothecas  etiam  secularium  militum.  Itaqne  speciali  cantate 
et  intentione  karissimis  fratribus  nostris  beremitis,  qui  sunt  et  futuri  sunt  in  beremo 
nostra,  qu^  dicitur  Campus  Malduli,  ad  ^cclesiam  sancti  Salvatoris,  quos  nobis  sanctis- 
sim^  memori^  pater  Romaldus  procurandos  gubernandosque  comendavit,  ex  ìntegro  et 
in  omnibus  donamus,  tradimus  atque  coocedimus  et  perpetuo  ilHbatas  habere  statuimus 
atque  decernimus  decimas  omnes  earum  rerum  qu^  vendendo  ei  emendo  in  lucrum  con- 
quiruntur  omnium  aretinorum  civium  urbanorum  et  suburbanorum,  et  omnioo  omnium 
nostri  episcopii  negotiatorum  et  mercatorum;  provocante  atque  exbortante  nos  ad  hoc 
ipsum  amantissimo  c^tu  nostrorum  canonicorum  omniumque  nostrorum  fidelium,  prò 
quorum  omnium  et  nostra  ac  vestra  salute  hoc  misericordia  opus  eflfecimns,  nostri  pre- 
cipua miserentes  qui  piissimo  creatori  nostro  non  nostra  dedimus  sed  sua  reddidimus. 
Cui  quisquis  aliquando,  quod  absit,  tollero  nostra  pervertendo  salubria  statuta  pre* 
sampserit,  velut  impium  et  sacrilegum  ^in  extremo  vero  Dei  iudicio^(*)  a  iusto  tremen- 
doque  indice  ^semet^  puniendum  noverit,  ofQcii  quoque  nostri  insta  auctoritate  constrictum 
quantum  damni  predicto  venerabili  loco  de  predictis  rebus  iotulerit  decupla  composi- 
tionis  persolutione  multetur.  Et  ut  quod  iussimus  efficaciter,  Domino  adiuvante,  impleatur, 
et  firmissima  stipulatione  etiam  in  posterorum  notitiam  reservetur,  id  scriptum  et  pro- 
prie manus  subscriptione  firmavimus,  et  nostris  fratribus  similiter  nixumr  nostri  sigilli 
evidenti  inpressioue  solemniter  insigniri  iussimus. 

:S  Ego  Theodaldus  episcopus  buie  decreto  a  me  facto  ssi. 

Gerard  US  primìcerius  ss.  ' 

t  Tiventius  archidiaconus  ss.  t  Ego  Petrus  presbiter  et  prepositus  ss.  Ego  Rusticellus 
subdiacoous  ss.  Ego  Booizo  presbiter  ss.  Ego  lobannes  diaconus  qui  Yìventins  vocor  ss. 
t  Ego  Albizo  clericus  laudans  interfui. 

Ragnerius  presbiter  subss.  Yenerandus  presbiter  et  canonicus  sus. 

Il  Gerardus  cancellarius  (Sd.)  recognovit  et  annuit. 

Il  Data  XIII  kal.  iunii,  anno  ab  incarnatione  Domini  n.xxxui,  anno  vero  pontificatus 
domni  Teodaldi  episcopi  x"""",  per  manus  Gerardi  cancellarii,  indictione  prima.  Actum 
in  claustris  canonicorum  ||  (^). 

Guido  fratrum  minimus,  domni  Petri  eiusdem  heremi  prioris  et  tenerabilis  anacborite 
vicarius  et  nuntius^),  institit,  dictavit,  petiit  et  impetravit:  orate  ei  requiem  sempi- 
ternam  amen^^). 


(*)  Sopra  una  rasura.  0*)  in  caratteri  onciali  quadrati.  («)  così  leggo  dall*  evanido. 

(^)  r  intiera  nota  è  scritta  d* altra  mano,  rasente  al  margine  inferiore  della  pergagiena. 
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154. 

Commutaxime  fatta  tra  Teodaldo  vescovo  e  Pietro  proposto  della  Chiesa  Aretina. 

Contado  arettno  -  dicembre  1088.  [Arch.  Capit  d'Àr.,  n.  402]. 

mm.  325-260X690.  -  Nel  terga  della  pergamena,  presso  il  margine  inferiore:  CanmuMo  quam  fedi 
TeodeUdus  episcopm  cum  canonica  de  torre  de  Classe,  infra  hlebe  eancte  Mane  in  Ctasee.  Nel  aec.  XIV  xì  fa 
scritto:  Instrumentum  cambìi  quajiter  episcopus  areUnus  dedH  canonice  m  cambàtm  tevram,  oasas,  vmeas,  oticeta 

■ 

posUas  in  plebatu  de  Classe  iuxta  turris  Classis. 

t  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnatioms  millesimo  tricesimo  tertio,  anno  autem 
imperii  domai  Canradi  romanorum  imperatoris  augusti  sexto,.  mense  december,  indiciione 
prima.  Commutatio  bone  fidei  dignoscitur  esse  cootractumt  eodemque  necxu  •bligal 
contraentes.  Placuit  atqoe  bona  voluntate  convenit  inter  domnum  Teodaldum  yenerabiiom 
sancte  aretine  sedis  episcopum  seu  inter  Petrum  presbiternm  atqae  prepositum  et  Vi- 
tentiam  archidiaconum  et  Ghirardnm  primiceriam,  ut  inter  se  commutare  debereot 
aliquantas  res  de  iure  et  proprietate  suprascripte  sedis  et  de  iure  et  preprietate  de  ca- 
nonica sancti  Donati;  sicuti  et  fecerunt.  In  primis  dodi  et  tradidi  ego  Teodaldus  saocti 
Donati  episcopus  in  commutatione  et  iure  proprìetatis  nomine,  ad  usum  et  sumptum 
fratrum  ca(no)aicarum»  totam  et  integram  unam  petiam  de  terra,  cun  turre  et  casis  et 
vineis,  cum  olivetis  et  quercietis  atqne  cum  cuntis  arboribus  et  hedificiis  eìtts,  sicut  per 
loca  desiguatur,  et  sicut  in  concambio  et  in  commutatioaìs  nomine  evenit  suprascripte 
^cclesi^  sancti  Donati  ex  parte  Ugonis  filins  Ramberti;  et  est  per  designata  loca:  desuper 
est  terra  de  superscripta  canonica  et  terra  Canteri;  ex  secunda  parte  occurrit  rivo  qui 
di(ci)tur  Aquavkola;  exaliis(*)  duabus  partibus  est  terra  sancti  Donati  et  currit  flumeu 
Classe.  Predicta  autem  terra  est  posila  in  comitatu  et  teriturio  aretino  infra  plebe  sancte 
Marie,  qui  nominatur  Classe,  in  avocabulo  qui  dicitur  Turre  Ramberti».  cum  solis  el 
cuntis  ^dificfis  eius»  vobis  suprascriptis  ceterisque  canonacis  vestrisque  posteris  succes- 
soribus  ad  partem  et  proprietatem  canonice  sancti  Donati,  in  concambio  et  in  commu- 
tatioois  nomine,  dedi  et  tradidi  (^).  Similiter  in  concambio  et  in  commutationis  nomine 
damus  nos  suprascripti  idest  Petrus  prepositus  et  Yiveotias  arcbidiaconus  et  Gbirardus 
primicerius  tibi  domno  Teodaldo  et  venerabili  episcopo  ad  partem  superscripte  ^lesif^ 
episcopio  sancti  Donati»  idest  integram  unum  mansum,  qui  est  de  proprietate  de  super- 
scripta  canonica:  est  autem  positus  in  predicto  comitatu  infra  plebe  sancti  Quinci  sitoi 
Yeconiano,  in  avocabulo  Bagnulo,  sicut  regere  et  tenere  videtur  per  Teuzeoem  massarium 
et  suos  consortes,  et  cun  cunctis  edificiis  eius,  cum  omnia  super  se  abente,  vobis  super- 
scripto  Teodaldo  episcopi  ad  partem  vestre  ^cclesi^  et  episcopio  in  commutationis  no- 
mine ad  proprietatem  concedimus.  Et  manifesti  sumus  superscriptos  commutatores^  qui 
haoc  commutationem  inter  nos  fecimus  et  ad  proprietatem  inter  nos  inveslrvimus  et  penam 
inter  nos  posuimus,  et  sic  obligavimus  quod  si  aliquis  ex  nobrs  commutatoribus  aut  ullus 
de  posteris  successoribus  nostris  aliquo  tem^iore  centra  hanc  commulationeia  quandoque 


i^)  (Uie,  (b)  tradldidit. 
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tempore  agene  Tel  causare  vel  ìorumpere  presampserimus,  et  si  ab  omnibas  homìnibas 
omni  tempore  commutationem,  quam  inter  dos  fecimus,  doq  defensaverimus,  tane  com* 
ponere  promittimus  nos  suprascripti  commutatores  cum  posteris  saccessoribas  Dostris 
pars  parti  fidem  cooservaoti,  de  caius  parte  prius  tultam  aut  remotum  fuerit  et  in 
culpam  cecìderit  ei  parti  qae  in  fide  permaoserit  et  fidem  cooservaverit,  hanc  nostram 
commutationem,  sicat  io  tempore  fuerit  vel  aparuerit  meliorata  sub  estimatione,  cum 
omnibus  edificils  eius  ibi  et  io  proprinquis  et  consimilis  locis  de  nostris  propriis  rebus 
in  duplum  compooere  promittimus  et  componamus,  et  unus  alteri  restituamus.  linde 
duo  scripti  commutationis  inter  nos  facti  sunt»  et  precepimus  Widoni  notario  ut  eas 
scrìberet  in  comitati!  aretino. 

:S  Ego  Teodaldus  episcopus  in  hac  commutatione  a  me  facta  ssi. 
t  Ego  Petrus  presbiter  et  prepositus  .in  ac  commutatione  a  me  facta  sss. 
t  Viventius  archidiaconus  in  bac  commutatione  a  me  facta  ss. 
:S  Gerardus  primicerius  in  hac  commutatione  a  me  facta  ss. 
t  Ego  Albertus  index  domni  imperatoris  rogatus  testis  susi. 
Signo  mano  Widoni  filius  quondam  Petri  rogatus  testis. 

(Sn.)  Wido  not.  scripsit  et  complevit. 


155. 

Donazione  del  conte  Rainerio  e  della  contessa  Ermingarda  sua  moglie  alla  chiesa 
di  I.  Martino  in  Migomagno. 

Areno  •  iett«nibre  1089.  [Arch.  Gapit.  d'Àr.,  n.  408]. 

mm.  350-285X795l  -  Scrittura  corsiva:  la  dicitura  è  rozzissima.  Nel  tergo,  a  lettere  del  secolo  stesso:  Carta 
que  ftcU  Raginerhu  eomes  filma  Gualfredi  comitis  sancto  Martino  sita  lUomagno  de  plurSnu  terrii  in  Foiano, 
Camici,  SuppL  aUa  Serie  dei  Duchi  e  Marchesi  di  Tose  di  Cos.  della  Bena,  l  lu,  49. 

t  In  nomine  domini  Dei  et  salvatori  nostris  lesu  Christi.  Churradus  rex  grazia  Dei 
imperator  augustus,  amno  imperii  in  Italia  nono,  mense  setember»  indictio  quarta.  Di- 
sine (*)  grazie  munere  et  superne  ?irtutis  auxilium  ad  facie  demonico  potestatem  erudi, 
ut  nos  misericors  dominus  eterni  patri  gaudiis  faciens  coeredes  seculi  sancii  moniziebus 
crebris  prope  centis  imforme  ut  esset  illi:  Tenia(n)d  ad  me  omnès  qui  laboratis  et 
ODoratis  estis;  ego  vos  requiescere  faciam.  Et  nequis  de  viam  ad  eam  perveniemdi  ?el 
qualiter  ad  eam  proiciemdi  esset  facultas  dubitare  quod  promisit,  ita  certas  ostemdis 
formula  cum  dixit:  Dimittite  et  dimittetur  vobis,  date  et  dabitur  Yobis.  Nec  tamen 
oc  idseO  quod  docuit  servite  quis  agore  ortatus  et  ipso  aliicui  dicis:  Vigilate  itaque 
quianesciti  die  neque  ora  ancQ  note,  scilice  omnes  debemus  frequentissime  meditare, 
quatenus  semper  prò  oculis  mentis  abetur  oporte.  Enim  simgulis  qui  iure  omnìpotemtis 
Dei  misericordiam  uius  mundi  divizias  vel  quibuscumque  temporalibus  adiuvamentis 
Doverit  set  consolatus  ex  is  quem  accepit  ab  eo  qnantumlibet  illis  cooferre  cum  graziarum 


(•)  aivUe^  O  iOes.  («)  sic. 
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azziones  ad  quo  sìbi  noeis  cuucta  qae  abet  concessa  (*),  quìa  reing(n)Qm  Dei  ta(n)taaì 
valet  quantam  abet,  qnod  ut  credi  possit  domioicis  snssi(pi)mus  documentis:  quidam 
mulier  duo  minuta  devote  oflferreretem  p(l)us  ceteris  omnibus  oflferemtur  adseruis  obtulit- 
set.  Umde  ego  im  Dei  nomine  Rainerius  comes  filio  bone  memorie  Walfredus  qui  fuit 
Comes  et  Ermingarda  filia  bone  memorie  Alberici  qui  fuit  comes,  ingalibus,  prò  anime 
nostre,  remedium  omniumque  peccatornm  nostrorum  remissionem,  ordinare  et  anc  paina 
oflfersionis  et  de  eredibus  ereditatis  nostre  ad  eam  nobis  eo(n)lati  nmiliter  offenere  se- 
cundum  potenziam  nostram  previdi  tibi  Dei  eciesia  beate  Dei  genetris  Marie  et  sancti 
Martini  et  sancii  Gilii,  et  est  ipsa  eciesia  imfra  comitatum  aritino,  im  locho  ubi  dicitur 
Rigumangno,  prope  ipso  castello:  idest  imtegram  nostram  porzionem  quo  est  medietate 
de  curte  de  Fogiano,  sicut  fuit  Walfredus  comes  genitore  meo,  et  mihi  im  partem  et 
im  divisionem  afvenit  vel  afvenit  vel  ofvenìre  debet  da  Walfredus  germano  meo;  set  exsepto 
amtepono  ipsa  terra  qui  per  cartula  fecit  ad  Tebaldo,  qui  Dimdo  vocilatur^  filio  bone 
memorie  Tebaldi,  et  est  ipsa  terra  ad  legitimam  mensura  ad  semenlandum  de  grano  si- 
staria  vigimti  et  quatuor;  nam  alia  omnia  et  in  omnibus  in  imtegrum  iudichavimus  et 
oflferrimus  et  tradimus  predicta  eclesiam  suprascriptam  curtem  cum  casis»  terris,  vìoeis 
et  rebus,  massariciis  et  silvis  et  aquìs  et  paludibus  et  piscazionibuSi,  cum  imtrogito  et 
exito  suo  sicut  a  predicta  curte  pertinet,.  et  mihi  im  parte  ofvenit  vel  ofvenìre  de(bet) 
da  suprascripto  germano  meo;  set  esepto  quod  superius  amteposuit  cum  curtificias,  ter- 
riturias,  orlalias,  vineis,  silvis»  rivis,  pratis  et  pascuis,  cultis  vel  imcultis,  montibus,. 
alpibus,  planìs,  collinis,  declinis,  assessìbus  et  anc  descesibus,  viis  et  imviis,  laqueis^ 
puteis  vel  fonlaneis,  malendinis,  farenareis,  pìscareis(^),  ta(m)  im  montis  quam  im  planis,. 
stazionibus,  divisum  vel  indivisum,  omnia  et  in  omnibus,  sicut  nos  suprascripti  iugalibus 
de  suprascripta  curte  pertinet,  omnia  in  imtegrum  o£ferrimns,  et  tradimus  et  iudicavìmus 
in  eadem  eciesia  sedis  beate  Dei  genetris  Marie  et  sancti  Martini  et  sancti  Gilii,  absque 
contradizione  omnium  omìnuoi,.  sicut  actenus  possidere  visu  sum  quieto  ordine:  ita  sìt 
perpetualHer  ad  unus  absque  subsidiis  fratrum  canonicorum  et  rpsa  Dei  eclesfa.  Ad  tamen 
tenorem  ut('')  quislibet  omo  optulilatem  sublraere  vel  alienare  lìbellarìo  sìve  per  bene- 
ficio vel  commutazio,  aut  qualecumque  razionem  sive  anc  causaziones  co  oferrere  tentaverit 
cuicumque  ab  eorum  umde  fratrum (^)  canonicorum  providenziam,  comoditatem  semziatur(*) 
alienus,  tunc  licead  quecumque  ex  meis  mihi  propimquìores  esset  probatus  ab  is  cano- 
nicis  providetur  adfinis  vel  eres  absque  imvìdie  que  Vemtorella  iussit,.  et  legaiiter  de 
ipsis  rebus  adìuret  contra  omnes  personas  omnium  potestatum»  omnium  contrariorum 
aut  ipsis  numquam  sunm  esset  debet  admittat.  Igitur  manifesta  fuerit  suprascripto(rum) 
fratrum  canonicorum  vel  cuiuslibet  potestatem  aut  ministrum  eius  quorumJibet  subtra- 
tionem  seo  molestiam  quieto  ordine,  sicut  per  omnia  anctenus  superius  ordinata  esse  vi- 
detur,  tunc  im  te  dicimus  potestatem  omnibus  eredibus  anc  propi.nquis  nostrisque  snc- 
cessoribus  sive  anc  causationibus  ipsos  canonicos  quicumque  molestandi  sive  anc  paina. 
ofFersionis  et  nostris  devotis  donationis  suum  visdominio  que  obtinere  vLsa  fuerit  per  omni^ 
sit  con  (')  predictum  est,  a  predictorum  canonicorum  quicumque  modum  quicumque,. 
tunc  ex  vestris  ilio  vìdelicet  fratrum  canonicos  qui  prò  tempore  fueri(n)t  quibuscumquft 


(•)  ooneestat.  (b)  pisoareit  ripetuto.  («)  auL  («»)  fratruum.  (•>  senhfiatnu 

i^X  sic. 
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molestare,  tentare  teotaverìmas,  trigimta  libras  argenti  odimi  eidem  congregationem  ca- 
fioùicid  compDDére  et  po6  pena  data  et  anc  paioa  offersionis  io  imtegra  absque  nlla 
permanead  lesiooem  et  im  perpetaum  firma  et  stabi  lem  permanead  im  suo  robore  absqne 
ulla  ratione,  et  c|uicàmqQe  temeralia  persona  inobediemdo  contra  paina  imstitutionis 
nostre  qaaadoqne  tentaverimas,  eziam  imfrangere  vel  dìsrnmpere  presurnserimns  et 
omnia  modo  insta  mei  decreti  statuta  quiete,  imlibate  et  subetnm»  et  usibui  sapraseripto-^ 
rum  fratruum  eano(DiCòrum)  perpetualiler  fratrum  non  permiseril  nullam  modo  timdicare 
Talead,  set  suprascfiplam  penam  obligata  prò  sua  ad  presum^iones  cum  tricemii  dece 
et  octo  sancti  patris  adnetematizatud  et  omnino  excomunicatus  persistati  et  ctim  luda 
traditore  qui  Déum  vimdidit  gemnalis,  adlerrimis,  atrocis  adque  clauteris  iustus  partii 
cipetur,  et  mòrte  qué  Amna  et  Safiram  pertullerunt  im  corpore  quidem  pretiam  agri 
fraudati  sunt  presenzia  ut  in  animam,  et  i(n)  novissimo  venturo  iudicio  cum  ante  tribunal 
Cristi  ad  iudicamdum  venerimus  im  conspectu  Domini  raliones  semziam,  ìbidem  pa^ 
niemdi  perpetualitér  feriatur  qui  si  conpiacuit  animo  nòstro;  ita  in  oc(*)  ordine  ano 
eartula  oflfersionis  nostre,  qualiter  super  iegilur,  Azzo  notarius  domni  imperatorie  scri- 
vere rogavimus.  Aclum  Ariziò  feiiciter.  Simgnum  f  manibus  eiusdem  Rainerius  comes  et 
Ermingarda  còmilisia  ingalibus  qui  anc  eartula  òiFersionìs  nostre  scrivere  rogavimus. 
Simgnum  f  manibus  Ouiligelmi  et  Rodolfo  germani  filli  bone  memorie  Rodolfi  rogatis 
testes.  Simgnum  f  manus  Niterami  Alio  bone  memorie  Ildizi  rogatus  testes.  Simgnum 
t  manus  Bonizi  filìò  bone  memorie  Widi  rogatus  testes.  Simgnum  f  manus  Berardi  filia 
bone  memorie  Walkeri  et  Co£fo  filio  bone  memorie  liberti  rogatis  testes. 
{Sn.}  Azzo  notariud  domni  imperatoria  pos  tradita  compievi  et  dedi. 


186. 

//  vescovo  Immone  conferma  all'  Eremo  di  Camaldoli  le  concessioni  di  Teodaldo,  do^ 
nandù  allrt  terreni. 

[Arezzo]  -  1087.  [R.  ArcfL  Fior.  Diplom.  CamcUdoU], 

mm.  470X'700.  •  Il  sigillo,  ora  mancante,  ha  lasciata  una  traccia  circolare  dì  cm.  6  di  diametro.  Nel  tergo- 
delia  pergamena,  in  lettere  gotiche  maiuscole:  Immo  epe. 

Annal.  Camald.,  II,  Append.  n.  xxxii  •  Lami,  Memor.  Eccl  Fkrent,  694S$§S. 

3BL  II  In  nomine  sanct^  et  individua  trinilatis.  Immo  qui  et  Hirenfridus  sancti  Donati 
vìcarius.  Dum  prò  salute  animarum,  qu^  nobis  ||  sunt  commiss^,  iuxta  pastoralis  cur^ 
sollicitudinem  una  cum  cardinalìbus  clericis  nostris  singulas  plebes  et  monasteria  cir- 
camiremns,  tandem  in  quendam  locum  qui  dicitur  Campus  Malduli,  in  mediis  alpibus 
Tusciam  et  Romaniam  dividentibus,  devenimus.  In  quo  loco  pi^  recordationis  antecessor 
nosler  Teodaidns  episcopus  ecclesiam  in  honore  sancti  Salvatoris  domini  nostri  lesa 
Cbristi  edificavit(l),  etquosdam  fratres  inibi  deputavit,.  qui  sub  domno  Petro  venerabili 


(I)  An.  4027  (n.  127). 

29 


826"  DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  D' AREZZO  fi56-fo7. 

heremita  superni  regni  coheredes  e£fectì,  terrena  patrimonia  infra  sacrarium  celesti  anl^ 
transtulerunt,  atque  singulì  in  singatis  cellulis  constituti,  dum  sese  toto  nisu  ad  superna 
erigunt  mentis  oculos  in  conditoris  desiderio  fignnt.  Sunt  igitur  viri  Deo  pieni,  igne 
divina  contemplationis  sucoensi,  spirita  serventes,  Domino  servienles.  Quibus  visis  multo 
gaudio  repleti  fuimus«  agentes  dignas  Deo  gratias  prò  eo  quod  tales  in  nostro  episcopatu 
Christi  repperimus  servos.  Quapropter  nosmetipsos  et  cunctnm  clerum  ac  populum  no- 
strum eorum  sanctis  commisimus  orationibus^  deprecantes,  ut  tanto  magis  apud  omni- 
potentis  misericordiam  prò  nobis  intercessores  existant,  quanto  magis  per  divinam 
contemplationem  Cbristo  appropinquant.  Quia  igitur  penna  conlemplationis  ad  alta  se 
su^tollunt,  ac  per  hoc  secularibus  rebus  exinanescunt,  internis  quidem  qu^  appetunt 
habundantes,  externis  vero  qu^  neglegunt  tenues,  iustissimum  est  ut  nos,  qui  utrumque 
exercemns,  ab  utroque  manipulos  ad  aream  Christi  ferentes  «venturo  indici  occurramus. 
Et  quod  illis  sit  ad  momentaneum  solamen,  nobis  prosit  ad  indeficienlis  vit^  leva[me]n. 
In  primis  igitur  confirmamus  et  in  perpetuum  corroboramus  predicto  confratri  nostro 
domno  Petro  heremil^  eiusque  successoribus  in  ^ternum  omnia  qu^  bon^  memori^  domnus 
T(eodaldus)  episcopus  antecessor  noster  eis  concessiti  et  per  paginam  sui  privilegi(i), 
sub  excomunicatione  et  anathematis  vinculo,  confirmavit:  hoc  est  medietatem  ecclesie 
sancti  Miniatis  in  villa  qu^  dicitur  Alina,  cum  medietate  de  tribus  mansis,  sicut  reguntur 
per  Yiventium  ek  Bonizonem  presbiteros  cum  suis  consortibus;  et  unum  mansum  in 
Monte,  sicut  quondam  fuit  rectus  per  Ilrsum  Lanfredi,  et  modo  regitur  per  quosdam 
8U0S  nepotes.  Dedit  quoque  illi«  terram  quam  tenet  quidam  Moriculus  clericus^  et  iotegras 
decimationes  de  villa  que  dicitur  Alina,  et  Porgentine  et  Corsignano  et  Avana  et  Lar- 
gnano(l).  Haec  suiit  igitur  qu^  eis  concessit  prenominatus  antecessor  noster  T(eodaldus) 
episcopus.  Et  ut  nos  quoque  cum  prediclis  fralribus  heremitis  in  aeterna  satietate  cf- 
lestibus  dapibus  reficiamur,  de  nostra  mensa  aliquid  eis  caritativa  manu  porrigere 
festinamus.  Damus  igitur  illis,  et  in  ^ternum  confirmamus,  in  sumptum  et  alimoniam 
confratrum  heremitarum  per  manum  domni  Petri  venerabilis  heremit^  integram  alteram 
medietatem  ecclesia  sancti  Miniatis  in  villa  que  drcitur  Alina,  cum  sua  pertinentia,  et 
unum  mansum  in  villa  qn^  dicitur  Porgentina,  sicut  regilur  per  Ursonem  et  per  suos 
consortes;  et  unum  mansum  quem  tenent  incoi?  Gerardus  et  Teuzo,  et  quartam  parlem 
unius  mansi  in  Venlulini,  sicut  regitur  per  loculo.  Preterea  iubenms  et  inrefragabililer 
per  hulus  nostri  privilegi!  paginam  confirmamus  [ul]  unusquisque  homo,  quicumqne 
labitat  infra  plebem  sancte  Mari?  in  Partina  et  sancte  Mari?  iti  Butano  et  sancti  Ipolìti 
in  Biblena,  ex  nostra  auctoritale  toliat  unum  sexlarium  frumenti  de  sua  decimatione. 
eumque  predictis  fratribus  heremitis  offeral  in  ecclesia  sancii  Salvatoris  ibidem  in  Campo 
Malduli  ad  eorum  parsimonia  victum  et  vestitura,  sicut  ab  antecessore  nostro  T(eodaldo) 
episcopo  est  deeretum  et  a  nobis  confirmalum.  Hoc  autem  Tn  mense  augusto  per  sin- 
gulos  annos  adimpleat  qurcumque  de  supradiclis  plebibus  in  regno  Christi  partem  habere 
desiderat.  Quia  igitur  quod  sancì?  memori?  antecessor  noster  T(eodaldus)  episcopus  et 
nos  prò  salute  animarum  nostrarum  seu  antecessorum  et  successorum  nostrorunr  epi- 
scoporura  sancì©  Salvatori  in  alimonias  fralrum  heremitarnm  presentium  ac  futurorum 
eontulimus,  per  aelerna  seculorum  spalla  ralura,  firmum  alque  inconvulsum  debet  per- 


(I)  La  caria  con  cui  Tcodakio  donava  e  confeima\a  (iiicslc  tene  si  è  peidiita. 
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manere.  A  Dee  palre  omnipolenle  et  a  domino  nostro  lesu  Clirislo  sancloque  spirili! 
interdiciraus,  ut  nullus  noster  successor  haius  sanct^  arelìn^  ecclesia  episcopus,  nullaque 
episcopii  nostri  magna  aut  parva  persona  predictum  fratrem  Petrum  heremitara  suosque 
posteros  saccessores  de  bis,  qa^  sancto  Salvatori  coneessimus  ad  usum  et  sumptum 
fratrum  heremitarnm,  ut  ipsf  a  nobis  sive  ab  aliis  Deum  timenlibus  adquisierint,  de- 
veslire.  tollere,  molestare  [et]  inquietare  presumat.  Quod  qui  fecerit,  nisi  emendaverit, 
io  die  «tremendi  iudicri  sese  tamquam  sagrìlegum  et  reum  a  Domino  iudicandnm  perti- 
mescat.  Ut  b^c  igitur  nostra  confìrmatio  a  nobis  nostrisque  successoribus  in  ^ternum 
conservetur,  buius  nostri  privilegii  pagìnam  manu  propria  firmantes,  communi  sigillo 
sancti  Donati  corroborari  iussrmus  per  manum  Gerardi  primicerìi  et  cancellarii  nostri 
anno  domfnice  incarnationis  millesima  trigesimo  vii,  indictione  [vj. 

Ego  Henfridus  quamvis  indignus  stibscribendo  confirmavì. 

(Sd,) 


Il  conte  Alberico  e  sua  moglie  Mainelda  fanno  donaziane  all'  abbazia  di  $.  Fiom 
e  Lucilla. 

Castel  di  Semita  -  dleeml^re  1087«  [Arch.  Capii,  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e.  Lucilia,  n.  207]. 

mm.  200-160X640.  -  Nel  tergo  della  membrana,  in  basso,  di  mano  del  sec.  XJ,  è  il  titolo:  Cartula  tancte 
F(lore)  de  Carsignano, 

t  1(n)  nomine  Domini.  Factum  est  in  anno  ab  incarnacione  Domini  nostri  lesu  Christt 
€0  sunt  anni  DcMnini  milleirecesimo  septimo,  et  regiiantes  domno  Corado  Victor  inp&- 
ratore  sede,  anno  eius  undecimo,  et  die  mense  december,  per  iodicione  q.uinta.  Costa 
ego  in  Dei  nomine  nos  qui  supra  Alberico  qui  Bado  vocatur  filio  presente  Uberto  comes, 
qui  sum  de  genere  francorum,  et  Mainelda  cogniues  de  suprascriplo  Alberico  qui  mihi 
consensi,  nos  ab  is  insimul  bona  nostra  voluntates»  secundum  nostra  salica  legem,  tantum 
propter  Dei  omnipotentis  timore  et  redencione  et  obsoluptione  a(ni)ma  nostra,  prò  qua 
illu  die  iudicii  mercede  Domini  accipere  merear,  et  de  pecatis  nostris  redimere  dignetur, 
damus,  tradimus  et  oferimus,  concedimus  et  confirmamus  prò  pactuet  convenieocia  ad 
ipso  monesterio  beato  (*)  sancta  Flora  ad  domno  Kodulfo  abba  et  a  tuis  sucesoribus  a 
iure  servo  servorum  Dei  a  possidendum  (^),  idest  ipsa  res  nostra  qui  est  posita  infra 
comitato  arilino,  quod  est  deterrà  eulta  a  pertica  leilima  de  pedes  duodeci  per  mensnra 
staria  nove,  infra  ipsa  plebe  sancti  Martini  a  Castro  vocabulo  Corsiniano:  a  primo  latere 
terra  Yerardi;  a  secundu  latere  terra  sancti  Donati;  a  tercio  latere  corente  via  plubica, 
et  a  quarto  latere  alia  via  plubica;  et  inde  reverente  a  primo  latere  infra  isti  supra- 
scriptis  lateribus  compliente  staria  nove,  cum  emnis  pomis  et  arboribus  suis  vel  cuiji 
omniaque  infra  se  au(t)  super  se  abentes  vel  subiacentes  (in)  integrum ('')  ut  dab  odiernu 
istu  presente  die  licencia  et  potestate  abeatis  tu  suprascriptus  aba^^)  cum  tu(is)  subce- 
soribus  in  ipsa  suprascripta  res  inlroire  et  investire,  abere  et  tenere,  ingredere.et  posi- 


f*)  sic.  (^)  psOdu.  («)  tntergrum.  (*)  ahi. 
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de(re),  et  quicumqae  et  iade  facere  yolaariti$  a  ia(s)  servo  servoram  Dei  a  posideDdQm(^). 
Uaam  si  expondimus  et  repromìctimus  et  obligavimus  dos  suprascripti  beoefactori  cam 
Qostris  eredibus  si  coDtra  ìsta  cartola  oferciooe  ire,  agere  aut  causare,  disrumpere  aut 
fragoere  ant  exmiaaare  vel  falsare  voluerimus,  aut  per  quamvis  modis,  iogeoio  ?el 
arguoieotis,  qui  omo  dicere  vel  loquere  potivi,  si  tam  tu  omnia  cuota  quod  supra 
leitur  stamus  et  defeodimus  et  obturiamus  omoisque  tempore  ante  omuesque  per- 
sone; et  co  C)  $i  antestare  et  defendare  et  obturiare  non  potuerimus  aut  non  voluerimns, 
et  si  omnia  non  observaverimus,  sicut  supra  legitur,  tuo  cuipabilis  apareamus,  et 
inferramus  nos  suprascripti  benefactori  cum  nostris  eredibus  a  vos  suprascripto  aba  (^) 
et  a  tui  subcesoribus  {^)  una  cum  diatrigne  (*")  socio  e  fisco  pene  nomine  de  auro  ebrìzo 
libra  una;  in  quo  actu  absolva  quod  repetere  vindicare  non  vaiea,  sed  preseQt(e)  ista 
cartnla  ofercione  firma  e  stabile  adque  (in)convulsa  permanea'cum  stipulacione  8ubnexa, 
manus  nostra  propria  subter  firmavimus  ab  omni  viri  venerabilis  adque  concedimus. 
Actum  in  ipso  castellu  de  Serralta,  per  indicione  suprascripta. 

t  Signu  manu  de  suprascripto  Aibe(ri)co  qui  sta  ofercio  scrivere  rogavi. 

t  Signu  manu  de  suprascripta  Mainelda  qui  fie(ri)  rogavit. 

t  Signu  manu  Grifo  rogatus  testis. 

t  Signu  manu  Gisleri  rogatus  testis. 

t  Signu  manu  Ugo  rogatus  testis. 

t  Ego  Raineri  tabelio  scripsi,  roboravi,  compievi  et  obsolvit(*). 


158. 

Corrado  il  Salico  esime  dall'  esazioni  del  fisco  i  Canonici  di  s.  Donato  e  i  loro  coloni. 

Arezzo  -  15  marzo  1088.  [Arch.  CapiU  d'Ar.,  iul  412,  138]. 

mm.  Ì40X660.  -  Pergamena  un  po'  rosicchiata  nelle  vecchie  piegature,  n  sigillo,  che  ha  lasciato  un'  orna 
avente  8  cm.  di  diametro,  fu  strappato  lacerando  da  destra  a  sinistra  la  membrana.  Nel  mezzo  del  suo  tergo 
è  il  seguente  titolo  scritto  nel  secolo  XI:  Preceptum  Chuonradi  imperaioris;  e  sotto,  aggiunto  quattro  secoli 
dopo:  de  mmtmitatibus  canonice  aretine,  et  valde  notandum  est  i. 

La  pergamena  segnata  di  n.  138  è  copia  del  sec.  XI  (Ved.  a  pag.  79). 

Bayìh,  Kmerurhmd.  dea  \0  wnd  \\  Jahr.  (in  Forschungen  zur  deutscken  Gesch^,  Xl\\,  646)  -  STovpr, 
Acta  Imp^  ined.,  n.  457. 

Il  In  nomine  summi  et  aeterni  Dei  omnipotentis.  Chuonradus  eius  gratia  Romanorum 
imperator  augustus.  Si  iustis  petìtionibus  servorum  Dei  adquieverimus,  ab  omnium 
booorum  remuoeratore  Deo  ||  recompensari  minime  ambiguimus.  Quapropter  notum  sit 
cuoctis  Pei  ecclesia  nostrisque  fidelibns  presentibus  scilicet  ac  fuluris,  quod  oobis  epi- 
scopinm  sanct^  aretina  ecclesia  prò  eiusdem  loci  exaltatione  visitaotibus,  adfnerunt 
eiusdem  ecclesia  religiosi  clerici,  scilicet  domnus  Venerandus  canonicorum  prepositas 
ac  Yiventius  archidiaconus  et  Gerardus  primicerìus  et  Viventius  diaconus  et  Petrus  item 
diaconus  cum  ceteris  fratribus,  interventu  karissimi  nostri  Irenrredi  eiusdera  ^cciesi^ 
episcopi  ac  Brunonis  nepotis  nostri  et  Wensiburiensis  episcopi,   flagitantes  qI  aliqao 


(•)  psdau.  (b)  inteudl  quod.  («)  aba,  (<i)  subceserHfUt.  («)  sic. 


AN.   1037-1040]  CODICE  DIPLOMATICO  229 

Destri  imperialis  fastìgii  eos  ditaremus  beoeficio;  presertim  ut  ab$qa9  ulla  iliatiooe  fiscali 
ìpsi  prefati  fratres,  eoramqae  successores,  eorumque  coloni  pQrpetno  manere  potuissent. 
Qaorum  petitionibus,  quia  oobis  iustum  visam  est,  aoDueotea,  imperiali  ditione  ^tai- 
tuìmus,  ut  Dullus  dai,  marchio,  comes»  vicecomes,  nuMaque  magna  yel  parya  persona 
prefatos  fratres,  suosqae  colonos»  ammodo  et  deinceps  ìd  perpetuum,  andeat  qaolibet 
modo  molestare»  fodram  vel  aliquas  redibitiooes  fi3C0  nostro  pertinentes  exigere;  sed 
secari  et  absqae  alla  molestatione  omnipotenti  Deo  Deique  genitrici  ac  sempar  virgini  (*) 
Mari9  ac  protomartiri  Stephano  beatoque  Donato  martyri  ac  pontifici  servire,  et  prò 
statu  nostri  imperii  valeant  exorare.  Insaper  addidimas,  ut  quicumque  fervore  Dei  tactus 
prefatis  fratribus  terras,  casas,  vicos,  castella  conferre  voluerit,  libera  sit  ei  facaltas 
donandi,  vendendi  vel  commutandi  absque  allius  magn^  parv^que  interdictu  persona, 
Haec  igitar  vel  qu^cnmque -de  eorum  rebus  fisco  nostro  pertinere  videntqr,  a  iure  et 
dominio  ^nostro  nostrorumque  successorum^  in  fratrum  predicto[ru]m  eorumque  sue^ 
cessorum  ius  et  dominium  penitus  transfandimus  atqne  concedimus.  Staluentes  ut  nuUus 
umquam  presentium  aq  futurorum  hominum  quocumque  modo  ad  terras,  vicos,  castella 
predictorum  fratrum  accedentinm.  b^c,  qu^  prò  remedio  anim^  nostra  ac  prò  statu  im^ 
perii  nostr[i  eisdem]  fratribus  concessimus,  qnaodoque  inrumpere  vel  violare  quolibet 
attentat  inge[nio.  Qjuicumque  vero  huius  nostri  precepti  temere  violator  extiterit,  centum 
libras  auri  optimi  sciat  se  compositurum;  [medietatem]  camera  nostr^,  et  medietatem 
ecclesia  aretin9  ac  prefatis  fratribus  canonicis.  Quod  ut  verius  eredatur  diligentiusque  O 
ab  omnibus  observatnr,  manu  propria  roborantes,  sigilli  nostri  inpressipne  iqsigniri 
decrevimus. 

Il  Signnm  domni  Cbuonradi  serenissimi  (M.)  imperatoris  augusti.  || 
Il  Kadelohus  cancellarius  vice  Hermanni  arcbicancellarii  recogoovit.  || 

DaTDM  ID.  MARHl  ANNO  DOMINICE  INCABNATIONIS  M.XXX.VIII,   INDICTIONE  VI,  (Sd.)  ANNO  DOMNI 
CHOUNIADI  SERENISSIMI  IMPERATORIS  XIIII.   ACTUH  ARITI!  FELIGITER  (''). 


i6e. 

Donazione  di  varie  terre  falla  da  Rainerio  conte  alla  Chiesa  di  s.  Martino  in  Rigo^ 
magno  (i). 

Arezzo  -  glogrno  1040.  [Arch.  Capii.  d'Ar.,  n.  417]. 

mm.  5S0X700.  -  D  lato  destro  della  membrana  è  tutto  lacerato  e  guasto  per  la  umidità:  in  \m  pupt)  la 
scrittura  è  svanita.  Nel  tergo,  a  lettere  semionciali,  scrittovi  nello  stesso  secolo,  il  titolo:  Cctrta  que  fecU  Haine' 
rms  fUm  Gualfredi  corniUa  eclesie  de  Riomagno  de  plurmUs  mansis. 

t  In  nomine  sancte  et  individue  trinitalis*  (Anno)  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu 
Cbristi  millesimo  quadragesimo,  mense  iunius»  indictio  nona*  Manifestus  s[um  ego 
Rainerius]  comes  fillio  bone  memorie  alteri  Gualfredi  qui  fuit  comes,  qualiter  per  anc 


(>)  vtrffinU.  (i>)  segue  una  pafola  abrasa.  (<")  in  caratteri  semionciali. 

(I)  Ved.  documento  del  <036  (n.  135). 
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cartaia  indicati  et  oiFersionis  ludico  et  trado  adque  concedo  [o]mne  petitione  confi[rmo 
•ecclesie]  sancii  Martini  et  sancii  Ioannis  evaogeliste  et  sancii  Nicholai  et  sancii  E(i)dH 
eonTessoris  Cristi,  qui  est  edificata  prope  castello  de  Rigimagno,  prò  reden[lione  anime 
mee]  et  parentum  meo[rum,  i]deest  integra  medrelalem  de  uno  manso,  qui  recta  fait 
per  Urso  filio  Ioanni;  et  [injtegra  una  casa  et  sorte,  qui  recta  est  per  Bonizzo   [filius 

;  et  injtegra  una  casa  et  sorte,  qui  recta  est  per  Pincoro  filio  Mai;  et  medielate 

de  ipsa  sorte  et  res,  qui  recta  fuil  per  Stefano  eUPolitino;  et  medietale  de  [sorte  et]  res, 
qui  est  in  vocabulo  Citinale;  et  medietale  de  sorte  et  res,  qui  recta  fuit  per  Leo  mas- 

sario;  et  est  posila  ista  res  infra  plebe  sancta(*)  Anarea  scilo  Q);  et  medìetate  de 

una  sorte  et  res,  qui  recta  est  per  Petro  lordanni,  et  medietate  de  sorte  et  res,  qui  recta 
^fuit  per  Mauro,  et  sant  posile  in  cas[alis  et  vocabu]lo  Ulnina;  et  mea  portione  de  sorte 
et  res,  qai  fuit  Bosi  et  modo  regit(ur)  per  Petro  massario;  et  due  case  et  sorte  et  res, 
qui  sunt  in  vocabulo  Vergnano,  et  mod[o  regere]  videlur  per  Ioanni  Urlano  qui  fuit 
Gualbrandi:  de  super  via  plubica,  de  sublus  qui  dicilur  Silice;  et  alia  terra  qui  recta 
est  per  Pinco  pecoraio;  et  integra  una  casa  et  sorte,  qui  [recta]  est  per  Manco  masario; 
et  medietate  de  sorte  et  res,  qui  est  de  Feogrzo  Balduci;  et  medietate  qui  fuit  Sertini: 
et  est  ista  res  infra  plebe  sancii  Petri  scito  Misule,  et  sunt  rn  casalis  et  vocabulo  Betula; 
et  integra  una  casa  et  sorte  et  res  et  due  pelle  de  terra,  qui  est  in  loco  qui  dicilur 
Stipilalu,  qui  est  iusla  Bestina,  sìcut  modo  regere  videlur  per  Ioanni  Torlo,  et  posila 
(est)  in  casalis  et  vocabulo  Paia;  et  medietate  de  dua  sorli,  qui  recle  sunt  per  Gizo 
filio  Rusticelli  et  per  P^tro  Urso  Liutelmi;  et  sesta  pars  de  ipsa  res  de  medietate,  qor 
est  de  perlinentia  de  eclesia  sancto  Laurenlio;  et  quarta  pars  mea  portione  de  uno 
tenente  de  terra  et  vinea,  qui  est  posila  in  loco  et  vocabulo  Esclilo:  de  sublus  ocurrit 
rigo  qui  dicilur  Cupra,  de  super  alio  vie  plubica,  qui  est  infra  plebe  sancte  Agathe;  et 
integra  una  casa  et  sorte,  qui  est  posila  in*  casalis  et  vocabulo  Scanano,.  sicut  modo 
regere  videlur  per  Castellano  ("")  massario;  et  integra  una  sorte  et  res,  qui  est  posila 
in  vocabulo  Cinnano,  sicut  modo  recta  et  tenuta  est  per  Ioanni  presbitero  et  Stefana 
massario:  et  integre  duo  sorli  et  res,  qui  sunt  in  vocabulo  Ciuna,  sicut  modo  regere 

videlur  per  Fusculo  (^);  et  medietale  de  una  sorte,  qui  fuil  [recta]  per  Broc- 

culo,  et  est  (in)  vocabulo  Rosinellu;  et  de  medietale  de  terra  qui  dicitur  Sporei,  qui  recta 
est  per  Azo  serviente;  et  medietate  de  terra  que  est  in  vocabulo  Ialina,  qui  est  infra 
plebe  [sancte]  Marie  in  Pava;  et  mea  portione  quol  (est)  medietate  de  uua  casa  et  sorte 
et  res,  qui  lenuit  Dominico  faber;  et  medietale  de  sarte,  qui  tenuit  Bonatto  massario; 
et  medietate  de  sorte,  qui  lenuit  Petro  A^incenti,  et  uno  tenente  de  terra,  qui  fuit  don- 
tnicata^  campo  et  silva  et  piscaia:  de  sublus  ecurrit  fluvio  Ciane,  et  de  una  parte  ocurrit 

rivo  qui  dicitur  M (*),  et  de  super  capile  finis  sape  Xupuia,  et  de  una  parie  abel  via 

plubica  qui  dicitur  al  Milo,  sicut  tenuit  in  fluvio  Ciane,  et  de  uno  parte  ocurrit  fossala 
qui  dicitur  Alespano(?)  currente  et  mitente  usque  in  fluvio  Ciane:  et  est  posila  supra- 
scripla  res  in  vocabulo  Pulingnano,  et  est  infra  plebe  sancii  Petri  scito  Agello:  et  una 
casa  et  sorte  et  res,  qui  modo  [regilnr]  per  Urso  massario,  et  est  in  A'ocabulo  Bulsin- 
guano;  et  integra  una  casa  et  sorte,  qui  recta  est  per  filio  Ioanni  Garperge;  et  medietale 


(*)  NeU*  originale:  som  amarea,  colla  m  di  «cm  convertita  malamente  in  a.  (^)  lacerazione  n«Ua 

jdnembrana.  («)  oasteslano.  ,{^  foro  ne41a  pergamena.  (•)  qui  la  pergamena  è  mancante. 
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de  una  sorte  qui  recta  fait  per  loanne  [masjsarinm,  et  est  m  vocabnlo  ad  Lamella;  et 
UQO  petia  de  terra,  campo  et  vinea,  (qae)  est  in  vocabnlo  BuIsignaDO  io  loco  qui  dicitur 
FoDteamara,  et  tanto  in  isto  Tocabulo  ideest  [projpria  roea  res  qui  compleat  una  masa; 
et  integris  tres  casis  et  sortìs  et  rebus  masarìciis,  qui  sunt  posile  in  vocabulo  Lipiano^ 
sìcut  modo  regere  videtur  per  Pigenellu  et  Bonnicolo  et  CalbuUt  massari!;  et  ipsa  terra 
et  res  qui  recta  est  per  Corbulo  Sclilza;  et  alia  terra  qui  recta*  est  per  Petro  Sculzo  de 
Monte  Olivetì,  qui  Init  Bosi;  et  mea  portione  quot  est  quarta  pars  de  ipsa  terra  qui  est 
in  vocabulo  Pratomaio  et  in  Sculcule:  et  est  ista  res  infra  plebe  sancte  Agathe,  et  de 
alia  terra  da  Rigaiolo;  quarta  mea  portione  et  integro  de  uno  tenente,  medietate  quf 
est  prope  eclesia  sancti  Marlin!,  cum  casis  et  vineis  et  terris,  sicut  oecurrit  fossato  et 
sicut  fiDÌ(t)  via  plubica  et  sicut  esV  carbonaria.  Te  predicta  eclesia  cum  suprascriptis 
rebus  et  mansis  et  alia  due  petie  de  lem,  (\m  ttenuWi  est  per  Teuza  da  Spelago,  de- 
super  ocurrit  via  plubica  et  de  subius  est  Silice;  et  alia  terra  que  recta  est  per  Giza 
dal  Allodo  infra  circuitu  sancii  Clementi  in  imtegrum^  sicut  superius  legitur,  ludico  et 
trado  adque  concedo  ad  usum  et  (sumptum)  fralrum  eanonicorum  quii  modo  sunt  et 
io  antea  et  pra  tenpore  fuerint  ordinati  ut  abeant  in  perpetuum.  Et,  quot  fieri  udo^ 
credo,  si  ego  qui  supra  Rainerius  comes(*)  aut  ullus  de  fUiis  vel  filiabus  aut  proere- 
dibus  meis  aut  subcessoribus  meis  vivi  quis^  de  ìs  nati  et  procreati  fìunt  in  perpetuum 
hoc  meum  testamento  et  iudicatum  inrumpere  vel  disfacere  \^l  contrariare  quotcumque 
modo-teoiaverint,  aut(^)si  supradicti  curiis  et  mansis  tollere  aut  minuere  presubserimus^ 
per  quovis  ingenio  qui  omo  in  se  collare  possit,  et  si  aliquot  malum  in  predicta  ecclesia 
et  predicta  terra  fecerìnt,  et  si  inquesitum  fuerint  ad  prepositum  de  predicta  eclesia,  et 
qui  malum  fecerit  non  emendaverit  infra  quindeci  dies,  predicta  eclesia  sancii  Martini 
et  sancii  Ioannis  et  saneti  Nicolai  et  sancto  Eidius,  cum  omnibus  islis  rebus  ad  iuFe 
propietate  sancti  Donati  ad  usum  et  (sumptum)  fratrum  eanonicorum  deveniat  et  ma- 
ueat  in  perpetuum.  Et  si  omnia,  que  superius  legitur,  qualecumque  tempore  rapere  aut 
iofragnera  vel  falsare  voluerit,  lune  io  primis  ira  Dei  ocurrat  super  omoe  et  eum  luda 
Scariot,  quot  Deum  suum  tradidit,  et  cum  Datban  et  Abiron,  qui  terra  vivo&  deglulivit,  qui 
nec  vivos  penitentia  agat  nec  mortuos  sepultura  promerescat  et  cum  diabolo  in  inferno 
crufcijatur  cu(m)  eo  sine  fine.  Ideo  tam  integris  istis  casis  et  terrìs  et  vineis  cum  so- 
lamentis  earum  suarum,  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abenles  quem  at  suprascriptas 
res  est  pertinentibus  vel  adiacienlibus,  qualiler  super  legitur,  ego  qui  supra  Rainerius 
Comes  in  integrum  prò  redenlionis  ani(me)  mee  et  anima  patris  mei  Gualfredis  et  Berta 
geoetricem  meam,  indico  adque  conslituo  ('')  in  perpetuum.  Quam  vero  anc  carlula 
iudicati  testamenti  mei  ordine  facla  qualiler  super  legitur,  ^Petrus  nolarìus*(*)  scriverò 
rogavk,  Actum  Arilinm  feHciler. 

Signum  manus  de  suprascripto  Rainerius  comes  qui  ane  cartola  iudicati,  sicut  super 
legitur  facta,  et  manus  suas  scrivere  rogavit. 

Signum  manibus  Berize  filio  bone  memorie  Rizo  et  Rodolfo  filio  suo  et  Gotizo  fillio 
Guidoni  et  Uberto  filio  suo  et  Bernardo  filio  Guidoni  et  Ugo  filio  Ildizii  et  Bonizo  (ilio 
Sizi  et  Mouro  filio  Petroni  rogatus  testis  et  manibus  eorum  scribere  rogaverunt. 
(Sn.)  Petrus  notarius  sitìcsìI,  post  tradita  complevit  et  dedit. 


e»)  Segue  auUus,  ma  fu  raschiato.  {**)aìtut.  <«)  constituvm.  (*)  sopra  parole  raschiate. 
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160. 

Carta  di  morgincap  che  fa  Pietro  di  Eriberto  degli  Àzzi  a  Gualdrada  sua  sposa 
futura. 

Contado  uretbio  •  noTemlnre  lOIO.  [BibL  Laurenz.,  -  Godd.  Ashbumhain.  4  222.  Cat'tulorio  Àzzi,  doc  n.  6]. 

min.  210-460X^20.  -  Sotto  l'atto,  presso  il  margine  estremo^  di  carattere  del  tempo:  Caria  de  morghlcap, 
quam  fecU  Peùm  fUim  Enberti  ad  Guattìam  flUam  IngoUaL 

Gamuraini,  Stor.  geneal,  delle  famiglie  toscane  ed  umbre,  I,  84. 

Iq  Dei  Domine.  Anno  dominiee  incarnationis  miilesitno  quadragesimo,  mense  no- 
yember,  indictione  octava.  In  Cbristi  nomine  scriptum  de  morgincep  qnetti  facio  ego 
Petrus  filius  quondam  Eriberti  libi  Qualdrada  filia  Inghi  ventura  conins  meh:  hoc  est 
dabo  tibi  quartam  partem  in  integrum  de  omnibus  casis,  terris  et  vineis,  ctirte  et  castello 
de  loco  Policiano,  cum  ecclesia,  qne  ibidem  est  coosistentem,  et  Cutn  mansis  et  domnicatis, 
servis  et  ancillis  de  quicquid  modo  abeo  et  teneo  infra  toto  r^no  italico,  sen  comitatu 
aretino  vel  aliis  comitatibus  vel  yìIIìs,  aut  in  antea,  Deo  adiuvante,  conquidere  et  agregare 
potuero;  aurum  et  argentum,  caballis,  iumentis,  bestiis  maioribus  et  minoribns  Tel  ta- 
sculis;  etiam  ferro,  armis,  et  de  omnibus  rebus  et  substantiis  mobilìbns  et  mmobilibus 
seseque  moventibns;  et,  ut  dixi,  de  omni  substantia  totis  rebus  meis  tibi  predicta  Qual^ 
drada  do  trado  et  per  bunc  scriptum  in  te  confirmo  abeodum,  sicut  in  edictn  paginam 
continet.  Alia  die  post  nuptias,  quando  te  mibi  incoiugio,  banc  cartam  morgincap  te^ 
stibus  roboratam  coram  amicis  et  parentibus  nostris  ostendere  et  relegere  tibi  predicta 
coniuge  mea  dare  videar;  unde  postmodnm  periurium  non  agrescat  in  futurum  (?)  tempore, 
linde  hec  carta  morgincap  a  me  qui  snpra  Petrus  facta  est  qualiter  super  legifur,  pre- 
cepimus  Wìdoni  notarlo  ut  eam  scriberet  in  comitatu  aretino. 

Signum  predicti  Petri  qui  hac  carta  morgincap  manu  sua  seriberé  et  firmare  iussil. 

Signo  mano  Ferri  filius  quondam  Racdu  rogattìs  testis. 

Signo  mano  Ragineri  filius  quondam  Alperti  rogatus  testis. 

Signo  mano  Griffi  filius  quondam  Yiventii  rogatus  testis. 
(Sn.)  Wido  DOt.  scripsit  et  compleiit. 


161. 

Il  vescovo  Immone  concede  al  Preposto  gì'  introiti  dell'  aliare  e  della  chiesa  di  s.  Do- 
nato,  affidando  pure  ai  canonici  la  custodia  del  tesoro  e  degli  ornamenti  di 
essa  chiesa. 

AresBO  -  5  marzo  1041*  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  438], 

Ck)pia  del  sec.  XI  nel  rotolo  membranaceo  che  è  stato  descrìtto  a  pag.  79. 

In  nomine  sanct^  et  individua  trinitatis.  Immo  qui  et  Irenfridus  sanct^  Dei  arritine 
aecclesiae  presul,  cuncto  clero  et  populo  cristiano.  Consideratis  igitur  scriptis  fratrum 
canonicorum  alque  perlectis,  qu^  sibi  constituta  fuere  ab  antecessori  bus  nostris,  ut  in 
eorum  prebendis.  necessaria  quedam  prò  salute  animarum  eorum  posterumve  successorum 
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suoriim  divinitas  inspirati  ampliarent,  et  ut  regularibus  institutis  fixius  subiacerent, 
di^num  dnximus  prò  modulo  nostr^  possibiliUitis,  cantate  siquidem  cogente,  in  predi- 
ctorum  fratrum  usus  transferre  de  rebus  acquisitis  sub  nostro  tenDpore,  quatenns  illorum 
inopia  nostro  minueretur  iuvamine,  et  prò  nobis  nostrisque  successorìbus  orationi  de- 
votius  insislerent.  Dedimus  itaque  ac  libenler  tradidimus  domno  Venerando  preposito 
c^terisque  coiifralribus  ibidem  prò  tempore,  Deo  largienle,  servientibus,  integram  quartam 
portionem  de  omni  oblatione  et  introitu  de  altario  et  ecclesia  sancti  Donati,  quam  Do- 
natus  qui  Cucilus  vocatur,  clericus  et  custos,  de  se  in  nobis  manu  propria  refutavit 
spohtaneus;  unde  sibi  mansum  unum  simul  cum  modio  uno  de  terra  restituimus;  imitati 
videlicet  ac  secutì  Helpertum  pie  recordationis  antecessorem  nostrum,  qui  alteram  quartam 
parlem  altarium  contulit  denominatis  fratribus  quando  eos  regulariter  providus  instituit 
vivere  (i).  Prefatam  vero  quartam  portionem  altaris  et  ^cclesi^  sancti  Donati,  quam 
Donatus  cuslos  eiusdem  ^cclesi^,  sicut  dixìmus,  refutavit,  nulli  decentius  usui  delibera- 
vimus  convenire  quam  illis  fratribus,  qui  eidem  fcclesi^  regulariter  sludent  deservire 
et  prò  iidelibus  bona  sua  ibidem  imperlientìbus  orationibus  insudare.  Et  quod  nobis 
visum  est  utilimum,  ut  propensiori  cura  et  atlentiori  famulatu  omnis  ecclesia  illius 
thesaurus  vel  ornatus  ecclesiasticus  cautis  supradictorum  fratrum  oblutibus  cuslodiatur, 
hac  ilaque  donalione  a  nobis  fratribus  canonacis  concessa  et  ad  illorum  usus  prenotata, 
prescriptum  Yenerandum  preposìtum  simulque  Rainerium  canonicum,  nec  non  Petrum 
diaconum  et  canonicum  vice  cunctorum  fratrum  canonicorum  inveslivimus,  et  de  nostro 
iure  in  illorum  proprielate  omnino  transfundimus;  eundem  prepositum  suosque  succes- 
sores  regulariter  ordinatos  obsecrantes  et  in  nomirfe  Domini  obtestantes  ad  regularem 
vilam  prò  magislerio  fratres,  quibus  presunt,  ut  coarcent,  et  predictas  res  omnesque 
facultates  alias  fratrum  communes  bene  gerendo  et  augendo  disponant,  et  dispositas  ad 
utilitatem  fratrum  fideli  mente  distribuant.  Si  quis  igitur  huius  nostri  privilegii  atque 
sanctionis  modernis  sive  temporibus  fuluris  temerarius  violator  extiterit,  si  ad  quindecim 
dierum  spatium  non  emendaverit,  quicumque  fuerit,  sit  malcdictus  a  Deo  patre  et  filio 
et  spiritu  sancto,  aeterni  incendii  nnmquam  efTugiat  cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  absit, 
aut  aliquis  ex  successoribus  noslris  episcopis  hanc  sanctionis  nostre  paginam  inrefraga- 
biliter  non  conservaverit,  cenlum  libras  auri  optimi  hisdem  fratribus  canonicis  eorumque 
successoribus  componat  et  persolvere  cogatur.  Quod  lolum  a  nòbis  disposilum,  ut  ab 
omnibus  Gdelibus  cristìanis  certius  fìducialiusque  credalur,  et  a  successoribus  noslris 
coepiscopis  in  poslerum  diligenlins  et  inviolabilius  observelur,  manu  propria  subscri- 
bendo  corroboravimus,  et  ad  extremum  nostri  sigilli  impressione  per  effigiem  sancti 
Donati  figurati  funditus  certifìcandum  insignire  curavimus,  atque  Grifoni  notarlo  scribere 
et  firmare  iussimus  in  episcopio  nostro  feliciler. 

Ego  Immo  qui  et  Irenfridus,  sanct^  aretin?  sedis  provisor  humillimus,  in  hoc  privi- 
legio, a  me  spontanea  mente  facto,  manu  propria  voluntarie  subscripsi. 
t  Viventius  archidiaconus  ss.  Venerandus  presbiter  et  prepositus  ss.   Gerardas  primi- 
cerius  ss.  Teuzo  vicedominus  ss.  Petrus  diaconus  ss. 

DàTUM  III  NON.    MART.,    ANNO   DOMINICE    INCARNATIONIS    M.XLI,    IKDICTIONE    Villi,     ANNO   VERO 

Irenfridi  EPISCOPI  y. 
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162. 

//  fanciullo  Agifredo,  figlio  di  Gninizone,  viene  offerto  dalla  madre  e  dai  tutori  ai 
Canonici  della  Cattedrale,  affinchè  egli  conviva  con  essi  e  consegua  il  canonicato. 

Chiassa  (presso  Areszo)  -  ottobre  1042.  [Arch.  Gapit  d*Ar.,  n.  428]. 

mm.  425X^20.  -  Nel  dorso  della  pergamena  è  questo  titolo  del  sec.  XI:  Scriptum  offersionis  quomodo 
parmtes  oòtalerunt  Aifredum  pùerum  de  Fabrice. 

Dum  in  Dei  nomine  qualiter  factum  est  in  comitatu  aretino»  infra  plebem  sancte 
Mariae  sita  Classe,  in  casalibus  Fabrice,  ad  casam  habilalionis  Aifredi  iilius  AlJerici,  in 
presentia  honorum  hominum  quorum  nomina  hic  subter  legunlur,  sciiicet  presentia 
Guidonis  filìi  quondam  Aifredi  et  Raginerii  filii  quondam  lohannis  et  lohannis,  qui  Pincio 
dicitur,  filius  Aritii,  et  in  presentia  aliorum  honorum  hominum  venit  Teuzo  filius  Savarici 
et  Aifredus  filius  Alderici,  qui  erant  tutores  Agifredi  pueruli  filii  quondam  Guinizonis. 
Tunc  ipsi  tutores  per  iudicium  et  testamentum  predicti  Guinizonis  patris  eius  per  manus 
ipsum  paerulum  acceperunt,  adstante  ibi  mater  eiusdem  pueruli,  et  offererunl  eum  ac 
tradiderunt  in  manus  canonicorum,  sciiicet  Martini  presbiteri  et  Griffonis  diaconi,  una 
cum  omnibus  rebus,  casis,  terris  et  vineis,  Ortis,  silvis,  clausuris,  mobilihus  et  ìnmo- 
bilibus  seseque  moventibus  quibuscnmque  ad  ipsum  puerulum  iure  proprietario  et  per 
hereditatem  patris  eius  sibi  pertineba(q)t,  ad  ius  proprietatis  ecclesiae  sancii  Donati  areti- 
nensis  episcopii  eiusque  canonic^ad  usum  et  sumptum  fratrum  canonicorum,  et  eundem 
puerulum  in  eadem  canonica  firmìter  cum  c^teris  canonacis  standum,  et  canonicum 
habitum  recipiendum,  et  ibidem  Deo  serviendum.  Que  sunt  suprascripte  terre,  case  et  res 
in  predicto  loco  Fabric^,  vel  per  aliis  locis,  vocahuiis  vel  villis:  ubicumque  de  rebus  et 
proprietatibus  eiusdem  pueruli  esse  inveniuntur  in  iure  et  potestate  eiusdem  canonica 
permaneant  sine  omni  interdicto  et  inpedimento  predìctorum  tutorum  eius,  sciiicet  Ten- 
zonis  et  Agifredi  vel  filiorum  et  heredum  eius.  Factum  est  autem  hoc  millesimo  qua- 
dragesimo secundo,  mense  october,  indictione  undecima. 

Signum  manus  predictorum  tutorum  Teuzonis  et  Agifredi,  qui  predictam  offersionem 
fecerunt  ac  tradiderunt,  et  suarum  manuum  signum  scribere  rogaverunt. 

Signum  manus  Guidonis  filii  quondam  Aifredi  rogatus  testis. 

Signum  manus  Raginerii  filii  quondam  lohannis  rogatus  testis. 

Signum  manus  lohannis  filius  quondam  Aritii  rogatus  testis. 
(Su.)  Ego  Bonizo  notarius,  in  cuius  presentia  omnia  gesta  sunt  ut  supra,  hoc  scriptum 
denotavi  et  compievi. 

163. 

Immone  vescovo  dona  ali*  abbazia  di  s.  Fiora  parte  della  chiesa  di  s.  Pietro  e  di 
quella  di  s.  Gregorio. 

Eplsooplo  ftretiito  -  creiuudo  1048.  [Arch.  Capit  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LuciUa,  n.  236]. 

mm.  210-180X600.  -  Nel  tergo  il  titolo  del  sec.  XI:  Carta  màkaU  de  dvitate;  sotto  questo  vediamo 
trascritta  una  doDazione  del  vescovo  Costantino  del  4085  circa  (n.  262).  Nello  stesso  Archivio  e  sotto  il  mede- 
simo numero  esiste  copia  di  questo  documento  fatta  nel  finire  del  sec.  XII. 
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(Sii.)  [In  Dei]  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  quadragesimo  tertio» 
regnante  Heinrico  rege,  mense  ianuario,  indìctione  undecima.  Notam  sit  omnibus  Christi 
fidelibns  tam  presenlibus  quam  el  futuris,  qualiter  prò  Dei  timore  et  remedio  anime 
nostre,  insuper  et  anlecessorum  successorumque  nostrorum  antistitum,  atque  per  volun- 
tatem  et  amorem  pariterque  et  serviiium  karissimi  fratris  nostri  Rodulfi  abbatis,  con- 
cedimus  atque  donamus  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterio  sanctarum  Dei  virginum  Flor^ 
et  Lucillae,  ubi  nunc  prediclus  Rodulfus  abbas  extat,  inlegras  duas  partes  de  ecclesia 
et  capella,  que  est  dedicata  in  honore  sancti  Petri,  et  est  prope  civiiatem  aretinam  (1), 
cum  cimiterio  et  cum  predictis  duabus  partibus  de  terris  eidem  ecclesie  coherentibas,  tam 
in  circuitu  eius  quam  alibi  ipsi  pertincntibus,  sicut  antea  recte  et  detente  fuerunt  per 
quondam  Arilium  et  Leonem  fratres  filii  quondam  Martini  et  per  Bezonem  filium  Leonis 

et  Venerandum  filium (*)»  ^t  modo  reguntur  per  filios  et  nepotes  eorum.  Insuper 

et  concedimus  suprascripto  monasterio  duas  partes  de  terra  cum  ecclesia  in  ea  con- 
structa  et  dedicata  in  honorem  sancti  Gregorii,  cum  rebus  eidem  pertinentibus,  quae 
sunt  iuris  nostri  episcopii.  Eo  tamen  tenore,  ut  ipsa  ecclesia  non  sit  imminuta  neque 
prò  tempore  peiorata;  et  sic  suprascriptas  duas  partes  predicto  monasterio  damus,  ut 
domnus  Rodulfus  abbas  suique  posteri  successores  abbates  eas  tenere  et  regere  ad 
suam  utilitatem  et  monachorum  fralrum  suprascripti  cenobii  debeant,  et  quiquid  in 
eisdem  duabus  partibus  ecclesiarum  predictarum  iuste  agere  previdcrint  sine  omni  con- 
tradictione  nostra  et  nostrorum  successorum  (^)  episcoporum  agendi  babeant  facultatem. 
Quod  si  ego  Immo  qui  et  Irenfredus  episcopus  vei  mei  successores  episcopi  suprascripto 
monasterio  vel  suis  abbatibus  suprascriptas  duas  partes  di  capellis  et  oratoriis  vel  res 
earum  presumpserimus  tollero  vel  minuare,  et  omni  tempore  eas  pacifico  predicto 
monasterio  non  permiserìmus  habere,  tunc  obligo  me  meosque  successores  episcopos 
suprascripto  monasterio  suoque  abbati  daturum  et  compositurum  et  componamus  penam 
argenti  optimi  libras  sexaginta.  Qu^  vero  carta  concessionis  nostr^  a  me  quo  supra 
Imroone  episcopo  ut  ab  Andrea  notario  scriberetur  rogata  est.  Actum  in  episcopio  are- 
tino feliciter. 

t  Immo  qui  et  Irenfridus  episcopus  in  hoc  scripto  a  me  facto  ss. 
(Sn.)  Lambertus  index  testis  interfui. 

t  Signum  manuum  Rainerii  filius  quondam  Gerardi  et  Hubaldi  filius  quondam  Arduini 
rogati  teslis. 
(Sn.)  Andreas  notarius  scripsit  et  complevit. 


(•)  spazio  bianco.  (^)  sueoessorum  nostrot*um. 

(1)  É  la  chiesa  di  s.  Pietro  maggiore,  presso  cui  i  monaci  benedettini,  retti  da  un  priore,  abitarono  da  questi 
tempi  fino  al  ie03;  chiesa  ricordala  in  altra  importante  carta  del  gennaio  iOiZ  (Arch.  di  s.  Fiora,  n.  235):  "  lo- 
hannes  et  Martinus  qui  Gezo  dicitur  et  Rainerius  qui  Homizo  clamatur  fratres  filli  quondam  Leonis,  et  Petrus 
filius  quondam  Bezonis  et  Raginerius  qui  Saracino  clamatur  fliii  quondam  Bezzonis  qui  Corbone  clamatus  ftiit  etc 
spojidimus  atque  promictimus  et  obligamus  nos  et  nostros  fllios  et  heredes  vobis  domno  Rodulfo  abbati  ecclesie 
et  monasterii  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  el  libi  domno  Teuzoni  abbati  ecclesie  et  monasleri(i) 
sancti  Martini  confessoris  et  sancti  Laurenlii  martyris,  idest  de  ecclesia  et  oratorio  quod  est  prope  civiiatem 
aretinam,  dedicata  in  honore  beati  Petri  apostoli  et  aliorum  sanclorum,  cum  cimiterio  et  terris,  ortis,  casis  et 
oUvls  consistenlibus  et  coherentibus  eidem  ecclesie,  infra  sublerscriptos  videlicel  fines,  quorum  hec  sunf  (ex) 
uno  latcre  est  ei  murus  noviter  hedificalum,  ex  altera  parte  est  ei  terra  cum  casa  et  oliveto  et  vinea  Aritii  filli 
quondam  Venerandi,  ex  aliis  duabus  partibus  est  ei  via  „. 
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164. 

Donazione  della  metà  del  castello  di  Piano,  fatta  dal  vescovo  Immone  air  abbazia  di 
s.  Fiora  e  Lucilla. 

Episcopio  aretino  -  settembre  1048.  [Àrch.  Capii,  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  239]. 

mm.  260-290X^20  -  Carta  rosicata  dai  sorci  in  vari  luoglii  e  specialmente  tra  il  testo  e  la  soscrizione  del 
vescovo.  Nel  tergo  ai  legge:  Cartata  de  castro  de  Plano,  titolo  scrittovi  nel  secolo  stesso. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  quadragesimo  tertio, 
mense  setenber,  indiclione  undecima.  Cunclis  fidelibus  conslel  esse  nolissimum,  qualiler 
in  Dei  nomine  ego  Immo  qui  et  Irenfredus  vocor,  snncte  aretine  sedis  anlistes,  cunclas 
ecclesias  infra  nostre  diocesim  fiindatas  terminos  augere,  et  ad  meliorera  statura  loto 
curavimus  conamine  erigere.  Quapropter,  Dei  amore,  et  antecessorum  ac  successorum 
noslr[orum]  antistitum  animarum  remedio,  augeraus,  concedimus  alque  largimur  ecclesie 
et  monasterio  sanctarum  Dei  v[irgin]nm  Flore  et  Lucilie,  idest  integram  medietatem 
de  castro  et  poio  de  loco  Plano,  cum  ecclesìa  que[est  dedicajla  in  lionore  sante  Marie  (•), 
que  est  infra  iamdictum  castrum  iuris  nostri  episcopi[i,  et  sita  in]  comilatu  aretino,  in- 
fra plebem  sancte  Marie  sitam  Maiano.  Predicta  vero  medietas  [de]  suprascriplo  castro, 
et  [iamdicta]  medietas  de  suprascripta  ecclesia  cum  solo  et  omni  hedilìcìo  suo  et  cum 
inferioribus  et  super[iori]bus  earura  rer[um  pr]edicto  monasterio  in  integrum  delegaraus 
ad  utilitatem  fratrum  ibi  Deo  servientium.  Et,  quod  fieri  non  credo,  si  ego  ipse  anti- 
stes  Immo  vel  aliquis  ex  successoribus  nostrìs  episcopis  medietas  de  suprascripto  castro 
et  de  iamdicta  ecclesia,  sicut  supra  scriptum  est,  tollere,  minuere  vel  subirahere  tem- 
ptaTerimus,  componere  promitto  et  componamus  ego  Immo  et  obligo  me  meosque  suc- 
cessores  pontifices  predicta  sancte  ecclesie  et  monasterio  sancte  Flore  ut  penam  per 
argentum  optimum  libras  quinquaginta  ibi  componere  et  persolvere  debeamus.  linde 
bec  carta  iudicati  et  concessionis  a  me  predicto  Immo  episcopo  facta  est,  et  rogavi  àq- 
dream  notariura  ut  eam  scriberet  in  episcopio  aretino  feliciter. 

t  Ego  Imm[o  e]piscopus  aritinus  indignus  in  hac  carta  a  me  iudicata  et  facta  ss. 
t  Signum  ma[nuum   Hubaldi  f]ilius  quondam   Arduini  et  Corbizonis  [fiiins  quondam 
Pjètronis  [rogati  teste]s. 
t  Ego  Farolfo  rogatus  testis  sus. 
(Sn.)  Ego  Andreas  notarius  scripsi  et  compievi. 


165. 

H  vescovo  Immone  assegna  al  monastero  di  s.  Fiora  due  parli  della  pieve  di  s.  Maria 
in  gradi,  e  una  terza  parte  di  essa  al  monastero  di  s.  Martiìw  al  Pino, 

Areno  -  settembre  1048.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.;  Carte  di  a.  Fiora  e  Lucilla,  il  240]. 

mm.  540-500X720  -  Nel  tergo:  ludicalum  plebis  sancte  Marie  in  gradis. 


[•)  sante  marte  d*  altra  scrittura,  su  di  uno  spazio  lasciato  bianco- 
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(Sn.)  Io  Dei  nomine.  Anno  dominici  incarnatìonis  millesimo  qnadragesimotertio,  re- 
gnante Heinrico  rege,  mense  selenber,  indiitione  undecima.  Cunclis  fidelibus  constet  esse 
nolissimam,  qualiler  in  Dei  nomine  ego  Immo  qui  et  Trenfredus  voror,  sanile  aretine 
sedis  anlistes,  cunctas  ecclesias  infra  nostram  diocesim  fundatas  terminos  augere  et  ad 
meliorem  slaiam  tolo  curavimus  conamine  erigere.  Quapropter,  prò  Dei  amore  et  anteces- 
sorum  hac  successorum  nostrorum  antistitum  aiiimarum  remedio,  augemus,  concedimas 
atque  largimur  ecclesiis  et  monasteriis  silicct  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie 
inlegras  duas  partes,  et  sancti  Martini  et  santi  Laurentii  constructum  in  loco  qui  dicitur 
Pino  integram  tertiam  partem  de  subsequentibus  rebus;  hoc  est,  ut  predixi,  singulis 
saprascriptis  monasteriis,  prout  divisiones  supranominate  snnt,  damus  integram  quartam 
partem  plebiset  ecclesie  constructe  et  dedicate  in  bonore  beate  Marie  matris  Domini  et 
perpetue  virginis,  sita  in  suburbio  civitalis  aretine  (1),  cum  omni  introitu,  obiatione  et 
decimatione,  et  cum  omnibus  casis,  terris  et  vineis  reliquisve  rebus  ad  suprascriptam 
quartam  partem  pertinentibus.  Suprascriptam  autem  quartam  partem  predicte  piebis, 
cum  omni  pertinentia  eius  partis,  sìcut  supra  legitur,  ego  suprascriptus  Immo  vobis 
suprascriptis  Dei  ecclesiis  et  monasteriis  in  integrum,  ad  proprium,  damus  et  delegamus 
ad  utililatem  fratrum  ibidem  Deo  servientium,  ut  predicta  cenobia  prefatas  res  inlibatas 
habeant  et  teneant  in  perpetuum;  ita  ut  nullus  ex  successoribus  nostrìs  episcopis  hoc 
donum,  quod  pie  dedimus,  impie  vel  violenter  audeat  revocare.  Et  si,  quod  absìt,  ali- 
quis  successorum  nostrurnm  antistitum,  caritatis  oblitus  studiis,  igne  cupiditatis  accensus» 
hoc  quod  in.  subsidiis  monachorum  snpra  dedimus  de  dominio  et  potestate  abbatam 
predictorum  monasteriorum  presumpserit  invadere,  tollere  vel  extorquere,  tunc  compo- 
nere  eum  obligamus  penam  auri  optimi  libras  quinquaginta;  duas  silicet  partes  predicte 
compositionis  et  pene  monasterio  et  abbati  sancte  Flore,  tertiam  vero  residuam  mona- 
sterio  et  abbati  sancti  Martini  et  beati  Laurentii.  Insuper  quod  incaute  occupaverit  ob- 
tinere  non  valeat,  hac  indicati  pagina,  quam  Andree  notario  dedimus  ad  scribeodom,  io 
perpetuum  valitura.  Actnm  Aritio  feliciier. 

t  Ego  Immo  aritinus  episcopus  indignus  in  hac  carta  indicata  a  me  facta  ss. 
(Sn.)  Lambertus  iudex  testis  iuterfui.  f  Signum  mauns  Habaidi  filias  qaoadam  Ardaiai 
rogatus  testis. 
t  Signum  manus  Teuzonis  filius  Gerizi  rogatus  testis. 

(Sn.)  Andreas  notarius  scripsi  et  postradita  compievi. 


166. 

//  vescovo  Immone,  non  potendo  per  malattia  che  lo  affliggeva,  sostenere  le  gravi 
cure  del  suo  ministero,  divide  l' amministrazione  del  vescovado  in  quattro  parti 


(4)  É  la  Pieve  urbana  tuttora  esistente,  fondata  negli  ultimi  del  secolo  X,  che  rappresentava  in  ifuesti 
tempi  la  "  parrochia  episcopii  aretini  „  (Arch.  di  s.  Fiora  e  Lue,  n.  248). 


\ 
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tra  Gerardo  primicero  e  arciprete,  Lodovico  chierico,  Mammenrico  prete  e  Pietro 
proposto. 

Areno  -  8>prlle  40M.  [Ah;b.  Capit  d'  Ar.,  n.  433]. 

mm.  350XSÌS  •  Copia  fatta  poco  dopo  la  data  del  privilegio.  Sul  tergo  vediamo  più  titoli  scrìtti  in  tempi 

diversi:  di  quello  postovi  nel  secolo  XV  leggiamo  solo:  Prwileghm  concessum  preposito  or. xxxi. 

Muratori^  ÀnUq.  ital.  med.  am.  Vi,  i25  -  Annal.  Camald.,  Il,  Append.  n.  lviii  -  Cappelletti,  U  Ckiae 
i  li.,  XVllI,  96. 

t  Id  Domine  saocte  et  iodividae  trinitatis.  Immo  qai  et  Inreiofredas  aretinus  epi- 
scopus.  Notam  sit  omnibas  Dei  fidelibus  qaìa  ex  qao  presulatus  sanate  aretine  ecclesie 
michi  coDcessam  est»  semper  maxima  cura  fait  ecclesias  nostri  episcopi!   protegere  et 
sublimare,  et  populum  michi  commissum  pie  regere  et  bene  docere.  Scd  nunc  infirmi- 
tate  et  dolore  pedum  me  valde  opprimit;  non  valeo  perficere  qnod  volo,  maxime  quia 
Yiventius  archidiaconns,  qui  michi  erat  quasi  bracbium  deslrum,  defunclus  est;  ideo  solus 
non  possum  ferro  onus  sancte  ecclesie.  Propter  hoc  accersivi  Tetrum  preposi tnm  nostre 
canonico  virum  prudentem,  et  domnum  Rodulfum  abbatem  de  moiiasterio  sancte  Flore, 
et  Teuzonem  abbatem  de  monasterio  sancii  Martini  scito  al  Pino,  et  Albizonem  beremi- 
tam  camaldulensem,  et  plures  alios  clericos  et  aliquantos  capilaneos  de  nostro  comitatu, 
scilicet  Ungarum  filium  Kodulfi  et  Grifonem  filium  Ildibrandi  et  Ubaldum  filìum  Ildi- 
zonis  et  alios  plures.   Dixi  ad  illos:  Fratres  et  iilioli  mei,  date  michi   consilium,  qnod 
michi  faciendum  sit  de  plebibns  et  de  ecclesiis  nostri  episcopii,  quia  solus,  sicut  predixi, 
non  possum  totum  onus  portare.  At  illi  omnes,  inito  Consilio,  dixerunt:  Domino  pater, 
non  possumus  tibi  dare  melius  consilium  quam  lelhro  dedit  cognato  suo  Moysi.  Si  vos 
placet,  partite  onus  et  comminile  curam  ecclesiarum   melioribus  et  sapientibus  clericis 
hulus  ecclesie,  ut  et  ipsi  minora  diiudicent  et  malora  ante  faciem  vestram  presenlent,  ut 
divisum  onus  levins  porlelis.  Tunc  domnus  episcopus,  accorsilo  Consilio,  commisit  unam 
partem  ex  plebibus  Gerardo  primicerio  et  archipresbitero,  aliam  parlem  Lodoico  clerico, 
terliam  vero  parlem  commisit   Manmenrico   filio  Gerardi    presbiteri,  quartam   deniqne 
parlem,  scilicet  plebes  omnes  que  [sani]  in  comitatu  senensi,  commisit  domno  Pelroni 
preposito  canonico  huius  ecclesie  et  omnibus  successoribus  prepositis  eius:  videlicet  pie- 
bem  sancii  Marceìlini  in  Broilo,  sancii  [Fejlicis  in  Broilo,  sancte  Marie  in  Pacina,  sancii 
Vili  in  Yersure,  sancii  lohannis  in  Vescona,  quam  domnus  Teudaldus  episcopus  anlea 
Dobis  inler  alia  bona  in  suo  privilegio  concesserat  (1),  sancte  Agalhe  in  Scisciano,  que  ante 
Yocabalur  sancii  Ipolili,   sancii  Vicloris  in  Rapulano,  sancii   Andree  in  Malcino,  sancii 
Stephani  in  Cinano,  santi  Pelri  in  Misole,  sancii  Conslantii,  sancii  Valenlini,  sancii  Do- 
nali in  Bibiano,  sancte  Marie  in  Monte  Policiano,  sancte  Marie  in  Cosona,  sancte  Marie 
in  Pava,  sancte   Marie  in  Sallu,   sancte  Marie  in  Sexta,  sancte  Reslilule,  sancii  Viti  in 
Corsinuno,  sancti  Quinci  inn  Osenna,  quam  antecessor  nosler  domnus  Albertus  episcopus 
cum  omnibus  aliis  bonis  nobis  concessil  (')  et  in   suo   privilegio   confirmavit  (3).  Hee 
omnes  plebes  cum  capellis  suis  concessit  et  commisit,  et  per  privilegi!  paginam,  sicut 
supra  dicium  est,  Petroni  preposito  et  successoribus  eius»  ut  semper  habeaot  et  regaot 


(•)  eóncessu. 

(4)  An.  4028  (n.  429). 
(2)  An.  4045  (n.  407). 
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et  custodiant,  et  per  se  et  per  canonicos  snos,  nt  Deus  et  sanctus  Donatns  retribuat 
illis  mercedem.  Si  quis  igilur  buius  nostri  privilegii  atque  sanctionis  modernis  sive 
temporibus  futuris  temerariiis  violator  extilerit,  si  ad  quindecim  dierum  spatìum  non 
eoiendaverit,  quicumque  faerit,  sit  maledictus  a  Deo  patre  et  filio  et  spirita  sancto» 
acterni  incendi!  numquam  effugiat  cruciatus.  Qnod  si  nos  ipsi,  quod  absil,  aut  aliquis 
ex  successoribas  nosiris  episcopis  hanc  sanctionis  nostre  paginam  irrefragabiliter  non 
conservarerit  ('),  centum  libras  auri  optimi  supradìclis  canonicìs  eornmqoe  successo- 
ribas componat  et  persolvere  cogatar.  Quod  totum  a  nobis  dispositum,  ut  ab  omnibus 
fidelibns  christianis  certius  fiducialiusqae  credatur,  et  a  successoribos  nostris  coepiscopis 
io  posteram  diligentias  et  inviolabilius  observetar,  maous  nostra  [projpria  sabscrìbendo 
corrobora vim US,  et  ad  extremum  nostri  sigilli  inpressiooe  per  ef&giem  sancti  Donati 
figurati  funditus  certificandum  insignire  curavimus. 

Ego  Immo  qui  et  Renfredus,  sancte  aretine  sedis  provisor  bumillimus,  in  hoc  privi- 
legio spontanea  mente  facto  mana  propria  voluntarie  sabss. 

Petrus  prepositus  secundus  et  preceptor  huius  privilegii  propria  manu  subss. 

Ego  Teuzo  vicedominus  subss.  Ego  Rai  neri  ns  presbiter  iaudans  subss.  Ego  Sigizo 
maiorscole  Iaudans  subss.  Ego  Martinus  presbiter  ss.  Ego  Griffo  diaconus  ss.  Ego  Ren- 
tins  presbiter  ss.  Ego  Lodoicus  presbiter  ss.  Ego  Ildìbrandus  diaconus  ss.  Ego  Raine- 
rius  diaconus  ss.  Ego  Rodolfus  abbas  sancte  Flore  interfui  et  ss.  Ego  Teuzo  abbas  sancti 
Martini  ss.  Ego  Albizo  monacus  et  prior  camalduliensis  ss. 

Signum  manus  Ubaldi  filli  Ildizonis.  Signum  manus  Criffonis  filli  Ildibrandi  et  Sas- 
sonis  fratris  eius  et  Ungani  filli  Rodulfi  et  Gazoois  filii  Ugonis  et  Ugonis  filii  Raioerii 
de  Classe. 

DaTUH  hi  non.   APLS.,   anno  DOMINIGE  INCARNATIONIS  M.   IL(IIII)  (^),   INDICTIONK  XII. 


167. 

Determinazione  dei  confini  fra  la  terra  del  marchese  Ugucdone  I,  e  la  terra  della 
Canonica  Aretina  "  inter  duas  Cianci  ,,. 

Adotto  10Ì4.  [ArclL  Gapit.  d'  Ar.,  n.  431} 

mm.  160-110X560.  -  Nel  tergo,  in  basso:  Breve  recordatioms  de  fossato  de  Ciane,  quomodo  difpmìtam  fini 
mter  canonkam  s.  Donati  et  Uguitkmem  marchionem. 

Camici^  SuppL  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose  di  Cos.  della  Rena,  I  lu.  87.  •  Gappbllbttii  op. 
cU.  XVUI,  96. 

In  Dei  nomine.  Breve  recordationis  de  difinitione  de  terra  que  dicitur  Fossatum  Inter 
duas  Clanes,  qu^  facla  est  inter  canonicos  sancti  Donati  et  ministeriales  Uguìcionis  filii 


(a)  con  aggiunto  sopra.  {^)  Nella  copia  si  ha  M.  XL.  L>rrore  è  oeiraooo  e  non  nella  indiiione, 

imperocché  quel  Pietro  proposto  Dominato  e  soscritto  non  succede  prima  dei  104S  alTaltro  proposto  di  nome 
Venerando. 
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Raginerìi  marchiones.  Yenit  Guiltolus  castaldus  sapradicti  Ugaicionis  cnm  Bellulo  ser- 
vienle  et  Corbulo  Dominici  et  alìis  conpluribus  hominìbus,  el  volebant  Iransgredere  ler- 
mioos  de  supradicto  Fossato  supra  terram  canonicorum.  Tane  venit  Guibertus  presbiter 
et  canonicas  et  Petrus  Barancii  et  Guinizo  massario  et  alii  homines  canonicorum  de 
Polliciano.  Contradìxerunt  illis  dicentes  contra  iuslitìam  transgrcdere  terminos  super  ter- 
ram canonicorum.  Deiude  ex  consensu  ambarum  partium  et  iussione  supradictì  Ugai- 
cionis marchionis  fecerunt  venire  in  eodem  loco  Fosfato  bonos  homines  de  Polliciano: 
idest  Griffo  filius  fmmile,  et  Franco,  et  Guido  filius  Griffonìs»  et  Ugo  filius  Retild^, 
et  Bonatlo  filius  Gailihelmi  episcopi,  et  alios  bonos  homines;  et  adiuraverunt  eos  ex 
parte  Dei  omnipotentis  et  omnium  sanclorum,  ut  ipsi  prò  Dei  timore  exinde  dìcerent 
veritatem  de  supradicta  terra  de  Fossato.  Tunc  supramemorati  viri  omnes  dixerunt:  Mos 
semper  audivimus  ex  ventate,  quod  supradicta  terra  olim  sic  fuil  ditlinila  inter  Teudi- 
cium  venerabilem  episcopum  et  Supponem  Nigrum,  et  usque  modo  ita  permansit  a  ponte 
qui  dicitar  Guidonìs  usque  in  vado  de  Calino;  ex  illa  parte  qu^  respicit  PoHicianom 
sine  aliqua  molestia  habuit  et  tenuit  Suppo,  a  supramemorato  ponte  usque  ad  terram 
santi  Laurentii  semper  tenuit  et  tenet  canonica  sancti  Donati.  Ex  illa  vero  parte  qu^ 
tendit  ad  Persicum,  ^  vado  de  Serie  usque  in  fossatum  qui  est  inter  canonicos  et  Ur- 
sonem  filius  Griffonis,  semper  audivimus  et  vidimus  tenere  ad  partem  sancii  Donali  sine 
aliqua  molestia.  Tunc  Guiltolus  castaldio  cum  suis  ominibus  ('')qni  ibi  aderant,  ex  iussione 
senioris  sui  Uguicionis  et  coniu^^is  eius  Berl^,  per  fustem  refulavit  snpradictam  terram 
per  illos  (Ines  quos  supradicli  boni  homines  testificali  fuerant  ad  parlem  sancti  Donati 
et  canonicorum  eius.  Simililer  Guibertus  presbiter  et  canonicus  ex  parie  Immonis  epi- 
scopi et  prepositi  sui  fecit.  Et  iusserunt  ibi  Tacere  allum  fossatum  in  diffinilione.  Quod 
factum  est  in  presentia  supradiclorum  honorum  homìnum  anno  dominice  iucaruatiouis 
millesimo  xliiii,  iodictione  duodecima,  mense  augusto  feliciter. 

(Sn.)  Ego  Griffo  notarius  interfui  et  ssi. 


168. 

//  vescovo  Immone,  confermando  ai  monasteri  di  s.  Fiora  e  di  s.  Martino  al  Pino 
la  concessione  delle  parti  della  pieve  di  s.  Maria,  dona  ai  medesimi  alcune 
terre, 

Arezzo  -  sringno  1046.  [Arch.  Caplt.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LucUla,  n.  252]. 

mm.  340X^90.  La  carta  è  divisa  trasversalmente  perchè  corrosa  da!  topi  Sopra  il  suo  tergo,  di  scrittura 
del  seo.  XI  il  titolo:  iudicatum  de  plèbe  sancte  Marie  in  gradis, 
(De  Giudici),  Lettere  critico  -  istor.j  133.  (in  estratto). 


(M  omlbut- 
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(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  quadragesimo  sexto, 
regnante  Ileinrico  rege,  mense  iunio,  indiclione  quarladecima.  Cunclis  noslris  fidelibas 
conslet  esse  nolissimam,  qualiter  in  Dei  nomine  ego  Immo  qui  et  Irenfredus  vocor, 
sanate  aretine  sedis  ahtistes,  cunctas  ecclesias  infra  noslram  diocesim  fundatas  terminos 
augere  et  (ad)  meliorem  statum  tolo  (*)  curaviraus  conamine  erigere.  Quapropter,  prò 
Dei  timore  et  antecessorum  ac  saccessorum  nostrornm  antistitum  animaram  remedio, 
augemus,  concedimus  atque  largimur  ecclesiis  et  monasteriis  silicet  sanctaram  Dei  vir- 
ginum  Flore  et  Lucilie  integras  duas  partes,  et  monasterio  sancti  Martini  etsancti  Lau- 
rentii  constructo  in  loco  qui  dicitur  Pino  integram  tertiam  partem  de  subsequentibus 
rebus:  hoc  est,  ut  predixi,  singulis  suprascriptis  monasteriis,  prout  divisiones  supra- 
nominate  sunt,  damus  integram  qnartam  partem  plebis  et  ecclesia  constructe  et  dedicate 
in  honore  beate  Mari^  malris  Domini  et  perpetua  virginis,  sitam  in  suburbio  civitatis 
aretine,  cum  omni  introitu  et  oblatione  et  decimatione  et  cum  omnibus  casis,  terris  et 
vineis  reliquisv§  rebus  ad  suprascriplam  quartam  partem  perlinentibus.  Similiter  per 
hoc  scriptum  eodem  modo  et  parlibus  dividendis  damus  vobis  suprascriptis  monasteriis 
integras  duas  pelias  de  terra  iuris  episcopii  nostri,  et  sunt  in  comitatn  aretino  icifra 
territorio  suprascriple  plebis:  prima  ex  ipsis  est  in  loco  et  avocabulo  Fontanella;  altera  est 
in  loco  qui  dicilur  rivus  OlTredi.  Prediclam  vero  quartam  partem  suprascripte  plebis,  ut 
supra,  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus,  ut  supra,  et  prefatas  duas  petias  de  terra 
in  integrum,  sicut  quondam  por  libellum  dedimus  Arilio  (ìlio  quondam  Ursonis,  ego 
suprascrìptus  Immo  vobis  suprascriptis  Dei  ecclesiis  et  monasteriis  in  integrum,  ad 
proprium,  damus  et  [delegamus  a]d  utilitatem  fratrum  ibidem  Deo  servientium,  ut  pre- 
dieta  cenobia  prefatas  res  [inlibata  habjeant  [et  teneant  in  perpetujum  dotis  p[agina: 
ita  ut]  nullus  ex  successoribus  nostris  episcopis  hoc  donnm,  quod  pie  dedim[us],  ìmpie 
au[t  violejnter  r[evocare  presujmat.  Et  si,  quod  absit,  aliquis  successorum  nostrorum 
antistitum,  carìtalis  oblitus  studiis,  igne  cupiditatis  accensus,  hoc  quod  in  subsidiis  et 
helimoniis  monachorum  supra  dedimus,  de  dominio  et  potestate  abbatum  predictorum 
monasteriorum  tollere,  invadere  vel  extorquere  presumpserit,  tunc  componere  eum  obli- 
gamus  penam  auri  optimi  libras  quinquaginta;  duas  scilìcet  partes  predicte  compositionis 
et  pene  monasterio  sancte  Flore,  tertiam  vero  residuam  monasterio  sancti  Martini  et  sancti 
Laurentii.  Insuper  quod  incaule  hoccupaverìt  optinere  non  valeat,  hac  iudicati  et  dotis 
pagina,  quam  Andree  notario  dedimus  ad  scribendum,  in  perpetuum  valitura.  Actum 
Aritio  felici  ter. 

t  Ego  Immo  aritinus  episcopus  in  hac  carta  iudicati  a  me  facta  ss. 

t  Signum  manus  Saxonis  filius  quondam  Ildebrandi  regatus  testis. 

t  Signum  manus  Rainerii  filius  quondam  Gandolfi  de  Tuliano  rogatus  testis. 

t  Signum  manus  Widonis  filius  quondam Q")  rogatus  testis. 

(Sn.)  Andreas  notarius  scripsit  et  complevit. 


(a)  tuto,  (^)  Spasio  bianco. 

SI 
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169. 

Giudicato  del  conte  Erimanno  messo  di  Arrigo  IH,  nel  qvale  s'  impone  ad  Agifredo 
figlio  d'  Ugo  di  restituire  alla  Canonica  le  terre  da  lui  invase,  donate  eUla 
Chiesa  Aretina  da  un  certo  Rodolfo. 

Arezzo  -  dicembre  1046.  [Arch.  Capit  d'  Ar.,  n.  4  35]. 

mm.  500X700.  Nel  tergo:  Nota  de  tetra  Rodulfi  de  Classe  et  luliano;  di  scrittura  del  tempo,  e  nel  se- 
colo XV  vi  fu  scritto:  Precepta  Heitnanni  comitis  qualiter  canonica  aretina,  spoUata  a  multis  suis  possessio- 
nibus  et  ecclesia  s.  LaurentU,  sitis  in  plebatibus  de  Vegognano,  Falciano  et  Classe,  restituta  fmt.  xvi. 

Camici,  Suppl.  alla  ser.  dai  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  I  iii,  59. 

(Sn.)  Duin  in  Dei  nomine  in  comitalu  arelino,  inTra  palatìum  domus  sancii  Donati 
residerei  Ilerimannus  missus  donni  Henrici  piissimi  regis,  simulque  cuoi  eo  Ugo  filias 
Raginerii  quondam  marchionis  et  Uberto  vi[ce]comes  filiusBucki  ('),  parilerque  cura  eisdcm 
residentibus  iudicibas  Alberto,  lohanne,  Raginerio,  iterumque  lohanne  ac  Raginerio, 
Dominico,  RodulTo»  Azzone  et  Rodulfo  ad  decernendas  et  deliberandas  legaliter  litigan- 
tium  caasas.  In  quorum  itaqne  presentia  et  ceterorum,  scilicet  GrifTonis  et  Sassonìs  ti- 
liorum  Ildibrandi  et  Bulgarii  et  loculi  filiorum  (^)  Raginerii,  ac  Corbizi  et  Fuscarii  filio- 
rum  Feralmi,  Gezonis  vero  filii  Ugonis  et  Ungarelli  filii  Rodulfi  alìorumque  plurìmorum, 
quorum  nomina  meminere  non  possumns,  veniens  Petrus  presbiler  et  prepositus  cano- 
nica sancii  Donali,  cepit  dicere  et  omnibus  innolescere,  quod  quidam  homo  nomine  Ro- 
dulfus,  infermilate  gravatus,  *terram  que  subler^f")  legilur,  per  cartulam  indicati  optulit 
ecclesia  sancii  Donati,  et  proprietario  iure  ad  usum  et  sumptum  fratrnm  canonicorum 
prò  mercede  et  remedio  anime  sue  suorumque  parenlum  concessit,  et,  se  vivente,  eam 
terram  ad  partem  eiusdem  ecclesia  iamdìclum  Pelrum  (*)  prepositum  tenere  fecit.  Idest 
iotegram  vineam  domnicatam  et  suorum  hominum,  que  erat  circa  iamdictam  vineam  dom- 
nicatam,  et  vineam  et  terram  quam  tunc  tenebat  Marlinus  Giucco;  et  est  posita  predicta 
terra  cum  vineis  in  comitalu  aretino,  infra  plebes  sancii  Quirici  silam  Vegognano  et 
.sancte  Marie  sitam  in  Falciano  (^)  in  loco  et  casale  luliano;  et  medietalem  de  ecclesia 
sancii  Laurenlii  cum  suis  adiacentiis  et  pertinentiis;  et  medietalem  de  uno  manso.  qui 
regi  0  et  teneri  videtur  per  Ursonem  castaldionem;  et  suam  partem  de  Prato  et  Casta- 
gneto; et  sextam  partem  de  uno  manso,  qui  regi  et  teneri  videtur  per  Dominicum  Caprio- 
lum;  et  petiam  unam  de  vinea  in  loco  qui  vocatur  Fontanella,  quam  iamdictus  Urso 
laborabat;  et  medietalem  de  una  petia  de  terra,  quam  ad  suum  donnicatum  tenebat 
supra  suam  casam  et  curlem  donnicatam  in  eodem  loco  luliano;  et  aliam  in  Fontauella 
similiter;  et  medietalem  de  uno  manso  in  iamdicta  Fontanella,  sicul  regi  et  teneri  videtur 

per  (^)  massarium;  et  integram  terram  suam  donnicatam  de  plebe  sancte  Marie 

sita  Classe  similiter  in  loco  Classe,  excepto  vinea  et  molendino;  et  integrum  mansum 
io  loco  Prato,  qui  regi  videbatur  per  Martinum  castaldionem;  et  medietalem  de  manso, 


(»)  Prima  buect.  Indi  corretto.  (b,  prima  /llius.  {•)  sopra  una  rasura.  («)  prima 

iamdicto  petro,  poi  si  corresse.  (•)  falciono.  (0  si  raschiarono  le  ultime  tre  lettere  di  regtrt 

che  si  leggefa  prima-  (s)  spazio  hianco, 
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quem  tenel  Bonucias  Marie;  et  illam  medietatem  quam  tenebat  ab  eo  lohannes  Leonis 
Pecci,  excepta  medietate  de  una  petia  de  terra,  quam  tenebat  idem  lohannes,  que  est 
iuxta  Locana  ante  atrium  case  Uberti.  Et  ìnsuper  concessit  mansum  in  Pederipa,  quem 
tenet  Hartulus  de  Prato,  et  vineam  donnicalam  in  eodem  loco:  quas  predictas  res  Agi- 
fredas  filiu:>  Ugonis  ìnluste  invasit  et  abstalil.  His  audilis,  predictas  Erimannus  comes 
interrogavìt  prediclos  iudices  (•)  quid  inde  fieri  deberet.  At  illi  respoudenles  dixerunt: 
Domine  comes,  interrogate  istos  bonos  homines,  qui  bene  sciunt  causam,  si  cognoscunt 
prefatum  Rodulfum  tenentem  predictas  res  eo  tempore  quando  ecclesie  obtniìt.  Tunc 
omnes  una  voce  dixerunt  ita  esse.  Iterum  comes  interrogavit  predictos  iudices,  quid 
inde  iex  precipit.  Predicti  vero  iudices  respondentes  dixerunt:  Secundum  qnod  nobis 
legaliter  videtur,  iamdicta  Dei  ecclesia  de  predictis  rebus  in  integrum  restitui  debetur. 
Tane  predictas  missus  regìs,  hoc  audito,  precepit  prenominato  AgiTredo  ut  eas  resti- 
tueret.  Ipse  vero  Agifredus,  secuto  preceplo  missi  regis,  per  fustem  quem  sua  delinebat 
mana,  tenimentum  predicto  preposito  reddidit.  His  perhactis,  predictus  Erimannus  misit 
bannum  super  prepositum  et  suum  advocatum  et  super  easdem  res,  ut  nullus  mortalium 
eum  sine  legali  iudicio  (^)  devestire  audeat.  Qui  vero  hoc  facere  presumpserit,  sciad  se 
compositurum  auri  optimi  mancusos  duomilia;  medietatem  camere  regis,  et  medietatem 
parti  predicte  ecclesia.  ìnsuper  hec  iussione  comitis  et  ammonìlione  iudicum  Griffo  nota- 
rias  hanc  paginam  notitie  prò  futura  ostensione  scripsit.  Anni  ab  incarnatione  domini 
nostri  lesu  Christi  millesimo  quadraiesimo  sexto,  regnante  Henrico  rege,  mense  decom- 
ber, indictione  quintadecima. 

t  Sìgnum  predicti  Erimanni  missi  domni  regis  Heinrici. 

(Sn.)  lohannes  iudex  domni   imperatoris  huic  rei  interfui  et  ssi.  (Sn,)  Ego  Albertus 
iudex  interfui  et  susi.  (Sn.)  Ego  lohannes  iudex  interfui  et  sus. 

(Sn.)  Ego  Dominicus  iudex  interfui  et  ss.  t  Ego  Ragignerius  iudex  sacri  (palalii)  domni 
inperatoris  interfui  indicavi. 

Ego  Azzo  iudex  sacri  palatii  interfui,  laudavi  et  subscripsi, 

(Sn.)  Griffo  notarius  sacri  palatii  iussione  donni  Herimanni  missi  Henrici  piissimi  regi(s) 
et  amonitione  iudicum  scripsi. 


170. 

Arrigo  III  conferma  i  possedimenti  e  le  immunità  della  Chiesa  Aretina. 

Colonna  (presso  Frascati)  -  7  gennaio  1047.  [Àrch.  Capii.  d'Àr.,  nn.  436,  438]. 

mm.  X^^O.  •  La  carta  è  oorrosa  in  varie  parti,  e  manca  del  lato  sinistro  e  nel  luogo  del  sigillo  per 

essere  stato  questo  strappato  via  con  fona.  Ove  mancano  le  parole,  si  può  supplire  agevolmente  colla  copia 
fatta  circa  il  4050  nel  rotolo  segnato  di  n.  438,  di  cui  si  fa  parola  a  pag.  79.  Sopra  il  tergo  cosi  fu  scritto 
nel  sec.  XI:  Preceptum  damni  Heniid  securuU  de  omnibus  bonù  et  de  non  dando  fodro.  xxxu,  numero  posto 
nel  sec  XV. 

Bayer^  Kaiserurkund.  de$  40  und  44  Ihar.  (in  Forschungen  zur  deutschen  Gesch*,  XIII,  647)  •  Stumpf^  Acta 
Imp.  med.j  n.  460. 


a)  Prima  iuOeoes.  (b)  iudieiMm. 
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t  II  In  nomine  sanctae  ed  individuae  tnnital[is].  Heinricus  divina  farente  clementia  ro- 
]DaH[orain  imperator  aagustus.  Ad  hoc]  nobis  divina  gratia  iooperii  fastigìam  [conlalisse 
credimus  ||  ut]  clemenli^  nostra  merilum  cuocliformiter  in  his  qu^  [pijetalis  sunt  acca- 
mulemiis.  Ideoque  omnium   fidelium  sanct^  Dei  ecclesia   nostrorumque  presentium  ac 
faturoram  devotio  noveril,  qaalìler  nos  prò  [Dei  amore  anim^que  nostr^  remedìo]  ca- 
Donicos  sancl^  aretina  ecclesia,  nostram  adeantes  imperialem  potestalem,  deqaìbusdam 
rebus  et  proprietatibus  iuste  et  legaliter  eis  pertrnentibus,  nostra  preceptali  auclorilate, 
proul  iuste  et  legaliter  possum[ns,  coniìrmaremus  et  corroboraremus].  Quorum  petitioni- 
bus,  quia  nobis  iustum  visum  est,  anoueutes,  imperiali  ditione  statuimus  in  primis  medìe- 
tatem  de  castello  et  de  ecclesia  et  de  turre  et  de  corte  qui  vocatur  Bulgari,  et  integram 
corticellam  [qu^  vocatur  Cellule,  et  terram]  quam   Rodulfus   prò   remedio   anim^  su^ 
sancto   Donato  et  su^  canonie^  a[d  u]su[m  al]  sumptum  fratrum   canonicorum   ibrqae 
prò  t[empore  servienlium  Deo],  scilicet  in  luliano  et  in  Classe  et  ubicumqne  de  hoc  quod 
ipse  iudicavi[t  inventnm  fuerit,  concessit];  sive  omnia  qu^  bon^  memori^  Helberlusepi- 
scopus  eis  per  privilegii  pagìnam  [concejssit,  atque  in  perpetuum  habere  decrevit  (1). 
Nec  non  et  confirmamus  eis  omnem  illam  terram,  quam  anlecessores  nostri  imperato- 
res  et  reges  seu  et  ali[i  fideles  chrisliani  prefatis  canojnicis  ecclesia  aretina,   in    qua 
pretiosissimum  corpus  beati    Donati  h[umatum   requescit],  preceptali    instilutio[ne  vel] 
a[liquo  alio]  modo   concesserunt;    scilicet  ut  nullus  dux,  marchio,   comes,   vicecomes, 
nullnque  ma[gna  vel  parva  persona  prefatos]  fratres  suosque  colonos  amodo  et  deinceps 
ih  perpelnum  audcat  molestare,  foderum  vel  aliquas  redibiliones  fisco  nostro  perlineotes 
exigere;  sed  securi  et  absqne  ulla   molestatione   omnipotenti   Deo,  Deique  genitrici  a[c 
semper  virgini  Mari^  ac  proto]martyri  Slephano,  beatoque  Donato  martyri  atque  ponti- 
fici servire,  et  prò  statu  nostri  imperii  yaleant  exorare.  Insuper  addidimus,  ut  quicum- 
que  fervore  Dei  tactus,  prefatis  fratribus  terras,  casas,  vicos,  caste! [la  con ferre  voi nerit, 
libera  sit  ei  facul]las  donandi,  vendendi  vel  commutandi  absque  ullius  magn^  parv^ue 
persog^  inlerdictu.  Haec  omnia  qn^  predictis  [ca]nonicis  a  nobis  vel  ab  antccessoribus 
nostris  seu  ab  al[iquibus  Dei  fidelibus  data  sunt  et  in]  futuro  tempore  danda  erunt,  nos 
quidem  nostra  imperiali  potestate  confirmamus  et  corroboramus  atque  eosdem  in  per- 
petuum habere  sancimus.  Eo  videlicet  ordine,  ut  nec  rector  eiusdem  sedis,  nec  [cuìus- 
libet  potestalis  persona  de  prediclis  rebus]  vel  de  eorum  pertinentiis,  sive  de  bis  qu^ 
divina   pietas  inìbi   augere  voluerit,  illis  aliquam   inferro  presumat  contrarietatem  vel 
[demino]rationem  uilam  ingerere  adtemptet.  Recipimus  quoque  eos  [cum  omnibus  eorum 
rebus  mobilibus  et  immobilibus]  illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus  sub  nostr^  tuitionis 
mundiburdio,  quatenus  secure  vivere  Deoque   servire  et  prò  nobis   statuque   regni  et 
imperii    nostri    remedioque  anim^  nostr^  o[rare  illos  iugiter   deleclet.    Si   quis   igitur 
huius]  nostr?  confirmationis  precepti  violaior  extiterit,  sciat  se  coraposilurum  aurì  cocti 
libras  centum;   medietatem  camera  nostr^,   et  me[die]tatem  canonicis  sancì?  aretin? 
ecclesia  prò  tempore   o[rdinatis.   Quod  ut  verius  credatur  diligentiusque]  ab  omnibus 
observetur,  manu  propria  roborantes,  sigilli  nostri  impressione  corroborar!  decrevimus. 

Il  Signum  domni  Heinrici  secundi  (M.)  romanorum  invictissimi  imperatoris  augusti.  || 


(1)  An.  1015  (n.  107). 
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Il  Heìnricus  cancellarias  vice  Herimanni  archicancellarii  recogoovi  [et  ss]  {| .     (Sd.) 

e 

Data  yii  id.  ìan.,  anno  dominìcae  incarnationis  miltii,  indictione  xr,  anno  antem 
<lo[mni  Heinrici  lertii  ordinationis  eius  xviii,  regnanlis  qiiidem  ym,  secandi  aatem  impe- 
rantis  primo.  Actum  Column^  in  Dei  nomine  feliciler.  Amen]. 

171. 

Privilegio  di  Arrigo  III  all'  abbazia  di  $.  Fiora  e  Lucilla  in  conferma  di  quello  di 
Ugo  e  Lotario  dato  nel  939. 

10é7t 

Documento  da  molto  tempo  perduto:  ricordasi  in  una  carta  del  4073  (n.  208). 


172. 

Giudicato  del  vescovo  Immotìe,  in  cui  questi,  ascollate  le  querele  di  Enrico  abbate 
di  s.  Fiora,  dà  sentenza  contro  un  tale  Alberto  di  Eainerio,  che  aveva  usur- 
pala al  monastero  la  metà  di  un  podere. 

Castello  di  €ÌTÌtelIa  -  ottobre  1048.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  260]. 

mm.  290-255X^10.  -  Nel  tergo:  NotUia  de  Fontanella,  di  scrittura  del  sec.  XII. 

(Sn.)  Dum  in  Dei  nomine  in  Gomitata  aretino,  infra  castrum  qui  dicitur  Civitellain 
piacilo  residerei  domnus  Imroo  episcopus  arelinus,  simul  cam  eo  aderant  lobanneset 
Atto  et  Wido  iudices:  in  quorum  preseulia  et  celerorum  silicei  Ra]inerius  et  Hugo  fratres 
filli  Corbizonis  et  Hugo  filius  Rainerii  et  Walfredus  Bacco  fìlias  Atriperti  et  Wido  fiiius 

Aritii  et  Hubertus  fiiius  Bucci  et  Mainardas  da  Cigiano  fiiius  (^)  et  Hugo  fiiius 

Griffi  et  Farulfus  fiiius  Pelri  et  Albertus  fiiius  Gulfi  et  Hubaldo  fiiius  Arduini  et  lohau- 
nes  fiiius  Gerardi  et  Gezo  Teuzi,  lohannes  Bianco,  Gumpo  da  Caciano  et  Gerardus  Ru- 
sticeilus,  et  aiiorum  plurinm,  quorum  nomina  recordare  non  possimus,  venit  Heinricus 
abbas  ecclesie  et  monasterii  sanclarum  Dei  virgìnum  Flore  et  Lucilie  sima!  cam  advo- 
cala  suo  nomine  Wazo,  et  proclamaverunt  se  super  Albertum  fiiium  quondam  Rainerii 
de  integra  medielate  unius  mansi,  que  est  in  comitatu  aretino,  infra  plebem  sancte  Ma- 
stiole  Sila  Quarto'^,  in  loco  et  avocabulo  qui  dicitur  Funtanella,  in  integrum,  sicut  regere 
et  tenere  videtur  per  Barocculo  masario  et  saos  consortes.  Bis  et  ter,  secundum  legem, 
tane  suprascriplus  episcopus  per  consilium  iudicnm,  intus  et  forìs,  bis  et  ter,  eum  per 
preconem  clamare  fecit,  et  cum  minime  habere  potuit,  ideoque  quesiernnt  mercedem 
domno  Q)  Immoni  aretine  (ecclesie)  episcopo,  propler  hoc  quod  ad  placitum  eius  venire 
rennuit  et  proclamationem  preconis  conlensìt,  ut  prò  anima  Heinrici  imperatoris  saaqne 
mercede  eos  ad  salvam  querelam  investirei.  Qui  utique  iamdictus  episcopus  per  cpnsi- 
lium  iudicum,  et  ob  hoc  quod  iamdictus  Albertus  ad  predicti  episcopi  dedignatus  est 
venit*e  (ad)  placitum,  predictum  abbatem  simul  cum  advocato  suo  de  predicta  medietate 
iamdicti  mansi  cum  eius  pertinentia  ad  salvam  querelam  eo.s  iovestivit;  et  iosuper  misit 


{•)  Spasio  bianco.  0*)  domnu 
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bannam  domni  imperatoris,  ut  si  esset  aliqna  magna  parvaque  persona  qui  eos  de 
predictis  rebas  disvestirei  aut  aliqua  molestia  inferret  sino  lege,  sciai  se  composita- 
rum  aari  optimi  libras  quioquagiiita;  medietalem  camere  imperatoris,  et  altera(m)me- 
dìetate(m)  predicto  abbati  suisque  successori  bus.  Insuper  haec,  iussione  predicti  episcopi 
et  ammonitione  ìudicum»  ammonitus  (^)  est  Andreas  nolarius  hanc  paginam  notilie  seri- 
bere.  Hoc  factum  est  in  suprasoriplorum  presentia,  in  anno  ab  incarnatione  domini  uostrì 
lesu  Christi  millesimo  quadragesimo  octavo,  regnante  Heinrico  rege,  anno  imperii  eius 
secundo,  mense  octuber,  iudictione  secunda. 


173. 

Leone  IX,  a  richiesta  di  Albizone,  prende  sollo  la  tutela  della  s.  Sede  la  chiesa  e  il 
monastero  di  s.  Maria  in  gradi. 

BenerentoC?)  -  29  magrgio  1050.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s  M.'  in  Gradi,  n.  6]. 

mm.  550X^10.  -  Il  documento  sta  ripiegato  presentemente  entro  una  cassetta  di  legno,  nel  cui  copercbio 
è  scritto  come  nel  1815  la  donasse  al  Capitolo  di  Arezzo  il  sig.  Bernardino  Vlvarelli-Fabbri,  alle  cui  mani  non 
sappiamo  come  pervenisse.  Le  vecchie  piegature  lo  hanno  quasiché  diviso  in  sedici  parti,  delle  quali  le  ultime 
due  in  basso  sono  perdute.  La  pergamena  è  alquanto  lacera  e  consunta  per  la  umidità  nei  margini  e  io  più 
luoghi,  perciò  alcune  parole  sono  svanite  afifhtto  o  appena  visibili.  La  prima  linea  ha  grandi  lettere  (di  mnL  35) 
di  forma  epigraflca:  le  altre  diciassette  Uuee  sono  di  corsivo  curiale,  non  però  di  mano  di  Pietro  Diacono,  che 
segnò  soltanto  la  nota  cronologica. 

Inferiormente  la  carta  non  ha  piegatura:  il  sigillo  plumbeo  è  scomparso  coi  lembi  estremi  della  carta.  La 
ruota,  porta  il  motto:  mèri  dni  piena  e  tra,  e  dentro  LEU.  P.  Del  monogramma  si  scorge  soltanto  la  parte  supe- 
riore, cioè  BT. 

Nel  sec.  XIV  fu  scritto  sopra  il  tergo:  PHrilegium  quaUier  monastetium  exemptum ,  e  nei 

sec.  XVII:  Maz,  Xll  nwn.  XXlllL  1051.  PrìviUgio  di  Leone  9*  fatto  a  Albizone. 

Orlendi,  Orbis  sac,  et  prof.  II,  parte  n,  1357.  -  Muratori,  op.  cit.,  V,  1019.  -  Lami,  Deìic  erudit  II,  483.- 
Annal.  Cahald.,  II,  Append.  n.  lxxi. 

Il  Leo  episcopus  serwus  servorum  Dei  ||  dilectissimo  nobis  filio  Albizoni  religioso  viro 
in  domino  Deo  onnium  ^ternam  sa[lulem].  Sub  multa  et  incomprehensibili  pariterque 
ioreprehensibili  abysso  iudiciornm  divinitatis  inter  con[rratres  0")  atque]  conservos  oo- 
stros  eminentiorem  gradum  adepti,  tanto  intenlius  cum  timore  et  tremore  (^)  nostram 
ipsorumque  salutem  debemus  eis  condescendendo  C")  et  consulendo  incessanter  operari, 
quanto  cerlius  scimus  [cunjctae  disposilionis  et  aclionis  nostram  [ratijonem  posituros 
illi  cuius  universae  viae  misericordia  et  veritas  merito  creduntur  et  videntur  in  onni 
administratione  mundi.  Quapropter,  quia  [scimus  quod  nos  sajpientibus  et  insip[ientibus 
de]bilo[res  sumus,  secundum]  doctoris  gentium  monita,  cogifmur  debijta  reddere  cuo- 

ctis;  qu^  si  denegare  minime  d[eberemus]  alieni  exleriorum  nec  interiorum bus 

quanto  magis  domesiicis  (idei  in  interioiibus,  maxime  cum  id  a  nobis  exigitur  quod  [Deo] 
omnipotenli  (^)  plurimuni  piacere  nullo  modo  dubilatur?  Quare  (^),  karissime  fili,  quo- 
niam  humillime  co[gnovisti  esse]  apostolicam  et  magislram  omnium  sedem,  et  prece 
nobis  gralissima  inculcasti,  ut  auctoritatis  nostrae  praecepto  tutaremur  a  quoromvis  ra- 


(•)  rcammonitus.  (^)  dall*  evaDldo.  (e)  do  aggiunto  sopra. 
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pacitate  et  homìnum  neqaam  inTestalione  ac  defensaverimus  (^)  monasterinm  beatissima 
matris  [Dei]  et  vi[iginis  Mari]ae  sitam  in  aretina  diocesi,  in  nullo  [volamus  denegarje  ta^ 
tam  iasiae  petitioni,  sed  eidem  optamas^  (^)  per  omnia  snffragari,  nec  denegandam  ta^ 

religiositati  daxìmus  tatelam  specialem  qui  omnibus  debemus  et  gè Non  enim 

parum  tibi  in  Domino  inde  congaudemus,  quod  ecciesiam  illic  primitivam  et  olim  cele- 
berrimam  (f),  sed  peccatis  f[acie]ntibus  iamdiu  neglectam  et  omninodelapsam,  restrnere 
aliquantulumque  reparare  f[uer]is  conatus»  tam  patrimoni!  seu  beneficii  tui  qnam  etiam 
fra[tru]m  et  consanguineorum  tuoram  aliorumque  religiosorùm  collatìonibuSt  qnatìnus 
inibì  Dee  deservirei  perpelim  ordo  monasticus.  Quam  utique  ecciesiam»  quia  conditor 
nosler  ìnter  alia  innumera  nobìlitavit  et  honoravit  fracli  calicis  et  resolidati  miracnlo 
atque  glorioso  beali  Donati  pontificis  martyrio,  et  nos  eam  giatanter  honoramus,  nostrae 
apostolica  sedis  pr^cepto.  Salva  itaque  debita  subiectione,  qu^  ex  prefato  loco  episcopum 
aretinum  iure  solet  attingere,  huius  nostri  pr^cepti  tenore  perpetualiter  confirmarous,  et 
decreto  sancimus  quìcquid  idem  coenobium  in  rebus  mobilibus  vel  immobilibus  tam  tua 
quam  cuiuscumque  donatìone  in  praesentiarum  videtur  possidere,  et  [quicjquid  illic  a 
piis  adaugebitur  aut  donabitur  in  futuro  tempore,  ut  nemo  inde  quicquam  praesumat 
surripere,  fraudare,  alienare,  minuere  [aut  abstulere  et]  quovis  ingeuio  usurpare.  [Pre- 
dic]ta  inibi  bactenus  conquisila  et  Deo  propitio  deinceps  conquirenda  servia[nt  et  pro]sint 
monachorum  ìbidem  ser[vientium]  utilitatì;  quos  prò  nullo  alio  ordine  ecclesiastico  per- 
mittimus  inde  aliquando  proturbari,  iuxta  statuta  sanctae  calcedonensis  synodi,  taliter 
hoc  ipsum  decernentis:  Qu^  semel  Deo  dicala  sunt  monasterìa  consensu  episcoporum, 
maneant  perpetuo  monasterìa;  et  res,  qu^  ad  ea  pertinent,  monasteriis  reserventur.  Et 
estera.  Si  quis  autem  praesenli  nostro  decreto  a  nobis  prò  Deo  et  secundum  Deum  pro- 
mulgato contraire  quolibet  modo  praesumpserit;  et  insuper  si  aliquas  oblationes  vivorum 
sive  defunctorum  praefato  loco  delegalas  sibì  vendicare  vel  alias  con[l]r[adi]re  temptaverit 
quasi  sacrilegus  et  Deo  rebellis  denec  forte  resipiscat  districto  anatt^emate  se  multau- 
dum  apostolica  auctoritate  noverit.  Qui  vero  integre  et  devote  (^)  illud  observaverit  nec 
consenserit  sa[crìle]gis,  sed  potius  prò  posse  ac  nosse  suo  restìtuerit,  mereatur  copiam 
supernae  benedìctìonis  et  praemium  sempiternae  salutis.  Amen. 

(R)  (M) 

O 

t  Datum  jjjj  kl.  iunias  per  manus   Petri   diaconi  bibliothecarii  et  [cancellarii  sanctae 
apostolicae  sedis],  anno  domni  Leonis  yiiii  papae  ii,  indictione  m. 


174. 

Gli  A  zzi  offrono  alla  Canonica  Aretina  n{età  del  castello  di  Polidano  e  delle  sue 
appartenenze. 

Arezzo  -  giugno  1050.  [Arch.  Gapit  d'Ar.,  un.  U5,  U6]. 

mm.  290-250X^90.  Due  esemplari  idenUd,  ambedue  privi  della  recognizione  del  notare.  Nel  loro  tergo, 
di  scrittura  del  sec.  XI:  Carte  de  Polidano,  e  il  n.  xv  e  xxvui  postovi  nel  sec.  XV. 

(M  Dair  evanldo.  («)  Dell*  interlinea,  della  stessa  mano.  (•)  eeie  sopra  una  rasura.. 


2i8  DOCUMENn  PER  li  STORIA  D' AREZZO  [174-476. 

Io  Dei  Domme.  Anno  dominice  ÌDcarnatìonis  millesimo  quinqnaiesimo  (^),  regnante 
Henrico  felicissimo  rege,  anno  vero  imperii  eius  quarto,  mense  ianio,  indiclione  tertia. 
Manifesti  sumas  nos  Franco  filins  bone  memorie  Hnghonis  et  Azzo  filins  quondam  Rai- 
nerii,  et  Wido  filins  bone  memorie  Grironis,  et  Griffo  qui  Rustico  vocor,  et  Eriberto  qui 
Paganello  vocor  filli  bone  memorie  Griifonis,  et  Bonizo  qui  Bonatto  vocor,  et  Lamberto 
et  Ugho  germani  filli  bone  memorie  Gerberge,  quaiiter  nos  omnessuprascripli  per  hanc 
cartam  iudicati  et  offersionis  damus,  concedimns  et  iudicamus  prò  remedio  anime  nostra 
et  nostrorum  parentum  antecessorum  tibi  sancte  Dei  ecclesie  et  beali  Donati  antistiiisO*) 
et  martiris  aretinensis  episcopi!,  hoc  est  integram  medietatem  de  castello  nostro  de  Po- 
liciano,  cum  muris  et  carbonareis  circumdatis  et  circundatis  nunc  fossis,  excepto  ante- 
ponimus  ecclesiam  sancii  Laurenlii  iuxla  eundem  castrum  infra  eas  carbonareas.  Supra- 
scriptam  autem  medietatem  de  suprascripto  castro,  cum  muris  fossìs  et  carbonareis  excepto 
aDtepositam  ecclesiam,  hoc  modo  damus  quantum  ex  eo  ad  nostram  proprietatem  abemns 
et  tenemus,  Tel  celeri  bomines  per  nos  lenent  ad  ius  proprietatis  nostr^;  illam  scìlicet 
integram  medietatem  libi  sancte  Dei  ecclesie  damus,  offerimus  et  iudicamus,  et  deeate 
sanctam  ecclesiam  Dei  ad  proprium  inveslimus,  et  tibi  corporalèm  tradilionem  facimns. 
Unde  obligamus  nos  el  noslros  filios  et  heredes  libi  suprascripte  Dei  ecclesie  et  episco- 
pio, quod  si  in  aliquo  suprascriptas  res  vobis  presumpserimus  retollere,  minuere,  in- 
tromittere  aut  intentionare  vel  per  placilum  fatigare  presumpserimus  per  nos  aut  per 
summissam  personam  a  nobis,  aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  eam  dedimus  ani  in  antea 
dederimus  per  aliquod  ingenium  quod  homo  in  se  cogitare  possit,  et  si  omni  tempore 
securo  et  quieto  oitline  abere  et  tenere  et  possidere  non  permiserimus,  et  ab  omnibus 
hominifous  omni  tempore  suprascriptas  res  tradilas  omni  tempore  non  defensaverimns, 
tane  ibidem  in  propinquis  et  in  consimihbus  locis  de  nostris  propriis  rebus  in  dupplum 
restituamns  et  componamus.  Unde  hec  carta  iudicati  a  nobis  suprascriptis  donatoribos 
ut  a  Griffoni  notario  scriberetur  rogala  est.  Actum  Aritio  feliciter. 

Signum  suprascriptorum  donaloram,  qui  hanc  cartam  iudicati  et  eorum  sigoam  ma- 
nuum  scribere  rogaverunt. 


175. 

Donazione  della  terra  e  selva  di  Pulignano,  fatta  alla  Canonica  di  s.  Donalo  dai 
conti  Ranieri  e  Gualfredo  figli  del  conte  Gualfredo. 

leso  circa. 

iUcordasi  nel  privilegio  di  Gottift*edo  marchese  di  Toscana  dato  alia  Chiesa  AreCina  nel  1058  (n.  485). 


(•)  Prima  fu  scritto  guadratesimo^  ma  tosto  si  corressero  le  lettere  a   d   r,  aggiuogendo  n  aopra,  tra 
a  e  if .  (b)  antistiteM^  ma  la  stessa  mano  corresse. 
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176. 

Stefano  dativo  della  cillà  di  Roma  offre  alla  Canonica  di  $.  Donalo  la  chiesa  di 
s.  Niccolò  e  alcune  case  distrutte,  poste  nelle  vicinanze  di  s.  Maria  Maggiore, 

Boma  -  25  aprile  1061.  [Arch.  Caplt  d'Ar.,  n.  449]. 

mm.  215-176X400.  -  Copia  del  tempo.  Nel  tergo:  Exemplar  carte  romane,  di  scrittura  del  sec.  XII. 
De  Rossi,  Àrchkio  delta  r.  Sodeià  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XII,  200. 

In  nomine  domini  Dei  saivatoris  lesu  Christi.  Anno  Deo  propìtio  p[ont]i[f]icatus  do- 
mini Leonìs  noni  pape  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  tertio,  imperante  domino 
nostro  (^)  Heinrigo  (^)  a  Deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatore,  anno  eius  quinto, 
indictione  quarta,  mense  aprilis,  die  vicesimaquìnta.  Peccatis  imminentibus,  qu^  ultra 
modum  in  humanum  genus  excrescit,  nuilus  diem  mortis  sue  quis  scire  poterit  dum 
in  hac  mortali  vita  subsistet.  linde  Salomon  nos  ammonet  dicens:  In  omnibus  operibus 
tuis  considerare  debes  novissima  tua  et  io  eternum  non  peccabis  C"),  Pius  namque  do- 
minus  quia  hic  patienter  expectat  nos  ammonere  est  dignatus:  Currite,  ait,  dum  lucem 
habetis,  ne  tenebra  vos  comprehendant.  Et  Paulus  apostolus:  Ecce  nunc  tempus  accepta- 
bile,  ecce  nunc  (^)  dies  salutis.  Et  Salomon  dixit:  Quodcumqne  manus  tua  potest  facere 
instanter  operare  (^)  eo  quod  non  cognoverit  tempus  visitatioois  tue.  Et  Paulus  apostolus: 
Dum  tempus  est  operemus  bonum  ad  omnes,  maxime  autem  ad  domeslicos  fidei.  Et 
ideo  quoniam  constat  me  Stephanus,  Domini  gratia  omnium  romanorum  dativo  iudice, 
una  per  consensum  et  voluntate  TederandaQ  nobilissima  femina  coniux  mea  talia  quippe 
reminiscente,  sicut  ipse  Dominus  in  evangelio  dixisse  novimus  spondere  prò  parvis  ma- 
gna et  de  rebus  exiguis  premia  sempiterna  reddìturum.  A  presenti  die  bona  et  spon- 
tanea mea  voluntate  do,  dono,  cedo,  trado  et  inrevocabiliter  largior  sìmulque  concedo 
preclaro  animo,  prona  et  devota  mente  offero  ex  propri^  me^  eredilatis  (»)  substantie 
quemadmodura  ex  proprio  meo  ore  a  me  decretum  est,  nullo  me  cogente  neque  contra- 
dicente  aut  vim  facienle,  sed  propria  spontaneaque  mea  voluntate  tibi,  beate  Donate 
martyri  Christi,  et  per  te  namque  existente  Petro  presbitero  et  primus  omnium  canoni- 
corum  tuisque  servitoribus  in  perpetuum,  qui  tibi  die  noctuque  deserviunt  et  missarum 
sollempnia  celebrant,  subscripta  omnia  fruere  hac  (*")  eorum  manibus  detinere  prò 
omnipotentis  Dei  amore  mercedeque  anime  me^  et  anim^  patris  et  matris  atque  fratris 
mei  et  omnium  parentum  meorum  meornmque  omnium  veniam  delictorum,  quatenus 
per  vestris  intercessionibus  in  eterna  vita  a  piissimo  et  misericordissimo  domino  Deo 
nostro  s[ummum]  Q)  omnium  iudicem  misericordiam  et  indulgentiam  accipere  et  inve- 
nire merear  de  meis  criminibus  et  peccatis,  et  audire  vocem  illam  quam  (^)  per  evan- 


(•)  dmon*.  0*)  Prima  heinrogo,  poi  corretto  d*  altra  mano  heinrigo.  («)  prima  fu  scritto 

peecabes.  (^)  aggiunto  sopra.  (•)  qui  è  stata  oroessa  qualche  frase.  (0  d*  altro 

carattere,  nello  spazio  lasciato  in  bianoo  dal  copista.  (s)  prima  scritto  ereditate».  {^yun 

leggero  segno  obliquo,  fatto  da  altra  mano,  caucellò  la  prima  lettera.  (t)  parola  abrasa,  di  cui  si 

scorge  bene  la  traccia.  (^)  quem  nella  pergamena. 

n 


uso  DocuMEim  rea  la  stoma  d'  areizo  [176-177. 

gelium  oobis  pollicere,  et  in  finem  digoatns  est  dicere:  Venite,  benedicti  patris  mei; 
percipite  regnum,  quod  vobis  paratum  est  ab  origine  mundi.  Ideoque  remunero  et  dono 
in  presepedicta  tua  ecclesia,  idest  ecclesiam  que  (^)  est  in  honore  et  vocabulo  sancii  Nicolai 
confessoris  Christi,  uno  in  integro  cum  capitalis  et  libris  et  ornamentrs  suis,  una  cam 
omni  offerta  que  a  christianis  viris  et  feminis  ibidem  oblata  et  concessa  fueriot,  una 
cum  ortuo  in  circuitu  et  giro  eius,  noe  non  domus  quo  fuit  de  Amico  episcopo,  et  do- 
mus  quo  fuit  de  Azzograsso  cum  introitu  et  exoitu  earum,  atque  alia  domus  qui  fuit 
de  Apa  olim  Sizi  (^),  qui  est  posita  in  Virgaria,  cum  ortuo  post  se  et  corte  ante  se, 

omnes  vero  destructe,  posile  Rome  regione ("")  in  loco  qui  vocatur  Superage,  non 

longe  a  sancta  Maria  maiore,  in(ter)  affines:  a  primo  latore  faeredesC^)  Faroaldi  ed  Tébaldi 
et  de  Benomancioet  heredes  Pedeslongos,  usque  in  pariete,  qui  (di)videt(®)  inter  heredum 
lohannis  Haspellfìm;  a  secundo  latere  tenente  Petrus  Zealteze  et  heredes  de  Scìrpo;  a 
terlio  latere  tenìente  heredes  Paparoni  Q  usque  in  via  et  per  ipsa  via  usque  in  scesula, 
que  pergit  a  ìamdicta  sancta  Maria;  a  quarto  latere  domus  qui  fuit  de  Illaro  (f),  quam 
delinei  modo  Berta  germana  mea,  et  domus  de  lohanneslongo.  Infra  hos  vero  fìnes, 
concedo  vobis  superscriptis  omnibus  ìmmobilibus  locis  excepto  domoras  duas,  unam 
qui  fuit  de  Andrea  pecorario  (^),  alia  de  Zura.  Noe  non  concedo  vobis  vineam  petia  nna 
in  inlegrum  cum  versuris  et  rasularesQ  snos  et  locus  ad  calcatorìo  (^)  ponendum  et  re- 
sidendum,  cum  introitu  et  exoito  suo  vel  cum  omnibus  ad  eam  perlinentibus,  posila 
foris  Porta»  maiore,  io  loco  qui  vocatur  Montecupuli,  inler  aSìnes:  a  primo  latore  vi- 
nea  que  fuit  de  Beno  de  Còrba;  a  secundo  latere  Silice;  a  lertio  latere  vinea  de  heredes 
Falcone,  et  a  quarto  latore  via  pubblica,  ìuris  cui  existens  qnomodo  mihi  evenit  per 
horeditarie  parentum  meorum  sìve  per  meum  aquisitum,  et  nunc  tenere  vìdetur  mani- 
bus.  Ita  easdem  immobilia  loca  libi,  beate  Donale,  luisque  servìtores  concedo,  trado 
et  do,  dono,  quia  si  carnalia  libi  concedo  spiritualia  remuneraliouem  a  te  suscipere 
expecto.  Sub  oa  videlicot  ratione,  ut  nullus  archipresbiter  de  ipsa  canonica,  nullaque 
persona  hominum  qui  in  tua  ^ceiosia  ad  regendum  tenuerit,  habeant  poleslatem  et  do- 
minium  a  tua  ^ceiosia  auferre  vel  alienare  audeat,  nisi  tantum  presbìteri  qui  in  tua 
ecclesia  canonico  coosistunt  et  cotidie  serviunt  tenere  et  fuere  deberent  liceat.  Si  vero, 
quod  absit,  quod  minime  credimus,  suprascripla  omnia  a  iure  et  poleslale  tua  venera- 
bili ecclesia  subtrahero  presumpseril  0,  aut  alieni  exindo  qualibet  charla  facla  fuerit,  sta- 
tuimus  esso  chartam  illam,  quam  inde  fuerit  faclam,  invalidam  et  sine  omni  robore,  et 
absquo  omni  litigio  et  iudicio  redeal  et  permaneal  in  tua  venerabili  ^ceiosia  perpotuJs 
temporibus,  et  numquam  a  me  nec  ab  horedibus  et  consanguineis  meis  neque  etiam  a 
nulla  magna  parvaque  persona  a  me  sumissa  contra  libi  luisque  sorvitores  qualibet 
moveri  questionem  aut  calumniam (^)  una  cum  horedibus  et  consanguineis  meis, 


(^  quo4.  {^)  Chi  trascrisse  il  •docniMDtd  talvolta  non  lesse  bene  alcune  parole  e  lascldjn  bianco 

UDO  spazio  o  ricopiò  malamente.  Qui«  come  nota  il  eh.  De  Rossi,  ''  scrisse  due  sigle  che  non  seppe  decifrare: 
e  perciò  ne  imitò  alla  meglio  e  materialmente  le  forme  „.  FgU  vi  scorgerebbe  le  lettere  vhsm,  spiegandaef- 
rum  honestum.  Ma  nel  primo  nesso,  che  ha  veramente  questa  forma  oh^  preferisco  leggere  oU:n:  nel  secondo 
poi  leggo  Sizi.     ^  {^t  spazio  bianco.  (<*)  prima  et  edes,  poi  la  stessa  mano  cancellò  con  un  rigo 

e  scrisse  sopra  hdt.  («)  nella  carta  leggiamo  videt.  f)  prima  paparone,  poi  altra  mano  cor- 

resse r  ultima  lettera.  («)  prima  tUara,  indi  il  copista  scrisse  illaro.  (^)  prima  pecoragiQ, 

poi  il  copista  corresse.  (<)  forse  devesi  correggere,  casulares.  (^)  prima  leggevasi  ca<c«- 

toria,  (I)  presumppserit,  ma  il  primo  p  tu  cancellato  con  un  breve  tratto  di  penna.  (*)  spa- 

zio lanciato  in  bianco  in  fine  di  linea,  per  tre  o  quattro  parole. 
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et  derendere  promitto  tibi  tuisque  servitores  ab  omoi  bomines  et  in  Omni  loco,  ornai 
in  tempore  h^c  omnia  observataram  me  promitto;  nam,  quod  absit,  et  si  contra  banc 
cbartam,  qaam  sponte  fieri  rogavi,  agere  aat  causare  vel  litigare  ?oluero^  et  caocta 
non  observavero,  tane  daluram  me  promitto  una  cum  heredibus  et  consanguioeis  meis 
tibi  (uìs(]ao  servitores  ante  omne  litis  initium  pene(^)  nomine  auri  optimi  libre  quattuor, 
et  po>t  sohitim  penam  hec  charta  donatioois  in  sua  maneat  firmitate.  Qoam  scribeu-' 
dam  vo'^ii\\  Benedictus  scriniarium  sancte  romane  ^cclesiae  io  mense  et  iodictiooe  sa** 
prasrripta  quarta. 

Petrns  (*)  Domini  gratia  urbis  Rome  prefectus  inlerfuit. 

Signum  t  Slephanus  Dei  nutu  dativus  iudex.  t  Tederanda  consensi, 
t  Rolando  filio  quondam  Renzo  de  Arezzo. 
t  Uberto  vicecomes  de  Arezzo, 
t  Ronifatius  de  Castello  qui  vocatur  Ficareto. 
'  Winizo  de  Ermenfrede  de  Campitello. 
*  Girardo  filio  muondam  Nitto  de  Campitello. 

Ego  Renedictus  scriniarius  sanct^  romane  ecclesia  compievi  et  absolvi. 


177. 

La  Chiesa  Aretina  riceve  da  Arrigo  III  la  conferma  dei  privilegi  imperiali  e  delle 
possessioni. 

Zurigo  -  17  giugno  105S.  [Arch.  Capit  d'  Ar.;  nn.  150,  451,  i39]. 

mm.  440X690.  -  Ròname  ancora  il  aigiilo  cereo,  avoDte  mm.  750  di  diametro,  attorno  al  quale  è  la  ÌBori- 
zioDe:  +  HEiNRicvs  DEI  GRATU  BOMAKQAVM  iMPERAToa  AV0V8TVS.  Di  dictTO  alla  Carta  non  sì  scorge  alcuno  scrìtto 
anterìore  al  sec.  XV. 

I  numeri  151  e  439  indicano  due  copie  su  pergamena:  la  prima  del  secolo  XI,  nella  quale  è  omesso  da 
Sed  omnes  fino  a  St  quis;  V  altra  fatta  verso  il  1180  per  servire  al  processo  compilato  dal  cardinale  Labo- 
rante  per  la  questione  diocesana  tra  il  vescovo  senese  Guido  e  il  vescovo  di  Arezzo,  e  porta  lungo  0  margine 
inferiore  la  nota  seguente:  "  Ego  Gregorius  iegi  boc  exemplum,  magiatro  LaboranlD  cardinale  tenente  auten- 
tieum  buUatum,,. 

Cappeluetti,  Le  Chiese  tt  It,  XVIU,  99.  -  Stuhpf,  Acta  Imper.  med.,  n.  463. 

tliln  nomine  sancte  et  individae  trinitatis.  Heinrichus  secandas  divina  faveote  cie- 
mentia  magnas  ac  triumphator  romanorum  imperator  augustas.  Decet  nostram  impe* 
rìaiem  celsitudinem  sanctarum  ecclesiaram  contiouam  habere  ||  solliciiudinem,  ut  qui 
divina  dispensatione  per  intercessionem  omnium  saoctorum  imperamus  et  in  cooservan- 
dis  ^cclesiasticis  rebus  providi  et  ad  largiendum  promptissimi  inveniamur.  Quaproptei* 
omnium  fidelium  sanctae  Dei  ^cclesiae  nostrorumque  presentium  scilicet  ac  futororum 
comperiat  industria,  quod  nos,  interventu  dilectissim^  contectalis  nostrae  Agnetis  et  can- 
cellarii  nostri  Opizonis  ac  precatn  domni  Arnaldi  aritini  episcopi,  stataimus»  ut  in 
sancta  aritìna  ecclesia  nullus  marchio,  comes,  vicecomes,  iudex  vei  quelibet  iudiciari^  pò- 


(*)  penam.  (^)  In  moDogramma. 
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testatìs  persona  tam  in  plebìbns  qaamqae  in  mooasteriis,  titalis,  villis,  castellis,  domibas 
urbanis  vel  rusticìs  et  omnibus  possessionibas  beato  Donato  perlioentibus,  super  vasallos, 
comendatos,  servos,  sei  aldiones  sea  resideotes  ipsìus  sanctae  ^cclesiae  placita  teneat, 
vei  quolibet  modo  distriogere,  pignerare,  angariare,  census  aut  aliquas  redibitiunculas 
vel  aliqua  donaria  exigere  presumat.  Sed  omnes  districtiones  et  placita  beato  Donato  eius- 
qae  vicario  Arnaldo  venerabili  episcopo  et  successoribus  eius  in  perpetuum  concedimus, 
donamns,  et  a  nostro  iure  in  ins  et  proprietatem  beati  Donati  fundilns  transfandimus 
et  habere  decernimus,  tam  in  eadem  aritìna  civitate  quam  etiam  in  aliis  locis  et  villis 
per  totum  comitatum  aritinum  adiacentibus,  secnndnm  Karoli  magni  imperatoris  locu- 
lentissimam  sanctionem.  Nostra  igitnr  seu  et  antecessorum  nostrorum  imperatorum 
auctoritate  -habeat  iamdicta  sancta  aritina  ecclesia  teneatque  ac  firmiter  in  aeternum 
possideat  iamdìctum  placitum,  tam  de  aritina  civitate  quam  et  de  toto  ipso  comitato, 
et  de  cunctis  vasallis  et  commendaticiìs  et  libellariis,  et  de  cunctis  hominibas  super 
terram  sancti  Donati  residentibus.  De  c^teris  antera  hominibus  arimannis  et  aliis  homi- 
nibus  sancto  Donato  nullo  iure  pertinentibus  damus  beato  Donato  integram  medietatem 
de  placito  et  omni  districtu  per  tolum  comitatum,  et  integram  medietatem  de  caratura 
et  omni  publica  exactione  ipsius  arilinae  civitatis;  et  in  ipsa  aritina  civitate  damus  ei 
licentiam  percutiendi  denarios  cuiuscumque  monetae  voluerit,  secundum  antecessorum 
nostrorum  imperatorum  piissimam  largitionem.  Sed  et  hoc  omnes  fideles  sanctae  Dei 
^cclesiae  notum  esse  vo[lumu]s,  quod  divus  Otto  imperator  antecessor  noster  beato  Do- 
nato martyri  eximio  curtem  de  Castellionc  aritino  cum  silva  Broilo  et  omni  sua  pertinentia 
preceptali  ac  perpetuo  iure  contalit(l);  quod  nos,  iuxta  eius  sanctissimam  donationem 
et  piissimi  Heinrici  imperatoris  nostri  antecessoris  dignam  confìrmationem  (2),  sanctae 
aritinae  ^cclesiae  concedimus,  et  perhenni  iure  corroboramus,  et  a  nostra  imperiali  potestate 
in  ius  et  proprietatem  sancti  Donati  funditus  transfundimus,  omni  nostra  successorumque 
nostrorum  imperatorum  proprietate  recisa,  et  prò  amore  beati  Donati  et  Arnaldi  eius  vicarii 
preceptum  inde  renovari  iussimus.  Praeterea  nostra  imperiali  potestate  confirmamus  pre- 
dìctae  sanctae  aritiuae  ^cclesiae  roccam  de  Vezzano,  cum  omnibus  pertinentiis  et  adiacentiis 
suis,  sicut  per  cartulam  seu  donationem  beato  Donato  concessa  est,  et  quiquid  seniores 
nostri  antecessores  imperatores  prò  remedio  et  salute  animarum  suarum  episcopatui  sancti 
Donati  contulerunt  preceptali  corroboratone,  tam  infra  denominatam  aritinam  civitatem 
quam  extra  per  singula  loca  et  vocabula  regni  nostri  italici,  sine  aliqua  deminoratìone 
manendum  et  firmiter  tenendum.  Insnper  etiam  preceptali  addimus  constitutione  pre- 
fatae  sanctae  aritin^  ^cclesiae  castella,  curtes  et  ^cclesias,  villas,  massaritias  et  omnem 
illam  terram  quam  Hermingarda  filia  Roberti  uxor  Seniorelli  filii  Ugonis  per  cartam 
indicati  et  offersionis  atque  donationis  optulit:  idest  castellum  positura  in  loco  Valliclo 
cum  carte  et  ecclesìa  et  omni  pertinentia  sua;  nec  non  costituirans  casara  et  sortem 
positam  in  loco  qui  vocatur  Alpresso,  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  suis;  et 
quartara  partem  de  casa  et  curte  et^  poio  et  castello  et  ecclesia  que  est  sita  in  loco  Ca- 
sale cum  suis  pertinentiis  et  adiacentiis:  et  casam  et  curtem  et  castellum  de  Foiano,  in 
loco  qui  dicitur  Rabbatta,  cum  pertinentiis  suis;  et  casam  et  curtem  in  vocabulo  Colle; 


(1)  Documento  perduto. 

(2)  Altro  documento  perduto. 
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casam  et  curtem  in  vocabulo  PalliciaDo;  casam  et  curtem  io  loco  qui  dìcitar  Bricìano; 
casam  et  curtem  et  ^clesiam  in  loco  Otavo;  casam  et  curteDi  iofra  plebem  sancti  En- 
sebìì;  monasterìam  et  ^iesìam  de  Cruci,  cum  omoibns  pertioentìis  suìs.  Coofirmanias 
etìam  prefat^  arìtìnae  ^eclesiae  omoes  illas  ptebes  el  capellas  et  monasteri  uni  saoctì 
Petrì  in  Axo,  cum  omnibus  prediis,  decimis,  primitìis  et  oblatiooibus  earum,  quae  sunt 
positae  in  comitatu  senensi  et  ciasino,  sicut  ab  antiquissimis  et  modernis  aotecessoribns 
riostris  iroperatoribas  per  precepia  statutum  est.  Si  quis  igitur  huius  nostri  precepli  ac 
confìrmationis  violator  extiterìt,  mille  libras  purissimi  aari  compooat;  medietaiem  came- 
rae  nostrae,  et  medietatem  saoctae  aritinae  ^cclesìae  einsque  rectorì  Arnaldo  venerabili 
episcopo  et  suis  successoribus  io  perpetaum.  Ut  igilar  haec  nostra  constitutio  verius 
credatur  et  diligentius  observetur,  inrerius  manu  propria  buins  precepti  paginam  con- 
Ormantes,  sigillo  nostro  impresso,  eam  insigniri  iussimus. 


Il  Signam  domni  Heinrici  secundi  romanorum  (M)  im[pe]ratorìs  augusti    K  « 


Il  Opizo  cancellarius  vice  Herimanni  archiepi- 
scopi et  archicanceliarìi  recognovi  || . 


Datum  XV  kl.  ìulti,  anno  dominicae  ìn~ 
caroationis  i.  l.  ii,  iudictione  v,  anno  autem 
domni  Heinrici  tertii  regis  secuudi  imperatoris 
ordinatioais  eius  xxiii,  imperit  vi.  Actam  Tu- 
rego  feliciter.  Amen. 


178. 


//  vescovo  Arnaldo  cede  al  monaitero  di  $.  Maria  di  Frataglia  la  intera  decima  pro- 
veniente al  tuo  episcopio  dalla  corte  di  Bibbiena. 


Bpl§eoplo  aretino  -  aprile  10511. 


[H.  Arch.  Fior.  Dlploro.  CamaldoU]. 


mm.  350X*3B-  -  Carta  non  vidimata  colla  formola  notarile.  Nel  tei^o,  in  basso,  vedesi  scritto  nel  sec.  XII: 
Carta  quam  fecit  Arnaldas  epùeopus  huic  monasterio  de  decima  tui  moìendmi  de  Biblena  et  de  omnSnu  età» 
domnicalù  qve  ibi  kabebat,  in  perpetaum  Autc  monatterio  penohmda. 

Aknal.  Camald.,  Il,  Append.  n.  lixv. 

t  In  Dei  nomine.  Anno  dominic?  incarnatinnis  millesimo  quinquagesimo  tertio,  regnante 
dorano  Henrico  rege,  anno  vero  imperii  eius  septimo,  mense  aprelis,  indiclione  sexta. 
Manifeslus  sum  ego  Arnaldus  excel lenlissimus  sancì?  aretine  ecclesiae  et  sedis  episco- 
pum,  qualiter  per  hanc  paginam  indicali  et  traditionis  prò  Dei  timore  et  anime  nostre 
et  antecessorum  nostrorum  episcopoium  remedium,  iudicamus,  tradimus  et  concedimus 
in  monasterium,  qui  est  constructum  in  loco  Pratallia  ad  radices  Montisaguti  qui  dividit 
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Tusciam  et  Romaniam,  et  est  dedicatus  in  honorem  sanct^  Mari^  et  aliorutn  sanctorum,  in 
quo  monasterio  est  ordinatas  domnas  Dominìcus  abbas,  qui  cam  ceteris  fratribus  prò 
QObis  ceterisque  chrislianis  vivis  atqQedefunctis  ^exorent:  ideoqae^concedimus  denominate 
Dei  ecclesiae  et  monasterio  et  Dominico  abbati  suisqae  saccessori  bus,  qui  ibidem  iaxta  re- 
galam  patris  Benedicti  vixerint,  idest  integram  decimationem  de  carte  nostra  domnicata  de 
Biblina  de  quibuscumque  rebus  ad  nostrum  domnicatum  annualiter  infra  denomìnatam 
cartem  habuerimus,  idest  de  frugibus,  grano  et  annona,  vino  ei  pomìs  atque  de  feno  et 
redditu  de  molendìno  nostro  domnicato,  seu  de  animalibus  de  omnibus  suprascriptis 
rebus  nostris  domnicatis  de  iamdicta  curie  prefate  ecclesiae  et  monasterio  et  Dominico  eins 
presenti  abbati  ego  qui  sapra  Arnaldus  episcopus  do,  cedo,  iadico,  trado  et  per  hanc  cartam 
indicati  ibidem  habendum  confirmo.  Et,  quod  absit  et  fieri  minime  credo,  si  ego  pre- 
fatus  Arnaldus  episcopus  seu  nllus  de  posteris  vel  successoribus  noslris,  aut  aliqua  a 
nobis  interposita  persona  suprascriptam  decimationem  et  res,  quas  iamdicte  ecclesiae  et 
monasterio  concedimus,  toltere  Tei  minuare  aat  subtrabere  presampserimns,  et  si  ab 
omnibus  hominìbus  ad  partem  ipsius  ecclesiae  omni  tempore  non  defensaverimus,  tane 
componere  promitto  et  componamus  ego  predìctus  Arnaldus  episcopus  cum  meis  posteris 
successoribas  episcopis  tibi  iamdicto  Dominico  abbati  tuisque  posteris  successoribus  inte- 
gras  suprascriplas  a  nobis  iudicatas  res  in  duplum;  insuper  boni  argenti  libras  viginti  in 
eodem  monasterio  persolvere  debeamns.  Tamen  hoc  contestamur  et  coniuramus  omoes 
nostros  successores  episcopos  per  patrem  et  filium  et  spiritum  sanctum  et  per  adventnm 
domini  nostri  lesa  Christi  ad  iudicandos  vivos  et  mortaos  et  ne  in  ilio  tremendo  iudicio 
cum  sathana  et  menbris  eius  mittatur  in  stagnum  sulforis  et  in  ignis  aeternas,  at  nam- 
quam  quicquam  predicle  ecclesiae  minuant  de  omnibus  suprascriptis  rebus,  quas  ei  do- 
navimus,  ut  sit  ibi  laus  omoipjlentis  Dei  et  omnium  sanctorum  eius  semper,  amen.  Hec 
oratio  prò  omnibus  vivis  et  defunctis  fidelibas.  Quod  si  quis  fecerit  aliquam  lesionem  de 
predìctis  rebus  quibus  nos  predicte  ecclesiae  dedìmus,  Deo  omni  potenti  quem  contempoit 
et  omnibus  sanctis  eius  qnos  spoliat,  inde  rationem  reddat.  Unde  hec  carta  indicati  et 
ofifersionis  a  me  predicto  Arnaldo  episcopo  facta  est,  et  precepi  Bonizoni  notario  ut  eam 
scriberet.  Actum  in  episcopio  aretino  felìciter. 

t  Ego  Arnaldus  Dei  gratia  episcopus  ac  comes  in  hac  carta  a  me  rogata  ss. 

Ego  teuzo  Ticedomious  ss. 
t  Signum  manus  Ungani  filius  Rodulfi  rogatus  testis  ioterfuit. 
t  Signum  manus  Ugonis  filius  quondam  Ildibrandi  rogatus  testis  interfuit. 

Ego  Farolfo  rogatus  testis  sus. 


179. 

Ermingarda  contessa,  vedova  del  conte  Rinieri,  offre  alla  Chiesa  dis.  Donato  la  sua 
parte  della  canonica  di  s.  Martino  in  Rigomagno. 

Arenso  -  luglio  If^SS.  [Arcb.  Capii.,  d*  Ar.,  n.  452]. 

mm X^OO.  -  II  lato  destro  dì  questa  pergamena  è  tutto  rosicchiato.  Nel  tergo,  con  carattere  sìuctodo 

semlonciale  minuscolo,  è  scritto:  Carta  Hermmgarde  comUùse  de  ecclesia  s.  MarUni  de  Rigomagno. 
Gamici,  SuppL  alla  Ser.  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena^  I  in,  6f. 
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(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  quinquagesimo  terzo, 
Enrigo  felecissimo  rege,  anni  ver[o  impejri  eius  septimo,  mense  iulio,  indizio  sexta. 
ProGtens  profiteor  ego  quidem  Ermingard[a  cojmitissa  relieta  per  mortem  a  quondam 
Rainerium  comitem  qui  fui  viro  mens,  que  proffessa]  sum  ex  nalione  mea  lege  vivere 
romana,  qualiter  in  presenlia  tes[tium]  qui  subter  cootioeotar,  prò  mercede  et  remedittiii 
anime  mee  meo[rumque]  parentum  ut  Dominus  iuxta  suum  promissum  in  hoois  par* 
tibus  nobis  mercedem  t[ri]buat,  qualiler  per  hanc  carta  ego  quidem  Ermingarda  filia 
quondam  Alber[lì]  dono,  cedo,  conferò,  trado,  indico  et  per  anc  painam  mee  vocis  pro- 
fessionìs  do  tibi  sancie  Dei  cclesie  et  piscopio  aretino,  qaod  dedicatum  extat  in  o{Qo]re 
Cristi  martiris  beati  Donati  ad  ius  et  proprietatem  suprascripte  ecclesie  [el]  piscopii  ad 
usum  et  subtum  et  investituram  fratrum  canonicorum  ibid[em]  Dee  famuìantium,  oc 
est  integram  meam  partem  de  ecclesie  et  canonica  sancii  Ma[rti]ni  et  sancti  Nicolai  el 
sancii  Gilii,  que  est  in  comitato  ar^no  et  infra  plebem  sancti  [Slejfani,  in  Vico  Duo- 
decim,  in  loco  el  avocabulo  Rigomangno,  sicul  mihì  suprascripta  Ermingarde  per  scri- 
ptum morgiincap  aut  per  carta  donalionis  seu  vendictionis  mihi  evenìt  a  suprascripto 
Rainerio  qui  fuit  vir  meus,  meo  Tel  allerius  nomine  facla,  c[um]  omnibus  adiacenliis  et 
perlinentiis,  domnicalis  el  mansìs  suprascripte  mee  partis  diete  ecclesie  (*),  quiquit  mihi 
de  predicta  ecclesia  proprietario  iure  perlinet,  libi  suprascriplo  episcopio  sancti  Donati 
do,  cedo,  confero  et  per  anc  cartam  in  le  abendum  confirmo;  nul[li]  ali  vendita  data  obbli- 
gata nisì  libi.  El  si  aliquo  tempore  centra  anc  cartam  ire  quandoque  tentaverimus  vel 
eam  per  quodiibet  ingenium  infragnere  quesierimus,  aut  si  asse(^)  resa  me  tibi  ecclesie(^) 
datas  ab  omnibus  omìnibus  non  defensaverimus,  tunc  componamus  suprascripta  res  in 
dupplum  C"),  sicul  in  tempore  fueril  meliorata  aut  valuerit  subb  [exjtimatione.  Et  in- 
super ec  carta  firma  per  tradictionem  et  investitura  proprieta[tis]  alque  stipulationem 
in  sua  permaneat  firmi(la)le.  Que  vero  carta  ofersionis  et  donalionis  a  me  Ermingarda, 
qualiter  super  legitur  facla,  Guidoni  noiario.^ scribere  rogavi.  Actum  Aritio  feliciter. 

I^Sinjgno  manus  suprascripte  Ermingarde,  qui  anc  carta  et  sue  manus  singno  seri- 
bere  r[oga]vJt. 

Singno  manibus  Bonacli  et  Alberti  germani  filiis  quondam  Martini  et  Gumpizo  Clio 
quondam  Pici  nel  li,  [qui]  legem  vivente  romana  lesles,  et  eorum  manum  sing(n)um  seri- 
bere  roga  veruni. 

Singiio  manibus  Rainereo  filio  quondam  Rainereo  da  Dofana  rogatus  testes  et  sue 
manus  sing(n)um  fiere  rogavii. 

Sing(n)um  manibus  Rolandi  filio  quondam  Benizoni  rogatus  testes  et  sue  manus 
sing(n)um  fiere  rog[avil]. 

Siiig(n)um  manibus  Ongaro  filio  Rodolfi  rogatus  testes  et  sua  manum  siii£(n)iUB  fiere 
rogavit. 

(Sn.)  Guido  notano  seripsit  et  eomplevit. 


(•)  ceeU.  (t»)  Sic.  (e)  prima  fu  scritto  in  dupplo. 
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180. 

Alcuni  degli  Azzi  fanno  promessa  di  non  alienare  i  castelli  di  Policiano  e  Foniiano 
e  non  cederli  se  non  ad  Arnaldo  vescovo  aretino  o  ai  suoi  successori. 

Ardilo  •  febbraio  1056.  [ilirch.  Capit  d*Ar.,  n.  462]. 

mm.  200-480X^40.  -  Nel  tergo:  Prorrnsio  de  Foniiano  et  Poìidaino.  lii;  num^o  aggiunto  nel  aec  XV. 

(Sn.)  In  dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  quinquaiesimo  sexto, 
regnante  Henrico  felicissimo  rege,anno  vero  imperii  eius  nono,  mense  februariu,  indictione 
celava.  Manifesti  sumas  nos  Bonizo,  qui  Bonatto  vocor,  filins  bone  memorie  Gerberge, 
et  Ildibrandus  et  Bernardas  filiorum  quondam  Ugonis,  qualiter  per  hunc  scriptum 
conveniente  et  promissionis  spondìmus  et  promittimus  et  obligamus  nos  et  nostros  filios 
et  heredes  tibi  venerabili  Arnaldo  episcopo  et  tuis  posteris  successores  episcopos  de 
integram  nostram  partem  de  poio  et  castello  qui  vocatur  Fontigiano,  cum  muris,  fossis  et 
carbonareis,  finis,  rivis  quod  circumdatur  castello,  et  nostram  partem  de  castello  Po- 
liciano, cum  muris,  fossis  et  carbonareis  eiusdem  castri,  et  cum  nostra  parte  de  ecclesiìs 
posite  iuxta  eundem  castris  (*),  sicut  nos  modo  habemus  et  tenemus,  et  nos  suprascripti 
fratres  adquirere  debemus,  cum  accessionibus  et  egressionibus  eorum;  tunc  componere 
promittimus  nos  suprascripti  Bonizo  et  Bernardus  et  Ildibrandus,  et  obligamus  nos  et 
nostros  filios  et  heredes  tibi  suprascripto  Arnaldo  episcopo  aut  tuis  posteris  successo- 
ribus  0")  suprascriptam  nostram  partem  de  suprascriptis  castellis  et  ecclesiis,  qai  sunt 
positi  infra  plebem  sancte  Mustiole  sita  Quarto,  si  unquam  in  tempore  da  modo  in 
antea  volomus  vendere,  donare,  commutare  ve!  alio  quolibet  modo  alienare  nisi  tibi 
suprascripto  Arnaldo  episcopo,  aut  tuis  posteris  successores  episcopi,  aut  inter  nos 
unus  alteri,  aut  filiis  et  heredibus  nostris.  Et  si  omnia  non  opservaverimus  quod  supra 
scriptum  est  aut  alii  dederimus  aut  vendiderimus  per  aliquod  ingenium,  sicut  supra 
scriptum  est,  tunc  obligamus  nos  suprascriptis  denominatis  filiis  et  heredibus  tibi  su- 
prascripto Arnaldo  episcopo  aut  tuis  posteris  successores  episcopis  componere  et  com- 
ponamus  penam  argenti  optimi  libras  quinquaginta.  Et  prò  bac  promissione  et  scritta 
convenientie  in  te  confirmandi  recepi(mus)  launechild  et  merito  prò  libris  argenti  quin- 
quaginta, sicut  inter  nos  convenit.  Unde  hoc  scritto  promissionis  a  nobis  supradenomi- 
natis,  idest  Bonizo  et  Ildibrandus  et  Bernardus,  rogatus  est,  qualiter  super  legilur.  Grif- 
foni notario  scribere  rogavimus.  Actum  Aritio  feliciter. 

Signum  suprascripti  Bonizi  et  Ildibrandi  et  Bernardi,  qui  hunc  scrittu  promissionis 
manibus  eorum  scribere  rogaverunt. 

Signum  manuum  Griffi  filii  quondam  Raginerii  et  fionifatiì  filii  Sifridi  et  Roland! 
filii  Iraldi  rogati  testes. 

(Sn.)  Griffo  notarius  scripsi  et  compievi. 


(•)  Sic.  (*»)  sueeessore. 
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181. 

Giudicato  di  Vittore  li,  emesso  in  favore  del  vescovo  Arnaldo,  sulla  rinnovata  con- 
troversia pel  possesso  delle  parrocchie  del  territorio  senese. 

m 

I^lsoopio  aretino  -  28  luglio  1057.  [Arcb.  Capit  d'  Ar.,  n.  470} 

mm.  545-490X^50.  -  Copia  del  principio  del  sec.  XIII.  Pongo  il  presente  decreto  apostolico  tra  i  docu- 
menti legittimi,  non  dubitando  minimamente  della  sua  autenticità.  11  GappeUetti,  che  lo  credette  fiilso,  (Chiese 
d*  IL,  XVll,  428,  434),  non  osservò  che  questo  placito  di  Vittore  11  viene  citato  e  confermato  nel  privilegio 
apostolico  di  Alessandro  II  (n.  204). 

Nel  tergo  della  carta  vediamo  scrìUo  nel  sec.  XV:  Exemplar  cuiusdam  prwilegiL  •  Copia  pmilegu  Vieta- 
rie  pape. 

Camici,  Smppl  alla  Ser.  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rem,  11  ii^  79,  -  Cappelletti,  Le  Chièse 
if  It,  XVU,  428. 

Victor  episcopus  servus  servorum  Dei.  Convenil  apostolico  moderamini  pia  religione 
polleotibas  benevola  compassione  succurrere  et  poscentium  animis  alacri  devotione  im- 
pertiri  asensum,  ut  qae  mota  et  legaliter  examinata  sunt  atqae  apostolica  ratione  fir- 
mata, perpetuis  temporibus  permaneant  inconcussa.  Quapropter  notum  fieri  volumus 
omnibus  fidelibus  sancte  Dei  ecclesie  et  nostris  presentibus  scilicet  et  futuris,  quod  re- 
sidentibus  nobis  in  nostra  sinodo  Rome  in  ecclesia  sanctì  Salvatoris,  veniens  Johannes 
senensis  ecclesie  episcqpus  coram  fratribus  nostris  (^)  coepiscopis  conquestus  est  super 
Arnaldum  sancte  aretine  ecclesie  episcopum  de  quadam  parrochia  que  est  posita  in  co- 
mitatu  senense;  unde  non  parva  altercatio  inter  utrosque  orta  est.'  In  qua  etìam  discepta- 
tione  prefatus  lobannes  sancte  senensis  ecclesie  episcopus  una  cum  suo  advocato  coram 
cunctis  professus  est,  quod  sancta  aretina  ecclesia  eiusque  presules  habuerunt  et  te- 
Duerunt  supradictam  parrochiam  a  tempore  domni  Leonis  quarti  pape  et  Lodoici  ìm- 
peratoris  (4).  Sed  nos  plurimis  tunc  intenti  negotìis,  et  quia  sancta  aretina  ecclesia  ex 
tam  antiquissima  et  quieta  possessione  nostris  tantummodo  temporibus  a  predicto  lo- 
hanne  senensi  episcopo  pulsata  fuerat,  previdimus  iuxta  canonicam  auctoritatem  prius 
per  vicinos  episcopos  ab  antiquioribus  ipsius  parrochie  causam  disceptari,  et  sic  demum 
per  DOS  canonico  determinari.  Sed,  Dei  providentia,  quod  per  alios  fieri  decrevimus  per 
Dosmetipsos  explevimus.  Euntibus  igitur  nos  Florentiam,  contigit  transire  per  iamdictam 
parrochiam,  ibique  per  octo  dies  causa  huins  inquisitionis  morati  sumus.  Quam  rem 
subtilius  inquirentes,  tandem  ab  omnibus  antiquioribus  ipsius  parrochie,  tam  presbi- 
teris  quam  etiam  laicis,  et  a  nobilibus  eomitibus  Raginerio  videlicet  filio  Wille,  et  Ra- 
ginerio  et  Bernardo  fratribus  et  filiis  Ardingi  comitis,  Walfredo  etiam  filio  Walfredi  ne- 
potibusque  suis,  didicimus  et  veraciter  cognovimus,  quod  beatus  Donalus  sancte  aretine 
ecclesie  martyr  et  episcopus  et  Tuscie  apostolus  prescriptam  parrochiam  sua  predica- 


(•)  Breve  lacuna, 

(4)  Cfr.  Docum.  dell'  an.  853  (n.  37). 
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tiene  Christo  adquisiverat  (1),  et  ex  ìlio  tempore  sui  saccessores  post  illum  inconcusse 
tenuerant  et  iorefragabiliter  usque  ad  nostrum  tempus  possederant.  Haec  vero  nostra 
inquisitio,  presente  eodem  lobanoe  senensi  episcopo,  facta  est;  qui  nullam  exinde  aliam 
rationem  cootra  saoctam  aretinam  ecclesiam  habere  testatus  est,  nìsi  quod  predicta  par- 
rochia  infra  senensem  territorium  sita  est.  Tunc  denique  perpetuum  silentium  ex  so- 
pradicta  querimonia  predicto  lohanni  senensi  episcopo  suisque  successoribus  in  eternum 
imponi  visum  est,  et  ab  omnibus  iusleaclamatum.  Sed  quia  id  sine  consultu  confratrum 
nostrorum  episcoporum  agere  noluimus,  usque  dum  Àritium  deveniremusdìstulimus(2). 
Ibique  in  nostra  presentia  residentibus  domno  Umberto  episcopo  sancte  RuHne,  et 
Gerardo  fiorentino  episcopo,  Ogerio  quoque  perusin[o  ejpiscopo,  Herrimanno  Castri 
Felicitatis  episcopo,  Maginardo  urbinati  episcopo,  Atinolfo  fesnlauo  episcopo  aliìsqae 
Tuscie  episcopis.  nec  non  Ildibrando  provisore  monasterii  sancii  Paul!  apostoli,  Frede- 
rico  [oljìm  cancellar[io]  romane  ecclesie,  nunc  vero  abbate  sancti  Benedicli  in  Monte- 
casino  siti,  mullisque  aliis  abbatibus  et  religiosis  clericìs;  adstanlibus  eliam  in  medio 
iamdicto  Arnaldo  sanct^  aretine  ecclesie  venerabili  episcopo  et  lohanne  senensi  episco- 
po. Coram  cuoctis  nostra  recitala  est  inquisitio;  deinde  perlecta  sunt  antiqua  nostro- 
rum  predecessorum  privilegia,  qualiter  predicta  parrochia  ab  initio  christianitatis  eios 
a  beato  Donato  adqiiisìla,  et  a  successoribus  ipsius  canonice  fuerat  possessa  et  a  nostris 
antecessoribus  sancte  aretine  ecclesie  sinodica  sanctione  inrefragabiliter  fuerat  confirmata. 
Quod  igilur  considerantes,  et  tam  antiquissimam  parrochie  poss(ess)ionem  inspicientes, 
Consilio  supradictornm  fratrum  nostrorum  et  omnium  laudatione  circumastantium, 
predicta  privilegia  confirmari  decrevimus.  Statuentes,  et  nostra  apostolica  auctoritate 
predictam  diocesim  in  sancta  aretina  ecclesia  confirmanles,  cum  omnibus  monasteriis, 
baptisteriis  ceterìsque  ecclesiis  ad  eandem  diocesim  pertinentibus:  idest  ecclesia  sancti 
Ansani,  cum  suis  perlinentiis,  baptisterium  sancte  Marie  in  Pacin[a],  baptisterium  sancti 
Felìcis,  baptisterium  sancti  lohannis  in  Yescona,  baptisterium  sancti  Vili  in  Versure, 
baptisterium  sancti  Yìctoris,  baptisterium  sancte  Agathe  in  Scissiano,  baptisterium  sancti 
Andree  in  Malcen[o,  bajplisterium  sancti  Stephani  in  Cenano,  baptisterium  sancte  Marie 
in  Cosona,  baptisterium  sancte  Marie  in  Fava,  baptisterium  sancte  Marie  in  Salto, 
baptisterium  sancti  Quirici  in  Osinna,  monasterium  sancti  Pelri  in  Acxo  cum  omnibus 
pertinentiis  suis,  baptisterium  sancte  Restitute,  baptisterium  sancte  Marie  in  Sexta, 
baptisterium  [sancti]  Viti  in  Corsingnano,  baptisterium  sancti  Donati  in  Sitiliano, 
baptisterium  sancti  Valentini,  baptisterium  sancti  Constantii,  baptisterium  sancti  Petri 
in  Misule.  Que  vero  baptisteria,  cum  omnibus  oraculis  vel  decimis  cuoctisque  rebus 
eisdem  pertinentibus,  in  sancta  aretina  ecclesia  iterum  iterumque  nostra  apostolica  aucto- 
ritate confirmamus;  ita  ut  amodo  et  deinceps  quieto  ordine  usque  in  per[petuum] 
predictam  diocesim  sancta  aretina  ecclesia  possideat  et  detineat.  Decernentes  per  hoc 
nostri  apostolatus  privilegium  omnia  que  supra  scripta  et  a  nobis  promulgata  s[unt] 
omni  in  tempore  firma  stabilitale  persistere,  et  sicu[t  iam]  sancti  antecessores  mei, 
Stephanus  videlicet  seu  Paschalis  atque  Adrianus  (*)  statuerunt  inconcusssa  permanere. 


(•)  I  nomi  del  poDteQcl  furono  eraii  come  nella  carta  del  1125:  ma  di  seconda  mano  si  riscrissero  a  pic- 
cole lettere  poco^sopra  la  cancellatura. 

(\)  Ved.  nota  al  Docum.  del  4477-4480. 

(2)  n  pontefice  quivi  mori  il  28  agosto.  Cfr.  Japfé,  Regest  ponUf.  romanor.,  381. 


AN.    1057]  CODICE  DIPLOMATICO  259 

Et  si  qiiispiam  episcopus  aut  rector  ecclesie  seneosis  temerario  ausa  hoc  quaodoque 
convellere  voluerit,  aut  eaudem  diocesim  invadere,  vel  sibi  vendicare  audacia  iniqua 
presuinpserit,  sciat  se  in  apostolico  sedis  presentia  districtam  rationem  rediturum,  et 
caoonicis  legibus  per  omnia  puniendum,  et  a  nostra  apostolatus  dignitate  perpetuo 
anathemalis  vinculo  indissoiubiliter  coiligatum. 

Bene  valete. 

Actum  est  hoc  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  Millesimo  quinqua- 
gesimo VII,  [mense]  iulii,  indictione  xi,  regnante  domno  Henrico  filio  Henrici  impera- 
toris,  locus  in  palatio  sancti  Donati  iuxta  civitatem  Aretinam  (^). 

Datum  per  manum  Aribonis  cancellarii  ad  vicem  Annonis  archiepiscopi  coloniensis 
et  archicancellarii  *x  kl.  augusti*  0*),  anno  pontificatus  domni  secundì  Vicl[oris]  pape 
secundo  (*). 


182. 

//  vescovo  Arnaldo  cede  ai  Carwnici  di  s.  Donalo  la  metà  della  corte  e  del  castello 
di  Cerri tolo. 

Eplseopio  aretino  •  6  noyembre  1057.  [Arch.  Capii,  d'  Ar.,  n.  47i]. 

mm.  4.^0-400X730.  -  Pergamena  mancante  del  sigillo  cereo.  Nel  tergo,  di  scrittura  del  tempo:  Privìlegium 
Arnaldi  episcopi  de  curie  et  castello  de  Geritalo;  alla  quale  nota  nel  sec.  XV  fu  aggiunto:  cum  dùnicatis, 
mansiSf  cum  casis,  vineis,  oUvetis,  et  e.  xv. 

:£:  Il  In  nomine  sanct^  et  individuae  trinitatis.  Arnaldus  Dei  gratia  sanct^  aretina  aecclesi^ 
presul  II  cuncto  clero  et  populo  sibi  subiecto.  Ex  quo  me  omnipotens  Deus  ad  uius  epi- 
scopatus  apicem  perducere  dignatus  est,  dignum  Tore  omnino  duxi,  ut  et  sedis  cui  presideo 
idoneus  reclor  et  auclor  et  supra  gregem  mihi  comissum  vigii  duclor  et  providus  exisle- 
rem  dispensator.  Noverit  itaque  uni(v)ersitas  fidelium  nostrorum  presentium  et  futurorum 
et  successorum  coepìscoporum,  quia  si  quid  ad  augmentum  huìus  sedis,  me  rectore,  oportuit 
fieri  et  non  est  factum,  hoc  non  fuisse  me^  mentis  affectum,  sed  potius  human^  fragi- 
litatis  defeclum.  Consideratis  igilur  scriptis  fratrum  canonicorum  atque  perlectis  que 
sibi  constiluta  fuere  ab  antecessoribus  nostris,  ut  in  eorum  prebendis  necessaria  quedam 
prò  salute  animarum  eorum  successornmque  suorum,  divinitus  inspirati,  ampliarent,  et 
ut  regularibus  institutis  fixius  subiacerent,  dignum  duximus  prò  [mod]u!o  nostra  pos- 
sibilitatis,  caritate  sequidem  cogente,  in  predictorum  fratrum  canonichorum  usus  tran- 
sferre  de  rebus  nostris  nostro  studio  et  labore  aquisitis,  quatenus  illorum  inopia  nostro 
minueretur  iuvamine,  et  prò  nobis  nostrisque  successoribus  oratioui  devolius  insisterent. 
Dedimus  itaque  ac  libenter  prò  remedio  anime  nostra  nostrorumque  precessorum  suc- 


(»)  La  nota  cronologica  fa  abrasa  da  Millesimo,  lasciando  solo  domno  ftlto  loous  inasta  civitatem 
Aretinam;  poi  la  stessa  mano  che  scrisse  1  nomi  dei  pontefici  cancellati,  aggiunse  sopra  la  raschiatura  quanto 
leggeYasi  neir  originale,  fuorché  sopra  in<t.  x.  (^)  nello  spazio  abraso  fu  riscritto  dalla  stessa  mano 

che  sopra.  (<)  scritto  pure  da  altra  mano  su  di  una  rasura,  che  uon  lascia  scorgere  alcuna  traccia 

della  parola  scritta  prima.  Dovrebbe  leggersi  tertio. 
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cessoramque  ttadidimns  et  perpetuo  ìnre  abendam  concessimus  carissimo  filio  nostro 
donno  Àndreae  preposito  ceterisqne  confratribns  in  canonica  sancti  Donati  Deo  eidemque 
beatissimo  ac  sanctissimo  martiri  Donato  prò  tempore  deservientibas»  integram  medietatem 
de  carte  nostra  de  Cerritulo,  cam  castello,  mnris,  fossis  et  carbonareis  et  cnm  acces- 
sionibas  et  agressionibas  eias,  donnicatis,  mansis,  cnm  casis.  cnrtis,  ortis,  terrìs,  olìvetis, 
qaercetis,  et*  cnm  aliis  arboribns  super  se  fructiferis,  campis,  silvis,  pascuis,  cultis  et 
incultis,  et  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiìs  eius.  Suprascripta  vero  curtis  cum 
castello  suprascritto  posita  est  in  comitatu  aretino,  in  fundo  et  massa  Verona,  infra 
plebem  sancti  Casiani  sita  in  Stratina.  Hac  itaque  nostra  donatìone,  a  nobis  prediclis 
fratribus  canonicis  concessa  et  ad  illorum  usus  et  sumptus  prenotata,  prescriltum  fi- 
lium  nostrum  donnum  Andream  prepositum  vice  cunctorum  fratrum  canonicorum  (^} 
investivimus,  concessimus,  et  a  nostro  iure  in  eorum  perpetuum  ius  et  proprietalem 
omnino  tranfundimus.  Statuentes  et  in  nomine  Domini  optestantes  eundem  prepositum 
suosque  successores  tam  predictas  res  quam  omnes  alias  communes  facultates  fratrum 
canonicorum  bene  regendo  et  augendo  disponere,  et  dispositas  ad  eorum  utiiitates  fide- 
lium  mentes  distribuere.  Si  quis  igitur  buie  nostre  donationi  atque  concessioni  studiose 
contraire,  tollera  vel  molestare  vel  minorare  ea,  que  a  nobis  supra  concessa  sunt  fra- 
tribus canonicis,  temptaverit,  si  sciens  ho(c)  egerit  vel  nesciens,  tamen  postquam  scierit, 
si  infra  quindecim  dierum  spatium  non  emendaverit,  sit  maledictus  a  Deo  patre  et  filio 
et  spiritu  sancto,  et  perpetuo  anathematis  vinculo  alligatus,  et  cum  Inda  traditore  dam- 
pnatus  eterni  incendii  nunquam  eff[ugi]at  cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  qnod  absit.  aut 
aliquis  ex  successoribus  nostris  coepiscopis  contra  hanc  nostram  donalionem  agere  tem- 
ptaverit, eamque  ìnrefragabiliter  non  conservaverit,  centum  libras  auri  optimi  isdem  fra- 
tribus canonicis  eorumque  successoribus  componat  et  persolvere  cogatur.  Quam  nostram 
donationem  ut  ab  om[nibus]  fidelìbus  cristianis  certius  credatnr  et  a  successoribus  nostris 
coepiscopis  in  posterum  diligentius  observetur,  manu  propria  supscribendo  corroboravi- 
mus,  et  ad  extremum  expresione  sigilli  per  eflì(gi)em  sancti  Donati  figurati  in[si]gnire . 
curavimus,  atque  Griffoni  notario  scribere  et  firmare  iussimus  in  episcopio  nostro  feliciter. 

t  Ego  Àrnaldus  episcopus  et  comes  in  hac  donatione  a  me  facta  ssi.  Ego  Heiuricus 
abbas  sssi. 

t  Ioc[unldus  archidiaconus  ss.  Gerardus  prìmicerius  ss.  Ego  Wido  cantor  ss. 
Ego  Raginaldus  custos  ss.  Ego  Teuzo  vicedominus  ss. 

(Sd,) 
(Sn.)  Lambertus  index  interfui  testes  et  ssi. 

DaTOM  vili  ID.   NOVB.,   ANNO  DOMINICAE  INCARNATIONIS  M.   L.   VII,   INDICTIONE  XI,   ANNO  VERO 
PONTIPICATUS  DOMNI  ARNALDI  EPISCOPI  VI,  REGNANTE  HeINRICO  REGE  f[iLI0]  HEINRICI  IMPERATORIS, 

ANNO  REGNI  EIUS  II.    Ego  GfifTo  ootarius  scripsi  et  compievi. 


(•)  Prima  canonaeorum,  indi  corretto 
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183. 

Il  vescovo  Arnaldo  concede  alV  abbate  di  8.  Fiora  l'altra  metà  della  corte  e  cu$tello 
di  Cerritolo. 

EplMopio  •  6  iieT«ml>re  1057*  [Arcb.  Capit  d' Ar.;  Carte  di  9.  Fiora  e  Lucilla,  0.  287]* 

mm.  440X760.  -  La  carta  porta  ancora  un  sigillo  di  cera  bruna  un  poco  sformato,  areote  U  diametro  di 
mm.  650:  vi  è  rilevata  rozasamente  mezza  figura  di  vescovo  con  Imrba  (?),  mitrato  ed  ammantato,  il  quale  apni 
ambo  le  braccia,  tenendo  colla  sinistra  il  pastorale,  benedicendo   coli'  altra.  Attorno  si  legge:  scs  donatvs 

ARETmVS    EPS. 

:£  Il  In  nomine  sanctae  et  individaae  trìnitatìs.  Àrnaldus  Dei  gratia  sanctae  aretinae 
aecciesiae  presal  ||  cuncto  clero  et  popolo  sibi  sabiecto.  Ex  quo  me  omnipotens  Deus 
ad  uins  episcopatus  apicem  perducere  dignatus  est,  dignum  fore  omnino  duxi,  ut  et 
sedis  cui  presideo  idoneus  rector  et  auctor,  et  supra  gregem  mihi  commissum  vigli  du- 
ctor  et  providus  extiterem  dispensator.  Noverit  itaque  universitas  fidelium  nostrorum 
presentinm  et  futurorum  et  successorum  coepiscopoium,  quìa  si  quid  ad  aucmentum 
huìus  sedis,  me  pectore,  oportuit  fieri  et  non  est  factum,  hoc  non  fuisse  mee  mentis 
affectum,  sed  potius  Immane  fragilitatis  defectum.  Consideratis  igitur  scriptis  atqueper- 
lectis  fratrum  monachorum  ce[no]bii  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie,  que  sibi 
constituita  fuere  ab  antecessoribus  nostris,  ut  in  eorum  prebendis  necessaria  quedam 
prò  salute  animarum  eorum  successorumque  suorum,  divinitus  inspirati,  ampliarent,  et 
ut  regularibus  institutis  fixius  subiacerent,  dignum  diximus  prò  modulo  nostre  possibi- 
litatis,  cantate  siquidem  cogente,  in  predictorum  fratrum  monachorum  usus  transferre  . 
de  rebus  nostris  nostro  studio  et  labore  adquisitis,  quatenus  illorum  inopia  nostro  mi- 
nueretur  iuvamine,  et  prò  nobis  nostrisque  successoribus  orationì  devotius  insisterent. 
Dedimus  itaque  ac  libenter  prò  remedio  anime  nostr^  nostrorumque  precessorum  suc- 
cessorumque tradidimus  et  perpetuo  iure  habendam  concessimus  carissimo  filio  nostro 
abbati  Heinrico  suprascripti  cenobii  eiusque  monasterii  fratribus  eique  monasterio  prò 
tempore  deservientìbus,  integram  medietatem  de  curte  nostra  de  Cerritulo,  cum  castello, 
muris,  fossis,  et  carbonareis,  et  cum  accessionibus  et  egressibus  eius,  domnicatis,  man- 
sis,  cum  casis,  curtìs,  Ortis,  terris,  vineis,  ulivetis  quercetis  et  cum  aliis  arboribus 
fructiferis  super  se,  campis,  silvis,  pascuis,  cultis  vel  incultis,  et  cum  omnibus  adiacen- 
tiis  et  pertinentiìs  eius.  Suprascripta  vero  curtis  et  castellum  sita  sunt  in  comitatu  are- 
tino, infra  plebem  sancti  Cassiani  sita  Stratina,  in  fundo  et  massa  Verona.  Hac  itaque 
nostra  donatione  a  nobis  suprascripto  monasterio,  abbati  eiusque  cenobii  fratribus  con- 
cessa et  ad  illorum  usus  et  sumtus  prenotata  prescriptum  filium  nostrum  Heinricum 
abbalem  vice  cuntorum  fratrum  monachorum  investivimus,  concessimus,  et  a  nostro 
iure  in  eorum  perpetuum  ius  et  proprietatem  omnino  transfundimus.  Statuentes  et  in 
nomine  Domini  optestantes  eundem  abbatem  suosque  successores  tam  predictas  res 
quam  omnes  alias  communes  facultates  fratrum  monachorum  bene  regendo  et  augendo 
dispouere,  et  dispositas  ad  eorum  utilitatem  fidelium  mentem  distribuere.  Si  quis  igitur 
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hnìc  nostre  donatìoni  atqne  concessioni  stadiose  coDtraìre,  lotlere,  molestare  yel  minorare 
ea  qn?  a  nobis  sapra  concessa  snnt  fralribas,  sit  matedictus  a  Deo  palre  et  filìo  et 
spirita  sancto,  et  perpetuo  anathemalis  vincalo  alligatns,  et  cnm  loda  traditore  damna- 
tos  aeteroi  incendil  nnnqaam  effugiat  craciatus.  Et  si  oos  ipsi,  qaod  absit,  vel  aliqnÌR 
ex  saccessoribus  nostris  coepiscopis  contra  hanc  nostram  donalionem  agere  temlaverit 
eamqae  iarerragabilìter  non  conservaverit,  centom  libras  aari  optimi  isdem  fralribns 
mo'oachis  saoque  abbati  compooat  et  persolvere  cogatnr.  Quam  nostram  doiiationem,  at 
ab  omnibas  fidelibus  crisiianis  ceriias  credalur  et  a  saccessoribas  noslrìs  coepiscopis 
io  posterum  diligentias  [observetur],  manu  propria  subscribendo  corroboravìmas,  et  ad 
extremum  expressiooe  sigilli  per  effigìem  sancti  Douati  figurati  insignire  [coravimos], 
atqne  Andrea  notario  scribere  et  firmare  iossimas  io  episcopio  nostro  feliciter. 

t  Ego  Arnaldns  epìscopas  et  comes  in  hac  donatione  a  me  Tacta  ssi.  f  Ego  Andreas 
prepositus  sei. 


t  Ego  locDDdns  archidiaconus  ss.  t  Gerardns  pri- 
micerius  ss. 


(Sn.)  Lambertns  index  testis  interrui  et  ssi. 

DATUH  TIU  ID.  NOTEHBRIS,  ANNO  DOMINICE  INCARNATIOMS  H.  LVII,  INDICTIOHE  II,  AMKO  VKKO 
PBBS0UT03  DONNI  ARNALDI  EPISCOPI  VI,  REGNANTE  HEINRICO  REGE  PlUO  HeIHRIQ  IMPERATORIS, 
ANNO  RECHI  SIUS  II. 

(Sn.)  Ego  Andreas  nolarins  sasceptor  huins  privilei  post  traditum  scripsi  et  compievi 
Teiiciter. 


iU. 


Stefano  X  conferma  ogni  donazione  fatta  ai  Canonici  della  Chiesa  Aretina. 

Bmu  -  19  Borembre  1067,  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  175]. 

mm.  SOS-iSOX^OO  -  Resta  ancora  U  sigillo  plumbeo  sppesQ  nel  meno  della  plicalura:  porta  da  una  parie 
la  ù$un  di  un  castello  a  co)  sta  scritto  aoiH^  fbux,  sotto:,  rdiu,  btorno:  +  stepiìm  homi  pape;  ndl'  Mcrgo 


w 
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Id  nomine  sanct^  et  individa^  trinitalis.  Gottifredus  divina  favente  clementia  dax  et 
marchio  et  Beatrix  eius  coùianx.  Notum  sit  omnibus  sanct^  Dei  aecclesi^  ac  noslrìs  fide- 
libus  maioribus  et  minoribus»  qaod  oos,  interventa  domni  ac  venerabilis  Arnaldi  ari- 
tini  episcopi,  sab  nostro  mundiburdio  et  defensione  recepimus  castellum  et  cartem  de 
Pratomaio,  nec  non  terram  et  sitvam  de  Palignano,  quam  Gualfredas  comes  et  Ragine- 
rias  frater  eias  prò  remedio  anim^  su$  contuleruot  canonicis  santi  Donati,  et  qaicqnid 
prefati  canonicis  habent  et  habere  iuste  debent  ^in  castello  et  carte  Pollìciano^(*),  io 
castello  et  carte  de  Bulgari:  castellum  et  curtem  de  Moiona;  turrim  de  Classe  cum 
tota  sua  pertinentia;  mansos  et  terram  de  Quarata,  et  aecclesiam  sancti  leronimi  ^cum 
mansis  et  terris^  in  Anglare;  et  aecclesiam  sancti  Donati  in  Tobiano,  quas  Raginerius 
filius  Raginerii  de  Maiano  et  filli  Rigi  de  Maiano  per  cartulam  indicati  prò  remedio 
anim^  suae  dederunt  predictis  canonicis  sancti  Donati;  curtem  etiam  et  castellum  sancti 
lustini  in  Melisciano;  curtem  sancti  Andrej  et  curtem  de  Caminina;  terram  et  ^cclesiam 
sancti  Martini  in  Rìpule;  mansos  et  terram  de  Plantapane.  Haec  et  omnia  qu^cumque  pre- 
fatis  canonicis  sancti  Donati  inre  pertinere  videntur,  tam  in  comitatu  castellano  ^et  ari- 
tino^  quam  etiam  in  omnibus  aliis  locis  sub  nostra  defensione,  remota  cuiuscamque 
magnae  parvaeque  personae  lesione,  tuta  et  defensa  esse  precipimus,  salva  tamen  reve- 
rentia  aritin^  aecclesi^  episcopi.  Yolumus  etiam  firmiterque  precipimus,  sequentes  vestigia 
precessorum  nostrorum,  ut  nullus  deinceps  teloneum  aut  fodrum  de  terra  predictorum 
canonicorum  exigere  presumat.  Si  quis  vero  deinceps  in  eadem  canonica  beati  Donati 
aritini  episcopi  et  martyris  de  rebus  propriis  conferre  aliquid  voluerit  prò  remedio  anim^ 
su^»  tam  in  comitatu  castellano,  aritino,  quam  etiam  in  aliis  aliquibus  locis,  nostra  fui- 
tus  auctoritate,  habeat  licentiam  dandi  et  prò  remedio  anim^  suae  largiendi  sine  alicuius 
magn^,  excepto  domni  nostri  regis,  parv^que  interdictu  person^.  Si  quis  igitur  hoc  no- 
strum mundiburdium  rumpere  temptaverit,  compooat  centum  libras  argenti  optimi; 
medietatem  camer^  nostrae,  et  medietatem  iamdict^  canonicae  clericis.  Quod  ut  verius 
credatur  et  ab  omnibus  observetur,  sigilli  nostri  inpressione  sigillar^  iussimus.    (Sd.). 

AcTUH  Florentiae,  anno  ar  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi  millesimo  quinoda- 

GESIMO  OCTAYO,   INDIGTIONE  UNDECIMA,   QUINTO  IDUS  lUNU  FELICITER. 


186. 

Il  pontefice  Niccolò  11  investe  nel  concilio  Romano  il  vescovo  smese  Giovanni  delle 
parrocchie  che  il  vescovo  aretino  riteneva  nel  territorio  di  Siena, 

Basilica  Costantliilaiia  •  magrglo  1059  [Arcb.  Capit.  d'  Ar.,  n.  478]. 

mm.  460X250  -  Copia  fatta  verso  il  4480.  Nel  tergo  della  pergamena  è  scritta  dalla  roedesiina  mano  la 
bona  di  Callisto  II  del  4424  (n.  318). 

Pplugk-IUrttung,  Acta  pontif.  raman,  ined.,  U,  84  (n.  448). 


{•)  Nel  mezzo  del  largo  spazio  ioterlineare. 
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[In]  nomine  sancte  et  individaé  trinìtàtis.  Anno  dominiGe  incbrnationis  U.hi yiii(i)f 
ìndictione  xii  currente,  mense   maio  initiante,  donno  quoque  ac  venerabili  ac  beatig- 
Simo  papa  Nicoiao  ii  (*)  in  saorosancta  beati   apòBtolorùm   prlncipi(s)  sede  [prì]mo 
pontificatus  sui,  intra  basilicam  Salvatoris  (|ae  Constàntinianà  dicitur  presidente.  Quo- 
niam  scimus  humanas  mentes  concupiscibilis  esse  nature,  nec  non  oblivlscibilìs^  rìèc 
ita  tenacis  memorie,  ut  non  ageat  re[cor]datione,  dignum  duxitnlis  conbulére  coneupi^ 
scibili  et  prodesse  obliviscìbili,  quatenus  et  meta  imponatur  ambitioni  et  loéttR  pr^ofsós 
auferatur   oblivioni  scriptis  retexendo  homioum  acta  vel  dieta,  ne  quando  aliter  prò- 
cedatur  qnam   rei  veritas  dicat.   linde  que  apud  apostolicam  sedeili  àcta  glint  ihtér 
lohannem   senensem   episcopum  et  inter  Arnaldum  aretinum  episcopum  ad  memoHam 
futurorum   buie  carte  tradidimus,  quia  neutrum  eorum  a  subìecte  rei  ventate  deviare 
volamus  (^).  I^itur  cum  resideret  predictui  donnus  Nicolaus  venerabilis  papa  in  generali 
sinodo  intra  basilicam  Constantinianam,  centum  quoque  ac  tredecim  episcopis  cum  eo 
residentibus,  videlicet  cardinalibus  sancte  apostolice  sedis,  Humberto  Silve  Candide, 
Bonifatio  albanensi,  Petro  lavicanensi,  Petro  ostiensi,  lobanne  portuensi,  Dominico  pa- 
triarcba  gradensi,  Guidone  archiepiscopo  mediolanensi,  Ugone  bironticensi,  Ildebrando 
capuano,  Udeirico  beneventano,  Alfano  palermitano,  Petro  malfitano,  cum  suffraganeis 
eorum,  aliisque  multis  diversaruo)  provinciarum  usque  ad  prescriptom  numerum,  quani^- 
plurimis  quoque  abbatibus,  presbiteris  ac  diaconibus.  Iil  eorum  oroniudi  presentia  as- 
surgens  lohannes  senensis  ecclesie  episcopus,  conquestus  est  donno  predicto  apostolico 
et  universe  venerabili  sinodo  de  Arnaldo  aretino  episcopo  dicens:  Domine,  precor  mi- 
sericordiam  vestram  et  lotius  huius  sancte  sinodi,  ut  super  diuturna  querela  mihi  com- 
misse  ecclesie  dignemini  flectere  aures  vostre  clementie,  et  de  coilfratrò  nòstro  aretino 
episcopo  mihi,  si  placet,  facile  iustiliam;  qui  bona  mee  ecclesie,  decéiti  sciircet  et  ócto 
inter  plebes  et  abbatias  detinet  et  contendit  per  violentiatn,  et  quia  apostolice  pietati,  ut 
notum  est,  sepissime  proclamavi  et  necdum  insti tiam  impetravi,  et  ipso  a  beate  memorie 
predecessoribus  vestris,  Leone  videlicet  ac  Yictore,   frequenter  ih  Mantuana  nimirum 
Fiorentina  atque  Romana  sinodo  super  hoc  vDcatils  à  nobis  quoque  in  presentia»  prima 
utique  vostra  sinodo  monitus,  et  buie  tam  venerabili  Deoque  dilecto  concilio  ad  ratiobem 
super  hac  querela  faciendam  adesse  indutus,  tnnc  imperatoris  iussus  postéaque  litteris 
vestris  vocatus,  dnm  rennuit  venire,  censeat  sanclitas  vestra  quid  ex  hoc  tamdiu  ventilato 
oegolio  debcatis  ditrinire.  Quibus  auditis,  prefàtus  donnus  papa  totam  sinodum  interrogat 
quid  ex  hac  causa  fieri  debeat.  Ab  universa  autem   respondetur,  ut  secundam  morèm 
usque  ad  tertium  diem  indutiaretur,  quia  confrater  noster  ipse,  qui  nunc  deest  aut  for- 
san  veoiet,  aut  canonicas  excusatiooes  diriget.  Et  ita  factum  est.  Tertia  autem  die  se- 
nensis presul  querelam   replicuit,  et  nuntii  aretini  affuerunt.  Set  quia  donnum  sunm 
canonico  excusare  non  potuerunt,  sancte  sinodi  iudices  senensem  debere,  salva  querela^ 
investiri  concorditer  iudicaverunt.  QnoA  et  apostoiicus  annuens,  quarta  demuni  die  .se- 
pedictum  senensem  episcopum  iti  investivi!  dicens:  Quia  prenominatatus  confrater  noster 
arelinus  episcopus  Arnaldus  ab  antecessoribus  nostris  multotlens,  a  nobis  autem  bis 
monitus  caritative,  iusso  regulariter  vocatus,  neque  ve^iit»  neque  canonicas  èxctìsationes 
misit,  secundum  iudicium  et  landationem  huius  venerabilissime  sinodi,  salva  ipsius 


(•^)pp  Nieolao  II  pp.  (^)  Prima  volomut,  indi    posta  una  e  al  di  sopra  della  <k 


34 


266  DOGUMEMTI  PER  LA  STORU  D*  AREZZO  [186-188. 

Qsqae  ad  alteram  sinodam  querela,  et  de  prefatis  rebas  et  taam  ecclesiam  investimns: 
ita  tameD  ut  si  ipse  iamdictas  [coofrater  Dostejr  Àroaldus  aat  ante  aat  tane  non  se 
presentaverit  et,  qaod  iastitia  iudicaverit,  sequi  contempserit,  [it]a  deinceps  ecclesia 
secare  et  quiete  perpetualiter  habeat,  et  illi  sueque  ecclesie  vox  ulterius  super  hoc 
a[ltercatio  njulla  prorsus  maneat.  Seneosis  autem  presul  sic  investitionem  ex  apostolica 
manu  recepit,  et»  osculatis  reverenter  saoctis  pape  pedibus,  totam  venerabilem  siDodum 
ad  futurum  testimonium  invitavit. 

t  Ego  Nicolaus  episcopus  saocte  romane  et  apostolico  sedis  ss. 

Ego  Eldebrandus  saucte  romane  ecclesie  qualiscumque  arcbidiaconus  ss. 

Ego  Petrus  indignus  episcopus  ss. 

Ego  Umbertus  sancte  ecclesie  Silve  Candide  episcopus  ss. 


187. 

Piacilo  tenuto  da  Goltifredo  duca  e  marchese  di  Toscana  in  presenza  di  Arnaldo 
vescovo  d'  Arezzo 9  nel  quale  la  Chiesa  di  s.  Donato  riceve  prolezione  contro  al- 
cuni che  avevano  usurpali  i  beni  di  essa. 

Piflcinale  (pregso  Areno)  -  giuirno  1059.  [Arch.  Gapit  d'  Ar.,  n.  181]. 

mm.  490470X6^^'  -  Carta  un  poco  lacerata  nel  mezzo  e  suDe  vecchie  piegature;  qua  e  là  1*  inchiostro 
si  è  stmto.  V  orma  bruna  lasciata  dal  sigillo  cereo,  ora  mancante,  ha  80  mm.  di  diametro.  Nel  tergo,  di  scrit- 
tura del  tempo:  NotUia  domni  GotUfredi  duds  et  marchionis,  -  Hec  notitìa  dormi  GoUifredi  dux  et  marchio. 

Muratori,  op,  cU,,  I,  301  -  Camici,  Suppl  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Co$.  della  Rena,  U  ii,  87  - 

(Sn.)  Dum  in  Dei  nomine  in  comitatu  aretino,  infra  plebem  sancti  Stepbani  sitam 
in  Classe,  resideret  donnus  Gottifredus  dux  et  marchio  ^et  Arnaldus  episcopas  et  co- 
mes%  in  loco  qui  dicitur  Piscinale,  singulorum  hominum  iustitias  faciendas  hac  deliba- 
randas,  residentes  cum  eo  Rotikeri  et  Alberto  et  Ildibrando  et  Cantarello  et  WIlieImns 
et  Johannes  de  Galbine  et  Johannes  de  Classe  iudices;  in  quorum  itaque  presentia  et 
ceterorum,  scilicet  Rainerii  iilii  l]g(u)icionis  ducis  et  marchionis,  et  Tegrimus  comes,  et 
Rainerius  et  Bernardus  comites  filii  Ardingi,  et  item  Rainerius  filins  Ugonis  de  Scesiano 
Comes,  et  Pagano  filius  Rolandi  de  Corsine,  et  Rolandus  filius  Benzonis,  et  Sasso  et 
Teuzo  fratres  fili!  Ildibrandi,  et  Rainerius  filius  Griffi  nepos  illorum,  et  foculos  atque 
Rainerius  fratres  filiorum  quondam  Rainerii  de  Galbine,  et  Henricus  nepos  illorum 
filius  Bernardi,  et  Ugo  filiius  Suppi  de  Loro,  et  Ubertns  et  Ardimannu(s)  et  Fusco  fra- 
tres fili(i)  Buki,  et  Bucki  filii  Atrìperti,  et  Ugo  filius  Corbizi,  et  Ungarello  fi[lius  Rai- 
neri]i  et  aliorum  quamplurimorum,  quorum  nomina  meminere  non  possimus.  In 
suprascriptorum  presentia  veniens  Ildibrandus  presbiter  et  prepositus  canonice  sancti 
Donati  simul  cum  Rai[nerioJ  indice  [et  advojcato  suo,  proclamatione(m)  facientes  de  ali- 
quantis  bominibus  (*)  de  bonis  sue  canonice,  quos  mali  et  perversi  homines  tollebaot 


{•)  Prima  fa  scritto  de  aliquanto  homtne,  ma  fosto  emendato- 
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et  coDteodebant.  His  aa[di]lis,  doanas  Gottifredus  dnx  et  marchio  qaestvit  consitium 
iadicibus,  qaid  de  his  lamenlis  et  proclamationibas  fieri  deberet.  Tane  iadices  respoo- 
deotes  dixerunt:  Rectam  nobis  comparet»  at  vos  prò  Dei  timore  et  anima  regis  et  ye- 
stra  mercede  (*)  miUatis  bannam  saper  eandem  prepositam  simal  cam  advocato  sao,  et 
super  easdem  res  et  super  omnes  res  sue  canonice,  ne  quisquam  contrarias  aat  trans- 
gcessor  prediclum  prepositum  simal  cam  advocatore  suo  vel  successores  eius  de  pre- 
dictis  rebus  audeal  devestire  sine  legali  iudicio,  aut  molestiam  inferre.  Cam  ìpsi  iudices. 
taliter  retulìssent,  tane  ipse  donnas  fìottifredus  dux  et  marchio  per  fastem,  qaam  in 
sais  teoebat  manibus,  misit  bannam  saper  eandem  prepositam  simal  cam  Rainerio 
iudice  adv[ocat]o  suo,  et  saper  omnes  res  prefate  canonice,  ut  nulla  magna  parvaque 
persona  predictum  prepositum  simul  cum  advocato  suo  de  pre[dictis  rebus]  sine  legali 
iudicio  devestire  audeat.  Qui  vero  hoc  feceril  duomilia  mancusos  aureos  se  compositurum 
agnoscat;  medietatem  parti  camere  [donnji  regis,  et  medietatem  parli  predicte  cano- 
nice ecclesia  sancii  Donati;  et  hanc  nolitiam  prò  securitate  rerum  predicte  canonice  fieri 
amonuerunt.  Quidem  et  ego  Griffo  notarius  per  iussionem  iamdicti  donni  Gottifredi  du- 
cis  et  marchionis  et  iudicum  amonitione  scripsi.  Hoc  aclum  est  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  quinquaiesimo  nono,  regnante  Henrico  rege,  mense  iunio,  indictione 
duodecima. 

t 

:£  Rotecherius  iudex  sacri  palatii  interfui. 

(Sn.)  Albertus  imperialis  iudex  interfuit. 

(Sn,)  Ildebrandus  iudex  domni  imperatoris  interfuit. 


188. 

Placido  di  GoUifredo  duca  e  nmrchese  di  Toscana  nel  quale  V  abbate  di  s.  Fiora 
riacquista  la  terra  Martineme  e  Barbarilana,  ritenuta  da  Guglielmo  figlio  di 
Gualcherio. 

Piflcinale  (presso  AreEzo)  -  settembre  1059.  [Arcb.  Capii,  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Flora,  d.  290]. 

mm.  400X700.  •  Nel  tergo  della  pergamena,  di  scrittura  del  tempo:  Notitia  Gotifredi  ddgis  et  tnarchiom$ 
de  terra  marUnense  (e  aggiunto  nel  sec.  XV)  iuxta  plebem  GaUmgnani  infra  villam  Montiom  apud  /lutTtum 
Castrum. 

Muratori,  op.  cU,,  I,  965  -  Camici,  Suppl  alla  Serie  dei  DucU  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  Il  ii,  88. 

:£  Dum  in  Dei  nomine  in  comitatu  aretino,  infra  plebem  sancii  Stefani  Q),  io  loco 
Piscinale,  iuxta  fluvium  Classe,  non  iongne  a  domo  Fuschi  filii  quondam  Teuzonis,  ubi 
in  placito  residebat  Gotifiedus  dux  et  marchio  ^et  Àrnaldus  episcopus  et  comes^  ad  caa- 
sas  et  iustitias  proclamantium  audiendas  et  legaliter  diffiniendas;  ressidentibus  ibi  cam 
eodem  duce  Lucticherins  et  Alberto  et  Ildibrando  et  Cantarello  et  lohanne  et  Ghoca- 
lo  Q)  et  alias  lohanne  iudicibus  imperatoris,  assistentibus  ibidem  Tegrimo  et  Bernardo 


(•)  Qui  ripetuto  ut.  (b)  sopra  una  rasura.  (•)  sic. 
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et  Raioerìo  comitibos,  cam  ceterìa  plurìbns  proceribos  Tusoie.  Adsistens  io  presentia 
eoram  amDÌom  domnas  HeBricus  ahbas  moaasteriì  sancte  Flore  com  Uberto  fitio  qaoD- 
dam  Bacc.hi  advocatore  sao,  procIamaveraDt  predietis  potestatibas  de  Goilibelmo  fiHo 
quoodam  Gualcbepì,  qui  olin  violentar  iovadeos,  abslulit  suprascripta  manasterio  et 
sibi  terram  MariiDeosem  et  Barbarilaoan,  qQani  Ugo  et  Lotharios  reges  preceptaverunt 
prefato  moBasterio  (4);  et  predicta  terra  est  in  commilata  arettoo,  in  villa  de  Montiooe, 
et  in  Galogoano  et  in  Martinense,  prope  ^olesiam  et  plebem  sancii  Martini  in  Castro 
ex  duak^QS  ripi&  Castri  finvii  (9).  Cora  autem  predictus  abbas  HenricDS,  simul  cmn 
advocalare  suo,  erebris  lamentis  aures  siiprascriptarum  potestatam  per  tres  dies  pulsaret, 
et  ipse  predictas  dux  preconis  vocibas  cotidie  ad  plaoitum  saprascriptam  Guiiibelmun 
adversariam  iamdieli  mona^sterii  ad  institiam  faciendam  vocaret,  sed  ille  contumaciter 
presentiam  sui  faeere  nolendo,  venire  recusavit;  qua  de  causa  ipse  dux  moius,  c«m 
Consilio  et  laudamento  saprascriptorum  indicum,  investivit  snprascriptum  abbatem  et 
monasterium  eins  de  omni  supraserlpta  terra  et  re  unde  lainentabatnr.  Insuper  misit 
bannura  per  virgam,  quam  raanu  tenebat,  super  suprasoriptum  monasterium  et  abba- 
t^fD  atque  advooatorei&  eius  de  iamdicta  terra  et  re,  ut  nulla  magna  parvaque  persona 
amphus  eoe  audeat  exindo,  in  perpetaum  devestire  aut  tollero  vel  eonteodere  seu  mi- 
nuare,  intromittcre  vel  intentionare  (*)  contra  partem  suprascripti  monasierii.  Qui  vero 
contra  boc  faeere  presumserit  componat  duomìlia  mancusos  optimi  auri;  medielatem 
camere  regis,  et  medielatem  prefato  monasterio  (^)  et  abbati  eios  Henrico  eiusquo  suc- 
cessorìbus.  Actum  est  hoc  in  suprascrìptorum  presentia,  sieut  snpra  legitur,  presentibus 
Rainerio  et  Ugone  filiìs  quondam  Ugonis  marchionis,  et  Ugono  filio  Ubaldi,  et  Sassone 
et  Teuzo  iiliis  Ildibrandi,  et  loculo  et  Rainerio  filiis  quondam  Rainerii,  cum  ceteris  pln- 
ribus,  quorum  nomina  scribere  pre  multitudine  nequìmus,  anno  dominici  incarnationis 
millesimo  quinquagesimo  nono,  regnante  Henrico  rege,  mense  iunio,  indictione  duo- 
decima. 

i'     SigBum  maQus  dompoi  Gotifredi  duci  qui  baac  ootitiam  fieri  iassìt. 

t  Ego  Arnaldus  episcop^us  et  comes  ssi. 

^  Rotecherius  iudex  sapri  palacii  inlerfui. 

(Sn.)  Albertus  inperialis  iudex  inlerfuit.    (Sn.)  Ildebrandus  iudex  domni  imperatoris 
interfuit  et  sss. 

^  Ego  Raginerius  iudex  sacri  palatii  interfui.  (Sn,)  Johannes  iudex  domur  imperato- 
ris buie  rei  interfuit. 

($n.)^  Iqì^njk^  i.ud«x  Aomni  ÌQiperatori3  intei^fuÀt. 

(Sn.)  Guillelmo  iudex  sacri  palatii  interfuit. 

fSn.}  Radulftas  iudex  domni  inperatori  interfuit  suo. 
Lambertus  nola?ius  imperiatisi  palatii  soripstl  et  GomplovM. 


(•)  Prima  t9ntionarej  ma  la  atessa  m^po  sovrappose  a  piccole  lettere  in  dioapri  la  t.  (b)  prtfati 

tnonastMrii. 

(4)  Ad.  939  (n.  64).  Cfr.  I  Docum.  nn.  78,  76,  404. 
(2)  Vedi  noto  3  a  pag.  144. 
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189. 

Il  vescovo  Arnaldo  cede  alla  sua  Canonica  tre  parli  di  tv  He  le  decime  dovute  all'  Epi- 
scopio, ritenendosene  la  quarta  parte  pei  restauri  della  chiesa. 

mm.  510-500X770.  -  Pergamena  rosicchiata  superiormente  e  anctie  nelle  piegature  !n  modo  che  è  quasi 
éMut  verticalmente  in  tre  partL  Pw  supplire  alla  mancmza  Hi  everse  parole  serve  V  altr»  pergamena  aegaati 
di  B.  489>  copia  di  tenpo  poco  posteriore,  ma  litla  quando  in  qualche»  puatcì  l' or%iiiai&  epra  già  «tat^»  ccrroof. 
14  sI|(U1q  ^  perduto^  Nel  «aetoo  del  tergo:  FmiUfwm  Arnaldi  episcopi  de  granano,  sciriUura  deli  sevi^olo  XJI; 
«  due  secoU  dopo  si  agi^iunse;  qìd  dQnapit  tres  partes  totìus  frumenti  et  leguminis  tam  de  granario  eie.  ni. 

Nel  tergQ  della  copia:  Prioilegium  Arnaldi  episcopi  de  granario;  al  qual  titolo  nel  sec.  XV  si  aggiunse: 
Utile  est  X. 

31  II  Iq  aqwqq  saDcta  fi  iodividu^  triaiutia.  Abnìxaos  [Dei  gratia  saacto  aroU^re 
gcn^lQSie  prosai  ||  quqcIo  clero  et  populo  sibi  subiecto  eternalo  in  Cbristo  saiutem.  Qao^ 
aiam  QQA}aip(HeQ3  Deua  ^A  buias  episcopatiis  apicem  perdacere  digoatos  est^  dig^um 
fora  QQiaiaa  ^swm,  lAt  et  sedis  c[qì  presideo  idoDeas  rector  et  auciar  et  supra  gregeia 
michi  commissum  vigii  ductor  (*)  et  projvidus  existerem  dispeasator.  Noverit  itaque  oaì** 
versitas  fidelìum  oostrornm  pr^seotium  deoique  ac  faturorum  et  success[orum  episcoporum 
quia  si  quid,  ad  aogmentum  hnfus  sedFs,  me  rectore,  oportuit],  et  dod  est  factnm,  hoc 
non  fuisse  me^  mentis  affectum,  sed  potìus  bumao^  fragilitatis  defectum.  Considerati^ 
ìgitur  [scriptis  fratram  canonicornm  nostroram  atqne  perleclis  qn^  sibi  coostitata  fdere 
ab]  antecessori bns  oostris,  ut  in  eorum  pr^bendis  necessaria  quedam  prò  salute  anima- 
rum  eorum  successorumque  snorum,  divinitus  inspiral[i,  ampliarent,  et  ut  reguTaribus 
institutfs  fixius  subiacerent,  dignum  duximus  prò  mojdulo  uostr^  possibilitatis,  cantate 
siquidem  cogente»  in  pr^dictorum  fralrum  canonicorum  usus  (ransferre  de  rebus  nostri 
episcopii,  qual[enus  illorum  inopia  nostre  minuaretur  iuvamijne,  et  prò  [nobis]  notttsque 
[successoribus  oralioni]  devotius  insisterent.  Itaque,  interventu  fidelium  nostrorum  scilicet 
lucundi  archidiaconi  et  Gerardi  primicerii  atque  Corbizonis  vicedomini,  dedimus  ac  libenter 
prò  remedio  anim^  nostr^  nostrorumque  pr^cessorum  successorumque  tradidimus,  et 
perpetuo  iure  habendam  concessimus  karissimo  filio  nostro  domno  Andrej  proposito  c^- 
terisqne  confratribus  in  canonica  sancti  Dogali  Deo  eidemque  beatissimo  martiri  Donato 
prò  tempore  deservientibus,  [integra]s  tres  partes  totius  frumenti  et  leguminis  atque 
omnium  annooarum  seu  denariorum  et  ferri  totius  nostri  episcopi!,  sicut  solita  sunt  de- 
ferri a  populo  prò  redemtione  decimarum  tam  in  granario  quam  in  aliquo  alio  loco  vel 
[in  ba)nis  (*)  naslroi*um  ministrorum;  quartam  vero  portionem  supradictarnm  rerum  prò 
restauratione  ^cclesi^  retinuimus,  exceplis  illis  tribus  plebibus,  quas  antecessor  noster 
Teodaldus  heremitis  de  Campo  Halduli  concessit.  Hac  igitur  [nostra]  donatiooe  pr^dictis 
fratrtbus  canonicìs  suprascriptas  tres  portioaee  pr^scriptarum  rerum  concessimus,  et  a 
nostro  iure  in  [eo]rum  ius  perpetuo  investieodo  omnino-  transfoudimiis.  Stalnentes^  et 


{•)  Retta  la  finale  nus  eoo  punto  soprn  la  i?iti«ia  asta  deU*  u.  Nella  copili  la  parola  è  lasciala.  In  bianco. 
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ìd  Domine  Domioi  [optaotes]  eosdem  fratres  canonicos  eoramqae  saccessores  tam  banc 
quam  omoes  alias  communes  facultates  suas  ad  communem  Qtili[ta]tein  aoim^  corporis- 
qae  possidere.  Si  qnis  igitar,  quod  absit,  buie  Dostr^  donatiooi  atque  [concessioni 
stadjiose  contraire,  tollere  vel  molestare  aut  minuere  boc,  qaod  a  nobis  supra  conces- 
sam  est  fratribas  cano[nicis,  temjtaverit,  [si  sciens  b]oc  egerit  vel  nesciens,  tamen  post- 
quam  scierit,  si  infra  qui[ndecim]  dierum  spatium  non  emendaverit,  sìt  maledictos  a 
Deo  patre  et  filio  et  spirila  sancto,  et  perpetuo  anatbematis  vincalo  ligatus,  et  cnm  luda 
traditore  damnatas  ^terni  incendi!  namqiiam  effugiat  craciatas.  [Etjsi  nos  ipsi,  qaod  absit, 
aat  aliquis  ex  saccessoribas  nostris  coepiscopis  contra  banc  nostram  donationem  agere 
temlaverit  eamque  inrefragabiliter  non  conservaverit,  centam  libras  optimi  (*)  argenti 
his[dem]  fratribos  canonicis  eorumqae  saccessoribas  componat  et  persolvere  cogatar.  Quam 
nostram  donationem,  ut  ab  omnibus  certius  credatur  et  a  suecessoribus  nostris  coepiscopis 
in  posterum  diligentius  observetur,  manu  propria  subs[cribend]o  corroboravimus,  et  ad 
estremum  expressìone  nostri  sigilli  per  eflìgiem  sancti  Donati  figurati  insignire  curavi- 
mus.  Eo  tamen  tenore,  ut  nullus  pr^positus  vel  quilibet  canonicus  easdem  pr^dictas  res 
a[ut]  commutare  vel  donare  sea  aliquo  modo  alienare,  sed  semper  in  pr^dicta  canonica 
sancti  Donati  ad  usum  fratrum  canonicorum  maneat  sicut  eis  dedimus;  et  pr^cipimas 
Widoni  iudici  et  notarlo  domni  imperatoris,  ut  hoc  scriberet.  Actum  anno  dominici  in- 
carnationis  millesimo  sexagesimo,  sub  Heinrico  rege,  mense  martio,  indictione  quarta- 
decima,  in  comitatu  aretino. 

t  Ego  Arnaldus  episcopus  et  comes  in  hac  [dojnatione  a  me  facta  gaudens(^)  ssi.  [Ger]ar- 
dus  primicerius  cuius  prece  hec  donatio  facta  est  ss. 

t  Ego  locundus  archidiaconus  interfui  laudavi  et  ssi.    f  Ego  Teuzo  vicedominus  ss. 
Wido  clericus  snst.  Fgo  Wido  clericus  et  cantor  ss. 

Signo  manus  Grifonis  et  Rainerii  germani  filli  quondam  Rainerii  rogati  testes  et  ma- 
nus  eorum   scribere  rogaverunt.   Signo  manus  Bonifatii  filli  quondam  Sifredi  rogatas 
testis  et  manum  suam  scribere  rogavit. 
Ego  Wido  iudex  scripsi  et  compievi. 

(Sd.) 


190. 

/  Canonici  della  Chiesa  Aretina  ricevono  in  dono  da  Arnaldo  vescovo  la  terza  parte 
della  selva  di  Escleto, 

1000.  [Arch.  Capit  d'Ar.,  n.  487]. 

mm.  410X^90.  •  U  sigillo  episcopale  è  perduto.  Sopra  il  tergo  delia  pergamena  leggiamo:  Privilegwm 
domni  Arnaldi  episcopi  de  sUva  de  Escleto,  titolo  scrittovi  nel  sec.  XI;  posteriormente,  cioè  nel  XV,  ai  scrisse: 
Donatio  Arnaldi  episcopi  aretini  de  terUa  parte  cmusdam  silve  posile  infra  ptebem  sanate  Marie  m  ffradus.  il 

(Db  GiuDiaX  Lettere  aritìcoÀsiùr.,  Mi  (in  estratto). 


(•)  Seguiva  la  parola  auri»  ma  fa  raschiata.  0>)  guadtns^ 
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3t  II  In  nomine  sancte  et  indivìduae  trioitatis.  Arnaldus  Dei  gratia  sanctae  aretioae 
aecclesiae  praesul  |j  caDCto  clero  et  populo  sibi  subiecto.  Noverit  aniversitas  fideliam  do- 
slrorum  presentium  et  fatarorum  et  successoram  coepiscoporam,  quia  coasideratis  scriptis 
fratram  caDODicorum  atqae  perlectis  qu^  sibi  coDStituta  fuere  ab  antecessoribus  nostris, 
ut  in  eoram  prebendis  necessaria  quedam  prò  salute  animarum  saarum  successoramque 
suorum,  divinitus  inspirati,  ampiiarent,  et  ut  regularibus  institutis  fixias  subiacerent, 
dignam  duximas  prò  modaio  nostr^  possibilitatis,  caritate  siquidem  cogente,  in  predicto- 
rum  fratrum  canonicorbm  usus  transferre  de  rebas  nostri  episcopi!,  qnatenus  illoram 
inopia  nostro  minuaretar  iuvamine,  et  prò  nobis  nostrisque  successoribus  orationi  devotins 
insisterent.  Dedimus  itaqae  ac  libenter  prò  remedio  anime  nostr^  noslrora[mqae]  proces- 
soram  successorumque  tradidimus  et  perpetuo  iure  habendam  concessimus  carissimo 
filio  nostro  donno  Andrej  preposito  c^terisque  confratribus  in  canonica  sancti  Donati 
Deo  eidemque  beatissimo  ac  sanctisimo  martiri  Donato  prò  tempore  deservientibns  in- 
tegram  tertiam  partem  de  nostra  Silva  de  Escleto,  ex  illa  parte  unde  currit  rivus  Lotione. 
Superscripta  vero  Silva  est  posita  in  comjtatu  aretino,  infra  plebem  sanct^  Mari^  in  gradus. 
Hac  itaque  nostra  donatione  predictis  fratribns  canonacis  predictam  tertiam  partem  de 
iamdicta  silva  concessimus,  et  a  nostro  iure  in  eorum  perpetuum  ius  et  proprietatem 
investendo  omnino  transfundimus.  Statuentes  et  in  nomine  Domini  optantes  eosdem 
fratres  canonicos  eorumque  successores  tam  hancquam  omnes  alias  communes  facultates 
suas  ad  communem  utilitatem  anim^  corporisque  possidere.  Si  quis  igitur,  qnod  absit, 
buie  nostra  donationi  atque  concessioni  studiose  contraire,  tollere  ve!  molestare  vei  mi- 
norare hoc,  quod  a  nobis  supra  concessum  est  fratribus  canonicis,  temptaverit,  si  sciens 
hoc  egorit  vel  nesciens,  tamen  postquam  scierit,  si  infra  quindecim  dierum  spatium  non 
emendaverit,  sit  maledictus  a  Deo  palre  et  iilio  et  spiritu  sancto,  et  perpetuo  anathematis 
vincalo  alligalus,  et  cum  Inda  traditore  damnatus  eterni  incendi!  numquam  effugiat 
cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  absit,  aut  aliquis  ex  successoribus  nostris  coepiscopis  contra 
hanc  nostram  donationem  agere  temptaverit  eamque  inrefragabiliter  non  con  serva  verit, 
centum  libras  auri  optimi  hisdem  fratribus  canonacis  eorumque  successoribus  componatet 
persolvere  cogatur.  Quam  nostram  donationem,  ut  ab  omnibus  fidelibus  cristianis  certius 
credatur,  et  a  successoribus  nostris  coepiscopis  in  posterum  diligentius  observetur,  mana 
propria  subscribendo  corroboravimus,  et  ad  extremum  expressione  nostri  sigilli  per  ef- 
figiem  sancii  Donali  figurati  insignire  curavimus.  Eo  tamen  tenore,  ut  nullus  prepositus 
vel  quilibet  canonicus  eam  audeat  concambiaro  vel  donare  vel  aliquo  modo  alienare,  sed 
semper  in  predicta  canonica  sancti  Donati  ad  husum  fratrum  canonicomm  maneat,  sicut 
eis  iiiam  dedimus;  et  precepimus  Widoni  notario,  ut  eam  manu  eius  firmaret. 

t  Arnaldus  Dei  gratia  episcopus  et  Comes  voluntarie  ssi. 

t  locundus  archidiaconus  ss.    t  Wido  cantor  interfui.  Gerardus  primicerios  ssi.  Ego 
Teuzo  vicedomìnus  ssi. 
Rainaldus  custos  ss. 

(Sd.)         [DATUM]  anno  DOMINICE  INCARNAHONIS  M  .  LX,  INDIGTIONK  VOI,   ANNO  REGNI  HElNRia 
IMPERATORIS  III. 

[Ego]  Wido  notarius  ssi  et  compievi. 
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191. 

Berta  moglie  di  Lamberto  figlio  di  Guglielmo  vescovo  di  Arezzo,  nel  partire  per 
Terra  Santa,  fa  donazione  dei  suoi  beni  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

^  25  fegosto  1061.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  8.  fìom  e  Lucilia,  n.  297]. 

mm.  440X^90  -  Nel  tergo,,  a  lettere  capitali^  allungate:  Breve  recordaHom  de  TurUcL 
GAMia,  Suppl  atte  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Coi.  della  Rena,  llu,  410. 

Iq  oomioe  domini  nostri  lesu  Christi.  Breve  recordalionis  de  iudicìo  Bert^  de  FoDtìano. 
Igitar  «ùQO  dominici  incarnationis  millesimo  sexagesimo  primo,  indizione  qaartade- 
cima*  mense  augasti»  die  vigesimo  quinto.  Berta  filia  quondam  Sassi,  uxor  Lamberti 
filii  Willelmi  episcopi»  dam  disponeret  Hierosolimam  pergere,  fecit  ad  se  ire  nontios  ex 
monasterio  sanct^  Flor^  et  coram  ipsis  tradidit  et  inyestivit  ecclesiam  et  monasteriam 
saoct9  Flore  de  omni  terra  [etj  po(sse)ssione  quam  habebat  inrra  castrnm  qui  dicitur 
Turrita»  cum  parte  ecclesiae  sancti  Apollenaris,  qu^  ibidem  constructa  est.  Et  ipsam  tra- 
ditionem  et  investitionem  tradidit  Berardo  filio  Ugoni  nepoti  suo  et  Petro  filio  Alberti 
muudualdo  suo  et  Petro  filio  Petri  presbiteri,  et  rogavit  eos  ut  sua  vice  super  altare 
saoct^  Flor^  pouerent.  Quod  et  fecerunt  coram  cunctis  fratribus* 


192. 

Il  vescovo  Costantino  concede  ai  Canonici  di  s.  Donato  la  metà  della  pieve  di  s.  Maria 
in  Gradi,  facendo  anche  donazione  di  alcuni  terreni. 

episcopio  aretino  •  lOM.  [Are.  Capit.  d*Ar.,  n.  201^]. 

mm.  380X560.  -  L' impronta  del  sigillo  di  cera,  ora  perdutosi,  lasciata  nella  carta,  ha  mm.  55  di  diam. 
Dietro  la  pergamena,  nel  sec.  XIl,  tu  scritto:  FrivUegium  Constantóni  episcopi  de  plebe  sancte  Marie  de  dicùale, 
a!  quale  titolo  à  aggiunse  nel  secolo  XV:  facta  locando  preposito  et  archidiacono  ecclesie  aretme.  xii. 

In  nomine  sanct^  et  individui  trinitatis.  Constanlinus  Dei  gratia  sanct^  aretina  ^cclesif 
presul.  Si  pie  Deo  famulantibus  invamen  inpendimus,ab  ipso  Deo  nos  remunerari  (') 
non  ambigimus.  Quapropter  universitas  presentium  ac  futurorum  fidelium  sanct^  aretina 
ecclesia  ooverit,  quod  nos  consideratis  atque  perlectis  scriptis  confratrum  nostrorum 
canonicorum,  in  quibus  continebatur  quod  antecessores  nostri  episcopi,  divinitus  inspi- 
rati^, ampliarunt  quedam  necessaria  in  eorum  prebendis,  quatinus  regolaribns  institutis 
fixius  possent  insistere,  caritatis  pietate  cogente,  eorum  provocati  exemplo,  dignam  duxi- 
mus  in  predictorum  fratrum  canonicorum  usus  transferre  aliquid  de  rebus  nostri  episcopii, 
quatinus  illorum  inopia  nostro  levaretur  iuvamine,  et  prò  nobis  nostrisque  successoribns 


{•)  re  aggiunto  lopra  m  dalla  stesia  mano. 
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oratioDi  devotius  insisterent.  Dedimas  itaque  atque,  prò  Dostr^  nostroramque  tam  preces- 
soram  quam  et  saccessorum  anim^  remedio,  habeDdam  lìbenter  concessimns  karissimo 
iilio  nostro  locando  archidiacono  et  proposito,  c^terisque  canonicis  confratribus  io  canonica 
beatissimi  martiris  Donati  communem  yitam  ducendo,  Deo  prò  tempore  servientibus,  in- 
tegram  medietatem  de  plebe  sanct^  Ma[ri]^  in  gradas,  qu^  sita  est  in  suburbio  aritin^ 
civitatis,  cum  suo  cimiterio,  mortuariis  et  aqua  sancta,  titulis,  capellis,  casis,  terris, 
decimationibus,  primitiis,  omnisque  generis  oblationibus  omnibusque  rebus  iure  ad  eam 
pertineniibus.  Insuper  addidimus  eisdem  fratribus  canonicis  totam  illam  terram  cum 
casis  et  vineis  omnibusque  suìs  ^dificiis,  quam  Guido  filius  Bugatli  habuit  ex  parte  sancii 
Donati,  et  ipse  per  cartulam  indicati  dedit  supradictis  fratribus  canonicis,  sicut  in  ipsa 
cartula  legitur:  hoc  est  casam  habitationis  su§,  cum  orto  et  vinea  et  terra  laboratoria  in 
loco  qui  dicitur  Campodaia;  et  integram  medietatem  de  manso  de  Cellula,  sicut  rectus  fuit 
per  Dominicum  et  Aritium  filios  quondam  lohannis,  et  modo  regitur  per  Marlinum  et 
lohannem  et  illorum  consorles;  et  medietatem  de  manso  posilo  in  Matrignano,  qui  tenetur 
per  Aritium  filium  Leonis  et  Martinum  filium  eius;  et  quartam  partem  de  uno  manso 
in  fiibiano,  qui  regilur  per  Dominicum  fìlium  Paschi;  et  medietatem  de  lenimento  de 
Lintignano,  quod  tenelur  a  Stephano  filio  lohannis  snisque  consortibus;  et  medietatem 
de  terra  de  Anteria,  qu^  regitur  per  Cincium  et  filios  fionitti;  et  medietatem  de  uno 
manso  in  Montagnano,  qui  regitur  a  Franculo  et  suis  consortibus,  cum  introitu  et  exitu 
et  omni  pertinentia  eorum.  Hac  igitur  nostra  donatione  prescriplis  fratribus  canonicis 
iamdictam  medietatem  pr9fat9(*)  plebis,  cum  omnibus  suprataxalis  rebus  (^)  concessimns, 
atque  nostra  largitale  a  nobis  in  ipsorum  ius  et  perpetuos  usus  invesliendo  omnino 
transfundimus;  staluentes,  et  in  [nomine]  Domìni  oplantes,  eosdem  fratres  canonicos 
eorumque  successores,  qui  in  eadem  canonica  fuerint,  tam  hanc  quam  omnes  alias  com- 
munes  suas  facultates  [ad  eorum]  ulilitatem  anim^  corporisque  possidere.  Si  quis  igi- 
tur, quod  absit,  cuiuscumque  condil[ionis]  vel  ordinis  homo  buie  nostr^  donation[i  vel 
con]cessioni  studiose  contraire  templaverit,  seu  lollere  sive  minuere  vel  molestare  pre- 
sumpserit,  si  [sciens]  hoc  egerit,  vel  etiam  nesciens,  si  postquam  scierit  infra  quindecim 
dierum  spatium  non  emendaverit,  sit  malediclus  a  Deo  palre  et  filio  et  spiritu  sancto, 
et  perpetuo  anathematis  vinculo  coUigatus,  cum  Inda  traditore  et  sagrilego  ^terni  incendii 
numquam  effngiat  cruciatus.  Et  nos  ipsi,  quod  absit,  aut  aliquis  ex  nostris  successoribus 
coepiscopis  contra  hanc  nostram  iustam  donationem  agore  templaverit,  eamque  inrefra- 
gabiliter  non  conservaverii,  centum  libras  argenti  optimi  hisdem  fratribus  canonicis  eo- 
rumque successoribus,  qui  in  tempore  fuerint,  componat,  et  persolvere  cogatur.  Quam 
vero  nostram  donationem  alqus  concessionem,  ut  ab  omnibus  cerlius  credatur,  et  a 
successoribus  nostris  coepiscopis  diligentius  ac  inviolaUliter  observetur,  manu  propria 
subscribendo  corroboravimus,  et  ad  extremum  expressione  nostri  sigilli  certificando 
insignire  curavimus,  atque  Farulfo  notano  scribere  et  firmare  precepimus  in  episcopio 
nostro  feliciter. 

:£  Ego  Costantinus  episcopus  ss. 

t   Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  ssi.  Ego  Gerardus  primicerius  ssi.  Wjdo 
cantor  ss.  Ego  Rainaldus  custos  ss. 


{*)prefa  in  una  rasura.  0>)  Segue  voo  spazio  btaDCo  abraso. 

ss 
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Ego  Wido  clericiis  ssi.  Ego  Johannes  clerìcas  ss.  Ego  Gerardus  clericns  ss.  Ego  Teozo 

clericus  ss. 

Ego  lohanoes  index  ss. 

Ego  Ubertns  vicedominus  ssi, 

Signnm  ttt  mannum  Saracini  filius  Carbani  de  civitate,  et  Bonatti  Itte  et  Pagani 

filins  Matilde  rogati  testes  et  interfaernnt. 

ttt  Signnm  maonum  Gnidonis  filins  Gnidiarizi  et  Pagani  filins  Arizii  qui  Agazolo  fnit 

vocatns  rogati  testes. 

(Sd.) 
(Sn.)  Ego  Farolfo  notario  scripsi  et  compievi. 


193. 

Il  vescovo  Costantino  conferma  all'  Eremo  di  Camaldoli  le  donazioni  fatte  dai  ve- 
scovi Teodaldo  ed  Immone. 

Eplseopto  aretino  •  1064»  [R.  Arch.  Fior.  Diploin.  CamaidoìQ. 

mm.  Ì80X700.  -  Sia  per  la  acrìttura,  sia  per  la  dimensione  della  pergamena,  questo  documento  tia  tutta 
l' apparenza  di  un  precetto  imperiale.  Del  sigillo  resta  la  parte  inferiore,  dalla  quale  si  vede  come  esso  fosse 
diverso  da  quello  più  anticamente  usato  nelle  nostre  carte  vescovili,  da  quello  cioè  che  si  vede  riprodotto  a  pag.  262. 
Aveva  uguale  grandezza;  attorno  vi  si  leggeva:  +  scs  donatvs  eps  aretinus.  n  Santo  vestito  con  piviale  affib- 
biato nel  petto,  teneva  stretto  un  libro  colla  mano  sinistra,  ed  alzava  un  poco  la  destra  per  benedire,  chiu- 
dendo le  due  ultime  dita.  Un  rude  disegno  di  questo  secondo  bollo  episcopale,  (atto  quando  esso  rimaneva 
tuttora  intatto,  vedesi  appiè  di  una  copia  del  documento,  scritta  dal  Tartini  monaco  camaldolense  nel  4752. 
(Arch.  Capit  d' Ar.,  Excerpta  ex  archivis  variis,  voi.  Ili,  n.  xu). 

Nel  tergo  della  pergamena  originale,  di  bella  lettera  gotica  maiuscola:  Gonstantinus  epc.  f. 

AffiiAL.  Camald.,  II,  Append.  n.  evi. 

£  Il  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis.  Constantinns  Dei  gratia  beati  Donati 
martiris  et  episcopi  vicarins.  Si  instis  servornm  Dei  petitionibns  annnimus,  divinam  eie- 
mentiam  nobis  ||  conciliari  credimns.  Quapropter  notnm  omnibus  Dei  nostrisqne  fidelibus 
presentibus  vìdelicet  ac  futuris  esse  volumns,  quod  domnns  Rusticns  venerabilis  pater 
anachoritarnm  nostràe  heremi  qn^  dicitnr  Campus  Malduli,  una  cum  suis  confratribus 
heremitis,  nostri  adierit  presulatus  clementiam,  preferens  scripta  privilegiorum  dignae 
memoriae  noslrorum  antecessorum  Theodaldi  vìdelicet  atque  Immonis,  obnixe  poscens('), 
ut  donationes  seu  confirmationes,  qnae  in  illis  continebantur,  per  nostri  privilegi!  pagi- 
nam  sìbi  sanccita(^)  etìam  a  nobis  promererentur.  Quorum  iustis  petitionibns  annuentes, 
confirmamus  et  in  perpetuum  corroboramus  prediclo  domno  Rustico  heremi  nostrae 
venerabili  patri  atque  rectori  suìsque  confratribus  eorumque  in  perpetuum  successoribus, 
omnia  qu^  piae  recordationis  quondam  precessor  noster  domnns  Theodaldus  episcopus, 
qui  aecclesiam  in  loco  qui  Campus  Malduli  dicitur  in  honore  domini  nostri  lesu  Chrìsti 
salvatoris  aedificavit,  fratresque  inibi  Deo  heremiticam  vitam  ducentes  deputavit,  eis  con- 
c{ess]it,  et  per  privilegiorum  suorum  paginas  sub  interminatione  vinculi  perpetui  anatbe- 


(*)  Piccola  raschiatura  fra  le  due  ultime  lettere.  0»)  spailo  raschiato  tra  le  due  e. 
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matis  confirmavit  (1);  nec  non  et  qu^  Im[mo]  venerabilis  eias  saccessor  caritative  do- 
Dare  eisqae  per  privilegii  sanclioQem  caravit  confirmare  (2):  hoc  est  iotegram  aecclesiam 
sancii  Miniatis  in  villa  qaae  dicitar  Alina,  cum  omni  saa  pertinentia,  et  cum  medietate 
de  tribas  mansis»  sicat  recti  faerunt  per  Yiv^ntiam  et  Bonizonem  presbiteros  cum  suis 
consortìbas;  et  anam  mansam  in  Monte,  sicut  quondam  fuit  rectus  per  Ursum  Lanfredi; 
terram  etiam  detentam  a  quodam  Moriculo  clerico;  et  integras  decimationes  de  villa  qn^ 
dicitur  Alina  et  Porgentine  et  Corsìgnano  et  Avana  et  Largnano;  et  unum  mansum  in 
villa  Porgentina,  rectum  per  Ursum  et  suos  consortes;  et  unum  mansum  deientum  ab 
incolis  Gerardo  et  Tenzone;  et  quartam  partem  unius  mansi  in  Yenlulini,  rectam  per 
loculum.  Nec  non  iubemus  atque  ex  nostra  episcopali  aucioritate  per  huius  paginam 
privilegii  inrefragabiliter  confirmamus,  ut  omnis  massarius  habitans  infra  plebem  sanctae 
Mari^  in  Partina  et  sanctae  Mariae  in  Buiano  et  sancii  Tpoliti  in  Biblena  annualiter 
ofiferal  predici^  aecclesiae  sancii  Salvatoris  in  Campo  Malduli  unum  sexlarium  frumenti 
ex  sua  decimatione  ad  usum  et  sumplum  confratrum  haeremitarum  ibidem  commanen- 
tium,  sicut  a  prefato  nostro  antecessore  Immone  decretum  et  eis  a  nobis  est  confirma- 
lum.  Sed  et  nos  prò  remedio  anim^  noslrae  nostrorumque  successorum  statuimus,  ut 
quicumque  in  prefala  heremo  suam  decimationem,  quae  nec  a  nobis  nec  a  nostris  an- 
tecessoribus  alicubi  ordinata  vel  donala  esse  dìnoscilur,  conferre  voluerit,  ex  nostra  epi- 
scopali auclorilate  (*)  liberam  habeat  conferendi  facultalem;  ea  lamen  condilione,  cum 
universo  clero  nostro  stalnentes  et  iaviolabili[te]r  corroboranles  precipimus,  ut  ipsis 
fratribus  heremitis,  qoi  ibidem  Deo  prò  tempore  deservierint,  nullo  umquam  in  tempore 
liceat  sese  suosque  aclus  ad  aliam  preter  heremiticam  solitariam  ac  contemplativam 
transferre  vilam;  nec  umquam  eis  liceat  ipsum  sanclum  locum  in  c^nobitarum  retor- 
quere  monasterium.  Quia  igitur  quod  bon^  memoriae  'prefati  nostri  antecessores  divina 
inspiratione  prescriptis  fratribus  conlulerunt,  nosque  prò  remedio  animae  nostrae  no- 
strorumque successorum  eis  confirmavimus  atque  donavimus,  ratum,  firmum  atque  in- 
concussum  illis  omni  tempore  manere  volumus.  Ex  parte  Dei  patris  omnipotenlis  et  domini 
nostri  lesu  Cristi  sanctique  spiritus  inlerdicimus  et  modis  omnibus  inibcmus,  ut  nul- 
lus  noster  successor  sanctae  aritin^  aecclesiae  episcopUs,  nullaque  episcopii  nostri  magna 
parvave  persona  predictum  domnum  Rusticum  prescripl^  heremi  nostr^  rectorem  eius- 
que  posteros  successores  fralresque  heremitas  Deo  in  prenominato  loco  mililantes,  de 
bis,  quae  ab  antecessoribus  nostris  sive  ab  aliis  hominibus  Deum  timentibus  concessa 
et  a  nobis  eis  confirmata  sunt«  sive  qu^  in  futurum  iusle  acquisierinl,  devestire,  tol- 
lere,  deminorare,  molestare  vel  inquietare  presumala  Quod  siquisausus  feceril,  in  die 
tremendi  iudicii  sese  lamquam  reum  et  sacrilegum  perlimescat  condempnandum.  Ut 
igitur  haec  nostra  (^)  confirmatio  a  aobis  noslrisque  successoribus  atque  ab  omnibus 
hominibus  inrefragabiliter  observelur,  huius  privilegii  nostri  paginam  sigilli  nostri  ef- 
figiem  sancii  Donati  referentis  impressione  roborantes  signari  iussimus,  et  manu  propria 
subscribendo  confirmavimus. 

Sit  Ego  Constanti nus  episcopus  et  comes  ss. 


(•)  ritate  dall*  evanido.  (^)  Kaee  nostra  lopra  una  rasura, 

(4)  An.  1027  (n.  127). 

(2)  Ved.  docum.  n.  456|  an*  40i37« 
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t  Ego  locandus  archidiaconus  et  caDOoicorum  rector  interfai  et  ssi. 

Ego  Gerardas  prìmicerias  interfai  et  ssi. 

Ego  Wido  caotor  ss. 

Ego  Andreas  presbiter  et  canonicas  ss. 

Ego  Wiber  presbiter  et  canonicas  ss. 

Ego  Arnalfas  diaconas  et  canonicas  ad  episcopi  iassam  scripsi  et  alacriter  ss.  Ego 
Rainerias  clericas  et  canonicas  ss. 

Ego  Teazo  vicedominas  ssi. 

(S.) 

DATUH  anno  ab  INCARNATIONE  domini   M.    LXIIII,   INDICTIONE  II  FELICITER. 


194. 

♦ 

Il  pontefice  Alessandro  II  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  alla  Canonica  Aretina, 

Badia  di  Campoleone  (Gapolona)  -  20  settembre  1064.  [Arch.  Capii,  d'  Ar.,  n.  201]. 

mm.  480X600.  -  Manca  il  sigillo  plumbeo,  che  stava  appeso  a  due  nastri  di  cuoio.  La  ruota,  di  mni.  750 
di  diam.,  porta  scritto  nel  mezzo:  hagnus  dns  nr  |  et  magna  virtus  eius.  Nel  mezzo  del  tergo,  di  carattere  non 
molto  posteriore:  Piivilegium  Alexandrì  secundi  pape,  (e  di  carattere  del  sec.  XV  segue)  qui  confirmai 
éoncUùmes  Constantinì  episcopi  aretini  factas  canonice  aretine,  vii. 

Pflugk-Harttung,  Acta  pontif,  roman.  ined,,  W,  n.  4  36. 

i  !I  Alexander  episcopas  servus  servoram  Dei  I| .  Convenit  apostolico  moderamìni 
pia  religione  pollentibas  benivola  compassione  saccurrere,  ^et  recta  posceotium  ani- 
misi (')  alacri  affectione  impertiri   suffragiam.   Qaapropter  notam  sit  omnibas  sanct^ 

• 

Dei  ^cclesiae  fidelibas,  ac  nostris  presenlibus  scilicet  ac  futaris,  quod  nos,  interventu 
domni  Stephani  sanct^  roman^  ecclesiae  cardinalis  et  capitate  domni  Constantini  arilini 
epìscopi  seu  locandi  archidiaconi  et  prepositi,  seqaentes  vestigia  beatissima  memoriae 
domni  Yictoris  atque  Stephani  predecessoram,  confirmamus,  et  nostra  apostolica  aacto- 
ritate  corroboramus,  omnia  quaecamque  canonicis  sanct^  aritin^  ecclesiae  iaste  data  et 
legaliter  sunt  collata  sive  a  regibas  sive  a  presulibas  ipsias  sanct^  arìtin^  ecclesiae,  sive 
etiam  ab  aliquibus  sanct^  Dei  ecclesiae  fidelibus  prò  redemptione  animaram  saarum 
concessa  et  confirmata  sunt.  Si  quis  vero  deinceps  eisdem  canonicis  beati  donato  aritini 
EPISCOPI  et  martiris  atiqaid  de  rebas  propriis  conferre  voluerit,  tam  in  comitata  aritino 
et  castellano  qaam  in  aliqaibas  alìis  locis,  nostra  faltus  aactoritate  liberam  habeat  dandi 
facaltatem,  et  prò  remedio  anim^  suae  largiendi  beato  episcopo  et  martiri  Donato  ad  . 
asam  et  samptum  fratrum  canonicorum  Deo  in  canonica  prefati  beati  Donati  famalan- 
tiam  sine  alicaias  magn^  parv^que  interdicta  persona;  ipsaqae  donatio  sive  largitio  ab 
omni  fiscali  illatione  perpetno  maneat  absoluta,  omnium  hominum  molestia  remota. 
Qaicumque  vero  haios  nostrae  confirmationis  seu  largitionis,  quod  absit,  violator  exti- 


^)  Sopra  uno  spazio  abrasa 
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terit,  hic  post  maledictioDem  patris  et  filii  et  spiritus  sancti  omnìumque  saDCtonim  et 
specialiter  beali  Petri  apostolorum  priDcipis  ac  sancti  Donati  ^ipsoram  canoDicorum  pa- 
troni cui  die  ac  Docte^  devoti  deserviant,  nostra  apostolica  aactoritate  excommunicatus 
perpetai  anathematis  iaculo  feriatnr.  Qui  vero  se  custodierit  ne  prescriptos  beati  Donati 
canonicos  in  aliquos  l^dat,  in  aliqno  noceat,  huiusmodi  benedicatur  a  sancta  et  indivìdua 
trinilate,  a  sancto  Petro  apostolorum  principe  et  a  nobis  eius  vicario  prò  eo  quod  contra 
hanc  nostram  apostolicam  confirmationem,  contra  hanc  nostram  defensionem»  oontra  hoc 
nostrum  apostolicum  preceptum  agere  formidaverit. 

(R)  (M) 

Datum  apud  monasterium  Campileonis  duodecimo  kl.  octobris  per  manus  Petri  sanct^ 
Romana  ecclesia  subdiaconi  atque  bibliathecariì,  anno  m  pontiiicatus  domni  Alexandbi 
papae  ii,  inditione  iii(*). 


195. 

1  Longobardi  di  Doma  fanno  promessa  a  Guido  abbate  di  s.  Fiora  e  di  s.  Martino 
al  Pino  di  difenderlo,  di  non  torre  il  castello  di  Mugliano,  né  recar  danno  ai 
due  monasteri. 

Castello  di  s.  Fiora  -  agrosto  lOOo.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  308]. 

mm.  280-230X^60. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  sexagesimo  quinto,  re- 
gnante Heinrico  rege,  mense  madio,.  indictione  tertia.  Manifesti  sumus  nos  Guinihilda 
et  Uberto  et  Pagano  et  Teuzo  et  Ugo  fratres  filii  quondam  Guinihildi,  qualiter  per  hoc 
scriptum  promissioois  et  convenientie  spondimus  atque  promittimus  et  obbligamus  nos 
tibi  domno  Guidoni  abbati  monasterii  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie,  atque 
monasterii  sancti  Martini  Christi  confessor(is)  et  sancti  Laurentii  martlris,  situm  (in  loco) 
qui  vocatur  Pino,  quod  jib  hac  bora  in  antea  omnibus  diebus  vite  tue  non  erimus  in 
Consilio  neque  in  facto  per  nos,  vel  per  summissam  a  nobis  personam,  quod  tu  pre- 
dictus  domnus  abbas  perdas  vitam  aut  menbrum,  aut  sis  apprehensus  vel  adsalitus, 
et  illud  consilium  quod  nobis  credideris  vel  tacere  dixeris  non  pandemus  alieni  persone 
ad  tuam  damnietatem;  et  castellum  sancte  Flore  de  Muglano  non  tollemus,  neque  con- 
tendemus,  nec  erimus  in  Consilio  neque  in  facto  inter  nos  vel  per  submissam  personam 
a  nobis,  quod  predictum  castellum  sit  apprehensum  aut  traditum  vel  arsum,  et  si  quo- 
libet  modo  evenerit,  quod  sit  perditum,  quolibet  casu  cum  bona  fide  erimus  adiutores 
domno  abbati  ad  eum  recuperandum  ad  salvam  fidelitatem  sancti  Donati;  et  de  directo 
sive  bonìs  monasterii  sanct^  Flor^  et  monasterii  sancti  Martini  non  oiFendemus  per  an- 
Dum  cum  studio  valentem  ultra  quinque  solidos,  neque  per  nos,  neque  per  summissam. 


(*)  Tutta  la  nota  cronologica  di  scrittara  ben  diversa  da  quella  del  testo* 
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personam  a  nobis;  et  si  hanc  offensam  fecerimus  et  in  nobis  requisitam  faerit,  infra 
triginta  continaos  dies  emendare  debeamus  per  capnd.  Homines  vero  vestros  et  vostri 
monasterìi  sancte  Flore  et  sancii  Martini  non  retinebìmus  ultra  quattuor  dies  ad  ve- 
stram  malam  volnntatem  neqne  ad  vestrum  damnam,  postqaam  in  nobis  requisitam 
fuerit.  Insuper  ab  hac  bora  in  antea  cum  bona  fide  erimus  vobis  adiutores  et  in  carte 
et  in  paise  de  vestris  causis  et  suprascriptorum  monasteriorum.  Et  si  evenerit  quod 
vostri  suecessores  abbates  predictorum  monasteriorum  velint  retìn^re  et  confirmare  seii 
firmam  habere  banc  pactionem  inter  se  et  nos,  quod  nos  suprascripti  fratres  perma- 
neamus  in  ea,  secundum  quod  supra  scriptum  est.  Et  si  nos  suprascripti  fratres  in  bac 
positura  et  fide  non  permanserimus,  et  totum  quod  supra  legitur  non  observaverimus, 
vel  si  quolibet  modo  per  aliquod  ingenium  corrumpere  quesierìmus,  tunc  componere 
promittimus  et  componamus  nos  suprascripti  fratres,  et  obligamus  nos  et  nostros  filios 
et  heredes  tibi  domno  abbati  Guidoni  (')  et  vestris  suprascriptis  monasteriis  poenam  per 
argentum  optimum  libras  quindecim,  et  prò  bac  promissione  et  carta  convenientie  atque 
obligationis  recepimus  meritam  et  launechild  per  aurum  et  alias  mobiles  res  per  libras 
quindecim.  linde  hec  carta  promissionis  et  convenienti^  a  nobis  qui  supra  fratres  facta 
est,  et  rogavimus  Andream  notarium  ut  eam  scriberet  infra  castrum  sanct^  Flor^  fé- 
liciter. 

t  Signum  manuum  suprascriptorum  fratrum,  qui  hanc  cartam  promissionis  scrìbere 
rogaverunt  Q). 

t  Ego  Wido  index  interfni  et  sussi. 

t  Signum  manuum  Azzi  filius  quondam  Azzi  et  Vitalis  filius  Petci  et  Ragioeri  filins 
quondam  Bonapti  rogati  testis. 

(Sn.)  Andreas  notarius  scripsìt  et  complevit. 


id6. 

Costantino  vescovo  fa  donazioni  4il  monastero  di  s.  Maria  di  Frataglia  confermando 
tutti  i  possedimenti  a  questo  elargiti  dai  predecessori  Elemperto  e  Teodaldo. 

Eplfloopio  aretino  -  lagUo  1065.     '  '  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoU]. 

mm.  465-540X^00.  •  Pergamena  recisa  Terticalmente  lungo  ie  tre  piegature.  Non  portava  il  sigillo  epi- 
scopale. 

Annal.  Gamald.,  Il,  Appena,  n.  cxi. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  sexagesimo  quinto, 
rengnante  Heinrico  rege,  mense  iulio,  indictione  tertia.  Constat  me  Constantinus  areti- 
nensis  ecclesia  et  sedis  episcopus  C),  quod  dingniis  motus  precibus  Hieronimi  venerabilis 
abbatis,  sueque  congregationis  (^)  ecclesie  et  monasterìi  beatissime  et  sancte  C")  Dei  genitricis 
et  virginis  Marie  matris  domini  nostri  lesu  Cbristi  perpetue  virgìnis  omniumque  sanclo- 
rum,  quod  quidem  monasterium  antecessor  noster  Helpertus  episcopus  aretinas,  vir 


9 

.(*)  auiOonU.  V*)  roffavtt.  («)  ^uoopum.  CJ  congre^ationeM.  i*)  mu. 
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q aidem  beate  memori^,  prò  mercede  et  remedio  anime  sae  suoramque  antecessorum 
episcoporum  a  fandameDta  construxit  et  Deo  coDsecravit,  in  loco  sui  episcopi!,  quod 
divina  providentia  nunc  nostram  est,  coi  nomea  est  Pratalia,  iaxta  riyum  nomine  Bi- 
dentem,  ad  radicem  Montisacati,  qui  dividit  inter  Tassciam  et  Romaaiam,  iaqaa  eccle- 
sia iam  olim  prenomioatas  venerabilis  a[ni]istes  Helpertas  ordinavit  ibi  Sigizonem  abba- 
tem  cum  ceteris  sibi  sabiectis  fratribus,  ut  ia  Dei  omnipotentis  servitio  et  laudibns 
omni  tempore  obsecamdareut,  et  at  prò  eo  et  an[t]ecessorìbas  atque  saccessorìbas  sois 
episcopis  ac  prò  omnibus  fidelibas  cristianis  vivis  atqae  defanctis  valerent  Deam  orare; 
ìbiqae'et  ille  beatus  antistes  prò  sua  anima  ac  saorum  antecessonim  ac  successoram 
episcoporum  contulit,  coucessit  atque  donavit  aliquantas  res  sui  episcopii,  videlicet  are- 
tini, et  per  scriptum  ille  vir  beate  memarie  bone  proposito  eidem  sancto  oratorio  indi- 
cavit,  ac  in  perpetuum  habendum  ad  regimen  utilit[a]temque  abbatis  ac  monachorum 
stabilivit  (1).  Post  mortem  vero  eius  beati  Helperti  episcopi,  ceteri  aretini  presules  sui 
successores  antecessoresque  nostri,  bono  exemplo  informati,  prout  divinum  lumen  et 
amor  sancti  spiritus  eos  inspiravit,  ut  suis  animis  proposuerant^  de  rebus  uius  episcopi! 
predictum  sanctum  cenobium  et  oratorium  augmentarunt,  aliq.uando  cum  institutione 
scripture  et  aliquando  sine  scriptura.  Et  ideo  ego  quidem  prenominatus  Constantinus 
venerabilis  ecclesie  atque  sedis  aretine  episcopus,  quia  a  bono  proposito  ceterorum  an- 
tecessoram  nostrorum  episcoporum  constat  me  non  velie  recedere,  sed  prout  divina 
misericordia  nane  mentem  nostram  visitare  dingnata  est,  predictorum  antecessorum  epi- 
scoporum normam  sequentes,  concedimus  habere  et  confirmamus  quidem  in  eodem 
sacro  monasterio  omnes  res,  terr[as],  casas  et  vineas,  silvas,  pratas  cunctasque  p[os]- 
sessiones  omniaque  beneficia  ac  bona,  sola,  pertinentia,  eulta  et  inculta,  dona,  tradi- 
tìones,  concessiones,  que  aliquis  antecessor  noster  episcopus  vel  quivis  alius  cristianus 
utriasque  generis  eidem  loco  concessit  et  contulit,  et  nunc  illud  sacrum  oratorium  beate 
Dei  genitricis  Mari^  et  perpetue  virginis  retinent,  habet,  po^sidet  suo  nomine  vel  quivis 
alius  nomine  eius  monasteri!  habet  et  possidet.  Haius  enim  nostre  scripture  et  pagine 
necxu  concludimus  has  res:  hoc  est  mansos  decem  de  curte  de  Orgia  in  Casentino,  cum 
omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  eorum  mansuum;  atque  totum  beneficium  in  inte- 
grum,  quod  fuit  Lamberti  fratris  Gotizonis,  in  villa  que  dicitur  Peza,  quod  vulgo  nomì- 
natur  Gaio  de  Pezza,  in  integrum;  uec  nou  alterum  agrum  de  Offiniana  villa,  qui  si- 
militer  valgo  nominatur  Gaio  de  Offiniano,  quod  similìter  fuit  beneficium  prelibati  Lam- 
berti militis;  atque  mansum  unum  apud  castrum  Marcianum  qui  vocatur  de  Lingnario; 
et  alterum  mansum  de  Montefatucclo,  quem  olim  tenuit  Johannes  Scarìo;  et  illam  no- 
vam  vineam  quam  beatus  Helpertus  episcopus  plantare  fecit,  et  terram  ibi  adiacentem 
ipsi  vinee  usque  ad  rivum,  et  omnes  runcos  qui  tunc  erant  tempore  Helperti  et  postea 
facti  snnt  vel  fient  in  aliquo  loco  vicine  alpis;  et  onnem  terram  cultam  nemoris  que  ad 
eius  episcopi  domnicatam  erat  per  istos  fines,  sicut  currit  rivus  de  Navecclo  usque  ad 
viam  Pezzagelise,  et  usque  ad  saltum  Walter!  per  via  publica,  et  sicut  dividitur  inter 
Bezzo  de  Banzena  et  sancto  Donato,  sicut  dividitur  de  plebe  sancti  Ypoliti  de  Beblena 
usque  ad  poio  de  Unteneta,  et  sicut  currit  via  publica  usque  ad  polo  de  Zona  et  usqu& 


(4)  An.  4008  (n.  92). 
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in  moDtem  Marti  et  in  loco  qai  dicitar  Allone  et  Savernano,  et  sicut  carrit  via  maior 
asqoe  ad  prato  Negisi  et  Radiam  asqae  ad  terram  Rabio[I]am;  et  terram  cum  vioea  et 
clausara  et  sine  viuea  de  loco  Cumtra,  cam  domoicatis  et  mansis  que  predictam  mo- 
nasterium  detinet  per  se  vel  per  alios;  atque  ecclesiam  et  oratorium  illam  qae  est  prope 
civitatem  aretmam  constmctam  et  dedicatum  [i]n  boDore  Dei  et  sancti  Clementis  presniis 
ac  marti[ri]s,  cam  omnibus  pertioentibus  eias;  et  omnes  res  quas  predicto  mooasterio 
nuQC  habet  et  tenet  ab  aliquibus  concessas  et  atribut[as],  in  iotegrum  prò  mercede  nostre 
anime  in  quantum  nostra  potestas  et  vigor  deliberare  valet  ac  possumus,  misericordia 
motus  et  divino  inspiratus  amore.  Hoc  totum  supra  conprehensum  predicto  monasterio 
et  leronimo  presenti  abbati  ac  fratribus  sue  congregationìs  largimur  et  confirmamus  ex 
nostra  parte  et  nostrorum  successorum  episcoporum  in  hoc  ordine,  ut  nulius  aretions 
episcopus  ammodo  in  antea  vel  quivis  alius  inlicito  ausu  presumat  tollere,  invadere,  in- 
qaietare,  subtrahere,  minuere  prefatas  res  ibi  a  nobis  bene  coniirmatas,  et  si  nos  aut 
aliquis  noster  successor  contra  hoc  beneficium  pie  confirmatum  ire  temtaverit  atque  im- 
pio  ausu  inquietare  presumserit,  damnamus  nos  et  illos  concessuros  et  soluturos,  obli- 
gamus  atque  componamus  penam  prefato  monasterio  eiusque  abbati  argenti  optimi  lìbras 
sexaginta.  Insuper  quia  [muljtos  novimus  contra  voluntatem  Dei  pessime  agere,  et  bona 
sanctarum  ecclesiarum  perverse  rapere,  nequissimis  buiusmodi  malingnis  actibus  insisten- 
tìbus,  a(d)  defensionem  huius  monasteri!  obviam  eunles  statnimus,  ut  si  quiscumqae 
[i]nlicito  ausu  buie  nostro  beneficio  contraire  quesieret,  et  predictum  monasterium  de 
predictis  rebus  inquietaverit,  et  omnia  que  prefato  monasterio  possidet  [in]  terris  et 
vineis,  casis,  orlis,  pratis,  silvis,  oliv[et]is,  molendinis,  cum  omnibus  ad  predictas  re[s] 
pertinentibus  iuris  et  possessionis  eiusdem  monasterii,  si  in  integrumea  eidem  sancto 
loco  quiete  et  pacifice  ei  non'[per]miserit  abere  et  possidere,  sciat  se  anathematis  vinculo 
esse  alligatum,  et  si  non  resipuerit  et  debita  ac  insta  satisfactione  presumtionem  illam 
non  emendaverit,  perpetua  Dei  maledictìone  damnetur.  Ad  ultimum  autem  nostros  po- 
steros  sci  re  volumus,  ut  hoc  prefatum  monasterium  semper  sit  sub  insta  nostra  potestate 
et  defensione;  hoc  ordine,  ut  aretinus  episcopus  predictum  cenobium  cum  rebus  suis, 
prout  melius  poteril,  semper  adiuvet  et  defendat  prò  anime  sue  mercede  (^);  atque  abbas 
eius  monasterii  sincerissime  polestatem  habeat  de  eius  rebus  libellos  et  breves  facere, 
et  iuste  ac  utiliter  ordinare  ad  augmentum  eius  monasterii.  linde  hec  carta  perpetui 
indicati  et  confirmationis  a  me  Constantino  episcopo  facta.  ut  ab  Andrea  notario  scri- 
beretur.  Actum  in  episcopio  aretino  feliciter. 

^  Ego  Costantìnus  episcopus  et  comes  ss. 

Ego  locundus  archidiaconus  ss. 
Ego  Teuzo  vicedominus  ss. 
t  Signum  manuum  Saxonis  fil(i)us  quondam  Ildibrandi,  atque  Ugonis  filius  quondam 
alterius  item  Ildibrandi  rogati  testes. 

t  Signum  manus  Gotizonis  filius  quondam  Gotizonis  et  Rodul[fi]  filius  quondam  Wi- 
donis  de  Partina  rogati  testes. 


X*)  mereeOém. 
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t  SigDniD  maDus  Canizoois  filius  quondam  Petri  rogatus  testis. 
(Sn.)  Lamberlas  index  rogatus  testis  ssi. 

(Sn.)  Ego  Andreas  notarias  scriptor  cartule  indicati  posttraditam  scripsi  et  libenter 
compievi  et  dedi  feliciter. 


197. 

Griffone  nolaro  offre  alla  chiesa  di  «.  Pietro  piccolo  le  terre  vicine  a  qwsta,  perchè 
vi  8i  edifichi  e  costituisca  un  monastero  benedettino. 

Arezzo  -  ottobre  10^  [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  34  4]. 

mm.  200-180X450. 

Annal.  Gamald.,  II,  Append.  n.  cxvi. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  sexagesimo  sexto,  mense  octu- 
ber,  indictione  quinta.  Manifesta  sam  ego  Griffo  notarlo  filius  quondam  Bonizi  index, 
qnaliter  considerante  me  divina  providentia  et  inspiratone  conmotus,  quod  locum  illum 
et  terram,  qne  est  non  longne  a  civitate  aretina,  cum  ecclesia  beati  Petri  apostoli  et 
apostolornm  principisi,  ubi  extat  et  consecrata  est  in  honore  einsdem  beati  Petri  princi- 
*pis,  cum  omni  cimiterio  suo  pertinente  ad  eandem  ecclesiam,  atque  casis,  terris  et  ortis 
pertinentibus,  coerentibus,  confinibusque  eidem  ecclesie  sancti  Petri,  qne  hnsuario  voca* 
buio  nnncupatur  sanctus  Petrus  piccalo,  sicut  mihi  Griffoni  per  aliquas  cartas  vel  seri- 
ptiones  ad  me  predicta  ecclesia  cum  solo  suo  et  edificiis,  terris  seu  ortis  ei  coherentibus 
pervenerunt,  aut  proprietario  iure  vel  directo  usque  modo  pertinuerint  aut  pertinentur; 
sic  ego  qui  super  Griffo,  Dei  omnipotentis  inspiratione  compulsus,  per  hanc  cartam  ludi- 
cali  et  meae  ordìnalionis  ordino,  indico,  trado,  cedo,  confero  et  per  hanc  cartam  per- 
petue meae  ordinalionis  predictas  terras  cum  suis  edificiis  et  rebus  inibi  consistentibus 
tibi  domino  Deo  omnipotenti  et  tuo  beato  apostolo  Petro  et  aposlolorum  principi,  ut 
sit  vestrum  proprium  et  a  mea  proprietate  et  omnium  bominum  terrenorum  viventìum 
subtractum  et  exhemlum  nisi  tua  Dei  et  beati  Petri,  ut  sit  monasterium  inibi  masculo- 
rum  monachorum  Deo  servientium(1)et  Arnulfi  abatis  *eiusqae  posteris  successoribus; 


(•)  principi' 

(4)  Sono  degne  di  nota  due  carte  rìrerentià  a  questo  monastero,  costruito  subito  dopo  la  donazione  di  Griffo. 
In  una  del  giugno  4091  leggesi  la  donazione  di  una  certa  Bona  vedova  di  Giovanni  che  "per  consensum 
et  datam  mihi  licentiam  Pagani  nepotis  et  mundualdi  mei„  ofihe  "ecclesie  beati  Petri  apostoli  constructe  in 
suburbio  dvitatis  aretine  cognomento  minor,  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum,,  un  pezzo  di  terra 

"posita  in  territorio  eiusdem  civitatis  iuxta  suprascriptum  asisteriura Suprascriptam  autem  nostram  por- 

tionem  de  predicta  petie  de  terra  cum  olivis  etc  offòro  et  trado  et  vice  prescripte  sancte  ecclesie  ad  proprium 

investio  domnun  lohannem  custodem  et  abbatem  illius  tremendi  loci „  (Arch.  di  s.  Fiora,  n.  i25).  Neil'  altra 

carta  del  gennaio  1095  si  ricorda  la  vendita  fatta  da  Guillia  moglie  di  A]i)erìco  "ecclesie  et  monasterio  dedicato 
in  onore  sancti  Petri  dicto  minoris,  discretionis  causa  constructo  in  suburbio  aritine  civitatis,,  (Arcb.  cit,  d.  142). 

16 
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et  post  eins  decessam  do  et^(*)  ordino,  ut  ibi  sit  electns  abbas  de  congregatiooe  moDa- 
chorum  illoram  qui  ibidem  in  eodem  loco  assidue  abitaveriut  et  ibi  oficium  Dei  asidue  fece- 
rint,  et  prò  eo  io  ulli  alie  potestati  Q)  subdatur.  Volo  et  ordino,  ut  in  electione  abatis 
interveniant  sex  boni  omines  laici  Deum  timentes,  in  civitate  aretina  abitantes,  cum  quo- 
rum previsione  et  studio,  gratis,  sine  pecunia,  cum  bono  intellectu  et  cum  Dei  timore 
adsistant  in  hac  electione,  et  quem  abbatem  predicta  congregatio  elegerit  et  ìpsi  eligant 
prò  Dei  timore,  qui  prò  tempore  predictam  congregalionem  secundum  Deum  regat  eius 
per  regulam  beati  Benedicti  et  servitium  Dei  conservari  faciad  et  obsequantur  prò  omni 
populo  cristianitatis  et  prò  anima  mea  meorunque  parentum  mercedem  et  prò  anima 
Dominici  vicedomini  et  omnium  cristianorum  vivorum  et  mortuorum,  ut  sit  predicta  ec- 
clesia in  proprietate  Dei  et  sancii  Pelri  apostoli  in  perpetuum  monasterium.  Et  nullus 
hominum  neque  laicus  aut  clericus  atque  publica,  privata  persona  possit  ilium  alienare 
Tel  alìcui  subdere,  vel  superspondeo  et  promitto  et  obligo  me  meosque  eredes,  quod 
absit,  si  ego  predictus  Griffo  aut  aliquis  ex  heredibus  meis  centra  anc  cartam  iudicati 
ire  quandoque  tempore  temptaverimus,  aut  eam  per  quamvismodis  ingenium  infrangnere 
quesierimus,  tunc  componamus  tlbi  predicte  ecclesiae  et  monasterio  res,  quas  tibi  pre- 
sumpserìmus  tollero  vel  minuare  seu  intromittere  aut  intentionare  vel  per  piacitum 
fatigare,  eas  res  in  dupplum  componamus  tibi  sancte  ecclesiae  et  tuo  abati  sicut  in 
tempore  fuerint  vel  aparuerint  meliorat(e).  Insuper  et  qui  hanc  cartam  presumserit 
utsurpare  perpetua  Dei  maledictione  et  homnium  sanctorum  atque  anathemati  feriatur, 
et  qui  sacrum  Dei  donum  violaverit  ut  sacrilegus  iudicatur,  et  insuper  componat  pe- 
nam  argenti  optimi  libras  quadrainta  parti  eius  ecclesiae.  linde  due  carte  iudicati  pari 
tinore  facto  sunt,  ut  improvisu  separati  reponantur  loco  ne  ad  iudìcium  pereaot,  et 
Martino  notario  scribere  rogavimus.  Actum  Aritio  feliciter. 

(Sn.)  Ego  Griffo  nots.  in  ac  carta  a  me  facta  ss. 

t  Ego  Aritius  rogatus  testis  subss. 

t  Ego  Wide  qui  Bucce  vocor  rogatus  testis  subs. 

t  Ego  Albertus  filius  quondam  C')  Petri  rogatus  testis  suss. 

Ego  Dominicus  testis  ss. 

Martinus  notarius  scripsit  et  compievi!. 


198. 

Costantino  vescovo  dona  la  metà  di  un  podere  al  monastero  di  s.  Maria  di  Frata- 
glia. 

Areszo  -  tagUo  1068.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  Camaldoìiì. 

mm.  230X580.  -  Nel  tergo,  scrittovi  nello  stesso  tempo,  è  il  titolo:  Carta  quam  fedt  kuic  monoiterio 
CcnstarUinus  episcopus. 

Annal.  Camald.,  Il,  Append.  n.  cxxiii  (in  estratto). 


(•)  Su  di  una  lunga  raiura  che  non  cancella  bene  le  parole  scritte  prima«  O")  parola  icritu 

nella  rasura.  («)  quoaaam. 
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(Sn).  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationìs  millesimo  sexsaiesimo  octaTO,  mense 
ialius,  indictione  sexsta.  Manifesta  sum  ego  Constantinus  aretinns  episcopns  et  comes, 
quia  prò  Dei  amore  et  redentione  anime  nostre  et  antecesorum  saccesornmqne  nostro- 
rum  episcoporum,  indico  et  trado  atque  confirmo  (*)  im  perpetunm  iure  monasterio 
sancte  Marie  et  sancti  Benedicti,  que  est  dedicata  in  avocabnlo  Pratalia,  tibi  domnas  (^) 
Geronimns  venerabili  abas  idest  medieta  de  uno  manso  de  terra,  qui  est  ipsa  res  de 
comitatu  islius  artino,  de  plebe  sancte  Marie  in  Partina,  est  de  casale  Contra,  sicut  recta 
fuetC")  per  Ramfridi  masario  et  modo  reiere  tenere  videtar  per  Roizo  et  Yiyezo  et  Bonacto 
et  Bonico  masarii.  Predicta  res  (%  terris,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  aquis,  rivis, 
pascuis,  cultum  vel  incultum,  divisum  et  indìvisum,  omnia  et  in  onnibus  ubicumqae 
de  ipsa  res  esse  invenitur,  que  superius  leitur,  in  integrum  prenominato  monasterio, 
cum  ius  el  directam,  quen  nobis  de  predicta  terra  et  rebus  pertinet,  iudico  et  confirmo 
im  perpetuum  abendum  et  tenendum  et  fruendum,  sine  omnia  mea  et  meorumque  su- 
cesorum  episcoporum  con(tra)dictione;  et  quidem  spondeo  et  obbligo  me  qui  supra  Con- 
stantino  episcopus  et  meos  posteros  surcesores,  si  predicta  terra  et  res  tollero  Tel 
minuare  presumserimns  a  prenominato  monasterio,  aut  si  (e)am  ab  omni  omino  non 
defensaverimus,  aut  si  aliquis  per  quamvismodis  ingenium  subtraere  quesierimus,  tunc 
in  duplum  nostra  iudicatione  a  prenominato  monasterio  resstituamns,  sicnti  in  tem- 
pore fuerit  meliorata,  aut  valuerit  per  esstimatione  in  propinquis  et  consimilibns  locis 
de  nostris  propriis  rebus.  Et  ideo  qui  eam  inrumpere  vel  contradicere  quesierit,  abeat  (') 
maledictionem  Dei  omnipotentis,  patris  et  filli  et  spiritus  sancti,  et  sancte  Marie  Dei  ge- 
nitricis  virginisC^)  adiutorio  caread,  cuius  filium  Domini  et  omino  scandalizat  et  ira  sancti 
Mibaelis  arhagnelis  et  omnium  celesstium  spirituum  in  die  obituum  suum  incurrat, 
omnes  inimicos  in  perpetuum  abead  contrario,  et  sit  in  confusione  in  die  iudicii,  coram 
omnibus  angnelis  deputatus,  quia,  sicut  Inda  Domini  proditore,  diabolus  et  angneli  per- 
stiterit  demergat  in  infernum  in  perpetuum  cruciandum.  Unde  ec  cartula  indicati  et 
ofersionis  a  nobis  qui  supra  Constantino  episcopus  facta  est,  qualiter  super  leitur,  Teuzo 
notarlo  scfibere  rogavi.  Actum  Aritio  feliciter. 

St  Ego  Constantinus  episcopus  ss. 
Signo  mano  Pagano  vicedomino  in  anc  carta  manu  sua  scribere  rogavi. 
Ego  Teuzo  0  clericus  ss. 

Signo  manibus  Rainerii  et  Guido  filli  Berardi  de  Banzena  et  Uberto  filio  Buci  rogatis 
san  tesstes. 
(Sn).  Ego  Teuzo  notarlo  scripsl  et  compievi. 


199. 

Venerando  e  Guillia  sua  moglie  lasciano  in  lestamenlo  alcune  terre  alla  chiesa  di 
s.  Pietro  piccolo  e  alla  chiesa  di  s.  Clemente,  elargendo  alla  Fraternità  residenie 


e»)  /Inno  aggiunto  lopra  dalla  itessa  mano.  (^)  Prima  Uomno.  («)  la  t  è  aggiunta  sopra. 

(<)  Segue  un  breve  ipasio  raschiato.  (•)  virffinum.  (Oè  il  vicedomino  che  soscrive  altre  carte 

vescoYili.  Qui  seguitò  a  scrUere  vtoe^  ma  cancellò  tosto  col  dito  la  parola  principiata. 
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nella  pieve  di  s.  Maria  in  Gradi,  ai  poveri,  a  ciascun  monastero  e  a  ciascuna 
pieve  del  contado  aretino. 

Areno  -  airosto  lOfó.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  325]. 

inm.  270X500.  -  Copia  quasi  sincrmia.  Una  larga  maocbia  d*  inchiostro  nasconde  e  cancella  diverse  paroke 
nell*  angolo  destro  della  carta.  Nel  tergo,  lungo  il  margine  inferiore  :  Carta  que  fedi  fieri  fiUus  Bari. 
Annal.  Camald.^  II,  Append.  n.  cxxnr.  -  (De-GiuoiciX  Lettere  critico-iàtor.,  48. 

(Sn.)  lù  Dei  Domine.  Anno  dominici  iDcarnationis  millesimo  sexagesimo  octaTO»  re- 
gnante Heurico  rege,  mense  augusto,  indictione  sexta.  Manifestns  sum  ego  Venerandas 

qui  Baro  *vocor  filius  quondam  Bonizonis* (*)>  et  ego  Guillia  filia  Terni  codìqx 

eiusdem  Bari,  eo  consentente  atque  cum  notitia  Guidonis  frairis  mei  et uepotis 

aquibus('')  interrogata  sum,  quia  nulla  violentia  ex  bac  causa  in  me  passa  esse  dico, 

sed  mea  expontanea  volumtate iugales  insimul  per  hunc  scriptum  indicati  et 

nostrum  testamento  prò  redemptione  animarum  nostrarum  nostrorumque  ^parentum  do- 
namus^(0,  teslamur  firmiterque  constituimus,  ut,  quando  divina  potentia  nos  iudicaverit 
et  de  hoc  seculo  vocare  [voluerit,  iudicamjus,  ut  ecclesia  sancti  Petri  piccholo  habeat 
proprietario  nomine  nostram  medietatem  de  duabus  petiis  de  terra,  que  sunt  in  loco 
qui  diciiur  Campo  Leoniro;  que  nostra  medietas  videtur  esse  sextariores  decem;  et  ec- 
clesia sancti  Clemenlis  prope  Piscinale  habeat  nostram  m[edietat]em  de  aliis  duabus 

petiis  de  terra,  qup  sunt  in  avocabulo  Ronchora;  et (^)  filia  mea  predicti  Bari  na- 

turalis,  que  avulterina  dicitur,  habeat  iure  proprietario  nostram  medietatem  de  terra 
cum  casa  et  ortora,  que  sunt  infra  aretinam  civitatem,  non  longe  a  porta  que  dicitur 
Oschisi,  prope  curtem  de  nepotibus  quondam  Gerardi;  et  nostram  medietatem  de  petia 
uua  de  terra  in  loco  Puzzolo,  que  nobis  per  cartam  obvenit  de  Gerardino  filio  Raineri 
Erize.  Insuper  iudicamus  firmiterque  statuimus  prò  animabus  nostris  libras  viginti  de- 
nariorum  lucensium  per  denarios  vel  valentes,  ut  post  mortem  nostram,  sì  ve  si  ego 
Baro  mortuus  prius  fuero,  ut  ita  distribuantur:  Fraternitas  huius  plebis  sanet^  Harif 
in  gradis(l),  qui  ordinati  sunt  habeant  Ijbras  tres;  pauperibus  erogentur  libras  sex; 
per  unumquodque  mouasterium  aretini  comitatus  dentnr  solidi  quinque,  et  per  unam- 
quamque  plebem  concedantur  solidi  tres.  Fidecommissarios  atque  distributores  huius 
pecunia  comittimus  Bello  frater  meus  et  Guido  Terni  qui  est  cognatns  meus,  ut  ipsi 
prò  animabus  nostri»  secundum  predi(c)tum  ordìnem  dare  et  distribuere  debeant,  qui 
et  ipsi  hoc  facere  in  eorum  fide  receperunt.  Si  vero  ipsi  hoc  facere  nolueriut  aut  antea 
mortui  fuerint,  tunc  substituimus  eis  Verando  Marti  Bonizi,  ut  in  sua  potestate  ipsa  pe- 
cunia veniat  et  secundum  predictum  modum  eam  distribuat.  Et,  quod  absit  et  minime 


(•)  Parole  appena  leggibili  essendovi  sopra  una  maechia  d*  inchiostro.  Q>)  spazio  bianco  con  tre 

punti  a  distanza. 

(1)  La  più  antica  confraternita,  di  cui  si  faccia  memoria  nei  documenti  aretini,  residente  nella  Pieve  (fi  &  Ma- 
ria. É  forse  la  Fraternitas  Clericoi^um,  contenrnAai  con  privilegio  di  Alessandro  U.  Un  codicetto  membranaceo, 
scrìtto  nel  4379,  ci  conserva  gli  Statuti  di  essa,  che  così  cominciano:  'Hec  sunt  indulgentie  et  gratie  Frater- 
nitati  clerìcorum  AretU  concesse.  In  primis  in  anno  Domini  M  ab  incamatione  ipsius  inventa  fuit,  et  per  do- 
minum  Alexandrum  papam  conflrmata,  cui  concessit  indulgentiam  vn  annonim.  Licet  propter  diumitatem  tem- 
porìs  privilegium  non  reperiatur,  tamen  quidam  clerici  fidedigm  dictum  privilegium  se  vidisse  et  habuisse  le- 
stantur,,.  (Arch.  di  Murello,  presso  il  Seminario  Vescovile  dà  Arezzo). 
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fieri  credimns,  si  aliqais  ex  filiis  vel  beredibas  DO&triB  soprascrlptorum  ingalium  CMtra 
hanc  paginam  indicati  et  Dostram  testamentam  ire  quandoqae  temptaTorit,  ani  per  qiiod- 
libet  ÌDgeDiam  rompere  vel  iofraogere  qaesierit,  et  in  bis,  quo  statata  babemos»  non 
permanserit,  babeat  maledictioDem  Dei  patris  omoipoteDtis  et  filii  et  spiritius  saneii,  in- 
carrat  iram  sancti  Micbaelis  archangeli,  qui  animas  recipieodi  aceepit  potestat«m,  sit 
depatatas  cum  AonaDia  et  Sathyra  in  perpetua  dampnatione.  Insnper  sit  obligatQS  a 
oobis  dare  et  componere  eis,  cui  predictum  iadicium  debentur,  poenam  argenti  optimi 
libras  triglota.  Uode  buoc  scriptum  indicati  et  oostrum  testamentum  a  oobis  sapra- 
scriptis  iugalibtts  factum  est,  qualiter  supra  legitur,  Bonizoni  notano  scribere  preeepi- 
mas.  Actum  Aritio  feliciter. 

Sìgnum  manuam  suprasciptorum  iugalium  Venerandi  et  Guillì^,  quique  hunc  scriptum 
indicati  et  snarnm  manunm  signum  scribere  rogaverunt. 

Ego  Walfredus  presbiter  affni,  et  haec  omnia  snpradicta,  sicnt  bic  legitnr,  vidi  et 
postea  mann  mea  sussi. 

Signum  Fnski  Marti  et  Bezonis  Barunci  et  Yerandi  Martini  Bonizi  et  Dominici  Boz- 
zoli et  Cinci  filius  Angbi  et  Guidonis  Terni  et  Ubertelli,  in  quorum  presentia  baec  facta 
sunt,  rogati  testes  interfuerunt. 

-{-  Ego  Guido  index  qui  hoc  exemplar  diligenter  rekgi,  nihtì  plus  minusve  quam  in  antiquo  au- 
tentico continetur  inveniens^  manu  mea  sussi. 

t  Ego  Johannes  iudex  domani  imperatoris  autenticam  huius  carte  vidi  et  legi,  et  in  hoc  exem- 
plaria  manu  mea  ssi. 

(Sq.)  £170  Guido  excellenlissimi  palatii  notarim  autenticum  huiìis  exempli  vidi  et  legi,  et  quùd  ibi 
continebatur  n[ihi]l  plus  minwve  scrìpsi,  et  manu  mea  compievi  et  dedi. 


200. 

Guinigildo  dei  longobardi  di  Doma,  vescovo  di  Sinigallia,  vende  all'  abbate  di  s. 
Fiora  porzione  del  castello  e  della  corte  di  Montoto. 

AreBZO  -  19  dicembre  1069.  [Arch.  Capii,  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucina,  n.  329]. 

mm.  299X^60.  -  Questa  carta  ha  relazione  con  altra  segnata  di  n.  328,  scritta  dal  medesimo  notaro,  la 
quale  contiene  l'atto  di  vendita  che  fo  il  vescovo  Guinigildo  all'abate  Widone.  11  prezzo  convenuto  e  ricevuto 
per  la  porzione  del  monte  e  del  castello  di  Montoto,  è  di  otto  lire  di  denari  d' argento  e  non  di  sei  come  fu 
promesso  col  presente  strumento:  ha  la  stessa  data,  intervengono  gli  stessi  testimoni;  comincia:  "  Constai  me 
Guiginildus  episcopus  de  episcopatu  Senogallie  fllius  quondam  Gottizonis  accepisse,  sicuti  in  presentia  testium 
aecepi,  a  te  abbati  Widoni  pretium  argentum  denar[ios]  bonos  prò  libris  octo  flnitum  pretium  inter  bos  prò 
integra  medietate  de  mea  parte  que  mihi  competit  de  monte  et  easteUo  et  curte  de  Montoto,,. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  sexagesimo  nono,  mense 
decembre,  indictione  octava.  Manirestus  sum  ego  Guinihidus  (%  episcopus  de  episcopatu 


(•)  Prima  gulfftnitduMf  ma  la  itetaa  mano  corresse  raschiando  gi,  scriTendoTl  ni  a  aUaogando  la  prima 
asta  della  n. 
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Seoogallie,  filias  quondam  GoUizoois,  qaaliter  per  hoc  scriptam  promissioois  et  obbli- 
gatioDis  sab  stipulatione  suboixa,  ^spondo  et^  promitto  et  obligo  me  et  meos  et  beredes  et 
boDoram  ^meóram^  possessores  tibi  domoo  Gaidoni  abbati  et  tao  monasterio,  qaod  est 
positam  in  comitatu  aretino  et  est  coosecratum  in  booore  sanctaiiim  Dei  virgioum  Flore  et 
Lncille,  de  integra  medietate  de  mea  parte  qu^  mihi  competit  de  monte  et  castello  de  Moo- 
toto  (1),  qaod  est  positam  in  comitato  aretino  infra  plebem  sancti  Cassiuni  sita  Campa?ana, 
cam  ecclesia  et  carbonariis  et  apendiciis  et  hedificiis  et  accessionibas  et  introita  et  egresso, 
sicat  mihi  obvenit  ^in  parte  et  in^O)  divisione  per  estimationem  ex  parte  Rodolfini  el 
Sappalini,  qai  sunt  nepotes  et  consortes  mei,  prò  illa  parte  et  divisione  qaam  eis  con- 
cessi per  estimationem  de  castello  de  Gainne  ex  mea  parte  ego  qui  sapra  Gaìginildas 
de  soprascripto  Montoto  et  castello  atqae  carte,  sicat  tibi  iamdicto  abbati  Widoni  et 
tao  monasterio  sancte  Flore  per  cartam  venditionis  concessi  et  mihi  numerata  pecunia 
Uode  autem  sub  stipulatione  spondo,  ^promitto  et  obligo  me^  et  meos  beredes  exinde 
esse  omni  tempore  tacitos  et  contemptos  seu  remotos,  seu  vos  statuo  exinde  securos  et 
indempnes,  et  nos  promittimus  vobis  ^predictam  partem  de  curte^O  et  castello  omni 
tempore  defendere  ab  omni  homioe.  Et,  quod  faturum  esse  non  credo  et  qaod  absit, 
si  ego  predictus  Guiginildus,  aut  ullus  de  heredibus  vel^  proberedibns  seu   bonorum 


(M  sopra  una  rasura. 


(\)  In  più  antiche  scritture  è  chiamato  Montetoto  (forse  originariamente  MonstutusJ.  Nel  medesimo  archi- 
vio sussistono  altre  carte  di  donanone  e  di  vendite  di  diverse  parU  di  quel  castello  fatte  dai  possessori  al- 
l' Abbate  di  s.  Fiora,  delle  quali  carte  due  sono  le  più  importanti 

4039  febbr.  •  Ubertus  filius  quondam  Walfredi  prò  Dei  timore  animeque  mee  et  patris  et  matris  mee,  alio- 
rumque  perentum  meorum  animarum  remedio,  ludico,  trado  atque  concedo  tibi  sancte  ecclesie  et  monasterio 
sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie,  idest  integram  meam  portionem  quod  est  quarta  pars  de  loco  Mon- 
tetoto, cum  fossis  atque  carbonariis,  munitionibus  et  antemuralibus  eius  mee  partis,  cum  simili  portione  de  ec- 
clesia que  est  dedicata  tn  honore  sancti  lohannis  baptiste  et  sancti  Martini,  constructa  infra  eundem  castrum 

et  sunt  in  comitatu  aretino,  Infra  plebem  sancti  Cassiani  sita  Campavana  et  sancte  Marie  sita  Maiano 

Similiter  per  hanc  cartam  do  trado  suprascrlpte  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterio  integros  quattuor  maa- 
sos  et  res  iuris  nnei,  et  sunt  in  suprascripto  comitatu  infra  iamdictam  plebem  sancte  Marie,  in  loco  qui  didtiir 
Galfugnano.  Similiter  eidem  monasterio  do  trado  septem  mansos  iuris  mei,  et  sunt  in  comitatu,  infra  iamdictani 
plebem  sancti  Cassiani,  in  loco  et  villa  Tregiaia.  Atque  tibi  suprascrlpte  ecclesie  et  monasterio  do  trado  integros 
tres  mansos  iuris  mei,  qui  sunt  infra  plebea  sancte  Marie,  in  loco  qui  dlcitur  Spartignano.  Et  do  tibi  suprascripto 
monasterio  integram  quartam  partem  de  duabus  petiis  de  terra,  una  cum  vinea  super  se,  que  sunt  in  supra- 
scripto comitatu,  infra  plebem  sancti  Ypoliti  sita  Beblena,  in  loco  qui  dicitur  Apoio.  Similiter  eidem  monasterio 

do  trado  Integram  quartam  partem de  tres  mansis,  qui  sunt  mei  iuris,  et  sunt  infra  plebem  sancti  Ypditi 

sita  Retina,  unus  ex  ipsis  in  loco  Pergognano,  alter  al  Colle,  tertius  iuxta  ecclesiam  sancti  Qementìs.  (Arcb.  di 
s.  Fiora,  n.  213). 

4051  febbr.  5  -  Ego  Sibilla  Alia  Adalasciì  et  sum  coniunx  Gotizi  filli  Gotizonis,  que  professa  sum  ex  na- 
tione  mea  lego  vivere  romana,  sed  nunc  prò  predicto  viro  meo  lege  vivere  videor  langobardorum,  ideoque  ipsa 
Sibilla  per  consensum  infrascripti  viri  mei  seu  et  cum  notitia  lohannis  iudids  unde  ab  eo  interrogata  et  inquiàu 

sum  secundum  legem per  hanc  cartam  venditionis  vendo  et  trado  tibi  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterio 

sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  integram  quartam  meam  portionem,  sicut  mihi  per  scriptum  morgincap 
obvenit  a  predicto  viro  meo,  de  quarta  parte  dimidie  partis  de  tota  et  integra  quarta  parte  de  polo  et  castello  (de 
Montetoto),  cum  fossis  atque  carbonariis,  munitionibus  et  antemuralibus  eius  cum  simili  portione  de  eodesia 
sancti  lohannis  que  est  infra  eundem  castrum,  cum  domnicatis  et  mansis  silvis  atque  agrestibus,  una  cum  equali 
portione  de  'ecclesia  sancti  Salvatoris  constructa  in  loco  Plano,  cum  domnicato  et  mansis  et  aiacentia  et  perti* 
nentia  eius.  (Arch.  cit.  n.  269). 
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possessores  meorum  contra  eam  cartam  veDditioois  ire  qnaDdoqae  temptaverimus,  aut 
si  eam  per  qaodiibet  ingeninm  infrangere  gnesierimus,  vel  si  ^prefatam  partem  de^  (*) 
monte,  et  castellam  atqae  curtem  vobis  presumpserimas  molestare,  tollere  aut  minuere, 
iotentionare,  causare  seu  per  placitam  fatigare,  et  si  aliquis  venerit  cum  nostro  dato, 
facto  vel  scripto  sea  firmitate,  quam  oos  alteri  factam  habeamas  de  predicta  re,  aut  in 
antea  fecerimas  per  aliqaot  ingenìam,  et  si  vobis  opus  fuerit  iamdictam  curtem  et  ca- 
stellum  defendere  et  non  defensaverimus  vel  non  potuerimus,  tunc  componere  promit- 
timus  et  obligamus  nos  et  nostros  heredes  libi  Widoni  abbati  et  iamdicto  monasterio 
atque  tuis  posteris  successoribus  abbatibus  persolvere,  componere  et  concedere,  et  com* 
ponamus  poenam  per  argentum  optimum  denariorum  lucensium  libras  sex.  Et  prò  hac 
sponsione  et  promissa  poena  recepì  a  te  suprascripto  Widoni  abbati  meritum  argentum 
optimum  per  libras  sex  sicut  inter  nos  convenit.  Unde  hec  carta  promissionis  a  me  qui 
supra  Guinigildo  episcopo  rogata  est,  Martino  notarlo  dedi  ad  conscribendum.  Actum 
infra  urbem  aretinam  feliciter. 

t  Signum  manus  suprascripti  Guinigildi,  qui  hanc  cartam  scribere  rogavit  et  manu 
sua  firmare  iussìt. 

t  Signum  manus  Pagani  filius  quondam  Gerardi  rogatus  testis,  et  manu  sua  scribere 
rogavit. 

t  Signum  manuum  Cunizonis  filius  quondam  Pepi  et  Ugonis  filius  quondam  Teuzonis, 
et  Dominici  et  Petri  germani  filii  quondam  Andree  rogati  testes,  et  manus  suas  scribere 
rogaverunt. 

(Sn.)  Martinus  notarius  scripsit  et  complevit. 


201. 

Memoria  degV  invasori  delle  terre  del  monastero  di  s.  Fiora. 

1070  eirea.  [Arch.  Capit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Ludlla,  n.  330]. 

mm.  430X340.  -  Scrittura  del  sec.  XI.  Nel  tergo  della  carta  non  è  più  leggibile  V  antico  titolo,  essendo 
r  inchiostro  quasi  del  tutto  svanito. 

Suppo(^)  Comes,  qui  Niger  vocabatur,  fuit  compater  Abnonis  prepositi(I),  qui  tradi- 
dit  eidem  proposito  et  monasterio  sanct^  Flore  quandam  terram  in  loco  qui  dicitur 
Honua,  infra  plebem  sancti  Cassiani.  Hanc  terram  Barbolani  contendunt  et  violenter 
detinent.  Similiterque  ipso  comes  tradidit  nobis  unum  mansum  iuxta  Yagianla,  in  villa 
Traflumen,  quem  [manjsum  filii  Raineri  de  Calbine  violenter  detinent.  Insuper  et  [aliam] 
terram  quam  Bariuntius  presbiter  contulit  cenobio  sanct^  Flor^  invaserunt  et  conten- 


{•)  Sopra  una  rasura.  (^)  sopra  al  nome  Suppo,  a  piccole  lettere,  dello  stesso  carattere,  ^ 

scritto:  ''bic  in  pisca  bellum  gessit,, . 

(4)  "Amon,  Ergnon  monacus  et  prepositus»  s*  incontra  in  carte  del  935  e  943. 
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daat.  Supradictus  quoque  Suppo  tradidit  Dobis  et  aliam  terram  io  villa  de  Vico,  nec 
non  et  uonin  servulum  qui  de  domo  eias  aufugerat,  quem  predictus  Aruon  susceperat; 
postmodam  ecclesie  nostre  contulit;  ex  quo  suut^  orti  senruli  de  Triyiu. 

Laogobardi  quoque  de  Celle  detinent  quandam  terram  sancte  Flor^  infra  plebem 
stnct^  Mari9  in  Suara,  in  villa  Catiliano.  Snot  autem  ui  mansi:  banc  terram  quidam 
lattgobardì  de  Caprise  tradiderunt  in  ^cclesiam  sancti  Donati,  et  postmodum  Teodaidns 
episcopas  tradidit  in  mooasterium  sanct^  Flor^. 

Langobardi  quoque  de  Tulliano  (1)  contendunt  unam  curtem  sancte  Flor^  cum  ec- 
clesia sancti  Mam^  (2).  Filli  quoque  Feralmi  (3)  similiter  contendunt  plurimam  terram 
in  Lena. 

(*)In  Strame  lohannes  de  sancto  Marco  cum  suis  consanguineis  contendunt  nobts 
unum  mansum  quem  iudicavit  Tegrimus  comes  monasterio  s.  Flor^.  Ubaldas  fitios 
Tendici  de  Gragnano  contendit  nobis  unum  mansum  in  villa  qu^  dicitur (^). 

Rolando  filius  Benizonis  contendit  nobis  quandam  terram  in  Gondina  et  aliam  ter- 
ram in  Cell^,  quam  iudicavit  Ugo  index  de  Bulgari  (4).  Similiter  ^tiam  in  Bulgari  cum 
suis  consanguineis  contendit  nobis  plurimam  terram. 

Filli  quoque  Ugooìs  marchionis  contendunt  nobis  omnem  terram  Willelmi  diaconi 
in  Ciciliano  et  in  alìis  locìs;  nec  non  et  aliam  terram  in  Montione,  et  unum  mansum 
in  monte  Lignano. 

Langobardi  de  Carpinito  (5)  contendunt  nobis  plurimam  terram  in  Quarata,  in  loco 
qui  dicitur  Aquamortua,  et  in  Lucignano  et  in  Vesig^,  et  iuxta  castrum  de  Castellione, 
ita  ut  aliqua  pars  infra  ipsum  deveniat. 

Willelmus  quoque  de  Galoniano  in  ipso  loco  et  in  Carsignano  et  in  Clao^  et  io  aliis 
locis  contendit  nobis  plurimam  terram. 

Langobardi  de  Turita(6)  contendunt  nobis  unum  mansum  in  Fosciano.  Wido  Sazi 
de  domo  sancti  Donati  contendit  nobis  quandam  terram  de  Rosamo.  Similiter  ^tiam 
Bonatto  filius  Itt^  et  Gerardus  filius  Mascari  in  eodem  loco  contendunt  nobis  quandam 
terram  (7). 


(•)  Da  qui  Ano  all'  ultima  parola  è  scritto  d*aUra  mano,  ma  certo  in  tempo  non  posteriore.  (k)ie- 

gue  quasi  una  intera  linea  lasciata  in  bianco. 

(\)  Donde  i  Tarlati  da  Pietramala. 

(2)  La  chiesa  di  santo  Marnante  e  s.  Lorenzo  posta  "in  casale  de  Brinle,,  o  "Brinule,,  ha  dato  nome  al  pae- 
setto  oggi  chiamato  Santa  Mama  in  Casentino. 

(3)  Ved.  il  docum.  n.  309. 
(i)  Ved.  docum.  n.  441. 

(5)  Ved.  al  n.  205  V  atto  di  renunzia  fatta  nel  4071  da  questi  Longobardi  delle  terre  prossime  a  Quarata. 

(6)  GU  AzzL 

(7)  Trovo  qui  luogo  di  aggiungere  un'  altra  simile  notula  (non  prima  potuta  rintracciare),  scritta  drca  11  4000, 
In  quei  tempi  in  cui  il  monastero  aveva  a  reclamare  per  altre  usurpazioni. 

Breve  de  malafitia  qualiter  fecerunt  fllU  Gualc(h)erì,  Boso  et  Cualc(h)eri  et  Teuzo  de  pertinentia  sancte  Flore. 
Boso  in  linìano  sorte  una;  Teuzo  et  Gualc(h)eri  in  Campavana  sorte  una;  in  Monte  sancte  Sentie  sorticeUe  xiu 
in  Monte  Putia  terra  modiorum  quatuor. 

Guido  Comes  in  Patemione  terra  de  modiorum  xxx.  Petro  Alio  Oufredi  in  Loucano  sorte  uno.  Alipedi  àt 
Brìc(i)ano  sorte  una.  Teuzo  de  Oupade  sorte  una.  Petro  filio  Fricconi  de  Brìc(i)ano  sorte  una.  Atriperto  sorti 
due  supra  sancto  Donato  in  Graniano.  Farizo  cum  suis  consorti  In  sacta  Mama  et  in  Brinule  et  In  Faltuna  et 
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202. 

Alessandro  II  conferma  alla  Chiesa  Aretina  il  possesso  delle  parrocchie  situate  nel 
territorio  senese. 

Episcopio  aretino  -  8  crinfiTno  1070.  [Arch.  Comun.  d*  Ar.,  n.  2  •  Arch.  Capii.,  nn.  226,  227]. 

mm.  560X950,  •  Pergamena  benissimo  conservata,  ma  senza  il  bollo  plumbeo  che  pendeva  da  una  sot- 
tile cordicella  serica  ora  tagliata  sul  nodo  a  contatto  della  carta.  La  ruota  ha  mm.  145  di  diametro  e  porta 
scritto  attorno:  Deus  noster  refugium  et  virtus,  e  dentro:   Magnus  |  Deus  noster 

et  magna  ]  virtus  eius. 

Nel  tergo,  di  carattere  del  sec.  Xll,  è  scritto:  Alexandri  secundi  pape;  e  nel  mezzo:  Privilegium  Alexan- 
dri  pape  canfirmans  privilegia  plurimorum  ponUficum  et  multa  beneficia  ecclesie  aretine  videUcei  in  comitatu 
Senarum.  v,  nota  apposta  nel  sec.  XV  dalla  mano  che  scrìsse  nel  dosso  delle  membrane  più  antiche  dell'Ar- 
chivio Canonicale,  da  cui  questo  originale  manca  da  molto  tempo,  e  nel  quale  si  hanno  invece  due  copie;  una 
del  sec.  Xll,  V  altra  del  secolo  posteriore.  In  ambedue  segue  1*  apocrifa  donazione  di  Zenobio  tribuno  a  s.  Do- 
nato vescovo,  della  quale  abbiamo  altra  copia  nel  rotolo  opistografo  n.  3  dell*  archivio  medesimo. 

Durali,  Vite  de  Vescovi  Aret,  44  -  Ugbelli,  Ital,  sacr.  1,  416  •  Cocquelines,  Bullar.,  II,  13  •  Lami,  if(?mor. 
Eccl  Florent,  328  -  Pecci,  Stor.  del  Vescov.  di  Siena,  1 27  -  Cappelletti,  Le  Chiese  (f  Ital,  X Vili,  1 04. 

Il  Alexander  episcopus  serv(a)s  servoram  Dei  Constaotìno  aritino  episcopo  saisqae 
successoribas  regulariter  promovendis  ||  in  perpetuum.  Convenit  apostolico  moderamini 
pia  religione  pollentibas  benivola  compassione  snccurrere  (*)  et  poscentium  animis  ala- 
cri devotione  imperitiri  assensam,  ut  ea,  qu^  mota  et  legaliter  esaminata  sant  atqae 
apostolica  auctoritate  firmata,  perpetais  temporibus  maneant  inconcussa.  Quapropter  hoc 
nostr^  pontificalis  auctoritatis  preceptum  fieri  decrevimus,  confirmantes  scilicet  sancte 
aritin^  ecclesia  omnia  qu^  ab  antecessoribas  nostris,  Leone  videlicet  ac  Stepbano  alque 
Pascali,  Adriano,  Yictore,  item  Stephano  nono  pontifice  per  apostolici  privilegii  seriem 
perpetuo  iure  firmata,  sunt;  videlicet  plebem  sancii  Felicis  in  Broilo,  plebem  sanct^ 
Mari^  in  Pacina,  ecclesiam  quoque  sancti  Amsani  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  ple- 
bem sancii  Viti  in  Versure,  plebem  sancti  Victoris,  plebem  sancti  lohannis  in  Vescona  Q), 
plebem  sanct^  Agath^,  plebem  sancti  Andrej  in  Malceno,  plebem  sancti  Stephani  in  Aci- 
uano,  plebem  sanct^  Mari^  in  Pava,  plebem  sancte  Mari^  in  Salto,  plebem  sanct^  Resti- 
tuì^, plebem  sancti  Quirici  in  Osenna,  plebem  sancti  Viti  in  Corsiniano,  plebem  sanct^ 
Mari^  in  Cosona,  plebem  sancii  Donali  in  Sintiliano,  monasterium  sancii  Petri  in  Axo 
cum  omni  sua  pertinenlia.  Preterea  confirroamus  eidem  sanct^  arilin^  ecclesìa  prefalam 
ecclesiam   sancti  Amsani  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  ita  ut  svnodica  sanctio,  qu^ 


•)  La  stessa  mano  aggiunse  un  piccolo  e  in  alto  tra  u  e  e.  (^)  prima  ueseuna,  ma  tosto  si  riuni- 

rono con  tratto  orizzontale  le  due  aste  della  u. 

in  Carda  et  per  alias  locas  sortes  xxx.  Leo  de  Brìc(i)ano  in  Valle  sorte  una.  Filli  Lamberti  et  fllii  Deudati 
sorte  una.  Barunta  sorte  una.  Dominico  da  Leprosia  sorte  i . 
Inter  tota  terra  sorti  sexaginta.  (Arch.  di  s.  Fiora,  n.  32^''). 

17 
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tempore  Liadprandi  regis  longobardoram  inter  Adeodatam  seneosis  aecclesi^  episcopam 
et  Lupertianam  aritio^  aecclesi^  episcopam,  oec  non  qu^  tempore  Karoli  magni  impera- 
torìs  iDter  Aripertam  prefat^  aritin^  aecclesi^  episcopam  et  ADdream  seoensem  nichilo- 
roinas  (*)  canoaice  data  est,  hac  nostra  apostolica  aactoritate  perpetuo  firma  et  rata  ha- 
beatar,  nec  alla  deinceps  calumpoia  senensiam  episcoporam  saper  bac  re  audiatar.  His 
ita  corroboratisi  apostolica  censura  sub  divini  nomtnis  contestatione  atque  districti  ana- 
thematis  interpositione  (^)  interdicimus,  C")  ut  nulla  quamlibet  et  quantumlibet  magna 
vel  parva  persona  seu  cuiuscumque  conditionis  homo,  tam  de  prefatis  plebibus  et  sancti 
Amsani  basilica,  quam  etiam  ex  cunctis  qu^  sanct§  aritin^  aecclesi^  iure  competunt  rebus 
mobilibus  vel  immobilibus  seseque  moventibus  eam  inquietare,  seu  disvestire  vel  ca- 
lumpniare  presumat.  Si  quis  autem,  quod  non  optamus,  contra  hoc  nostra  constitutionis 
edictum  temerario  ausu  insurgere  temptaverit,  quod  molitus  fuerit  adnichiletur,  et  insuper 
divino  anathemate  percussus,  nisi  forte  satisfaciendo  resipiscat,  damnetur.  Conservator 
vero  huius  nostri  privilegii»  benedictionis  gratia  donatus,  intra  paradisi  m^nia  cam  sanctis 
omnibus  in  sempiternum  gaudeat.  Amen. 

(R)  (M) 

Datum  in  episcopatu  aritino  vi  id.  iunii,  per  manus  Petri  clerici  fungentis  vicePetri 
sanct^  Romana  ecclesia  cardi nalis  ac  bibliothecarii,  anno  ab  incarnatione  millesimo  lu, 
ponlificatas  au(tem)  domni  ii  Alexandri  pape  anno  nono,  indictione  yiii  (^). 


203. 

/  Longobardi  di  Doma  cedono  varie  terre  al  monastero  di  $.  Fiora,  perchè  si  V ab- 
bate di  esso  come  il  proposto  della  Canonica  difendano  "ad  proprietatem  s.  Do- 
nali,, il  castello  e  la  corte  di  Cerrelolo. 

Arezzo  -  noTombre  1070.  [Ardi.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  dì  s.  Fiora  e  Lucìlia,  n.  332]. 

mm.  255-225X050.  -  Nel  tergo:  Servita  de  film  GtUnihM. ;  titolo  scritto  nello  stesso  secolo,  ma 

altra  mano  scrisse  de  Cetritulo  sopra  1'  ultima  parola  svanita. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  septuagesimo,  mense 
november,  indictione  nona.  Manifesti  sumus  nos  Winiildus  et  Ubertus  et  Paganus  filii 
quondam  Guiniildi  de  Duma,  qualiter  per  hanc  cartam  convenienti^  et  promissionis  spondi- 
mus  et  promiltimus  et  oblìgamus  nos  et  nostros  filios  et  heredes  tibi  domno  abbati  GuidoDi 
et  tuo  monasterio,  quod  est  consecratum  in  honore  et  vocabulo  sanctarum  Dei  virginum 
Flore  et  Lucili^,  de  tntegris  ....(®)  modiqribus  de  terra,  et  sunt  positi  in  comitatu  aretino 
infra  ^plebem  sancti  Petri  sita  Gello^O»  in  loco  et  vocabulo  qui  dicitur  sanctum  Prosperium, 


(•)  Prima  fu  scritto  nicholominus,  ma  la  stessa  mano  corresse.  0>)  prima  omesso  ti,  poi  emen- 

dato scrivendo  la  sillaba  in  piccole  lettere  sopra,  tra  <  ed  o.  («)  imus  sulla  rasura.  (^)  indie 

▼in  d*  altra  mano.  («)  spazio  bianco.  (f)  d\ altra  scrittura,  nello  spailo  lasciato  in  bianco. 
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et  io  loco  et  villa  de  Leaciano ('),  et  per  unnmqaemque  modiorem  sext^ria  vigioti 

quattuor  et  per  unamqueinqae  sextarìam  pertico  sedecim.  De  saprascriptis  aotem  iote- 

grìs (*)  modioribas  de  iamdicta  terra  in  predictis  locis,  idest  ad  sanctum  Prosperiam 

infra  istos  fipes (^)»  et  ìd  villa  et  manso  de  Leaciano (*)  et  in  Sala (^).  Unde  te 

qui  saper  Guido  abbas  et  predictum  tuum  moDasterium  de  sancta  Flora  investivimus, 
quatÌDus  ab  bodierua  die  habeatis  et  possideatis  firmiter  et  fruatìs  tam  ta  qui  super 
domnus  abbas  qaam  tui  posteri  successores  abbates  predicti  monasterii  absque  ornai 
contradictione  et  molestia  nostra  nostrorumque  filiorum  et  heredum  in  perpetuum.  Quod 
si  ammodo  nos  predicti  Guioiildus  et  Ubertus  et  Paganus  aut  nostri  filii  et  beredes  per 
nos  vel  per  submissam  a  nobis  persooam  presumpserimus  suprascriptas  res  et  terras 
vobis  tollero,  contendere  aut  minuere  sea  quolibet  modo  subtraheie  de  potestate  supra- 
scripti  monasterii  vel  veslra,  aut  si  aliquo  tempore  exinde  presumpserimus  agere,  causare, 
seu  per  placitum  fatigare  aut  aliquam  molestiam  inferro,  et  si  vobis  eas  non  permiserimus 
quieto  (ordine)  habere,  tenere,  fruere  et  possidere,  et  si  eam  vobis  omni  tempore  non 
defensaverimus,  aut  si  apparuerit  exinde  aliquod  datum  vel  investituram  seu  firmitatem 
quod  ìam  factum  habeamus  aut  in  anlea  fecerimus  contra  vos  vel  contra  predictum  mo- 
nasterium  per  aliquod  ingenium  quod  buie  nostre  concessioni  obstet,  tunc  componere 
promittimus  et  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  beredes  composituros  et  componamus 
penam  argenti  ('')  optimi  libras  centum  tibi  domno  Guidoni  abbati  et  tuo  predicto  mo- 
nasterio  de  sancta  Flora  et  tuis  posterìs  successoribus  abbatibus  suprascripti  monasterii; 
et  prò  hac  investifura  et  concessione  atque  obligatione  recepimus  meritum  et  launechild 
aurum  et  alias  mobiles  res  prò  libris  centum  sicut  inter  nos  convenit.  Unde  hec  carta 
convenientie  et  promissionis  a  nobis  suprascriptis  fratribus  rogata  est,  qualiter  super 
legitur,  Martino  notano  scribere  rogavimus.  Actum  Aritio  feliciter. 

t  Signum  manuum  suprascriptorum  fratrum  Guiniildi  et  liberti  et  Pagani  qui  hanc 
cartam  scribere  rogarunt. 

t  Signum  manuum  Pagani  filius  quondam  Gerardi  primiceri!,  et  Rainerii  fìlius  quon- 
dam Mainardi  et  Rolandi  filius  quondam  Rainerii  et  Ardimanni  filius  quondam  Bru- 
nacci  et  Pagani  filius  quondam  Sizi  rogati  testes. 

Hoc  scriptum  et  obligatio  ea  fide  et  pacto  factum  est,  quod  si  necesse  fuerit  ut  pre- 
positus  et  abbas  debeant  defendere  per  legem  vel  iustitiam  in  placito  (^)  castellum  et 
curtem  de  Cerritulo  ad  proprietatem  sancti  Donati,  quod  est  positum  in  Verona,  nisi 
forsitan  lis  ipsa  evenerit  aliqua  fraudo  vel  ìngenio  de  predictis  filiis  Guiniildi,  et  si  de 
hoc  suspectio  fuerit,  tunc  ipsi  debeant  se  defendere  exinde  per  sacramentum  sui  homi- 
nis  et  etiam  per  pugnam  contra  missum  predicti  abbatis  vel  prepositi  ai  ipso  abbas  vet 
prepositus  voluerit.  Et  si  evenerit  ut  predictus  abbas  vel  prepositus  per  legem  aut  iu- 
stitiam in  placito  non  possint  defendere  predictum  castellum  et  curtem  ad  proprieta- 
tem sancti  Donati  cum  adiutorio  de  filiis  Guiniildi,  et  ipsi  filli  (*")  Guiniildi  reddiderint 
ipsum  castellum  et  curtem  in  libera  potestate  suprascripti  abbatis  et  prepositi,  si  ipsi 
recipere  voluerint,  tunc  suprascripti  filii  Guiniildi  possint  introìre   sine   calumpnia  in 


O  spazio  bianco.  (>>)  quasi  ana  linea  lasciata  in  bianco.  i<^)Jarffenti.  i^)  ag- 

giunto  supraserlptum,  poi  cancellato  con  un  rigo.  {•)  filit  ripetala 
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terra  illa  qaam  dederunt  prò  iamdicto  castello  et  curte.  Et  si  evenerit  qnod  filli  Gaioiildi 
non  rocipiant  in  feo  predictam  cartem  et  castellani  de  maou  aretini  episcopi,  et  eis 
opus  fuerit,  tane  predictas  prepositas  et  abbas  debeant  eis  defendere  tenimentam  eins- 
dem  cartis  et  castelli.  Si  antem  per  feam  de  mana  episcopi  receperint,  tane  prepositas 
et  abbas  extra  defensionem  sint.  In  bac  fide  debeant  semper  manere  abbas  cam  sais 
saccessoribas  de  monasterio  sancte  Flore  et  prepositas  cam  suis  saccessoribas  et  predicti 
fllii  Gainiildi  cam  sais  filiis  et  heredibas. 

(Sn,)  Martinas  notarias  scripsit  et  complevit. 


204. 

Ugo,  Alberto  e  Raniero  figli  di  Pietro  donano  le  decime  delle  loro  terre  alla  chiesa 
di  8.  Pietro  piccolo  nel  giorno  della  consacrazione  di  essa,  fatta  dal  veseovo  Co- 
stantino. 

Chiesa  di  s.  Pier  piccolo  -  25  gennaio  1071.  [Arch.  Capii,  d' Àr.;  Carte  di  s.  Fiora,  n.  335]. 

mm.  215X390.  -  Pergamena  tagliata  irregolarmeme  in  basso.   Nel  tergo,  presso  il  margine  superiore,  si 
legge  nell*  evanido:  Scriptum  de  decimatione  terre  Petri  qui  fuit  filius  Alberti 
Annal.  Camald.,  II,  Append.  n.  cxxx. 

(Sn,)  Breve  commemorationis  fataris  et  moderois  temporibas,  qaaliter  factam  est 
in  comitata  aretino,  non  longe  a  civitate  aretina,  intas  ecclesia  sancti  Petri  qai  in  valgo 
cognominatur  piccalo,  in  presentia  domni  Constantini  episcopi  de  episcopio  sancti  Do- 
nati martiris,  et  in  presentia  Gaidoni  sacri  palatii  notarli  et  Pinco  ac  Nigro  germani 
filii  qaondam  lohannis,  et  lohannis  filias  bone  memorie  Brìgi,  Lamberto  filias  qaon- 
dam  Toti,  Algozo  filias  bone  memorie  Fasconis,  Rainerias  ac  Rolando  germani  filii  qaoo- 
dam  Guidonis,  Rainerio  filius  Fusconis,  ac  coram  presbiteri  et  diaconibas,  qai  ad  con- 
secrationem  saprascripte  ^cclesi^  venerant;  ibique  in  eorum  presentia,  et  in  presentia 
alioram  bonornm  hominam^  adherant  Ugo  et  Alberto  ac  Rainerio  fratribas  filii  quon- 
dam Petri.  Tane  saprascriptis  fratribas  idest  Ugo  et  Alberto  ac  Rainerio  per  faste  qai- 
bas  eoram  teneba(n)t  manibus,  prò  redentione  anime  iamdicti  Petri  genitori  eornm 
et  prò  anim^  eornm  saorumqae  parentam  remedio,  tradiderant  et  perpetaalem  conces- 
sionem  fecernnt  in  mana  saprascripti  Constantini  episcopi,  vice  iamdicte  ^cclesi^  sancti 
Petri,  de  tota  et  integra  eoram  decimatione  de  fragibus  qa^  Deas  in  omnibns  eoram 
terris  et  vineis  dederìt,  qnibus  iamdictìs  fratribas  habebant  et  detinebant  aat  in  an- 
tea,  Deo  adiavante,  adqnisierint  in  toto  suprascripto  comitata  aretino.  Tane  vero  iam- 
dictas  Constantinus  ^pìscopus  coram  omnibas  ibi  adstantibns,  qai  ad  consecrationem 
saprascript^  ^cclesi^  convenerant,  ex  saa  parte  iamdicta  decima  eidem  ^cclesi^  tradidit, 
et  in  perpetaam  ibi  concessit.  Factam  est  aatem  hoc  in  saprascriptoram  presentia  anno 
dominici  incarnationis.  millesimo  septaagesimo  primo,  regnante  Henrico  rege,  octavo 
kalendas  febraarii,  indictione  nona  feliciter. 

t  Ego  Albertus,  qai  super  legitur,  feci,  mana  mea  suss. 
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t  Ego  Wido  similiter  ex  mea  parte  banc  decimationem  meam  concedo,  et  maou  mea 
adfirmo. 

(Sn,)  Ego  Wido  sacri  palatii  notarius  ioterfai,  et  hanc  brevem  scripsi»  et  ex  mea  parte 
compievi  et  dedi. 

205. 

I  Longobardi  dt  Carpirtelo  renunziano  divern  terreni  all'  abbate  di  s.  Fiora. 

Campoleone  (Capolona)  -  marzo  1071.        [Àrch.  Gapit.  d' Àr.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucìlia,  n.  336]. 

mm.  210X3^5.  •  Nel  tergo  di  scrittura  quasi  del  tempo:  RefiUatio  langubardorum  de  Carpmeto  de  Vi- 
tartalla  et  de  Lucmgnano. 

Io  Dei  nomine.  In  comitata  aretino,  iaxla  aecclesiam  et  mooasleriam  sancii  lanaarii, 
qaod  est  in  loco  qui  dicitur  Campus  leonis,  ubi  aderat  Ugo  comes  filius  quondam  Sup- 
ponìs  et  Ubertus  filius  quondam  liberti  de  Sufrina  et  lohannes  index  filius  quondam 
liberti  et  Guinizo  filius  quondam  Azzonis  et  Pagani  filius  quondam  Gerardi  primi- 
cerii,  et  aliis  pluribus  hominibus;  tenerunt  Ubertus  et  Fusco  filii  quondam  fiucci  et 
Leo  filius  quondam  Gezzonis  et  Ardimannus  et  Uberto  et  Gerardus  et  Ugo  filii  quon- 
dam Gerardi:  refutaverunt  et  definierunt  in  manus  domni  Guidonis  abbatis  et  eius  mo- 
nasterio  sancte  Flore  integram  et  totam  illam  terram  qu§  est  posita  in  casale  Centum- 
celli  H)/el  in  Incignano  et  in  Quilliano  et  in  Uliveta  et  in  Urnita;  et  obligaverunt  se  et 
suos  filios  et  heredes  predicto  domno  Guidoni  abbati  et  prenominato  monasterio  atque 
suis  posleris  successoribus  abbatibus,  quod  ab  illa  bora  in  antea  si  aliquo  tempore  pre- 
sumserint  prefatam  terram  et  rem  molestare,  tollero  vel  minuere,  intromittere,  ìnten- 
tionare  aut  per  placitum  fatigare  perse  aut  per  interpositam  personam  ab  eis,  et  si  omni 
tempore  exinde  non  permiserint  eum  manere  securum  et  quietum  et  sine  molestia»  qua- 
tìnus  sint  composituri  et  componant  ipsi  et  sui  filii  et  heredes  predicto  (')  domno  Gui- 
doni abbati  atque  suo  predicto  monasterio  et- suis  posteris  successoribus  abbatibus.  Quis 
*eorum  predictum  pactum*(')  ru(m)perit  et  in  fide  non  permanserit,  (componat)  poenam 
argenti  optimi  libras  viginti  et  insuper  predictam  terram  et  rem  duplicatam.  Et  prò  sn- 
prascripta  sponsione  et  refutatione  acceperunt  meritum  et  launechild  mobiies  res  prò 
libris  quadraginta.  Hoc  autem  factum  est  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septua- 
gesimo  primo,  mense  martio,  sub  indictione  nona. 

(Sn,)  Ego  Martinus  notarius  interfui,  previdi  et  denotavi. 


[•)  Su  di  una  rasura. 


(1)  Carta  del  maggio  4072:  •  In  Dei  nomine,  in  comitatu  aretino,  in  domo  sancti  Donati,  iuxta  altare  sancti 
Stephani,  ubi  aderat  I^o  filius  quondam  Geizi  et  Ingo  filius  quondam  Ingonis  et  Corbulus  filius  predicti  Geizi 
et  Seniorellus  Trater  eius  et  Guinizo  filius  Azzonis  et  alii  quamplures  homines,  venit  Guinihildus  filius  quon- 
dam Rozi,  refutavit  in  manu  Guidonis  abbatis  et  suo  monasterio  dedicato  in  honore  sanctarum  Dei  virginum 
Flore  et  Lucilie,  idest  totam  et  integram  illam  partem  de  terram posita  in  comitatu  aretino,  in  loco  qui  di- 
citur Gentumcelli  et  in  Runco  seu  in  aliquibus  locis,  sicut  olim  iurata  Aiit  per  lohannem  de  Riafro  et  per  Ro- 

landum  fllium  Lupi  et  per  Suppum  fllìum  Hernùzi  iudicibus  Rodulfl  abbatis ^,  -  Ricevono  il  prezzo  di  cento 

soldi  lucchesi  (Arch.  di  s.  Fiora,  n.  243). 
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206. 

/  Longobardi  della  Chiassa  fanno  promessa  al  Preposto  di  difendere  la  Canonica  Are- 
tina da  ogni  persona,  eccettochè  dal  marchese  di  Toscana  e  dai  vescovi  d'  Arezzo, 

Arezzo  -  lucilo  1072.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.,  n.  238]. 

mm.  470-90X390.  •  Pergamena  di  tagfìo  irregolare.  Nel  tergo,  in  basso,  di  lettera  del  sec.  XI,  è  scrìOo: 
Prùmissio  quam  fecerùnt  nepotes  Ramerì  de  Classe  in  plebe  sancte  Marie  in  Classe,  Sopra  questa  nota  leg- 
giamo il  ricordo  o  notitia  di  due  istrumenti  del  secolo  stesso.  Il  primo  rogò  Azione  "in  monasterìo  sancti  la- 
nuarìi„  di  Gapolona;  vi  si  ricorda  che  ^Albizo  abbate  rogavit  in  persona  predicti  Azzi,,  e  che  si  doveva  il 
censo  di  nove  denari  ''in  festivìtate  sancti  lanuarii,,.  L'  altro,  rogato  da  Raginerio  di  Arigone  ''in  persona 
GuUeUni  filius  bone  memorie  Corhetì,,  rammenta  una  cessione  di  terre  poste  "infra  plebem  sancte  Marie  sito 
Setrina,  in  Caiolo,  Fabriciano,,  etc. 

In  Dei  nomina.  Addo  domiDice  iDearnatioois  millesimo  septiiagesimo  secando,  re- 
gnante Henrico  rege,  mense  ialio,  indictione  decima.  Manifesti  sumns  nos  Itdibrandas 
et  Tuscano  filias  quondam  Pagani  de  Clase,  et  Raginerius  et  Paganas  germani  iìlii  bone 
memorie  Raginerii,  et  per  hunc  scriptum  promissìonis  et  oblìgationis  spondimus  et  pro- 
mittimus  et  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  heredes  tibi  locundo  architidiacono  et 
proposito  canonico  sancii  Donati  tuisque  posteris  successoribus  hab  ac  ora  in  antea  su- 
mus  nos  et  nostros  filios  et  heredes  tibi  predicto  proposito  tuisque  posteris  successo- 
ribus ad  partem  vostre  canonìce  adiutores  et  defensores  de  placito  et  de  bisongno  con- 
tra  omnem  honoinem  infra  plebe  sancti  Stefani  sita  Clase  (*),  excepto  contra  marchionem 
Tusscie  (^)  et  contra  episcopos  sancti  Donati,  et  aput  ipsi  mercedem  querendo  infra  pre- 
dictas  duas  plebes,  preter  ipsam  partem  de  silva  de  Castagnolo,  qui  in  beneficium  re- 
cepimus  a  te  predicto  proposito  canonico  sancti  Donati  ad  serviendum  tibi  tuisque  posteris 
successoribus  ipsam  partem  quam  usque  nunc  de  ea  tenuimus.  Quod  si  nos  suprascripti 
I1dibra(n)di  et  Tuscanus  et  Pagani  et  Ragineri  cum  nostris  filiis  et  beredibus  tibi  predicto 
proposito  tuisque  posteris  successoribus  infra  predictas  duasplebes  non  adiuvaverimos, 
sicut  3upra  scriptum  est,  tuoc  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  beredes  conposituri  et 
conponamus  vobis  et  vostris  posteris  successoribus  ad  partem  vostre  canonice  per  unusquis 
quo  nostrum  $olido$  duocentum  bonorum  denariorum  lucensium.  Et  prò  hac  obligalieoe 
ei  promissione  recepimus  meritum  launehild  a  te  proposito  mobiles  res  per  unumquem- 
que  nobis  prò  solidis  duocentum,  sicut  inter  nos  convenit.  Unde  hunc  scriptum  prò- 
missionis  a  nobis  Itdibrando  et  Tuscano  et  Raginerio  et  Pagano  fieri  rogatum  est  (')  ut 
supra  logitur,  ab  Azzone  notarlo  scribere  rogavimus.  Actum  Aritio  foliciter. 

Signum  manuum  suprascriptorum  Ildibrandi  et  Tuscani  et  Pagani  et  Ragineri,  qui 
bunc  scriptum  promissionis  et  manibus  eorum  scribere  rogaverunt. 

t  Signum  manus (*). 

Ego  Azzo  notarius  inscripsi  [et]  compievi. 


(A)  Il  notaro  doveva  aggiungere:  "et  infra  plebe  sancte  Marie  in  Classe,, .  <^)  e  erroBeaaeDU 

aggiunto  sopra,  tra  la  i  e  la  e.  (o)  roffatum  tstum;  rascbiato  «  soltanto,  («)  larga  lacuna. 
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207. 

/  conti  Bernardo  e  Gualfredo  donano,  per  l'anima  di  Rigone  loro  fratello,  dei  vasti 
tenimenti  alla  Canonica  Aretina. 

Pleye  di  s.  Quirlco  In  Osenna  -  noyembre  1072.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.,  n.  239]. 

mm.  260X630.  -«Sotto  la  firma  *del  notaro,  longo  il  margine  estremo:  Carta  fuam  feceruntfiìà  BenzoUni 
comiUs  prò  Emico  fiUo  Rodolfi  conUUs  sancto  Donato,  qualUeir  ipse  iudkaveì'cU  de  terra  que  dkUur  Ubertmga, 
Sopra  il  tergo  è  altro  simile  titolo  scritto  nel  secolo  XV,  e  il  numero  xxxi. 

In  Dei  DomiDe.  Anno  dominice  incarnatiohià  millesimo  septuageàinio  secondò,  re- 
gnante Enrico  rege»  mense  noveober,  indictione  undecima.  Manifesti  snmns  nos  Ber- 
n(a)t*das  et  Gaalfredus  germani  filii  quondam  Benzolini,  qaia  prò  mercede  et  remedio 
anime  ^fratris  nostri^  Rigoni  filias  quondam  Rodolfi  qui  foit  comes,  qui  prò  Dei  amore 
et  timore  aliquid  de  rebos  sois,  qood  in  me  qoi  soper  Bernardo  in  soo  testamento  tra- 
didit  et  concessit  ad  dislribuendom  prò  anima  eius»  canonico  sancti  Donato;  et  ideo  nos 
soprascrìpti  Bernardo  et  Goal  frodi,  qualiter  p(er)  an  cartam  indicati  et  offersionis  et 
perpetoalis  tr(a)nsfersionis  proprietario  nomine  donamos,  iudicamos  et  ofTerimus,  tra- 
dimus  tibi  sancte  Dei  ecclesie  et  episcopio  aretino  beati  Cristi  martiris  Donati  ad  usom 
et  sumptom  canonico  eios  et  fratrom  canonicorom  ibidem  Deo  famolantiom,  obi  don- 
nos  locundos  extad  archidiaconos  et  prepositus,  hoc  est  integram  et  totam  ipsam  par- 
tem  de  lerris  et  rebos,  qoe  predicto  Rigoni  fratri  nostro  soccesit  da  genitore  soo  et  de 
Alberto  germano  suo,  et  ipso  Rodulfo  genitore  suo  per  cartam  adquìsivtt  de  Alberto 
marchione  de  ipsa  terra  que  dìcitur  Ubertenga,  (cum)  integris  omnibus  casis  seu  curtis, 
caslellis  et  ecclesiis,  donicatis  et  sortis,  massaritiis,  que  fnerunt  iuris  proprietatis  pre- 
dicti  Rigonis  fratris  nostri;  que  sunt  ipso  res  posite  in  comitatn  et  territorio  artino,  in- 
fra plebe  sancte  Marie  sita  Toppo  et  infra  plebe  sancte  Marie  in  gradis  et  infra  plebe 
sancti  Savini  sita  Barbaiano  et  infra  plebe  sancte  Mostiole  sito  Quarto,  seu  per  aliis  locis 
vel  vocabulis  ubicumque  de  ipsis  rebus  esse  invenitur  infra  suprascripto  comitatu.  Pri- 
ma vero  casa  et  curte  et  castello  de  Monteaguturo  cum  ipso  monte,  qui  est  ipso  castella 
a  muro  circumdato,  seu  casa  et  curte  de  loco  Vicione  et  alio  Vicione,  cum  pertinentie 
earum  qui  ad  ipso  castello  et  curti  perlinent(es)  sunt  vel  perlinere  videtur:  et  in  Pap- 
piano  seu  et  in  Muglano  atque  et  in  Caprese,  seu  et  Clusure  qui  dicitur  Ubertenge,  et 
in  Turita  et  in  Brisc(i)ano  et  Cerbaia,  et  infra  civitate  artina,  et  in  monte  Girato,  seu  et 
Canpoluci  et  in  Cucita  et  in  Rosano,  seu  per  aliis  locis  vel  vocabulis  ubicumque  de  ipsis 
rebus  esse  invenitur,  sicut  fugit  per  aliquo  modo  predicti  Rigonis  et  eidem  successita 
genitore  et  a  fratre  suo  vel  ab  aliquo  omino.  Predictis  rebus  cum  casis,  donicatis  quam 
et  de  sortis,  massaritiis  et  prenominato  castello  et  curtis  et  integris  omuibus  rebus,  cum 
solamentis  et  omnibus  edificiis  et  pertinentiis  earum,  terris,  vineis,  olivetis,  castangnetis, 
quercelis,  silvis,  virgareis,  pratis  et  pascuis,  cultis  et  incultis,  aquis  et  rivis,  omnia  et 
in  omnibus,  qualiter  super  legitur,  nos  suprascripti  Bernardo  et  Gualfredi  iamdictam 
partem  de  predictis  rebus  tibi  predicte  Dei  ecclesie  et  canonico  sancti  Donati  ad  usum  et 
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sumtam  fratrum  caDonicoram  ab  ac  die  doDamas,  concedimns,  et  coofferimus  prò  aoima 
predicti  Rigooi  saisque  parentibas,  et  per  an  cartam  iudicati  et  ofTersioDÌs  et  perpetualis 
traosfifersionis  abeas  et  teneas  predicta  canonica  et  proposito  eius,  et  faciad  exinde  qaic- 
quid  volaerit  secaDdum  legem  ex  nostra  pienissima  largietate  prò  anima  predicti  Rigoni 
mercede.  Exinde  spondimas  et  promittimus  nos  suprascripti  fratres  et  obligamus  nos  et 
nostros  filios  et  eredes  libi  predicte  Dei  ecclesie  atque  soprascripte  canonico  et  propo- 
sito eius  si  umqnam  tempore  presumserimus  vobis  predio tas  res  agore  vel  causare,  tol- 
lero vel  minaere,  intromittere  seu  per  placito  fatigare  per  nos  vel  per  interposi tam  aat 
suppositam  vel  samissam  personam  a  nobis,  aat  si  aliqais  venerit  cui  nos  eam  dedimns 
aat  in  antea  dederimas  per  aliqaod  ingeniam  quod  omo  in  se  coitare  possit,  et  si  eam 
vobis  omni  tempore  ab  onnibus  ominibas  non  defensaverimas,  tane  ibidem  io  propin- 
qais  et  in  consimilibas  locis  de  nostris  propriis  rebas  in  daplum  eam  vobis  spondimus 
conponere  et  restitaere  et  conponamas  ^icut  in  tempore  ilio  faerit  meliorata  aat  per 
estimationem  pretii  valuerit.  Quo  vero  carta  iudicati  et  offersionis  a  nobis  Bernardi  et 
Gaalfredi  facta  est,  et  rogavimas  Gerardum  notario  at  eam  scrìberet.  Actam  io  Gomitata 
senense,  intas  plebe  sancti  Qairici  sita  Osinna  felìciter. 

tt  Signo  manaam  de  saprascripti  Bernardo  et  Gaalfredi,  qai  anc  cartam  iudicati  et 
offersionis  et  manibus  eorum  scribere  rogaverunt. 

t  Sigoam  manuum  Rainerii  filius  quondam  Grifi  filius  Ildibrandi  et  Ugonis  filius  quon- 
dam Berardi  de  Banzena  et  Fusconi  filias  quondam  Bucchi  rogati  testes  et  manibas  eo- 
rum scribere  rogaverunt. 

(Sn.)  Ego  Gerardas  notarius  postradita  scripsi  compievi. 


208. 

1  Longobardi  di  Poiano  fanno  cessione  all'  abbazia  di  s.  Fiora  di  un  ampio  leni- 
mento posto  nel  plebato  di  s.  Giustino  a  Gabiano. 

Arezzo  -  aprile  1078.  [Àrcti.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  347]. 

mm.  440XSB5.  -  Nel  tergo  della  caria:  Promissio  langobardorum  de  Poiano  de  terra  Carne  et  de  Ca- 
prena;  scrittura  quasi  sincrona. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  eias  millesimo  septuagesimo  tertio,  re- 
gnante Henricus  rege,  mense  aprilis,  indictione  undecima.  Manifestum  est  inter  nos 
Rodulfo  filius  quondam  Ardingi  et  Guilelmo  et  Suppo  et  Alberto  germanis  filiis  quon- 
dam Bandì,  et  Pagano  et  Gmizo  et  Ugo  filii  quondam  Gotizoni  et  Teuzò  filio  Ragineri 
et  Ildibrando  et  Ardingo  filii  Teuzi  et  Uberto  et  Ugo  filiis  Petri  et  Gerardo  filio  Teuzi 
per  se  et  per  fratre  suo  hobligavi  per  se  et  per  fratre  suo  et  Ragineri  filio  Ugì  da 
Geritalo  et  Bernardo  filias  quondam  Tati  de  Tul(i)ano,  qualiter  per  une  scrrptam  con- 
venientie  et  promissionis  spondimus  et  promittimus  et  obligamas  nos  nostrosqoe  filios 
«t  eredes  tibi  domno  Guidoni  abati  et  tuo  monesterio,  quod  est  dedicato  in  onore  sao- 
ctarum  Dei  vir(g)inum  Flore  et  Lucilie,  idest  de  integra  terra  illa  et  silva,  que  est  pò- 
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sita  in  cernitala  arelino  et  infra  plebe  sancii  luslini  scito  Gabiano(l),  super  villa  que 
(Jìcitur  Carna,  infra  istas  fineS)  hoc  est  a  lermine  da  le  Foia  usqae  ad  terminum  de 
campo  de  Gavina  de  Argiano,  et  a  termine  que  est  prope  de  Gavina  usque  a  via  de 
Ermignano,  et  a  lermine  que  est  in  predicta  via  de  Ermignano  usque  a  terminum  qui 
est  in  rio  de  Monlelungo  et  rio  de  Comangne,  et  a  lermine  da  la  Bubleia  de  Comun- 
gne  usque  a  terminum  da  la  Piscina  de  Comungne  ab  islis  terminis  in  sublo  us(que) 
a  la  terra  sancii  Donali  et  de  Pinnanisi  (2)  et  de  Girardingi  et  de  Cistisi.  Simililer  nos 
suprascripli  promissores  et  reflulatores  spondimus  et  promillimus  et  reflutamus  et  obli- 
gamus  nos  nostrosque  filios  et  eredes  libi  domno  Guidoni  abati  el  luìs  posleris  (•)  suc- 
cessores  abaltbus  de  inlegris  duabus  parlibus  de  terra  ilia  que  est  cong(i)unla  a  supra- 
scripla  terra  in  supra  a  prediclis  terminis  usque  ad  ilio  terminum  quod  iuravit  Slavili 

de  Gabiano  filio  quondam ,  et  sicut  currit  rlvos(^)  de  Monlelungo  usque  a  via  de 

Comungne:  suprascriptam  autem  lerram,  cum  Silva  et  cum  omnibus  rebus  atque  per- 
tinentiis  eius,  sicut  supra  scriptum  est,  per  prediclas  fines.  linde  autem  spondimus  et 
promillimus  nos  suprascripli  promissores  el  reflulatores  et  obligamus  nos  nostrosque 
iilios  eredes  libi  iamdiclo  Guidoni  abati  vel  a  tuis  posterisC^)  successorìbus  abalibus  ac 
tuo  prediclo  moneslerio,  si  ab  ac  ora  in  anlea  presumserimus  ex  ea  agere,  causare, 
tollere  vel  minuere,  intromitlere,  intenlionare  aut  per  placito  fatigare  ausi  fuerimus  per 
nos  aut  per  interpositam  a  nobis  personam,  et  si  vos  exinde  uon  permiserimus  omoi 
tempore  tacili,  securi,  quieti  et  indemnes  atque  sine  molestia  esse»  lune  qualis  de  nobis 
suprascriptis  in  fide  non  permanserit  sit  cooposilurus  et  componat  cum  suis  filiis  et  ere- 
dibus  libi  prenominato  domno  Guidoni  abati  et  tuo  iamdiclo  monesterio  atque  tuis 
posleris  successoribus  abalibus  penam  arigenti  optimi  solidos  centum,  et  vobis  componere 
et  persolvere  debeamus;  el  prò  ac  sponsione  et  promissa  pena  recepimus  merilum  et 
launegild  mobiles  res  per  libres(^)  cenlum,  sicut  ioter  nos  convenit.  linde  une  scriptum 
convenientie  el  promissiohis  a  nobis  suprascriptis  Rodulfo  filius  Ardingi  et  Guilelmo  et 
Snppo  et  Alberto  et  Pagano  et  Omizo  et  Ugo  et  Teuzo  et  Ildibrando  et  Ardiogo  et 
Uberto  et  Ugo  et  Gerardo  et  Ragineri  et  Bernardo  rogatum  est,  qualiter  super  legitur, 
Gerardo  notarlo  scribere  rogavimus.  Aclum  Arizio  feliciter(''). 

Singnum  manuum  Rodulfi  et  Guilelmi  et  Suppi  et  Alberti  et  Pagani  et  Omizi  et 
Ugonis  et  Teuzonis  et  Ildìbraudi  et  Ardingi  el  Uberti  et  Ugonis  et  Gerardi  et  Ragineri 
et  Bernardi,  qui  hoc  scriptum  promissionis  et  convenientie  scribere  rogaverunt  et  manus 
suas  scribere  rogaverunt. 

Singnus  manuum  Teuzoni  filius  Bonifatii  et  Gislieri  filius  Ugi  de  Fontiaoo  et  Ro- 
dulfo filius  Rustici  qui  fuit  clericus,  et  Saracini  filii  Berti  et  Aczoni  filius  Sigizi  rogati 
lesles  et  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

Ego  Gerardus  nolarius  scripsi  (•*)  el  compievi. 


(*)  post  terts,  C*)  Sic.  (e)  segue  la  parola  signum.  (<))  scripsit 

(1)  Oggi  della  s.  Giuslino  al  Borro.  In  caria  dei  1039: "in  plebe  sancii  luslini  de  Gabiano,  in  loco  Cor* 

rela  et  in  loco  Burro,,  (Arch.di  s.  Fiora,  n  216), 
(2>  Gli  abitanti  del  castello  di  Penna. 

38 
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209. 

Fvralmo  e  Itaginerio  renunziano  alla  presenza  e  col  comemo  di  Costantino  vescovo 
la  terra  Barbarilana  di  Sesto  a  Guido  abbate  di  s.  Fiora. 

Bibbiena  -  luglio  1073.  [Arch.  Capit.  d'  Àr.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  350]. 

mm.  365430X^30.  •  Nel  tergo  questo  titolo  quasi  svanito,  scrittovi  nel  secolo  XI:  Reflutaiio  Feralmi  et 
Raineri  de  Sexto  et  de  Lena, 

Camici,  Suppl,  alla  Setie  dei  Duchi  e  March,  della  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  IH  i,  63. 

(Sn.)(*)  Ea  quidem  qn^  gesta  esse  videntur  prolixis  temporibus  memoriter  retineri  non 
possunt,  ideo  scripture  vinculis  adnotari  equum  est.  Dum  in  Dei  nomine  adesset  Con- 
stantinas  venerabilis  episcopus  sancte  0)  arelinensis  ecclesie  in  carte  sua  de  Beblena,  in 
platea,  ante  portam  eclesie  sancti  Ipoliti»  ibique  com  eo  adessent  plures  omines,  idest 
lohannes  ("")  iudex  domni(7)  imperatoris  {^),  et  Corbizo  quondam  vicedominus  et  liberti- 
nus  filius  quondam  Ardimanni  et  Guinizo  iìlius  quondam  Ribaldi  et  Bezo  filius  quon- 
dam Rustici  et  Ugo  filius  Rambaldi  et  Bulgaro  filius  quondam  Carli  et  Ugo  filius 
quondam  Minuti  et  Paganus  filius  quondam  Rustici  et  alii  plures:  in  quorum  presentia 
venerunt  Feralmus  filius  quondam  Corbizonis  et  Raginerius  filius  quondam  Fuskeri  (1),  et 
ex  alia  parte  Guido  venerabilis  abbas  monasterii  sancte  Flore»  cum  Aritio  advocato  suo. 
Tunc  predicti  Feralmus  et  Raginerius,  consentiente  predicto  episcopo  atque  cum  C')  eius 
iaudamento,  refutaverunt  iamdicto  abati  suoque  advocato  totam  et  integram  illam  ter- 
ram  que  vocatur  Barbaritana,  que  est  posila  in  comitatu  aritino,  infra  plebem  sancii 
Slepbani^  et  in  villa  de  Sexto^  seu  in  aliis  locis  ubicumque  de  predicta  terra  esse  in- 
venitur;  quam  prefati  Feralmus  ac  Raginerius  usque  in  illam  diem  causabant  per  bene- 
ficium  ex  parte  sancti  Donati,  et  iamdictus  abbas  causabat  ^per  preceptum*  ex  parte 
^Ugonis  regis^  et  Einrici  Q  quondam  inperatoris,  per  quod  preceptum  iamdictus  episcopus, 
cognita  verilate,  buie  refulationi  consensum  prebuil.  Insuper  prenominati  Feralmus  ac 
Raginerius  spoponderunt  et  obligaverunt  se  suosque  fitios  vel  eredes  suprascripto  Gui- 
doni abati  suoque  advocato  suisque  posteris  successoribus  de  integra  medietate  de  ipsa 
parte  iamdicte  terre,  quam  ipsi  aut  servi  voi  liberi  de  eorum  masnada  tenebant  ad 
suum  donnicatum,  si  ve  de  duabus  partibus  iamdicte  terre,  quam  alii  om(i)nes  tene- 
bant per  eos  aut  unde  ipsi  causationem  faciebant,  dicendo  suum  esse  beneficium,  quod 
ab  illa  ora  in  antea  non  presnment  suprascriptas  partes  iamdicte  terre  cum  omnibus 
edificiis  super  se  positis  vel  posituris  contra  predictum  abatem  vel  suum  advocatum  vel 
conlra  suos  posleros  successores  sive  centra  prenominatum  monasterium  agere,  causare, 
tollero,  contendere,  intromittere  seu  intentionare  vel  minuere  quòcumque  modo  per  se 


(•)  É  fatto  con  un  monogramma,  che  si  legge  Nota.  (b)  prima  tante,  poi  aggiunto  sopra  una  e 

(<>)  su  altro  nome  abraso.  (*)  nella  carta  dode  uperatorts.  {•)  prima  eom.  (*)  prima 

inrici;  la  e  iniziale  fu  aggiunta  sopra  dalla  stessa  mano. 

(I)  I  longobardi  di  Sesto  e  Siibiano. 
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sive  per  suos  omines  aut  per  aliquam  in(ter)positam  aat  submissam  personam,  sed 
semper  permanebant  inde  taciti,  conlenti  seu  remoti  ipsi  et  eorum  filii  vel  eredes,  et 
partem  predicti  monasterii  inde  stare  securam  et  quietam  (')  et  indemoem.  Quod  si  hoc 
pleniter  non  observaverìnt  siot  compositori  et  componant  ipsi  et  eoram  eredes  predìcto 
abati  saoqae  advocato  suisque  posteris  successoribus  ad  partem  iamdicti  monasterii  sa- 
prascriptas  res  in  daplum  et  insaper  iibras  decem  optimi  argenti.  Pro  suprascripta  au- 
tem  obligatione  seu  sponsione  atqae  perpetuali  transactione  ^plcnias  confirmanda^  rece- 
perunt  meritum  iamdicti  Feralmas  et  Raginerias  a  denominato  abate  saoqae  advocato 
raobiles  res  per  Iibras  decem»  quia  taliter  inter  eos  placuit.  linde  prò  securitate  supra- 
scripta ad  memoriam  retinendam  rogaverunt  Ugonem  notarium,  ut  hoc  scriptum  inde 
faceret.  Factum  est  autem  in  suprascrìptorum  presentia,  qui  in  uius  transactionis  et 
obligationis  (carta)  testes  sunt,  rogata  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septua- 
gesimo  tertio,  reg(n)ante  Enricus  rege,  mense  iulius,  indictione  undecima. 

3t  Ego  Constantinus  episcopus  et  comes  ss. 

(Sn.){^)  Ego  Ugo  nolarius  seripsi  et  manibus  meis  denotavi. 


210. 

llenunzia  della  terra  Barbarilana  e  di  Lena  air  abbate  di  s.  Fiora. 

Presso  r  Episcopio  -  agosto  1078.  [Arch.  Capit.  d*Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  o  Lucilla,  n.  352]. 

mm.  21 3X^20.  -  Il  margine  destro  della  membrana  b  corroso  quasi  lutto  dai  topi.  Nel  tergo  leggesi:  lir- 
lUTATio  DE  Lena.  / 

(Su.)  In  Dei  nomine.  InQ  comiiatu  aretino,  non  longe  ab  episcopio  sancti  Donati,  prope 
casam  habit[ationis  Gerardi]  filius  quondam  Gerard!  primicorii,  (in)  presentia  bonorum  ho- 
minum  scilicet  Ugonis  fratris  suprascri[pti  Gerardi],  Barunti  lilins  quondam  Leonis  et 
llgonis  filius  quondam  Stepbani  et  Yilani  casta![dii  filius  quondiim]  Gerardi  et  Lamberti 

iudicis  et  Guidonis  iudicis  filiorum  quondam  Lamberti  et  Ibique  in  snprascri- 

ptorum  presentia  aderat  domnus  Guido  abbas  monasterii  [sancle  Flore];  ex  altera  parte 
aderant  Teuzo  filius  quondam  ìobannis  atque  Dominicus  filius  quondam  Corbu[li  et....] 
filius  quondam  Ursi  ac  lobannes  filius  quondam  Martini  et  Rodulfus  filius  quondam 
Pepi  et  Dominicus  fili[us]  quondam  Homi/.i  atque  Bonizo  filius  quondam  Pinzi  et 
lobannes  filius  quondam  Gizzi.  Tunc  isti  secundum  eo[rum]  pactum  et  conventum 
refutaverunt  in  manum  predicti  domni  Guidonis  abba[tis  in  nomine]  sui  snprascripti 
monasterii  omne  ius  et  proprietatem  de  omni  terra  il  la  et  rebus  [que  dici  tur]  Barba- 
rilana et  Lena,  cum  omnibus  superioribus  et  inferioribus  suis,  casis,  Ortis,  terri[s,  vi* 
neis],  campis,  silvis,  arboribus  fructiferis  et  infructiferis,  cultis  et  incultis,  et  omnibus 
pert[inentiis]  sqis.  Insnper   obligaverunt  se  suosque  filios  et  beredes  eidem   abbati  et 


(•)  quutem.  {^)  II  Sif/num  notarti  è  ìu  inon(>granjTnu  che  si  logge  Nota.  {^)  ueW  origi- 

nale leggiamo  rin. 
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predicto  monaslerio  suisque  posleris  siiccessoribus  abbalibus,  ut  si  aliquo  tempore  per 
se  vel  per  inlerposìtam  personam  vel  per  aliquod  ingenium  de  prediclis  rebus  prediclum 
monasterium  presumpserint  inolesl[are  vel]  inquietare,  seu  prediclas  res  ei  vel  parti 
eius  tulerint  seu  minuerint,  [aut  si]  apparuerit  aliquod  dalum  aul  f.ictum  vel  qno(d)li- 
bet  scriptum,  quod  in  alteram  partem  f[actnm  est]  vel  in  anlea  fecerinl  de  prediclis 
rebus,  et  omni  tempore  partem  eius  monasteri!  non  per[mi]serinl  prediclas  res  quieto 
ordine  habere  et  possidere,  ut  sint  composituri  et  componant  predicto  monaslerio  eiusque 
parti  poenam  argenti  optimi  libras  quinquaginta.  Et  prò  hac  promissione  et  sponsione 
receperunt  meritum  a  predicto  abbate  mobiles  r[es  prò  libris]  argenti  quinquaginta. 
Factum  est  hoc  anno  dominici  incarnalionis  mill[esirao  septu]ag€simo  tertìo,  mense 
augusto,  sub  indictione  undecima. 

(Su,)  Lamberlus  iudex  interfui. 

(Sn.)  Ego  Martinus  notarius  interfui  previdi  et  denotavi. 


211. 

Pagano  figlio  di   Huslico  fa  promessa  di  cedere  all'  abbate  di  s.  Fiora  parte  della 
terra  Barbarilana. 

Vertigho  (presso  Monto  S.  S&Tlno)  -  ottobre  1073,  [Arch.  Capit.  d*Ar.;  Carte  di  s.  Fiora,  n.  3o3]. 

min.  2o8X  ì-j3.  -  La  pergamena  e  corrosa  dai  topi  nel  Iato  sinistro.  Sul  tergo,  nel  secolo  XI,  si  scrisse:  Ptv- 
mìssio  Pagani  filli  Rustici  de  terra  de  Leva  et  Caprina, 

Fiorentini,  Memorie  della  Contessa  Matilde,  Documenti,  MO  (cdiz.  Mansi).  —  CA.\rici,  op.  cit.,  IH  i,  63. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  septuagesimo  lerlio. 
*mense  october*,  indictione  [undecima.  Manife]stus  sum  ego  Paganus  filius  quondam  Ru- 
stici qualiter  per  hoc  scriptum  promissionis  [et  scrijpture  obligationis  spondeo  ci  pro- 
mitto  et  obligo  me  atque  meos  lllios  et  lieredes  tibi  domno  Guidoni  [abbati]  et  tuo 
monasterio,  quod  est  consecratum  in  honoresanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie, 
tuisque  [succjessoribus  abbatibus,  ex  integra  illa  terra  que  dicilur  Barbaritana,  quam  ego 

habeo  et  teneo  seu  aliquis  per  me ris  vel  scriptum;  et  est  predicta  terra  posila 

in  comitatu  aretino,  infra  plcbem  sancii  Slephani  sita  Classe,  [in  vocabuljo  Marcina 
vel  Lena  *et  Coprina*  aut  ubicumque  esse  invenilur,  cum  omnia  super  se  et  infra  se 
habentem,  qnalenus  exinde  [sitijs  omni  tempore  taciti,  securi  et  quieti  seu  indempnes 
ex  mea  parte  qui  supra  Paganus  meorumque  filiorum  et  heredum  [in  perpelujura. 
Quod  si  exinde  vobis  presumpserimus  molestare,  tollere  ve!  minuere,  intromittere,  in- 
ten[lionare,  aut  per]  placitum  fatigare  ausi  fuerìmus  per  nos  aut  per  intermissam  a 
nobis  personam,  aut  si  exinde  [appar]uerit  aliquod  aliud  dalum  vel  scriptum  qaam  nos 
factum  habeamus  ex  ea,  aut  in  anlea  fccerimus,  ut  huic  [scri]pto  noceat  aut  alleai  ho- 
mìni  prediclam  terram  presumpserimus  guarentare  vel  defensare,  et  omni  tempore  noo 
[per]miserimus  exinde  prediclum  monasterium  et  tuos  posteros  successores  abbales 
quielos  et  indempnes  ac  sine  molestia  permanere,  lune  componere  promitto  ego  qui 
supra  Paganus  et  obligo  me  atque  meos  lìlios  et  heredes  tibi  prefato  Guidoni  abbati  et 
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iamdicto  monaslerio  atque  tuis  posleris  successorìbiis  abbatibus  poenatn  argenti  optimi 
libras  decem  vobis  daturos  et  coraposituros  esse  debeamus  et  coraponamus.  Et  prò  hac 
sponsione  et  promissa  poena  recepì  merilum  et  launechild  mobiles  res  prò  libris  decem, 
sicut  inter  [nosj  convenit.  Qu^  vero  carta  convenienti?  et  promissionis  et  scripture  ob- 
bligationis  a  me  iamdicto  [Pagajno  rogala  est  ut  ab  Martino  notano  scriberetur.  Actum 
in  coraitatii  aretino,  in  loco  qui  dicilur  Verlige,  [prope]  ecclesiam  sancte  Marie,  non 
longe  a  domo  ubi  residebat  comìtissa  Beatrix  una  cum  filia  sua  Matilda  [comitissal, 
mense  october. 

[Signum]   manus  t  suprascripti   Pagani,  qui  hanc  cartam  scribere  rogavit  et  manu 
sua  firmare  iussit. 

Raginerius  filius  quondam  Fnscheri  et  rogatus  teslis. 

Feraimus  filius  quondam  Corbizonis  rogatus  testis. 

[Signum  nianus  Ugonijs  lilius  quondam  Gerardi  primiceri!  rogalns  leslis, 

(Sii.)  Martinus  notarius  scripsit  et  complcvit. 


212. 

La  conlessa  Krmingarda  e  Vana  sua  fitjlia  offrono  alla    Canonica  di  s.  Donalo  la 
chiesa  di  s.  Martino  di  iHgomogno, 

Costello  di  Yaiana  •  norembrc  1073.  [Arch.  Capit.  iV  Ar.,  n.  2i2J. 

nun.  2ooX'^'50.  -  In  fine  dell*  alto,  lunj^o  1'  eslrcnio  niarginc  disila  carta,  d' allra  mano;  Scriptum  refuta* 
tionis  quam  fecit  Enningarda  uxor  liaineru  comitis  cum  Dana  fiUa  sua  de  ecclesia  s.  Martini  sita  Riomugno. 
Nel  tcrtjo:  Sciiptum  refatationis  de  Rigomagno. 

(Su.)  In  Dei  nomine.  Breve  recordalionis  ad  memoriam  habendam  vel  retinendam, 
qualiter  factum  est  in  comitatu  aritino,  intus  castello  qui  dicitur  Yaiana,  in  presentia 
honorum  hominum  clericorum  et  lagicorum,  in  presentia  Rodulii  filius  Ildebrandi  et 
Bernardi  filius  Barunci,  et  Baruncio  filius  Popoli  et  lldibrandi  presbiter  et  canonicus  et 
lohannis  presbiter  et  canonicus  et  Gerardi  diaconi  et  canonicus,  et  in  presentia  Petri 
medici  et  Azoni  plebani  presbiteri,  et  in  presentia  Tebaldi  et  liberti  .......  (•)  filii  bone 

memorie  Tebaldi  de  Rigomagno,  et  Benzoli  filio (•)  et  Farolfi  notarii  et  aliorum 

hominum  totidem.  Isti  adherant  in  presentia  Uermingarde  fìliae  quondam  Alberici,  qui 
est  reiicta  a  quondam  Ragineri  filius  Gualfredi  qui  fuit  comes,  et  ipsa  Hermiogarda 
iDsimul  cum  Dana  filia  sua  reflutaverunt  ecclesia  sancti  Martini  de  Rigomagno  (1), 
cum  suo  tenimento,  in  mano  locundi  prepositi,  prò  redemptione  anime  sue  suorumque 
parentum  et  prò  anima  predicti  Ragineri;  et  ipse  prepositus  fecit  meritum  per  librum 
et  stolam  in  manu  Hermingarde  et  Daoe  prò  salute  illorum  anime  et  Ragineri:  et  est 


(»)  Breve  lacuna- 

(1)  Yedansi  i  docum.  n.  lo5,  lo9,  179. 
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tenìmentum  predicte  ecclesìe  sancii  Martini  positum  in  Rigomagno  et  in  Pnlignano  sea 
in  aliis  locis,  sicut  predictus  Ragìnerìus  constituit,  terris  cum  casis  et  vineis,  ortis, 
aquis,  rivis,  pasQuis,  cultis  et  incallis,  cum  oiivis  et  omnibus  aliis  edificiis  super  se 
abenlibus.  Predicte  Hermingarda  et  Dana  reflutaverunt  suprascripta  ecclesia  cum  pre- 
dictis  rebus,  et  investierunt  suprascripto  preposito  ad  proprietatem  canonica  sancii  Do- 
nati, ut  ammodo  in  perpetuum  habeatis  et  teneatis  eas  res,  tam  tu  qui  supra  locundus 
prepositus  quam  et  tuis  posteris  successoribus,  absque  ulla  molestatione  alicuius  per- 
sone.  Factum  est  hoc  anno  dominìce  incarnationis  millesimo  septuagesimo  tertio,  regnante 
Henrico  rcge,  mense  novenber,  indictione  duodecima. 

Ego  Farolfo  nolarius  ibi  fui  et  omnia  vidi  et  denotavi. 


213. 

Guido  abbate  di  s.  Fiora  nacquisla  la  terra  Barbaritana,  renunziata  da  Berardo 
e  Bezzo  in  presenza  del  vescovo  Costantino. 

Episcopio  •  maggio  1074.  [Arch.  Capii,  d'  Ar.;  Carle  di  s.  Fiora  ii.  357} 

mm.  210-150X^00.  -  Nel  lergo:  Reflutatio  de  lina  et  terra  barbaritana. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  In  comitalu  aretino,  infra  palatium  quod  est  iuxta  episcopium 
sancti  Donati,  ubi  aderat  dominus  Constantinus  arelinensis  aecclesie  aepiscopus  et  Gerardus 
primicerius  et  Paganus  frater  eius  filii  quondam  Gerardi  primicerii,  atque  Guilihelmus 
vicedomìnus  filius  quondam  Gualkeri  et  Saxo  filius  quondam  Hildibrandi  ac  Rainerins 
filius  quondam  GrifTonis  atque  Raginaldus  filius  quondam  Cucci  et  alii  quamplurimi.  In 
suprascriptorum  presenlia  venerunt  Berardus  filius  quondam  Bezzi  et  Hildibrandus  atque 
Bezzo  filli  quondam  Eppi:  refutaverunt  in  manus  domni  Guidonis  abbatis  ex  monasterio 
sancte  Flore  per  fustem,  quam  suis  tenebant  manìbus,  ad  partem  ipsius  monasterii, 
idest  totam  et  integram  partem  illam  de  terra  qu^  dicitur  Lena  et  Barbaritana,  quam 
ipsi  detinebant  et  causabantur  ex  "parte  sancti  Donati  seu  aliqua  persona  per  eos,  quam 
Ugo  quondam  rex  et  Lotharius  filius  eius  atque  Heinricus  imperator  per  preceptaria  scri- 
pta tradiderunt  predicto  monasterio  sancte  Flore;  et  est  predicta  terra  posila  infra  ple- 
bem  sancti  Stephani  sita  Classe,  et  est  per  designata  loca:  ab  ipso  flumine  (*)  Classis  asqu^ 
ad  Sextum,  et  ab  Arno  fluvio  usque  ad  Matrinianum,  cum  omnibus  superioribus  et  inferio- 
ribus  suis,  casis,  ortis,  vineis,  campis,  cultis  et  incultis,  et  cum  omnibus  rebus  atque  perti- 
nentiis  eius  ubicamque  de  prenominatis  rebus  esse  invenitur,  tam  in  predictis  locis  quam 
in  aliis  vocabulìs,  qu^  ad  prenominatam  terram  Barbaritanam  et  Lenam  pertinent.  Insa- 
per  prenominati  homines  scilicel  Berardus  et  Hildibrandus  atque  Bezzo  obbligaveroot  se 
suosque  filios  et  heredes  ac  proheredes  predicto  Guidoni  abbati  et  suo  memorato  mo- 
nasterio atque  suis  posteris  successoribus  abbatibus,  si  de  prenominatis  rebus  aliqno 
tempore  presumpserint  agere,  causare,  tollere  vel  minuere,  intromittere,  intentionare. 


{•)  Prima  leggeva» I  /luniene. 
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aat  per  placitum  faligare  ausi  fuerìnt  per  se  aut  per  submissam  ab  eìs  personam,  et 
si  omni  tempore  exiode  prenominalam  abbatem  suamque  monasteriam  atque  suos  pò- 
steros  successores  abbates  non  permiserint  quietos  et  indempnes  ac  sino  molestia  per- 
manere et  possidere,  vel  si  aliquo  tempore  saprascriptas  res  caiisaverint  aut  intentio- 
naverint  per  beneficium  vel  per  aliquod  tenimentum  ab  aliqua  persona  sibi  datum  aut 
concessum,  tunc  sint  composituri  et  componant  eidem  abbati  suoque  prefato  monasterio 
ac  Sttis  posteris  successoribus  abbatibus  suprascriptas  res  in  dupplum,  et  insuper  penam(^) 
argenti  optimi  libras  viginti;  et  prò  bac  sponsione  et  promissa  poenam  receperunt  me- 
ritum  a  predicto  Guidone  abbate  mobiles  res  prò  librìs  cenlum,  sicut  inter  eos  conve- 
nit.  Hoc  autem  factum  est  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septuagesimo  quarto, 
mense  madio,  sub  indictione  duodecima  felicitar. 

:£  Ego  Constantinus  episcopus  et  conies  ss. 

(Su,)  Ego  Martinus  notarius  inlerful,  previdi  el  denolavì. 


2U. 


Donazione  del  vescoro  Coxlanlino  ali*  Eremo  di  Camaldoli. 

—  ma^io  1074.  [R.  Ardi.  Fior.  Camahhli}. 

''Costantinus  episcopus  aretinus,  cum  consensu  suorum  canonicorum,  per  se  suos- 
que  successores  in  perpetuum,  prò  remedio  anime  sue  suorumque  antecessorum  et 
successorum,  donavit  et  obtulit  camaldulensi  heremo  ius  et  proprietatem  totius  poderis, 
cum  terris,  vineis,  casis  et  silvis,  positis  in  territorio  s.  Marie  in  Partina,  in  loco  nomi- 
nalo Soci  et  Monticellus.  Sub  anno  Domini  M.  Ixxiiii,  mense  mail.  Carta  manu  Arilii 
notarii,,* 

Questo  documento,  il  cui  originale  è  perduto,  viene  così  notato  a  carte  62  del  Hegestó  delle  scritture  ca- 
maklolensi,  redaUo  da  Rainerio  e  scritto  da  Simone,  annbedue  monaci,  nel  4262;  volume  membranaceo  in  f.^ 
passato  nel  4893  all'  Archivio  di  Stato  di  Firenie.  Il  p.  Baroncini  nel  suo  Catalogo  generale  dell*  archivio  del 
Monastero,  scrìtto  nel  469$,  pone  la  carta  tra  le  amissae. 


215. 

Plàcito  di  Gotiifredo  li  marchese  di  Toscana  e  Éeatrice  sua  suocera,  in  cni  la  Chiesa 
Aretina  riacquista  la  selva  di  Castagnolo,  intasa  dai  Longóbiirdi  di  Dòma. 

1074  f 

Vedasi  il  precetto  dato  nel  4084  da  Arrigo  tV  alla  Canonica  d*  Arezzo  (n.  248). 


(■)  Segue  una  parola  abrasa. 
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216. 

lìaginerio  figlio  di  Fnscheri  dei  longobardi  di  Galiano  renunzia  al  proposto  della 
Canonica  di  s.  Donato  quanto  egli  aveva  nelle  chiese  di  s.  Tommaso  e  s.  Apolli- 
nare di  Sibiano,  e  in  vari  terreni  di  Sibiano  e  di  Sesto  (Subiano  e  Castelnnoto). 

Presso  il  castello  di  Piscinale  -  settembre  1074.  [Ardi.  Capit.  d'  Ar.,  n.  243]. 

mm.  260-220X^70.  -  Nel  tergo  della  pergamena,  in  basso,  di  scrittura  sincrona:  RefutaUo  et  repromissio 
quam  fedi  Regiifierius  filius  Fusceri  de  ecclesia  sancii  Thome  et  sancti  ApoUenaiis  et  de  manso  sancii  Angeli 
in  Sibiano  et  de  terra  Silpicianense  in  Sexto, 

In  Dei  Domine.  Brevis  ad  memoriam  abendam  ac  retinendam,  qaaliter  factum  est 
in  comitatu  aretioo,  in  loco  qui  dicitur  Piscinale,  prope  ipsum  castroni  quod  constm- 
ctum  est  iuxta  fluvius  Clasis,  et  in  presentia  bonorum  hominum  idest  lohannis  iudicis 
et  Azzonis  notarii  et  Teuzonis  notarii  et  Azzonis  fìlii  quondam  Gainiidi  de  Lorenzano  et 
Ugonis  filii  bone  memorie  Seniorelli  et  Ildibrandi  filii  quondam  (Grifonis  et  Raginerii 
filli  quondam  Teuzonis  et  aliorum:  in  corum  presentia  stans  Raginerius  filius  quondam 
Fuskeri  de  Galiano,  ex  alia  parte  domnus  locundus  arcliidìaconus  prepositus  canonice 
sancti  Donati,  tunc  predictus  Raginerius (*)  per  fustem  quem  suis  detinebet  manibus 
refutavit  prefalo  preposito  ad  partem  predicte  canonice,  idest  inintegrum  quantum  ipse 
vel  alius  prò  eo  tenebet  de  ipsa  ecclesia  sancti  Thome  (^)  et  terra,  quem  fuil  quondam 
Mascari  de  Gainna,  in  Sexlo  et  in  Sibiano,  atque  integram  medietatera  de  ecclesia  sancii 
ApoUenaris,  que  est  constructa  in  loco  qui  dicitur  campus  Sibiani,  cum  ininlegra  me- 
dietate  de  terra  et  tenimento  ipsius  ecclesie,  et  inintegra  mcdietate  de  manso  ecclesie  sancti 
Angeli  qui  est  positus  in  loco  qui  dicitur  Sibiano,  et  ubicumque  inventum  fuerìt  de  ipso 
manso;  et  medietatem  de  ipso  manso  qui  fuit  detentus  per  Petto  de  luliano  in  preno- 
minata  villa  que  dicitur  Sexto,  quicquid  ipse  vel  alius  prò  eo  tenebet;  atque  medietatem 
de  alio  manso  qui  fuit  detentus  per  Feralmum  de  luliano  in  supradicto  Sexto,  unde 
prefata  canonica  abet  cartam  seu  notitiam.  Insuper  spopondit  et  obligavit  se  Raginerius 
suosque  filios  et  h^redes  eidem  preposito  suisque  posteris  successori  bus,  quod  ab  ipsa 
ora  in  antea  non  presument  predictas  res  agere,  causare,  tollere,  contendere  vel  ininiiare 
aut  molestare  adversus  predictum  prepositum  vel  ipsius  successores  sive  adversus  iam- 
dictam  canonicam;  semper  ipse  et  h^redes  eius  permanebunt  inde  taciti,  contenti  et  re- 
moti ad  partem  predicte  canonice;  promittent  inde  stare  [et  esse  securam,  quietam  et 
indemnem.  Quod  si  oc  non  observaverint,  sit  compositurus  ipse  et  sui  h^redes  eidem 
preposito  suisque  posteris  successoribus  ad  partem  iamdicte  canonice  predictas  res  io 
dupplum,  et  insuper  penam  argenti  optimi  libras  triginta.  Pro  suprascripta  autem  spon- 
sione  seu  obligatione  pleniter  confirmanda  recepit  meritum  launechild  iamdictus  Ragine- 
rius a  predicto  preposito  argentum  et  alias  mobiles  (res)  per  libras  triginta,  quia  taliter 
Inter  eos  convenit.  Unde  Azzo  notarius  rogatu  ipsius  Raginerii  in  suprascriplorum  pre- 


(')  vaginerium.  (^>  Neil*  originale:  ehome. 
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s^niia  teslium  anc(*)  brevem  descripsit  ad  memoriam  futuri  temporis  anno  dominice  in- 
carnationis  millesimo  septuagesimo  quarto,  regnante  Henrico  rege,  mense  seterober, 
indietione  duodecima. 


Raineri  e  Guido  figli  di  Ariiio  e  Tedaldo  figlio  di  Gerardo  cedono  ali*  abbate  di  s. 
Fiora  la  quarta  parte  della  pieve  di  s.  Maria  in  Gradi,  parte  che  essi  avevano 
avuta  in  libello  dall'  abbate  Enrico. 

ArenEO  -  geimalo  1075.  [Arch.  CapU.  d*  Ar.;  Carle  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  359]. 

mm.  245-223X390.  *-  Nel  tergo,  di  scrittura  del  secolo  XIV:  Donatio  i^  partis  s.  Mafie  in  gradu. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  septnagesimo  quinto,  mense 
ianuario,  regnante  Henrico  rege,  indìclione  tertiadecima  feliciter.  Constat  nos  Raigneri 
et  Guido  filiis  quondam  Aritii  et  Tedaldo  filius  quondam  Cìyrardi,  qui  professi  sumus 
natione  nostra  tege  vivere  romana»  qualiter  per  presentem  paginam  vinditionis  et  nostre 
vocis  professionem  vindimus,  damus,  cedimus  atque  tradimus  vobis  domnus  Atto  et 
Guilefmo  et  Uberto  monàchis  vice  domni  Guidi  abbati,  qui  preesse  videtur  ex  monasterio 
sancte  Flore  et  ex  cenobio  sancti  Martini,  infcegram  quartam  portionem  de  plebe  sancle 
Mari^  in  gradis,  qu^  est  posita  prope  civitate  aretina  in  suburbio  eiusdem  civitatis,  quem- 
admodum  nos  detinebamus  ex  parte  sancte  Flore  et  i^ancti  Martini  scilicét  et  iamdicti 
abbatrs  tam  per  «libellum  locatiònis  vel  feo  seu  tenimeùto  nec  non  brevis  causa  vet  tra- 
ditione,  concessione  vel  quoquomodo  usque  in  hanc  horam  habuimus  et  tenuitnus  vel 
aliquis  nostro  nomine  tam  suprascrìpta  plebe  quain  oblalionibus  prò  vivis  et  defunctis, 
decimis  et  primitiis,  aqua  sancta  et  que  in  pascis  et  solempnis  diebusper  eam  nobis  ève- 
niebat  vel  adcrescebat.  Suprascripta  vero  plebe  et  quicquid  nobis  per  plebem  eveniebat  et 
omne  ius  atque  tenimentum  quod  in  ea  plebe  habebamus,  tam  per  scriptum  locatiònis  sicut 
nobis  ovenit  ab  Enrico  abbate  quam  brevis  seu  alio  modo,  et  quicquid  nobis  per  predictam 
nanciscere  videbalur  usque  in  hanc  horam,  ut  supra  comprehensum  nominatumve  est, 
vel  alieni  prò  nobis,  omnia  integrum  et  ad  proprium  omne  ius  atque  directum  quod 
nobis  suprascriptis  Raigneri  et  Guido  scilicét  et  Tedaldo,  qui  Blancardo  vocor,  vobis  iam- 
dictis  vice  abbatis  ad  ius  et  proprietatem  sancte  Flore,  ut  prius  damus,  cedimus  et  per 
presentem  cartulam  vindictionis  seu  Iransfersionis  in  te  domno  Guido  abbatem  per  ma- 
nus  iamdictis  scilicét  domni  Atti  et  Guilelmi  et  liberti  monàchis  et  vestris  successoribus 
ad  ius  et  utilitatem  predictis  monasteriìs  et  monàchis  ibidem  Deo  famulantium  haben- 
dum  confirmamus  ex  nostra  pienissima  largitate.  Insuper  predictam  portionem  de  pre- 
fata plebe  cause  accessionis  predictis  monàchis  tua  vice  presentibus  subterscriptis  te- 
stibus,  legalem  per  predictam  membrane  paginam  investituram  et  traditionem  fecimus 
et  sic  in  eam  vos  intromisimus,  ut  sit  vobis  firma  et  inrevocabile  possessio;  et  tua 
vice  hanc  traditionem  venditionemque  confirmandam  recepimus  pretinm  a  predictis  ntio- 


(»)  Sic. 
9% 
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nachis  Inter  argenlum  et  alias  mobiles  res  prò  solidos Unde  anobis  suprascriptis 

Raigneri  et  Guido  sciiicet  et  Tedaldo  neque  a  ooslrìs  filiis  et  beredibus  ullam  exinde 
habeatis  molestiam  tam  tu  qui  supra  abbas  quam  tuis  posteris  successoribas.  Et  si  in 
aliqno  exinde  contra  vos  presnmserimus  molestare,  querere,  intentionare,  seu  per  pla- 
citum  dannare  per  nos  ve!  per  interpositam  personam  a  nobis,  aut  si  aliquis  venerit 
cui  nos  illam  vel  partem  eius  dedimus  aut  in  antea  dederimus  per  aliquod  iogeninm 
quod  homo  in  se  cogitare  vel  dicere  valet,  et  omni  tempore  securo  et  quieto  ordine 
habere  et  tenere  non  permiserimus  et  indempnes  esse  non  patimus,  et  remoti,  taciti 
atque  contempti  omni  tempore  non  permanserimus,  et  suprascripta  nostra  vindictione 
seu  traditione  vobis  omni  tempore  non  defensaverimus  ex  nostra  parte,  tunc  spondimus 
et  promittimus  nos  suprascripti  Raigneri  et  Guido  et  Blancardo,  et  obligamus  nos  et 
nostros  fiiios  et  hercdes  tibi  suprascrìptus  Guido  abbas  et  tuis  posteris  successoribus 
multa  quod  est  pena  composituri  per  bonos  denarios  lucenses  libras  viginti. 

Et  non  liceat  nobis  ullo  tempore  nolle  quod  voluimus;  sed  quod  a  nobis  semel  fa- 
ctum est,  firmum  et  inrevocabile  permaneat  cum  stipulatione  subnixa. 

Unde  haec  carta  conconcessionis(*)  seu  vìndictionis  a  nobis  suprascripti  germani  fratres 
sciiicet  Raigneri,  Guido  et  Tedaldo  fieri  rogala  est,  qualiter  supra  legitur,  rogavimus  Pe- 
trum  notarium  ut  eam  scriberet.  Actum  Arilio  in  civitale  artina  feliciter. 


f^  Signa  manuum  Raigneri  et  Guido  et  Blancardi,  qui  hanc  cartam  fieri  volae- 
rnnt  et  eorum  manibus  prò  confirmationis  gratia  scribere  rogaverunt. 
{Sn,)  Lambertus  index  ibi  interfui  et  ss. 

Ego  Tolo  causidicus  buie  rei  interfui  et  manu  mea  subssi. 
^  i0  ^  ^  Ì!0  Signa  manuum  Gyrardi  filius  quondam  Raigneri  et  Rolandi  filius  quon- 
dam Guidonis  et  Raigneri  filius  quondam  Guidi  et  Saracini  filius  quondam  Carbani  et 
Uberto  filius  Zeferioi  et  pater  eius  et  Uberti  filius  Pagani  rogati  tesles. 
t  Subscripsi  dictis  presens  Aritius  islis. 
Petrus  (^)  nolarius  scripsil  et  com[)levil. 


218. 

Doìiazione  di  Costantino  vescovo  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

—  febbraio  1075.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carle  di  s.  Fiora,  n.  360} 

mm.  1 30X^^70.  •  È  un  breve  recordatioms,  scritto  da  qualche  monaco  nel  finire  del  secolo  XI,  su  perga* 
mena  tagliala  da  un  lato  molto  irregolarmente. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominece  incarnationis  millesimo  sepluagesimo  quinto,  re- 
gnante Henrigo  rege,  mense  februario,  indictione  tertiodecima.  Cunctis  fidelibus  constetesse 
nolissimus(*)  qualiter  in  Dei  nomine  ego  domnus  Constantinus  sancte  aretine  sedis  epi- 
scopus,  prò  Dei  amore  et  anlecessornm  ac  successorum  nostr(or)um  antistitum  animarum 
remedio,  augemus,  concedimus  atque  largimur  ^cclesi^  et  monasterio  sanctarum  Dei  Tir- 


(*)  Sic.  (6)  il  P  fatto  col  segno  monogrammatico  di  Paa. 
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ginum  Flore  et  Lucìlie  et  domnus  Guido  abbas,  idest  integra  pars  Illa  qii^  predicte 
sedìs  artine  obvenit  per  carta  transfusiouis  de  terra  que  est  sancle  Flore,  infra  plebe 
sancii  Petri  sito  Agello,  in  loco  qui   dicitur  Porte  a  Luciano   et  Yaliana,  et  a  semita 

que  inchoat  a  Porte  et  carrit  per  medium gium,  et  inchoatur  a  loco  qui  nomi- 

natur  Porte  usque  a  prope  Yaliana;  et  una  parte  est  terra  de  calonica  et  alia  sancti 
Martini  et  alia  dal  Bagnoro.  Hoc  sciatis  qui  se  creditur  vocandus  est  Guido  Fuscali  da 
Luciano  et  Pero  Avundi,  et  ille  iuret  quod  verum  est  et  alii  omnes  isto(*)  manso  sancte 

Flore*  est;  et  si  dicil  non  est,  speriurium  est* (**)  Albizello  fuit  ista  terra, 

ei  terra  ista  est  rxm  staiores:  abbas  sancte  Flore  dedit  eis  xl  solidos. 

Ego  Constantinus  episcopus  et  comes  ss. 

Guilielmus  yicedomnus  testis  et  manum  suam  scribere  rogavìmusPaganum.  Isti  sunt 
guarenti  nostri:  Urso  da  rEsclo(°)  et  Martino,  Petrone  et  Notaio  de  Arbororum.  Martinus 
uoiarius  scripsit  et  complevit. 


219. 

V  abbate  del  monastero  di  s.  Fiora  dà  a  livello  ad  alcuni  ciltadini  un  pèzzo  di  terra 
adiacente  alla  chiesa  di  s.  Pietro  minore,  perchè  vi  costruiscano  un  ospedale  pei 
poveri  e  pei  pellegrini. 

Arezzo  •  marzo  1075,  [Arch.  Capi^.  d*  Ar.;  Cai-te  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  362]. 

min.  230-276X580.  -  Nel  tergo,  inferlormento,  di  scrittura  sincrona:  Libello  de  s.  Petro  minore. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  sepluagesimo  quinto,  mense 
inartio,  regnante  Henrico  rege,  ìndictione  tertiadecima.  Conslat  domno  Guido  abbas  ex 
monasterio  sanctarum  Dei  Flore  et  Lucilie  et  ex  monasterio  sancti  Martini  sito(*^)  al 
Pino,  qui  ob  honore  sacerdolii  et  monacliica  dignìlate  lege  mmana  vivere  profileor,  qua- 
lìter,  in  Dei  nomine  prò  remedio  pecalorum  et  saluleni  animarum   vestrarum  concedo 

vobis  Guido  filius  quondam  Terni  et (^)  filius  quondam (^)  et  Raigneri  et 

Rolandi  filius  quondam  Guidonis  et  Alberiki  filius  quondam  Pelronis  et C")  filius 

, (®)  libellario  nomine  integra  una  petiola  de  terra  infra  clausura  de  vinea  que  est 

iure  et  regimine  suprascripte  (sancte)  Flore  et  sancti  Martini  infra  civitate  artina,  prope 
ecclesiam  que  est  dedicata  in  honore  Petri  principis  aposlolorum,  salva  proprietate  sancte 
Flore  et  predictis  monasleriis;  que  est  inter  tìnes,  ex  uno  latere  coheret  ei  terra  Rai- 
gneri filius  quondam  Arizi  Verandi,  et  ex  secundo  vinea  sancii  Petri  et  predictis  mona- 
steriis,  et  ex  terlìo  latere  similiter  predictis  ecclesiis  et  lohannis  Cerbo  et  Bezzi  Baruncì 
et  Arizi  Muscionis,  cum  casinis,  ex  nostra  parte  regitur  per  illos  masarios,  et  ex  quarto 
Utere  via  et  platea  et  cìmiterium  ecclesie  sancti  Petri;  et  est  per  longitudine  sua  a  iam- 
dieta  via  usque  ad  terram  suprascripti  Raigneri  et  per  latitudine  sua  pedes  de  tabula 
pedes (^).  Suprascripta  vero  petiola  de  terra  ex  nostra  vinea,  ex  eadem  clausura, 


{*)  isto  di  seconda  roano  sopra  un*  abrasione.  (^)  Scritto  d'  altra  mano  rop^^  lo  spazio  abraso^ 

tn^i  mezzo  verso  in  bianco.  {^)  naUai  t&visi:  dateselo.  {'^)  sita.  («^)  spazio  bianco. 
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infra  iamdicte  finis  et  decernentia  loca  in  integrum  ad  honorem  Oei  et  predicte  ecclesie 
sancti  Petri  atque  prefatis  monasteriis  concedo  vobis  ad  ospitalem  faciendum  ad  sala- 
tem  et  remedium  anime  veslre,  ad  recipìendum  ibi  pauperes  et  peregrinos,  et  secundum 
quod  ibi  Dominus  dederit  et  quìcqaìd  per  fideles  personas  ibi  qblata  fnerit,  mobiles  et 
ìmmobiles  res,  pauperibas  et  pe(res)rinis  ministrenlnr.  Quia  sì  ea  menle  feeeritis,  dì- 
leclionem  Dei  et  proximi  ut  qui  ope  et  Consilio  ibi  dederit  mercedem  ospitalitatis  sino 
dubio  sunt  recepturi,  quia  per  caritatem  ospitalitatis  et  oQìcium  dilectionìs  legitur  lio- 
mines  piacere  Deo  sicut  idem  ipse  in  evangelio  ait:  Hospes  eraoi  et  collegistis  me;  exurivi 
et  sitivi  et  fìdeliter  ministratis  mibi,  quia  quandiu  uni  ex  bis  minimis  fecislis,  micbi  fecistis. 
Nam  si  Dominus  et  redemptor  noster  ita  agentibus  In  se  recipi  dignatus  est»  multo  devolios 
faciendum  est.  Et  ideo  ego  ad  hoc  opus  perflciendum  concedo  vobis  suprascrìpta  terra,  ut 
ibi  domum  ospitalitatis,  sicut  supra  diximus,  faciatis,  et  quicquìd  ibi  Dominus  quolibet 
modo  dederit  (■)  in  hospitale  sit,  ad  usu  et  suraptu  pauperum  et  peregrinorura  sii,  in  nul- 
lius  iuris  sit  nisi  egentibus  et  peregrinis  tam  futuris  rebus  quam  presenlibus;  ea  tamen 
ratione  predicta  terra  vobis  concedo  ad  hoc  opus  fìciendnm,  ut  minime  predicta  domo  et 
quod  ibi  Dominus  dederit  ad  alium  usum  vertere  non  valeatis,  sed  semper  in  bono  proposito 
quo  cepistis  permaneatis,  et  supra  predictas  ecclesias  per  nullum  ingenium  nec  per  quolibet 
titulo  contra  nos  adquiratis  neque  de  nostra  potestate  quoquomodo   subtrahatis,  sed 
me  ibi  et  mbos  posteros  successores  honorifice  suscipiatis  et  idoneum  virum  ex  meis 
monacbis  ministralem  iu  prefato  hospitalem  habere  debeatis,  qui  fìdeliter  helymosinas 
conlata  pauperibus  ministrent,  et  egris  mi(ni)sterium  impendant,  ut  sit  remedium  et  sala- 
tem  animarum  vestrarum,  ea  mente  quo  facere  manere  mercedis  causa  decrevistis  cum 
universis  cooperatores  vestri  apud  internus  arbiter  qui  polius  mentem  quam  facta  con- 
siderat  et  reddet  unicuique  secundum  opera  sua.  Ita  tamen  ex  monachis  nostris  uni- 
versam  potestate  habeant  ad  dispensandum  prout  utile  visum  fuerit  quicquid  ibi  Do- 
minus quolibet  modo  concesserit  cum  eorum  conscientia,  qui  predictum  hospitalem  fìeri 
decreverunt,  et  inde  ministrales  monachi  vestimento  et  victu  suscipiant.  Nam  nichii  am- 
plius  exinde  vobis  supraimponatur  nisi  quantum  supra   legitur.  Si  vero,  quod  absit 
et  in  futurum   esse  non   credo,  ut  vos  receptores   vel  filiis  et  heredes  ad  aliud  usum 
vertere  vel  anullare  quesieritis  et  suprascriplum  tenorem  non  observa(ve)ritis,  hunc  li- 
bellum  prò  infaclo  habeatur  et  nullius  deinceps  momenti  valeat;  sed  si  vos  perfeceriiia 
universa  que  supra  diximus,  et  ad  id  quod  dedicatum  est  permanere  studueritis,  exinde 
ego  qui  supra  abbas  sub  stipulatione  spondeo  et  promitto  et  obligo  me  vobis  et  meos 
posteros  successores  abbales  vobis  suprascriptis  receptores  vestrisque  filiis  et  heredibus 
suprascriplum  ospitalem  et  quod  ibi  Dominus  dederit  tollere  vel  minuare  aut  ad  aliud 
usum  vertero  aut  per  quolibet  ingenium  anullare  aut  per  aliquod  lilulum  alienare  re- 
manendi  cau8(a)  quom  cepistis  seu  per  placitum  fatigare,  et  secundum  prediclupd  lenoro 
manere  et  esse  atque  tenere  pacifico  ad  predictum  opus  non  permiserimus,  lune  sinjus 
vobis  composiluri   multa   quod  est  pena  per  argentum  optimum  libras  triginta.  Sic  et 

nos  suprascriptis  Guido  et  Raìgneri  et  Rolando  et  Alberico  et  Gyrardo  et (*») 

obligamus  nos   nostrosque   filios  et  heredes  tibi  domno   Guido  abbas   tuisque  posteris 
successores  abbates  si  umquam   in  tempore   predictum  ospitalem  et  universa  qu^  ibi 


(•)  Prima  acrU.  (»»)  spasio  bianco. 
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DomiDus  dederit  per  aliquod  ingenium  de  vestra  potestate  subtrahere  aut  ad  aliud  usum 
vertere  presumpserimus,  et  vos  honorice  in  eum  ospitalem  non  receperimus  et  minislrales 
ex  vestris  monachis  non  habuerimus  et  victu  et  vestimento  eis  negaverimas  aut  super 
vos  adquisierimus,  tunc  simus  vobìs  composituri  similem  penam  per  argentum  optimum 
libras  triginta.  linde  bunc  scriptum  libeltario  nomine  duo  in  uno  tenore  fieri  decrevi- 
mus,  rogavimus  Petrum  notarium  ut  eos  ambos  scriberel  iuxta  ecclesiam  sancti  Pelri 
felìciter  in  qivitate  artina. 

H0  Signum  manus  suprascripti  abbatis  qui  huno  scriptum  fieri  voluit  et  manu  sua 
scribere  rogavit. 

(^  ^  /^  (^  1^  Sìgna  manuum   suprascriptis  Guidi  et  Raginerì  et  Rolandi  et  Albe- 

riki  et  Girardi  et (*)  receplores,  qui  in  hunc  scriptum  manus  eorum  scribere  ro- 

gaverunt. 

(^  1^'  /^  /^  (^  Signa  manuum  Pagani  Qlius  Matilde  et  Àzzi  filius  Azzi  et  Pagani  filiu^ 
Verandi  et  Ursi  Bonat^i  et  Bezzi  filius  Raigneri  rogatis  testcs. 

Petrus  nolarius  scripsit  et  complevit. 


220. 

Formula  colla  quale  Farolfo  prete  offre  $è  e  i  suoi  beni  alla  Canonica  Aretina. 

(Arezzo  •  26  aprile  1075).  [Arch.  CapiL  d*  Ar.;  n.  246]. 

miD.  105-75X160.  -  A  questa  ò  cucita  una  luBga  membrana  conl^neaie  Tatto  dì  donazione  fetta  dal  me- 
desimo Farolfo  "filius  Ildizi,  qui  professus  sum  amore  sacerdolu  mei  lege  vivere  romana,  quia  prò  mercede  et 
remedio  anime  mee  pareniumque  meorum  previdi  prò  Dei  ainore  et  timore  aliquid  de  rebus  [me]is  in  aancto 
loco  offerre,  ut  Dominus  debita  que  comisimus  nobis  relaxare  dignetur,,.  Egli  offre  molti  appezzamenti  di  terra 
che  possedeva  "infra  plebem  sancti  Stephani  protomartiris,  in  Sibiano  et  Scxlo,  in  Vezano  ek„^  L'atto  fu  sU^ 
pulato  "in  comitatu  areUno,  intus  infra  suprascripta  canonica  feliciter.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 
septuagesimo  quinto,  regnante  Henrico  rege,  sexto  kl.  mai,  indi^tione  tertiadecima,, . 

Muratori,  Antiq.  UaL  med.,  V.  213. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrìsti.  Ego  Parotfus  presbiter  spontanea  mea  voinn- 
tate  offero  me  ipsum  Deo  et  ^cclesi^  sancii  Donati  et  locundo  preposito  atque  archivia- 
cono,  secundum  regulam  canonicam  fideiiter  serviturum,  pallio  altaris  manibus  involu- 
tum,  cum  oblationibus  mearum  rerum  mobilium  et  inmobilium.  Ita  ut  ab  hac  die  non 
liceat  micbi  collum  excutere  a  iugo  regul^  canonie^,  sed  magis  eiusdem  regul^  statuta 
fideiiter  (^)  servare,  et  Deo  cum  c^leris  grato  animo  militare,  ut  cum  ipsis  premium 
aetern^  remunerationis  ab  ilio  recipiam,  qui  cum  patre  et  filio  et  spiritu  sanata  vivit  et 
regnai  unus  Deus  in  secula  seculorum.  Amen,    t  Ego  Farulfus  presbiter  confirmavi  et  ssi. 

Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  ssi. 
Ego  Azo  presbiter  interfui  f  ). 


(*)  Spailo  bianco.  (b)  scaiuta  (ide su  di  una  rasura  («)  interfuit. 
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221. 

Donazione  di  Coslanlino  vescovo  a  Rodolfo  priore  dell'  Eremo  di  Camaldoli. 

» 

~  febbraio  1076.  [R.  Àrch.  Fior.  Camaldoli}. 

Dal  Regestum  Camaldulense  Smanis  et  Rainem  monach.  del  4269,  e.  62. 


««Pi 


ConstaDtÌDUS  aretinas  episcopus  per  se  suosque  successores  in  perpetuum,  prò  re- 
medio  anime  sue  suorumque  antecessorum  et  saccessoram,  donavit  et  obtulit  donno 
Rodulfo  priori  camaldulensi  prò  Camaldulensi  heremo  recipienli,  terram  et  mansum 
positum  in  territorio  s.  Marie  in  Partina  cum  medietate  pensionis  eiusdem  mansi,  quod 
olim  presbiter  Leo  a  predicto  episcopo  tenuit.  Item  in  loco  Camprene  terram  et  man- 
sum positum  in  Biblena,  cum  redditu  et  pensione  eiusdem,  quod  olim  tenuit  a  predicto 
episcopo  presbiter  Cottilo.  Item  stariora  xxiiii  terre  cum  silva  posita  in  Brolio  iuxta 
viam  et  terram  Feralmi  et  Gotti^i  olim  Gottizonis.  Sub  anno  Domini  M.  Ixxvi,  mense 
februarii.  Carta  manu  Àritii  not,,. 


222. 

Il  vescovo    Coslanlino  dona  all'  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla  l'  oliava  parie  della 
pieve  di  s.  Maria  a  Maiano  e  di  s.  Ippolito  a  Bibbiena  e  del  castello  di  Fulgnano. 

Arezzo  -  logrUo  1076.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  366]. 

inm.  380-390X^^0.  -  Nel  tergo,  di  carattere  del  secolo  XII:  Cartula  Constantini  episcopi  de  plebe  de 
Maiano  et  de  Béblena, 

» 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominici  ìncarnationis  millesimo  septuagesimo  sexlo, 
regnante  Heinrico  rege,  mense  iulio,  indictione  quintadecima.  Cunctis  fìdelibus  volumus 
esse  nolissimum  qualiter  in  Dei  nomine  ego  Constantinus  sanct^  aretine  sedis  aepiscopus, 
prò  Dei  amore  et  remedio  anime  me^  et  antecessorum  ac  successorum  meorum  antisti- 
tum,  ut  Deus  omnipotens  remunei;et  nobis  in  futuio  seculo,  donamus  et  offerimus 
et  iirmiter  concedimus  tibi  domno  Guidoni  abbati  monasterii  sanctarum  Dei  virginum* 
Flore  et  Lucili^  et  eidem  monasterio  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  ibi- 
dem Deo  servientium,  scilicet  integram  oclavam  partem  de  ecclesia  et  plebe  sancte 
Mari^,  qu^  est  constructa  in  loco  qui  dicitur  Maiano,  cum  introitu  et  oblatione  et  pri- 
mitiis  et  decimatione  atque  cum  casis,  terris  et  vineis  reliquisve  rebus  ad  suprascriplam 
octavam  partem  pertinentibus.  Siiniliterque  concedimus  atque  largimus  prefato  mona- 
sterio integram  octavam  partem  de  ecclesia  et  plebe  sancii  Hipolili,  que  est  dedicata  in 
loco  qui  nominatur  Biblena,  cum  introitu  et  oblatione  atque  casis,  terris  et  vineis,  pri- 
mitiis  ad  suprascriptam  octavam  partem  pertinentibus,  et  cum  sextadecima  portione  de- 
cimationum  eiusdem  ^cclesi^  santi  Hipolili.  Simililer  concedimus  atque  largimus  deno- 
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minato  monasterio  ìntegram  octavam  partem  de  castello  di  Fuignano,  cum  fossis  et  car- 
bonariis  atque  hedificiis  eias.  Suprascriptas  autem  partes  de  prefatis  plebibus  et  rebus 
et  de  iamdicto  castello  in  integrum,  sicut  Ugo  filius  quondam  Gocci  eas  usque  modo 
habuit  et  tenuit  in  beneficio  ex  parte  sancti  Donati,  cum  ceteris  mansis,  terris,  vineis, 
silvis  et  rebus  ad  predictum  beneficium  iamdicti  Ugonis«  ubicumque  infra  comitatum 
aretinum  positis,  pertinentibus,  sicut  idem  Ugo  nunc  refutavit  in  manu  ("")  mea  iamdicti 
domni  Constantini  episcopi  in  presentia  subscriptorum  testium,  donamus,  firmiterque, 
ut  supra,  concedimus;  ita  ut  predictum  monasterium  prefatas  res  ad  suum  lucrum  et 
ulilitatem  illibalas  habeat  et  teneat  ex  parte  nostri  episcopi!;  ea  videlicet  ratione,  ut 
nec  ego  ,qui  supra  domnus  Constantinus  aepiscopus  vel  aliquis  successorum  meorum 
hoc  donum,  quod  pie  dedi,  quolibet  modo  audeat  revocare  vel  violenter  eripere.  Et  si/ 
quod  absit,  aliquis  successorum  nostrorum  vel  nos,  oblitis  studiis  carilatis  vel  igne  cu- 
piditatis  accensi,  hoc»  quod  in  subsidiisr  monachornm  supra  dedimus,  predicto  monaste- 
rio quolibet  modo  tollere  vel  extorquere  presumpserit,  tunc  obligo  (me)  et  componere 
promitto  et  componamus  ad  partem  iamdicti  cenobii  sancte  Flore  poenam  argenti  optimi 
libras  quadraginta.  Qu^  vero  carta  offersionis  et  indicati  a  me  iamdicto  domno  Conslan- 
tino  episcopo  rogata  est,  ut  ab  Martino  notarlo  scriberetur.  Actum  Aritio  feliciter. 

:£  Ego  Constantinus  episcopus  et  comes  ss. 

Signa  manuum  tttt  iamdicti  Ugonis  filius  bone  memorie  Gocci  et  Ragineri  filius 
cuiusdam  Guidonis  et  Ugonis  filius  quondam  Gerard!  primicerii  atque  Aritii  filius  bone 
memorie  Bonizi  rogati  testes  et  manìbus  eorum  scribere  rogaverunt. 

t  Raginerius  filius  quondam  Stephani  rogatus  testis. 

(Sn,)  Martinus  notarius  scripsil  et  complevit. 


223. 

Tebaldo  vescovo  di  Città  di  Castello   concede  al  Preposto  della  Canonica  di  Arezzo 
la  decima  di  tutta  le  terre  che  questa  possedeva  nel  contado  castellano. 

Pieye  s.  Ginstìno  -  febbraio  1077.  [/Vrch.  Capii,  d'  Ar.,  n.  2o3]. 

mm.  235X775.  «  La  carta  originale  si  è  perduta:  rimane  una  copia,  fatta  da  Rainaldo  notaio  aretino,  vidimata 
da  "Benlncasa  Rainerii,,  e  "Guido  quondam  lohannis,  sub  anno  Dnl  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  tertio, 
die  decimo  exeuntis  mensis  decembris» .  Nel  medesimo  archivio  capit.  (n.  256)  conservasi  la  carta  originale  data 
nel  i  ottobre  1077,  con  cui  il  vescovo  Tebaldo  commuta  col  Preposto  della  Chiesa  Aretina  la  chiesa  tra  loro 
litigata  di  s.  Andrea  presso  Città  di  Castello  "infra  plebem  s.  lustlni  in  loco  scito  Vertula,,  ricevendo  dal  Pre- 
posto alcune  terre  poste  nel  piviere  di  s.  Cipriano,  in  luogo  Celalba,  misuranti  250  tavole,  un  podere  nella 
viltà  di  Celalba  di  3  iugeri  e  50  tavole,  e  per  V  edificio  della  predetta  chiesa  di  s.  Andrea  4  00  tavole  di  terra 
"in  loco  al  Silcito.  Actum  infra  comitatum  castellanum  infra  baptismalem  ecclesiam  s.  lustini,  quarto  dies  in- 
^edientes  mense  octuber,, .  Soscrivono  e  concordano  Tebaldo  vescovo,  della  Chiesa  Castellana,  Ugo  arcidiacono 
e  Maginardo  "presbiter  provisor  et  conlaudator  huius  commutationis,,:  indi  per  parte  della  Chiesa  di  Arezzo  il 


(»)  manut. 
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preposlo  Giocondo,  Arnolfo  diacono  e  canonico,  Gerardo  diac.  e  canonico  e  Bonico  ''subdiaconus  canooicus  e( 
provisor  huius  commutationls,». 

In  Christi  nomine  amen.  Hoc  est  ecoemplum  cuiusdam  instrtmenti  facti  fnanuptMica  Fairolfi 
not.,  transcripti  et  exempkUi  Manu  mei  Rainaldi  notarii  infrascripti  precepto  et  mandato  venera-- 
bilis  patris  dni  Nichelai  Dei  gratta  episcopi  castellani  presentis  et  suam  auctoritatem  et  decretum 
dantis  et  interponentis,  ad  petilionem  reverendi  viri  dni  Boni  Dei  gratta  prepositi  aretini  petentis 
suo  nomine  et  nomine  canonicorum  et  Capituli  aretini,  Dictum  instrumentum  exemplavi  et  in 
formam  publicam  redegi  propter  vetuslatem  dicti  instrumenti,  visi  et  diligenter  inspecti  per  eundem 
dnm  episcopum,  et  non  reperti  vitiosi  in  aliqua  parte  sui.  Tenor  dicti  instrumenti  talis  est. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  iBcaroalioDis  millesimo  septuagesimo  septimo, 
regnante  Henrico  rege,  mense  februario,  indictione  quintadecima.  Quia  studium  religiose 
actionis  maxime  episcopis  congrue  cognoscitur»  ideo  ego  domnus  Tebaldas  veoerabilis 
sancte  castellane  ecclesie  episcopus  notum  esse  volumusi  qualiter  prò  Dei  timore  et  re- 
medio anime  mee  meorumque  successorum  episcoporum  libeliario  nomine  previdi,  damus 
tibi  donno  locundo  sancte  aretine  ecclesie  archidiacono  et  canonicorum  ipsios  ecclesìe 
proposito  taisqae  eonfratribus  canonicis  vestrisque  in  perpetuum  successoribus  integram 
decimationem  de  omni  illa  terra  quam  yos  nunc  in  nostro  episcopatu  habeiis,  vel  in 
antea  adquisituri  estis;  ut  ammodo  eam  omni  tempore  securo  et  quieto  ordine  abeatis 
et  possideatis,  et  ex  ea  quicquid  vobis  congruum  videbitur  faciatis,  sino  mea  meorumque 
poslerum  successorum  contradictione  vel  molestationé;  et  prò  ea  détis  omni  anno  io 
mense  augusto  per  vos  vél  per  vestrùm  nuntium  censum  duodecim  denarioruui  liìcensium 
bonorum  expendibifium,  qaales  in  tempore  ilio  per  caput  dabunlur,  qui  ponentur  super 
altare  sancii  Floridi  in  domo  episcopi!;  nam  nichii  amplius  vobis  stiperimponamus.  t'rò- 
inde  ego  donnus  Tebaldus  venerabilis  episcopus  obligo  tìie  et  meos  posteros  succ^ssores 
sancte  castellane  ecclesie  episcopos  tibi  donno  locundo  aretino  archidiacono  et  preposito 
tuisque  eonfratribus  canonicis  vestrisque  posteris  successoribus»  ut  in  predictam  deci- 
mationem ullo  umquam  tempore  presumpserimus  vobis  tollero  vel  minuere  seu  con- 
tendere per  nos  vel  per  aliquam  a  nobis  summissnm  personam,  et  si  eam  vobis  non 
presunserimus  omni  tempore  secure  et  quiete  habere  et  tenere»  tunc  componere  prò- 
mitto  ego  qui  supra  domnus  Tebaldus  episcopus  cum  meis  posteris  successoribus  et 
componamus  tibi  videlicet  prefato  preposito  tuisque  posteris  successoribus  peoam  argenti 
optimi  libras  decem.  Item  promitto  ego  predictus  prepositus  et  obligo  me  et  meos  po- 
steros  successores  tibi  donno  Tebaldo  venerabili  episcopo  tuisque  posteris  successoribus 
si  predictum  eensum  duodecim  denariorum  per  nos  vel  per  nostrum  missum  omni  anno 
in  mense  augusto  super  altare  sancti  Floridi,  sicut  constitntum  est,  non  imposuerimus, 
tunc  componere  promitto  et  couiponamus  vobis  sìmilem  penam  libras  decem  argenti 
optiuM.  Yolumus  autem  et  hoc  notum  fieri,  ego  scilicet  domnus  tebaldus  episcopus  quia 
et  boc  constituimus,  ut  si  ego  ipse,  quod  absit,  vel  aliqiiis  ex  me\^  successoribus  contra 
hoc  nostre  concessionis  scriptum  atiquod  agere  temptaverimus^  tunc  pfedictam  penam 
componamus,  et  post  pcnain  solutam  hoc  scriptum  et  concessio  sua  firmitate  permàneal. 
Unde  hunc  libéllum  inler  nos  factum,  qualitér  super  legìtur,  fogavimus  Farolfò  notaritf 
ut  eum  scriberet.  Actuin  in  plebe  sancti  lustini  feliciter. 

t  Ego  Tebaldus  episcopus  sancte  castellane  ecclesie  in  boc  libello  a  me  facto  maatt  mea  s». 
t  Ego  Ugo  arcbidiaconus  consensi  et  mana  mea  ss. 
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Ego  lohannes  presbiter  et  canonicus  consensi  et  manu  mea  subscripsi.  Ego  presbiler 
Petrus  de  plebe  sancti  lustini  interfui. 

Ego  Bonus  archipresbiter  sancii  lustini  interrui  et  ss. 

Ego  Ubaldus  iudex  sacri  palatii  uic  rei  interfui  et  ss. 

Ego  Anselmus  peritus  iegis  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Gerardus  iudex  interfui  et  ss. 

Signum  tt  manuum  Teuzonis  de  Pagano  et  Petri  de  Guido  de  sancto  lus(tino)  et 
Pagani  filii  Rustici  de  Afra  et  Petronis  filius  Ugonis  de  Monteiovis  rogati  tesles. 

Ego  Farolfo  notarius  scripsi  et  compievi. 


224. 

Feralmo  di  Corbizo  renunzia  a  Guido  abbate  di  s.  Fiora  la  terra  di  Lena  e  Barban- 
tana,  la  quale  aveva  altra  volta  contrastala  al  monastero. 

Arezzo  -  marzo  1077.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  371]. 

mm.  210X^90.  -  Una  corrosione  ofTende  nel  mezzo  il  lato  manco  della  pergamena;  nel  cui  tergo  e  scritto 
con  lettera  quasi  sincrona:  ReflutaUo  Féralmi  prò  Corbizo  fiUo  suo. 

(Sn).  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  septuagesimo  septimo» 
mense  martio,  indictione  quintadecima.  Manifestus  sum  ego  Feralmus  filius  quondam 
Corbizi,  qualiler  per  hoc  scriptum  convenienti^  et  promissionis  et  perpetua  transactionis 
spondeo,  promilto  et  obligo  me  [et]  meos  filios  et  heredes  tibi  domno  Guidoni  abbati 
et  tuo  monaslerio,  quod  est  dedicatum  in  honore  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lu- 
cili^, tuisque  posteris  successoribus  abbatibus  ex  integra  illa  terra  qu^  dicitur  Lena  et 
Barbaritana,  quam  vos  qui  supra  domnus  Guido  abbas  michi  predicto  Feralmo  per  li- 
bellum  dedisti,  unde  ego  quondam  contra  vos  causationem  facicbam  dicendo  meum  esse 
beneficium  ex  parte  sancti  Donati,  et  tibi  et  tuo  suprascripto  monasterio  refutationem  et 
diffinitionem  firmam  feci,  quatenus  ab  hodierna  die  in  perpetuum  habeatis  possideatis 
et  fruatis  et  quicquid  volueritis  exinde  faciatis  absque  omni  contradictione  et  molestia 
mea  meorumque  iiliorum  et  heredum.  linde  neque  per  libellum  nec  per  aliquod  alìud 
scriptum  vel  quamlibet  dationem  contra  vos  ve!  predicto  monasterio  seu  veslris  suc- 
cessoribus abbatibus  resistere  valeamus.  Quod  si  in  aliquo  vos  exinde  presumpserimus 

molestare,  tollere  vel  minuere,  contendere,  [ inlentionajre  aut  per  placilum 

fatigare  per  [nos  au]t  per  submissam  a  nobis  personam  per  aliquod  ingenium»  aut  si 

exinde  apparuerit  [ a]ut  scripturam  vel  traditionem  quod  contra  vos 

factam  habeamus  aut  in  antea  fecerimus,  et  omni  tempore  non  permi[serimus  habe- 
re,  et  vos  ex]inde  non  permiserimus  permanere  securos  et  quietos  et  indempnes, 
lune  componere  promiltimus  et  obligamus  nos  [et  nostros  filios  et]  heredes  composi- 
turos  et  componamus  suprascriplas  res  in  dupplum,  et  insuper  poenam  argenti  oplimi 
libras  triginta  tibi  iamdicto  domno  Guidoni  abbati  tuisque  posteris  successoribus  ab- 
batibus et  prefalo  monasterio.  Et  prò  hac  mea  diffinitione  et  obligatione  recepi  ine- 
ritum  et  launechild  mobiles  res  prò  libris  sexaginta  ad  confirmandum,   sicut  inter  nos 
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convenit.  Unde  haec  carta  conveD(ieDt)i^  et  promissionis  a  me  predicto  Feralmo  rogata 
est  ab  Martino  notario  scriberetur.  Actum  Aritio  feliciter  (4). 

Signum  manus  t  Feralmi  qui  hoc  scriptum  fieri  iussit  et  manum  suam  scribere  rogavil. 

Signa  manuum  t  Vitalis  filius   quondam  Pecci  et  liberti  filius  quondam   liberti  et 
Barunti  filius  bone   memorie  Leonis  et  Ratleri  filius  quondam  Pagani  atque  Raginerii 
filius  bone  memorie  Ugonis  rogati  testes  et  manibus  eorum  scribere  rogaverunt. 
(Sn.)  Martinus  notarius  scripsit  et  complevit. 


225. 

//  vescovo  Costantino  assegna  ai  Canonici  della  Cattedrale  la  custodia  delle  candele 
servibili  ai  divini  u/fici^  avendola  renunziala  liaginaldo,  il  quale  non  poteva 
salvarsi  dalla  rapina  degli  altri  custodi  della  chiesa. 

Eplseopio  •  agosto  1077.  [Àrch.  Capit.  d' Ar.,  n.  255]. 

mm.  225X550.  -  A  piò  della  membrana,  sotto  la  firma  del  notaro,  con  carattere  diverso,  ma  dello  stesso 
tempo,  sta  scritto:  Refutatio  quam  fedi  Raginaldus  CìAStos  istius  ecclesie  film  Cuzi  de  ccmdelis  cum  quibw 
deberent  legere  lectiones  ad  matutinos  per  singulos  dies. 

(De  Giudici),  Lettere  cntìco-istotic.,  452. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Breve  recordationìs  ad  memoriam  abendam  vel  retinendam, 
qualiter  factum  est  in  comitatu  aritino,  in  domo  sancti  Donati,  in  atrio  ecclesia  beate 
Marie  virginis  residebat  domnus  Constantinus  sancte  aritine  sedis  episcopus  et  comes, 
re.sidentibus  cum  eo  domnus  locundus  archidiaconus  et  prepositus  canonice  sancti  Do- 
nati et  Gerardus  primicerius  et  Lodoicus  et  Guido  filio  Tuscani  et  lohanuì  filio  Guidi 
et  Gerardo  (*),  Bernardo  et  Guido  canonici,  et  Martino  et  Bonalto  et  Guinizo  presbiteri, 
et  Gerardo  Mascari  et  Tuscano  et  Gerardo  Bunici  et  Petro  Berte  et  Aritio  filius  Bonizi 
et  Ildibrando  filio  quondam  Griffi  qui  fuit  notarius,  et  Guido  filius  quondam  Gnidi  et 
Cunizo  filio  Pepi  et  Bosolo  filio  Signorelli  et  Farolfo  notario  et  aliorum  plurimorum 
hominum.  In  suprascriptorum  presentia  venit  locundus  archidiaconus  et  prepositus,  et 


(•)  Sulla  0  iniziale  la  stessa  mano  segnò  una  b. 

(\)  Tra  le  medesime  carte  benedettine,  sotto  il  n.  370,  sussiste  1'  alto  seguente,  rogato  per  lo  stesso  notaro 
Martino  nel  marzo  1077: 

In  divinis  scripturis  reperitur  sanctos  patres  studuisse  viventes  eorum  sepulcra  \i\>ì  post  mortem  suo  oor- 
pore  conderentur;  ideoque  ego  Feralmus  filius  quondam  Corbizi  non  inutiliter  precipìendum  exìstiniavi  fiUis 
meis,  ut  post  mortem  meam  corpus  meum  sepellant  iuxta  voluntatem  et  ordinationem  meam.  Unde  iudico  me 
lacere  in  monasterio  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  si  in  toto  comitatu  aretino  mortuus  fucro,  et 
obligo  filios  et  heredes  meos  ut  me  illuc  perducant  et  corpus  meum  alibi  non  presumant  sepelìre.  Quod  si 
contra  hoc  fecerint  et  hanc  meam  ordinationem  non  obscrvaverint,  sint  composìturi  et  componant  poenam 
argenti  optimi  libras  dccem  suprascripto  monasterio  et  libi  iamdict(o)  Guidoni  abbati  predicti  monasCerii  ac 
tuis  posleris  successoribus  abbatibus.  Pro  hac  obligatione  recepii  meritum  et  launechild  predlctus  Feralmus 
mobiles  res  prò  libris  decem,  et  rogavit  Martinum  notarium  ut  hoc  scrlberet.  Àctuin  in  inons^terio  saacte  Flore 
feliciter. 
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conqiiestus  est  ex  parte  canonicorum,  qaod  Raginaldas  custos  non  daret  candelas  ad 
legendas  matulinales  lectiones,  sicut  ex  debito  solitus  erat  dare.  Tunc  episcopus  inqui- 
sivit  Raginaldum  cur  non  darei  candelas.  Ad  hec  Raginaldus  respondit:  Dare  debeo, 
set  non  possum,  qaia  ceteri  custodes  farlo  et  rapina  tallerant(*)  mihi  iilas  candelas  quas 
ego  ad  istum  usum  dare  debeo.  linde  episcopus  cum  sais  fidelibus  cleri(ci)3  et  laicis 
qui  adberant,  ignito  Q")  Consilio,  laudaverunt,  ut  Raginaldus  deinceps  studeret  ne  ecclesia 
tale  dedicus('')  haberet.  Tunc  Raginaldus  bona  et  spontanea  voluntate,  et  ne  ulterius 
exinde  causaretur,  venit  et  refutavit  in  manu  episcopi  omnes  iilas  candelas  que  ad  hoc 
ministerium  annualiter(^)  ab  antecessoribus  suis  episcopi(s)  concesse  fuerant:  hoc  est 
omnes  candelas  que  in  feslivitate  sancti  Stephaui  et  in  die  resurrectionis  Domini  accense 
offeruntur  ad  maìorem  missara  tam  de  civitate  quam  de  domo,  et  omnes  iilas  candelas 
que  accense  ad  missam  similiter  offeruntur  a  letaniis  que  veniunt  de  loto  episcopatu 
in  isto  episcopio  a  die  Pentecoste  usque  ad  kalendas  setenber.  Tunc  qui  aderant  dixerunt 
quod  nemini  hoc  ministerium  ita  decerat  agere  sicut  canonicis.  Tunc  episcopus,  con- 
sensu  et  laudatione  Raginaldi  custodis  et  supradictorum  h^minum  qui  aderant,  investivit 
de  omnibus  predictis  candelis  locundum  prepositum,  ut  ipse  suique  posteri  successores 
prepositi  suprascri^ptas  candelas  in  potestate  habeant  coliendi  et  retinendi  et  ordinandi 
€t  distribuendi  ad  suprascriptum  ministerium,  hoc  est  ad  legendas  lectiones  per  circu- 
'lum  annorum.  Et  uius  constitulionis  et  ordinationis  refragatores  perpetuo  anaphemate(^) 
ligavit.  Ex  is  tamen  candelis  debet  abere  Raginaldus  duodecim  candelas  optimas  in  fé- 
stivitate  sancti  Stephani,  et  duodecim  in  resurrectione  Domini;  nam  nichii  amplius. 
Factum  est  hoc  per  iussìonem  domni  episcopi  anno  dominice  incarnationis  millesimo 
septuagesimo  septimo,  regnante  Henrico  rege,  mense  augusto,  indictione  quintadecima 
feliciter. 

Ego  Farolfo  notarius  ibi  fui  et  scripsi. 


226. 

V  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla  riceve  donazione  dal  rcscoco  Costantino  delle  de- 
cime eh'  essa  doveva  all'  Episcopato. 

Arezzo  -  dieembre  1077.  [Ardi.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  373]. 

mm.  225-203Xo25.  -  Nel  tergo,  questa  nota  del  sec.  XI:  Carta  iudicati  domni  Constaniini  episcopi  de  de- 
dmatione  sancte  Flore,  utipsius  9it  et  non  aliorum. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominio^  incarnationis  millesimo  septuagesimo  septJmo> 
regnante  Heinrico  rcge,  mense  decembrio,  indictione  prima.  Omnibus  fidelibus  sanct^ 
aretin?  ^cclesiae  notum  esse  volumus,  qualiter  in  Dei  nomine  ego  Conslantinus  s[anctae] 
aretina  s?dis  antistes,  prò  Dei  amore  antecessorum  successorumque  nostrorum  antisti- 
tum  animarum  remedio,  ad  augendum  victum  atque  stipendium  coenobitarum  fratrum 


{•)  Sic.  (**)  leggasi:  inito.  (e)  cioè,  Aedecus,  (^4  segue  per  errore  la  i)aroU 

soncesse. 
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ibi  Dee  servienliam,  augere  atqae  coaferre  et  ia  perpetuum  largire  curavimus  inte- 
grum  redditam  omnium  decimationum,  quae  debentur  nostro  episcopio  de  omnibus  casìs 
et  rebas,  terris  et  vineis,  domnicatis  et  mansìs  quae  pertinent  ^cciesi^  et  monasterio 
sanate  Flore  virgini(s),  consistenti  in  aritiensi  comitatu,  quo  preest  abbas  Guido.  Pre- 
fato autem  religioso  abbati  eorumque  successoribus  in  perpetuum  largimur  atque  con- 
cedimus(^)  ad  augendum  eorum  stipendium,  ut  dictum  est,  totum  redditum  omnium 
decimationum  cunctarum  terrarum  ad  denominatum  pertinentium  monasterium;  ea  vide- 
licet  condictione,  ut  idem  Guido  abbas  eiusque  successores  abbates  in  perpetuum  an- 
nualìler  cum  cunctis  fratribus  sacerdotibus  in  eodem  consistentibus  monasterio  in  festi- 
vitate  sancti  Michaelis  archangeli,  quibus  licitum  fuerit,  prò  anima  nostra  et  aoteces* 
sorum  successorumque  nostrorum  pontificum  missas  canent  et  sacrilìcium  oderant.  Et, 
qnod  omnibus  fieri  abhominamur  modis,  si  ego  ipse  Constantinus  pontifex  aut  aliquis 
ex  successoribus  nostris  episcopis,  quod  Deus  prohibeat,  predìctam  decìmationem  totius 
terr^  prefato  pertinentis  monasterio  lollere,  sublrahere  vel  minuere  presumpserimus,  aut 
tollentìbns  Tel  subtrahentibus  ipsam  decimalionem  consensum,  auctoriiatem  vel  licentiam 
sìve  permissum  largire  presumpserimus,  quicumque  hoc  adtemptare  nisus  fuerit  ana- 
themalis  constringatur  vinculo.  Et  ut  nostra  firma  maneat  concessio,  obligamus  nos  no- 
strosque  successores  pontifices  tibi  Guidoni  abbati  tuisque  successoribus  abbatibus,  si- 
cut  dictum  est;  (si)  decìmationem  prefatam  vobis  tollere  vel  minuere  presumpserimus,  aut 
tollentibus  vel  minuantibus  auctoritatem  vel  consensum  dederimus,  componere  promitto 
ego  Constantinus  episcopus  et  obligo  me  meosque  successores  pontifices  tibi  Guidoni 
abbati  tuisque  successoribus  abbatibus  poenam  per  argentum  optimum  libras  centum 
vobis  componere  et  persolvere  debeamus.  Unde  haec  carta  concessionis  a  me  Constan- 
tino  rogata  est  ut  ab  Martino  notano  scriberetur.  Actum  Aritio  feliciter. 

iì  Ego  Constantinus  episcopus  ss. 
X  Ego  Gerardus  primicerius  ssi. 

t  Azzo  filius  bone  memorie   Azzonis  rogatus  lestis    t  Rusticus  presbiter  aritin^  ec- 
clesia qui  ibi  interfuit  ss. 
t  Tebaldus  filius  quondam  Alberici  rogatus  testis. 
t   Gunzo  filius  bone  memorie  Aifridi  rogatus  testis. 
t  Ratteri  filius  quondam  Pagani  rogatus  testis. 
t  Berardus  filius  bone  memorie  Gizzi  rogatus  testis. 
(Sn,)  Ego  Martinus  nolarius  scripsi  et  compievi. 


227. 

lireve  mcmoralorio  delV  aito  col  quale  il  vescovo  Coslanliao,  ricevuta  renunzia  da 
lìaginaldo,  commette  la  custodia  della  Cattedrale  ai  suoi  canonici. 

Chiesa  di  s.  Donato  -  febbraio  107$.  [Àrch.  Capii,  d'  Ar.,  n.  261]. 

inm.  460-U5X330.  -  Sotto  la  firma  notarile^  di  carattere  sincrono:  DoncUio  episcopi  CùnstanUni  vel  ref^ 
taUo  Rainaldì  de  ecclesiam  sancti  Donati,  excepta  cera  quam  Raimildas  dabat  episcopo. 


i'*)  conccdinmr. 
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t  II  In  Dei  nomine  || .  Breve  recordationis  qualiter  Constantinus  aretina  sedis  episcopus, 
divina  providenlia  inspiratus,  considerans  aecclesiam  beati  Donati  non  bene  custoditam 
a  custodibus  ipsius  aecclesiae,  accersiri  iassit  Raginaldum  suprascript^  aecclesi^  custo- 
dem,  eumque  valde  monuìt,  ut  prefatam  aecclesiam  aut  melius  custodirei  aut  eam  re- 
futaret.  Quid  plura?  Predictus  Raginaldus  in  presentia  multorum  hominum  clericorum 
et  laicorum  qui  ibi  adherant,  predictam   aecclesiam,  cum  omni  oblatione  et  custodia 
ex  integro  manu  propria  manibus  prefati  episcopi  refutavit,  scilicet  Gerardus  primice- 
rius  et  Guido  clericus  et  maior  scole  et  Johannes  filius  eius  et  Alberti  filius  quondam 
Gulfi,  et  Lamberti  filius  quondam  lohannis  et  Gerardi  filius  quondam  Alberti  et  Ugoni 
frater  Gerardi  primicerio  et  Ungarini  filius  quondam  Sigizonis  et  Ardimanni  et  Pagani 
filii  Ugoni  et  alii  plures.  Tunc  prefatus  presul,  saluberrimo  a  fidelibus  predicte  aecclesi^ 
accepto  Consilio,  non  alieni  alii  ipsam  custudiam  committeret  quam  ipsis  fratribus  cano- 
nacis,  qui  ibi  die  noctuque  Deo  deserviunt  in  hymnis  et  missis  et  canticis  specialibus, 
predictam  aecclesiam  sancti  Donati,  cum  omni  sua  custodia  et  cum  omni  oblatione,  qu^ 
ibi  Deo  ofTertur,  prefatis  canonicis  ex  integro  dedit:  similiter  cum  ea,  sancte  genitricis 
Dei  et  virginis  Marie  sanctique  protomartiris  Stephani,  cum  omnibus  altaribus  qui  ibi 
Deo  dicati  sunt,    quam  suprascripti  fratres  a  mansionariis   ipsius  aecclesi^  acquisitum 
habebant.  l(o)cundus  vero  prepositus  cum  confratribus  suis  prefatam  aecclesiam,  sicut 
predictum  est,  manibus  suis  de  manibus  suprascripti  episcopi  receperunt,  cum  omni 
custodia  quam  suprascriptus  Raginaldus  adimplere  debebat;  et  ipsi  fratres  ad  preno- 
minatum  episcopum  et  suis  successoribus  episcopis  per  omnem  annum,  in  mense  au- 
gusto,  ceram,  quam  suprascriptus   Raginaldus   solitus  dare  erat  eo  tempore  quando 
prefatam  aecclesiam  refutavit,  ipsis  persolverent. 

Hoc  autem  factum  est  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septuagesimo  octavo, 
regnante  Henrico  rege,  mense  februarii  (1),  indictione  prima. 

Ego  Teuzo  notarius  interfui  et  hec  scripsi. 


228. 

Costantino  vescovo  affida  ai  canonici  la  custodia  delle  chiese   della  Cattedrale,  ac- 
cettando la  renunzia  fatta  da  Raginaldo  custode  e  da  Berardo  suo  figlio. 

Canonica  di  s.  Donato  -  11  norembre  1078.  [^Vrch.  Capii,  d' Ar.,  n.  267]. 

mm.  475X715.  -  La  croce,  come  la  I  iniziale,  sono  dorate:  1*  una  chiusa  entro  un  ornamento  quadrìlobato 
ripieno  di  azzurro  e  di  verde,  e  contornata  d' inchiostro  rosso;  1'  altra  disegnata  con  sottil  rigo  verde  e  azzurro. 
Il  primo  verso  e  la  nota  cronologica  è  a  lettere  capitali  e  onciali;  parte  del  secondo  a  lettere  semionciali.  Il 
sigillo  episcopale  manca;  la  sua  orma,  lasciata  sulla  carta,  ha  cm.  40  di  diametro:  era  applicato  sopra  tre  fet- 
tucce di  pergamena  disposte  a  raggio  e  passale  a  mo*  di  sutura.  Nel  tergo,  di  scrittura  poco  posteriore:  Pri- 
vilegium  Constantini  episcopi  de  ecclesia  s.  Donati  quam  Rainaldus  refutavit  cum  Berardo  fiUo  suo,  (e  nel 
sec.  XV  aggiunto)  et  concessio  omnium  obUUionum  canonids  facta,  et  confirmatio  aliorum  episcoporum  etc.  xiiii.. 


(4)  L'  atto  primo  della  renunzia  di  Raginaldo  e  della  cessione  della  custodia  e  amministrazione  delle  chiese 
costituenti  la  Cattedrale  falla  dal  vescovo  al  preposto  e  ai  canonici,  è  del  1 0  febbraio  4  078,  ed  esiste  originale 
nel  medesimo  archivio  (n.  260),  in  pergamena  di  mm.  440X660,  alquanto  corrosa  dai  topi,  e  scritta  parimente 
dal  notaro  Teuzone;  ma  quest'  istrumento  fu  rinnovato  e  riscritto  in  uguale  forma  nella  carta  riferita  qui  sotto, 
la  quale  porta  qualche  variante  nelle  sottoscrizioni,  e,  di  più,  la  firma  di  Berardo  Aglio  di  Raginaldo  custode. 
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t  II  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinilalis.  Conslantinus  Dei  gralia  aritinus  epi- 
scopus  II  cunclo  clero  et  populo  sibi  subiecto.  Si  diligenter  aecclesiaslic^,  cure  sta- 
dium  impendimns  per  ìd  nos  omnipotenti  Deo  placìturos  omnioo  uon  ambigimus. 
Qaapropter  omnibus  tam  presentibus  quam  futnris  fidelibas  sancte  arelin^  aecclesi^, 
cuìas  regimini,  Deo  annuente,  invigilamus,  nolum  esse  Tolumus  quod  sepenumero 
querimonia  ante  nos  facta  est  eo  quod  ìpsa  principalis  sancta  aritin^  sedis  aecclesia 
non  adeo,  ut  sibi  competit,  honorifice  in  luminaribus  et  ceteris  officiis,  qu^  vigilantia 
custodum  adhibenda  erant,  administraretur.  Qua  de  re,  zelo  sancte  discipline  permoti, 
in  presentia  plurimorum  nostrornm  fidelium,  scilicet  clericorum  et  Jaicorum  et  testinm, 
qui  subscripti  sunt,  accersivimus  Raginaldùm  aecclesi^  sancii  Donati  custodem  eumque 
valde  commonuimus,  quatenus  curam  su^  custodi^  deìnceps  aut  diligenter,  ut  oportet, 
exercere  curaret,  aut,  ut  alii  hoc  studium  iniungeremus,  ipsum  ministerium,  cum  toto  com- 
modo quod  ex  ipsa  amministratione  consequebatur,  nobis  refutaret.  Quid  plura?  Predi- 
ctus  Raginaldus  manibus  nostris  sponte  ex  integro  refutavit  ipsnm  ofiìcium  aecclesiastic^ 
custodi?,  cum  omni  oblatione  ^cclesi?  sancti  Donati,  sive  omnium  ipsius  aecclesi?  alta- 
rium,  nec  non  et  omnibus  qu?  de  ecclesia  sanct?  virginis  Mari?  et  sancii  protomartiris 
Stephani  ob  ipsam  custodiam  habere  consueverat  sive  aliquis  per  eum.  Eius  itaque  re- 
futatione  recepta,  saluberrimoque  fidelium  nostrorum  habilo  Consilio,  sequenles  quoque 
religiosa  facta  precessarum  nostrorum  Helmperti  scilicet  atque  Immonis  eiusdem  sanct? 
aretine  aecclesi?,  cui.  Dei  gralia,  presidemus,  veneràbilium  pontifìcum,  qui  medietatem 
totius  oblatìonis  ipsius  aecclesiae  ìbidem  prò  tempore  Deo  deservientibas  concesserant 
canonicis,  decrevimus  prenominatam  aecclesiastic?  custodi?  amministralionem  cum  tota, 
quam  a  prefato  Raginaldo  refutatam  receperamus  eiusdem  aecclesi?  oblatione,  canonicis 
ipsius  sancte  aretin?  aecclesi?  oporlune  committere  et  dare  etiam  nostra  provida  largi- 
tione,  ut  qui  aritini  episcopii  aecclesiam  divinis  imnis  et  canlicis  ali'isque  religiosis  olB- 
ciis  coltidie  illustrarent,  studerent  eam  etiam  luminaribus  c^terisque  ulilitatibus,  qu? 
actenus  custodum  neglegentia  non  bene  provisa  fuerant,  deinceps  exornare.  Nulli  enim 
credimus  haec  honestius  convenire,  quam  bis  qui  eidem  aecclesi?  cottidie  regulariter 
dcservirent.  Dedimus  igitur  atque  libenter  per  banc  nostri  privilegii  paginam,  obsecratu 
eiusdem  Raginaldi,  concessimus  domno  locundo  nostr?  aecclesi?  preposìto,  ceterisque  con- 
fratribus  in  canonica  beati  Donati  in  communi  vita  prò  tempore  Deo  servientibus,  integram 
medietatem  aecclesi?  sancti  Donati,  quam  Raginaldus  nobis  spontaneus  refutavit,  cum 
omnibus  altaribus  qu?  ibi  dedicata  sunt,  et  oblatione  eorum  qu?  amodo  ibi  ofTeretur 
prò  salute  vivorum  et  defunctorum.  Insuper  etiam  totum  debitum  cere,  quod  Raginal- 
dus annualiter  nobis  dabat,  concessimus.  Ordinantes  atque  constituentes,  ut  eandem  aec- 
clesiam sancti  Donati  eiusque  thesaurum  diligenter  cuslodiant;  cortinas  eius  lavandi  et 
cum  opus  fuerit  resarciendi  studium  habeanl;  oleum  lucern?  altaris  santi  Donati;  cor- 
rigias  etiam  appendendis  campanarum  linguis,  nec  non  et  funes  ipsius  campanis  so- 
nandis,  exceptis  maioribus,  prebeant:  sextarium  quoque  olei  ad  crismam  conficiendum 
annualiter  tribuant;  et  si  episcopus  alìqua  necessitate  compulsus  in  episcopatu  non 
fuerit,^  ipsi  ad  alium  epìscopatum  ad  sacrum  chrisma  conficiendum  provei  faciant:  pallia 
quoquà.  et  paramenta  omnia  thesauri  propria,  cum  opus  fuerit,  resarciri  studeant.  Quin 
etiam  siìaul  cum  ea  parte  aecclesi?,  quam  eisdem  canonicis  vir  memorabilis  Helmpertus 
episcopus  còMulit,  concedimus,  atque  episcopali  auctoritate  eis  confirmamus  omnes  illas 
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Il  Datum  III  id.  novb.  die  s.  Martini,  anno  dominice  incarnationis  millesimo  seplua- 
gesimo  vni,  indictione  prima,  presulatus  vero  suprascripti  Constantini  venerabilis  epi- 
scopi anno  xvi  et  menses  xi  || . 

ti!  Ego  Teozo(i)  notarius  iussione  suprascripti  Constantini  episcopi  haec  scripsi  j] . 


229. 

Gerardo  e  Ildebrando  refutano  al  preposto  della  Canonica  la  parte  loro  delC aliare 
di  s.  Giovan  battista  posto  nella  chiesa  di  s.  Donato. 

Canonica  -  29  gennaio  1079.  [Àrch.  Capii,  d'  Ar.,  n.  269]. 

mm.  1  iO-4  25X360.  -  Sotto  la  firma  del  notaro,  lungo  il  margine  estremo:  RefxUaUo   quam  fecerunt  Gè- 
rardus  filius  RasUci  et  Ilhrandus  filius  Cani  de  aitano  sancU  loìiannis  batiste» 

t  II  In  Dei  nomine.  ||  Scriptum  recordationis  quaiiter  factum  est  in  Gomitata  aretioo 
ìntus  in  canonica  sancti  Donati,  in  presentia  honorum  hominum  clericoram  et  laico- 
rum,  videlicet  Gerardi  primicerio  et  Segnorelli  filius  Aritii  et  Gualfredi  filias  quondam 
Cucii  et  Pagani  filius  cuiusdam  Rodulfi  et  Guidi  et  Liutardi  filli  quondam  Gaidoois 
et  aliorum  hominum.  In  istorum  presentia  adheratC")  domnus  locundas  sanct^  aretiDf 
sedis  archidiaconus  et  preposìtus  suprascripti  canonie^,  eo  residente  infra  suprascripU 
canonica,  in  claustro  ante  ostium  dormentori!,  residentihus  et  adstantibas  ibi*  cum  &> 
plures  de  confratrihus  suis  canonicis.  Tunc  in  presentia  suprascriptorum  omniom  et 
aliorum  hominum,  quorum  nomina  hic  scripta  non  sunt,  veniens  Gerardus  filius  qaoQ- 
dam  Rustici  et  Idìbrandus  filius  cuiusdam  Cani,  reperti  saluberrimoque  Consilio  pren- 
derunt,  prò  Dei  amore  et  timore  et  anime  eorum  mercede  et  Rustici  patris  suprascripti 
Gerardi  refutaverunt  et  investierunt  suprascriptum  prepositum  ad  usum  et  sumptam 
canonicorum  fratrum  in  canonica  sancti  Donati  Deo  servientium(^),  idest  integram  eomm 
portionem  de  uno  altario  de  intus  aecclesia  santi  Donati,  qui  est  dedicatas  ad  honorem 
sancti  lohannis  baptiste  atque  in  honore  aliorum  sanctorum,  cum  onini  oblatione  que 
ibi  Deo  offeretur  prò  salute  vivorum  et  mortuorum.  Eo  scilicet  tenore,  ut  suprascriplus 
prepositus  cum  suis  successoribus  prepositis  cum  eorum  confratrihus  faciant  de  omnia 
qu^  ad  suprascriptum  altarium  offertur  et  ibi  Deo  adduclum  est  sine  eorum  vel  here- 


(•)  Parola  scritta  sopra  altra  raschiata.  (^)  serviunttum.         ^ 

(1)  Teuzone  notaio  aretino  fu  il  primo  che  usò  fregiare  di  oro  e  di  colori  gli  atti  pubblici,  tanto  donaaoai 
episcopali  quanto  donazioni  di  fedeli  alla  Canonica  di  s.  Donato  o  al  monastero  di  s.  Fiora.  Nei  più  solasi 
adoperò  il  carattere  capitale  epigrafico  nel  primo  verso  e  nella  nota  cronologica;  e  scrisse  con  nitido  e  bea 
formato  miuuscolo  rotondo,  quale  si  vede  nei  più  splendidi  codici  sacri.  Le  sue  carte  mostrano  un  carauot 
speciale^  un  lusso  d*  ornamenti  insolito,  che  non  riscontrasi  se  non  posteriormente  in  taluno  istrumento  serio» 
da  Servodei  (n  307).  -  Cfr.  C.  Paoli,  Misceli  di  Pai  e  Dipi,  n.  I,  in  Arch.  stOì\  ital,  1880,  t,  VI,  pp.  HWIi 
Hanno  la  croce  e  la  prima  lettera  messa  a  oro  anche  i  numeri  258,  259,  261,  270,  274,  273,  283,  Si 
(an.  1079  e  1080)  del  Capitolare,  e  il  n.  389  (an.  1083)  dell'  archivio  cU  s.  Fiora.  L'ultima  carta  rogatati» 
Teuzone  è  del  1095. 
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dum  ac  proheredùm  coniradictione  vel  repelitione.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incar- 
nalionis  millesimo  septuagesimo  nono,  regnante  Henrico  rege,  quarto  kal.  februarii, 
indictione  secunda. 

Ego  Teuzo  nolarius  interfui  et  hec  scripsi. 


230. 

Lu  contessa  Sofia,  moglie  del  conte  Alberto,  vende  alla   Chiesa  Aretina  la  quarta 
parte  della  corte  e  del  castello  di  Puliciano,  con  tutte  te  sue  pertinenze  (\). 

Castello  di  MonteTorclil  -  aprile  1079.  [Arch.  Capit  d'  Ar.,  n.  273]. 

mm.  670X^80.  -  La  carta  contiene  due  atti,  divisi  verticalmente  in  due  colonne;  il  secondo  dei  quali  è 
i*  atto  convenientie  et  pronUssianis  cUque  scripture  obligatianis  della  vendita  fatta.  Ambedue  di  mano  del  no- 
taro  Teuzone  e  sottoscritti  dagli  stessi  attori  e  testimoni  nella  medesima  data,  il  carattere  e  nitido;  la  croce  e 
la  /  iniziale  dorate.  Sopra  il  tergo,  scrittovi  nel  sec.  XII,  è  il  titolo  :  Carta  que  fedi  Sophia  uxor  Eninìici  (sic) 
de  castello  de  Polidano. 

t  II  In  Dei  nomine.  ||  Anno  dominice  ìncarnationis  millesimo  septuagesimo  nono,  re- 
gnante Henrico  rege,  mense  aprelis,  indictione  secunda.  Manifesta  sum  ego  Sophia 
comilissa  filia  Berardi  comitis  et  sum  coniux  Alberti  filius  quondam  Alberti  comitis 
qui  nòne  est  vir  iugalis  et  mundualdus  meus,  qualiter  per  eius  consensum  et  datam 
michi  licentiam  atque  cum  interrogatione  lohannis  iudicis  domni  imperatoris  a  quo  in- 
terrogata et  inquisita  sum  secundum  legem,  in  cuius  presentia  et  testium  subterscripto- 
rum  nulla  violentia  me  passam  esse  dico,  sed  mea  bona  et  spontanea  voluntate,  quia 
per  hanc  cartam  vendictionis  vendo  et  trado  tibi  domno  locundo  sanct^  aretina  sedis 
archidiacono  et  preposito  canonice  eius  ad  proprietatem  aecclesi^  sancii  Donati,  ad  usum 
et  sumptum  canonice  eius  et  fratrum  canonicorum  ibidem  Deo  famulantium,  hoc  est 
integram  meam  partem  quod  est  quarta  parte  de  curte  et  castello  de  Polciano  et  aec- 
clesiam  ibique  consecralam  ad  honorem  Dei  et  sancti  Laurentii  martiris,  cum  muris, 
fossis  et  carbonariis,  cum  omni  munitione  et  defensione  sua,  cum  pendicìis  eius  infe- 
rioribus  et  superioribus,  cum  introitu  et  exitu  eius  ex  omni  parte,  cum  casis,  terris 
et  vineis,  oliveiis,  quercetis,  silvis,  pratis,  pascuis,  paludibus  aquarumque  usibus,  ar- 
boribus  fructiferis  et  infructiferis,  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  ad  predictam 
quartam  partem  pertinentibus,  sicut  olim  fuit  Petri  filii  cuiusdam  Herberli  eique  suc- 
cessit  de  genitore  et  genitrice  sua  seu  per  conquisito,  et  sicut  predictus  Petrus  habuit 
et  tenuit  seu  aliquis  per  eum  iure  proprietario  infra  tota  plebe  sanct^  Mustiole  sita 
Quarto,  sicut  michi  obvenit  per  cartam  ab  Henrico  filius  Ugizonis  qui  fuit  vir  meus, 
et  sicut  ipse  in  parte  recepit  ab  Raginerio  fratre  suo,  cum  omni  usu  et  deslrictu  et 
arbergaria  que  habuimus  infra  bos  fines,  sicuti  est  aecclesia  et  casa  de  fìliis  quondam 
Guidonis  filii  Raginaldi  et  sicut  vadit  via  de  Toppo  de  Figline  usque  in  Pallude,  sicut 


(1)  Vcdansi  anche  i  docuni.  n.  17  i  e  290. 


M 
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dìviditur  cum  carte  de  Arbororo  in  Fossato,  et  sicut  currit  rivus  de  Ficarelo  inler  cur- 

lem  de  Polliciano  et  castello  de  Pinli.  Ex  qua  vero  suprascripta  mea  vendictione,  sicut 

prefata  sum,  per  istos  fmes  et  decernentia  loca  in  integrum  vendo  et  trado  tibi  supra- 

scripto(*)  preposito  ad  partera  et  proprietateni  aecclesi?  sancii  Donati  et  canonie^  eius. 

Exinde  vero  corporalem  investituram  et  tradilionem  libi  feci;  unde  de  suprascripta  mea 

venditione  nullam  in  me  reservavi   potestatem,  nec  in  meos  filios  et  heredes,  nec  libi 

suprascripto   preposilo,  nec  in   luis  successoribus   prepositis,  nec  predici?  aecclesi?  et 

canonie?  eius  aliquid  anteposui.  Exinde  vero  recepì  pretium  per  aurum  in  valenlem  libras 

sexaginta,  sicut  inter  nos  convenit;  q[uate]nus  ab  hodierna  die  habeatìs  et  possidealis 

hanc  meam  venditionem  [tam  tu]  suprascriplus  prepositus  quam  et  tuis   successoribus 

prepositis;  faciendum  exinde  quiquid  volueritis,  secundum  legem,  ad  proprietatem  predicte 

aecclesi?  et  canonice  eius.  Unde  ncque  a  me   qui  supra  Sopliia  neque  a  meis  filiis  et 

heredibus  ullam  babeatis  molestiam  vel  litis  causalionem.  Quod  si  in  aliquo  centra  vos 

presumpserimus  molestare,  agere,  causare,  tollero  vel  minuere,  inlromiltere,  inlenlionare, 

vel  per  placitum  fatigare  per  nos  vel  per  interpositam  aut  summissam  personam  a  nobis, 

aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  suprascriptam  meam  vendictionem  dedissemus  aut  io  an- 

tea  dederimus  per  aliquod  ingenio  quod  homo  in  se  cogitare  possit,  aut  si  eam  vobis 

ab  omnibus  hominibus  non    defensaverimus  omni  tempore,  tunc  ibidem  in  propinquis 

et  in  consimilibus    locis  de   noslris  propriis   rebus  in   duplum   eam  vobis  spondimas 

restiluere,  componere  ac  componamus,  sicut  in  tempore  fuerit  vel  apparuerit  meliorata 

aut  sub  estimatione  pretii  valuerit.  Unde  haec  caria  venditionis  a  me  qui  sapra  Sophia 

comitissa  facta  est,  qualiter  supra  legitur,  et  rogavi  Teuzonem  notarium  ut  eam  scriberet. 

Actum  in  comitatu  f(l)orentino  intus  in  castello  de  Monteguarco  feliciter. 

Signum  t  manus  suprascript?  Sophi?  comitiss?  qui  hanc  cartam  venditionis  scribere 
rogavit. 

Signum  t  manus  suprascripti  Alberti  comitis  vir  eius,  qui  hanc  cartam  scribere  con- 
sensit. 
(Sn.)  Ego  lohannes  iudex  domni  imperatoris  suprascriptam  mulierem  interrogavi  ni 
supra  et  sssi. 

Ego  Paganus  in  hac  carta  rogatus  testis  ss. 

Sìgna  1 1 1  manuum  Berardi  filius  quondam  Bezi  de  Campavana  et  Ildibraudi  et  Ra- 
ginerii  fratres  filii  quondam  Eppi  de  Campavana  rogati  lestes. 

Ego  Teuzo  notarius  scripsi  et  compievi. 


231. 

Giocondo  proposto  della  Canonica  Àrelina  dà  a  livello  a  Pietro  prete  la  confessione 
della  chiesa  di  s.  Maria  e  l^aUare  ivi  consacrato  ai  ss.  Marcellino  ed  Agostino. 

Arezzo  -  agosto  1079.  [Arch.  Capit.  d'Ar.,  n.  275]. 

mm.  145X415.  -  Nel  tergo  della  carta,  di  carattere  quasi  sincrono:  Appar  libelli  que  fedi  locundus  pn- 
positus  Pelro  presbitero  de  cùnfessiane  isUas  ecclesie;  e  nel  secolo  XV  vi  si  scrisse:  Nota  quod  speciale  aUart 
crai  in  confessione  antiqua  ad  honorem  Dei  et  beatorum  Marcellini  et  Au^usUni. 


(•)  svprascrtptits. 
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t  II  In  Dei  nomine  || .  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  septuagesimo  nono,  regnante 
Henrico  rcge,  mense  augusto,  indictione  secunda.  Et  ideo  ego  locundus  sancle  aretine 
sedis  archidiaconus   et  preposìtus   canonice  eius,  qualiter  libellari(o)  nomine  dedi  tìbi 
Petro  presbiter  filius  quondam  Bonizonis  tuisque  heredibus,  id  sunt  filii  fratris  tui  eo- 
rumque  filiis  qui  clerici  fiunt  et  ad  honorem    sacerdotii  venerint,  idest  do  vobis  libel- 
lario  nomine  integram  confessionem  cum  altario  qu^  ibi  consecratum  est  ad  honorem 
Dei  et  beatorum  marlyrum  Marcellini  et  Augustini,  et  est  subter  aecclesia  genitricis  Dei 
vìrginis    Marie.  Eo  pacto  et  tenore  do  vobis   suprascripta   confessione,  ut  ad  manum 
vestram  teneatis,  et  officium  et  servitium  Dei  ibidem  faciatis,  et  integram  medietatem 
de  omni  oblatione  que  ibi  Deo  offertur  reddalis  nobis  in  omnibus  dìebus  dominicis  et 
in  prima  commune   missa  qa^  ibi  canitur  per  omnes  secundas  ferias  et  in  nativitate 
Domini  usque  in  octava  eius  et  in  epyphania  et  in  resurrectione  Domìni  cum  suis  octa- 
vis  et  in  ascensione  et  in  pentecoste  et  in  omnibus  sollemnitatibus  sanct^  Marie  et  in 
sollemnitate  sancti  Donati,  cum  omnibus  letaniis  per  circulum   anni,  atque  in   sol- 
lemnitate  suprascriptorum  martyrum  cum  aliis  sanctorum  festis.  In  suprascriptis  vero 
diebus  non  presumatis  missam  canere  ad  aliis  altaribus,  causa  subtrahendi  oblatione  de 
predicta  confessione;  et  nichii  amplius  vobis  superimponatur,  nisi  quantum  supra  legi- 
tur.  Sic  et  ego  suprascriptus  Petro  presbiter  huius  libelli  receptor  adimplere  promitto 
cum  suprascriptis  meis  heredibus  omnia  qu^  suprascripta  sunt.  Quod  et  si  non  adim- 
pleverimus  aut  si  suprascriptam  confessionem  dimiserimus  vel  apeioraverimus,  et  si  su- 
prascripta medietas  de  omni  predicta  oblatione,  sicut  supra  dictum  est,  vobis  non  reddi- 
derimus,  tunc  spondo  et  promitto  ego  suprascriptus  Petro  presbiter  et  obligo  me  et  meos 
suprascriptos  heredes  tibi  prediclo  proposito  tuisque  successoribus  prepositis  atque  pre- 
fate vestre  canonice  componere  et  persolvere  penam  honorum   denariorum  lucensium 
libras  quinque.  Iterum   promitto  ego  suprascriptus  prepositus  et  obligo  me  et  meos 
successores  preposilos  tibi  prediclo  Petro  presbiter  tuisque  suprascriptis  heredibus  si 
suprascriptam  confessionem  vobis  presumpserimus  tollere  vel  minuere  aut  superlluum 
imponere,  nisi  quod  supra  legitur,  lune  componamus  vobis  similem  penam  libras  quin- 
que. Unde  duo  libelli  inter  nos  pari  tenore  facti  sunt,  qualiter  supra  legilur,  et  roga- 
vimus  Teuzonem  notarium  ut  eos  scriberet.  Aclum  Aritio  feliciler. 

t  Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  ssi.  Ego  Arnulfus  caiionicus  diaconus  ssi. 
Ego  presbiter  Petrus  huius   libelli   receptor  ss. 

Ego  Petrus  presbiter  et  canonicus  ss.  Ego  Bonicus  canonacus  et  subdiaconus  ssi. 

Signa  t  t  t  manuum  lohannis  filii  quondam  Gerardi  et  Arilii  filii  cuiusdam  Pepi 
et  Uenrici  filii  Guidi  rogati  testes. 

Ego  Teuzo  notarius  scripsi  et  compievi. 


232. 

Il  vescovo  Coslantino  firma  V  allo  di  permula  falla  tra  Guido  abbaio  dì  s.  Fiora  e 
Uberto  figlio  di  Pagano. 

Presso  Arezzo  •  ottobre  107  9«  [Ardi.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  l'iora  e  Lucilla,  n.  37!)]» 

min.  220-200X650.  •  Carta  tagliata  iiTcgolaruicnte  a  caiw  e  a  piedi. 
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In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnaiionis  millesimo  sepluagesimo  nono,  mense  odo- 
bris,  regnante  Henrìco  rege,  indictione  terlia.  Commulalio  bone  fldei  dinoscitur  esse  conlra- 
ctus  ut  vice  emtionisobtineatfirmilalemeodem  nexu  obiiqua(*)  contrahentes.  IMacuit  alque 
bona  fide  ac  voluntate  convenit  inter  domnum  Guidonem  venerabilem  abbalem  ex  mona- 
storio  sanct^  Flore  el  cenobio  sancii  Martini  sito  al  Pino,  qui  sunt  subler  regimine  episcopi! 
sancii  Donali,  qui  prò  monachico  ordine  et  ecclesiastica  dignitate  lege  romana  vivere  profi- 
letur,  et  Uberto  fìlius  quondam  Pagani,  qualiter  in  Dei  nomine  debeant  vicissim  dare, 
sicut  a  presenti  bora  dederunt  alque  tradiderunt  unus  alteri  pars  parti  per  presenlera 
pagìnam    commutalionis   nomine;  in  primis  dedit  suprascriptus  abbas  atqae  concessit 
integra  una  pelia  de  terra  cum  casa  et  absa  ex  iamdiciis  monasteriis  infra  civìtate  ar- 
lina,  non  longe  ab  ecclesia  sancii  Petri,  eidem  Uberto,  sicul  prefatus  Ubertus  cum  Petro 
fralre  suo  delinebanl  ex  parte  prefatis   monasteriis,    que  est  inter  fines:  ex  una  parte 
conlra  aquilonem  coherel  ei  terra  cum  casa  sancii  Petri  quod  delinei  Dominicus  clericus 
ex  parte  Bezzi  Girardi,  et  ex  secundo  contra  solis  occubilum  coherel  ei  terra  cum  casa 
vel  sino  casa  sancii   Petri  per  longitudine  sua  Saracini  filius  quondam  Ursonis,  et  ab 
austro  ex  lalere  terlio  via  publica  et  introitus  case,  et  ab  oriente  via  publica  simìliler. 
Qui  snprascriplus  abbas  recipiens  a  parte  prediclis  monasteriis  res  melioratas  sicut  tres 
boni  bomines  fìdeles  ecclesia  et  predicti  abbatis  estimaverunt,  in  suburbio  civitatis  ar- 
line,  non  longe  ab  ecclesia  que  est  dedicala  in  honore  sancii  Michahelis  archangeli,  io-. 
tegra  una  casa  et  absa  de  manu  suprascripti  Uberli  iuris  ipsius,  que  est  inter  fines:  ex 
uno  lalere  que  respicit  conlra  prediclam  urbem  coherel  ei  terra  cum  casa  per  loogitu- 
dine  sua   Raigneri  et   Rolandi  filii  quondam  Guidonis,  et  ex  secundo  et  lertio  late(re) 
coherel  ei  terra  cum  casa  et  sine  casa  Guidi  clericus  et  Girardini  filii  quondam  Raigneri 
Geizi,  el  ex  quarto  via  publica,  Simililer   accipiens  de  manu   predicti  Uberli  integnim 
unum  sexlariorem  de  terra  iurisque  eius  per  estimatione  tabularum  de  brachia  duodecim 
tabule  sedecim,  et  est  in  loco  Favaio,  et  est  inter  fines:  ex  uno  lalere  coherel  ei  terra 
Guidilerni,  et  ex  secundo  Minci  de  Castello,  et  ex  lertio  latore  coherel  ei  terra  Guidi  fi- 
lius Dominiki,  et  ex  quarto  lalere  occurrit  ei  rivus  et  mea  el  Petri  fratris  mei.  Is  iam 
denique  prediclis  rebus  superius  nominalis  in  iamdiclis  locis  et  inf(r)a  suprascripte  finis(*) 
el  decernentia  loca,  una  cum  omnibus  edificiis  eius  el  inferioribus  el  superioribus  suis, 
cum  accessione  el  ingressione  earum,  ad  proprinm  ulriusque  partis  inter  se  commuta- 
verunt  unus  alteri  pars  parli,  per  has  paginas  commutalionis  nomine  dederunt  ac  Ira- 
diderunl  vicissim,  ut  a  presenti  bora  faciendum  exinde,  de  quo  vel  ex  quo  receperunt 
proprietario  nomine  Iam  predictqs  abbas  quara  posteros  successores  eorum  a  parte  deno- 
minate 9cclesi9  el  cui  eas  dederil,  quam  suprascriptus  Ubertus  a  filiis  heredumque  eius 
quicquid   voluerint  aut   providerint  ad  eorum  ulililatem.    Insuper  obligaverunt  se  Iam 
prediclus  abbas  se  suosque  posteros  successores  abbates  eidem  Uberto  suosque  filios  el 
heredes  et  cui  eam  dederint,  quam  suprascriptus  Uberto  suosque  filios  et  heredes  ad  pre- 
diclum  abbalem  eiusque  successores  ex  prefatis  rebus,  quod  inter  se  invicem  commuta- 
veruni  ac  tradiderunt,  ut  omni  tempore  ab  omnibus  hominibus  defensare.  Quod  si  udus 
alteri,  prout  lex  est,  non  defensaverinl,  in  duplum  composituri  sicut  in  tempore  prediclas 
res  fuerint  melioratas  ex  eorum  propriis  rebus  in  duplum  in  propinquo  et  in  consimile 


[=')  Sic 
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loco.  Et  ad  hanc  commutalionem  previdendam  accessorunt  super  his  rebus  ad  previ- 
dendum  Tebaldo  filius  quondam  Alberiki  missus  ìamdìcti  abbatis  et  Martino  notano 
filius  quondam  Vitali  et  Albizo  filius  quondam  Ildizi  fideles  abbatis  ex  predictis  mona- 
slerìis,  ut  melioratas  res  suscìpieret  predictus  abbas  sive  eorum  estimationem  quam 
daret,  et  [merjitum  recepit  ab  Uberto  suprascriptus  abbas  mobiles  res,  et  Uberto  dedit 
prò  solidis  trecentum.  Et  prò  honore  sacerdotii  non  liceat  mìchi  ullo  tempore  nolle  quod 
volui,  sed  quod  ante  semel  factum  est  firmum  et  irevocabile  permaneat  cum  stipulatione 
subnixa.  Que  vero  due  carte  commutationis  nomine  in  unum  continentur  a  nobis  fieri 
rogate  sunt,  qualiter  supra  legitur,  rogavimus  Petrum  notarium  ut  eam  scriberet.  Actum 
Aritio  prope  civitate  artina  feliciter. 

:£Ego  Constantinus  episcopus  firmavi. 

Ego  Wido  abbas  manu  mea  ssi. 

Ego  lohannes  monachus  et  sacerdos  ssi. 

Ego  Stephanus  monachus  et  sacerdos  ssi. 
t  Ego  Dominicus  clericus  in  hac  carta  rogatus  teslis  ss. 
t  Ego  Bello  filio  [Bjonizi  rogatus  testis  ss. 

t  Ego  Petrus  filius  Belli  rogatus  testis  ss.   Hip  Signum  manus  [Be]ra[rdi]  fiiius  Ildizi 
rogatus  testis.  :£etrus  notarius  scripsit  et  complevit. 


233. 

Placito  di  Coslanlino  vescovo  e  contea  per  il  quale  l'abbate  di  s.  Fiora  vince  parte 
della  corte  di  Sesto,  contrastata  al  suo  monastero  da  Rainerio  e  Teudicio. 

Palazzo  episcopale  •  4  (licembre  10i9,      [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  ìi.  376]. 

mm.  396X4Ì0.  •  Pergamena  corrosa  nel  mezzo,  dopo  la  quinta  linea,  e  in  basso,  tra  le  firme  dei  giu- 
dici. Nel  tergo,  di  carattere  sincrono:  Notitia  de  Sexto,  de  terra  quam  iudicavU  Raìnerius  filius  Fuscheri 

Grandi,  Epist.  de  Pandect.,  157  -  Muratori,  Antìq,  Hai  med,,  \\,  79!  •  Orlendi,  Orbis  saceretprof.  II,  1364. 

Dum  in  Dei  nomine,  in  palacio  episcopatus  aretini  in  iudicio  residerent  Constantinus 
[areti n] US  C")  episcopus  et  Ugo  comes  ad  iusticias  faciendas  ac  deliberandas,  residenti- 
bus  cum  eis  Arderico,  Gerardo,  lohanne  iudicibus,  Mordilo,  Rodulfus,  Sigismundo,  *Ioh- 

anne(?) olino*  (■),  Ildevrando  causidicis,  Walfredus  comite,  Pagano  de  Corsena,  Ugone 

vicecomite,  Uberto  filio  Buci,  Ildebrando  Ugonis  filio,  Rodulfo  filio  Mascari,  Saracino, 
Rolando  (•),  Ursone,  Grifone,  Wilielmo,  Rainerio  filio  Grifi,  et  reliquis  plurìbus  ibidem 
adstantibus.  Ibique  in  eorum  presencia  proclamaverunt  Rainerìus  de  Forano  et  Teudi- 
cius  de  hereditate(^)  Raineri!  filli  quondam  Fuscerii,  quam  dicebant  suis  uxoribus  per- 
tinere  ex  sucesione  predicti  Rainerii  fratris  earum  ab  in[testato]  defuncti,  quod  aversus 
[mojnasterium  sancte  Flore,  quod  hereditatis  illìus  partem  posidebat,  cuius  monasterii 
Wido  abas  cum  Pagano  Suo  avocatore  uic  procla[matìoni]  huiasmodi  feceruot  respou- 


(M  Da  poche  tracce  di  lettere  scomparse  sotto  una  macchia  di  umlditd  (^)  di  aggiunto  sopra. 


326  DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  D'  AREZZO  [233-236. 

sìonem,  qaod  prefatas  Rainerius  in  quadam  sua  ìnfirmitate  testamentam  Tecerat,  in 
quo  cuDCta  sua  bona  distribuii,  [et  pajrtem  heredilatis,  de  qua  conlraversi(a)  erat,  prediclo 
monasterio  sancte  Flore  iudicavit;  silicei  terciam  porcionem  de  curie  quod  noininal[ur] 
Sesto.  Et  testibus  productis,  in  corum  presencia  iatndictus  Rainerius  suam  voiunlatem 
austenderat,  de  oc  testamento  legiptime  rediderunt  teslimo[ni]um  et^  ita  verum  ese  ut 
abas  eclesie(*)  sancte  Flore  cura  Pagano  avogato  suo  aflìrmaveral.  His  peractis,  ex  iu- 
sione  Conslanlini  aretini  episcopi  et  Ugonis  comiles  et  predictorum  iudicnm,  predictus 
Rainerius  et  Teudicius  prò  se  suisque  heredibus  et  prò  eorum  uxoribus  refutaverunt(^) 
suprascriptas  res  prediclo  monasterio,  et  obligaverunt  se  quod  nec  ipsi  nec  eorum  uxo- 
res  vel  eorum  earumve  heredes  prediclo  abati  eiusque  succesoribus  de  prefata  curie 
nullam  contraversiam  in  poslerum  moluros  sub  pena  centum  librarum  denariorum  lu- 
censium.  Insuper  predictus  episcopus  et  Ugo  comes  miserunt  in  bannum  supra  predictum 
abatem  {^)  et  suum  avocatum  (^)  et  supra  prefatas  res,  ut  nulla  magna  parvaqne  persona 
eos  *eorumve  succesores*  de  predictis  rebus  disvestire  aut  molestare  presumat  sine  le- 
gali indicio.  Qui  vero  oc  facere  presumserit  siat  se  composilurum  duo  millia  bisancios 
auri;  medietatem  parli  publice,  et  medietatem  eidem  abati  suisque  succesoribus.  Unde 
quidem  et  ego  Ardericus  notarius  ex  iusione  domni  episcopi  et  Ugoni  comi(lis)  et  iudi- 
cum  (°)  et  cau^idicorum  amonecione  scripsi  anno  ab  incar(natione)  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  septuagesìmo  nono,  pridie  nonas  decembris,  indictione  tertia. 

ig  Ego  Constantinus  episcopus  ssi. 

(Sn.)  Ego  Ardericus  index  inlerfui  et  ssi.  (Sn.)  Gerardus  iudex  sacri  palatii  ss. 

(Sn.)  Rodulfus  causidicus  inlerfui  et  ss. 


234. 

Giudicalo  della  contessa  Matilde  e  del  vescovo  Costantino,  nel  quale  V  abbate  di  s. 
Fiora  richiede  e  ritoglie  a  Gizzo  figlio  di  Ugo  la  terra  Barbaritana. 

(1079). 

Questo  documento  più  non  sussiste;  si  cita  solo  nel  seguente  atto. 


235. 

Gizzo  figlio  di  Ugo  renunzia  alV  abbate  di  s.  Fiora  alcune  terre  che  questi  aveva 
reclamate  dinanzi  alla  contessa  Matilde  e  a  Costantino  vescovo  e  conte. 

Arezzo  -  dicembre  1079,  [Arch.  Capii,  d*  Ar.;  Carle  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  377} 

mm.  270-240X^40.  -  Nel  tergo,  del  sec.  XII  la  nota:  Repromsm  Gizzi  fitti  Ugonis  de  terra  de  Sexto  (al- 
tra mano  assai  posteriore  cancellò  de  sexto  collo  scrivervi  sopra  barbaritana). 

Camici,  Suppl  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos,  della  Rem,  III  ii,  68  •  Fiorentini,  Memor 
della  contessa  Matilde,  Docum.,  pag.  427  (ediz.  Mansi). 


(•)  Prima  egleaie;  tosto  corretto,  segnando  una  o  in  testa  alla  g  e  due  puntini  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  della  coda.  (^)  prima  refuaaverunt,  indi  tagliata  in  basso  l' asta  della  a  e  posta  tra  dae 
puntini.               (e)  abatutn.  (d)  prima  avogatum^  quindi  annullata  la  g  come  sopra.  <«)  tudic*9. 
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(Sn,)  In  Dei  nomiDe.  Anno  dominice  ìncarnationis  inillesimo  septuagesimo  nono, 
regnante  Heinrico  rege,  mense  decembrio,  indictione  lertla.  Manifestus  sum  ego  Gizzo 
filius  quondam  Ugonis,  qualitcr  per  hoc  scriptum  convenientie  et  promissionis  ac  refu- 
talionis  et  scriptur^  obligationis  spondeo  et  promitto  -et  refuto  et  obligo  me  meosque 
filios  et  heredes  tibi  domno  Guidoni  abbati  et  tuo  monasterio  quod  est  consecratum  in 
honore  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucili^  tuisque  posteris  successoribus  abbati- 
bus,  ex  integra  terra  Illa  qu^  dicitur  Barbaritana,  que  est  in  campo  Barbarensi  et  in 
campo  de  Nave  seu  in  aliquibus  aliis  locìs  ubicumque  exinde  esse  invenitur,  unde  vos  contra 
me  causationem  fecistis  coram  Matilda  comitissa  et  Constantino  aretine  sedis  episcopo, 
quatenus  ab  hac  bora  in  antea  exinde  permaneas  securus,  quietus  et  indempnis  et  sine 
molestia  ex  nostra  parte  nostrorumque  fìliorum  et  heredum  in  perpetuum  tam  tu  dom- 
nus  predictus  Guido  abbas  quam  tuum  predictum  monasterium  et  tuì  posteri  succes- 
sores.  Quod  si  ammodo  in  antea  vos  exinde  presumpserimus  molestare,  tollero  vel  mi- 
nuere,  intromittere,  intentionare  aut  per  placitum  fatigare  ausi  fuerimus  per  nos  aut  per 
submissam  a  nobis  personam,  aut  si  apparuerit  inde  aliquod  datum  aut  scriptum  quod 
buie  nostre  refutationi  et  promissioni  obstet,  et  si  vos  exinde  non  permiserimus  omni  tem- 
pore permanere  O  securi,  quieti  et  indempnes,  tunc  componere  promitto  ego  qui  supra 
Gizzo  et  obligo  me  meosque  filios  et  heredes  composituros  et  componamus  suprascriptas 
res  in  duplum,  et  insuper  penam  honorum  denariorum  lucensium  solidos  centum  vobis 
daturos  et  composituros  esse  debeamus.  Et  prò  hac  sponsione  et  promissa  pena  recepì 
meritum  et  launechild  mobiles  res  prò  solidis  ducenti,  sicut  inter  nos  convenite  linde 
hoc  scriptum  convenientie  et  promissionis  et  refutationis  a  me  predicto  Gizzo  rogatum 
est,  ut  ab  Martino  notario  scriberetur.  Actum  Aritio  feliciter. 

Signum  manus  t  Gizzi  qui  hanc  cartam  et  manum  suam  scribere  rogavit. 
Signum  manuum  f  Guilihelmi  filius  quondam  Sassi  et  Teuzi  filius  quondam  Bonifatii 
et  Tebaldi  filius  quondam  Alberici  et  Raginerii  filius  quondam  Ubaldi  rogati  testes. 

(Sn.)  Martinus  notarius  scripsit  et  complevit. 


236. 

Donazione  del  vescovo  Costantino  alla  Canonica  di  s.  Donato. 

Areszo  -  1  febbraio  1080.  [Ai-ch.  Gapit.  d' Ar.,  n.  278]. 

mm.  445X^30.  -  n  sigillo  cereo  è  perduto;  era  applicato  sopra  quattro  fettucce  di  membrana  passate 
come  una  sutura:  dalla  orma  lasciata  ove  esso  toccava  la  carta  ripiegata  sopra,  apparisce  identico  a  quello  ri- 
prodotto a  pag.  262.  Nella  parte  posteriore  della  carta,  di  scrittura  del  sec.  Xll:  PrivUegium  Constantm  episcopi 
de  medietate  de  plebe  s.  Martini  in  Galiano,  et  de  toto  feo  Bameri  fiUo  Fuscerì;  altra  mano  nel  secolo  XV  ag- 
giunse: quod  tenuit  in  Subbiano  et  multis  aliis  locis  et  e.  in. 

(Sn.)  In  nomine  sanct^  et  individua  trinitatis.  Constantinus  Dei  gratia  aretina  ecclesia 
presul  cuncto  clero  et  populo  sibi  subiecto.  Notum  fieri  Yolumus,  quod  nos,  consideratis 


(»)  Segue  la  parola  taciti,  ma  fu  raschiata. 
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scriplis  fratram  nostrorum  canonicorum  atque  perlectìs,  qu^  sibi  conslituta  fuerunt  ab 
aotecessoribus  nostris,  ut  in  eorum  prebendis  necessaria  quedam  prò  salute  animarum 
eorum,  divinitus  inspirati,  ampliarent,  et  ut  regularibus  institutis  fixius  subiacerent,  dignum 
duximus  prò  modulo  nostre  possibilitatis,  karitate  siquidem  cogente,  in  predictorum 
fratrum  usus  transferre  de  rebus  nostro  tempore  adquisitis,  quatenus  illorum  inopia 
nostro  minueretur  iuvamine,  et  prò  nobis  nostrisque  successoribus  orationi  devotius  in- 
sisterent.  Dedimus  itaque  ac  libenter  tradidimus  domno  locundo  proposito  ceterisque 
confratribus  ibidem  prò  tempore,  Deo  largiente,  servientibus,  integram  medietatem  de  ec- 
clesia et  titulo  sancti  Martini  in  Galiano,  cum  omnibus  rebus  ad  supradictam  medieta- 
tem pertinentibus,  domnicatis,  decimis,  primitiis,  oblationibus,  mortuariis,  capellis,  et 
domnicatum  de  Lorito;  omnia  et  in  omnibus,  sicut  Rainerius  filius  Fuskeri  habuit  et 
lenuit  in  beneficium  ex  parte  sancti  Donati  et  nostra  aut  aliquis  per  eum;  et  medieta- 
tem de  feo,  quod  ipse  babuit  in  Sexto,  cum  ecclesia  sancti  Thome.  Insuper  dedimos  (*) 
suprascriptis  kanonicis  totum  feum,  quod  supradictus  Rainerius  habuit  et  tenuit  in 
curte  de  Subiano  et  in  Agnano  et  in  luliano  et  in  Pinli  et  in  aliis  locis  ad  sopradi^ 
ctam  curtem  pertinentibus.  Prefatas  vero  omnes  res,  quas,  moriente  pr^dicto  Rainerio,  ad 
maoum  nostram  reversa  est,  nulli  decentius  usui  deliberavimns  convenire  quam  illis 
fratribus  qui  eidem  ^clesi^  regulariter  student  deservire,  et  prò  fidelibus  bona  sua  ibi^ 
dem  impertientibus  orationibus  insudare.  Hac  itaque  donatione  a  nobis  fratribus  kaDO^ 
nicis  concessa  et  ad  illorum  usus  in  perpetuum  prenotata,  supradictum  locundum  pre- 
positnm  vice  cunctorum  fratrum  canonicorum  investivimus,  et  de  nostro  iure  in  illorum 
iure  omnino  transfundimus,  quatinus  semper  firmiterque  habeant,  teneant  et  quieto  (or- 
dine) possideant  ipsi  et  eorum  posteri  kanonici  fratres  eiusdem  kanonic^C^)  in  perpetuum 
*pro  mercede*  (°)  et  remedio  anim?  me?  qui  super  Constanlini  episcopi  meorumque 
antecessorum  et  successorum  episcoporum,  ut  Deus  omnipotens  dimittere  dignètur  delieta 
nostra.  Si  quis  igitar  huius  nostre  donationis  atque  pie  largrtionis  modernis  sìve  futuris 
temporibus  temerarius  violator  extiterit,  sit  maledictus  a  Deo  patre  et  filio  et  spirita 
sancto,  et  eterni  incendii  numquam  effugiat  crnciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  absit,  aut 
aliquis  ex  successoribus  nostris  episcopis  banc  sanctionis  nostre  paginam  inrefragabiliter 
non  conservaverit,  centum  libras  argenti  optimi  eidem  proposito  et  fratribus  canonicis 
et  eorum  successoribus  componat  et  persolvere  cogatur.  Quod  totum  a  nobis  dispositum, 
ut  ab  omnibus  certius  iiducialiusque  credatur  et  a  successoribus  nostris  episcopis  in 
posterum  diligentius  et  inviolabilius  observetnr,  manu  propria  subscribendum  corrobo- 
ravimus,  et  ad  extremum  nostri  sigilli  in  pressione  per  effigiem  sancti  Donati  figurafi 
funditus  certificandum  insigniri  curavimus,  atque  Guidoni  iudici  et  notario  scribere  et 
firmare  rogavimus  Aritio,  anno  dominice  incarnationis  millesimo  oetuagesimOr  re- 
guante  Heinrico  rege,  kal.  februarii,  indictione  tertia. 

i  Ego  Costant'nus  episcopus  ssi.    t  Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  atque 
huius  receptor  donationis  ssi. 

Ego  Johannes  clericus  ssi.  Ego  Yenerandus  diaconus  et  canouicus  ssi.  Ego  Rodulfos 
presbiter  et  canonicus  ss. 


{•)  dedemus  prima,  ma  tosto  corretto, 
abraso. 


(^)  Erroneamente  hanonontoe. 


(«)  sopra  uno  spask> 
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Ego  lohaQnes  presbiter  ss.  et  mano  mea   ratain  esse  estendi.  Ego  Petrus  presbiter 
et  canonicus  ss. 

Ego  Wido  clericus,  cantor  et  maior  scole  ssi. 
Ego  Wido  presbiter  et  canonicus  ss. 

Ego  Wido  clericus  interfui  et  ss.  Ego  Bonicus  subdiaconus  et  canonacus  ssi. 
Ego  Ugo  sudiaconus  et  canonicus  ssi. 
Conlaudat  scriptum  hoc  sublevita  Tebaldus. 
Henricus  scriptum  laudans  conflrmat  et  istud^^). 
Ego  Boso  fìlius  Teuzonis  rogatus  testis  interfui  et  ssi. 
Ego  Gerardus  fìlius  Rainerii  interfui  et  rogatus  testis  ssi. 
Ego  Paganus  interfui  et  rogatus  testis  ssi. 

(Sd,) 

(Sn.)  Il  Ego  Tiuido  iudex  et  notarias  domni  imperatoris  scripsi  et  compievi  || . 


237. 

Donazione  del  vescovo  Coslantino  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

Arezzo  -  febbraio  1080*  [Arch.  Capit.  d*Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  378]. 

mm.  310X^90.  •  Nel  tergo,  del  medesimo  secolo,  ò  la  nota:  Cwtula  refusi(mis  domm  Ctmstantm  episcopi 
de  Sexto, 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  octuagesimo»  regnante 
Heinrico  rege,  mense  februario,  indictione  tertia.  Cunctis  Dei  fidelibus  volumus  esse 
DOtissimum,  qualiter  in  Dei  nomine  ego  domnus  Constantinus  sancte  aretina  sedisepi- 
scopus,  prò  Dei  amore  et  remedio  anim^  me^  et  antecessorum  ac  successorum  meorum 
antistitum,  ut  Deus  omnipotens  remuneret  nobis  in  futuro  seculo,  donamus  et  offeri- 
mus  et  firmiter  concedimus  tibi  domno  Guidoni  abbati  monasterii  sanctarum  Dei  vir- 
ginum  Flore  et  Lucili^  et  eidem  monasterio,  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monacho- 
rum  ibidem  Deo  servientium,  scilicet  totani  et  integram  illam  terram  quam  olim  dom- 
nus Rodulfus  abbas  vestri  predicti  monasterii  commutavit  cum  domno  Teudaido  nostra 
sedis  episcopo;  et  est  ipsa  terra  posita  in  comìtatu  aretino  infra  plebem  sancti  Stephani 
sita  Classe,  in  villa  que  dicitur  Lena,  et  Ripa  atque  Curliano  et  in  Carpinita  et  campo 
Barbarensi  et  in  campo  de  Nave  et  in  Capellasancta  et  per  alia  loca  vel  vocabnia,  sive  in 
lato  Tesprandi  et  ubicumque  de  terra  illa  esse  invenitur,  cum  casis,  ortis,  vineis,  oli- 
vetis,  quercetis  et  cum  montibns  et  silvis  cunctisque  terris  ad  predictam  commutatio- 
nem  pertinentibus.  Ego  domnus  prenominatus  Constantinus  episcopus  in  presentia  sub- 
terscriptorum  testium  donamus,  offerimus,  firmiterque,  ut  supra,  concedimus,  ita  ut 
predictum  monasterium  prefatas  res  ad  suum  lucrum  et  utiliiatem  illibatas  babeat  ex 
parte  nostri  episcopii:  ea  videlicet  ratione,  ut  nec  ego  qui  supra  domnus  Constantinus 


(*)  prima  fu  scritto  Ulum, 
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episcopus  vel  alìqais  successorum  meorum  hoc  donam,  quod  pie  dedimos»  qaolibei 
modo  aadeat  revocare  vel  violenter  eripere.  Et  si,  quod  absit,  aliquis  successoram  no- 
strorum  vel  nos,  obliti  amore  karitatis  vel  igne  cupìditatis  accensi,  hoc,  quod  in  sub- 
sidiis  fratrum  monachorum  supra  dedimus^  predicto  monasterio  quolibet  modo  tollere 
vel  exlorquere  presumpseril,  tunc  obligo  me  et  meos  posteros  successores  et  compcnere 
promitto  et  componamus  ad  partem  iamdicti  cenobìi  sanctarum  virginum  Flore  et  Lu- 
cilie atque  Eugegii  martyris  penam  argenti  optimi  libras  centum.  Et  insnper  qui  huius 
carte  donationis  nostreque  refusìoois  violator  esse  temptaverit,  veniant  super  ili am  om- 
nes  maleditiones  GebaI,  sit(|ue  socius  lud^  Datban  et  Abiron  atque  Chore  omniumque 
proditorum,  sitque  super  eum  anathema  Maranalba  in  die  iudicii.  Qu?  vero  carta  oflfer- 
sionis  et  iudicati  a  me  prefato  domno  Constantino  episcopo  rogata  est,  ut  ab  Martino 
notario  scriberetur.  Actum  Aritio  feliciler. 

:£  Ego  Constantinus  episcopus  ssi. 

t  Ego  Gerardns  primicerius  ssi. 
Signum  manuum  f  liberti  filius   quondam   lobannìs  indicis  et  Gerard!  filias  quon- 
dam   Raginerii  Gerzi  et  Raginerii  filius   Corbizi  vicedomini  et  Ardimanni  filius  Ugoais 
rogati  testes,  et  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

(Sn.)  Ego  Marlinus  notarius  scripsi  et  compievi. 


238. 

Altra  donazione  di  Costantino  vescovo  all'  abbazia  di  $.  Fiora  e  Lucilla. 

AreoEO  ^  febbraio  108a  [Arch.  CapU.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  379} 

mm.  300X^^0.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  sincrona:  CARTA  domni  Constaniini  episcopi  de  ecclesia  sancii  Tho- 
me  aposioU  de  Sexto. 

(Sn.)  la  Dei  nomine.  Anno  dopiinice  incarpationis  millesimo  octuagesimo,  regnante 
Henrico  rege,  mense  februario,  indiclioue  lertia.  Cunctis  fidelibus  coustet  esse  oolissi- 
mum,  qualiter  in  Dei  nomine  ego  domnus  Constantinus  aretine  sedis  episcopus,  prò 
amore  Dei  animeque  me^  remedio  antecessorumque  ac  saecessorum  meorum  aotistiluBi, 
Bi  omnipoteos  Deus  remuneret  uobis  in  futuro  seculo«  donamus,  largimus,  offerimus 
atque  perpetuai  iter  concedimus  tibi  domno  Guidoni  abbati  monasterii  sanctarum  Dei 
virginum  Flore  et  Lucilie  et  eidem  monasterio,  ad  usum  et  sumptum  fratrum  mona- 
chorum ibidem  Deo  famulantium-,  videlicet  integram  medietatem  ex  omni  terra  illa* 
quod  Raginerius  filius  quondam  Fuskeri  habuit  et  tenuit  ex  parte  mea  qui  supra  domai 
Coostantini  episcopi  beneficiario  nomine  octo  dies  antequam  defunctus  esset,  in  curte 
de  Sexto,  qu^  est  in  comitatu  aretino,  infra  plebem  sancti  Stephani  sito  Classe.  Supra- 
scriptam  autem  medietatem  de  iamdicta  terra  in  integrum,  cum  quarta  parte  de  ^cx^lesia 
qu^  est  dedicata  in  honore  sancti  Thom^,  et  cum  mansis,  casis,  terris,  vineis,  olivetis 
atque  cum  superioribus  et  inferioribus  suis  et  cum  omnibus  rebus  atque  pertinenlii^ 
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eius,  qQ9  ad  prenomiDatam  medielatem  pertioere  dignoscitur,  ego  prefalas  domnas  Coo- 
8tantinus  episcopus  dono,  offero  atque  firmiter,  ut  sapra,  concedo,  scìlicet  ut  prediclam 
eenobium  prenominatas  res  ad  suam  lucrum  et  utilitatem  ìllibatas  babeat  ex  parie  nostri 
episcppii;  ea  videlicet  ratione,  ut  nec  ego  qui  supra  domnus  episcopus  Constantinus 
vel  aliquis  successorum  meorum  hunc  donuoi,  quod  prò  remedio  anime  nostre  conces- 
simus,  quolibet  modo  audeat  revocare  vel  audacter  eripere.  Et  si,  quod  absit,  aliquis 
successorum  nostrorum  vel  nos,  obliti  amore  karitatis  vel  igne  cupiditatis  accensi,  hoc, 
quod  in  subsidiis  fratrum  monachorum  supra  dedimus,  memorato  monasterio  quibuslibet 
modìs  tollere  vel  extorquere  presumpserit,  tane  obligo  me  et  meos  posteros  successores 
composituros  ad  partem  iamdicti  cenobìi  penam  argenti  optimi  libras(')  triginta;  et  in* 
super  qui  hanc  nostram  concessiooem  violaverit  trino  et  uno  Deo  offendat,  a  patre  et 
filio  sanctoqae  spiritu  maledicatur»  in  die  extremi  iudicii  sanctorum  apostolorum  careat 
subsidiis,  a  sanctis  angelis  proiciatur,  demonibns  connumeretur,  io  sinistra  iudicis  au- 
diat  cum  diabolo:  recedile  maledicti  aeterno  igne  arsuri.  Que  vero  carta  offersionis  et 
iudicati  a  me  predicto  domno  Constantino  episcopo  rogata  est,  ut  ab  Martino  notario 
scriberetur.  Actum  Aritio  feliciter. 

£  Ego  Constantinus  episcopus  ssi. 
t   Ego  Gerardus  primicerius  ssi. 

Sìgnum  manuum  t  liberti  filius  quondam  lohannis  iudicis  et  Gerardi  Glius  quondam 
Raginerii  Geizi  et  Baginerii  filius  Corbizi  vicedomini  et  Ardimanni  filius  Ugonis  rogati 
testes,  et  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

(Sn.)  Nartinus  notarìus  scripsi  et  compievi. 


239. 

Guinigildo  dei  longobardi  di  Doma  offre  alla  Canonica  di  s.  Donato  i  possedimenti 
eh'  egli  aveva  in  tutta  Toscana,  con  castelli^  chiese  e  case. 

Omteèo  ^ratino  *  iuno  lASO.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.,  il  279]. 

mm.  200X^30.  -  0  lato  destro  della  pergamena  è  tagliato  irregolarmente.  Sotto  la  firma  del  noterò,  lungo 
il  margine  Inferiore^  di  aGrittora  drt  aec  XU:  Carta  qwtm  fecU  GimigUAu  fiUm  Qumldi  di  Buma  sancto  Do- 
mato da  mMiibiAS  rebus  sui$* 

t  In  Dei  nomine.  Anno  dominici  incarnatìonis  millesimo  octuagesimo,  regnante  Hern* 
fico  rege,  mense  martio,  indictione  tertia.  Manifestus  sum  ego  Guinigildu  filius  quondam 
Guingildi  de  Duma,  qualiter  per  hanc  cartam  indicati  et  ofifersionis  atque  perpetue  con^ 
cessionis,  prò  mercede  et  remedio  anim?  me^  meorumque  parentum,  ut  omnipotens  Deus 
in  futuro  seculo  propitietur  nobis  et  dimittat  nobis  peccata  nostra,  indico,  offero,  dono  el 
concedo  atque  trado  tibi  Deo  et  sancto  Donato  tueque  canonice  et  tibi  domno  locando 


<a)  Segue  uoa  ^  iniziftle  della  parola  guadraginta  o  QUinquaginta,  ma  fa  rascbkut.r^ 
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proposito  prefat?  canonìe?  proprietario  iure  ad  habendum  et  in  perpeluum  retinendam 
et  fruendum,  ad  usiim  et  lucrum  alque  sutnlum  fratrum  canonicornm  ibidem  Deo  et 
sancto  Donalo  servienlium,  inlegras  omnes  terras  proprietatis  me?,  qu?  mihi  obvenernnt 
ex  parte  patris  aut  matris  me?  vel  ab  aliqno  alio  per  hereditatem  seu  conquisitam^'qaas 
ego  habeo  et  teneo  aut  aliquis  per  me  ex  mea  parte  in  comilatn  nrelìno  vel  in  tota 
marcha  Tusci?,  ubicuraqne,  cum  caslellis  et  ecclesiis,  casis.  mansis,  dpmnicatis,  campis, 
vineis,  pralis,  pascuis,  cullis  et  non  cultis,  arboribus,  silvis,  aquis  [aquarumjque  de- 
cursibus,  omnia  et  in  omnibus,  sicut  prefatus  suro,  exceplo  antepono  duodecim(')  mansos 
quales  ibi  in  predicta  mea  proprietate  sunt  et  mihi  placet  ad  relinendum;  quos  in  mea 
potesLat(e)  et  dominio  reservo.  Ceteras  vero  omnes  meas  terras  et  res,  quas  supra  no- 
minavi, in  integrum  trado  et  concedo,  sicut  prefatus  sum,  atque  te  domnura  locundom 
prepositum  per  banc  cartam  indicati  ad  vicem  et  opus  suprascripte  vestr?  canonice  ad 
proprium  investio.  Unde  nullam  mihi  alienandi  reservo  potestalem,  quatenus  ab  hodierna 
die  habealis  et  posideatis  pr?diclas  res,  tara  tu  qui  supra  domnus  locundus  preposilas 
quam  tui  posteri  successores  propositi  et  predicta  canonica  et  confratres  canonici  ibi 
habitantes  absque  omni  contradictione  et  molestia  mea  meorumque  filiorum  vel  here- 
dum.  Quod  si  exinde  ammodo  vos  pr?sumpserimus  quolibet  modo  per  quodiibet  ingenium 
molestare,  tollere,  contendere  vel  minuere,  aut  per  placitum  fatigare  per  nos  vel  per  sam- 
missam  a  nobis  persona(m),  aut  si  apparuerit  exinde  aliud  aliquod  datum  aut  factum 
scriptum  vel  tradìtionem  quod  iam  fecissemus  aut  in  antea  fecerimus,  et  si  eas  vobis 
omni  tempore  ab  omnibus  hominibus  non  defensaverimus,  tunc  componere  promiito 
ego  qui  supra  Guinigildus  et  obligo  me  et  meos  filios  et  heredes  composituros  et  com- 
ponamus  suprascriptas  res  et  obla(tio)nes  sub  estimatione  melioratas  in  propinqais  locis 
de  nostris  propriis  rebus  in  duplum  tibi  dorano  predicto  preposito  et  tuis  poslerissuc- 
cessoribus  prepositis  et  predicte  vestre  canonice.  Et  si  necesse  fuerit,  liceat  vobis  hanc 
cartam  estendere  et  cum  ea  causam  vestram  procurare  et  legilime  ad  iìoem  ducere. 
Qu?  vero  Guidoni  iudici  tradita  est  ad  scribendum,  et  rogavi  ut  eam  scriberet.  Actum 
in  comitatu  aretino. 

t  Signum  manus  suprascripti  Guiuigildi,  qui  banc  cartam  et  manum  saam  scribere 
rogavit. 

t  Signum  manuùm  Bolandi  filli  Rainerii  et  Raineri!  Rotilde  et  Bonizi  fiHi  Ursi  Booizi 
et  Paganelli,  qui  rogati  tesles  manus  eorum  scribere  rogaverunt. 

H?c  carta  hac  fide  facta  et  rogata  est,  quod  si  predictus  Guinigildus  decesserit  sine 
(ilio  legitimo  masculo"^  aut  si  reliqnerit  filium  legitimum,  et  ipse  filius  decesserit  sioe 
legitimo  iilio  masculo,  suprascripte  res  iure  proprietario  permaneaot  in  potestate  pre* 
fate  canonie?. 

t  Ego  Guido  iudex  et  notarius  scripsi  et  compievi/ 


(•>  du'ìde  sopra  una  rasura. 
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240. 

Giovanni  di  Ruslicello,  chiamato  in  giudizio  da  Guido  abbate  di  s.  Fiora,  confessa 
e  dichiara  dinanzi  a  Costantino  vescovo,  al  preposto  e  a  molti  nobili  aretini  di 
essere  e  rimanere  servo  del  monastero. 

Castello  di  s.  Fiora  -  maggrio  lOSO.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  3S1]. 

mm.  570-520X760.  -  Grande  pergamena  scritta  a  larghe  interlinee:  in  principio,  qua  e  là,  delle  maccliie 
di  umidità  hanno  dilavato  l'inchiostro. 
Muratori,  Antiq.  Ual  med.,  \,  765. 

(Sn,)  In  Dei  nomine.  Dura  infra  caslrum  monaslerii  sanclarnm  virginum  Flore  et 
Lucili^  domnus  Conslantinus  aritin?  sedis  ^piscopus  adessel  et  Guido  abbas  eiusdem 
monasterii  cum  monachis  suis,  simulque  cum  eis  Ugo  conies  et  fìlius  quondam  Suppo- 
nis  et  locundus  prepositus  atque  archidiaconus  et  Paganus  lilius  quondam  Gerardi  pri- 
micerii  et  Guido  et  Gerardus  filii  bone  memorie  Guidonis  et  Ubertus  lilius  quondam 
lohannis  iudicis  et  alii  quamplurimi,  veniens  Johannes  filius  quondam  Ruslicelli  pro- 
ferens  se  liberum  hominem  esse,  nulloque  iugo  [servijtutis  innexum,  lune  predictus 
Guido  abbas  attuili  testes  econlra,  videlicet  Homizonem  filius  quondam  Venerandi  et 
Martinum  filium  bone  memorie  Fuskonis  et  Peirum  atque  ^Martinum  filios  quondam 
Petri,  dicentes  se  certissime  vidisse  patrem  et  avum  iamdicti  lohaunis  ad  famulatum 
iamdicti  monasterii  semper  vixisse.  Cumque  diutius  causa  agitaretur,  et  bine  et  inde 
altercalio  maxima  tìeret,  tandem  prefatus  domnus  Conslantinus  episcopus,  cum  Consilio 
iamdicti  Ugonis  comitìs  et  aliorum  circumadslantium,  dedit  ei  indutias  et  protelationes 
usque  in  quintum  diem,  ut  sese  consiliaret  et  libertatem  suam  siquolibet  modo  posset 
legitime  definirei.  Advenìente  slaluto  autem  die,  affuit  idem  domnus  Constanlinns  ^pi- 
scopus,  ut  causam  quam  slatuerat  diligentissime  examinaret.  Tuoc  in  presenlia  iamdicti 
domai  Constan[tin]i  et  prenominati  abbatis  monachorumque  qui  aderant  et  locundi  pre- 
positi et  Gerardi  primicerii  et  Pagani  fralris  eius  et  iamdicli  liberti  et  Pagani  filii  quon- 
dam Agazoli  et  Raginer[ii  filii]  quondam  Bonatti  et  Bernardi  filii  quondam  Bodulfi  et 
Bagìnerii  caslaldi  et  de  Guadagnabene  fralris  eius  filii  quondam  Fuskeri  et  Benzoli  et 
Gerardi  filii  quondam  Yiventii  et  Lamberti  filii  quondam  Guidonis  et  Batteri  filii  quon- 
dam Pagani  el  Rolandi  filii  quondam  Raginerii  et  Tebaldi  filii  quondam  Alberici  et 
Lamberti  filii  quondam  Bonatti  el  Rag[iner]ii  filii  quondam  Guidonis  el  Aritii  filii  quon- 
dam Venerandi  et  aliorum  bominum  quorum  nomina  longum  est  ad  scribendum.  In 
istorum  omnium  presenlia  advenit  prefatus  lobannes,  et  professns  est  se  famulum  esse 
iamdicli  monaslerii,  et  insuper,  iunclis  manibus,  seipsum  in  manus  iamdicli  Guidonis 
abbalis  ad  famulatum  Iradidit;  el  idem  Guido  abbas  omnia  qu^  ante  habuerat  ex  parte 
predicli  monaslerii  ei  ad  famulatum  Iradidit.  Ac  deinde  prenominatus  episcopus  interro- 
gavit  omnes  parentes  eius  qui  aderant,  si  aliqui  ex  eis  libertatem,  quam  ille  causaveral, 
causarenl.  Tunc  nullus  ex  ^iliis  professus  est  se  liberum  esse  aul  libertatem  causare. 
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Actum  est  hoc  anno  dominice  ìncaroationis  millesimo  octuagesimo,  regnante   Heinrìco 
rege,  mense  madio,  sub  indictione  lertia  feliciter. 

iEgo  Constanlinus  episcopus  et  comes  ssi.  f  Ego  Gerardus  primicerius  interfui  etssi. 
Ego  Rusticus  presbiler  aritin?  ecclesiae  collaudans  interfui  et  ss. 
Ego  Paganas  interfui  et  ss.  Ego  Raignerius  clericus  interfui  et  manu.subs. 

(Sn.)  Martinus  notarius  interfui,  et  iussu  prefati  domnì  Constantinl  episcopi  atque  ro- 
gatu  [predijcti  lobannis,  qualiter  se  in  manus  iamdicti  Guidonis  abbatis  ad  famulatum 
tradidit,  denotavi  feliciter. 


241. 

Donazione  di  castelli  e  terre  fatta  alla  Canonica  Aretina  da  Enrico  di  Fuscheri  dei 
longobardi jii  Subiano  in  presenza  di  Costantino  vescovo  e  conte. 

Episcopio  aretino  -  4  giugno  1080.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.,  H.  280}. 

mm.  200X396.  •  Nel  tergo,  presso  il  margine  estremo,  di  scriUura  poco  posteriore:  Scr^tum  danaUom 
quod  fedi  Heinricus  siibdiaconus  et  canonicus  fiUus  Fusceìi  de  castelUs  Galiano  et  Subiano  et  aUis  tferm] 
canonice. 

(Sn.)  Il  In  Dei  nomine  jj .  Scriptum  recordationis,  qualiter  factum  est  infra  domam  et 
episcopium  aretinum  ante  cameram  solariatam  eiusdem  cpiscopii,  in  presentia  bonorom 
*hominum  ciericorum  et  laicorum*(*),  videlicet  dorani  Constantiiii  sanct^  aretina  sedis  epl* 
scopi  et  comitis  istius  comitatus  Aritii  et  Gerardi  primicerii  et  lohannis  clerici  filiì  Gai^ 
donis  et(^)  Gerardi  clerici  iilii  quondam  Bonatti  et  Raginerii  presbiteri  et  canoDaci  el 
Arnulfi  diaconi  et  canonaci  et  "^lohannis  iudicis  de  Classe  et  Rodulfi  filii  quondam*  (*) 
Lamberti  iudicis  et  Ugonis  et  Pagani  fratrum  snprascripti  primicerii  et  Arilii  filli  quon- 
dam Bonizonis  et  Gerardi  filii  quondam  Bonici  et  Ardimanni  filii  Ugonis.  In  suprascri- 
ptorum  presentia  stans  Henricus  subdiacouus  fliius  bone  memorie  Fuskeri  de  Sibiaoo 
dedit  et  tradidit  domno  locundo  archidiacono  et  preposito  canonie^  sancti  Donati  ad  ias 
predict^  ^cclesi^  et  ad  usum  fratrum  canonicorum  ibidem  Deo  famniantium,  omne  ios 
quod  ai  pertinebat  ex  bonis  et  rebus  qu^  fuerunt  soprascripti  Fuskeri  patri(s)  sui  aut 
matris  su^  Gualdrad^  seu  Raginerii  fratris  sui,  atque  dedit  et  tr(a)didit  ei  omnes  actia- 
nes  quas  ipse  Henricus  quocumque  modo  movere  poterat  seo  ei  competebant  contra 
quarocumque  persouam  de  prefatis  rebus  et  bonis  et  de  prefato  iure  atque  de  sopraach- 
ptis  actionibus  dum  vice  suprascript^  ^cclesi^  proprietario  iure  investivit;  quateoas  ab 
hodierna  die  in  antea  iamdictus  prepositus  ei  sui  successore^  per  se  ve!  per  suos  ad* 
Tocatos  habeant  inde  potestatem  agendi  et  requireudi,  et  omnibus  modis  qQicquid  to- 
luerint  faciendi  ad  utilitatem  suprascript^  canonie^;  et  quod  inde  fecerint  firmum  et 
stabile  maneat  semper  absqoe  ulla  repetitione  vel  coutradictioue  suprascripti  Henrìei  sea 


(*)  Sopra  una  rasura.  (^)  et  ripetuto. 
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aliorniD  hominum  ex  sua  parie;  quia  ita  placuit  illi  prò  amore  et  timore  Dei  et  snornm 
conTiatrnm  canonìcorum.  Et  prò  suprascripta  donatione  et  traditioue  seu  investitura 
iaris  et  actionum  recepit  meritum  suprascriptus  Henricus  a  predicto  preposito  argeutum 
et  alias  mobiles  res  sicut  inter  eos  complacuit  ad  confirmaodam  saprascripta(m)  suam 
donalionem  et  investituram.  linde  hoc  scriptum  ad  memoriam  futuri  temporis  ego  Pe- 
trus notarius  rogalione  predicti  Heorici  scripsi,  ut  supra,  anno  dominice  iucarnationis 
millesimo  octogesimo,  regnante  Henrico  rege,  pridi^  nooas  iunii,  indictiooe  tertia. 

Ego  supradiclus  Eioricus  subdiaconus  in  hoc  scripto  a  me  spontanee  facto  ssi. 
(Sn,)  Ego  lohannes  iudex  doraui  imperatoris  inlerfui  et  sssi. 

Ego  Petrus  notarius  interfui  et  rogatiooe  soprascripti  Heorici  bec  seripsi. 


242. 

Berta  vedova  di  fiagineno  dei  longobardi  di  Subiano  vende  i  iud  estesi  possedi- 
menti alla  Canonica,  Aretina.  > 

Castello  di  Sablano  -  8  ottobre  1080.  [Àrch.  Capit.  d'  Àr.,  n.  283]. 

mm.  350-285X615.  -  Croce  ed  /  iniziale  ripiene  d'oro  e  contornate  con  linea  rossa,  bianca  e  nera.  Il 
n.  28i  contrassegna  V  atto  pronùssicnus  et  cùnvenientìe,  scritto  nel  medesimi  termini,  nella  medesima  data  e 
località,  e  con  uguale  eleganza  dal  notaro  Teuzone. 

t||In  Dei  nomine  II .  Anno  dominice  incarnationìs  millesimo  octogesimo,  regnante 
Henrico  rege,  quinto  nonas  octubris,  indictione  quarta.  Manifesta  sum  ego  Berla  mulier 
filia  Landolfi  relieta  Baginerii  lilii  cuiusdam  Fuskeri,  qualiter  per  consensum  et  datam 
licentiam  Henrici  cognati  mei  seu  Landolfi  patris  mei,  in  quorum  mundio  permanere 
vi^a  sum>  sive  iure  successionis,  sive  iussione  domine  Mathilde  ducis  et  comitiss^  et 
iudicum  iaudatione,  per  hanc  cartam  vendictionis  et  nostrae  convenienti^  vendo  et  trado 
aecclesiae  sancti  Donali  aretini  episcopii  et  canonie^  eius  ad  usum  et  sumplum  fratrum 
canonìcorum  ìbidem  prò  tempore  Deo  famulanlium,  idest  in  inlegrum  omnes  res  qu$  mi- 
cbi  suprascript^  Beri^  per  cartam  donationis  deveneruot  ex  parte  Fuskeri,  qui  fuit  so- 
cer  meus,  seu  per  scriptum  morgincap  ex  parte  Ragioerii  viri  mei,  seu  quolibet  mudo 
michi  pertinere  videnlur,  infra  comitatum  arelinum;  scilicet  terras,  curtes,  castella,  tur- 
res,  aeccie^ias,  domnicatos  et  mansos  cum  omnibus  adiacenliis  earum,  idest  casis,  vineis, 
olivelis,  quercetis,  salectis,  $ilvis,.pratis,  pascuis,  piscariis,  molendinis,  aquis,  aquarum- 
que  deoursibus  atque  earum  usibus  seu  accessìonibus,  arboribus  fructiferis  et  infructi- 
feris,  sicut  michi  iamdict^  Berl^,  ut  supra  dicium  est,  quocumque  modo  pertinere  vi- 
denlur; anleposita  curie  scilicet  de  Soci  et  curie  de  Leooa,  et  sedecim  sextarioribus 
de  terra  in  curie  de  Galiano  in  loco  qui  dicilur  Camaiano,  et  decem  sextaribus  in 
cnrte  de  Sexto  et  Sibiano,  et  mea  parte  de  uno  manso  in  curie  de  Galiano  in  loco 
Gasellae,  et  unum  sextarium  quem  dodi  Raginerio  presbitero,  et  alium  sextarium  quem 
dedi (•)  uxori  Dominici  filii  Viventi!.  Nam  et  omnes  alias  res,  ut  supra  dicium  est, 


(»)  LacuDu  neir  originale. 
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suprascript^  aecclesi?  et  canonie^  vendo  et  trado,  et  exinde  te  domnum  locundam  ar- 
cbidiaconiim  suprascript^  aecclesi^  et  eius  canonie^  prepositum  ad  vicem  eiasdem  aec- 
clesiae  et  canonico  ad  proprium  investivi  et  corporaliler  tradidi.  Suprascript^  vero  res 
sant  posite  in  saprascripto  comitata  aretino,  et  infra  plebem  sancti  Martini  in  Galiano 
et  sancti  Stephani  in  Classe  et  sancl^  Mari^  in  Falciano  et  infra  plebe  sanct^  Mari^  in 
gradis  in  carte  de  sancto  Laurentino  seu  in  aliis  plebibus.  Sedecim  autem  mansi  ex 
predictis  rebus  sant  posili  infra  curtem  de  Galiano:  anas  mansus  qui  regere  visus  fuit 
per  lohannem  filium  Ursi  et  alias  per  Domiuicum  liliam  Leonis,  lertius  per  Petrum  Car- 
canum,  quartus  per  Imizam  Bezi,  quintus  per  lohannem  filium  Martini,  sexlus  per  Bru- 
numjfilium  Andree,  septimus(*)  per  Gezonem  filium  Dominici,  octavus  per  Donainicam 
Leonis,  nonus  per  Teuzonem,  decimus  per  loculum  Neri,  undecimus  per  Liuzum  filium 
lohannis,  duodecimus  per  lohannem  filium  Marti  qui  modo  tenetur  per  Guiniildum, 
tertiusdecimus  per  lohannem  clericum  Burbulonem,  quartusdecimus  per  Ursonem  fi- 
lium lohannis  et  fratres  suos,  quintusdecimus  per  Fuscolum  da  Sancto  cum  nepotibos 
suis,  sextusdecimus  per  Teuzonem  de  Rotul^.  Odo  autem  mansos  sunt  in  curte  de  Se- 
xto:  unus  qui  regitur  per  I.eonem  Olivi  et  alius  per  lohannem  Busso,  terlius  per  Pe- 
trum Maizi,  quartus  per  lohannem  Sabbatini,  quintus  per  lohannem  Gezi,  sextus  per 
lohannem  filium  Karoli,  septimus  per  lohannem  filium  Teuzi,  octavus  per  Bonallum  fi- 
lium Dominici.  Novem  vero  mansi  sunt  in  curte  de  Sibiano:  unus  vero  ex  ipsis  regere 
visus  fuit  per  Leucium  Aritii,  alius  per  Bonizonera  lohannis  Pagani,  tertius  per  Pe- 
trum da  Pinli,  quartus  per  Dominicum  Sibiani,  quintus  per  Martinum  Romanum,  sexlus 
per  lobianum  et  suos  consortes,  septimus  per  lohannem  Uniperti,  octavus  per  Ursum 
filium  Omici,  nonus  per  Dominicum  Ursi  Sibiani,  et  unus  alius  mansus  infra  iamdi- 
ctam  curtem,  qui  regere  visus  fuit  per  Leonem;  una  autem  casa  cum  terra  et  suo  edi- 
fìcio qu^  est  posila  inlus  in  castello  de  Ciliano  prope  casam  Bonici,  sicut  iamdictus  Fuske- 
rius  eam  habuit  et  delinuit  ad  suum  domnicatum.  Suprascripli  autem  mansi  et  casa, 
sicut  mihi  suprascripl?  Bert^  per  carlam  donalionis  devenerunt  ex  parie  iamdicti  Fa- 
skeri,  predici^  aecclesi^  seu  canonico  el  libi  iamdicto  proposito  dodi  et  tradidi;  et  in- 
tegram  quartam  partem  rerum  qu^  mihi  per  cartulam  morgincap  devenerunt  ex  parte 
Raginerii,  qui  fuit  vir  meas,  infra  prediclas  plebes  el  in  prescriptis  curtibus  scilicet  Ga- 
liano, Sexto,  Sibiano  et  sancto  Laurentino,  seu  in  aliis  curtibus  et  locis  ubicumque  de 
ìpsis  esse  rebus  invenitur,  exceptis  bis  qa^  superius  nnteposuimus.  linde  de  omni- 
bus suprascriplis-  rebus  nullam  in  me  reservavi  poteslatem,  nec  in  meos  beredes, 
nec  in  honorum  meorum  possessores,  nec  predici^  aecclesi^  et  iamdict^  canonice  et 
libi  prefato  proposito  mee  tuis  successoribus  preposìtis  aliquid  anteposui.  Exinde  vero 
recepì  pretium  a  te  suprascripto  proposito  ego  iamdicla  Berta  honorum  denariorum  la- 
censium  libras  quadraginta  quinque  finilum  et  delìberalum  pretium,  sicut  inter  nos 
convenit,  quatenus  ab  hodierna  die  habealis  et  possideatis  iamdicla  niea  vendictione 
tam  tu  suprascriptus  prepositus  quam  et  tuis  successoribus  prepositis  ad  partem  pre- 
dict^  aecclesi^  et  canonie^  aut  cui  vos  de  prenominalis  rebus  dederllis  secundum  legem. 
Unde  de  omnibus  suprascriplis  rebus  neque  de  ullo  eorum  reddilu  a  me  suprascrìpla 
Berla  neque  a  meis  heredibus  neque  a  bonornm  meorum  possessori  bus  (^)  ullam  babeatis 


(•)  sextus,  \}>)  possessores. 
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molestiam  et  litis  causalionem.  Oaod  si  in  aìiquo  exìode  vobis  presampserìmas  mole- 
stare, agore,  cansare,  inlromìttere,  iotentioDare,  vel  per  placitum  falìgare  vel  per  nos 
Tel  per  interposUam  aot  summissam  personam  a  Dobis,  aut  sì  aliqois  veneril  cui  oos 
snprascrìptis  rebus  vel  parteni  eanim  dedlssemus  aut  ìb  antea  dederimus  per  aliqaod 
ingenium  quod  faoino  in  se  cogitare  potest,  et  si  Ofunì  tempore  predictìs  rebus  Tobis 
non  defensaTerìmus  ab  omnibus  hominibus  mascutis  vei  femiois»  aecclesiastica,  publica 
vel  privata  persona,  tunc  de  nostris  propriis  rebus  duplas  res  per  estimationem  quali- 
tatis  spondimus  restituere  ac  componere,  sicnt  in  tempore  fuerint  vel  apparnerint  me* 
liorale  aut  sub  estimalione  prelii  valuerint.  Et  nec  mihi  liceat  ulto  tempore  nolle  quod 
voiui,  sed  quod  a  me  semel  factum  Tel  conscribere  rogatum  est,  inviolabile  permaneat. 
linde  haec  carta  vendìctionis  a  me  suprascripta  Berta  facla  est,  qualiter  supra  legitur, 
et  rogavi  Teuzonem  notariom  ut  eam  scriberet.  Actum  in  comitalu  aretino^  intus  in 
castello  de  Sìbiano  feliciter  (1). 

Signum  t  manus  suprascript^  Bert?,  qui  hanc  carlam  vendìctionis  scribere  rogavil  et 
signum  manui  su^  fieri  iussit. 

Signum  t  manus  suprascrìpti  Landolfi,   qui  hanc  cartam  fieri  consensi!  et  signum 
manui  su^  fieri  rogavit. 
t  Ego  lohannes  index  domni  imperatoris  interfui  et  sssi. 

Signa  t  t  t  t  t  t  manuum  Raginerii  filii  quondam  Griffonis  de  Capannole  et  II- 
dibrandi  filii  quondam  Ugonis  de  Matrignano  et  Raginerii  filii  Azi  de  Torita  et  Ragi- 
nerii filii  Guidonis  et  Raginerii  filii  cuiusdam  Gerardi  et  Pagani  filii  cuiusdam  Guido- 
nis  rogati  testes. 

Ego  Teuzo  ootarius  scripsi  et  compievi. 


243. 

Il  preposto  della  Canonica^  in  presenza  del  vescovo  Coslanlino^  dei  giudici  e  dei  wo- 
bili  aretini,  accetta  tutti  i  diritti  e  le  ragioni  spettanti  a  Berta  di  Subiano,  e 
da  qnesta  cedute  alla  Chiesa  di  Arezzo. 

Snbiano  -  8  ottobre  1080.    [Bibl.  Laurenz.,  »  Codd.  Ashbumham.  4222.  Coi-talar.  Aizi,  doc.  n.  43} 

xnm.  280-190X^00.  -  Nel  tergo,  presso  il  marg^ine  inferiore:  Pfcnnissiò  Heinrià  fiUi  Fusceri  et  Berte  uxorìs 
Hamem Sulnano. 

t  II  In  Dei  nomine  || .  Scriptum  recordationis  qualiter  factum  est  in  comitatu  aretino, 
infra  plebe  sancti  Stephani  in  Classe»  intus  in  castello  et  curte  de  Sibiano»  in  presentia 


<4)  Nel  medeslhio  giorno,  la  stessa  "Berta  Rlia  Landolfi  relictn  Ragmerii  filli  Fuskeri  de  Sibiano,,  Tende  ad 
Ermingarda  "que  vocatiir  Bordella,,  40  staiora  di  terra  di  46  tavole  "prò  quolibet  sextariore  et  de  duodecim 
brach&s  prò  <iua]ibet  tabula»  poste  nella  pievania  di  s.  Stefano  della  Chlasaa.  "Actum  AriUo  intus  in  castello 
de  SibianOi  in  presentia  Constantini  aretini  episcopi  et  comitis  et  Guilielmi  vicedomini^.  (Arch.  Capit.  d'Ar*! 
tu  285). 

4) 
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bonorum  homioum,  videlicet  domni  Constanlini  sanct^  aretina  sedis  episcopi  et  comes 
islìas  comitatus  Arilii,  ^et  Guilielmi  vicedominì,  et^(*)  lohanni(s)  iudicis  de  Classe  et 
Baginerii  fiiii  quondam  Griffoois  de  Capaonole  et  Ildibrandi  filii  cuiusdam  Ugoois  de 
MatrignaDO  et  Raginerìi  filii  quondam  Ardingi  de  Monteacuto  et  Teodeci  iìlii  quondam 
Azoqìs  de  Tuliano  et  Baginerii  filii  Azi  de  Torita  et  Sinapoli  fratris  sui  et  Raginerìi 
filii  Guidi  cantoris  et  Pagani  filii  quondam  Guidonis  et  Baginerii  filii  quondam  Gerardi 
et  liberti  filii  suprascripti  iudicis,  et  aliorum  mullorum  hominum  quorum  nomina  mi- 
nime recordamus  et  minime  recognovimus.  In  suprascriplorum  hominum  presentia  erat 
Berta  filia  Landolfi  et  relieta  Raginerii  filii  quondam  Fuskeri:  tunc  prescripta  Berta  cum 
consensu  et  largitale  Henrici  cognati  sui  et  fratris  predicti  viri  sui,  simulque  cum  cod- 
sensu  et  largitale  suprascripti  Landolfi  fratris  sui,  in  quorum  mundium  visa  est  perma- 
nere, dedit  et  tradidit  domno  locundo  suprascripti  aecclesi^  archidiaconus  et  prepositas 
eius  canonice  omnes  actìones  quas  ipsa  Berta  quocumque  modo  movere  poterat  seu  ai 
competebant  contra  quamcunique  personam,  excepto  anlepositis  bis  iniuriis  qu^  in  per- 
sona sua  fecerat  Feralmus  filius  cuiusdam  Corbizonìs.  Plam  omnes  alias  actìones  quas 
ipse  agere  poterat  et  ei  competebant  quocumque  modo  eum  vice  suprascripti  aecclesi^ 
et  canonice  proprietario  iure  investivit,  quatenus  ab  hac  die  in  antea  iamdictus  pre- 
positus  et  sui  successores  prepositi  (^)  per  se  ve!  suos  advocatos  habeant  inde  potesta- 
tem  agendi  et  requirendi  et  omnibus  modis  qui(c)quid  inde  voluerint  faciendi,  secuD- 
dum  legem,  ad  utilitatem  predict^  canonie^  et  fralrum  canonicoruni  ibidem  Deo  famu- 
lantium;  et  quod  inde  fecerint  firmum,  stabilem  maneat  semperabsque  ulla  repetitìooe 
vel  contradictione  suprascripti  Bert^  seu  aliorum  hominum  ex  sua  parte,  quìa  ita  illi 
complacuit  prò  amore  et  timore  Dei  et  anim^  su^  mercede;  et  prò  suprascripta  dona- 
tione.et  traditione  seu  investitura  iuris  et  actionum  recepit  meritum  iamdicta  Berta  a 
predicto  preposito  argentum  et  alias  mobiles  res,  sicut  inter  eos  complacuit,  ad  con- 
firmandam  suprascriptam  suam  donationem  et  inveslituram.  Unde  hoc  scriplam  recor- 
dationis  ad  memoriam  futuri  temporis  ego  Teuzo  notarius  rogatione  predici^  Bert^  scripsi, 
qualiter  supra  legitur,  anno  dominice  incarnationis  millesimo  octogesimo,  quinto  oonas 
octubrìs,  indictione  quarta  feliciter. 

Ego  Johannes  index  domni  imperatoris  ioterfui  et  sssì. 
Ego  Teuzo  notarius  interfui  et  haec  scripsi. 


244. 

Precetto  di  Arrigo  IV  pel  quale  Teuzo  di  Guinigildo  dei  longobardi  di  Doma  riacquista 
il  possesso  della  selva  di  Coslagnolo  in  Arbororo,  toltagli  dalla  contessa  Matilde. 

10801 

Se  ne  fa  ricorrlo  nel  diploma  dello  stesso  Arrigo  IV  conferito  alla  Canonica  Aretina  nel  4081  (n.  247). 


{^  Sopra  una  lunga  rasura.  (^)  prepositts. 
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245. 

Sentenza  di  Burcardo  cancelliere  di  Arrigo  IV  e  vescovo  di  Losanna,  colla  quale  si  con- 
dannano i  longobardi  di  Doma  a  rifiutare  alla  Canonica  V  usurpala  selva  di 
Castagnolo,  e  a  renunziare  il  privilegio  di  Arrigo,  dai  medesimi  ottenuto  fraudo- 
lentemente, 

1090! 

Vedasi  il  seguente  diploma  di  Arrigo  IV» 


246. 

Donazione  di  Costantino  vescovo  all'  Eremo  di  Camaldoli. 
—  ir^iiiiAio  1081, 

"  Constantinus  epìscopas  curo  consensa  suonim  canoDìcoram  per  se  saorumqne  sue* 
cessorum  in  perpetuam  donavit  donno  Rodolfo  priori  camaldalensi,  prò  camaldulensi 
heremo  recipienti,  ius  suum,  actionem  et  proprietatem  totius  poderis  et  possessioniscam 
casis,  terris,  vineis,  dooicatis,  ecclesiis  et  castellis  quod  olim  Raynerius  filius  Fascheri 
teouil  a  dicto  (s.)  Donato  in  feudo,  positis  in  territorio  s.  Marie  in  Partina,  in  casale 
de  Soci  et  in  territorio  s.  Marie  de  Rugano  et  in  territorio  s,  Martini  in  Vado;  hac 
conditione  apposita,  ut  predictus  prior,  prò  anima  predicti  donni  episcopi  et  anlecessorum 
et  successorum  eius,  singulis  annis  offerat  in  festum  sancti  Salvatoris  super  altare  eius- 
dem  ecclesie  solidis  m.  Sub  anno  Domini  M.  Ixxxi,  mense  ianuario.  Carta  manu  Ilde- 
brandi  notarii,,. 

Dal  Regestum  CaniuUdulense  Simanis  et  Raineru  momck.  redatto  nel  4269,  e.  62.  Nel  Catalogo  generate 
d^le  scritture  camaldolensi,  Aitto  nel  4698  dal  p.  Baroncini,  questa  carta  è  posta  tra  le  amissae. 


247. 

Arrigo  IV  conferma  ai  canonici  della  Chiesa  Aretina  i  privilegi  imperiali  ed  epi- 
scopali, le  donazioni  dei  fedeli,  il  possesso  della  terra  e  selva  di  Castagnolo 
usurpata  fraudolentemente  dai  longobardi  di  Doma,  e  l'accoglie  sotto  la  propria 
protezione. 

Siena  -  10  luglio  lOSl*  Urc)l.  Capit.  d*  Ar.,  nn.  288,  289]. 

mm.  500X^^0.  -  Di  questo  precetto  si  hanno  due  copie:  una  poco  posteriore  all'originale,  cioè  della  seconda 
tnetà  del  sec.  XII  circa,  e  distesa  in  piccola  membrana  (125X^80),  e  priva  dellcscatocoUo  cioè  della  rccogniziontt 
«  della  nota  cronologica.  Porta  il  n.  289»  Neltergo  si  legge:  Exemplar  precepti  regU  Hehiìici  tertii  de  Castagnolo, 
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que  est  in  carte  de  Arbororo,  et  de  omnibìis  bonis  nostìis  et  de  non  dando  fodero  (alla  cui  nota  fu  aggiunto 
nel  sec.  XV)  et  mmunUatibu!s.  Nota  prò  castro  de  Pulliciano.  xxv. 

L'  altro  apografo,  segnato  di  n.  288,  secondo  cui  viene  pubblicato  i]  documento,  è,  come  vedianK)  in  fìne, 
del  2  aprile  1226.  Indicherò  il  più  antico  esemplare  con  lettera  A,  e  questo  con  lettera  B» 

Mo!^TÀ,  Ragioni  della  Chiesa  Aret,  Docum.  n.  7  -  Cauici,  Suppl.  alla  Setie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose 
di  Cos.  della  Rena^  III  iii|  58. 

4 

In  Domme  sancte  et  individae  trinitatis.  [He]nrTcas  dirina  f??ente  elemeotra  avgn- 
stiis  rex(*).  Si  ea»  qne  ab  anteces8orìbas(^)  nostris  prudenti  comsìHo  iiistoqoe  fine  snnt 
determinata»  nos  quoque  nostra  auctoritate  corroboraverimus,  et  ea,  que  a  inMitie  tra- 
mite sunt  detorta,  in  priscum  reclitudinis  usura  reformaverimus,  divine  procul  dnbio 
tegis  conservatores  erimus,  atque  id  nobis  in  eterna  vita  proficuum  non  ambigìmus.Qao- 
circa  omnium  fidelium  sancte  Dei  ecclesie  nostrorumqne  presentiunk  ac  futurorum  aol- 
lerlia  noveril,  qualiter(°),  prò  Dei  amore  animeque  nostre  remedio  ac  intervenlu  domni 
Barchardi  sancte  Lausanensìs  f^)  ecclesie  episcopi  nostrique  gloriosi  cancellarii,  corro- 
roboramus  et  conGrmamus  canonicis  sancte  aretine  ecclesie,  in  qua  pretiosissimum  corpus 
beati  Donati  episcopi  et  martiris  hnmatum  requiescit,  omnes  illas  terras,  quas  anteces- 
sores  nostri  reges  et  imperatores  preceptali  institutione  prefatis  canonicis  concesserunt, 
seu  quas  presules  ipsìus  aretine  ecclesie  per  paginas  sui  privilegi!  illos  habere  decre- 
verunt,  seu  alii  fideles  quocumque  legali  iure  eis  contulerunt.  In  primis  confirmamns 
eis  curtem  de  Arburoro  et  Toppo  cura  omni  sua  pertinentia,  sicut  serenissimi  reges 
Ugo  et  iotharius  prefatis  canonicis  per  precepti  paginam  concesserunt.  Confirmamus 
etiam  eis  ex  integro  omnes  oblationes  que  a  fidelibus  in  altaribus  et  ecclesia  beale  Dei 
gemìrrcìs  semperque  virgìnis  Marie  sanclique  protomartirfs  Stephani  et  beali  Donati 
episcopi  et  martiris  tam  prò  vivis  quam  prò  defunctìs  offeruntur,  sicut  efsdem  canonicis 
a  presulibus  predicti  aretini  episcopi(i),  videficet  Hefmperto,  Immone,  Arnaldo  atque 
Coustantino  per  paginas  privifegii  sunt  concesse.  Kec  non  confirmamns  ers  pFebem  sanctì 
Quirici  in  Osenna  et  sancii  Viti  in  Corsignano  et  sancii  Stephani  in  Classe  et  sancti  Martini 
in  Caliano,  cum  campo  de  Loreto,  et  cum  terris,  vineis,  casis,  decimationibus,  mortna- 
riis  et  omnibus  perlinenliis  earum:  ecclesram  quoque  sancti  Angeli  ad  hospifes,  cum 
omni  sua  pertinentia,  sicut  presules  eiusilem  ecclesie  per  privilegi!  pagrnas  eis  contu- 
lerunt. Similiter  confirmamus  eis  integram  tertiam  partem  tolins  bereditalis  et  allodii 
Bonifatii  filii  Willielmi  (®),  et  lotam  paitom  ipsìus  de  Calbenzano  et  CQrsuk>ueO,  si- 
cut idem  ipse  Bonifatins  prenominatis  canonicis  per  cartam  venditionis  concessit.  Insù- 
per  etiam  confirmamus  eisdem  canonicis  turrim,  castellum  et  curtem  de  Sibiano  et 
Sexto,  sicut  Raginerius  filius  Fuscheri  per  paginam  indicati  et  uxor  eius  per  cartam 
venditionis  eis  dederunt.  Similiter  et  omnia  «foe  idem  Raginerius  per  paginam  indicati 
et  uxor  eius  seu  Wìllielmus  filius  Guarnerii(^)  per  cartam  venditionis  in  castello  et 
curte  de  Caliano  eisdem  contulerunt  canonicis.  QQoniam  (^)  etiam  confirmamus  sapra- 
taxatis  canonicis  quaitam  partem  de  castello  de  Policiano,  que  fuit  Petri  filii  Heriberti, 


(*)  Etieinplare  A:  heinricus  eivs  ffratia  rex.  (b)  prima  antiquioribìM ,  ma  la  stessa  maDO  die  uà 

frego  sopra  qui,  aggiustò  la  f  precttdente  e  pose  cesa  al  di  sopra.  («)  nella  copia  A  ò  aggiunto  rm. 

(<>)  nel  medesimo  «esemplare  A:  lausamnensu.  (•)  copia  A;  Quiliìulmi.  O  copia  A:  eur«if 

iw\t,  (s)  copia  A:  guiUhelmus  /ttivu  gualkert.  {^)  qttin  in  ambednv  gli  «templari. 


Alf.    4081]  CODICE  MPiaMATICO  341 

cum  omnibus  qne  in  ipsa  corte  faerunt  eiusdem  Pe[tr]ì  tam  intra  ipsnm  eastellum 
quam  etiam  extra  (*);  quam  vero  quartam  partem  Sophia  uxor  Heinrici  filii  Ugicionìs 
roarcbionìs  per  eartana  vendìtionìs,  sicut  a  viro  suo  earo  per  morgincap  acceperat,  su- 
prascriptis  dedit  canonicis(l).  Tres  quoque  alias  partes  prefati  castelli,  ^excepta  portione 
Lamberti  filiì  Willielmi^O'),  eis  confìrmamus,  cum  iotroitu  et  exftu»  carbouariis»  foss^is 
et  retrofossis  ipsìus  castelli  quas  a  bo[nis]  hominibus,  quorum  proprietaria  posse^isio 
erat,  per  rariam  venditionis  idem  acquisivernnl  (•)  canonici.  Iliud  quoque  notum  fieri 
volumost  quod  quidam  Teuzo  filius  Gninildi  de  Duma,  fraudolenter  adiens  riostram  re- 
giam  serenitatero,  conqueslus  est  quod  Matildi9('^)  violenter  ac  sioe  a)rqno  iure  abstu* 
lisset  siìbi  fratribusque  suis  quamdam  terram,  cum  aliquanta  sii  va  qtte  Castagnolum 
uominatur,  quas  sui  iurìs  fursse  dicebat.  Quem  nos  verum  dicere  extìmantes,  per  pre- 
ceptalem  paginam  in  ipsios  terre  et  silve  de  Castagnuolo  possessìonem  enm  fratresqne 
eius  restiluere  decrevirous.  Sed  paucis  deinde  ìnteriectis  diebus,  cum  domnus  Bnrchardus 
prudentissimns  noster  cancellarius  prò  quibusdam  reipublice  nostre  utilitatibus  Aritrum 
devenisset,  mox  canonici  ipsìus  aretiui  episcopii  eum  adiernnt,  ronquerentes  et  manibus 
preférentes  paginam  precepti  serenìssrmorBm  regom  Ugonrs  et  Lotbarii  per  quam  sui 
lemporis  sancte  aretine  ecclesie  canonicos  eorumque  in  perpelunm  successore»  regali 
institutione  ipsam  lerram  de  Castagnolo,  cum  aliis  omnibus  partibns  tpsius  curtis  que 
Arbororum  dicitur,  perhenniter  habere  decreveraut.  Cuius  scilicet  Castagnoli  possessio- 
nem  sue  canonioe  quondam  ioiuste  ablatam  et  postea  in  placito  a  Godifredo  duce  et  a 
Beatrice  comitìssa  socra  C")  sua  habilo  receptam,  quousque  nostra  regia  Q  maiestas  Ari- 
tium  venit  paciGce  possederant.  Tnnc  se  amisisse  lamentabantur.  Quod  preratus  noster 
cancellarius  advertens  eos  simul  (^)  in  placito  convenit,  ibique  perspicaciter  atqae  discrete 
canonicorum  iustitia  cognita  alque  etiam  filiorum  Gnruildi  sagaciterperspecta. fraudolen- 
ta, a  Tenzone  iamdicti  Guinildi  fitio,  qui  prò  se  sursque  fratribus  ibi  aderat,  fraudem 
in  hoc  negotio  facta,  palam  omnibus  astantibus  eum  convincens,  patefecit  atque  ipsam 
terram  de  Castagnolo  pariler  cum  silva  et  cum  suis  frugibus  quas  inde  tulerat,  sed  et 
paginam  precepti  quod  inde  fraudolenter  acquislverat(^)  rationabilitcr  et  iure  prò  se  et 
prò  suis  fratribus,  sicut  ipse  prò  se  et  prò  eis  illud  acceperat.  eum  refutare  compulit; 
et  predicUs  canonicis  eandem  possessionem  restituit,  eosque  exinde  investivit  atqiie  ex 
boc  sua  iussione  et  iudicum  ammonitione  notitiam  fieri  precepit.  Quod  nos  ab  ipso  no- 
stro cancellano  [ver]ac[iter]  cognoscentes,  nostra  regia  (^)  auctor  ita  te  illud  scriptum  pre- 
cepti a  filiis  Guinildi  fraudnlenter  adepti  infirmamus,  infringimus  et  omnino  dampna- 
mus.  Restituimus  etiam  prefatos  canonicos  in  possessionem  eiusdem  terre  et  silve  de 
Castagnolo,  ut  deinceps  nemo  eos  exiode  devestire  vel  aliquam  diminutionem  eis  inferro 
presumat,  sed  semper  secure  et  quiete  habeant  et  fruantur  sine  alicuius  magne  par- 
veque  interdrctn  persone.   Sequentes  quoque  vestigia  sereorssimi  avi  nostri  Chuouradi 


(•)  WeU»  carta  B  Itfgwi  miifU^t  ma  n#H*al€pa  ^Id  anHes:  «»tr#.  f>)  H^Mle  vkùum  B«llà  capls  A. 

(«)  oe^uiMUrufa  Beli»  copia  A.  ^)  tiial«Ma«  a^Ua  oopta  A.  (•>  aaUa  caria  B:  •onru;  aaUa 

copia  A  maDca  aoora  sua,  (f)  copia  A:  regalis.  (s)  noli*  esemplare  A:  tuno  prefatus  noj(«r 

eanoellarius  eos  simul (^)  aoguUierat  nella  copia  A.  (^)  regali  nell*  esemplare  A. 

(I)  Ved.  docum.  n.  230. 
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ìmperatoris  nec  noD  et  dive  memorie  patris  nostri  Henrìci  eque  gloriosissimi  ìmperatoris, 
decrevimus  sepe  preDominatos  canoiiicos  etiam  nostro  dilare  benefìtio:  slatuentes  eos 
eorumque  colonos  a  fodro  et  omni  fiscali  illalione  manere  liberos,  ita  ut  nulla  magna 
parvaque  persona  prefatos  fralres  suosque  colonos  amodo  et  deinceps  in  perpetuum 
audeat  molestare,  fodrum  vel  aliquas  redibiliones  fisco  nostro  pertinentes  exigere.  Ad- 
dimus  preterea  ut  quicumque,  amore  Dei  lactus,  prefatis  fratribus  terras,  casas,  vicos, 
castella  vel  aliud  quidiibet  conferre  voluerit,  libera  sit  facultas  donandi,  vendendi  vel 
commutandi  absque  ullius  magne  parveque  interdictu  persone.  Recipimus  quoque  eos- 
dem  canonicos  eorumque  successores  cum  omnibus  eorum  rebus  mobilibus  et  immo- 
bilibus  illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus  sub  nostre  tuilionis  mundiburdio,  quatious 
secure  vivere  Deoque  servire  et  prò  nobis  statuque  regni  nostri  remedioque  anime  nostre 
illos  iugiter  orare  delectet.  Si  quis  igitur  buius  nostre  confirmationis  precepti  violator 
extiterit,  sciat  se  compositurum  et  componat  auri  cocti  libras  centum;  medietatem  ca- 
mere nostre,  et  medietatem  canonicis  sancle  aretine  ecclesie  in  ea  prò  tempore  ordina- 
tis.  Quod  ut  verius  credatur  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  ro- 
borantes,  sigilli  nostri  impressione  insigniri  decrevimus.  Signum  domni  Henrici  quarti 
regis  inviclissimi. 

Burcardus  episcopus  et  cancellarius  recognovit. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  Ixxxi»  indictione  mi,  vi  id.  inlii.  Data  anno 
autem  domni  Henrici  xxvii,  regni  vero  xxv,  Sene  in  Christi  nomine  felicitar  actum. 
Amen.  (M) 

(Sn,)  Ego (*)  imperialis  aule  noL  gloriosissimi  regis  Henrici  autenticum  privilegium  eiusque 

stie  maiestatis  integro  sigillo  m[unitum]  et  in  prima  figura,  sine  omni  vituperatione  apparente^  vidi 
et  perlegi,  et  hoc  presens  exemplum  ab  eo  diligenter  cum  omni  cafutelìa,  ut  superius  scriptum 
est,  nichil  addens  vel  minuens,  sed  ex  fide  omnia  faciens^  sumpsi  et  exemplavi,  scrip^i  et  postea 
cum  infrascriptis  notariis  diligenter  perlegi  et  ascultavi,  ideo  in  publicam  formam  redigendo  meo 
singno  firmavi.  Exemplatum  fuit  in  civitate  Aretina  anno  a  Tuitivitate  domini  nostri  lesu  CkrisU 
M.  ce.  XXVI,  mi  non.  aprilis,  indictione  xnii,  Honorio  papa  tertio  residente  et  Frederico  imperante. 

(Sn.)  Ego  Bentevengna  not.  quia  uius  exemplaris  autenticum  vidi,  et  ilut  (^)  et  hoc  exemplum 
legi,  ideoque  subscripsi  et  signum  meum  apposui. 

f  Ego  Pedone  notarius  quia  huius  exempli  exemplar  et  autenticum  vidi,  et  illud  et  hoc  exem- 
plum legi,  ideoque  subscripsi  et  singnum  meum  apposui. 


24B. 

Baso  e  Rodolfo  fratelli  e  figli  di  Giovanni  chierico  e  custode  cedono  a    Giocondo 
preposto  la  chiesa  di  s.  Stefano  coir  altare. 

Canonlea^^retiiui  -  28  ottobre  1081.  [Arch.  Gapit.  d'  Ar.,  n.  290]. 

mm.  260-200X385.  -  Nella  parte  posteriore  della  perg^amena,  di  scrittura  sincrona:  Carta  que  feceruni 
Boso  et  Rodulfo  fiUi  lohanmis  Pecd;  (promiseruntì)  suam  partem  de  ecclesia  s.  Stefani  prò  anima  lokatmù 
fratris  sui. 


(•)  Largo  foro.  {^)7ailut. 
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t||In  Dei  Domine  II .  Anno  dominice  incarnationis  millesinoo  octogesimo  primo,  re- 
gnante Henrico  rege,  quinto  kal.  november,  indìctione  qaiqta.  Manifesti  sumus  nos  Boso 
et  Hodalfo  fiatres  et  samus  filii  quondam  lobannis,  qualiter  prò  mercede  et  remedio 
*anim9  lohannis  clerico*  (•)  fratri  nostro  et  nostrae,  et  quia  per  hanc  cartam  conve- 
nientie  et  promissionis  atque  perpetua  transactionis  spondjmus  et  promittimus  nos  su- 
prascripti  fratres  et  obligamus  nos  et  nostros  filios  ed  heredes  aecclesi^  et  canonico 
sancti  Donati  et  tibi  domno  locundo  archidiacono  et  proposito  iamdicte  canonico  tuisque 
successoribus  prepositìs,  idest  de  tota  et  integra  nostra  portione  de  ecclesia  et  altario 
beati  protomartiris  Stephani  aretini  episcopii,  cum  omni  introitu  et  oblatione  que  ibi 
Deo  offertur  prò  salute  vivorum  et  mortuorura,  ex  integro,  sicut  predicto  patri  nostro 
lohannì  clerico  et  nobis  obvenit  ex  parte  lohannis  Bianco,  seu  qualecumque  modo. 
Exmde  vero  spondimus  et  promittimus  nos  suprascripti  fratres  et  obligamus  nos  et  no- 
stros filios  et  heredes  libi  suprascripto  proposito  tuisque  successoribus  prepositis  atque 
predicte  vestr^  canonico  eo  modo:  si  ammodo  in  antea  exinde  vobis  in  aliquo  presum- 
pserimus  molestare,  agore,  causare,  vel  per  placitum  fatigare  per  nos  vel  per  interpo- 
sìtam  aut  summissam  personam  a  nobis,  aut  si  apparuerit  ullo  dato  vel  facto  aut  quo- 
iibet  scriptum,  quod  nos  factum  habeamus  aut  iu  antea  facturi  erimus  per  quodiibet 
ingenium  quod  homo  in  se  cogitare  potest,  et  si  omni  tempore  exinde  non  permanse- 
rimus  taciti,  quieti  et  remoti,  et  vos  non  permiserimus  exinde  esse  omni  tempore  quieti 
et  indemnes  et  pacifico  et  quieto  ordine  habere,  tenere,  possidere  et  fruere  ad  usum 
et  sumptum  canonicorum  fratrum  in  prenominata  canonica  Deo  famulantium,  et  si  omni 
tempore  vobis  ad  partem  vestram  suprascriptìs  rebus  non  defensaverimus  ab  omnibus 
masculis  vel  feminis,  et  si  omnia  que  suprascripta  sunt  vobis  non  observaverimus,  tunc 
composituri  simus  et  coinponamus  vobis  penam  per  argentum  optimum  libras  tres,  et 
prò  hac(^)  sponsione  et  promissione  et  promissa  pena  recepimus  vestram  sacram  ora- 
tionem,  et  insuper  meritum  in  valentem  libras  tres;  et  post  solutiooem  predicte  pene 
hoc  scriptum  in  sua  permaneat  firmitate,  et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  oolle  quod 
voluìmus,  sed  quod  a  nobis  semel  factum  vel  conscribere  rogatum  est,  inviolabile  im 
perpetuum  observare  promittimus.  linde  hoc  carta  convenientie  et  promissionis  a  nobis 
suprascriptis  fratrìbus  facta  est,  qualiter  supra  legitur,  et  Teuzonem  notarium  (scribere) 
rogavimus.  Actum  Aritio  intus  infra  claustro  predicte  canonico,  ante  ostium  dormen- 
torii  feliciter. 

Signa  1 1  manuum  suprascriptorum  fratrum  Bosi  et  Rodulfi,  qui  hanc  cartam  conve- 
nientie et  promissionis  scribere  rogaverunt. 

Ego  Raginerius  filius  Widoni  clericus  et  maior  scole  rogatus  testis  ss. 

Ego  Rainerius  filius  Rustici  rogatus  testis  ss. 

Ego  lohannes  filius  Bonici  rogatus  testis  ss. 

Ego  Ubaldus  filius  Gerard!  rogatus  testis  ss. 

Signa  1 1 1  manuum  Farolfi  filii  quondam  Atriperti  et  Ildibrandi  filii  cuiusdam  Gui- 
donis  et  Gotifredi  filii  cuiusdam  Karolini  rogali  testes. 

Ego  Teuzo  notarius  scriptor  scripsi  et  compievi. 


(»)  Sopra  una  rasura.  {^)  hano. 
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240. 

Berardo  custode  e  suo  padr^  Rainaldo  confermano  la  transazione  fatta  col  preposto 
e  i  canonici,  renunziando  ancora  ogni  diritto  che  ambedue  tenevano  sopra  le 
chiese  cosiituenti  la  Cattedrale  e  su  di  nn  pezzo  di  terra, 

Canonfea  -  7  gemudo  108«.  [Ardi.  Capit,  d*  Ar.,  n.  294} 

mai.  295X^75.  -  N«l  targo  si  legge  questa  nota»  scritta  nel  sec.  XJI:  Fronmio  quem  fedi  Berardus  am 
Rainaldo  patre  suo  de  ecclesia  e.  Donati  et  campum  iuxta  (kLStnm  flumen- 

t||In  Dei  nomine  II .  Anno  dominice  incaroationrs  millesimo  octogesimo  secundo, 
regnante  Henrìco  rege,  mense  ìannario,  septimo  idas  einsdem  mensis,  indiciione  quarta. 
Ego  Berardus,  reversas  a  scolis,  considerans  refutattonem  qaam  pater  mens  Raginaidns 
fecit(*),  me  abseote,  gratia  domni  locnndi  prepositi  et  confratrum  saomm  in  manas 
Constantini  episcopi  de  aecclesia  et  custodia  beati  Donati  episcopi  et  martirìs,  et  sanct^ 
Mari^  et  protomartiris  Stephanì»  cam  omni  oblatione  earam,  quam  ipse  micbi,  sna  prece, 
a  predicto  episcopo  adquisierat,  sna  vice,  custodiendam,  pieniter  laudavi  et  confirmare  di- 
sposui  diligentia  supradictorum  fratrum,  qaonìam  cognoverim,  quod  ipsi  quibus  predi- 
ctns  episcopus,  prece  iamdicti  patris  mei,  cum  omni  commodo,  quod  inde  proseque- 
bamur,  cnstodiendam  im  perpetunm  gratis  concesserit  cautias  et  diligentius  alqae 
sanctitts  quam  nos  die  nociuque  tractare  et  custodire  valerent;  ideoque  ego  Berar- 
dus, data  licentìa  patris  mei,  simul  cum  ipso  consentiente  et  meam  refatationetn 
in  manus  predictt  prepositi  laudante,  per  hanc  cartam  slipulatiouis  et  obligatioois 
seu  perpetua  fact^  a  nobis  transanctionis,  spondimus,  promittìmus  ego  supraseriptas 
Berardus  et  ego  iamdictus  Raginaldus  et  obligamns  (nos)  et  nostros  filios  et  oepotes 
seu  heredes  et  bonorum  nostrorum  possessores  tibi  iamdicto  domno  locoodo  prepo- 
sito  tuisque  posteris  suocessoribus  prepositis  et  vestrae  canonico,  tam  de  saprascriptis 
aecclesiasticis  rebus  et  causìs,  quam  etiam  de  ipsa  terra,  qu^  est  posita  prope  fluvinm 
Castro,  qu^  fuit  data  predici^  canonicae  prò  anima  patris  mei,  seu  de  sponsiooe 
filii  vel  nepotis  mei,  quam  Q)  michi  fecisti  ad  ordinem  canooicum  recipiendi,  ve!  de  de- 
nariis  ante  refutationem  nobis  pactis,  quos  camerarium  qu^rebamur  nobis  qnoquomodo 
relenuisse;  quod  ab  hac  bora  in  antea  de  omnibus  suprascriptis  rebus  et  causis  non 
presumamus  contra  vos  et  predictam  canonicam  agere,  causare,  tollere,  contendere,  in- 
tromittere  seu  intentionare  vel  aliquo  modo  fatigare;  sed  semper  simos  exinde  omoi 
tempore  taciti,  quieti,  contenti  seu  omni  iure  remoti,  tam  nos  quam  omnes  nostri  filii 
et  heredes  seu  nepotesC')  et  bonorum  nostrorum  possessores;  et  vos  prepositas  tuisque 
posteri  successores  et  dieta  canonica  permaneatrs  inde  omni  tempore  secarì,  quieti  et 
indempnes,  et  neque  apparebit  inde  aliqaod  datura,  factum  seu  scriptum  anteriori  vel 
sequenli  tempore  a  nobis  factum  quocumque  modo  in  quamcumque  personali!  sive  lo- 


(•)  Parola  scritta  sopra  una  raschiatura.  (>»)  quam  ripetuto.  («1 
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Cam  ad  damnam  prefate  canonice  vel  ande  ipsa  damnum  aliquod  habeat.  Et  si  aliquod 
scriptum  aat  ias  invenire  poterimus  ex  bis  qu^  nos  vel  nostri  parentes  adqu^sierunt  ab 
epìscopis  sive  ab  alia  qaacumque  persona,  vobìs  illud  dabimas  et  in  vestram  potesta- 
tem  mittemus»  nichii  in  nobis  inde  reservabimus  vel  in  aliis  ad  vestrum  damnum.  Quod 
Si  omnia  b^c  qu^  saprà  iegantar  pleniter  non  observaverimus,  tane  simus  composituri 
et  componamus  nos  hi  nostri,  qui  sapra  Iegantar,  vobis  et  predicle  vostre  canonice  que- 
rimonia in  duplam,  et  insaper  pen^  nomine  argenti  optimi  libras  centum;  et  post  pe- 
nam  solutam  predicta  transactio  firma  et  stabilis  permaneat.  Pro  saprascripla  aatem 
sponsione  et  obligatione  et  refalatione  confirmanda  recipimus  merilam  argentum  et  alias 
mobiles  res  a  te  domno  locando  proposito  per  libras  centam,  quia  taliter  ìnler  nos 
convenit.  Unde  haec  carta  promissionis,  sponsionis  sea  transactionis  a  nobis  facta,  qaa- 
liter  sapra  legitur,  et  Teuzoni  notano  ad  scribendam  dedimas.  Adam  Aritio  in  claustro 
saprascriptoram  canonicoram  feliciter. 

t  Ego  Rainaldas  in  ac  promissione  a  me  facta  ss. 

In  clero  vivens  Raginaldo  natas  et  idem 

confirmans  landò  qu^  sant  hic  scripta  Berardas. 
t  Ego  lohannes  iadex  domnì  imperatoris  interfai  et  sssi. 

Ego  Gerardas  filius  Mascari  rogatas  testis  ss.  Ego  Albertus  causidicus  interfai  et  ssi. 

Ego  Paganas  rogatas  testis  ss. 

Ego  Boso  filias  quondam  Teazonis  rogatas  testis  ss. 

Ego  Ubaldus  filias  quondam  Gerard!  rogatus  testis  ss.    t  Ego  Paganus  filias  Cunizi 
rogatas  testis  ss. 

Signa t tfmanaam  Ugoni  fratri  Gerardi  primicerii  et  Gerard!  filii  quondam  Alberti 
et  Gerardi  filii  predicti  Ugonis  rogati  tesles. 

Ego  Teuzo  notarius  scriptor  scripsi  et  compievi. 


2S0. 

Il  vescovo  Costantino  dona  alla  sua  Canonica  la  terza  parte  della  corte  e  castello 
di  Ciciano. 

l^iseoplo  -  ^ngno  1082.  [Àrch.  Gapit.  d' Ar.,  n.  292]. 

mm.  440X^^0.  -  Il  sigillo,  per  quanto  si  vede  dall*  orma  lasciata  sulla  carta,  era  identico  a  quello  ri- 
prodotto a  pag.  262.  Sopra  il  tergo  nel  sec.  XV  fu  scritto  cosi:  PrwUegium  CoìistanUni  episcopi  aretini  de  castro 
de  Ciciano,  cum  tertia  parte  curtis  sue  et  aUis  facte  canonice  aretine,  x. 

t||Ia  nomine  sancte  et  individue  trinilaLis|| .  Constantinus  Dei  gratia  sa nct^  aretina 
aecclesi^  presul  cuncto  clero  et  populo  sibi  sabiecto.  Consideratis  itaqae  scriptis  fratrum 
canonicoram  atque  perlectis,  qn^  sibi  constitnta  fiiere  ab  antecessori  bus  nostris,  ut  in 
eoram  prebendis  necessaria  quidam  prò  salute  animarum  eorum  successoramque  suorum, 
divioitus  inspirati,  ampliarent,  et,  ut  regularibas  institutis  fixias  subiacerent»  dignum 
duximas  prò  modulo  nostre  possibilitatis,  cantate  siquidem  cogente,  in  predictoram 
fratrum  caaouicorum  usus  transferre  de   rebus  nostris,   nostro  et  antecessoris  nostri 
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Ar(naldi)  studio  et  la[)ore  adquisilis,  quatenus  illorum  inopia  nostro  mioueretur  iava- 
mine,  et  prò  nobis  nostrisque  saccessoribas  orationi  devotius  insislerent.  Dedimus  ita- 
que  ac  libenter  prò  remedio  anira^  noslr^  noslroruraque  precessorum  soccessoramque 
tradidimus  et  perpetuo  iure  habendum  concessimus  carissimo  filio  uostro  domno  Io- 
cuudo  suprascript^  aecclesi^  archidiacono  et  proposito  ceterisque  coiìfratribus  in  cano- 
nica sancii  Donati»  Deo  eidemque  beatissimo  ac  sanctissimo  martyri  Donato  prò  tempore 
deservientibus,  integram  tertiam  portionem  de  carte  nostra  de  Ciciano,  cnm  castello, 
muris,  fossis.  carbonariis  et  cum.accessionibus  et  egressionibus  eius,  domnicatis,  mansis 
cum  casis,  orlis,  terris,  vineis»  olivetis,  quercetis,  et  cum  aliis  arboribus  super  se  ha- 
beules  fructiferis  et  ìofructiferis,  campis,  pratis,  silvis,  pascuis,  cultis  et  incultis  et  com 
omnibus  adiaceuliis  et  pertinentiis  eìus.  Suprascripta  vero  curtis,  cum  castello  et  aec- 
clesia  ibi  Deo  consecrata,  est  posita  in  comilatu  aretino,  in  loco  et  vocabalo  Ciciano  et 
infra  plcbem  sancii  Savini  sita  in  Barbaiano.  Hac  ìtaque  nostra  donatione  a  oobis  pre- 
dictìs  tVatribus  canonicis  concessa  et  ad  illorum  usus  et  sumplus  prenotata,  prescriptum 
fìlinm  nostrum  domnnm  locundura  archidiaconum  et  preposilum  vice  cunctorum  fra- 
trura  canonicorum  investivimus,  concessimus,  et  a  nostro  iure  in  eorura  perpetuum  ius 
et  proprietatem  oninino  transfundimus.  Si  quis  igilur  buie  nostr^  donationi  atque  con- 
cessioni studiose  coutraire,  tollere  ve!  molestare  ve!  miriorare  ea,  qu^  a  nobis  supra  con- 
cessa sunt  fratribus  canonicis,  temptaverit,  si  sciens  hoc  egerit  vel  nesciens  tamea 
postquam  scierit,  si  infra  quindecim  dierum  spatium  non  emendaverit,  sit  maledictusa 
Deo  patre»  filio  et  spirìtu  sancto,  et  perpetui  anathematis  vinculo  alligatus,  et  cum  luda 
traditore  damnatas  aeterni  incendii  numquam  eflugiat  cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod 
absit,  aut  aliquis  ex  successoribus  nostris  coepiscopis  contra  hanc  nostram  donationem 
agere  temptaverit  eamque  ìnrefragabiliter  non  conservaverit,  quinquaginta  libras  argenti 
optimi  isdem  fratribus  canonicis  eorumque  successoribus  componat  et  persolvere  cogatur. 
Quam  nostram  donationem,  ut  ab  omnibus  fidelibus  cristianis  certins  credatar  et  a  suc- 
cessoribus nostris  coepiscopis  in  posterum  diligenlius  observetur,  maou  propria  subscri- 
bendo  corroboravimus,  et  in  extremum  expressione  sigilli  per  effigiem  sancti  Donati 
figurati  insignire  curavimus,  atque  Teuzoui  notario  scribere  et  firmare  iassimus.  Actum 
in  episcopio  nostro  feliciter. 

:£  Ego  Constantinus  episcopus  et  comes  ssi.    Ego  Wido  abbas  ssi. 
t   Ego  locandus  archidiaconus  et  prepositus  ssi. 

Ego  Boso  rogatus  testis  ssi. 

Ego  Paganus  rogatus  testis  ssi. 

Ego  Raginerius  filius  Gerardi  interfui  ssi. 
t   Ego  lohannes  index  domai  imperatoris  interfui  et  ssi. 
t  Guìlielmus  vicedominus  signum  manui  sn^  fieri  rogavit. 

Signa  t  t  manuum  Baginerii  filii  quondam  Rodulfi  et  Ugonis  fratris  Gerardi  pri- 
miceri! rogali  testes. 

(Sd.) 


Data  mense  iunio,  anno  dominice  incarnatioois  «[lJxxxh,  regnante  Heorìco  rege,  in-* 
dicliooe  Y,  presulatus  vero  suprascripti  Constantiui  [ejpiscopi  anno  xii  || . 

Il  Ego  Teuzo  notarius  iussione  suprascripti  Conslantiai  episcopi  haec  scripsi  (I . 
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251. 

Il  vescovo  Coslantino  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  e  Lncilla  mela  della  terza  por- 
zione della  corte  e  castello  di  Ciciano. 

El^soopio  -  griofirno  10S2.  [Arch.  Capii,  d'  Ar.:  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla^  n.  38o]. 

mm.  410X670.  -  11  sigillo  episcopale  è  perduto. 

t||  In  nomine  sanct^  et  indivìdua  trìuitatis  || .  Constanlìnas  Dei  gratta  sancl^  aretina 
aecclesi^  presul  cuncto  clero  et  populo  sibi  sabiecto.  Con^^iileralis  itaque  scriplis  [frja- 
Irura  monachoram  de  monasterio  sanct?  Flore  atque  perlectis,  qu^  sibi  constilula  fuere 
ab  anlecessoribus  noslris,  ul  in  eorum  prebendis  necessaria  quidam  prò  salute  anima- 
rum  eorum  successorumque  snorum,  divinitus  inspirati,  ampliurent,  et,  ut  regalaribus 
institQlis  lixius  sabiacerent,  dignum  duxirous  prò  modulo  nostrae  possibiiitaiis,  caritate 
siquidem  cogente,  in  predictoriim  fratrum  monachoram  usus  iransferre  de  rebus  nostris, 
nostro  et  antecessorum  nostrorum  studio  et  labore  adquisitis,  qnatenus  illorum  inopia 
nostro  minueretur  iuvamine,  et  prò  nobis  noslrisqne  successoribus  orationi  devotius  insi- 
sterent.  Dedimus  itaque  ac  libenler  prò  remedio  anim?  nostr^  nostrorumque  precessorum 
successorumque  tradidimus  et  perpetuo  iure  concessimus  carissimo  filio  nostro  domno 
Guidoni  abbati  c?terisque  confratribus  in  monasterio  sanclarura  virginum  Flore  et  Lucilie, 
Deo  eiusderoque  bealarum  virginum  prò  tempore  servienlibus,  integram  medietalem  terli^ 
ponionis  de  carte  nostra  de  Ciciano,  [cu]m  castello,  muris,  fossis,  carbonariis  et  accessio- 
nibus  et  egressionibus  eius,  domnicatis,  mansis,  rum  casìs,  ortis,  terris,  vineis,  olivetis, 
quercetis,  et  cum  aliis  arhoribus  super  se  fructiferis  et  infructiferis,  carapis,  pratis,  silvis, 
pascuis,  cultis  et  incullis  et  cum  omnibus  adiacenliis  et  pertinentiis  eius.  Suprascripta 
vero  cartis  cum  castello  suprascripto  posita  est  in  comitatu  aretino,  in  loco  et  vocabulo 
atque  casalibus  Ciciano,  infra  plebe  sancti  Savini  sita  Barbaiano.  Hac  itaque  nostra  dona- 
tione  a  nobis  prediclis  fratribus  monachis  concessa  et  ad  illorum  usus  et  sumptus  pre- 
notata, prescriptum  filium  nostrum  domnum  Guidonem  abbalem  vice  cunctorura  fratrum 
monachorum  investivimus,  concessimus,  et  a  nostro  iure  in  eorum  perpetuum  ius  et  pro- 
prietatera  omnino  transfundimus.  Si  quis  igilur  buie  nostrae  donationi  atque  concessioni 
studiose  contraire,  tollere  vel  molestare  vel  minoiare  ea,  qu^  a  nobis  supra  concessa 
sunt  fratribus  monachis,  temptaverit,  si  s[cien]s  hoc  egerit  vel  nesciens  lamen  postquam 
scierit,  si  infra  quindecim  dierum  spatium  non  eraendaverit,  sit  maledictus  a  Deo  patre 
et  filio  et  spìriiu  sancto,  et  perpetuo  anatheniatis  vinculo  alligatus,  et  cum  luda  tradi- 
tore damnatus  aeterni  incendii  nuraquam  elTugìat  cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quoil  absit, 
aut  aliquis  ex  successoribus  nostris  coepiscopis  conlra  hanc  nostram  donationein  agere 
temptaverit,  eamque  inrefragabiliter  non  conservaverit,  .viginti  quinque  libras  argenti 
optimi  isdem  fratribus  monachis  eorumque  successoribus  componat  et  |)ersolvere  coga- 
tur.  Quam  vero  nostram  donatione.n,  ut  ab  om:ìibus  iidelìbus  cristianìs  ceriius  credatur . 
et  a  successoribus  nostris  coepiscopis  in  poslerum  dìligentius  observetur,  manu  propria 
subscribendo  corroboravimus,  et  ad  extremum   expressione   sigilli  per  effigiem   sancii 
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Donati  figurati  insignire  curavimus,  atque  Teuzoni  notario  scribere  et  firmare  iussimas. 
Aclum  in  episcopio  nostro  feliciter. 

^  Ego  Constantinus  episcopus  et  comes  ssi.  Ego  Gerardus  primicerius  ssi. 
t  Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  ssi.  Eg(o)  Vido  cantor  ss. 

Ego  lohannes  clericus  ssi. 
t   Ego  Boso  rogalus  testis  ssi. 

Ego  Paganus  rogatus  testis  ssi. 

Ego  Raginerius  filius  Gerardi  interfai  et  ssi. 
t  Ego  lohannes  iudex  domni  imperatoris  interfai  et  sssi. 
t   Guilielmus  vicedominns  signum  manai  su^  fieri  rogavìt. 

Signum  t  manus  Ugoni  frater  Gerardi  priraicerli  rogalus  testis  et  interfait. 

Signuna  t  manus  Raginerii  filii  quondam  Rodulfi  rogatus  testis. 

(Sd.) 

Il  Data  mense  iunio,  anno  dominice  ìncarnationis  h.lxxxii,  regnante  Henrtco  rege,  [indi- 
:ti]one  v,  presulatus  vero  suprascripti  Constantini  episcopi  anno  xx(*).  Ego  Teozo 
notarius  iussione  suprascripti  Constantini  episcopi  haec  scripsi  || . 


( 


252. 

1  longobardi  della  Chiassa  donano  a  Gebizone  abbate  di  s.  Giovan  Battista  "inler 
ambas  paren^,  la  chiesa  di  s.  Martino  in  Campriano  col  castello  e  con  diversi 
poderi,  affinchè  egli  istituisca  presso  quella  un  monastero  camaldolese. 

Contado  aretino  -  airosto  1088.       [Arch.  Capit.  d'Ar.;  Carte  di  varia  provenienza,  Sinossi  Pad,  n.  40]. 

mm.  320-280X^60.  -  Questa  pergamena  proviene  dal  monastero  di  s.  Pietro  piccolo,  che  fu  dapprima  dei 
benedettini  di  s.  Fiora,  poi  dei  Camaldolesi,  ìndi  dell*  ordine  dei  Servi  di  Maria. 
Annal.  Camald.  Ili  Append.  n.  xxiii. 

t  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  Ìncarnationis  millesimo  octuagesimo  tertio,  regnante 
Henrico  rege,  mense  angusti,  indictione  sexta(^).  Superne  miserationis  intuitn  ad  hoc 
Christiane  religionìscultus  exerceturut  mais(°)  eterna  quam  transitoria  diligantur  totisque 
cordum  visceribus  totaque  devotione  non  quod  mortale  est  aut  fugitivum,  sed  quod 
sine  fine  permanet  illud  ineffabile  ac  celeste  gaudium,  quod  Christus  suis  fidelibns  ve- 
raciter  promisit,  a  christianorum  sollicitudine  sine  defectu  desideratur.  Proinde  nos  qui- 
dem  Ugo  quondam  Rainerii  filius  una  cum  Guillia  coniuge  mea,  et  Ugo  bone  memorie 
Guidouis  proles»  pariter  cum  Teberga  uxore  mea,  et  Gualfredus  cum  Gisla  legali  ma- 
tripjonio  mìhi  copulata,  et  Ildibrandus  cum  Purpura  affectione  maritali  mìhi  sociata, 
pariterque  ;)mbo  fratres  suprascripti  cum  Rainerio  et  Tuskano  olim  Pagani  proles,  et 


(»)  Prima  xxi.  poi  raschiato  1*  ultimo  segna  0*)  dalla  paiola  oetuagesimo  fin  qui  si  legge  lopra 

r  evanido.  t«)  cioè:  maffia. 
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Rainerius  quondam  Rainerii  soboles  cum  Zabuliaa  uxore  mea  et  Paganus  eiusdem  Rai- 
nerii  liber  cum  Adaleila  coniuge  mea,  talia  cognoscentes,  nostrorumque  parentum  obi- 
tum  huiusque  seculi  calamitates  prospicieotes,  sancii  Martini  ecclesiam,  in  qua  nostri 
parenles  humali  erant,  non  regulariler  a  kanonicis  rectam,  in  monasterii  litulo  deslina- 
vimus  conslruere,  nulli  alteri    ecclesie  neque  episcopio  neque  monasterio  subiciendam; 
domnumque  Gebizonem   episcopum  ac  religiosum  virum  et  heremi  inter  ambas  pares 
preposìtum,  obnixis   precibus  rogantes,  accersivimus;  a  quo  tandem   impetravimus  ut 
predictum  oratorium  in  cenobii  regula  construatur.  His  igitur  ita  peraclis   Consilio  sa- 
pientum  atque  cum  notitia  et  ioterrogatìone  lohannis  iudicis  domoi   imperatoris,  oos 
prescripte  uxores  per  consensum  et  datam  nobis  liceotiam  virorum  uostrorum,  a  quo 
scilicet  lohanne  interrogate  et  inquisite  sumus  secundum  edictum  legis  longobardornm» 
in  cui  US   presentia  et  teslium  subterscriptorum  professe  sumus  nullam  violentiam  pati 
sed  bona  et  spontanea  nostra  voluntate,  una  cum  prefatìs  viris  nostris  ceterisque  supe- 
rius  comprebeosis,  prò  redemptione  peccatorum  oostrorum  nostrorumque  parentum  con- 
cedimus,  largimur  et  damus  Deo  et  tibi  ecclesie  beati  Martini  que  est  constructa  in  loco 
qui  vocatur   Camprianus»   ad  usum  et  sumptum   fratrum  monacborum  ibidem  Deo  fa- 
mulantium,  idest  castrum  unum  quod  vocatur  Camprianus,  cum  castagneto  suisque  de- 
sigiialis   pendiciis  et  sibi  coerentibus  designatis   terris,  et  cum  silva  una  sita  in  advo- 
cabulo  Vallisalta  *usque  a(d)  viam  plubicam*,  cum  omni  domo(')  ^ecclesì?  de  advoca- 
bulo  Matrignanello^,  et  cum  duobus  mansis  positis  in  villa  que  dicitur  Roziano  ex  quìbus 
prior  detinetur  per  Martinum  masarium,  secundus   detentus  fuit  a  parte   sacerdotum 
prefate  ^ecclesie  sanctì  Martini;  et  mansum   unum  in  casalibus  Montìcellum  et  regitur 
per  Aritium  filium   quondam   Stephani  et  per  Aritium  clericum  et  per  suos  consortes; 
et  quod  a  nobis  detinet  Venerandus  dux  in  fnndo  qui  vocatur  Caputprati;  et  mansum 
unum  in  villa  que  dicitur  Piscinle  et  regitur  per  Rainerium  et  Venerandum  germanos 
proles  Guidotiis  et  per  eorum  consortes;  et  tertius  mansus  in  Tusinaia  rectus  per  Fu- 
skonem  masarium  suosque  consortes;  quartus  mansus  in  Campriano  veteri   detentus 
per  Petrum  filium  Venerandi  et  per  suos  consortes.  Horum  autem  mansuum  et  terra- 
rum   prescriptarum  proprietatem  Deo  et  ecclesie  beati  Martini,   una  cum  solo  in   quo 
constructa  est  proprietario  nomine  damus  servis  servorum  Dei  perpetualiter  habendam, 
fruendam    possidendamque   absque  molestia  aliqua.  Et  tibi  domno   Gebizoni   episcopo 
tuisque  posteris  successoribus  heremi  scilicet  inter  ambas  pares  prioribus  damus  regi- 
men»  dispositionem  atque  institutionem  prepositi  vel  abbatis  cum  nostro  tamen  nostro- 
rumque heredum  Consilio  et  correctionem  eius  monacborumque  qui  ibi  prò  tempore  fue- 
rint  secundum  Deum  eorumque  regulam.   Insuper  quidem  nos  donatores  et  donatrices 
spondimus  et  promittimus  et  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  heredes  iamdicto  vene- 
rabili loco  et  tibi  domno  Gebizoni  episcopo  tuisque  posteris  successoribus  nullo  tempore 
ecclesie  donatas  res  vel  in  futuro  donaturas  a  nobis  vel  a  quibuslibet  personis,  neque 
DOS  neque  filii  et  heredes  nostri  studialiter,  nec  aliqua  persona  a  nobis  summissa  non 
tollemus  nec  contendemus  neque  minnamus,  sed  omni  tempore  securo  et  quieto  or- 
dine quìcquid  nunc  sancta  ecclesia  beati  Martini  habet  et  tenet,  aut  in  antea  sibi  datum 
fuerit  sinemus  habere  et  tenere  et  fruere  famulis  Dei  ibi  commorantibus,  oichil  in  nobis 


(»)  eum  omni  domo  aggiunto  in  (Ine  di  linea  nel  margine. 
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retento  nisi  iuspaironatns.  Et,  qood  absii  et  minime  fieri  credimus,  si  nos  vel  qnivis 
ex  heredibus  rostris  sea  aliqua  persona  a  nobis  sammissa  cuntra  iioc  propositam  jre 
qaandoqae  tempia  veri  mus,  et  post  inquisìtionem  in  nos  factam,  trigìnta  diernm  spatio 
tiaiisaclo  si  non  emendaverimns,  caput  tantum,  si  recipere  volueritis,  nmissione  pairo- 
natus  multatus,  et  haheat  qui  noo  offenderit  vel  qui  emeodaverit,  et  insuper  periani 
trìgiiita  librarum  argenti  optimi  compositomm  libi  domno  Gebizoni  episcopo  tnisqoe 
posteris  duccessoribas  ad  ias  proprielatìs  sancte  ecclesie.  Et  siquiilem  aliqnis  ex  nosirìs 
servis  vel  liberis  Btadraliter  ibi  olTeoderit,  inquisito  eo  caius  ditioni  sappositus  erii,  ti 
noo  emendare  fecerìmus  infra  proximos  triginla  dies  tnquisitionis  capnt  tantum  oblrga- 
mus  DOS  conaposiluros  Tartim  ablatas  vel  vi  subreptas  res  in  duplam  sub  estimalione 
pretii.  Et  quidem  qnicamqae  venienti  vel  redeunti  a  sancto  pi%scrÌpto  oratorio  inioriatn 
vel  molestiam  intnllerii,  sive  de  persona  seu  de  rebns  secam  veclis  vel  reiectis,  an:\- 
thematis  vìncuto  sobiugetor,  et  sit  depatatus  cum  Pylato  et  Herode  et  luda  domini  pro- 
diiore  io  eterna  dampnatione.  Carta  beo  et  bonnm  propositum  omni  tempore  in  saa 
fìrmttate  valitnmm  taliter  a  nobis.  Actum  in  comitaia  aretino  feliciter. 

t  Signa  manuum  suprascriptorum  donalorum  qui  hanc  cartam  fieri  rogaverunt. 

t  Signa  manuum  t  Teuzonis  filius  quondam  liberti  et  libertini  fìlius  Ugonìs  et  Bernar- 
dini filius  Gnalfredi  rogati  teste.s. 

(Sn.)  Ego  lohannes  ìudex  domni  imperatoris  buie  ordinalioni  interrai,  et  suprascriptas 
mnlìeres  interrogavi  ut  sapra  et  sssi. 

t  Ego  Aritìus  DOtarius  scripsi  et  compievi. 


253. 

Enrico  ed  Ugo   figli  di  Enrico  offrono  al  monattero  di  s.  Fiora  e  Lucilla  la  loro 
porzione  dei  coilello  e  corte  di  Arialia. 

Arezzo,  presso  ».  Adriano  ■  6  novembre  1088.  [A  rcli.  Capii,  d' Ar.;  Carle  dì  s.  Fiora,  n.  388]. 

mm.  3(5X710.  -  Mei  (ergo,  di  carattere  sincrono;  Carta  de  Area  atta  quam  itidicacU  Hàmrkus.  -  Catia 
Ugonù  tmm  EmricL 

t  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  octnagesìmo  terlto,  regnante 
Henrico  rege,  nonis  november,  indictione  sexla.  Manifestus  sum  ego  Henricus  filius  quon- 
dam Henrici,  qaaliter  cum  noUtia,  consensu  et  licentia  Ugonis  fratrìs  mei,  sed  et  ego 
idem  ipso  Ugo  prò  animabus  parentum  nostrorum  et  nostris,  utrique  bona  voliintale. 
Dei  inspirati  spiramine,  per  hanc  cartam  indicati  offersionis  iudicamus  etolTerimus  Deo 
et  monasterlo  dedicato  in  boaore  beatarum  virginum  Flore  et  Lucilie  proprietario  inre 
integram  noslram  portionem  de  castello  et  carte  qae  vocatur  Area  alla(1),  in  iutegruDi, 

(1)  Questo  castello  era  dove  ogg;!  risiede  Monte  Sansovlno.  La  par^om  oribria  da  alcun)  degli  Azi!  al- 
l' abbazia  di  a.  Fiora  coli'  atto  presente,  viene  poi  con  altro  del  febbraio  1086  commutata  dall'  abbate  Guido, 
cbe  la  cede  a  Raginerio  di  Grido,  Guglielmo  di  Sasso,  Ugo  di  Teuzo,  Ardìmanno  di  Ugo  e  Sasso  del  predcUu 
Raginerio,  Longobardi  del  contado,  por  avere  "VeproiKin  et  Quaratutam  ei  sandani  Oislìnam  et  inediciaitMn 
de  Spongiano  insimul  cum  Topiciolo  el  sancta  Cristina  que  ibi  bcdiflcaU  est,,.  (Carle  di  s.  Fiora,  n.  iOT). 


> 
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sìriit  Henricus  pater  nosler  odo  dies  ante  obitum  suura  eam  habuit  et  tenuit,  vel  ali- 
quis  per  eum^  et  sicut  idem  ipse  suprascriplo  cenobio  eam  iudicavit,  cura  casis,  terris, 
vineìs,  eci'Iesiis,  mansis,  pratis,   silvis,   pascnis»  domibus  et  mapaliis  atque   pendiciis, 
aquis  aqaariimqiie  iisibas,  arboribus  fnictiferis  et   infractiferis,  piscariis  et  squatariis, 
terris  lultis  et  incultis,  divisis  et  indivisis,  in  qaibuscumque  locis  et  vocabulis  iovente 
fuerint  com  omnibus  super  se  et  infra  se  babentibas  in  integrum  ad  predictam  curtem 
pertinenlibus,  sicut  ab  eodem  vel  per  eundefn  patrem  nostrum  detenta  octo  dies  ante- 
quam  obirel  fuil,  et  venerabili  loco  prefato  ad  usum  et  siìmptum  fratrum  monachorum 
coleiitium  venerabiles   virgines    iudicavit.  Nos  eam  simili  modo  iudicamus  et  ofTerimus 
et  tìbi  donino  (ìuidoni  eiusdem  monasterii  abbati  vice  ecclesie  legitimam  et  corporalem 
investituram  et  traditionem  facimus;  unde  nobis  vel  nostris  filiis  et  heredibus  nullam 
reservaviraus  poleslatem  nec  dominium,  sed  omni  tempore  securo  et  quieto  ordine  san- 
ctus locus,  qui  thecam  virginum  continel,  (^iusque  rectores  seu  quibus  ipsi  ad  fidelitatem 
virginam  sanctarum  predictam  partem  castelli  et  ciirtis  deder'mt  vel  commiserìnt  regen- 
dam,  securo  et  quieto  ordine  eam  teneant,  possideant  et  fruantur;  nullam  a  nobis  uec 
a  uostris  filiis  et  heredibus  neque  ab  ullis  persouis  a  nubis  suppositis,  interpositis  vel 
iìummissis  patiantur  iniuriam  vel  molestiam,  eamque  promittimus  ornai  tempore  defeo* 
fiere  ab^omuibus  utriusque  sexus,  omoia  et  in  omnibus»  sicut  in  die  mortis  sue  pater 
Doster  quolibet  modo  teuuit,  et  nos  teuemus  nane  vel  aliquis  per  nos,  promilUmus, 
spondimus  defendere  prescrìpto  venerabili  loco.  Qood  quidem  castellum  et  curtis  siium 
ìa  comitalu  aretino,  infra  plebem  saucti  Savini  sitam  Barbaiano.  Quod  absit  et  minima 
fieri  credimus,  si  omni  tempore  ad  ius  proprietatis  sanctarum  prefatarum  virginum  supra- 
scriptam  patris  nostri  et  oostram  offersiouem  ab  omni  bomine  publìco  vel  privato  seu 
militari  sive  cuiuscumque  conditionis  non  defensaverimus,  guarentaverimus»  autoriaveri* 
mus,  tane  de  nostris  propriis  rebus  in  propinquis  et  ferquidis  locis  de  nostris  prdpriis 
rebus  io  duplum  spondimus  restituere,  concedere,  componere  et  componamus  sancto 
toco,  prout  in  tempore  fuerit  sive  apparuerit  adcreta  vel  meliorata  sub  estimatione  pre- 
liì;  et  pena  soluta,  carta  hec  et  bonum  proppsitum  omni  tempore  firmum  permaneat. 
Insuper  sì  quis  ex  nostris  heredibus  centra  hanc  cartam  offersionis  ire  quandoque  tem- 
ptaverit,  analhematis  vinculo  indissolubiliter  ligetur;  deputatus  sit  cum  Pilato  et  Herode 
et  luda  Domini  prodìtore  io  eterna  dampnatione.  Que  vero  carta  indicati  offersionìs  a 
nobis  qui  supra  fratribus,  ut  supra,  facta  est.  Actum  la  suburbio  civitatis  aretine  prope 
ecclesiam  beati  Adriani  martirìs  feliciter. 

t  Signa  manuum  t  suprascriptorum  qui  hanc  cartam  fieri  rogaverunt. 
t  Signa  manuum  t  Azonis  filius  quondam  Azonis  et  Rainerii  atque  Sinopoli  germani 
filli  Azonis  rogati  testes. 

t  Signum  manuum  t  Azonis  filius  quondam  Corbizonis  et  Gualfredi  qui  Guadagnabene 
vocatur  filius  quondam  Fuskeri  rogati  testes. 

t  Ego  Aritias  notarius  scripsi  et  complefi. 

Pro  isto  meo  labore  et  alio  quod  in  futuro  facere  desidero  humìlìmis  precibus  ve- 
stram  orationem  cupio  ("). 


(»)  Presso  il  margine  inferiore»  scritto  dal  notare  med*-*~*«*. 
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254. 

Raginerio  figlio  di  Ugo  marchese  offre  alla  Canonica  di  s.  Donalo  parte  della  chiesa 
di  s.  Lorenzo  in  Relina  presso  Casliglionfiorenlino. 

Colle  di  SIffiui  -  28  febbraio  10S8.  [Arch.  CapiL  d'  Ar.,  n.  297]. 

mm.  1S0-I80X82S.  -  Nel  tei^o  leggiamo  un  breve  sunto  dell' Istrumento,  scritlo  nel  secolo  Xlt:  loamAu 
prepoatus  canonice  sancU  Donati.  Quaitam  partem  de  eccUiia  tancU  LaurenlS,  que  est  in  comitato  aretino, 
infra  plebem  sancH  Ipoliti  scila  Retina,  in  loco  et  vocabulo  VacarUia  cutn  omnibus  pei-tinenliis.  Teste»  Guelfredi 
fitius  quondam  Saracau,  Wazo  filius  Gemme,  Petrus  filius  Amicoli,  Wido  filius  Corbiti,  piidie  kal.  martiL 

(Sn.)  Id  nomiDO  domini  Dei  eterni  et  salvatoris  nostri  lesu  (*)  Christi.  Hanno  hab 
incarnazione  eius  millesimo  ociuagesimo  qaario,  exieoie  mense  februarius,  iiiilìctìone  se- 
ptima  feticiter.  Manifestus  sum  ego  Raginerias  filius  qnondam  U^onìs  mar<:hio*,  qua- 
ìiler  prò  Dei  timore  et  remedio  anime  mee  et  genitori»  et  geniiricis  oiee  parentumque 
meorum  iodico,  trado  atque  concedo  ad  ecclesia  et  canonica  saticii  Donati  sito  domo 
de  Arizio  ad  partem  de  locundus  preposìtus,  ad  usum  et  sumptum  fratrum  canonico- 
rum  famalantium  eorumqne  sncessoribos  in  perpetuum;  ipsis  uirtem  fiatribus  caoo- 
nacis  statuo,  concedo  atque  conQrmo  et  abere  constituo  integrali)  illam  parlem  que 
michi  pertinet  de  ecclesìa  sancti  Laureazii,  que  est  posita  in  comitato  Arizio,  infra 
plebem  sancti  Ipolìti  sito  Retina,  in  vocabulo  Vacarìcia,  ciim  Illa  pertiiienzia  que  pertinet 
ad  predicta  parte.  Predicta  autem  porzione  de  suprascrìpta  ecclesìa  cum  sua  peninenzia. 
cum  libris,  paramentis,  cum  primizii,  decimis,  oblazionis.  ofTersioiiis  atque  niortuariis  et 
cum  omnibus  que  sapra  se  et  infra  se  abet,  omnia  et  iu  omnibus,  sicut  pertinet  ad 
snprascripta  porzione,  qualiter  superius  leitur,  Deo  et  predicta  lanonica  ad  usum  et 
sumptum  fratrum  canonicorum  famulanziam  eorumque  sucessoi-tbus  ad  proprio  tuo 
iodico,  trado  ad  abeodum,  teneodum,  frneodum  et  iu  perpetuum  posidendum.  Et  quod 
fieri  non  credo,  si  ego  suprascripto  Raginerius,  quod  Deus  proponad  et  avertad,  aut 
aliquìs  de  heredibas  atque  proberedibus  meis  contra  banc  olTersionem  meam  agere  aut 
causare  vel  molestare  seu  per  placitam  faligare  presumpserim,  ant  illam  rem  toltere, 
contendere  vel  minuare  quiesierimus  per  nos  vel  per  interposìta  persona,  aut  si  aliquis 
venerìt  cui  nos  eam  defensemas  per  aliquod  ingnenium,  tane  componere  promitto  ego 
suprascripto  Raginerius  cum  meis  fìliìs  et  eredibos  tibi  predicta  sancta  Dei  ecclesia  et 
canonica  ad  usum  et  sumptum  fratrum  canonicorum  ibi  Deo  famulanzium  eorumque 
sucessoribus  suprascrìpta  res,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  vel  aparuerit  sub 
estimazione,  cum  omnibus  hedìficiis  eius  ibidem  et  in  propinquis  et  in  consimilibus  locis 
de  nostris  propriis  rebus  in  diiplnm  reslilnere  debeamus  ad  suprascrìpta  saocta  Dei 
ecclesia  et  canonica.  Quicnmque  igitur  uius  mee  instituzionis  conservator  extiterit  ana- 
meretor  i(n)  noiissimo  die  cum  is  qui  benedicturus  est  dominus:  Venite  benedicli  patrìs 
mei,  posidete  paratum  vobis  rengnum  ab  origine  mandi.  Ecce  quod  mea  fui  volantas. 


(*)  uAu  con  Mgoa  abbnTlatUo  cbe  MslU  la  A. 
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Deo  gratìas  adinplevimus.  Uode  hanc  cartalam  iudicati  seu  offersionis,  qaaliter  superius 
legilar  facta,  rogavi  Rodulfus  iadex  at  scrìberet  ìq  loco  qui  dicitur  Colle  de  Singne» 
et  manaC)  meas  scribere  rogavi. 

Signum  manus  Gualfridi  filias  Saracinì,  Guatzo  filias  lemme  et  Petras  filius  Amicoli 
de  Castilione  et  Guido  filius  quondam  Corbizi  de  Monlicello,  qui  rogati  sunt  testes  et 
manibus  eorum  scribere  rogaverunt. 

(Sn.)  Ego  Rodulfus  iudex  scripsi  et  compievi. 


255. 

H  vescovo  Costantino  dà  in  enfiteusi  a  Rodolfo  priore  di  Camaldoli  alcune  terre  del 
piviere  di  Partina  e  di  Bibbiena. 

Episcopio  aretino  •  26  mano  1084.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  Camaldoli^ 

mm.  450X750. 

Annal.  Camald.,  Ili,  Append.  n.  xxviii. 

t  II  In  Dei  nomine  || .  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  octogesimo  quarto, 
regnante  Henrico  rege»  mense  martio,  septimo  kl.  aprelis^  indictione  septima.  Et  ideo 
ego  Constantinus  sanct^  aretina  aecclesi^  episcopus»  qualiter  libellario  nomine  dedi  tibi 
domoo  RodulTo  de  heremìtorio  Campus  Maldoli,  idest  integrum  mansum»  quam  ex  no- 
stra parte  retinet  presbiter  Leo  Calbolt  cum  fratribus  suis  et  lohannes  filio  Martini  et 
Martino  filio  Peci  et  Teuzo  Bonidie»  et  est  infra  plebe  sanct^  Mari^  in  Partina.  Et  si- 
militer  libellario  nomine  do  tibi  in  integrum  ipsum  tenimentum»  quam  ex  nostra  parte 
retinet  presbiter  Raginerius  et  lohannes  frater  eius  cum  nepote  suo  et  Rodulfo  presbiter 
filius  predicti  lohannis,  et  est  infra  plebe  sancti  Ypoliti  in  Biblena  in  avocabulo  Cam- 
pora.  Suprascriptum  vero  mansum  cum  iamdicto  tenimento  eo  tenore  et  pacto  do  tibi 
predicto  priori  de  iamdicto  heremitorio»  ut  tu  cum  tuis  successoribus  habeatis  et  teneatis 
et  fruatis  ad  usum  et  sumptum  fratribus  heremitis  in  iamdicto  heremitorio  in  communi 
vita  Deo  famulantium,  et  michi  iamdicto  episcopo  meisque  successoribus  episcopis  prò 
eis  reddatis  et  persolvatis  per  omnem  annum  in  nativitate  Domini  censum  denarii  duo* 
decim  de  lucense  moneta  bonos  et  expendibiles,  et  nichii  amplius  vobis  superìmponatur. 
Sic  ego  suprascriptus  Rodulfus -prior  predicti  heremi  adimplere  promitto  cum  meis  suc^ 
cessoribus  heremitis  omnia  qu^  supra  scripta  sunt.  Quod  et  si  non  adimpleverimusi  aul 
si  predictum  mansum  et  tenimentum  dimiserimus  vel  apeioraverimus,  et  si  predictum 
censum  ia  iamdicto  termino  vobis  per  omnem  annum  non  persolverimus,  tunc  simus 
vobis  composituri  et  componamus  penam  honorum  denariorum  lucensium  solidos  duo-» 


(^)  sic. 
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cenlum.  Et  ego  suprascriplus  episcopus  obiigo  me  et  meos  successores  episcopos  libi 
suprascripto  Rodulfo  priori  luisque  successoribus,  qui  prò  tempore  in  predìcto  here- 
raitorio  Deo  servierilis.  si  predictum  mansum  et  tenimenlum  vobis  presumpserimns  loU 
lere  vel  minuere  aut  superfluum  imponere  supra  id  quod  supra  legitur,  ut  componamus 
Yobis  similem  penam  solidos  duocentum.  linde  hoc  libellum  inter  nos  factum  est,  qaa- 
liter  supra  legitur.  Actum  infra  domo  sancii  Donati  aretini  episcopi!  felicìler. 

^  Ego  Constanlinus  episcopus  et  comes  ssi. 

Signa  t  t  t  manuum  Rodulfi  filii  quondam  Guidonis  de  Partìna  et  Taizi  fili!  Pa- 
gani et  (Jgoni  illii  quondam  Minuti  rogali  tesles. 

Hoc  libellum  cum  rebus  in  eo  scriplis  loco  pignoris  positum  est  prò  solidis  cenlum 
honorum  denariorum  lucensium;  sine  lucrura  debent  esse.  Terminum  positum  est  inter 
predictum  episcopum  et  iamdiclum  Rodulfum  priorem  predicti  heremitorii  usque  in  uà- 
livitate  Domini  proxima  veniente;  eo  paclo  et  tenore,  quod  si  ad  istud  teroìioum  vel 
antea  non  redidero  ego  prediclus  episcopus  libi  prenominalo  Rodulfo  prior  vel  in  iam- 
dicto  heremitorio  prenominatos  cenlum  solidos  boni  et  exspendibiles,  lune  hoc  libellum 
cum  rebus  in  eo  scriptis  in  omnia  permaneai  poteslate  ad  vestrum  usum  et  sumplum 
nisi  in  anlea  induliatum  fuerit  inter  nos.  Et  si  ego  suprascriptum  episcopus  predicti  de- 
narii  per  nos  vel  per  noslros  missos  persolverimus  vobis,  hoc  libellum  cum  rebus  io  eo 
scriptis  il)  nostra  redeat  potestate. 

Ego  Teuzo  nolarius  scriplor  scripsi  et  compievi. 


256. 

Donazione  del  vescoto  Coslanlino  all'  Eremo  di  CamaldoH. 

Episcopio  aretiiio  -  26  marzo  10S4.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CcrnìakhU]. 

\\  documento  trovasi  inserito  in  un  prìvilegio  di  Francesco  dd  Pren4ibem  da  Montepulciano  vescovo  di 
Arezzo,  dato  nel  \  424  al  Priore  di  Gamaldolii  nel  quale  vengono  pure  trascritti  e  confermati  i  privilegi  di  Tea- 
daldo  (nn.  1 27,  4  53),  d*  Immone  (n.  \  56)  e  del  vescovo  Gregorio  (n.  297). 

In  nomine  sancte  et  individuo  Irinitatis.  Constanlinus  Dei  gralia  saocte  arelioe  ee* 
desio  presul  cunclo  clero  et  populo  sibi  subieclo.  Coosideratis  itaqne  scriptis  fratnim 
heremitarum  de  heremitorio  Campusmaidnli  alque  perlectis,  qae  sibi  coostiiata  faere 
ab  antecessoribus  nostris,  ut  in  eorum  prebendis  necessaria  quedam  prò  salate  aoìma- 
rum  eorum  successorumque  suornm,  dìvinilus  inspirali,  ampliarent,  et  ut  regularibiis 
institutis  fixius  subiacerenl,  dignum  duximus  prò  modulo  nostre  possibilitatis,  cantata 
siquidem  cogente  in  prediclorum  fratrum  heremitarum  usus  transferre  de  rebus  nostri 
episcopii,  qua(tenus)  illorum  nostro  inopia  minuerelur  iuvamine,  et  prò  nobis  uostrìsqne 
successoribus  oralioni  devotius  insisterent.  Dedimus  itaque  et  h'benler  prò  remedio  aaime 
nostre  nostrorumque  predecessorum  successorumque  tradidimus  et  perpetuo  iure  ha- 
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bencliim  coDcessioìas  carissimo  domino  Rodulfo  generali  patri  anachoritaram  predicte 
nostre  heremi  ceterisque  fratribus  heremilis  in  suprascriplo  heremilorio  in  comuni  vita 
Deo  famiilantibiis('')  integram  medietalera  de  silva  et  foresto (*")  que  est  in  avocabiilo  Pi- 
scine, cum  omni  pertinentia  eiusdem  medietatisubicumque  inventum  fuerit,  sicud  usque 
modo  ad  nostram  detenuimus  manum;  anteponimus  tantum  omni  venatioC")  quam  ad 
fìostram  ulililatem  reservamus.  Ac  itaque  nostra  donatione  a  nobis  prediclis  fratribus 
heremitis  concessa  et  ad  illorum  usus  et  sumptus  prenotata,  prescriptum  dominum  Ro* 
dulphum  heremìtam  et  patrem  predictorum  heremitarum  vice  cunctoruin  fratrum  inve- 
stimus,  concessimus,  et  a  nostro  iure  in  eorum  perpetuum  ius  et  proprielatem  omnino 
transfundimus.  Ac  itaque  nostra  donatìo  est  infra  plebem  sancte  Marie  in  Tartina  in 
iaradicto  vocabulo  Piscine,  et  est  per  designantes  loca(**):  ex  uno  latere  est  Colozo,  el 
de  secundo  latere  Monterotundo,  et  de  terlio  latere  vadit  rivus  Collie  usque  Sc-inguineta. 
et  de  quarto  Telito  et  Rionero,  sicud  vadit  via  usque  Monterotundo.  Omnia  vero  silva, 
que  infra  predictos  fines  habemus  ad  nostram  manum,  istis  fratribus  heremitis  conces- 
simus,  dedimus.  Si  quis  igitur  buie  nostre  donationì  studiose  conlraìre,  (oliere  vel  mo- 
lestare vel  minorare  ea,  que  a  nobis  supra  concessa  sunt  predictis  fratribus  heremilis, 
tentaverit,  si  sciens  hoc  egerit  vel  nesciens,  lamen  postquam  fuerit  si  infra  quindecim 
dierum  spatium  non  emendaverit,  sit  malediclus  a  Deo  palrc  el  filio  et  sancto  spiritu 
et  perpetuo  anathematis  vinculo  afligatus  et  cum  luda  traditore  dampnalus  eterni  in- 
cendii  nunquam  eiTugeat  cruciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  absit,  ant  aliquis  ex  soccessoribus 
noslris  coepiscopìs  contra  hanc  noslranfi  donationem  agere  lemplaveril,  eaque  inre- 
fragabiliter  non  conservaverimus,  quinquaginta  libras  argenti  optimi  eisdem  fratribus 
heremitis  eorumque  successoribus  componat  et  persolvere  cogalur.  Quam  vero  nostram 
donationem,  ut  ab  omnibus  Qdelibus  christianis  certius  credatur,  et  a  successoribus  no- 
slris coepìscopis  in  posterum  diligentius  observetur,  manu  propria  subscridendo  corro- 
boravimus,  et  ad  extremis  (*')  expressione  sigilli  per  effigiem  sancii  Donali  figurali  insi- 
gnirì  curavimus,  atque  Teuzoni  notarlo  scribere  et  confirmare  iussimus.  Actum  infra 
domum  sancii  Donali  aretini  episcopii  feliciler.  Ego  Costantìnus  episcopus  et  comes.  Ego 
Gerardus  primicerius  inlerfui.  Ego  locundns  archidiaconus  et  canonicorum  prepositus 
interfui.  Ego  Johannes  clericus.  Ego  Johannes  presbileret  canonicus  inlerfui  el  de  manu 
mea  ratum  esse  ostendi.  Presulis  hoc  donum  laudo  cum  mnltis  Tebafdus.  Signa  manu 
Ugoni  et  Pagani  fratres  Gerardi  priniicerii  el  Aritii  filli  quondam  Boiiizi  et  Allegretti  de 
Socana  el  Roduffi  filii  quondam  GuiJonis  de  Partena  et  Teuzì  filii  Pagani  et  Ugoni  filio 
Minuti  rogati  testes. 

Dalum  anno  dominice  incarnationis  millesimo  octuagesimo  quarto,  regnante  Henrico 
rege,  seplimo  tafendas  aprilis,  indìctione  seplima. 

Ego  Teuzo  nolariùs  habens  iassione  suprascripli  episcopi  hec  scripsi. 

Dakim  et  actum  in  sacra  heremo  camaìdule/isi  nostre  aretine  diocesis  ultima  die  iulii,  anno 
vero  incarnationis  domini  millesimo  quadringentesimo  vigcsimo  quarto,  indìctione  sccunda,  pontifi- 
caius  sanctissimi  domini  nostri  domini  Martini  pape  quinti  anno  seplimo  eie. 

Ego  Albertus  Imigehans  clericus  Magwdiae  diocesis  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritatc 
notàriuS  prefati  reverendi  patris  el  domini  domini  Prancisci  episcopi  eie. 

[Sd). 


<•)  famulantium.  i^)  forestro.  («)  Segue  una  brev^  lacuna»  <*)  %\^ 
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257. 

//  vescovo  Costantino  concede  al  monastero  di  s.  Fiora  diversi  tenimcnli  per  il  censo 
annuale  di  dodici  denari. 

Canonica  di  s.  Donato  -  28  maggio  1084.  [Arch.  Capit.  d' Àr.,  n.  303]. 

mm.  390X^75.  -  I  primi  otto  versi  sono  stati  abrasi  in  varie  parti  per  attrito  avvenuto  quando  la  per* 
garaena  stava  arrotolata  a  rovescio. 

t  II  Iq  Dei  Domine  || .  A[nDo]  d[omini]ce  incarnationis  millesimo  octo^sìmo  qaarto. 
Henricus  Dei  gratia  romanorum  imperator  augustus,  anno  vero  imperii  [eiujs  [primo], 
mense  madio,  decimo  kal.  iunii,  indictione  septima.  Ego  Constanlinus  sanct^  are(ti)o$ 
aecclesi^  episcopus  et  comes  per  hunc  scriptnm  recordationis  dedi  libi  Guidoni  abba[ti 
mojnasterii  be[ata]rum  virgin[um  Plo]re  et  L[aci]lle>  id  sant  totis  etintegris  ipsis  mansis 
[et  teni]mentis  quos  usqu0  modo  ad  nostram  detenti  sumus  manum,  cum  usibas,  ca- 
staldionibus  [et]  scarionibus  in  casalibus  Leprosi.  In  prima  sicut  ex  nostra  parte  rete- 

nuit filius  quondam  Calboli  cum  Lamberto  nepote  suo,  et  slcut  regere  et  te[nere] 

videtur  ex  [nostra]  parte  per  Dominico  faber,  et  sicut  rectum  et  detentum  est  ex  nostra 
parte  per  Petrus  iìlius  Broculi  cum  Martinus  castellano,   et  sicut  ex  nostra  parte  re- 

tantum  et  laboratum  [est  per]  Sigizellum  filius  [quondam] (■).  [Et  sicut  rectum  et 

relentum  est]  ex  nostra  parte  per  Martinum  de 0*) 

lohannes  [cen]tonarius  filius  quondam  Boni;  et  quod  ex  nostra  patte  modo  retentum 
est  per  Dominicum  Melloli.  Suprascripti  vero  mansi  et  lenimenti,  secundum  quod  modo  et 
nostra  parte  regere  et  tenere  et  laborare  videntur  per  suprascripti  homines,  in  iotegrum 
cum  omnibus  ^nostris  usibus  vel  ministeriali  nostro^  cum  casis,  ortis,  vineis  terris, 
laboratoriis,  cultis  et  incultis  et  cum  omnibus  pertinentiis  eorum  ubicumque  invenitur 
in  monte  et  in  plano,  tam  longe  quam  prope,  cum  omni  accessione  eorum  atque  cum 
omnibus  eorum  bedificiis,  cum  arboribus  fructiferis  et  ìnfructiferis,  sicut  prefati  sumus, 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis  et  edificiis  in  integro  libellario  nomine  dedi  tibi  predicto 
Guidoni  abbati  predicti  monasteri!  ad  usum  et  sumptum  monachorum  fratrum  in  pre- 
dicto monasterio  Deo  et  predictis  virginibus  in  communi  vita  famulanlium.  Et  prò  supra- 
scriptis  rebus  michi  predicto  episcopo  meisque  successoribus  episcopis  reddatis  censom 
per  omnem  annum  in  mense  augusto  in  festivilate  sancii  Donati  denarios  duodecim 
bonos  et  expendilnles,  tamen  illud  censum  ex  nostra  parte  habeatis  prò  anim^  me?  mer- 
cede et  successorum  meorum  episcoporum  tam  tu  suprascriptus  abbas  quam  et  tnis  succes- 
soribus abbatibus,  et  nichii  amplius  vobis  superimponatur  supra  id  quod  supra  legitnr. 
Si  qiiis  igitur  de  infrascriptis  rebus  studiose  contrahire,  tollero  vel  molestare  vel  mino- 
rare predicti  monasterii  et  iamdicto  abbati  suisque  successoribus  presumpserit  vel  tem- 
ptaverit,  sì  sciens  hoc  fecerit  vel  nesciens,  tamen  postquam  scieret  si  infra  qaiDdecim 


(•)  spazio  bianco.  {^)  <]uasi  una  mecia  linea  illeggibile> 


1 

ÀN.    1084]  CODICE  DIPLOMATICO  357 

dieram  spatiam  non  emendaverit,  sit  maledictus  a  Deo  patre  et  filio  et  spirita  sancto 
et  perpetuo  vinculo  anathe[matis  sit]  alligalus,  et  cam  Inda  traditore  damnatas  aeterni 
incendii  numquam  effugiat  craciatas.  Et  si  ego  suprascriptus  epìscopas  aut  si  allus  ex 
successoribas  meis  episcopis  contra  hoc  qaod  supra  scriptum  est  agore  temptaverit  eaque 
inrefragabiliter  non  observaverit,  quadraginta  libras  argenti  optimi  saprasori[>(i  mona- 
steri! et  iamdicti  abbati  suisque  successoribus  abbatibus  componat  et  persolvere  cogatur. 
Unde  hoc  scriptum  recordationis  a  ine  suprascripto  episcopo  factum  est  qualiter  saprà 
legitur.  Actum  infra  domo  sancti  Donali  aretini  episcopii,  infra  canonica  nostra,  in  re- 

fectorium  canonicorum  feliciter. 

» 

^  Ego  Constantinus  episcopus  ssi.    Ego  Gerardus  primicerius  ssi. 
t   Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  ssi.    Ego  Wido  cantor  ss. 

Signa  H0  H0  {!0  00  manaum  Aritii  fliii  quondam  Bonizi  et  Ildibrandi  filii  quondam 
Griflì  et  Raginerii  fllii  cuiusdam  Ungarini  et  Petri  filii  quondam  Bosi  et  Guidi  filli  quon- 
dam Gaidoois  rogati  testes. 

Hoc  iscriptum  cum  rebus  in  eo  scriptis  loco  pignoris  positum  est  prò  libras  decem 
denariorum  ruzi,  lucrum  per  anamquotque  mense  per  unaquaque  libra  denarii  tres  eius- 
dem  monete;  eodem  modo  quod  predictus  abbas  ad  utilitatem  predicti  monasteri!  habeat 
totum  nsum  et  redditum  de  omnibus  predictis  mansis  et  tenimentis.  Et  si  estimatum 
fuerit  quod  valeat  ipsum  redditum,  predictam  lucrum  sic  permaneat;  et  si  minus  in- 
ventum  fuerit,  predictus  epicopas  adimplere  debet.  Terminum  inter  eos  positum  est 
amodo  in  antea  usque  in  festivitate  sancti  Martini  proxima  veniente,  hoc  modo,  quod  si 
ad  istud  terminum  aut  antea  predictus  episcopus  reddiderit  predicti  denarii  cum  lucrum 
eorum  ad  iamdictum  abbalem  et  monasterio,  tunc  hoc  scriptum  cum  rebus  in  eo  scri- 
ptis redeat  in  sua  potesta^e.  Et  si  ad  istud  terminum  aut  antea  non  reddiderit,  tane 
hoc  scriptum  cum  suprascrìptis  rebus  remaneat  in  proprietate  iamdicti  monasterii,  fa- 
ciendum  exinde  predictus  abbas  cum  suis  successoribus  secundum  legem  quicquid  volue- 
rint,  nisi  in  antea  induliatum  fuerit  per  commane  consensu  per  constitutis  inter  nos 
terminis. 

Ego  Teuzo  notarius  iussione  suprascripti  Constantini  episcopi  haec  scripsr. 


258. 

Arrigo  IV,  sdegnalo  col  vescovo  Costanlino,  distrugge  il  muro  circondante  il  Duomo 
di  s.  Donato;  indi,  placato,  dà  licenza  che  si  ricostruisca. 

SatH  -  28  ma^io  1084.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.,  n.  306]. 

mm.  410X^76.  •  Il  sigillo,  ora  scomparso,  ha  lasciata  sulla  carta  un'orma  di  cent.  9  didiam.  Nd  tergo,  un 
secolo  di  poi,  Ai  scritto:  Preceptum  Hentid  regis  de  castello  de  domo.  In  altra  nota  del  sec.  XV  leggesi:  Pr»- 
vilegium  Henrici  quo  muìiim,  destructum  ^sius  precepto  contra  episcopum  ConstanUnum,  vult  refià  per 
^[tsum  episcopum.  xxiiii. 

Camici,  Suj^i  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  HI  in,  69.  •  Stuìipf,  Acta  Inq^et* 
4ned.,  n.  i69.  -  Bayer,  Kaiserurkund.  des  10  und  W  lahr.  (in  Forschung.  zur  deutschen  Gesckich.,  Xni,  6f9)« 
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C.  Il  Iq  nomine  sanctae  et  individuae  trinilatis.  Heinricus  divina  faveole  clementia 
romanorum  imperator  augustns  || .  [S]icut  peccantibus  prò  perlioacia  irasci,  ita  p^nì* 
tentibas  prò  satisractione  dignum  est  nos  misereri.  Unde  notum  (ieri  volamas  omoibas 
Cbristi  nostrique  lidelìbus  tam  futuris  quam  praesentibas,  qualiter  nos  tam  prò  accu- 
satione  alìquoruDOi,  tum  prò  alia  aliquaoffensa  Aretino  episcopo  Constantino  irati,  murum 
circa  domiim  sancti  Donati,  ubi  sedes  episcopalis  est  Aretinoruh,  precepimus  destrui. 
At  episcopus  praefatas  atiiitati  prevideos  aecciesiae,  nos,  qaem  offenderat,  placare  fé- 
stinavit:  qaod  et  fecit.  Placati  ergo,  episcopo  parci  precepimus  muro  iam  ex  parie 
destracto.  Dedimus  ergo  sibi  videlicet  episcopo  Aretino  Constantino  licenliam  mumm 
illum  ubi  fractus  est  restaurandi  et  amplius  non  frangendi,  sed,  ut  melius  placet,  au- 
gendi  et  iìrmandi.  Cuius  rei  testem  cartam  hanc  scribi  iussimus,  quam,  ut  infra  videtar, 
manu  corroboratam,  sigilli  nostri  impressione  insigniri  fecimus.  Ut  si  quis  magna  vel 
parva  persona  hoc  decretum  violare  praesumpseril,  centam  libras  auri  optimi  componal 
et  solval;  medietatem  nostrae  camerae,  mediefatem  episcopis  prefatae  aecclesie. 

Il  Signum  domni  Heinrici  quarti  regis  tercii  romanorum  (M)  imperatoris  angusti  || . 

Il  Burchardus  cancellarias  vice  Sigevyni  archìcancellarii  recognovi  [[ . 

Data  X.  k.  iunii,  anno  dominicae  incarnatìonis  millesimo  Iixiiiu,  indictìone  vi,  anno 
autem  ordinationis  domni  Heinrici  quarti  regis  tercii,  imperatoris  romanorum  ordina- 
tionis  quidem  xxx,  regni  xxviii,  imperii  i. 

Actum  SuTBiE  in  Chbisti  nomine.  Amen. 


2S9. 

La  contessa  Adalegila,  e  i  conli  Ugo  ed  Enrico  prorheUoìio  al  preposto  e  alla  Cane* 
nica  aretina  il  libero  possesso  e  la  difesa  della  corte  e  castello  di  Policiano. 

Castello  di  CoUe  -  loglio  1084.  [Arch.  Capii,  d' Ar.,  n.  308]. 

mm.  340-300X^20.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  qua$i  sincrona:  Promissio  quam  fedi  UgoUnus  fiUus  Henrià 
canonice  s.  Donati  de  castello  de  Policiano.  E  cosi  la  nota  apposta  nel  sec.  XV:  Promissio  facta  ab  Adelagiia 
comitissa  quod  castellum  de  Policiano  non  exeat  de  potestate  canonice  aretine,  xx. 

Gamici,  Suppl  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose.  (U  Cos.  della  Rena,  I  hi,  68^ 

t  II  In  Dei  nomine  |1 .  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  octogesimo  quarto.  Beo- 
ricus  gratia  Dei  tertius  romanorum  imperator  augustns,  anno  vero  imperii  eius  primo, 
mense  ialio,  indictione  seplima.  Manifesta  sum  ego  Adalegita  comitissa  filia  quondam 
Alberti  comitis  et  modo  sum  coniux  Ugonis  filri  bone  memorie  Henrici,  qualiter  per 
eìus  consensum  et  dalam  michi  licentiam,  et  ego  predictus  Ugo  vir  eias,  sìmilìler  et 
ego  Henricus  filius  suprascripti  Henrici  una  cum  predicto  Ugone  fratre  meo,  nos  omnes 
preooniinatis  personis,  bona  et  spontanea  volBOlate  consentientes  ei  subter  confirmaules» 
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qaia  per  hunc  scriptum  convenienli^  et  nostrae  promìssionis  spondimus  et  promitlimus 
et  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  heiedes  sanct^  Dei  aecclesit;  et  beati  Donati  mar- 
tyris  atque  pontificis  aretini  episcopii  et  canonico  eias  et  domni  locundi  archidiaconi 
suprascript^  aecclesi^  et  prepositns  canonicorum  saisque  saccessoribas  prepositis;  eo 
pacto  et  tenore  quod  amodo  [in  anjtea  non  erimus  in  Consilio  neque  facto  neque  per 
nos  neque  per  ullam  summissam  personam  a  nobis  per  ullum  ingenium  quod  homo 
in  se  cogitare  potest  in  castello  de  Policiano  et  curte,  qui  est  positus  infra  plebe  saoct^ 
Mustiole  sita  Quarto,  exeat  de  potestate  ac  proprietate  prefate  aecclesi^  et  canonico,  sed 
eum  per  bonam  et  directam  fidem  adiuvabimus  habere  et  retinere  et  fruere  ad  prodi- 
ctum  prepositum  suisque  successoribus  prepositis  contra  omnes  homines  ad  usum  et 
sumptum  canonico  eius  et  canonicorum  fratrum  ìbidem  in  communi  vita  Deo  servien- 
tlum.  Et  si  aliquis  eum  invaserit,  per  bonam  et  directam  fìdem  eum  adiuvabimus  ad- 
quìrere  et  retinere,  tam  ad  suprascriptum  prepositum  quam  ad  suos  successores  pre- 
positos;  et  nos  non  tulerimus,  neque  cootenderimus  eis  introitum  et  exitum,  neque 
ullum  eorum  directum  de  predicto  castro  et  curte,  neque  ullum  usum  ibi  imposuori^ 
mus  supra  illud  quod  Ugo  marchione  avus  noster  exinde  liabuit  antequam  eum  inva- 
sisset.  Et  *si  sine  filiis  nos  voi  filii  nostri  mortui  fuerimus^  (*),  prò  anim^  nostra  et 
parentum  nostrorum  mercede  ipsam  portionem,  quam  predictus  prepositus  nobis  eoo- 
cessit  infra  suprascripto  castro,  redeat  in  potestate  prefat^  sauct^  Dei  aecclesi^  6t 
canonico  sine  ulla  contradictione  voi  repetitione  alicuius  person^.  Suprascripta  vero 
portione,  nobis  a  predicto  proposito  concessa,  est  petia  una  de  terra  ad  casam  facieu- 
dum  in  longitudine  pedibus  quadraginta  et  in  latitudine  triginta;  atque  per  hoc  scriptum 
libeotissimo  firmamus  coram  testibus  sublorscriptis,  si  hoc  evenerit  quod  supra  legitur 
prò  anime  nostra  mercede,  ut  predicta  concessio  redeat  in  potestate  prefate  aecclesi^ 
et  canouice.  Et  si  omnia  que  supra  scripta  sunt  non  observaverimus  iamdict^  aecclesi$ 
et  canonice  omni  tempore  et  illi  proposito  qui  prò  tempore  ibi  fuerit,  ^tuoc  obligamus 
nos  suprascriptis  personis  et^(*)  nostros  filios  heredes  predict^  aecclesi^  et  canonie^  et 
ìamdicto  preposito  suisque  successoribus  prepositis  componere  ac  componamus  p^nam 
per  argentum  optimum  libras  centum.  Et  prò  hac(*)  sponsiono  et  promissione  et  prò- 
missa  p^na  rocepimus  meritum  per  libras  ceutum.  Unde  hoc  scriptum  cooveoienti^  ac 
promissionis  et  scripture  obligationis  a  nobis  suprascriptis  iugaiibus  ^et  a  me  supra- 
scripto Henrico  factum  est,  qualiter  supra  legitur.  Actnm  in  comitatu^C)  castellano, 
io  castello  et  curte  nostra  de  Colie,  infra  casa  et  camera  domnicata,  atque  Touzooi 
notano  ad  scribendom  et  cproborandum  dedimns  feiiciter. 

Signa  1 1  manuum  suprascriptorum  iugalium  Ugonis  et  Adalegite  et  iamdicti  Henrici, 
qui  hoc  scriptum  convenienti^  et  promissionis  scribere  rogaverunt,  et  manibus  eorum 
firmare  iusserunt. 

Signum  t  manus  Azi  filii  quondam  Corbizonis  rogatus  testis. 

Signum  t  manus  Berardi  filii  quondam  Ubaldi  do  Cozano  rogatus  testis. 

Signum  t  manus  Widi  filii  quondam  Guidonis  de  Briciano  rogatus  testis. 

Ego  Teuzo  notarius  scriptor  scripsi  et  compievi. 


(•)  f  opra  UDO  spazio  abraso.  (^)  hanc. 
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^60. 

Donazione  del  vescovo  Costantino  al  monastero  di  s.  Maria  in  Frataglia. 

Castello  di  Mardano  (Gasentino),  agosto  1084.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamalMiì, 

m 

mm.  265-295X^10.  -  Nel  sec.  XII  fu  scritto  sopra  il  tergo:  Cai'ta  quam  fecU  Constantintis  episcopus  de 
sUva  ubi  dicitur  al  Faito. 

Andal.  Cauald.  Ili,  Append.  n.  xxx. 

(Sn.)  In  nomine  domini  Dei  eterni.  Anno  ab  incarnatione  eius  bctogesimo  quarto 
post  mille,  mense  agustus,  ìndictione  septima  feliciter.  Et  ideo  ego  Constantinus  epi- 
scopus de  ecclesia  et  episcopato  sancti  Donati  sita  Aritio,  qualiter  prò  Dei  timore  et 
amore  et  remedio  ani(me)  me^  meorumque  posteris  successori  bus,  iudlco  et  trado,  offero 
in  ecclesia  et  monesterio  sancte  Marie  virinis  de  loco  Pratallia,  ubi  donnus  Ugone  extat 
presbiter  et  abbas,  idest  integram  unam  peziam  de  terra  cum  silva,  que  est  posita  infra 
territurio  de  plebe  sancte  Marie  sita  Partina,  in  loco  qui  dicitur  al  Faito,  et  est  inter 
hos  fines  suprascripta  petia  de  terra:  ex  uno  latere  est  campo  Ventoloso,  ex  alio  latere 
est  Roderà  (*),  ex  terlio  latere  est  fosato,  ex  quarto  latere  sicut  curri t  via  de  Monteacntum 
infra  ipsa  designata  loca.  Integram  ipsam  petiam  de  terra  una  cum  omnia  super  et  infra 
se  abentes  in  integrum,  sicut  super  legitur,  in  predicta  ecclesia  iamdicta  terra  dare  et 
tradere  et  oiFerre  atque  confirmare  previdi,  ut  omni  tempore  suprascripta  terra  cum 
Silva  in  proprietatem  de  predicta  ecclesia  permanead.  Et  quod  fieri  non  credo,  si  for- 
sitan  ego  qui  supra  Constantinus  vel  meis  posteris  successoribus  and  summissa  persona 
que  nos  misserimus,  vel  qui  cum  quolibet  nostro  facto  veniad  per  quolibet  iugenio  cai 
nos  eas  dedissemus  aud  dederimus  qui  a  predicta  ecclesia  vel  ad  partem  predicte  ec- 
clesia in  aliquid  exinde  contendere  aud  retollere  vel  minuare  aud  intentionare  presum- 
serimus,  aud  si  eas  nos  ad  partem  predicte  ecclesie  ab  omni  homine  et  femina  defendere 
non  potuerimiis  et  non  defensaverimus,  tunc  duppla  tanta  et  talis  iamdicta  terra  qualis 
tunc  ipsa  fuerit  sub  estimatione  in  consimili  loco  de  nostris  propriis  rebus  proprietario 
iure  ad  partem  predicta  ecclesia  restituere  et  persolvere  debeamus.  Et  si  oportom 
fuerit  ad  partem  eiusdem  ecclesie  licentiam  et  potestatem  abeant  custodes  ecclesia  una 
cum  ista  cartula  causa  exinde  agendum,  finem  ponendum,  responsum  retdendum,  et 
usque  ad  veram  legem  perducendum  quam  melius  potueritis,  sicut  et  ego  facere  debai. 

Actam(^)  in  castro  de  Marciano. 

:£  Ego  Constantinus  episcopus  ssi.    Ego  Gerardus  primicerius  ssi. 

Singnum  f  t  f  t  t  manus  Guilelmi  vicedomino  et  Raneri  filìus  olim  Griffi  et  Gui« 
lelmus  filius  olim  Corbizi  et  Ugo  filius  olim  Rolandi  et  Guido  filius  Raneri  rogati  testes4 

(Sn.)  Ego  Ildebrandus  notarius  scriptor  posttradita  compievi  feliciterà 


(•)  Segue  uno  spazio  raschiata       {^)  sic. 
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281. 

Decreto  di  Costantino  vescovo,  col  quale  permette  a  Rodolfo  di  Ungano  e  a  tutti  gli 
aretini  che  si  recassero  all'  Eremo  di  Camaldoli,  di  cedere  ad  esso  quel  tenimenlo 
che  atessero  avuto  in  censo  da  patte  della  Chiesa  di  s.  Donato. 

episcopio  flt^tlìiò  -  1684  tR-  ^^ch.  Flof.  Diplotri.  CamaldoU}. 

mm.  450X^90.  -  II  grande  sigillo  episcopale,  avente  cm.  7  di  diam.|  era  Termato  sulla  membrlma  per 
mezzo  di  due  strette  fettucce  disposte  in  croce  e  passate  a  mo*di  sutura. 
Anhal.  Camald.,  ih,  Append.  n.  xxxiV. 

(Sn.)  In  Dei  nomioe.  Abdo  domioice  iDcarDationis  millesimo  octuagesimo  qaarto  (')i 
imperli  vero  domni  Ebenrici  lertii  anoo  primo»  iDdictione  octava.  Costantious  Dei  gratia 
arìtìDusC')  episcopus.  Notam  esse  omnibus  volumus  presentibus  et  futuris,  quod,  intuita 
cantatisi  precibus  domni  Rodulfl  prioris  camaldulieosis('')  et  petitionibas  annuentes»  prò 
anime  nostre  decessorumque  nostrornm  remedio,  liberam  facultatem  Rodulfo  filio  Un* 
gani  dedimus  et  coocessimus,  cum  omni  beneficio  et  tenimento,  quod  ex  parte  sancti 
Donali  habet»  ad  camalduliensem  beremum  eundi  et  ad  usus  fratram  conferendi.  Eandem 
quoque  licentiam  et  facultatem  coocedimus  (^)  aliis  aritioorum  qui  ad  eandem  venerabilem 
beremum,  sancte  conversionis  intuìtu,  cum  omni  beneficio  et  lenimento,  quod  ex  parte 
sancii  Donati  habenl,  properare  voluerint,  Quod  si  ego  aut  aliquis  successorum  meorum 
permissionem  islam  violare,  infringere  aut  prohibere  voluerit,  sii  perpetui  analhematis 
et  ^lernae  damnationis  vinculis  alligatus,  et  cum  Inda  traditore  sine  fine  damnatus.  Com* 
positurus  insnper  prò  huius  nostre  preceptionis  trasgressione  libras  centum  argenti 
optimi.  Quod  ut  cerlius  credatur  et  diligeutius  observetur,  lilteras  istas  sigilli  nostri 
inpressione  iussimus  roborari. 


:£  Ego  Constantinus  episcopus  ssi. 
t  Ego  locundus  archidiaconus  et  prepositus  ssi. 
figo  Gefardiis  primiceriud  sii» 


Signo  t  t  f  t  f  manus  tlainet*ius  iilius  Grifi  de  MonlagUano  et  Gnilielmi  fili!  Sassi 
et  Ildibrandi  filii  Ugonis  de  Monteiovis  et  Rodulfo  filli  Supponis  de  Gaginne  et  Gui- 
lielmas  filius  Gailielmi  filii  Corbizonis  rogati  testes» 

Ègó  Guido  nòtàflils  àCripdl  et  compievi. 

(Sd.) 


•H«MaMM*M<M*l*M.MirikM«-M«W*M 


(A)  tt&éiif à  dèi  mtié  hèfìfHtìèé.  t^J  pf itati  anttHus^  tndi  la  steMa  mtLtó  tótteine.  i^ì  pfma 
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262. 

Donazione  del  vescovo  Costantino  air  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

1085  circa.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  236]. 

Copia  della  fine  del  sec.  XI  sul  tergo  di  una  pergamena;  è  un  frammento  di  donazione  episcopale  die 
qualche  monaco  trascrìsse  come  semplice  ricordo  di  quanto  era  leggibile  in  un  originale  forse  mutilato.  Alcune 
parole  sono  svanite,  alcun'  altre  poco  leggibili. 

Canctis  fidelibus  constet  esse  DOtissimum,  qaaliter  io  Dei  nomine  ego  domnns  Con- 
stantinas  s.  aretine  sedis  episcopus  prò  Dei  amore  et  antecessoram  ac  successoram 
nostrorum  antistitum  animarum  remedio,  augemas,  concedimos  atqae  [larjgimur  ecclesie 
[et  mojnasterio  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie,  ubi  nunc  extat  domnns  Guido 
abas,  idest  inlegram  [quartam]  partem  de  aecclesia  illa,  que^mihi  [obveDÌt]  *per  cartam 
veodictionis^  de  castello  et  ecclesia  atque  turre  ab  Sigifrido  et  Lupo  atque  Ugo  fiiiì  quon- 
dam Seniorelli.  Que  vero  quarta  parte  *[de]  iamdicta*  ecclesia  et  turre  et (•) 

pars  de  iamdicto  castello,  totam  eandem  ecclesiam  atque  turrem;  et  est  predictam  ca- 
stellum  et  ecclesia  atque  turris  in  comitatu  aretino  infra  plebe  sancti  Petri  sita  Cello, 
in  loco  qui  dicitur  Turre  Popi,  cum  fossiset  carbonariis,  cum  ingressu  et  egressa  ^ipsins 
partis  castelli^  (^)  atque  quod  pertinet  ad  predictam  partem  aecclesie  et  tarris  ego  sa- 
prascriptus 


263. 

Raginerio  figlio  di  Liticio  vende  per  cento  soldi  parte  di  un  suo  servo  a  Raginmo 
di  Fuscheri, 

Arezzo  -  grennaio  1086.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  408]. 

mm.  310-260X^70.  -  Nel  tergo  della  pergamena  appena  sono  visibiU  le  parole:  Caria  que  fecU 


(Sn,)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  octuagesìmo  sexto, 
regnante  Heinrico  rege,  mense  ianuario,  indictione  octava.  Manifestus  sum  ego  Ragiuerios 
filius  quondam  Litici  (1),  qualiter  per  hanc  cartam  vendictionis  vendo  et  trado  tibiRa- 


(S  Spazio  bianco.  (b)  segue:  ad  ipsum  castrum  pertinentibus;  parole  cancellate  con  rigo  sottile^ 

(1)  Discendeva  dai  longobardi  casentlnesi,  e  precisamente  da  quelli  di  Castel  Focognano.  Nel  citato  archivio 
(n.  396)  sussiste  un  istrumenlo  del  novembre  1085,  per  il  quale  egli  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  ogni  sua 
proprietà  della  terra  ereditata  dai  suoi  genitori,  la  quale  era  posta  "in  comitatu  aretino  infra  plebem  sancd 
Petri  sita  Socana  et  sancto  Marie  sita  Suara  in  valle  de  Castello  Fulcognano  et  in  Casalido,»,  eccetto  però  la 
parte  "de  manso  de  Prata  qui  regitur  per  Marlinum  Bonucci  et  de  manso  Bonucd  de  Poiale  et  casam  ex  pen- 
dice de  castello  de  Fornacclc,,.  Vedasi  pure  il  documento  riferito  sotto  il  n.  279. 
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(Sii.)  In  Dui  nomine.  Addo  domÌDice  iDcaroationis  niillOBÌnK)  octaag«aimo  sexlo,  re- 
gnante Heinrìco  rege,  mense  Tebruario,  iDdiclione  octava.  Manifestas  Bum  ego  Soppo 
fìlius  quoDdam  Mildibrandi,  qualiter  per  hoc  scriptum  coDcessiODJa  et  promlssionis  ^ 
sci'ipture  obligatìoRis  concedo,  spondeo  atffQQ  promitto  et  obligo  me  aique  neot  «t 
fliios  et  heredes  tibi  domno  Cooslaotino  aretine  sedia  episcopo  tuisqoe  posterìs  lao' 
eessoribns  ex  Integra  medietate  de  ecclesia,  qu^  est  dedicata  in  booore  sapeti  Vin- 
centii,  Gum  decima  et  oiTersìene  et  primitia  ac  suo  lenimento  et  cQm  omnibus  rebu 
Btf]ue  pertinentlls  eius,  et  ex  tntegrls  duobus  mansis  qui  regera  el  tenere  videntar  per 
Petrolum  et  lohannem  flliorum  Ursì  el  per  lohannem  et  Azzooem  masarlot:  et  est 
iamdicla  ecclesia  posita  cum  ìamdictìs  mansis  in  comllatu  aritlno  infra  plebem  yancie 
Marie  sita  Cortona  ('),  In  advocabulo  qui  dicitur  Petroiolo,  in  integrum  ubitumque  de 
peplineolia  iamdìote  ecclesie  et  de  predìclls  mansis  esse  ìuvenitur,  qgatenua  ab  hao  bora 
in  antea  exinde  permanealts  taclius,  seourns,  quietusO*)  ^t  inderapnis  ex  mei  parte  raeor 
rumque  filiorum  et  beredam  io  perpeluam  lam  tu  prediotus  domnqs  ConsUntlBu 
episcopus  quam  tuì  posteri  soccessores  vel  cui  tu  predlotas  res  dederìs;  nude  ueque  a 
me  neque  a  meìs  flliis  et  heredibus  nullam  habeatis  molesllam  nec  lUis  causatianem. 
Quod  si  in  aliqno  vos  exJnde  presumpserimus  molestare,  tollero  vel  minnere,  iatro' 
mitiere,  Intentìonare  aot  per  pleeitum  fatigare  ausi  ftierìmaB  per  nos  aut  per  subpiiS' 
san  a  oobls  personam,  aut  si  exinde  apparoerit  aliquod  datum,  scriptum  tbI  factum 
sen  firmitatem  quod  buie  scripto  nooere  pessit,  et  omo)  tempore  eecuros,  quietos  el 
indempnes  et  sine  molestia  tos  esse  non  permiserìmus  vel  coi  vos  eam  dederltis,  tane 
nomponere  promitto  ego  qui  supra  Suppo  et  obligo  me  alque  raeos  fliioi;  heredes  com« 
posiiurgs  e^  componami^s  vpbis  suprascriptas  res  in  duplum.  et  insuper  poenam  honorum 
(lenar'orum  luceqsium  librai  viginti  vobìa  componere  lfi\  perso|vere  debeamus.  Et  prò 
hac  sponsìone  et  promissa(')  poepa  recepì  merilum  ac  launechild  nobjles  res  prò  11- 
bras  sexaginta  finitura  prélium  (*),  sicut  inter  no?  convenit.  Unde  boc  scriplqm  conces- 
sionis  et  promissoais  et  scriptore  obligaiionis  a  me  prenominato  Suppo  rogaium  est, 
ut  ab  Martino  notarlo  scrlberetur.  Actum  Arltlo  feliciler. 

Signum  t  manus  Suppi  qui  hanc  cartam  et  manum  suam  scribere  rogavit. 
t  Jocundus  prepositus  et  arcbìdiaconus  interfuit. 

BODÌco  canonicus  iamdicti  locundi  preposìtl  ìnterfait. 

Signum  \  manuum  Sifridi  filius  quondam  Bonifatii  et  Gerard!  Qlins  quoadam  Si- 
fridi  et  Uberlini  filius  Pepi  de  Pergo  et  Ardimannì  lilius  Ugoois  et  Gualfredii  qui 
Guadagnabene  clamatur  rogati  testes  et  manus  suas  scribere  rogaveruot. 

(Sii.)  Ego  Hartinus  notarius  scripsi  et  compievi 


(■)  Koms  tcrlllo.  it' aUra  maBo,  ma  t)«Ua  madMlma  tpoett,  sullo  ipatlolaiclato  bianco  dal  notsrtf. 
n  tuitUt.  (•)  promuuon»  (<)paroIa  cancellata  cod  un  vtffo  aoUIU. 
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26$. 

Costantino  vescovo  dona  al  monastero  di  s.  Fiora  metà  della  chiesa  di  s.  Vincenzo 
presso  Cortona  con  ogni  sua  appartenenza  e  con  due  poderi  adiacenti. 

Areno  -  febbraio  1086.  [Arcb.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  i03]. 

mm.  440X780. 

{Sn.)  In  Dei  Domine.  Anno  dominice  incarnationis  millesinno  octaagesintio  sexto,  regnante 
ìleinrico  rege,  mense  febrnario,  indictione  octava.  Cunctis  fidelibus  constet  esse  notis- 
simum,  qaalìter  in  Dei  nomine  ego  Cónstantinas  aretine  sedis  episcopus  prò  amore  Dei 
animeque  mee  remedjQ  ^ntecessorumque  ac  succesaorum  meorum  aqtistitam,  ut  omni- 
potens  Deus  remuneret  nobis  in  futuro  secalo,  donamus.  largimus,  offerimus  atqae  per- 
pelualiier  concedimus  tibi  domno  Guidoni  abbati  sanctarum  Dei  virginum.Flore  et  Lucilie 
e(  eidem  monasterio,  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  ibidem  Deo  famuian- 
tiuni»  Yidelicet  integram  medietatem  de  ecclesia  sancti  Vincentìit  qae  est  posila  in  eomitatu 
ariiino  infra  plebem  sancte  Marie  sita  Cortona  (*),  in  loco  qui  dicitur  Petroiolo»  prope 
de  civitate  Crotona,  cum  decima  et  offersione  atque  primitia  et  introita  et  mortuaria 
et  suo  oliveto-  ac  tenimento,  et  cum  omnibus  rebus  atque  pertinentiis  eias.  Similiter 
donamus  atque  largimur  memoralo  monasterio  integros  duos  mansos,  qui  sunt  positi  in 
iamdicto  loco  qui  dicitur  Petroiolo,  in  integram,  sicnti  regere  et  tenere  videntur  per 
Petriolum  et  lobannem  filios  Ursi  et  per  lohannem  et  Aezonem  masarios,  eum  omni- 
bus rebus  atque  pertinentiis  eorum.  Supraseriptam  autem  medietatem  de  iamdicta  eo- 
desia  cum  suis  rebus  et  integros  duos  mansos,  cnm  rebus  omnibus  atque  pertiuentiis 
eorum,  ego  prefatus  domnus  Coif)stantinus  episcopus  dono,  oflfero  atque  firmlter  eoncedo 
scilicet  ut  predictnm  cenobinm  prenominatas  res  ad  suom  lucrom  et  utilitatem  illlbatas 
habeat  e^i  parte  nostri  episcopi!;  ea  videlicet  ratione,  ut  neo  ego  qui  supra  doranua 
Coostantinus  episeopus  vei  aliquis  saocessorum  meorum  hanc  donum,  (quod)  prò 
remedio  anime  nostre  concessimas,  quolibet  modo  audeat  revocare  fei  aodacter  eri-' 
pere.  Et  si,  quod  absit,  aliquis  successorum  nostrorum  ?el  oos,  obliti  amore  karitatis 
?el  igne  oupiditatis  aoeensi,  hoc  qaod  in  sabsidiis  fratrum  monachorum  dedimus,  me-» 
morato  monasterio  quibuslibet  modis  tollere  vei  extorqner^  presumpserit,  tune  obligo 
ma  et  meoe  posteros  suceessores  oomposituros  et  eomponamns  ad  partem  lamdieti  te^ 
Dobii  poenam  bonorum  deoariorum  lucensìum  libras  quadraginta.  Et  insuper  qui  hanc 
nostram  concessionem  violaverit  trino  et  uno  Deo  offendat,  a  patre  et  filio  sanctoque 
spirita  maledieatur,  in  die  extremi  iudicii  sanctorum  apostolorum  careat  sabsidiis,  $ 
sanctis  angelis  proici^tur,  demonìbus  connumeretur,  in  sinistra  iudicis  audial:  Cum  dia-" 
\}o\q  recedite  aelerqo  igne  arsuri.  Que  vero  carta  offersionis  et  iudicaU  a  ne  predicto 


(«)  La  parola  fu  scritta  su  di  ubo  spazio  iMciato  prima  in  bt«^oco  dalla  steasa  mano  che  r  aggiunst 
t^ure  nel  documento  precedente. 
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domno  ConstantiDO  episcopo  rogata  est,  ut  ab  Martino  notario  scriberetur.  Actum  Arìtio 
feliciter. 

:£  Ego  ConstaDtÌQUs  episcopas  ss.  Ego  Gerardus  primicerius  ssi. 
t  Ego  locundas  archidiaconus  et  prepositus  ssi. 
t  Hildibrandus  filias  quondam  Griffi  rogatus  testis. 

Signa  t  manuum  Ugonis  de  primicerio  et  Tuscani  filius  quondam    Gaidonis  rogali 
tesles  et  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

(Sn,)  Ego  Martinus  notarius  scripsi  et  compievi. 


266. 

Guglielmo  figlio  di  Sasso  transige  col  preposto  per  qualunque  danno  ricevuto  sul 
castello  di  Marcenu  per  parte  di  lui,  della  contessa  Beatrice  e  sua  figlia  Matilde, 
promettendo  alla  Canonica  la  indennità  e  la  tutela. 

Episcopio  «retino  •  9  luglio  1086.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.^  n.  321]. 

mm.  260-230X^1  S-  -  Nel  tergo  e  in  basso,  di  scrittura  sincrona:  Carta  que  fecU  GuHielmiu  ffiUusJ  Saxi 
de  danno  de  castello  de  Mardna. 

Camici,  Suppl.  alla  Seiie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  HI  ni,  73. 

t  II  In  Dei  nomine  || .  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  octogesimo  sexto.  Ben- 
rìcus  Dei  gratia  romanorum  imperator  augustus,  anno  vero  imperii  eius  tertìo,  septimo 
idus  iulii,  indictione  nona.  Manifestus  sum  ego  Guilielmo  filius  quondam  Saxi  (1),  qua- 
liter  per  hunc  scriptum  convenient[Ì9],  promissionis  ac  refutationis  spondeo  et  promitto 
et  obligp  me  et  meos  filios  et  heredes  tibi  domno  Iocundo  sanct^  aretio^  aecclesi^  ar- 
chidiaconus et  prepositus  canonie^  eius^  tuisque  successorìbns  prepositis  predici^  cano- 
nie^) idest  de  ipsis  dampnis,  quod  suprascripto  patri  meo  et  mihi  fecìt  Beatrix  mar- 
chionissa  cum  filia  sua  Matilda  de  curte  et  castello  et  turre  de  Marcena  sea  aiiqais  homo 
per  vos.  linde  modo  in  presentia  domni  Constantini  episcopi  prefat^  aecclesi^  et  com[es] 
aretinus  omnem  litem  et  qu^rimoniam  refutavimus  vobis  et  finivimus;  ita  ut  ab  bac  bora  io 
antea  non  habeamus  licentiam,  neque  potestatem,  neque  presumamus  coutra  vos  et  pre- 
fata vostra  canonica»  neque  contra  ullum  vestrum  sequacem  exinde  agere,  causare  vel 
per  placitum  fatigare  per  nos  vel  interpositam  aut  summissam  personam  a  nobis»  neque 


(4)  Uno  dei  nobili  del  contado,  dei  Longobardi  residente  in  Monte  Giovi  o  Matrignano.  Tra  le  scrittore 
di  s.  Fiora,  n.  436,  esiste  un  istrumento  di  concambio  che  stipula  questo  Guglielmo  di  Sasso  con  Azzo  abbate 
nel  febbraio  4  09i:  Riceve  "integram  portionem  quod  est  media  pars  de  castro  de  Plano,  cum  introitu  et  eàta, 

fbssis  et  pendicils  suis  atque  carbonariis,  secundum  quod  pertinet  ad  prefatum  monasterium ;  quicquid 

habet  et  tenet  predictum  monasterium  aut  aliquis  per  eum  in  curte  de  Plano,  cum  ecclesiis,  casis^  doronicatìs, 
roansis,  silvis,  terrìs  culUs  et  incultis,, .  E  V  abbate  ottiene  "totam  et  integram  terram  in  loco  qui  dicìtur  Mar 
Cina  inter  hos  (Ines;  ex  una  parte  Sibiano,  ex  altra  parte  Monte  de  Matrignano,  ex  alia  rivus  de  lovl,  ex  alia 
Arno;  atque  cum  parte  de  castello  de  Coprino,,. 
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apparebit  exìnde  aliqaod  factam  vel  quodiibet  scriptum  quod  nos  factum  habeamus, 
aut  in  autea  facturi  erimus  coutra  vos  per  quodiibet  iugenium;  aut  si  omni  tempore 
exiude  doq  permanserimus  taciti,  cootempti  et  omni  iure  remoti,  et  vos  et  iamdicta  vo- 
stra canonica  et  omnes  vestros  sequaces  promittimns  semper  esse  securos  et  indem- 
pnes  exinde  a  nostris  partibus  seu  a  nobis  summissis  vel  summittendis  personìs.  Et  si 
h^c  omnia,  qu^  siìpra  dìximus,  vobis  non  observaverimus  omni  tempore  sino  fraudo  et 
malo  ingenio,  tu(n)c  obligo  me  ego  suprascriptus  Guilielmus  et  meos  filios  et  heredes 
libi  predicto  proposito  tuisque  successoribus  prepositis  et  iamdict^  vestrae  canonico  esse 
composituros,  daturos  et  componamus  penam  de  argentum  optimum  libras  quadraginta, 
sicut  inter  nos  convenit;  et  post  solutam  penam  hoc  scriptum  in  sua  permaneat  firmitate 
semper  valiturum.  Pro  suprascrìpta  vero  finitione  et  refutatione  et  promissione  et  scripture 
obligatione  et  promissa  p^na  recepì  meritum  et  launechild  a  te  predicto  preposito  per 
argentum  prò  libras  quadraginta  ad  confirmandam  suprascriptam  meam  promissionem. 
linde  hoc  scriptum  convenienti^  et  promissionis  a  me  suprascripto  Guilielmo  factum  est, 
qualiter  supra  legitur.  Actum  infra  domo  aretini  episcopii,  in  presentia  suprascripti  epi- 
scopi et  comitis,  in  camera  einsdem  feliciter. 

Signum  t  manus  suprascripti  Guilielmi  qui  hoc  scriptum  promissionis  scribere  et 
firmare  rogavit. 

Signa  t  t  t  manuum  Raginerii  filii  quondam  Griffonis  et  Rolandi  et  Guilielmi  filii 
quondam  Bosonis  rogati  testes,  et  signum  eorum  manibus  fieri  rogaverunt. 

Signa  1 1 1 1  manuum  Pagani  frater  Gerardi  primiceri!  et  Raginerii  filii  quondam  Gui- 
donis  et  Ildibrandi  filii  quondam  Griffi  et  Gerardi  filii  cuiusdam  Sonici  rogati  testes. 

Ego  Teuzo  notarius  scripsi  et  compievi. 


267. 

Ugo  di  Toppole  ed  Mila  sua  moglie  offrono  sé,  il  figlio  e  le  proprie  sostanze  all'  ab- 
bate di  s.  Fiora. 

Temnmo,  Toppole  -  86  «er^wto  1086.  [Arch.  Gapit.  d*  Àr.;  Carte  di  s.  Fiora,  n.  405]. 

mm.  420X^75.  •  Carta  irregolarmente  tagliata  nei  Iato  destro  e  in  basso. 

Breve  recordationis  'de  traditione  et  indicio  quod  fecit  Ugo  filius  Gulfi  de  Toppole 
cum  Imila  uxore  sua.  la  primis,  cum  infirmus  iaceret  ìpse  Ugo,  misso  nuntio,  fecit  ad 
se  venire  Guidonem  abbatem  monasteri!  sanct^  Fior^,  qui  cum  pervenisset  in  loco  qui 
dicitur  Yerazano,  misit  ipse  Ugo  Imilam  uxorem  suam,  qu^  cum  advenisset  cum  suis 
hominibus,  et  abbas  nominatus  adesset  similiter  cum  suis  hominibus,  interrogavit  eam 
idem  abbas,  cur  eam  venire  vir  eius  fecisset.  Illa  autem  respondit:  quia  ille  una  me- 
cum,  DOS  et  filiolum  nostrum  et  nostra  omnia  vostre  ditioni  et  vostro  monasterio  sci- 
licet  sanct^  Flore  volumus  committere.  Cumque  eius  dieta  abbati  complacuisseut,  illa  in 
conspectu  omnium  qui  aderant,  tradidit  se  et  sua  omnia,  secundum  quod  ei  vir  suus 
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preceperat,  io  manu  abbatis  in  conspecta  Stephani  moDachi  et  prepositi  et  Girardi  et 
lohaanis  presbiterorum  et  lohannis  de  Cupo  et  Aritii  de  Quarata  et  Marlioi  de  Poote 
et  PasGuli  et  aliorum  maltorum  hominum.  Quo  facto,  maoducaverunt  et  biberaol  pa- 
riler,  et  regressa  est  ad  ^irum  suum  egrolantem«  Mane  autem  alterius  diei  direxit  idem 
abbas  Stephaouni  moDachum  et  prepositum  ad  eum  cum  aliquibus  viris;  qai  cum  ve- 
nisset»  iuterrogavit  utrum  ille  hoc»  quod  eius  uxor  dixerat  et  feceral»  gratum  ducerei. 
At  ille  gratum  Bibi  esse  respondit»  et  sic  se  velie  facere»  Apprehensaquo  columoa,  qae 
capiti  eius  aderebat,  tradidit  in  maou  Stephani  moDachi  et  prepositi  dicens:  Per  islam 
te  et  vestrnm  moDaslerium  ìnvestio  ^ex  omnibus  rebus  meis^,  que  mihi  sncceduot  a  pa- 
tre  et  maire»  io  presenti  et  omni  loco»  sicut  et  uxor  mea  ex  sua  parte  fecit*  scilicel 
ut  me  et  fiiium  meum  mooachos  faciatis  et  uxor  mea  casta  perma&eat.  Testes  Girardos 
et  lohanoes  presbiteri  et  Pasculus  et  Aritins  prenominatus  et  alii  qui  aderant  preseotes. 
Anno  dominice  iucarnationis  millesimo  IxxxyIi  mense  augusto»  vii  videiicetkah  septem- 
bris  io  pace(1). 


268. 

Gerardo  figlio  di  Pietro,  entrando  nella  religions  di  s.  Bencdelto,  offre  uè  e  tulli  i 
suoi  beni  all'  abbate  di  $.  Fiora^  cui  investe  ''per  laureata  virgam,,. 

S.  Flora  •  1080.  [Ardi.  CapiL  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  406]. 

mm.  460-S0X320.  -  Pergamena  di  taglio  irregolare  nel  lembo  manco. 

t  Ego  Gerardus  filius  quondam  Petronis  de  Libiano  offero  me  et  omnia  mea,  qu^ 
mihi  succedunt  ex  parte  patris  et  malris  me^,  in  monasterio  sanclarum  virgioam  Flor^ 
et  Lucili^  et  Eugegii  regis  et  martyris:  me  quidem  offero  ad  ordinem  mooachicum  se- 
cundum  regulam  sancii  Benedicli,  ut  poiuero,  conservare  et  vivere:  mea  vero  omnia 
qu^  sunt  infra  comitalu  aretino  et  infra  plebe  sancii  Antonini  sita  Socana,  qu^  mihi 
successerunt  ex  parte  patris  et  malris  aut  quocumque  alio  modo  in  eisdem  locis  et  de- 
nominata plebe,  scilicet  campis,  silvis,  aquis,  rivis,  vineis,  pratis,  cultis  vel  incullis; 
videlicet  in  omnibus  locis,  tertia  pars  qu^  mihi  successit  a  suprascriptis  geuiloribas 
meis  ih  Libl&no  et  in  propinqilis  locis  offero  et  tradò  prò  redemptione  aoitn^  me^  et 
patris  et  malris  me^  monasterio  sanctarum  Dei  virginum  Fiore  et  Lucilie  ad  asnm  et 
sumptum  fratrum  monachorum  in  eodem  monasterio  Deo  servientium.  Et  banc  investi- 
ttiram  et  traditiónem  per  lauream  Yirgam  super  altare  saocte  Flore  corafu  teatibus  tradOt 
et  omnes  testes  esse  rogo(1)«  Anoo  ab  iooarùatione  domini  nostri  lesnCbristi  mìllestaiQ 

IXXXTI» 


(4)  Gito  altra  carta,  ove  Tatto  di  oflferta  si  effettua  secondo  il  rito  più  consueto:  Ra^iiieiio  Aglio  dì  Fn- 
scheri  si  offre  al  monastero  stesso  "ad  altare  Christi  consacratum  ad  honore  sancti  Flore  et  LudUe,  obTolntb 
nianibus  ili  pallio  ipslus  sacrosancti  altaris,  sicut  regula  sancU  Benedicti  precipita,  ed  offro  ikiollre  dò  cbe  pos- 
sedè nel  eàdtello  di  9«  fiata,  fkìtto  presena  e  testimoni  gli  Azzi  di  lH)liciaiiof  ''Sinopoltts  quotiddai  Attoala 
^\  Vfo  fllius  RigiMi  de  PuliGl«no„  (Arcli.  di  ».  Fiora,  n.  44^;  kthr.  H(M>.  Vedad  aUcHi  11  doc  ti.  S7S« 
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Hoc  factum  est  in  presentia  Stephani  prepositi  et  Azzodìs  monachi  et  Supponis 
monachi  et  Teodaldi  monachi  et  aliorum  monachorum,  et  rogaverunt  Rodulfam  presbi- 
terum  et  Ubaldum  conversnm  et  Paganellam  de  Pilli  et'Ubertum  laìcos,  ut  huic  rei 
testes  existerent. 


269. 

Azzo  prete  promette  ai  monaci  di  s.  Fiora  di  terminare  ogni  lite  e  querela  sorla 
tra  di  loro  a  causa  della  uccisione  di  Farolfo  prete. 

Contado  «retiiio  •  norembre  1086.  [Arch.  Capit  d*Àr.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  d.  407]. 

mm.  22&-1 85X440.  -  Sul  tergo  è  scritto  con  carattere  sincrono:  PronUssio  Azonis  presbUeri  et  aliorum 
parenhm  em. 

In  Dei  nomine.  Presentia  honorum  hominum  quorum  nomina  subter  leguntur,  idest 
Pagani  filius  quondam  Gerardi  primicerius  et  Pagani  filius  quondam  Venerandi  et  Gui- 

lielmi  de  Bagnena  et  Guidonis  filius  quondam  Boniki  et (^)  filius  quondam C") 

et  aliorum,  finierunt  et  remiserunt  izo  presbiter  et  Petrus  filius  suus  et  Guido  filius 
quondam  lohannis  omnes  lites,  querelas,  querimonia  et  legis  compositiones  atque  sa- 
cramenta domno  Guidoni  abbati  beatarum  virginum  Flore  et  Lucili^  suisque  monachis 
et  laicis,  quas  movere  contra  eos  poterant  criminaliler  ve!  civiliter  de  interfectione  Fa- 
rulfi  presbiteri  vel  de  Consilio  occisionis  eius;  et  oblìgaverunt  se  suosque  filios  et  bere- 
des,  si  quocumque  tempore  per  se  vel  per  aliquam  personam  ab  eis  summissam,  contra 
eundem  domnum  Guidonem  Tel  contra  suos  homines,  monachos  vel  laicos  querere, 
agore,  causare,  molestare  aut  per  placitum  fatigare,  composituros  et  componant  mul- 
tam  argenti  optimi  librarum  triginta  suprascripto  domno  Guidoni  abbati  suisque  posteris 
successoribus;  et  pena  soluta,  omni  actione  careant;  et  prò  transactione  hac  et  promissa 
pena  receperunt  meritum  et  launechild  mobiles  res  per  libras  triginta,  sicut  inter  eos 
conveoit.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnatìonis  millesimo  octuagesimo  sexto, 
regnante  Henrico  rege,  mense  november,  indictione  nona,  in  platea  Pagani  filius  Ge- 
rard! primicerius,  in  comitatu  aretino  feliciter. 

t  Ego  Azo  presbiter  in  ac  finitione  a  me  facta  ssi. 

t  Ego  Petrus  filius  presbiteri  Azonis  in  ac  finitione  a  me  facta  ssi. 

t  Ego  Guido  filius  quondam  Ioannis  ^in  ac^  finitione  a  me  facta  ssi. 

t  Ego  Aritins  notarius  presens  interfni,  scripsi  et  subscripsi. 


(•)  Neirofigi^ale  ò  uoa  breye  Ucuoa< 

4T 
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270. 

Commvtazione  Ira  alcuni  nobili  aretini  e  i'  abbate  di  s.  Fiora,   approvala  dal  te- 
scovo  Costantino. 

Contado  aretino  -  1066.  [Presso  i  sigg.  Tavanli  di  Arezzo]. 

mm.  US-iaoXSIO.  -  Pei^nmena  originale,  provoiiienio  dalla  libreria  di  Francesco  Redi. 

Arlsiante  Coiistnnlino  alitine  ecrlef^ie  episcopo  el  arilini  comilalus  cornile,  et  Gerardo 
primicerio  et  Pagano  fratre  eius  et  Itolatitlino  lilio  Bolanrti  et  Rolamlo  fìiio  Guidonis 
Aritii  el  lolianne  iudice  etaliis  quamplnribus  adstantibus,  Tacta  commutatione  inter  Ori- 
folinum  Tilium  Ragineri  et  Rainerìum  et  Ursonem  fìlios  Griffi  et  Guidonem  abbatem  sancle 
Flore  et  sancii  Martini  silo  Pino;  et  similiter  facta  commutatione  inter  Guiliheloium  fiiiam 
Saxi  el  llgonem  fjlium  Teuzonìs  el  Rainerium  fiiium  GrilTi  et  Saxolìnum  fìliuni  Raineri  el 
Ardimannum  filium  tlgonis  et  prefalum  Guidonem  preilictorum  monasleriorum  abbalem: 
de  hoc  qnod  dederat  prcratus  Grifoliniis  et  Raginerius  et  Urso  iamdiclo  abbati  ìiirisin- 
randi  vinculo  sese  obligav[eranl]  centra  iamdictum  abbatem  el  centra  suos  successores 
et  prediclo  monasterio  sancii  Martini  deinceps  nullo  tempore  lilem  aut  molesLiam  facla* 
POS,  et  quod  fecerant  rerricatnros  ncque  per  se  neque  per  aliquam  personam  ab  eis 
siimmissam;  Guilihelmus  quidcm  filius  Saxi  et  Ugo  filius  Teuzonis  el  Ragnerias  filias 
Grilli,  de  eo  quod  dederanl  iiimdicto  Guidoni  abbati  suisque  monasteriis;  el  Sa:(oliQiis 
filius  Ragneri,  de  eo  quod  per  cartalara  adquisierat  ab  Adalasia  uxore  Ursonis  fìlìi  Wi- 
doiiis  el  dederat  su[pra]dicto  abbati  suisqiie  monasteriis;  el  Ardimanntis  filias  Ugonis, 
de  eo  quod  per  c[artu]lam  adrjuisieral  a  maire  et  uxore  iamdicli  Ugonis  et  ab  uxore 
predicli  Gui[ili[el]mi,  et  dederal  prediclo  abbati  suisqne  monasteriis;  eodem  iurisiurandi 
vinculo  sese  obligaverunt,  sicut  siiperius  dictum  est,  centra  iamdictum  abbatem  et  cootra 
suos  successores.  Hoc  vero  iusiurandum  predicta  Adalasia  voluit  et  fieri  consensil  el 
sua  parabola  roboravit.  H^  omnia  pjomisernnt  prcfati  commutatores  observare  sine 
Traude  et  malo  ii>genìo.  Actum  in  comilalu  aritino  feiiciler  anno  ab  incaroatione  Domini 
millesimo  Iiixvi.  indictione  nona,  regnante  Henrico  rege. 


27i. 

Vendita  fatta  alla  Canonica  di  s.  Donalo  coli'  autorità  di  Costantino  vescovo  e  conte. 

Palazzo  rescoTile  -  9  agoato  lOS".  [::\rch.  Capii,  d' Ar.,  n.  323]. 

inm.  2SO-2S5XS20.  -  1^  nota,  scritta  nel  ^cc.  XI  sul  tergo  della  pcrgaoicna,  ò  quasi  svanita:  v]  d  k^ge 

soliamo:  Promissio  quam  fecemnl  Ugo  el  Vetras  filii  quondam  lohatmis. m  comilatu  castellano. 

loco  qui  diàtw  Cammina. 

1 1|  lu  Dei  nomine  || .  Anno  domìnice  incarnationis  millesimo  oclogesimo  septimo.  Heo- 
ricus  Dei  gratia  romanornm  imperator  augustus,  anno  vero  imperii  eius  quarto,  mense 
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aagusto,  quinto  idus  eiasdem  mensis,  indictione  decima.  Constai  nos  Ugo  et  Petrus 
fratres  fili!  qaondam  loliannis  professi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vivere  romana, 
visi  sumus  infra  legitimam  ^latem  esse,  ideo  venimus  in  presentìa  domni  Constantini 
aretini  episcopi  et  comes  aretinus,  et  ab  co  accepimus  auclorilalem  alienandi  de  rebus 
nostris  ut  solvamus  debita  ubi  reliquit  nos  suprascriplus  patrem  nostrum  (*)  et  ut  evadere 
possimus  periculum  famis.  Et  ob  hanc  causam  per  eius  consensum  et  auctoritatem  in 
eius  presenlia  per  hanc  carlam  stipulationis,  sponsionis,  convenienti^et  promissionis  spon- 
dimus  et  promitlimus  et  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  heredes  et  bonorum  nostrorum 
possessores  tibi  domno  locundo  sancl^  aretina  aecclesi^  archidiaconus  et  prepositus  ca- 
nonico eius  tuisque  successoribus  preposìtis  predict^  canonie^,  idest  de  tota  et  integra 
nostra  parte  quod  sunt  due  partes  de  omnibus  casis,  terris  et  vineis,  domnicatis  et  man- 
sis,  sortis  et  massaritiis,  terris  cullis  et  incultìs,  divisis  et  indivisis,  cum  omnibus  adia- 
centiis  et  pertinenliis  eiusdem  ubicumque  invenitur,  sicut  suprascriptus  patrem  nostrum  (•) 
habuit  et  tenuit  et  per  eum  Petrus  Fuscole  retentus  fuìt  cum  snis  consortibus,  et  sicut 
nobis  obvenit  ex  parte  suprascripti  genitoris  et  genilricis  noslr^  in  comitalu  castellano, 
infra  plebe  sancti  Cipriani,  in  curte  et  villa  Caminina.  Ex  integro  iamdicte  partes  damus 
relinquimus  et  in  perpetuum  transactamus  in  te  predicto  preposito  ad  usum  et  sumptum 
fratrum  canonicorum  in  predicta  canonica  Deo  et  sancto  Donato  famulantium;  et  per  hoc 
scriptum  tibi  exinde  corporalem  ìuvestituram  et  tradiiionem  fecimus,  et  de  manibus 
nostris  manibus  tuis  posuimus  Ildebrandum  filìum  quondam  GrìfT],  qui  nostra  vice  te 
vel  tuum  missum  corporaliter  investiat  et  in  possessionem  mittal.  Unde  sub  stipulatione 
spondimns  et  promittimus  et  obligamus  nos  et  nostros  filios  et  heredes  et  bonorum 
nostrorum  possessores  tibi  predicto  preposito  tuisque  successoribus  prepositi  ssupra- 
script^  canonìe^;  ea  videlicet  ratione,  quod  amodo  in  anlea  prefatam  canonicam  nec 
tibi  suprascripto  preposito  nec  ullus  prepositus,  qui  ibi  prò  tempore  fnerit,  exinde  in 
aliquo  non  presumpserìmus  molestare,  agere,  causare,  inlromittere,  intenlionare  vel  per. 
placitum  fatigare  per  nos  vel  per  interpositam  aut  summissam  personam  a  nobis,  neque 
apparebit  exìnde  ullum  datum  vel  factum  aut  quodiibet  scri|)ium  quod  nos  factum  ha- 
beamus  aut  in  antea  facturi  erimus  in  quamcumque  personam  vel  locum  per  quodiibet 
ingenium  quod  homo  in  se  cogitare  potest.  Et  si  omiii  tempore  exinde  non  permanse- 
rimus  taciti,  contenti  et  omni  iure  remoti,  vel  si  non  auloriaverimus,  guarentaverimus, 
vel  si  non  defensaverimus  qu^  supra  prcmisimus;  et  si  snprascriptas  res  prefate  cano- 
nico non  permiserimus  omni  tempore  quieto  et  pacifico  ordine  habere,  tenere  et  pos- 
sidere,  laborare,  ad  laborandum  dare  et  fruere,  tunc  simus  vobis  composituri  et  compona- 
mus  multam(*')  qu^  est  p^na  de  argentum  optimum  libras  sex,  et  post  soiutam  p^nam  hoc 
scriptum  in  suam  permaneat  firmitalem  semper  valiturum,  et  prò  hac(*)  sponsione,  pro- 
missione et  promissa  p^na  recepimus  meritum  per  libras  sex  ad  confirmandam  supra- 
scriptam  nostram  promissionem.  Unde  h^c  carta  convenienti^  et  promissionis  et  perpetua 
transactionis  a  nobis  suprascriptis  fratribus,  qualiter  supra  legilur,  faeta  est.  Actum  in 
palatio  suprascripti  episcopii,  in  presenlia  iamdicti  episcopi  et  comitis  feliciter. 

Sigoa  t  t  manuum  de  suprascriptis  fratribus  Ugolini  et  Petri,  qui  hanc  carlam  pro- 
missionis et  transactionis  scribere  et  firmare  rogaverunt. 


(•)  Sic.  C")  sopra  una  rasclnatnra  (*•?  h me 
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Signa  1 1 1  manmim  Ardimanni  nepus(')  Corbizonìs  vicedomiDÌ  et  lidibrandi  filli  qoOD* 
dam  Rustici  et  Petri  filli  quoDdam  Bosonis  lega  viventibus  romana  rogati  testes. 

Sigoa  t  t  maQuam  lidibrandi  filli  quondam  Grìffonis  et  Boni  filli  quondam  Domi- 
oici  rogati  testes. 

Ego  Teuzo  notarius  scrìpsi  et  compievi. 


272. 

Enrico  di  Bernardo  dei  Longobardi  di  Gatbino  si  obbliga  di  non  togliere  ma  di 
difendere  all'  abbate  di  s.  Fiora  il  castello  e  la  corte  di  Toppole. 

Toppole  -  ottobre  1087»  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  ilOj. 

mm.  \70\2%5.  -  Sul  margine  inferiore  sono  cucite  con  un  solo  Alo  di  canape  tre  piccole  pergamene:  la 
prima  contiene  1'  atto  di  renunzia  che  «fanno  Alberico  e  Lamberto  da  Toppole  all'  abbate  di  s.  Fiora  **Ae  oc 
quod  fllius  Pagani  abebat  et  tenebat  in  castello  et  curte  de  Topole,,;  nella  seconda  è  un  *'brevo  recordationis 
de  proprietate  que  dedit  Morunda  cum  suas  Alias  Berta  et  Imilda  a  sancta  Flora  in  preseotia  Alberici  filii  IUà< 
neri  et  Lamberti  filli  Petri  et  Petri  fìlli  Petri  et  Diviti  et  Ugonis  filli  lohannis  et  aliorum  bononino  homioum,, . 
Nella  terza  carta  è  scritta  la  obbligazione  di  Enrico  figlio  di  Bernardo  ''quod  ipse  Enricus  ncque  filii  eius 
aut  illorum  masnada  non  abent  menis  prendere  infra  castellum  de  Topule  ncque  infra  cortenì  ipsius  de  parte 
de  soprascripto  monasterio  infrat  onum  annum  ultra  tres  solidos,,.  Toscano  notare  scrisse  tutUe  tre  gli  istni- 
menti  nell'ottobre  del  1087. 

(Su.)  In  nomine  domini  Dei  eterni  saivatoris  nostri  lesu  Cristi.  Anni  ab  iocaroatio- 
nis  eius  millesimo  octuagesimo  septimo,  mense  oclubris,  indictione  decima.  Manifesta 
sum  ego  Enricus  quondam  Bernardi  filius,  qui  profesu  sum  ex  natione  mea  lege  vivere 
longobardorum,  quia  per  anc  cartam  promisionis  atque  sponsionis  spondo  et  promillo 
et  obligo  me  meosque  filios  vel  eredes  libi  Guidoni  abati  de  monasterio  saucte  Fiore 
et  a  tuis  posleris  sucesorìbus  nominative  de  integra  tua  pars  de  castello  et  curte  de 
Topule,  que  est  posilo  infra  plebe  sancte  Marie  scilo  Soara.  Da  odie  io  antea  si  uoquam 
in  tenpore  de  suprascripta  pars  tollere  aut  contendere  seu  minuare  presumserinius  cum 
quaiibet  nostra  facta  anteriora  aut  posteriora,  et  si  tu  eam  suprascripta  pars  de  supra- 
scripto  castello  aut  curte  perdideris  aut  tuis  posteris  sucesoribus,  et  (si)  tu  mibi,  si 
vivus  ero,  invitaveris,  aut  meis  eredibus  adiutores  erimus  ad  racatandum  et  retioendum 
per  directam  et  bonam  fidem  sine  meo  dando.  Et  si  omnia,  que  superias  leitur,  doq 
conservaverimus  et  non  ainpieverimus,  tunc  obligo  me  ego  suprascripto  Enrigo  una 
cum  meis  fìliis  vel  eredibus  tìbi  predicto  abati  et  a  tuis  posteris  sucessorìbus  dare  et 
conponere  et  conponamus  penam  numerum  de  bonis  denariis  de  lucens(i)  moneta  li- 
bras  quinquainta,  et  pos  penam  soluta  ista  promisìo  in  sua  permaneat  firmitate;  et  prò 
suprascripta  mea  promisione  meritum  seu  launebil  recepì  ego  suprascripto  Enricus  da 
te  predicto  abati  mobiles  res  prò  solidis  centum,  ut  et  meaO  promisio  firma  et  sta- 
bilis  permaneat.  Anc  enim  carta  promisionis  a  me  suprascripto  Enrigo  fieri  rogata  est. 


(')  Sic.  (*)J  segue  la  parola  Uonatione,  ma  fu  raschiata. 
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Ut  a  Tascaoo  Dotarlo  scriberetur.  Adam  Arizio  in  Topaie  felìciter.  Sigoo 

manus  f  de  saprascripto  Eorigo,  qai  anc  cartam  promìsionis  scribere  rogavit  et  maoas 
saa  firmare  iassit. 

SigDO  manas  t  t  t  t  t  Guidoois  quondam  Niri  filias  et  Raigoeri  quondam  Boni- 
zonis  filius  de  Gualbine  et  Martino  de  Ponte  et  Saracino  de  Yerazano  et  Petro  de  Ur- 
Uano  rogatis  sunt  testes. 

(Sn,)  Tuscanus  notarius  scripsìt  et  complevit. 


/ 


273. 

//  vescovo   CoHanlino  elegge  ad   abbate  di  s,  Pietro  in  Asso  il  monaco   Amico,  il 
quale  fa  al  tempo  stesso  atto  di  sottomissione  e  di  fedeltà  alla  Chiesa  di  s.  Donato. 

—  14  dicembre  1087.  [Arch.  Capit.  d' Ar.,  n.  325]. 

mm.  185-470X230. 

In  nomine  domini  nostri  lesa  Christi.  Anno  incarnationis  eius  m  Ixxxvii.  Defuncto  Al- 
bizone  abbas  c^nobii  sanati  Petri  in  Axo,  monachi  eiusdem  monasterii,  convocatìs  ipsius 
fidelibus  ^cclesi^,  communi  coosensu  miserunt  quosdam  suorum  monachos  et  laicos  qui 
probabiliores  ad  id  videbantur  ad  Constantinum  venerabilem  aretinum  episcopum,  peteo- 
tes  ut  ex  more  eis  abbatem  concederei,  preferentes  dnos  ex  suis  monachis,  Amicum 
Tidelicet  et  Guilihelmum,  ut  unum  ex  eis,  qui  sibi  placuisset,  eis  preficeret.  Episcopus 
aulem,  sapienti  usus  Consilio,  interrogavi!  quis  ex  ipsis  duobus  utilior  videretar.  Qui 
omnes  una  voce  Amicum  protulerunt.  Ad  h^c  episcopus:  Vobis  quidem  nil  discreden- 
dum  reor,  sed  ne  aliquis  error  in  futurum  orialur,  Arnulfum  nostrum  nunlium  vobiscum 
dirigimus,  qui  voluntatem  uniuscuiusque  vestrum  tam  monachorum  quam  laicorum 
maiorum  et  minorum  subtiliter  inquirat;  et  si  concordes  ìnvenerit,  electionem  abbatis 
vobiscum  regulariter  atque  canonico  faciat,  ut  ad  nos  veniens,  Deo  annuente,  secare 
consecrari  queat.  Arnulfus  vero  diaconus  et  canonicus  illuc  perveniens,  omnia  cautius 
est  executus,  ita  ut  unumquemque  sìgillatim  sciscitansC"),  consensum  et  iaudamentum, 
ut  Amicus  abbas  fieret,  ab  omnibus  absque  ullius  interdictu  audiret.  Unde  statim  eie* 
elione  regulariter  celebrata  ab  omnibus  cum  iubilo  in  sedem  abbatis  in  ^cclesiam  du- 
ctus,  ex  more  locatus  est  et  conlaudalus  est.  Hoc  actum  est  anno  suprascripto,  xyuii  k. 
ianuarii. 

Ab  bac  bora  io  antea  per  bonam  et  rectam  fidem  ero  fidelis  sancto  Donato  tibique 
episcopo  Constantino  taisque  posteris  successoribus.  lUam  credentiam,  quam  mihi  ere* 
dideris  ta  aut  lai  posteri  successores  per  vos  aut  per  vestrum  certum  nuntium  aut 
breve  et  celare  dixeris,  non  pandam,  me  sciente,  ad  sancti  Donati  vel  vestram  dampuie* 
tatem;  et  fidelis  et  oboediens  ero  vobis  secundum  meum  ordinem.  Sinodum  quoque 
vestram  vestreque  ^cclesi^  non  refutabo  sino  iusla  occasione,  si  mihi  per  nantium  aut 


(•)  singillatim  scisUans. 
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vivam  vocem  vel  per  li[tleras]  nota  fuerìt.  Abbaliam  saDCti  Petri  in  Axo  eiusqae  caslella 
non  ero  in  Consilio  aut  faclo  ut  sanctus  Donatus  suisque  reclores  pendant,  nec  prefatf 
abbati^  castella  contendam  episcopis  arilinìs,  eorumque  certo  nuntio  si  opus  faerit  ad 
utilitatem  aritini  epìscopii:  castella  predici^  abbati^  non  commntabo,  nec  libellarìo  no- 
mine dabo,  nec  per  feudum  alieni  dabo  nec  ullo  modo  ingenii  alienabo  sine  licentia 
aritini  epìscopi  in  sede  sedentis;  et  quicquid  sanctus  Donatus  habet  infra  comitatum 
senensem  adìuvabo  suos  pastores  retìnere.  Haec  omnia  observabo  sine  fraude  et  malo 
ingenio,  me  sciente.  Sic (*). 


274. 

Azzo  abbate  di  s.  Fiora  cede  in  cambio  ad  Enrico  abbate  di  s.  Martino  al  Pivo  la 
terza  parte  della  Pieve  di  s.  Maria  con  alcune  terre,  ricevendo  questi  la  terza 
parte  della  chiesa  di  s.  Pietro  maggiore  con  altri  terreni:  permuta  fatta  in 
presenza  e  col  consenso  di  Costantino  vescovo. 

Arezzo  -  lavilo  10S8.  [Àrch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LuciUa,  n.  ili]. 

mm.  580X680. 

:£||In  nomine  sanct^  et  individua  trinilatis.  Anno  domìnio^  incarnntioDis  ||  mille- 
Simo  octogesimo  octavo,  regnante  Henrico  rege,  mense  iulio,  indictione  undecima.  Cam 
non  pretium,  sed  res  prò  re  alienanda  datur,  contractus  permutationis  a  legibus  nun- 
cupatur;  cuius  tenorem  cum  in  scriptis  recipi  inter  partes  convenit  firmius  contrahentes, 
si  perfect^  etatis  et  sane  mentis  sunt,  obligantur.  Ex  ea  enim  scriptura,  in  qua  se  in- 
vicem  contrahentes  obligantur,  actionem  ex  stipulatu  nasci  manifesti  iuris  est;  qnam 
permutationem  ideo  necessariam  esse  constat,  ut  quod  alterutrius  commntalorum  est 
comodius  utrique  eorum  parti  consiituitur,  cum  inter  se  commutaverint.  linde  fif,  ut 
domnus  Azo  Dei  gratia  abbas  monasteri(ì)  beatarum  virginum  Flor^  et  Lucili^  et  domous 
Henricus  Dei  dispensatione  abbas  monasteriì  sancti  Martini  siti  Sala  vel  Pino  inter  se 
commutare  deberent  quasdam  res  communes,  quas  habebant  ad  partem  predictorum 
monasteriorum,  idest  ecclesìam  sancti  Petri  maioris  et  eorum  partes  de  plebe  sanctf 
Mari^  in  gradibus  in  civitate  aretina  et  alias  res  non  communes;  de  quibus  communibus 
rebus  cum  mult^  discordi^  nascerentur,  eo  quod  monachi,  qui  causa  obedienti^  predi- 
ctas  res  regere  videbantur,  in^quali  voluntate  discordes  fierent,  eveniebat  ut  sancl^  res 
in  deteriorem  statum  reducerentur,  et  religiosus  ordo  monachorum  per  quam  multnm 
diflfamaretur.  Quod  cum  sopissimo  accideret,  provisum  a  quibusdam  sapientibus  hominibus 
Deumque  timentibus,  ut  inter  predictos  abbates  etmonasteria  permutatio  fieret,  quatenns 
res  permutata  inter  eos  integra  atque  incolemes(^)  meliorato  statu  rerum  sanctoqne  ordine 
integro  reservato  custodirentur.  Illi  homines  fuerunt  Guinizo  laudabilis  abbas  monasterii 
de  AgnanoC"")  ^^  Guinizo  beat^  devotionis  camalduliensis  anachorita,  similiter  et  Farizo 
]audabalis(^)  fame  monachus,  atque  Rolandus  vicedominus  aretini  comitatus  bone  opi- 


(•)  L'  atto  non  è  Anito  di  scrivere.  (t>)  sic  (")  apnono. 
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dìodìs  sapienti^  proressor,  et  loliannes  index  domni  imperatoris  iustiti^  ^quilalisque 
amator,  nec  non  Amadeus  quidam  iurisperitus  legisqne  amator,  causamque  islam,  eoo- 
firmante  Petro,  boni  et  ^qui  iure,  Dee  auctore,  instructo,  qui  huius  instrumenti  scriptor 
extitit.  Qui  omnes  permutationem  fieri  inter  suprascriptos  abbates  decreverunt,  et,  ut 
orones  lites  vel  actiones,  quas  contra  se  monasteria  movere  poterant,  remitterent,  con- 
stitnerunt  quod  et  fecerunt,  ut  perpetua  pace  polirentur.  Qua  commutatione  coram  plu- 
ribus  aliis  hominibus  constitnta  et  ab  eis  laudata,  commutatores  abbates  ante  domnum 
Constantinum  aretini  episcopii  presulem  deducti  sunt;  cuius  auctoritate  et  coosensu 
permutationem  iilam^  litteris  commendare  rogaverunt,  ut  evergenti^  temporum  eam  non 
abolerent.  In  primis  ego  Azo  abbas  prefati  monasterii,  presente  iamdicto  episcopo  et 
consentiente  una  cum  advocato  meo  Pagano  fratre  Gerardi  primiceri!,  astantibus  ibi 
quibusdam  ex  monachis  meis  et  consentientibus,  scilicet  Stephano  priore  nostri  monasteri! 
et  Amato  et  lohanne,  dedi  atque  tradidi  titulo  permutationis  tibi  Henrico  abbati  predici! 
monasteri!  ad  partem  eiusdem  monasteri!,  idest  nostram  partem  de  plebe  saoct^  Mari^ 
iogradibus,  qn^  pars  est  du^  partes  de  medietate  eiusdem  plebis,  idest  tertia  pars  de  tota 
ecclesia,  sicut  nos  habemus  et  tenemus  seu  aliquis  ex  nostra  parte  possidet,  cum  offersione 
et  decimatione  omnique  quod  ad  secularem  pertinet  usum:  quicquid  lucri  inde  haberi 
potest  damus  atque  transferimus;  et  totam  terram  iilam,  quam  habemus  et  tenemus  seu 
aliquis  sit  in  possessione  ex  nostra  parte  in  loco  et  vocabulo  Ciciano,  cum  omnibus 
suis  edificiis  seu,  ut  generaliter  dicam,  cum  omnibus  ad  predictam  terram  pertinentibus 
rebus,  cum  superioribus  et  inferioribus  suis,  excepto  eo  si  ibi  aliquid  invenitur  esse 
quod  sit  de  permutatione  quam  accepimus  commutatione  Aialte:  et  insuper  tantam  ter- 
ram quae  valeat  odo  libras  denariorum  lucensiura,  quam  dedimus  in  loco  Cerrito, 
*cum  omnibus  suis  edificiis  atque  perlinenliis  atque  rebus  atque  superficiebus*(*)  que 

est 0),  et  unam  petiaìin  de  terra  quf  est  in  loco  qui  dìcitur  Capudmontis  labo- 

ratoriam,  cum  omnibus  sibi  perlinenliis  rebus  vel  edificiis,  sicut  designatur  per  suas 
coherentias:  et  aliam  petiam  de  terra  in  loco  Rosamo  sicut  continelur  cum  suis  edifi- 
ciis suisque  perlinenliis  vel  coherenliis:  et  terram  ad  mensuram  ducentarum  tabularum 
infra  comitatu  ^castellanum  in  villa  qn^^  (^)  dìcitur  Cilliano,  sicut  est  cum  suis  rebus  vel 
edificiis:  et  totam  terram  illam,  sive  cum  silva  sive  laboraloria,  que  fuit  Gozo  Ar^  qu^ 
est  in  loco  Oliviio,  cum  omnibus  sibi  accidentibus  vel  coherentibus  ubicumque  de  eadem 
t€rra  invenitur,  qu^  in  eo  prediclo  loco  Oli  veto  est,  sicut  obvenìt  nobis  prò  commuta- 
tione quam  accepimus  prò  Aialla.  Hec  omnia  dedimus  et  tradimus,  atque (^)  no- 
strum nunlium  dedimus,  qui  le  ad  partem  prefali  vostri  monasteri!  investirei  atque  ia 
vacuam  possessionem  minerei,  prò  eo  quod  dedisli  micbi  quasdam  res  ad  ius  tu!  mo- 
nasterii  pertinenles.  H^c  ego  iamdictus  Henricus  iamdicti  monasteri!  abbas  accipiens^ 
presente  prefato  episcopo,  una  cum  advocato  meo  nomine  Rainaldello  filio  quondam 
Brunacki,  astantibus  eodem  modo  ibi  aliquantis  ex  monachis  nostri  monasteri!,  videlicet 
Raginerio  priore  nostri  monaslerii  et  Raginerio  et  Urso,  dedi  atque  tradidi  nostram  par- 
tem quam  habebamus  de  ecclesia  sancii  Petri  maioris  de  civilale  aretina  ad  partem 
predici!  nostri  monasteri!,  idest  lerliam  partem  de  tota  eadem  ecclesia,  cum  omni  obla- 
tione  atque  rebus  sibi  quocumque  iure  pertinentibus  vel  sibi  accidentibus  vel  pertinen- 


(a)  Sopra  UDO  spazio  abraso.  {^)  lacuna. 
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tibas  edificiis  vel  superioribns  atqae  iDferioribus  suis:  et  unum  mansam  in  comìtata 
aretino  in  loco  Verazano,  cam  omnibus  sibi  pertinentibas  rebus  ^el  edificiis.  Hec  dedi 

et  tradì,  atqne {^)  nostrum  nuntium  in  manus  vestras  misimus,  qui  te  ad  par- 

tem  predicti  vestri  monasterii  investirei  atque  in  vacuam  mitteret  possessiouem,  prò  eo 
quod  tu  iamdictus  abbas  Azo  supranominatas  res  michi  ad  partem  nostri  moQasterii 
dedesti.  Quibus  rebua  suprascriptis  datis  atque  ab  alterutra  parte  traditis,  ut  dictum 
est,  obligamus  nos  aUer  alteri  nostrosque  successores  abbates  nostromm  monasteriorom 
in  perpetuum  si  contra  nos  de  predictis  atque  designatis  rebus  presumpserimus  agere 
vel  causare»  intromittere,  intentionare  vel  in  aliquo  molestare  per  quod  ìas,  ingeniam* 
quod  homo  in  se  cogitare  potest,  aut  si  predictas  res  petendo  litem  vel  controversiam  in- 
tulerimus  inter  nos  vel  nostri  successores  inter  se,  et  si  nobis  denuntiatum  fuerit,  auctores 
et  defensores  inter  nos  non  erimus»  et  nostri  successores  abbates  inter  se  sive  in  agendo 
sive  in  defendendo,  tunc  in  duplum  si  contrafecerimus  alter  ex  nobis  alteri  parti  qu^ 
fidem  observaverit  componere  cogatur;  et  ut  semper  diligentius  h^  observeotur,  post 
solutam  huiusmodi  penam,  rato  manente  pacto,  michilominus  hec  pagina  permutatioDis 
firma  atque  semper  illibata  consistat.  Que  vero  carta  permutatioois  a  nobis  predictis 
abbatibus  facta  est,  ut  supra  legitur.  Actum  Aritio  feliciter. 

£  Ego   Constantinus  episcopus  in  cuius  presencia  hec  acta  sunt  ss.  Ego  Gerardos 
sancte  aretina  eclesi^  primicerius  laudans  interfui  et  ssi. 

Signa  t  1 1 1  manuum  Ragineri  Guidonis  Aritii  Nastasie  de  civitate  aretina,  et  Rolandi 
vicedomini  fratris  eius  et  Gerardi  Rose  et  Atti  filii  Aritii  et  Ildibraudi  filli  Pagani  et 
Pagani  filii  quondam  Cnnizi  et  alìorum  quamplurium  rogati  testes.  f  Ego  lohannes 
clericus  ss.  Ego  Enrigus  abas  in  ac  commutatione  a  me  facta  ssi. 

His  subsignator  sum  legìs  Petrus  amator,  atque  scripsi  et  compievi  notarii  fnnctas 
officio.  Ego  Teuzo  monachus  interfui.  Ego  Rainerius  monachus  interfui. 


275. 

//  vescovo  Costantino  consente  che  Vabbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla  possieda  tutto  ciò 
che  aveva  donato  ad  esso  Ugo  ed  Illa  sua  moglie. 

Bplsoopio  -  aprile  1089.  [Arch.  Gapit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LuciUa,  n.  ili} 

mm.  290X^80.  •  Nel  tergo  la  nota  sincrona:  Scriptum  quod  fecU  Constantkmu  ^jdacopué  de  rèbm  fm 
MùiOfM  Ugo  d»  Bridano  cum  tucore  sua  Jitam  monastérhm  sanc^  Flore. 

(Sn.)  0  II  In  nomine  Christi  salvatoris  ||  •  Anno  incarnationis  eiusdem  millesimo  odo- 
gesimo  nono,  regnante  Henrico  rege,  mense  aprelis^  indictione  duodecima.  Cam  ea  qii$ 


(«)  Lacuna.  Q>)  fatto  con  cifra  monogrammalica  del  nome  PetnM. 
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gerantar  prolixilale  temporum  atque  aliis  succedentibus  negotiìs  memorie  recedant  mal- 
totiens,  ^qaum  visiim  est  scriptis  comprehendere  oegotia,  nt  non  facile  memorie  aufe- 
ranlur,  sed  tixius  atque  iure  firmius  teneantur;  quod  cum  (ìt  a  legibus  comprobantur 
negotia  atque  longe  magis  iubentur  esse  tenenda.  Quapropter  ego  quidcm  Constanlinus 
Dei  dispensatione  aretini  episcopii  presul  atque  comes,  prece  atque  voluntate  Ugonis 
filii  quondam  Raginerii,  presentibus,  atque  laudantibus  quod  facio,  quibusdam  ex  no- 
bilibus  hominibus  nostri  episcopii  scilicet  Gerardo  primicerio  et  lohanne  Bono  atque 
Panzone  filio  bone  memorie  fterardi  et  Ildibrando  filìo  quondam  Pagani  et  Pagano  et 
Ugone  fratribus  suprascripti  primiceriì  et  Gerardo  filio  prerati  Ugonis  et  Baginerio  Alio 
quondam  Guidonis  Aritii  et  Raginerio  de  Nofeo  et  Fantino  filio  Guidonis  et  Ildibrando 
filio  quondam  GrifTonis  et  Aritio  Bonizi  et  Attone  filio  eiusdem,  nec  non  presente  et 
laudante  Rolando  vicedomino  et  aliisque  quampluribus,  per  hanc  pagìnam  concessionis 
concedo  atque  habere  permitto  libi  Azoni  abbati  monasterii  beatarum  virginum  Flor^  et 
Lucili^  tuisqne  successoribus  abbalibus  tuoque  monasterio  ad  partem  eiusdem  mona- 
sterii in  perpetuum»  idest  omnes  res  quas  suprascriptus  Ugo  et  uxor  eius  Itta  per  car- 
tam  indicati  et  ofTersionis  tibi  suprascrìpto  abbati  detulerunt  ad  partem  vestri  monasterii 
prò  salute  animarum  suarum  parenlumque  suorum;  quod  est  totam  et  integram  partem 
qu^  compelebat  predicto  Ugoni  et  uxori  eius,  idest  medietas,  altera  medielate  pertinente 
fratri  suo  nomine  Panzoni,  de  una  ecclesia  dedicata  in  honore  sancti  Quirci  po^^ita  in 
loco  et  Yocabulo  Briciano,  cum  omni  oblatione  et  decimatione  et  primitia  atque  teni- 
mentis  eiusdem  ^cclesì^,  et  cum  omni  lucro  quod  inde  haberi  et  percipi  potest:  et 
medietatem  omnis  cas^  qnam  ipsi  iugales  iiabebant  infra  caslelluin  quod  dicitur  Briciano: 
et  integram  medietatem  ex  omni  beneficio  quod  habebant  ex  parte  sancti  Donati,  sicut 
ipsi  possìdent  sive  altquis  per  eos  in  possessione  sit.  Que  res  sunt  posile  infra  comi- 
tatum  areti num  infra  plebem  sancti  Petri  in  Potentoro,  et  infra  plebem  sancte  Mustiole 
sitam(*)  Quarto,  et  infra  plebem  sancte  Marie  in  gradibus,  sive  sint  per  alias  plebes 
et  vocabula  ubicumque  esse  inveniuntur.  Terras  ac  vineas,  ortos,  silvas  (*»),  prata,- 
terras  divisas  a^  indivisas.  casatas  quam  absque  casis,  cum  omnibus  arboribus  fru- 
ctiferis  et  infructiferis,  cum  pascuis  aquarumque  usibus,  cum  accessione  et  exitu 
earum  rerum,  sive  in  montibus  sive  io  planitiis  inveniatur  aliquod  quod  pertineat  ad 
predicta(m)  partem  prefate  ^clesi^  et  ad  predìctam  partem  beneficii  cum  omnibus  ac- 
cidentibus  et  pertinentibus  sibi  rebus  atque  aedificìis,  concedo  atque  habere  permitto 
ego  suprascriptus  episcopus  tibi  prenominato  Azoni  abbati  tuisque  successoribus  abba- 
tibus  vestroque  monasterio  in  perpetuum,  prò  usu  et  sumptu  monachorum  fratrum 
ibidem  Deo  prò  tempore  servientium;  ita  ut  licenter  habeatis  facultatem  ex  predictis 
rebus  ad  partem  vestri  monasterii  Iaborandi,  fruendi  atque  faciendi  quiquid  volueritis 
secundum  legem,  sioe  cootradictione  mea  meoranque  sncessorum  episcoporum,  et  doq 
liceat  michi  ve!  meis  successoribus  episcopis  suprascriptas  res  vobis  auferre  aut  alteri 
dare,  vel  eas  diminuere,  vel  aliquo  modo  alienare  sed  semper  vestri  monasterii  sit.  Nec 
quiàem  michi  liceat  vel  meis  successoribus  episcopis  quod  volui  ex  predictis  rebus  nolle, 
fied  quod  semel  ge&tam  atque  factum  est  inviolabile  atque  incorruptum  permaneat  sem- 


(•)  satam.  (*»)  sillvaa. 


4R 
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per,  lana  a  me  quam  a  successoribus  nostris  episcopis  in  perpeluum.  Qaad  vero  scri- 
ptum prò  memoria  futuri  temporis  factum  est,  ut  supra  legitnr,  a  me  predicto  episcopo, 
et  rogavi  Pelrum   notarium  ut  eum  scriberet.  Actum  in  camera  nostra,  coram  supra- 
scriptis  hominibus  feliciter. 
:£  Ego  Conslantinus  episcopus  et  comes  ssi. 

Ego  Gerardus  priraicerius  ssi. 

Ego  Panzo  clericus  inlerfui  et  subscripsi. 

Ego  Johannes  clericus  ss. 

His  subsignator  sum  legis   Petrus  amator,  atque   iussione  prefati  episcopi   iuterve- 
niens  hec  scripsi  notarii  funclus  officio  (1). 


276. 

Giovanni  cherico,  entrando  nella  regola  di  s.  Benedetto,  offre  sé  e  tutte  le  sue  so- 
stanze al  monastero  di  s,  Pietro  piccolo, 

1089.  [Arch.  Capit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  420]. 

min.  150X^450.  -  Pergamena  di  taglio  irregolare  nel  lato  destro.  Nel  tergo,  di  scrittura  quasi  sincroDa, 
questa  nota  divisa  in  tre  linee  distanti  tra  loro:  Scriptum  loanrUs  \  d\  e  CaUano. 

In  Dei  nomine.  Brevis  causa  future  memorie  conservanda,  qualiter  factum  est  in 
ecclesia  sancti  Petri  pickuli,  in  presentia  bonorum  hominum,  scilicet  in  preseotia  Patri 
notarii  et  Saracini  4ìlius  Ursi  et  Alberigotti  filius  Martini  et  Arizzi  filius  domini  Eirnffo 
cum  duobus  tìliis  suis,  et  Dominico  filius  Azze  [etj  Guidonis  filius  Domiaici  Calbuli  et 
domni  Martini  et  domni  Gyrardi  et  domni  Lei  et  domni  Rigi  monachis  et  sacerdotis 
et  domni  Raigneri  cum  aliis  monachis  ex  predicta  ecclesia.  In  suprascriptoram(*)  viro- 
rum  presentia  erat  quidam  vir  nomine  lohannes  et  domno  lohanne  abbate  de  cenobio 
sancti  Salvatoris  sita  Silvamunda  et  de  monasterio  sancti  Petri  piccoli;  per  pallium  al- 
tarìs  obtulit  se  Deo  et  predicle  ecclesìe;  et  cum  libris  sacramentorum  et  cereo  accenso 


(•)  soprasortptis. 

(\)  Nel  margine  inferiore  è  cucita  una  breve  striscia  di  membrana  ove  si  legge  Tatto  d*  investitura  cbe 
fa  Azzo  abbate  di  s.  Fiora  della  metà  del  fondo  clic  Ugo  di  Raginerio  tenne  per  parte  della  chiesa  di  s.  Do- 
nato, e  della  metà  di  quel  feudo  che  esso  Ugo  teneva  per  parte  di  Uguccione  ^'quondam  marchionis,^  L'ab- 
bate "investivit  per  fustem  quem  sustenebat  manibus  Liutardum  de  Talzano,,.  L*  istrumento  è  scritto  "infra 
domum  sancii  Donali,  in  casa  habilatìonis  Pagani  de  Primicerio,  in  presentia  Sinopoli  filii  Àzonis  et  Raineii  de 
Nofeo  et  predicti  Pagani  de  Primicerio  et  Gerardi  filius  quondam  Ugonis  et  Ugolini  de  Colle  et  Teuzonis  no- 
tarii et  aliorum  multorum  hominum,,*  Al  n.  415  del  medesimo  archivio  di  s.  Fiora,  trovasi  la  carta  d'investi- 
tura che  fa  Costantino  vescovo  allo  slesso  abbate  Azzo  della  nominata  chiesa  di  Driciano  appartenuta  ad  Ugo 
di  Raginerio,  e  della  metà  "de  omnia  flosaria  que  pertinuit  ipsì  Raginerio  et  uxori  ipsius  in  casteUo  de  Rugi- 
tino  et  in  villìs  et  in  omnibus  locis  ex  parte  sancti  Donati.  Et  postmodum  ipse  Ugo  et  uxor  eius  corporaliter 
per  ostium  domus  investivit  predictum  abbatem  et  Stephanum  prepositum,,.  L' istrumento  scritto  dal  notaro 
Pietro,  porta  la  stessa  data  del  surriferito  documento. 
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oflferens  se  cum  predictis  rebus  et  oblala  super  altare,  et  dixit:  Ego  fratcr  Johannes 
promitto  Deo  stabilìtatem  meam  et  conversionem  morum  meorum  et  obedientiam  secun- 
dum  regulam  sancii  Benedicti  coram  Deo  et  sanctis  eius  in  hoc  monasterio,  quod  est 
constructum  in  honore  sancti  Pelri.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  (*)  Ixxxviiii, 
iodictiooe  XIII. 

:£  Ego  lohaones  clericus  ssi. 

i^etrus  notarius  interfuit  et  hune  brevem  scripsit. 


277. 

Azzolino  degli  Azzi  promelle  perenne  fedeltà  all' 'abbate  di  s.  Fiorai  quando  questi  lo 
aiuti  a  recuperare  il  castello  di  Itigutino  statogli  tolto  dai  vescovo  Costantino. 

Monastero  di  s.  Fiora  -  gennaio  1090.  [Ribl.  Lauren?..,  •  Codd.  Asliburnham.  1222. 

Cartular.  Azzi,  doc.  n.  !9]. 

mm.  340X110. 

Breve  recordationis  quod  factum  est  in  presentia  Azzonis  abbatis  monaslerii  sanct^ 
Flore  et  Stephani  monachi  et  prepositi  et  Bulgarii  et  Tedaldi  monachi  et  Pagani  primi- 
cerii  et  Ugonis  Sinopoli  germanorum  fratrum  et  Baginerii  filii  Ugonis  et  aliorum  homi- 
num.  Dum  Constantinus   episcopus  castrum  et  turrem  de  Rugitino  tulisset  Ugoni  filio 

Altonis  prò  culpa  et  comprehensione  quam  fecerat  Azzolino   filio (^),  et  vellent 

quamplurimi  ipsum  locum  ab  episcopo  adquirere,  evenit  ut  idem  Azzolinus  cum  aliis 
advenisset  ad  Azzonem  abbalem  monasterii  s.  Fior?;  et  cum  conloquerenlur,  diversa 
accidit  mentio  de  Rugitino.  Tunc  Azzolinus  cum  aliis  qui  aderant  ceperunt  prenomina- 
tum  abbatem  minium  confortare,  ut  ipsum  castrum  et  turrem  adquireret,  *ne  forti  alius 
fortior  introiret*,  spondentes  se  adiutores  et  defensores  futuros  esse.  Quod  cum  abbas 
adsensìsset,  tunc  prenominatus  Azzolinus  inquid:  Si  prenominatus  castrum  et  turrem 
et  curtem  adquisieris,  ego  sub  iureiurando  promitto  me  adiutorem  tibi  et  tuis  posteris 
esse  futurum;  et  nnnquam  me  aut  per  submissam  personam  contrastare,  ut  alius  abeat 
et  tu  aut  tui  posteri  perdat;  et  quocumque  die  per  te  aut  per  ccrlum  nuntium,  hoc 
est  per  Ugonem  et  per  Sinopolum  aut  per  Ugolinum  de  Colle,  invitaveris  ad  retinen- 
dum  et  defendendum,  occurram;  et  si  perdideris,  ad  recuperandum,  sine  meo  dandum 
atque  in  potestalem  sanct^  Flore  sine  fraude  et  malo  remillendum  ingenio.  Et  omnem 
conquistum  qnod  feceris  in  eodem  loco  cum  meo  censilio  simili  modo  promitlo  adiu- 
vare  ad  retinendum,  et  perditum  ad  recuperandum.  Cumque  haec  omnia  enumerata 
essent,  hoc  est  castrum  et  turris  et  terra  de  Ugnano  et  Rugitino,  inposila  manu  super 
sanctum  evangelium,  ut  diximus,  repromisit.  Simili  etiara  modo  post  eum  ropromisit. 
Ubertus  filius (*")  de  Retina  et  Ugo  filius   Raginerii  de  Briciano.  Hoc  factum  est 


(^)  Questa  parola  fu  raschiata,  e  io  suo  luo^o,  alquanto  posteriormonti,  fu  scritto  seceniesimo^ 
(b)  breve  lacuuà. 
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in  presentia  abbatis  et  monachorum  et  aliorum  prenominatoraiD  anno  domiaice  iacar- 
uationis  millesimo  nouagesimo»  mense  ianaario»  infra  monasterium  sancte  Flor^. 


278. 

Donazione  della  pieve  di  s.  Pietro  in  Creta  alla  Canonica  Aretina. 

Arezzo  -  29  giugno  1090.  [Arch.  CapiL  d'  Ar.,  n.  332} 

mm.  460-4Ì0XG80.  -  Nel  tergo,  in  basso,  scrittovi  dopo  qualche  secolo,  il  titolo:  Scriptum  offermm 
quod  fecerunt  filii  Ubaldi  scilicet  Supiu)  filius  Jldibrandi  et  Pepo  fiUus  Ugonis  cum  coìisobrìnis  suis  de  plebe 
sancU  Petri  sita  Creta, 

j^llln  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis.  Anno  ab  incarnatione  damini  Dostrì 
lesa  Christi  |I  millesimo  nonogesimo,  Henrico  Dei  gratia  romanorum  imperatore  aogosto, 

anno  vero  imperii  eius (■),  mense  innio(*'),  die  sancii   Petri    apostoli,    indiclione 

terliadecima.  Cnm  ea  qu^  ^cclesiis  conferuntur  autoritate  iuris  stabiliter  confirmantar, 
nlque  pluribus  adiuvantur  privilegiis,  merito  sit  ut  laudabile  et  iirmum  semper  videatar 
esse  quod  Deo  in  sanclis  ac  venerabilibus  locis  tribuitur  cui  rei  scripturam  constai  esse 
necessariam,  ut  non  facile  abholeatur  quod  actura  esse  conslilerit.  Quapropter  nos  qui- 
dem  Suppo  filius  quondam  Ildibrandi  et  Ugo  et  Ingìzo  et  Albertino  O  germani  filii 
quondam  Ubaldi  et  Pepo  et  Ugo  filii  bon^  memori^  Ugonìs  et  Rolandinus,  BeroardÌDOs 
et  Alberlinus  fratres  filii  quondam  Guilielmi,  nos  omnes  pariter  videnles  plebem  sancii 
Petri  posìtam  in  loco  qui  nominalur  Crela,  quam  in  beneficio  habemus  ab  ecclesia  beali 
Donati  martiris,  desolalam  atque  magna  ex  parte  ecclesiastica  dignitate  deslitutam,  ere- 
denles  ut  ad  religionem  quam  sancii  patres  decreverunt  reducerelur,  et  a  peccato  quod 
aclenus  male  ex  nostra  neglegentia  traclala  est  liberaremar,  omnipotentis  Dei  miseratioae 
misericorditer  inspirali,  et  moltorum  nostrorum  hominum  Consilio  adortatì,  concedere 
providimus,  et  concedimus  atque  ofTerimus  et  largimur  libi  sanct^  Dei  ^cclesi^  atque 
canonie^  sancii  Donati  et  tibi  domno  locando  archidiacono  atque  preposito  eiasdem 
canonie^  tuisque  successoribus  prepositis  inlegrum  omne  ins  ac  potestatem  quod  ex 
suprascripta  ecclesia  sancii  Petri  habere  visi  sumus:  idest  [omnes]  oblatiODes  qa^  sapra- 
script^  ecclesie  prò  salute  vivorum  ac  mortuorum  offeruntur,  et  qaartam  parlem  tolius 
decimationis  quam  ex  suprascripla  plebe  hucnsque  habuimus  vei  babere  debemos,  et 
totam  primiliam  et  aquam  sanctam  et  mortu[aria];  reservalo  usu  et  morlaaria  nostra- 
rum  capellarum,  cum  inlroitu  et  exitu  eius,  cum  accessionibus  el  egressionìbas,  cani 
superioribus  et  inferioribus  suis,  cum  omnibus  superficiebns  et  perlinentiis  suis.  Et 
gcneralìter  concedimus  totum  ac  integrum  ius  ac  potestatem  quod  ex  iamdicla  plebe 
aliquo  modo  habemus;  et  predictam  qaartam  parlem  decimationis.  Kec  dod  concedimus 
et  oHerimas  tibi  suprascriple  Dei  ecclesìe  et  iamdicte  canonice  et  libi  prepbato  prepo- 


(•}  spazio  biaoco.  (^)  su  di  una  rasura.  (')  nome  scritto  poster iormeate  A*altr» 

mauo  su  sipario  lasciato  io  Macco. 
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sito  tuisque  snccessoribus  prepositis  circa  iamdictam  plebem  terram  qaam  sicut  desi- 
gnavimus,  presentibus  quibusdam  ex  vestris  canonacis  el  lohanne  iudice  et  multa  turba 
hominam,  sive  qaod  in  ipso  circuita  habemus  benefìcium  vel  proprietatem.  Qu^  omnia 
de  nostro  iure  et  potestate  in  vestrum  perpetuum  ius  ac  potestatem  transfundimus 
atque  transportamus:  et  ut  ìnviolabiliter  semper  b^c  observentur  quod  quieto  et  paci- 
fico iure  suprascriptas  res  habeatis  sub  pena  subter  adnexa,  et  sub  confirmatìone  iu- 
risiuraudi  corporaiiter  prestiti  promisimus  infra  suprascriptum  desigoatum  circuitum 
Dullum  nos  facturos  homicidium  aat  furtum  vel  ìnceodium  aut  rapinam  vei  assaltum 
aut  scachum,  nuliumque  perculiemus  nisi  fortasse  castigando  Tamiliares  nostros,  idest 
cocos  et  pistores  etc^teros  huiusmodi,  nec  nos  nec  aliquis  nostro  Consilio  vel  assenso. 
Si  vero,  quod  absit,  aliquis  nostrorum  in  aliquod  suprascriptorum  maleficiorum  inci- 
derit,  postquam  requisitum  fuerit  intra  triginta  dies  dapnum  datum  persona  vel  rebus 
per  capud  tantum  emendare  faciemus  nisi  quantum  remanserìt  voluntate  vestra  supra- 
scripti  prepositi  aut  certi  vestri  nuntii  vel  missi»  et  voluntate  illius  qui  dapnum  aut 
maleficium  passus  est  cum  vestra  voluntate  vel  illius  qui  in  loco  ilio  a  vobis  prelatus 
fuerit.  Si  vero  emendare  noluerit,  contra  voluntatem  vestram  eum  non  retinebimus»  et 
insuper  eum  a  nobis  dimittemus,  et  vobis  contra  eum  et  contra  omnes  qui  ibi  aliquod 
maleficium  fecerit  adiutores  erimus  donec  vobis  salisfactum  fuerit.  Nos  vero  ita  obser- 
vaturos  semper  esse  promitlimus  et  obligamus  uos  nostrosque  filios  et  heredes  in  per- 
petuum tibi  iamdicto  preposito  tuisque  snccessoribus  prepositis  et  vestr^  canonie^  et 
iamdictam  plebem  cum  iamdicto  in  circuitu,  sicut  eam  vobis  dedimus,  promittimus 
defendere,  guarentare,  auctoriare,  sive  possidentes  conveniamini,  sive  contra  possìdentes 
agatis  et  ut  semper  possessio  vestra  insta  esse  videatur,  nos  ipsi  io  ipsa  ecclesia  per 
funem  campana  te  suprascriptum  prepositum  corporaiiter  investivimus  atque  exiude  tibi 
legitima  fecimns  traditionem.  De  quibus  omnibus,  qu^  supra  diximns,  idest  de  sapra- 
scripta  plebe  et  circuitu  eius,  sicut  ìam  dictum  est,  et  sicut  promisimus  infra  predictum 
circuitum  nos  esse  observaturos,  spondimus  et  promittimus  et  obligamus  nos  nostros- 
que filios  et  heredes  ac  successores  in  perpetuum  tibi  iamdicto  preposito  tuisque  suc- 
cessoribus  et  vestr^  canonie^,  quod  nullam  faciemus  molestiam  vel  repetitionem  nec 
alìquam  generabimus  molestiam  vel  actionem  movebimus.  Quod  si  in  aliquo  vos  exinde 
presumpserimus  molestare  aut  contra  vos  agore  aut  causare,  intromittere,  intentionare 
aut  per  placitum  fatigare  per  nos  vel  per  interpositam  aut  summissam  a  nobis  perso- 
nam,  aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  prephatas  res  dedissemus  aut  in  posterum  dederimns 
per  aliquod  ingenìum  quod  fiumana  mens  in  se  cogitare  possit,  aut  si  necesse  fuerit 
vobis  auctores  et  defensores  contra  omnes  personas  sive  in  agendo  vel  respondendo 
non  erimus  et  ab  omnibus  personis  vobis  eam  minime  defensaverimus  si  omnes  h^c 
omnia  qu^  suprascripta  sunt  non  observaverimus  cum  nostris  filiis  et  heredibus  tibi 
supradicto  proposito  tuisque  successoribus  prepositis  et  vestr^  canonie^,  tunc  omnes  pa- 
riter  simus  composituri  et  componamus  penam  argenti  optimi  libras  centum.  Si  vero 
non  omnes  sed  aliqua  pars  nostrorum  vel  eorum  fili!  et  heredes  quo  supra  dieta  sunt 
non  ita  observaverint  supradicto  pene  iudicentur  obnoxii.  Et  ut  in  posterum  h^c  omnia 
diligentius  observentur,  volumus  atque  firmiter  statuimus  post  solutionem  huiusmodi 
pene  ^^^^  manente  pacto,  ut  h^c  pagina  oblationis  et  concessionis  nichilominus  firma 
atque  inconcussa  semper^  permaneat.  Qu^  vero  pagina  oblationis  et  concessionis  a  nobis 
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suprascripli  Suppone  et  Ugone  et  Ingizone  et  Albertino(*)  et  Pepone  et  Ugone  et  Rolao- 
dino,  fiernardino  et  AlberliDO  facta  est,  qualiter  supra  legitar.  Adam  Aritio  felìciter. 

Signa  t  t  t  t  t  t  manaam  suprascriptorum  hominum,  qui  haoc  paginam  obiatiooìs 
et  concessionis  scribere  rogaverunt  et  manibus  suis  firmare  iusserunt. 

Signa  t  t  t  t  t  t  manuum  Rigonìs  fiiii  quondam  Ubaldi  et  Bertrami  filli  quondam 
Rodulfi  et  Gaidonìs  fìlii  quondam  Ugonis  de  Retina  et  Ardimanni  filii  quondam  Petri 
de  Riocavo  et  Ugonis  filii  quondam  Mundelli  et  Pagani  fratris  eius  et  Petri  filii  Teu- 
zonis  et  Raimandiui  filii  quondam  Teuzonis  et  Raginerii  filii  quondam  Ugonis  Roiandi 
et  Raginerii  fiiii  quondam  Pagani  et  Segnorelli  Ezzi  et  Rainaldi  filii  qaondam  Gainizi 
et  Petri  Teuzi  Ubaldi  et  Yivenzii  filii  Valiali  et  aliorum  quamplurìum  qui  in  bac  causa 
testes  fuerunt. 

t  His  subsignator  sum  legis  Petrus  amator,  atque  scripsi  et  compievi  notarii   functas 
officio. 


279. 

Nuvolla  vedova  di  Raginerio  di  Liticio  cede  all'  abbate  di  $.  Fiora  i  suoi  possessi 
di  Castel  Focognano,  presente  Costantino  vescovo  e  conte  d'  Arezzo. 

Paliuzo  yesooTile  -  loglio  1090.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  il  423]. 

mm.  230*210X^60.  •  La  pergamena  è  rosa  inferiormente  a  destra.  Nel  tergo  è  scritto:  [Carhk]la  a  parte 
NuvoUe  uxoris  Ragineti  de  Castello. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimo,  regnaole 
Heinrico  rege,  mense  iulio,  sub  indictione  tertiadecima.  Constat  me  Nuvolla  mulier  filia 
quondam  RiccoliO  et  relieta  prò  ordine  monachorum  ab  Raginerio  filio  quondam  Li- 
tici, qui  fuit  vir  meus,  atque  ego  Raginerius(^)  filius  eiusdem  Nuvolle,  nos  ambo  insi- 
mul  Nuvolla  et  Raginerius(^)  per  hanc  cartam  concessionis  et  promissionis  et  diffinitioois 
ac  scripture  obligationis  concedimus  et  diffìnimus,  spondimus  atque  promittimus  et 
obligamus  nos  nostrosque  filios  et  heredes  tibi  domno  Azzoni  et  tuo  monasterio  quod 
est  consecratum  in  honore  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  ^tuisque  successori- 
bus^,  ex  integra  terra  illa  quae  mihi  predicte  Nuvolle  obvenit  per  cartam  de  antefacto  aut 
per  scriptum  morgincap  a  predicto  Raginerio  qui  fuit  vir  mcus,  que  est  posita  in  comitata 
aretino  in  advocabulo  qui  dicitur  Castello  Fulcognano  et  in  casale  seu  in  aliis  locis  vel 
Yocabulis  ubicumqne  de  predicta  terra  esse  invenitur  in  integrum,  cum  castellis  et  he- 
dificiis  eius  atque  ecclesiis  et  domnicatis,  mansis,  campis,  cultis  et  incultis,  castagnetis  (^), 
quercetis,  silvis,  pascuis  cum  superioribus  et  inferioribus  suis,  quatenus  ab  bac  bora 
in  antea  exinde  permaneatis  securi,  quieti  et  indepnes  ex  nostra  parte  Nuvolle  et  (Ra- 
gnerii)  (^)  nostrorumque  filiorum  et  hereduum(®)  in  perpetuum  tam  tu  prefatus  domoas 


(>)  ^me  scritto  d' altra  mano  Dell*  interlinea.  (^)  nome  scritto,  sembra*  d*  altra  mano  sull» 

spazio  lasciato  prima  in  bianco.  («)  prima  castagnatis»  (<*)  lacuna.  («}  sic. 
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Azze  abbas  et  tuam  memoratum  monasteriam  quam  tui  posteri  snecessores.  Quod  si  ab 
hac  bora  in  antea  vos  exinde  presumpserimus  molestare,  tollero  vel  minaere,  intromìttere 
aut  per  placitum  fatiga[re]  ansi  fuerimus  ^per  nos  aut  per  submissam  a  nobis  personam^, 
vel  si  exinde  apparuerit  aliquod  dalum,  scriptum  vel  factum  quod  exi[nde]  habeamus  aut  in 
anlea  fecerimus,  et  vos  exinde  non  permiserimus  permanere  omni  tempore  securi,  quieti 
et  indempneset  sine  molestia,  lune  componere  promittimus  nos  Nuvolla  et(Raginerius)(') 
et  obligamus  nos  nostrosque  filios  et  heredes  composituros  et  CQmponamus  suprascri- 
ptam  terram  in  duplum  libi  prefato  Azzoni  abbati  et  tuo  monasterìo  ac  tuis  posterìs 
successoribus;  et  insuper  poenam  argenti  optimi  libras  viginti  vobis  componere  et  per- 
solvere  debeamus.  Post  poenam  vero  solutam  hoc  scriptum  firmum  permaneat.  Et  prò 
hac  spon[sione  et  promissa]  poena  recepimus  meritum  et  launechild  mobiles  res  per 
iibras  viginti.  [Quod  autem]  scriptum  concessionis  et  promissionis  a  nobis  iamdictis  Nu- 
volla  et  Raginerius(^)  rogatum  est,  ut  ab  Martino  notarlo  scrìberetur.  Actum  in  palatio 
iuxta  domum  sancti  Donati,  in  presentia  domni  Constantini  episcopi  et  comitis  feliciter. 

Signum  t  t  manuum  Nuvolle  et  Ragineriì,  qui  hanc  cartara  et  manum  suara  seri- 
bere  rogavit. 

t  lohannes  iudex  de  Classe  et  Servusdei  et  Petrus  doctores  legis  rogati  testes. 
t  Paganus  de  Primicerio  et  Hildibrandus  filius  quondam  Pagani  ro[gati  testes]. 

(Sn,)  Ego  Martinus  notarius  scripsi  et  compievi. 


280. 

Vendita  falla  da  Ranieri  figliuolo  di  Hanieri  marchese  e  da  Caterinay  chiamata 
Trotta,  moglie  di  lui  a  Ranieri  di  Stefano  di  una  porzione  di  casa  posta  in  Arezzo 
fuori  della  Porta  del  Fóro. 

Arezzo  •  dloembre  1090.       [Bibl.  Laurenz.,  -  Codd.  Ashburnham.  4  222.  Cartular.  Azzi,  doc.  n.  22]. 

mm.  220-180X520. 

Camici,  Suppl,  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  I  iii,  72. 

t  II  [n  Dei  nomine  || .  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimo,  regnante 
Heiurico  rege,  mense  december,  indictioue  terdiadecimà.  Manifesta  sum  ego  Caterina 
comitissa,  qu^  Trotta  vocor,  filia  cuiusdam  Tassonis  comitis  et  sum  coniux  Raineri  filii 
quondam  Rainerii  marchionis,  qualiter  per  consensum  datamque  michi  licentiam  qui 
est  domnus  vir  iugalis  maritus  meus,  cum  notitia  scilicet  hac  interrogatione  Gherardi 
iudicis  sacri  palatii  a  quo  interrogata  et  inquisita  sum  secundum  legem,  sed  quia  nul- 
lam  violentiam  in  me  passam  esse  dico,  nisi  mea  suprascripte  mulieri,  bona  et  spon- 


(«)  Il  notaro  lasciò  uo  breve  spazio  bianco  per  il  nome, 
sullo  spazio  lasciato  in  bianco. 


{^)  Nome  scritto,  sembra,  d'altra  mano 
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lanea  volunlate;  simililer  ego  suprascriptus  Rainerios  filius  quondam  Raineri  marchio- 
nis  confiteor,  quocl  una  cura,  suprascripta  Trotta  coniuge  mea,  cum  commane  consensa 
et  bona  voluntate,  per  hanc  cartam  venditionis  nostrique  pacti  vendimus  atqne  Iradimus 
tibi  Rainerio  filio  quondam  Stefani,  ìdest  integram  nostram  portionem  que  est  quarta 
pars  de  domo,  ubi  tu  habitare  videris,  cum  terra  et  omni  haedìficio  suo,  cum  acces- 
sione et  introitu  hac  perlinentiis  eius,  sicut  tu  eam  per  nos  detines,  et  est  iuris  nostri, 
posita  extra  portam  que  Forus  dicitur  civilatis  aretine,  iuxta  stradam  et  viam  publicam; 
cuius  vero  coherenti?  sunt:  ab  uno  quidem  latere  est  ei  terra  cum  casa  Nicole  filii 
quondam  Fanzonis,  ex  secundo  latere  est  ei  terra  et  curtis  Bernardi  Arizii  Stefani,  a 
tertio  latere  est  ei  similiter^  terra  cum  casa  Bernardi  filii  quondam  Arizii  Stefani,  ex 
quarto  vero  latere  currit  ei  strada  et  viam  publicam.  Suprascriptam  quoque  nostram 
portionem,  qu^  est  quarta  pars  de  prenominato  clauso  de  casa  habitationis  tn^,  niin 
terra  et  omni  haedificio  suo,  cura  accessione  et  introitu  hac  pertinentiis  eius  infra  iam- 
dictos  fines  et  decernentia  loca,  cum  omnibus  super  se  et  infra  se  abentem  in  integrum, 
sicut  super  legitur,  et  cum  omnibus  eiacentiis  eiusque  pertinentiis»  dos  suprascriptt 
iugales  tibi  prenominato  Rainerio  vendimus,  tradimus,  et  per  hanc  cartam  te  exinde  ad 
proprium  investimus;  unde  neque  nobis  neque  oostris  filiis  et  eredibus  ullam  reserva- 
vimus  potestatem,  nec  tibi  aliquis  anteposuimus.  Exinde  autem  recepimus  pretium  mo- 
biles  res  prò  solidis  duecenti  finitum  et  statutum,  sicut  inter  nos  convenit,  quatious  ab 
hodierna  die  habeatis,  possideatis  hanc  nostram  venditionem,  utsupra,  tam  tu»  suprascripta 
Raineri,  quam  tui  filii  et  heredes  aut  cui  vos  eam  dederitis  et  abere  decreverilrs.  Uode 
neque  a  nobis  suprascriptis  iugalibus,  neque  a  noslris  filiis  et  heredibus  nullani  habeatis 
molestiam  vel  iitis  causationem.  Quod  si  in  aliquo  exinde  vos  presumpserimus  mole- 
stare, tollere,  contendere,  minuare,  aut  a  quolibet  homine  eam  vobis  non  defensaveri- 
mus,  tunc  ibidem  in  propinquo  et  consimili  loco  de  nostris  propriis  terris,  casis  hac 
rebus  in  duplum  eam  vobis  spondimus  et  obligamus  restituere,  concedere,  compooere 
hac  componamus,  prout  in  tempore  fuerit  seu  apparuerit  melìorata  sub  estimatioae 
pretii;  et  si  necesse  fuerit  iiceat  vobis  hanc  cartam  jn  iudicio  estendere»  et  cum  ea  loco 
auctoris  vestram  causam  agere  et  legittime  diflìnire.  Unde  haec  presens  carta  venditio- 
nis a  nobis  suprascripti  iugalibus  fieri  rogata  est  ^in  castello  qui  dicitur  Trisltna  at 
scriberetur  in  civitate*  (*)  aretina  feliciler. 

t  Signa  manuum  suprascriptorum  ìugalium,  qui  hanc  cartam  vendictionis  scrìbere  ro- 
gavernut. 

t  (Sn.)  Ego  Gerardus  iudex  cuius  notilia  et  iuterrogatione  hoc  actum  est  ssi. 

t  Sigoa  manuum  Wioildi  de  Celaia  filii  quondam  Raineri  et  Ugoiii  de  Adalascia  filli 
quondam  Raineri  et  Abuoi  filii  quondam  Fuskonis  rogati  testes. 

(Sn.)  Petrus  notarius  scripsit  et  complevit. 


(•)  Sopra  mezza  linea,  ove  apparisce  una  lunga  raschiatura. 
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281. 

Vendita  che  fanno  Tmilda  figliuola  di  Uberto  visdomino  senese  e  il  marito  di  lei 
Uguccione  del  fu  Ugo  alla  Canonica  di  Arezzo  dei  beni  da  loro  posseduti  nel 
contado  aretino, 

S.  Marcellino  In  Uopinl  (presso  Slena)  ^  ottobre  1091.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.,  n.  341}. 

mm.  295-270XS^S>  -  Sopra  il  tergo,  di  scrittura  sincrona:  Cartam  qìiam  fecU  Imlda  filia  liberti  vicedO' 
mini  senensis  cum  Ugidone  fiUo  Ugoni  Rainaldi  de  omnibus  tenis  suis  quas  habebat  in  Polidano  et  in  tota 
plebe  s.  Mustiole  et  in  plebe  s.  Petti  in  Potentoro.  A  questa  è  unita  altra  membrana  contenente  lo  "Scriptum 
promissioni  et  obligationis,,  per  le  cose  vendute;  ivi  si  ripetono  le  stesse  frasi  dell'atto  che  precede»  e  la  for- 
mula: "et  uti  legis  nostre  saliche  videaraur  precepta  et  consuetudinem  observare»  pergamenam  cum  atramento, 
guantum»  ecc^  stabilendo  por  pena  ''quinquaginta  pondera  argenti  et  centum  uncias  auri  optimi,,. 

:£||(I)n  nomine  Dei  et  domini  nostri  lesu  Cbristi  |I .  Anno  ìncarnationis  eiusdem 
millesimo  nonogesimo  primo,  regnante  Ilenricorege,  mense  october,indictionexv"*.  Vendi- 
lionis  negotium  pre  c^teris  contractibus  est  oportanum,  et  apud  omnes  gentes  magis  est 
frequentatum:  sed  taroen  cum  in  scriplis  fieri  promittilar  sola  convenlione  pretìi  non 
perficilur.  Cum  autein  et  Iradilio  rei  co(r)poraIis  et  scriptura  contracium  secuta  fuerit» 
perficitur  atque  satis  habundeque  confirmatur.  Quapropter  nos  quidem  in  Dei  nomino 
Puella,  qu^  Imilda  vocor,  filia  Uberti  vicedomini  et  coniux  Ugicionis  filli  quondam  Ugo- 
nls,  qualiter  per  eius  consensum  et  datam  licentiam,  et  ego  suprascriptus  Ugicio,  ut 
nulla  in  posterum  de  etate  nostra  oriatur  contentio»  cum  auctoritate  et  laudament[o 
Hejnrici  nunlii  imperatoris  nostri  atque  procuratoris»  qui  prò  tempore  nunc  in  civilate 
s[enen]se  preside!  ad  causas  singulorum  audiendas  et  liles  finiendas,  certam  facimus 
professionem,  presentibus  et  consentientibus  nobìs  iamdiclo  Uberto  vicedomino  patre 
meo  suprascripte  Puelle  et  Azone  clerico  filio  Carboni  avo  meo:  dum  quidem  in  Dei 
nomine  essemus  propo  civitalem  Senensem,  in  loco  qui  r'icitur  Opini,  in  atrio  beati  Mar- 
cellini  et  Tetri,  per  liane  paginam  venditionis  vendimus  ac  tradimus  libi  sancl^  Dei  ec- 
clesie beati  Donati  marliris  et  episcopi  et  canonice  eius,  prò  uso  et  sumptu  canonico* 
rum  fratrum  ibidem  Deo  eidemque  beato  Donato  prò  tempore  servientium,  idest  iute- 
gras  omnes  res  nostras  quas  habemus  in  comitatu  aretino  infra  plebem  sancle  Mustiole 
sitam  Quarto  et  sancii  Petri  in  Potentoro,  in  loco  et  vocabulo  Policiano:  sicul  sunt  ipse 
res  ab  aqua  qu^  dicitur  Ciane  usque  ad  summilatem  monlis  qui  dicilur  Lignano;  quic- 
quid  infra  hos  fines  et  plebes  habemus  et  tenemus  aut  aliquis  ex  nostra  parte  possidel, 
aut  intra  castellum  qui  Policiano  dicitur  aut  de  forìs,  res  nobiles  et  immobiles,  casas»  terras 
vineas,  ortos,  querceta,  oliveta,  prata,  terras  cullivas  et  agrestes,  casalas  quam  absquecasis^ 
cum  omnibus  ^dificiis  et  superficiebus,  cum  omnibus  arboribus  fructiferis  et  infructi- 
feris,  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertìnenliis  suprascriptarum  rerum,  cum  inlroìlu  et 
exitu  earum  rerum,  cum  omnibus  accidentibus  et  pertinentibus  sibi  rebus  in  integrum 
Tendimus  et  tradimus  libi  suprascripte  Dei  ecclesie  et  canonice  et  tibi  domno  locundo 

4f 
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eiusclem  ecclesie  archidìacono  et  cleri  preposilo,  et  per  hanc  carlam  vendilionis  inTesli- 
mas  qaosdam  ex  canonicis  eiusdem  ecclesie,  scilicet  Amnifuno  et  lohannem  canonicam 
vice  vestra  et  c^terorum  canonicorum;  atque,  ut  firmum  habeatis  dominium  et  proprìe- 
tatem  et  a  nobis  perpetuo  transferatur  de  manibus  nostris  in  manibus  suprascriptoram, 
Ardimannum  senensem  filium  quondam  Ursonis  misimus,  qui  vice  nostra  suprascriplos 
canunicos  lohanneuì  et  Arnulfuo)  prò  omnibus  aliis  investirei,  atque  corporalem  faceret 
traditionem,  et  in  vacuam  mitteret  possessionem  de  omnibus  suprascriptis  rebus  sive 
successorio  vel  hereditario  aut  aliquo  tilulo  nobis  pertinentibus,  ita  ut  habeat  supra- 
scripta  canonica,  teneal,  possideal  et  faciat  quod  voluerit.  linde  sub  stipalattone  spon- 
dimus  et  promittimus  et  obligamus  nos  nostrosque  filios  et  heredes  nos  suprascripii 
iugales  vobis  iamdiclis  domno  locundo  preposilo  tuisque  successoribus  prepositis  alque 
vesire  canonico,  si  unquam  ih  tempore  de  predictis  rebus  contra  vos  presumpserimus 
agore,  causare,  inlromiUere»  intentionare  aut  per  placitum  fatigare^  aut  si  apparueril 
factum  aut  scriplura  aliqua  qu^  vobis  nocere  debeai  sive  per  nos  seu  per  ioterposiiam 
aut  summissam  a  nobis  personam,  aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  suprascriptam  nostram 
venditionem  dedissemus  aut  in  futuro  dederimus  per  aliquod  ingenium  quod  homo  in  se 
cogitare  possil,  aut  si  eam  vobis  ab  omnibus  hominibus  utriusque  sexus  omoi  tempore 
non  defensaverimus,  tunc  ibidem  in  propinquis  et  consimilibus  locis  de  nostris  proprìis 
rebus  in  duplum  spondimds  restituere,  componeré  et  componamus,  sicut  in  tempore 
fuerit  vel  apparuerit  sub  eslimalione  pretii;  et  ne  legis  nostre  saliche  precepta  et  con- 
suetudinem  videamur  prelermitlere,  pergamenam  cum  atramento,  guantam  et  Tasooem 
terre,  cullellum  alque  ramum  aiboris  et  festucum  nodatum  simul  de  terrà  levavimas; 
et  Pelro  nolario  ad  scribendum  dedimus  hanc  cartam,  quam  subter  confirmans  tesles 
obtulimus  roboraudam,  ut  perpetuo  firma  atque  incorrupta  permaneat.  Qu^  vero  caria 
vendilionis  a  nobis  suprascriptis  iugalibus  facla  est,  qualiter  supra  legitur.  Actum  in 
comitatu  senense  feliciter. 

Signa  t  t  manuam  suprascriptorum  iugalium  Ugicionis  et  Puelie,  qui  hanc  cartam 
venditionis  scribere  rogaverunt. 

Signa  t  t  manuum  liberti  et  Azonis  quorum  consensu  bec  carta  facta  est. 

Signa  tttttttt  manuum  Rodulfini  filii  quondam  Adelmi  et  Bodulfini  filii 
quondam  Raginerii,  Donali  et  Antonini  filii  quondam  lohannis  vicedominì,  Ardimanni 
et  Ragnardi  fratrum  filiorum  quondam  Ursonis  et  Rodulfini  de  Arbororo  et  Azi  filli 
quondatt)  Rigonis,  qiii  fuernnt  lestes  rogati. 

His  subsignalor  sum  legìs  Petrus  amator,  atque  scripsi  et  compievi  notarii  functus 
officio. 


282. 


Dofìuzioiie  del  vescovx)  Cosltmtino  alV  Eretno  di  Camaldoii. 


Bibbiena  -  dicembre  1092. 

mm.  290-30Xi>30. 

Annal.  Camald.,  ih,  Àppend.  n.  lxxvii. 


[R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaìdoUl 
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(Sn.)  In  nomine  sancle  et  indivìdue  trìnìlatis.  Constantinus  Dei  gratia  sancte  artiq^ 
ecclesia  presul  cunto  clero  et  populo  sibi  subiecto.  Consideralis  itaque  scriplis  fratrum 
heremitarum  de  remitorio  Campi  amabilis  atque  perlectis,  que  sibi  conslituta  fuere  ab 
antecessoribus  nostris,  ut  in  eorum  prebendìs  necessaria  quedam  prò  salute  animarum 
eorum  successorumque  suorum,  divinitus  inspirati,  ampliarent,  et  ut  regularibus(^)  insti- 
tulis  omnixius  subiacerent,  dignum  duximus  prò  modulo  nostre  possibililalis,  cantate 
siquidem  cogente  (**),  in  prediclorum  fratrum  heremitarum  husus  aliquid  transferre  de 
rebus  nostri  episcopii,  quatenus  illorum  innopia  nostro  minuerelur  iuvamine,  et  prò 
nobis  nostrisque  successorìbus  orationi  devotius  semper  illis  placead  libenzius  insistere. 
Ideoque  dedìmus  hac  libenler  prò  remedio  anime  nostre  noslrorumque  precessorum 
successorumque  tradidimus  et  perpetuo  iure  habendum  concessimus  carisimo  donno 
Martino  venerabili  patri  anaghoritarum  predicti  eremi  ceterisque  confratribus  eremitis 
in  suprascripto  eremitorio  comuni  vita  Deo  famulantium,  idest  integrum  unum  mansnm 
iuris  episco|)ii  nostri  positum  infra  plebem  sancte  Marie  sitam  Pariina  et  prope  ipsam 
plebem,  sicut  in  antea  rectus  fuit  ex  nostra  parte  per  Calvelum  masarium  et  per  Pe- 
trum  fratrem  eius  vel  per  alios  bomines  aut  ubicunì(que)  de  ipso  manso  esse  invenìlur 
in  quibuscumque  locis  vel  vocabulis.  Similiter  dedimus  vobis  unam  peiìam  de  terra  posi- 
tam  prope  predictam  plebem,  sicut  antea  recta  et  delenta  fuit  per  Dominicum  masarium  et 
sicut  per  loca  designamus:  ex  duobus  lateribus  est  ei  terra  Guilelmingna;  ex  tertio  latere 
est  ei  terra  suprascriptorum  fratrum  eremitarum;  ex  quarto  currit  via  publica.  Atque  de- 
dimus vobis  terram  eslimatione  sistariorum  sex,  que  recta  fuit  ex  nostra  parte  per  Ugonem 
presbiterum  in  loco  Soci;  una  petia  ex  is  est  prope  ecclesiam  sancii  Nicolai;  alie  sunt 
in  ipsa  iacentia.  Similiter  dedimus  atque  transactavimus  vobis  quicquit  aquisitis  quo- 
cumque  iure  vel  titulo  a  Feralmo  filio  quondam  Corbizonis  ex  is  rebus  et  terris  quas 
ipse  tenebal  vel  alius  prò  eo  in  predicto  vocabulo  Soci,  que  sunt  iuris  sancti  Donati. 
Ex  hac  itaque  donatione  nostra  a  nobis  predictis  fralribus  eremitis  concessa  et  ad  illo- 
rum usus  et  sumptus  prenotata,  prescriptum  donnum  Martinum  eremitam  et  patrem 
prediclorum  eremitarum,  vice  cuntorum  fratrum,  inveslivìmus  vi  concessimus  el  a  no- 
stro iure  in  eorum  perpetuum  ius  et  usum  abendum  et  teneiuJum  omnino  Iransfundi- 
mus  et  transactamus,  ut  ipsi  eorumque  successores  sem|)er  prefatam  nostram  donationem 
quieto  iure  abeant,  teneanl  et  fruantur  omni  molestia  ab  eis  remota  exinde  a  nobis  vel 
a  nostris  successorìbus.  Si  quis  igitur  huic  nostre  donationi  atque  concessioni  studiose 
contraire  lentaverit,  aud  tollere  vel  moleslare  vel  minuare  presumseril  ea  que  a  nobis, 
ut  supra,  coucessa  sunt  predictis  fralribus  eremitis,  si  sciens  hoc  egerit  vel  nessiens 
tamen  postquam  scierit  si  infra  quindecim  dierum  spalium  non  emendaveril,  sii  raale- 
dictus  da  Deo  patre  el  filio  el  spirìtu  sancto,  ei  perpetuo  analematis  vinculo  alligatus, 
et  cum  luda  traditore  dannatus  eterni  incendii  nunquam  eiTuad  cruciatus.  Insuper  et 
si  nos  ipsi,  quod  absil,  aud  aliquis  ex  successorìbus  noslris  coepiscopis  conlra  hanc 
nostram  donationem  agere  lemlaverìl  eamque  inrefragabiliter  non  conservaverimus,  quin- 
quaginta  libras  argenti  optimi  tìbi  donno  Martino  (^)  hisdemque  fralribus  eremitis  eo- 
rumque  successorìbus   sii  conposilurus   el  persolvere  cogatur,  et  suprascripla  nostra 


(A)  reffulaliOui.  {^}  cogigfnU.  (<^)  donnun  m^trtlnutn 
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donatio  semper  firma  et  stabilìs  permanead.  Quam  vero  nostrani  donationem,  al  ab 
onnibus  fidelibus  Cristian isC)  certias  credatur  et  a  successoribus  nostris  coepiscopis  in 
posterum  dilientius(**)  observetur,  manu  propria  subscribendo  coroboravimus,  atque  Ilde- 
brando notarlo  scribere  et  firmare  iussimus.  Actum  infra  castellum  de  Biblina  feliciter. 
Anno  domioice  incarnationis  millesimo  nonagesimo  secando,  reg(n)ante  Henrico  rege^ 
mense  december,  iodictione  prima. 

:£  Ego  Constantinas  episcopus  et  comes  ssi. 

t   Ego  Rolando  vicedomino  in  hanc  cartula  manns  mea  ss. 
Sìgnum  t  t  t  t  t  manus  Ugonis  filìus  quondam   Corbizonis  vicedomino  et  Pagana 
filius  quondam    Supponis  et  Raineri  castaldio   filius   eiusdem   Pagani  et   Ugonis  filios 
quondam  Rainaldi  castaldio  et  Ongano  filius  quondam  Rigki  rogati  tesles. 

fSn.)  Ego  lldebrandus  notarius  scriptor  posttradita  compievi. 


283. 

Guido  di  Pepulo  giura,  in  virili  di  un  lodo,  all'  abbate  di  $,  Fiora  che  Rainerio  mar- 
chese e  la  sua  famiglia  non  recheranno  molestie  in  certi  possessi  del  monastero. 

1095  circa.  [Arch.  CapU.  d'  Ar.;  Carte  di  9.  Fiora,  n.  i53]. 

mm.  1 1 0X200.  -  Carta  irregolarmente  tagliata  in  basso. 

Breve  recordationis  de  sacramento  quod  fecit  Guido  filius  Pepuli  ad  Azonem  abba- 
tem(1)  cum  laudamento  Azolini  Pazo  et  Raimurìdi  filio  Uberti.  luravit  enim  quod  Rai* 
nerius  filìus  Rainerii  quondam  marchionis  finiet  in  laudamento  notarii  predicU  abbalis  per 
scriptum;  hoc  est,  quod  ipse  et  pater  suus  vel  avunculus  eius  Henricus  abuerant  io  castello 
et  curte  de  Pinli  vel  alii  homines  habuerunt  per  eos,  et  omnem  usum  quod  habaeruot 
et  districlum  de  hominibus  et  de  terra  sant^  Flor^  qu^  est  in  Vico,  et  medietatem  de 
Silva  qu^  dicitur  Acuto,  cum  terris  et  pratis  et  palludibus  eius,  et  omneoi  f^um  qaod 
lirsellus  filius  Guazi  abet  in  Briciano,  anteposita  unum  mansum;  et  hoc  quod  Heìnri- 
cus  filius  quondam  Uguilionis  habuit  in  Vilalba  et  in  plebe  sanct^  Eugeni^:  beo  omnia, 
idest  fioem  et  transactionem,  debet  facere  predictus  Rainerius  cum  uxore  sua  iamdiclo 
Azoni  abbati  et  suo  monasterio  in  laudamento  indicis  vel  notarii  prefati  monasterii,  si  ante 
antea;  si  non,  ad  proximas  kalendas  madii.  Et  ipse  predictus  Guido  filius  Pepuli  iura^ii 
quod  predictus  Rainerius  et  uxor  eius  et  filius  eius  debent  predictum  Azonem  abbatem 
et  monasteriuin  sanct^  Flor^  prefatas  res  quiete  et  pacifico  habere  et  possidere,  sioe 
omni  molestia  illorum  vel  aliorum  hominum  ab  eis  submissis;  et  predictus  Rainerius 
et  uxor  eius  non  facient  aliquam  posituram  cum  ullo  homine  ad  dannum  Azodìs  abbatis« 
et  causam,  unde  eos  deprecaverit,  bene  agent,  excepto  con  tra  suos  vasallos. 


(•)  fideles  cristiani.  (t)  dilientium. 

(I)  Abbaio  Ira  n  10S8  e  il  4  400;  nel  maggio  del  tiOI  gli  è  suacJuto  Stefano. 
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284. 

Dondzion€  di  terre  falla  da  Coslanlino  ve$vovo  alla  Canonica  Aretina* 

Episcopio  aretino  -  16  ma^rgio  1095.  [Arch.  Capii,  d'  Ar.^  d.  349]. 

mm.  500X^^0.  -  La  /  Iniziale  non  è  stata  scritta,  dovendOi  insieme  colla  croce  essere,  messa  a  oro, 
come  nelle  carte  di  Teuzo  citate  a  pag.  320  in  nota.  11  sigillo  episcopale  fu  strappato  via,  e  attorno  ad  esso 
la  pergamena  è  lacerata.  Nel  tergo  appena  vi  si  possono  leggere  le  parole:  Privilegium  Constantini  episcopi  de 

feo Nel  secolo  XV  vi  fu  scritta  la  nota  seguente:  Privilegium  donaUonis  facle  canonice  aretine  de  multis 

possessùmibìjts  sitis  in  plebe  sancU  Pauli  et  alMs  etc.  xl 

(De  Giudici),  Lettere  critico^istor,,  154. 

Il  (I)n  nomine  sanct^  et  indivìdaae  trinilatis  || .  Constantinus  Dei  gratia  sanct^  aretinae 
aecclesia  presul  cuncto  clero  et  popnlo  sibi  subieclo.  Notum  fieri  volumus  quod  nos,  con- 
sideratis  scriptis  fratrum  canonicorum  atque  perlectis,  qu^  sibi  constituta  fuerant  ab 
antecessoribus  noslris,  ut  in  eorum  prebendis  necessaria  quidam  prò  salute  animarum 
eorum,  divinitus  inspirati,  ampliarent,  et  ut  regularibus  institutis  fixius  subiacerent, 
dignum  duximus  prò  modulo  nostrae  possibilitatis,  cantate  siquidem  cogente,  in  pre^ 
dictorum  fratrum  usum  transferre  de  rebus  nostro  tempore  adquisitis,  quatenus  illorum 
inopia  nostro  minueretur  iuvamìne  et  prò  nobis  nostrisque  successoribus  orationi  devo- 
tius  insisterent;  dedimus  itaque  ac  libenter  tradidimus  fratribus  canonìcis,  videlicet  domno 
lohanni  et  Petro  presbiteris  atque  domno  Bonico  vice  domni  locundi  prepositi  et  alio- 
rum  fratrum  ibidem  prò  tempore,  Deo  largiente,  sancto  Donato  servientium  in  communi 
conventu,  ad  usum  et  utilitatem  eorum  in  integrum  oi&nes  res  ipsas,  terras,  casas,  vi- 
neas,  domnicata  et  mansos  et  qu^cumque  Tethericus  filius  quondam  Rozi  babebat  vel 
tenebat  seu  aliquis  per  eum  de  omnibus  rebus  pertinentibus  aecclesi^  saucti  Donati 
infra  quindecim  dies  ante  ^obitum  libertini  fìiii  sui^C"),  tam  absoluta  quam  iure  pigno- 
ris  obligata  in  toto  aretino  comitato;  et  sunt  "^suprascripte  res  infra^(*)  plebem  sancti 
Pauli  sitam  Petriolo,  in  curte  de  Pagognano  et  in  Apulia  vel  in  pendiciis  eorum  et  in 
plebe  sanct^  Mari^  in  Classe  in  villa  de  Oliale  seu  inter  Cozano,  aut  infra  plebem  sancti 
Stephani  sita  Classe  in  casale  de  Saturni,  et  infra  plebem  sanct^  Mari^  in  gradibus,  et 
in  casalibus  Cisciliano  sive  in  aliis  plebibus  vel  casalibus  vel  locis  quas  ipse  suo  no- 
mine vel  alius  prò  eo  habebat  et  tenebat,  ut  supra  scriptum  est.  Prefatas  vero  omnes 
res  quas,  moriente  suprascripto  Tetherico,  ad  manus  nostras  reversas  esse  cognovimus» 
nulli  decentius  usui  deliberavimus  convenire  quam  illis  fratribus  qui  eidem  aecclesi^ 
regntariter  student  deservire  et  prò  fidelibus  bona  sua  ibidem  impertientibus  orationibus 
insudare.  Ac  itaque  donatione  a  nobis  fratribus  canonicis  concessa  et  ad  illorum  usum 
in  perpetuum  prenotata  supradictos  canonicos  vice  supradicti  preposìti  et  aiiorum  fra- 
trum investivimus,  et  de  nostro  iure  in  illorum  iure  omnino  transfundimus,  quatenus 
semper  firmiterque  habeant,  teneant  et  quieto  iure  possideant  ipsi  et  eorum  posteri 
canonici  fratres  eiusdem  canonica  im  perpetuum  prò  mercede  et  remedio  anim$  meq 


Il    ■■ 


(•)  Sopra  UDO  spazio  raschiato. 
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qui  supra  Constanlini  episcopi  raeorumque  antecessorum  et  successorum  episcoporom, 
ut  Deus  omnipolens  dimillere  dignelur  delicla  nostra.  Si  quis  igitur  huius  noslrae  do- 
nationis  atqùe  sue  largitionis  raodernis  sive  faturis  temporibus  letóerarius  violalor  exli- 
terit,  sìt  maledictus  a  Deo  patre  et  filìo  et  spiritu  sancto»  et  eterni  incendii  nauìquam 
effugiat  crucialus.  Et  si  nos  ipse,  quod  absit,  aut  aliquis  ex  successoribus  noslris  epi- 
scopis  hanc  sanctionis  nostrae  paginam  inrefragabiliter  non  conservaverit,  quinquaginla 
libras  argenti  (*)  optimi  eidem  suprascriplo  preposito  et  suis  successoribus  et  fralribus 
canooicis  ad  partem  prefate  canonico  componat  et  persolvere  cogatur.  Quod  lotum  a 
Dobis  dispositum,  ut  ab  omnibus  certius  fiducialiusque  credatur  et  a  successoribus  no- 
stris  episcopis  in  posterum  diligentius  el  inviolabilius  observelur,  mauu  propria  subscri- 
bendo  corroboravimus,  et  ad  extremum  nostri  sigilli  impressione  per  effigiem  sancii 
Donati  figurati  funditus  cerlificandum  insignire  curavimus,  atque  Tenzoni  notarlo  seri- 
bere  et  firmare  rogavimus  in  curia  aretina  *iuxla  aecclesiam  beale*(*)  virginis  Mari^  et 
s.  protomarliris  Stephani.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimo  quinlo, 
regnante  Henrico  rege,  mense  maio,  sexlodecirao  kal.  iunii,  indictiooe  terlia  feliciler. 

£  Ego  Constantiuus  episcopus  et  comes  ss.        Ego  Panzo  archidiacouus  laudans  ssi. 

(Sd.) 

Ego  Teu^o  PQlarius  scrip^i  et  compievi  (^). 


285. 

Ugo  di  Azzone  dona  al  monastero  di  $,  Fiora,  la  corte  e  il  castello  di  Itigulino, 

Arezzo  -  marzo  109<S.  [Bibl.  Laurenz.  •  Godd.  Ashurnlìam.  1 222.  Cartular.  Azzi,  doe.  n.  20]. . 

imi-  45(V-4  40X^40.  '  La  pergamena  è  a  destra  e  a  siiùsU*a  tagliata  assai  irregolarmente. 

(Sn.)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimo  sexto,  re- 
gnante Henrico  rege,  mense  martio,  indictione  quarta.  Manifestus  sum  ego  Ugo  filias 
quondam  Attonis,  qualiter  per  hoc  scriptum  concessionis  et  promissionis  et  scripture 
obligationis  concedo,  spondeo,  promitto  et  obh'go  me  meosque  filios  et  eredes  libi  domoo 
Azzoni  abbati  et  tuo  monasterio,  quod  est  consecratum  in  honqre  sanctarum  Dei  virgi- 
num  Flore  et  Lucilie,  tuisque  posteris  successoribus,  ex  integro  castello  et  turre  et  curie 
de  Rugitìno,  sicut  circumdatur  jpsum  castellum  muris  et  fossis  et  carbonariis  et  peo- 
ditiis,  et  cum  mansis,  domnicatis,  vineis,  campis,  cultis  et  incultis,  silvis,  pascuis,  qaer- 
cetis,  aquis  aquarumque  decursibus  in  montibus  et  in  planitiis  ubicumque  ad  predictam 
curtem  et  castellum  pertinere  dignoscitur,  quatenus  ab  hac  bora  in  aotea  exinde  per- 
man^as  securus,  quietus^)  et  indempnis  ex  mea  parte  meorumque  filiorum  et  bere- 
dem  in  perpetuum  tam  tu  prefatus  A?zo  abbas  et  tuum  monasterjum  quam  tui  posteri 


(•]  Sopr^  UDa  rasura.  (}>)  V  istrumeoto  non  è  veramente  scritto  dal  notaro  Teazo;  egli  ri  i{m 

pose  soltanto  la  recognizione,  scrirendo  con  mano  molto  incerta  e  tremante.  («)  gutetts. 
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saccessores;  et  nos  proitìitlinms  vobis  exìnde  omni  tempore  manere  securi,  quièti  et 
indempnes  et  sine  molestia.  Quod  si  in  aliquo  vos  èxinde  pi^esumpserimus  molestare, 
tollere  ve!  minuere,  intromillere,  intenlionare  aut  per  placittìtn  fatigare  per  hos  aut  per 
interpositam  a  nobis  personatn;  aut  si  aliquis  venerit  cum  nostro  dato  aut  facto  qui 
eam  vobis  molestet,  àut  exinde  litem  moveat,  et  onini  tempore  securos  et  indempnes 
exinde  vos  stare  non  permiserimus,  et  si  in  placito  suprascriptani  rem  vobis  omni  tem-- 
pòre  ab  omnibus  non  defensaverimus,  tunc  ibidem  in  propinquis*  et  in  consimilibus 
locis,  sicut  in  tempore  fuerit  vel  apparuerit  melioratam,  in  duplum  eam  spondimus 
componere  et  componamus»  et  insuper  poenam  honorum  denariorum  lucensium  librài 
quadragìnta  vobis  daturos  et  Composituros  èsse  dèbéamiìs.  Et  prò  hac  concessione  et 
promissa  poena  recepì  tnefitum  mobile^  per  llbras  centum,  sicut  Inter  nos  convenit. 
Que  vero  carta  concessionis  et  promissionìs  a  me  predicto  Ugo  rogata  est  ut  ab  Martino 
notano  scriberetur.  Actum  Aiitìo  feliciter. 

Signum  t  manus  Ugonis,  qui  hanc  cartam  et  manum  suam  scribere  rogavit. 

Signa  t  t  t  t  t  t  manuum  Bolandini  filii  quondam  Aritii  et  Guidonìs  filìi  quondam 
Pagani  et  Bosi  filii  Raginerii  et  Guidonis  filii  quandam  lohaunis  et  Saracini  fiiii  quon- 
dam..v..  (*)  et  Sinopoli  filii  quondam  Azzonis  rogati  testes  et  manus  suas  scribere  re- 
gaverunt. 

(Sn.)  Ego  Marlinus  notarius  scripsi  et  compievi. 


286. 

Guido  conte  rinunzia  ad  Enrico  preposto  della  Chiesa  Aretina  ogni  suo  diritto  nella 
villa  ài  Moggiónù. 

—  giugno  1098.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  Camaldoli]. 

mm.  200-160X380.  -  Nel  tergo  della  pergamenai  in  basso,  nel  sec.  XII  fu  scritto:  Hec  est  refutaMo  quam 
Wido  Comes  fecU  de  omni  malo  husu  de  carte  de  Moiona  in  manu  Henrici  prepositì  aretim.  E  sopra  questo 
titolo,  nel  secolo  dopo  si  notò:  Ex  hoc  instnimento  aparet  quod  de  causis  et  querelis  de  qwbus  prior  cofmaldo- 

lensis)  vel  eius  comes  vuU  cognoscere  et  dimdicare,  comes  mtromictei^  se  non  debet  etiamsi. de  aUquo 

de  Mogiona  incoia  conquirai. 

Annal.  Gamald.,  ih,  Append.  ii.  xcvut. 

(Sn.)  In  Christi  nomine.  Breve  recordationis  qualiter  factum  est  io  loco  Strumi  iu- 
xta  eccleslam  sancti  ÌPidelis,  in  presentia  donni  ac  venerabilis  Handree  habatìs  et  donni 
Widotiis  monahi  et  Miloti  Panci  et  Will[e]lmi  filius  bone  memorie  Tusscani  vicecomites 
et  Ugonis  filius  quondam  tohannis  et  Widonis  da  Lusque  (^)  et  Widonis  filius  bone  me- 
morie tohannis  et  aliorum  plurium.  Wido  comes  filius  bone  memorie  Widonis  comitis, 
per  virgam  quam  in  suis  detinebat  manibus,  prò  timore  Dei  et  remedio  anime  sue  re- 
flutavit  in  manu  donni  Heinrici  prepositi  areti nensisC")  canonìe^  sancti  Donati  et  in  manu 


(•)  Breve  spazio  bianco.  0*)  aatUsque  otil*  originale.  («)  prima  àréUnensé^  poi  ìa  stella 

mano  corresse. 
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Petri  presbiteri  et  Inrici  diaconi  de  curte  et  villa  vel  casale  que  vocatur  Moiona,  omne 
malam  usum  et(*)  omoem  malam  consaetudinem,  quatenus  ha  presenti  die  neque  iam- 
dictus  Comes,  neqae  heredes  sui  per  se  neque  per  missos  suos  non  fatiant  placitnm 
vel  districtum  ex  hominibus(^)  qui  in  iamdictis  habitant  locis  aut  in  antea  habitabaot 
a  iure  sancti  Donati  et  prenominati  Heinrici  prepositi  successorumque  suorum  seu  et 
illorum  qui  terram  ibi  tenent  aut  in  antea  tenebunt  in  potestate  supradictorum  sioe 
invitamento  prepositi,  qui  prò  tempore  fuerit,  vel  clericorum  suorum,  qui  causa  obbe- 
dientie  ibi  prelatus  fuerit,  et  si  aliquis  extraneo  reclamaverit  de  aliquo  colono  vai  eoo- 
ductore  illius  terre  de  Moiona  iamdìcto  corniti  vel  missis  suis,  tunc  ipsi  debeant  inquirere 
ius  canonico  qui  ibi  tunc  positus  fuerit,  quod  si  ipse  causam  finire  fecerit,  sic  penna- 
neat;  sin  autem,  tunc  inquiratur  a  preposito,  ut  secundum  eius  preceptum  emeodetur 
bt  finiatur.  Si  autem  predictus  preposilus  vel  successores  sui  post  recognitìonera  non 
emendaverint,  tunc  comes  missique  sui  habent  potestatem  legaliter  emendandi,  andeex 
omnibus  que  supra  dieta  sunt,  iamdictus  Wido  comes  obligavit  et  spopondit  se  heredes- 
que  suos,  quod  si  omnia  que  supra  dieta  sunt  sic  non  observaverit,  vel  si  alìqao  modo 
inrumpere  vel  frangere  tentaverit  per  se  vel  per  suos  missos,  corapositurum  et  datnrnm 
penam  arienti  optimi  libras  centum  predicto  preposito  vel  successoribus  suis.  Factum 
est  hoc  anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimò  octavo  post  mille,  indictioois 
sexte,  mense  iunio  feliciter. 

(Sn.)  Ego  lobannes  notarius  sacri  palatii  scripsi  et  compievi. 


287. 

Islrumento  di  vendita  di  una  casa  appartenuta  ad  Vguccione  ed  Ugolino  marchen, 
posta  nel  mercato  aretino:  sono  presenti  e  testimoni  i  consoli  di  Arezzo. 

Arezzo  -  Betlembre  1098.  [Arch.  Capit.  d' Ar.,  n.  355]. 

mm.  456X710. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimò  octavo,  regnante 
Henrico  rege,  mense  setembrìs,  indictione  quinta.  Constat  me  Bona  mulier  filia  Maskari 
et  sum  couiux  Nichole  filius  quondam  Panconi,  que  ab  ipso  viro  meo  lege  romana  vivere 
visa  sum,  que  per  consensum  datamque  mihi  licentiam  suprascripti  viri  mei  et  notitia 
Fantini  filli  mei  et  Raigneri  nepotis  mei  a  quìbus  interrogata  et  inquisita  sum,  ut  iex 
est;  in  quorum  presentia  et  testium  certam  facio  professionem  quia  nullam  viod  passa 
esse  dico  nisi  mea  spontanea  voluntate:  similiter  et  ego  Tedelicka  filia  quondam  Ursonis 
et  sum  coniux  Fantini  filius  suprascripti  Nichole,  que  per  consensum  perceptamque 
licentiam  eiusdem  viri  mei  et  interventum  predicti  Nichole  socri  mei  et  notitia  Raigneri 
et  Saracini  filìi  mei,  a  quibus  interrogata  sum  et  inquisita,  sicut  Iex  est;  quibus  et  in 


(•)  Breve  raschUtura,.  (^)  V  h  aggiunta  sopra  la  prima  lettera  o* 
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presentia  testium  professa  sum  a  nullo  homioe  neqae  ab  ipso  viro  meo  motestiam  su- 
stinere,  scd  mea  piena  et  spontanea  voluntate;  sic  et  nos  suprascrìptas  Nìchola  una 
Cam  ìamdicta  coniuge  mea,  et  ego  Fantinus  una  cum  voluntate  suprascripti  patris  mei 
et  cum  Tedelicha  coniuge  mea;  nos  suprascripti  ìugales,  nos  omnes  quattuor  insimul 
profìtens  profitemur  accepisse  nos,  sìculi  in  presentia  testium  acepimus,  a  te  Raigneri 

filius  quondam  Stephani  inter  argenlum  et  «"ìlias  mobiles  res  per  libras (f)  fìnitum 

et  statutum  prelium,  sicut  inter  nos  convenit,  prò  integra  medietate  de  terra  cum  casa 
que  nobis  ovenit  per  cartulam  ab  Ugizone  filius  Raigneri  marchio  et  a(b)  Ugolino  filius 
Henrigi  marchio  et  a  Sopbia  comitissa  coniux  Alberti  cqmilis  da  Prata.  Supradicta  vero 
medietate  de  terra  cum  casa  et  accessione  et  in$;ressione  eìus,  est  posita  in  civìtate  ar- 
lina  in  casa  habitationis  tue,  iuxta  mercatum  et  strada,  que  est  inter  fines:  ab  uno  lalere 
roheret  ei  terra  cum  casa  nostra;  et  a  secundo  latere  coheret  ei  terra  vestra  cum  casa;  a 
lerlio  vero  latere  coheret  ei  via  Bernardi,  et  a  quarto  latere  via  publica  et  porticum  et  in- 
troitum  eiusdem  case.  Prenominata  vero  medietate  de  suprascriptu(^)  adquisitu  infra  iam- 
dieta  finis  et  decernentia  loca,  una  cum  omnia  super  se  et  infra  se  habentead  prcdictam 
medietatem  perlinenlem,  in  integrum  prò  suprascripto  pretio  nos  suprascripti  Nichola 
et  Bona  et  Fantino  et  Tedelicha  iugalesC")  damus,  cedimus,  tradimus  atque  conferi- 
mus,  et  per  presentem  paginam  et  nostre  vocis  professionem  exinde  te  ad  proprium 
investimus.  Ex  qua  predicta  nostra  venditione  nullam  nobis  neque  filìis  et  heredibus 
nostris  reservavimus  potestatem,  nec  vobis  de  ea  aliquid  anteposuimus.  linde  neque  tu 
suprascripto  Raigneri,  neque  tuis  filiis  et  heredibus  seu  cui  vos  eam  dederitis  a  nobis 
suprascriptis  iugalibus,  neque  a  filiis  et  heredibus  nostris  nullam  habeatis  molestiam 
vel  litis  causatiouem.  Et  si  in  aliquo  nos  suprascripti  iugales  exinde  contra  vos  presum- 
pserimus  molestare,  tollero  vel  minuare,  querere,  intromittere,  intentionare  seu  per  pia* 
citum  fatìgare,  et  a  qualibet  persona  mìnime  potuerimus  defensare,  et  sì  eam  vobis  omni 
tempore  ab  omnibus  hominibus  non  defensaverimus,  exinde  spoodimus  et  promittimus 
et  obligamus  nos  nostrosque  filios  et  heredes  ac  proheredes  nos  suprascripti  iugales  C') 
tibi  iamdicto  Raigneri  tuisque  filiis  et  heredibus,  tunc  prò  suprascripta  nostra  venditione 
sicut  in  tempore  fuerit  meliorata,  cum  solo  et  omni  edificio  eìus  aut  sub  estimatione 
pretii  in  duplum  componere  et  restituere  promittimus  et  componamus;  et  non  liceat 
nobis  nullo  tempore  nolle  quod  volumus,  sed  quod  nobis  semel  factum  est,  firmum  et 
irrevocabile  permaneat  cum  stipulatione  subnixa.  Unde  hec  carta  vendìtionis  a  nobis 
suprascriptis  iugalibus  fieri  rogata  est,  qualiter  supra  legitur,  rogavimus  Petrum  nota- 
rium  ut  eam  scriberet  io  civitate  artina  feliciter. 

Ù0  ^  l!0  H0  Signa  manuum  Nichole  et  Bona  et  Fantini  et  Tedelicha  suprascriptorum 
iugalium,  quique  hanc  cartam  vendìtionis  scribere  rogaverunt  eorumque  manibus  firmare 
i  ussero  nt. 

f0  fp  {0  Signa  manuum  Fantini  et  Raigneri,  qui  suprascripte  Bone  consensernnt  ut 
supra,  et  predicti  Raigneri  et  Tuscani,  qui  predictam  matrem  mterrogaverunt  ut  supra, 
eorumque  manibus  scribere  rogaverunt. 


(*)  tacana.  \^)  ale.  (•)  iugaltbuM^  (*}  tuproicriptit  iugaU^t^ 

•f 
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^f0t0ù0  Signum  manas  Saracini  filius  quoDdam  Ursonis  et  Ildibrandi  filius  Raignaldi 
et  libertini  filias  Raigoeri  consali  et  Rolandi  filli  Arizi  rogati  tesles. 

:^etras  notarias  scripsit  et  compl(evit). 


288. 

Istrumenlo  "promissionis  et  convenientie,,  per  l'  anzidetta  tendila  fatta  in  presenza 
dei  consoli  aretini  e  del  visdomino, 

Arezzo  -  settembre  1098.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.,  n.  356]. 

mm.  495-156X645. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesìmo  octavo,  mense 
setembris,  regnante  Henrico  rege,  indictione  quinta.  Manifeslus  sum  ego  Fantinus  filius 
cuiusdam  Nichole,  qui  per  consensum  datamque  miclii  licentiam  prenominati  Tratris  mei, 
seu  et  ego  Nichola  filius  quondam  Panzoni,  qui  ab  ipso  patre  meo  lege  romana  visus 
sum  vivere;  nos  ambo  insimul,  communì  consensu  parique  voiuntate.  qualiter  perhanc 
cartam  promissionis  et  convenientie  seu  finitionis  spondimus  et  promìtlimus  et  obliga- 
mus  nos  noslrosque  filios  et  heredes  tibi  Raigneri  filio  quondam  Slephani  prò  integra 
medietate  de  terra  cum  casa,  que  ovenit  nobis  per  cartulam  vendilionis  da  Ugizone  fi- 
lius quondam  Raigneri  qui  fuit  marchio  et  ab  Ugolino  filius  Henrigi  marchio  et  a  So- 
phia  uxor  Alberti  comitis  da  Praia;  unde  accepto  pretio  et  investitura  facta  proprietalis 
et  per  cartulam  venditionis  concessimus  tibi.  Que  est  posita  in  civitate  artina  iuxta  casa 
habitationis  tu^,  mercatum  et  strada,  que  est  Inter  fines:  ab  uno  latere  coheret  eì  terra 
cum  casa  nostra,  et  a  secundo  vestra,  et  a  tertio  via  Bernardi,  et  a  quarto  latere  via 
publica  et  porticum  et  introitum  eiusdem  case.  Supradicla  vero  medietate  de  iamdiclo 
conquisitu  infra  iamdicte  finis  et  decernentia  loca,  sicut  in  suprascripta  cartula  continetnr, 
una  cum  inferioribus  et  superioribus  suis,  in  integrum  tibi  concessa,  si  nos  Nichola  et 
Fantino  ab  ac  die  in  antea  exinde  contra  vos  agere,  causare,  querere,  molestare,  intro- 
mittere,  intentionare  seu  per  placitum  fatigare  per  nos  vel  per  interposilam  personam 
a  nobis,  et  si  dato  factove  seu  aliqua  fìrmitate  vel  traditione  ex  nostra  parte  apparuerit 
quod  vobis  noceat  et  claruerit,  et  si  eam  vobìs  omni  tempore  et  cui  eam  dederis  secnro 
et  quieto  ordine  habere  et  tenere  non  permiserimus,  et  remoti  ac  taciti  seu  contempli 
exiode  non  permanserimus,  et  si  cpntra  hanc  promissionem  vel  fioem  contendimeoti 
venire  quesierimus  quolibet  modo  per  aliquod  ingenium  vi  vel  fraude  refricare  tempia- 
verimus,  et  omni  tempore  ab  omnibus  hominibus  utriusque  sexus  vel  condictionis  non 
defensaverimus,  exinde  obligamus  nos  nostrosque  filios  et  heredes  suprascripti  Nicbola 
et  Fantino  tibi  prenominato  Raigneri  tuisque  filiis  et  heredibus,  tunc  simus  vobis  com- 
posituri  peoam  per  argentum  optimum  libras  decem(*);  insuper  et  duplam  querimoniam. 


(•)  9opra  una  rasura. 
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Et  prò  ac  promissione  ac  fine  et  carta  convenienlie  in  vos  confirmandum  recepimns  me- 
rituoi  inter  argentana  et  alias  mobiles  res  per  libras  decem.  Uude  bec  carta  promissionis 
et  convenienlie  a  nobis  Nicbola  et  Fantino  Ceri  rogata  est,  qnaliter  sapra  legitar»  ro- 
gavimus  Petrum  notariaai  ut  eam  scriberet  in  civitate  artiaa  feliciter. 

W  (^  Signooì  manas  suprascrìptorom  (*)  Michale  et  Fantini,  qai  hanc  cartam  pro- 
iBìssionis  et' llnitionis  scribere  rogaverant.  (0  i0  (j0  Signa  manaam  Sarafcini  filias 
quondam  Ursonis  et  IJdibrandi  filias  Raignaldi  et  libertini  filius  Raigneri  consali  et 
Rolandi  filius  ArizI  rogati  testes. 

}  ■        -        .        ■ 

:j^etrus  notarius  scripsìt  et  complevit. 

Raigoei'i  consul  et  Rolandus  vicedominus  iulerfaeraot. 


2M. 

»         *  »  '  *  ■ 

Te^laraenlo  di  Enrico  figlio  di  Ugo  marchese  di  Colle  in  favore  del  monnslero  di 
8.  Maria  di  Pelroio,  dei  figli  di  Vguccione  e  dell'abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

Castello  di  Perle  (Plerle)  -  ottobre  1098.  [R.  Ardi.  Fior.  Diplom.  /?.  Acquisto  Miccinest]. 

hiiT);  360-250X^00.  •  Pergamena  di  taglio  iiTegoIare  nel  margine  inferiora  Essa  proviene  dall' archivio 
dall'  a|)bfizia  s.  Fiorii  di  Arezzo,  e  porta  nel  tergo,  come  tutte  le  altre^  la  segnatura  della  cassa  ove  era  riposta 
e  del  numero  d'ordine  (F.  25).  Da  quest'  arctiivio  scomparve  avanti  la  metù  del  secolo  scorso,  nel  qual  tempo 
r  abbate  Gabriele  M*  Scannagli  catalogava  nella  sua  accurata  Sinossi  tutte  quante  ìe  scritture  del  suo  mona- 
stero.  E  un  breve  memoratorio  scritto  da  qualche  monaco  nel  cominciare  del  secolo  XTI. 

Breve  recordalionis  prò  modernis  et  futuris  temporibus  ad  meodoriam  retinendum» 
quali  ter  factum  est  in  comitalu  aretino  et  in  castello  de  Perle,  in  quo,  permittente  Deo, 
egrotavit  Heioricas  filias  Ugonis  et  uepos  Heinrici;  ibique  qualiter  res  suas  ordioavit 
et  bene^disposuit  atque  iudicavìt,  presentibus  pluribus  teslibus,  firmiter  et  iorepreben- 
sibililer  scribere,  Deo*  annuente,  studui  et  descripsi  ad  utilitalem  et  remedium  anime 
illìus  et'  parentum  saorum  et  <ad  lucrum  carumdein  ecclesrarum  bac  personarum,  scilicet 
laicorum,  liberorum  et  ancillarum,  qui  queve  de  bonis  illius  per  eìus  iudicatum  et  Qrdi- 
naiionem  qaoquomodo  bona  percepfuri  sunt.  In  primis  igitur  refutavit  in  manibus  meis 
Raginerii  presbiteri  c^uncta  nes  ecclesiarum  iniuste  et  ab  so  detentas  ac  possessas  sive 
abaliis  per  eum.  Deinde  iudicavit  et  habere  firmavit  monasterio  sancte  Marie  de  Petroio 
integram  curtem  suam  de  Colle,  idest  mansos  et  domnicatos,  terras  cuitas  et  agrestas 
atque  omnes  silvas  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  eiasdem  cartis,  anteposito 
videlicet  castello  de  Colie,  quod  iudicavit  filiis  Uguitionìs,  et  anteposito  feo  vii  honorum 
homìttum:  Orlandini  filli  Dodi  et  ftuilelmini  filli  Randacci  et  Arnaldi  filli  Albertìni  et 
Raginerii  Guidonis  et  Sinopoli  et  Ugolini  fiiiorum  Azzi  et  Ugolini  Baili;  ea  tamen  con- 
ditione  qqod  vi  ex  eis  debent  dare  prò  anima  ipsius  Heinrici  per  denarios  lucenses  aut 
per  valentcm,  Rolaudinus   libras  vi,  Guilelmus  libras  mi,  Arnaldus  mi,  Ragìnerius  ir^ 


(•)  tupraacrtptls. 
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Sioopolas  et  Ugolinus  solidos  e.  Hoc  deben(t)  dare  et  adìmplere  aut  antea  aut  usqiie  k. 
martii  proxìmas  in  locis  sive  persoois  ubi  ìpsi  cum  aliis  qui  ipso  et  eodem  modo  de- 
beot  dare  et  persolvere  prò  anima  illius  laudaverìnt  et  concordarerìnt;  qnod  si  arile  rei 
ad  saprascriptum  terminam  hoc  non  persoiverint,  tuoc  omne  feam  illornin,  quod  in  sa- 
prascripta  carte  habaenint,  permaneat  in  iure  et  proprietate  ipsias  monaslerii.  Castellala 
vero  de  Perle  et  castellum  de  Lisciano  et  castellani  de  Vernazano  iadicavii  fìliis  \}\!,nì- 
tionis;  tenimentum  vero  quod  fuit  Rusticelli  filìi  Masoli  indicavit  aecclesie  sancii  Bene- 
dicti,  qae  aecclesia  et  cella  est  de  monasterio  sancle  Marie.  Omne  vero  feiim,  qood 
homines  de  Perle  tenoni,  indicavit  illis  ipsis;  ea  tamen  conditione,  quod  illi  debent  dare 
prò  anima  illius  per  denarios  aut  per  valentem  de  rebus  eorum:  idest  Guinildus  fìlins 
Widi  libras  v  denariorum  (■)  luceosium,  Wido  filius  Winizi  libras  v,  Ragi(ne)rias  un, 
Rubertus  mi;  isti  debent  dare  hoc  quod  supra  dictum  est  in  locis  sive  personis  ubi 
maior  pars  eorum  concordaverit  infra  suprascriptum  terminum;  et  si  non  dederiiil  aut 
persolverint,  ut  supra  dictum  est,  lune  totum  feum  illorum  permaneat  in  iure  et  pò- 
testate  predicte  aecclesi^  sancii  Benedicti.  Tenimentum  vero  aecclesie  sancii  Blasii  sironl 
cum  ipsa  aecclesia  permaneat  in  tenìmenlo  et  iure  tuo  Raginerii  presbiteri  et  lohannis 
fratris  lui  et  filìorum  eius  ac  heredum  vestrorum.  Aliud  vero  feum  sii  in  iure  et  pro- 
prietate vestra.  Tegrimus  vero  filius  Gualfredi  prò  feo  suo  det  predicte  aeccle^^ie  sancti 
Blasii  solidos  viginti  denariorum  lucensium  infra  suprascriptum  terminum;  et  sì  non 
dederit,  predicta  aecclesia  habeat  predictum  feum  in  iure  et  proprietate.  In  Vernazano 
Raimundus  de  Gebba  prò  suo  feo,  quod  iure  proprietario  habere  debet,  del  yii  libras 
prò  anima  supradictorum:  Berardus  et  Benzo  Glii  Rigoli  libras  m,  simililer  infra  sa- 
prascriptum terminum  et  in  laudamenlo  snprascriptorum  hominum;  et  si  non  dederinl 
feum  illorum,  similiter  permaneat  in  iure  et  proprietate  iamdicte  ecclesie  sancii  Bene- 
dicti. Alie  vero  res  mee  in  predicto  Vernazano,  excepto  castello,  omnes  sinl  predicte 
aecclesie  sancii  Benedicti.  In  Lisciano  autem  Gerardo  et  Alegritto  denl  prò  anima  su- 
pradictorum prò  feo  libras  im:  Ugo  filius  Alberti  libras  ii,  Ildibrandus  filius  Rolandioi 
libras  un,  Bertramo  filius  Rolandi  libras  in,  Guiberto  et  nepotes  eius  filii  Raginerii 
libras  n,  Benzo  solidos  xxx.  Isti  omnes  de  Lisciano  debent  dare  suprascriptas  res  infra 
suprascriptum  terminum  et  in  laudamento  suprascriplorum  hominum.  Si  dederinl  ipsi 
habeant  suum  feum  iure  et  proprietate;  si  vero  non,  permaneat  in  iure  et  proprietate 
predicte  aecclesie  sancti  Benedicti. 

Ecclesie  vero  ac  cenobio  beatarum  virginum  Flore  et  Lucilie  iudicavit  el  habere 
concessit  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  in  perpetuum  ibi  Deo  famulao- 
tium  castellum  et  suam  partem  de  curte  de  Vitiano  et  integram  curtem  de  Oclavo,  una 
cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  earum;  et  quod  habebat  et  lenebal  illevelalii 
homines  per  eum  in  curte  de  Briciano  et  silva  que  dicìtur  Aguto,  cum  campis  el  gre- 
stibus  et  paludibus  ibi  pertinentibus;  et  unam  partem  de  castello  et  curte  de  Pioli  com 
usu  et  districtu.  Hec  vero  predicta  castella  et  curtes  dedit  prenominalus  Heioricns  pre- 
dicte aecclesie  cum  ^cclesiis,  mansis,  domnicatis,  terris,  vineis,  cultis  et  iocullis,  divisis 
et  indivisis,  silvis,  paludibus,  aquis,  rivis,  fontanis,  pìscariis  et  cum  omnibus  adiaceo- 
liis  et  pertinentiis  earum;  et  suam  partem  de  castello  de  ci  vitate  Aretina,  el  hoc  quod 


•)  denarios. 


i 
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habebat  infra  civitatem  Aretinam  et  in  sabarbiis  eiasdem  eiviutis;  et  iategram  soam 
parlem  de  carte  diete  civitatis,  sicut  aliqno  tempore  recta  et  deteopta  fait  ad  cnrtem 
predicte  civiiali$(1);  et  boc  qaod  habebat  infra  plebem  sancte  Eugenie  sita  al  Bagoo- 
rum  et  in  Villa  alba  et  in  Gaiognaoo,  cuno  omnibus  aliis  adiacentiis  et  pertineotiis  sue 
pariis  predicte  curtis  per  singulis  locis  et  vocabuiis.  Matri  et  ave  sue  Sophie  iudìeavit 
suam  pattern  de  castro  de  Montevarki  simul  cnm  curte  sua»  et  castelium  de  Leuna 
cum  sua  carie,  et  castelium  de  Montione  cum  sua  curte;  et  hoc  quod  habebat  in  ca- 
stello et  curte  de  Tasso.  Hoc  iudiciam  et  aliud  iudicium,  quod  predictus  Heioricus  fecit 
de  rebus  suis,  coram  pluribus  testibus  fecit,  et  tunc  sane  mentis  erat,  et  in  manibus 
Raginerii  presbiteri  fiiii  lohannis,  presentibus  testibus  videiicet  Gerardo  filio  Ildibrandi 
et  Ruberto  filio  Meli  et  Widone  filio  Winizi  et  Renzo  de  Monte  luliano  et  Ugonis  Bagili 
et  etiam  Berte  uxor  Raginerii  filii  Roduifi.  Insuper  omnes  servos  suos  et  ancillas  iu- 
dicavit  esse  liberos  et  absolutos  ab  omni  vinculo  servitutis. 

Ceteras  vero  omnes  res  suas,  idest  castella  et  curtes,  aecclesias,  silvas»  domnicatos, 
et  mansos,  terras  cultas  et  agrestas.  sive  omnes  res  suas  inmobiles  quas  spectialiter 
non  distribuii  tamen  ecclesiis  in  integrum  iudicavìt  et  distribuendo  reliquid  inter  ipsas 
ecclesias  in  laudamento  Raginerii  filii  Rodalfi,  Roberti  filii  Meli  et  Girardini  de  Lisciano 
filii  Ildibrandi  et  aliorum  suorum  sodai iam,  qui  ipsi  ad  boc  faciendum  elegerint.  Hoc 
factum  est  in  suprascriptorum  presentia  anno  dominice  incarnationis  millesimo  nona- 
gesimo  octavo,  mense  octuber,  indictione  vi.  Ego  Rainerius  presbiter  interfui  et  ssi. 


290. 

La  contessa  Sofia  moglie  del  conte  Alberto  fa  donazione  di  varie  terre  all'  abbazia 
di  s.  Fiora. 

CasteUo  di  CoUe  (Monte  8.  Maria)  -  dicembre  1098.  [Arch.  Capit.  d*Ar.;  Carte  di  s.  Fiora 

e  Lucilla,  n.  449]. 
mm.  290-550. 
Camici,  SuppL  (Ula  Seiie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  delia  Rena,  I  ui,  70. 

(Sn,)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimo  octavo,  regnante 
Heinrico  rege,  mense  december,  indictione  sexta.  Manifesta  sum  ego  Sofia  filia  quondam 
Berardi  et  coniux  Alberti  comitis,  qualiter  cum  notitia  filiorum  meorum,  quorum  unus 
vocatur  Albertus,  secundus  Berardus,  qui  Nonteiuvat  clamatur,  a  quibus  interrogata  et 
inquisita  sum:  in  quorum  presentia  et  testium  subterscriptorum  certam  facio  professionem, 


(1)  Confrontisi  il  diploma  di  Federigo  I  dato  il  43  marzo  1162,  che  riferisce  prima  il  Soldani  (HisL  mo- 
nast  de  rossiniano,  %2),  indi  U  Bòhmer  fActa  Imp.  selecta,  pag.  401,  n.  412).  L' imperatore  crea  Uguccione 
marchese  di  Colle  figlio  di  Filippo  "ducem  marchionem  et  comitem  de  Colle,  Perle,  Qvitellae,  Veme,  Mon- 
tiscastelli,  Montonis»  Vagnoli,  Pinati,  Montlsherculi,  Monticelli,  Castillionis  sancti  Angeli  quod  didtur  Aretlnorum, 
sanctae  Mariae  Pregi,  Valianae,  Montaneae  olim  Kanerii,  castri  positi  in  civitate  Aretii  quod  dicitur  marchionum 
cum  omni  iurisdictione  dictae  dvitatis,  Mentis  Flasconis  in  Tuscia  positi,  et  civitatis  Arimini  in  Romandiola, 
cum  omnibus  imperialibus  feudls,  etc.„. 
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quia,  nullo  eogente  neque  vim  faciente,  nec  a  predicto  viro  meo,  sed  mea  bona  et 
spontanea  volumtate  una  per  consensum  et  licentiam  eiosdem  viri  mei,  qnaliter  prò  Dei 
timore  animeque  mee,  patris  ac  matris  mee  et  predicti  viri  mei,  et  prò  anioia  Ueinrici 
filli  Ugonis  marchionis  ceterorumque  parenlum  meoram  animarum  remedio,  indico,  trado 
fttque  concedo  tìbi  sancte  Dei^cclesi^  et  monasterio  sanctarum  Dei  virginum  Flore  et 
Lucili^  integram  medietatem  de  curte  de  Octavo  una  cum  medietate  de  silva  de  Acuto; 
et  est  ipsa  curie  posila  in  comitatu  aritino,  infra  plebem  sancii  Petri  sita  Botintoro. 
Suprascriptam  autem  medietatem  de  iamdicta  curte^  ìnsimul  cum  predictà  silva  in  io- 
tegrum  cum  ^cclesiis  et  hedificiis  snis,  casis,  mansis,  domnicatis,  campts  cultis  et  incullis, 
sii  vis,  pratis,  pascuis,  paludibus,  aquis,  rivis,  aquarnmcjue  decursibus  atqne  com 
superioribns  et  inferiorìbus  suis  et  cum  omnibus  rebus  atque  pertinentiis,  qne  ad  pre- 
dictam  curlem  et  silvam  pertinere  dignoscilur,  siculi  predicle  res  rarhi  predicte  8u6e  obve- 
nerunt  per  scriptum  morgincap  seu  per  cartam  de  anléfacto  a  predicto  Heinrico  qoi 
olim  fuit  vir  meus,  ego  predicla  Sufia  libi  iamdrcto  monasterio  ad  proprium  do,  iudico, 
trado  atque  concedo  ad  usum  et  snmplum  fralrum  monachorum  ad  habendum,  tenen- 
dum,  fruendum  el  in  perpetuum  possidendum.  Et  quod  fieri  non  credo,  si  ego  predicla 
Sufia  aut  aliquis  de  filiis  vel  heredibus  meis  conlra  hanc  cartam  indicati  et  offersionis 
mei}  aliquo  tempore  agere,  causare,  tollere  vel  minuere,  intromiltere,  intentionare,  que* 
rere  vel  molestare  aut  per  placitum  fatigare  presumpserimus  per  oos  vel  per  interpo- 
sitam  personam  a  nobis,  aut  si  aliquis  venerit  cui  dos  eam  dedimus  aut  in  antea  de- 
derimus  per  aliquod  ingenium  quod  homo  in  se  cogitare  possil,  et  si  eas  libi  supra- 
scripte  Dei  ^ceiosie  el  monasterio  omni  tempore  securo  el  quieto  ordine  habere  etpos- 
sidere  non  permiserimus,  el  si  eas  predicle  ^cclesi^  et  monasterio  non  defensaverimus, 
lune  componere  promillo  el  componamus  snprascriplas  res  in  duplum  de  oostris  prò- 
priis  rebus  Ibidem  in  propinquis  el  in  consimilibus  locis,  sicut  in  tempore  fuerìnt  vel 
apparuerint  meliorate  sub  eslimaliòne  cum  omnibus  hedificiis  et  pèrlinentìis  earnm. 
Que  vero  caria  offersionis  el  indicali  a  me  predicla  Sufia  rogala  est,  ut  ab  Martino 
scriberelur.  Aclum  in  castro  de  Colle  feliciler. 

Signum  t  manus  Sufie,  que  hanc  cartam  et  manum  suam  scrìbere  rogavit. 

Signum  t  manus  Alberti  coniux  eiusdem  Sufie,  qui  in  hac  carta  conseósit  et  manom 
suam  scribere  rogavit. 

Signa  t  t  manuum  Alberti  et  Berardi,  qui  Plonlibiiuvat  clamalur,  qui  predktam  Sa- 
fiam  interroga  veruni  el  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

Signa  1 1 1  manuum  Bernardini  filìus  Bernardi  de  Colle  et  Dandi  filias  Rolandi  de 
Poline  el  Brunelli  filius  Rodulfi  de  Prato  rogali  lestes  el  manus  suas  scribere  rQgavei:uDt. 

(Sn.)  Ego  Martinus  nolarius  scripsi  et  compievi. 


291. 

Sigifredo  vescovo  di  Arezzo  dà  in  enfiletisi  a  Bonizone  abbate  di  $.  Maria  di  Pia- 
taglia  alcuni  lenimenli  per  l  annuo  censo  di  dodici  denari  lucchesi. 


Episcopio  aretino(?)  -  agosto  1099, 

mm.  240X^50. 


[R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CavmUdoH^ 
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:S  In  Dei  nomine.  Anno  donoinice  incarnationis  millesimo  nónogesimo  nono,  mense 
aagostus,  regnante  Henricus  imperatore,  indictione  septima  felicitcr.  Et  ideo  ego  Srwifre- 
(Iqs  episcopus  et  comes  aretine  sedis,  qualiter  per  hanc  cartam  locationis  do  tibi  Boni- 
zoni  abbati  mooasterii  sancte  Marie  situm  Pratalia  vice  et  ad  tenimenlum  predicti  mona- 
stirii  Dei  genilricis,  idest  tolum  et  integriim  tenimentum  de  Ugone  Benedicti  et  de  omnibus 
suis  consortibns  et  tòtum  tenimentum  de  Tornariis,  et  totum  tenimentum  lohannis 
Berti,  et  totum  integrum  tenimentum  de  Pagano  filius  quondam  Wìdonis  et  de  omnibus 
suis  consortibus.  Predìctis  vero  tenimentis  sunt  de  comitatu  aretino,  de  plebe  saocte 
Marie  sitam  Partina,  de  casale  Contra,  scilicet  casis,  terris,  vineis,  Ortis,  pratis,  cam- 
pis,  familiis.  sitvis,  aquis,  rivis,  pascuìs,  arboribus  fructiferìs  et  infructiTeris,  cultum 
et  ìncultum,  divisum  et  indivisum,  omnia  et  in  omnibus  cum  superioribus  et  inferio- 
ribus  predictorum  tenimentorum,  usum  et  omne  eorum  pcrtinentia.  Eo  modo  tibi  su- 
prascripto  abbati  concedo,  ut  ad  partem  predicti  monasterii  Dei  genitricis  virginis  Marie 
tu  cum  tuis  posteris  successoribus  predicta  terra  et  res  babeatis  et  teneatis  et  fruetis 
et  faciatis  quicquid  vòbis  placuerit  ulilitate  et  sumptn  predicti  monasterii  et  monacho- 
rum  ibi  degentium,  et  reddere  nobis  debeaiis  censum  denariis  de  Lucca  dnodecim,  nisi 
per  uostram  parabolam  remaoseril.  Omnia  beo  facere  et  adimplere  promitto  ego  su- 
prascriptus  abbas  et  obligo  meos  posteros  successores  tibi  predicto  episcopo  tuisqne 
posteris  successoribus  si  bee;  que  super  legnntur^  non  observaverimus,  nisi  per  vestram 
parabolam  remanserit,  componcre  libras  decem  optimi  argenti.  Iterum  promitto  ego 
suprascriptns  Siwifredns  venerabilis  episcopus  et  obligo  meos  posteros  successores, 
quod  predicta  terra  et  res  et  omnia,  qualiter  super  legitur,  non  tollemus,  nec  con- 
tendemus,  nec  minuabimus,  nec  superfluam  vobis  superinposuerimns,  nec  alicui  per- 
miserimus  facere;  et  (si)  ab  omnibus  hominibns  non  defensav^rimus  aut  defendere  non 
potuerimus,  et  taciti  contenpti  seu  remoti  non  permanserimus,  et  vos  securos,  quietos 
et  indempnes  et  prediclum  monasterium  non  sinerimus  permanere,  et  omoia^  qnatiler 
super  legUur,  non  observaverimus,  tnnc  conponamus  vobis  sirailem  suprascriptam  pe- 
nam,  idest  libras  decem  optimi  argenti,  et  post  solutionem  pene  maneant  suprascripte 
res  in  predicto  monasterio  sino  aliqua  lite.  Inde  banc  locationem  a  nobis  predictis 
rogata  est,  qualiter  super  legitur,  Ugoni  indici  tradidimus  ad  scribendum.  Actum  in 
loco  DomoC")  feliciter.  Signa  manus  Ugonis  filius  olim  Corbizì  et  Ormanni 

vicedomini  et  TebaUIi  similiter  vicedomini  rogali  sunt  testes,  eorum  (manus)  scribere 
rogaverunt.  PreJictus  episcopus  perdonavit  predictam  pensionem  prò  anima  suorum 
anlecessorum  Q)  predicto  monasterio  et  prò  eoque  inde  accepit  solidos  centum  dena- 
rìorum  lucensium  secundum  pactum  stalutum  inter  eos. 

Ego  Seyfridus  episcopus  et  comes  manu  mea  ss. 

ii^  Ego  Ugo  ittdex  scripsi. 


(•)  Ciuè  io  doino  sancii  Donati,  ma  noli'  ^ris;inali:  è  Uono,  nomff  ;;iaiiinai  riconlato  njlle  antiche  arrii 
ture  are  ine.  (k)  anf*ctf>i«or».m 
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292. 

Notizia  dei  serti  del  monastero  di  s.  Fiora,  discesi  da  Mauro  servo  offerto  dal  conte 
Suppone. 

1100  circa. 

Non  sussiste  più  rorlginale  di  questo  documento,  che  leggevasi  in  una  pergamena  dell'arcliivio  dd  nomi- 
nato monastero,  e  che  portava  questa  segnatura:  Ca^s.  I,  n.  48.  L'  abb.  Scannagli  lo  trascrisse  a  pag.  22  i 
della  sua  Sinossi:  lo  pubblico  secondo  la  sua  leàone. 

Gamici,  Suppl.  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  I,  29. 

Sappo  Comes,  qai  fait  compaler  Aroonis  prioris,  temporibus  flagoois  et  Lotharìi  re- 
gam,  tradidit  dicto  priori  (*)  unum  famulam  nomioe  Mauram  ad  servìtium  ipsias  el 
monasterii  sanctarum  virginum  Flore  et  Lucilie:  qui,  accepta  uxore,  genuit  filios  et 
filias;  ex  cuius  filia  nomioe  Alperga  natus  est  Franco  et  Petrus  et  lohaanes  presbiteret 
aiii.  De  Franco  natus  est  Dominicus  Franci  et  Martinus  Franci  et  una  filia,  qnam  ap- 
prehendit  Arilius  Lupi  de  Surliàno,  et  geouit  tres  filios,  Marculum,  Petrum  et  Lupa- 
lum.  De  Dominico  Franci  natus  est  Yenerandus,  qui  et  Pinzo  dicebatur  Q*).  De  Martino 
Franci  nata  est  una  filia  nomine  Dominica,  que  fuit  uxor  Dominici  Bicarii.  De  predicto 
Franco  natus  est  Petrus;  de  Petro  Gezo;  de  Gezo  Petrus;  de  Petro  Wide.  De  Leomorì 
natus  est  Petrus,  et  de  Petro  alius  Petrus,  de  quo  natus  est  Baruncio,  cuius  filias 
Martinus.  De  predicto  Francone  descendit  lohannes  presbiter,  unde  natus  est  Mazolus; 
de  Mazolo  Ubaldus,  de  quo  Ugo.  Alius  vero  filius  predicti  lohannis  presbiteri  nomine 
Yenerandus  genuit  Petrum  bifulcum;  de  quo  natus  est  alius  Petrus.  Corbulus  vero  filias 
predicti  lohannis  presbiteri  genuit  filium  nomine  Petrum,  de  quo  natus  est  lohannes 
sartus. 


293. 

Genealogia  dei  servi  del  monastero  di  s.  Fiora. 

1100  drca.  [iVrcb.  Gapit.  d*  Àr.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucilla,  un.  455,  4o4Q. 

Due  esemplari  di  diiCTerente  mano,  ma  del  medeaimo  tempo.  H  primo,  contenuto  in  un  rotoleUo  di  tre  per- 
gamene cucite  insieme  (di  mm.  440-110X^00),  è  scritto  da  una  sola  mano,  ma  in  più  tempi,  e  in  diversi  luo- 
ghi corretto  sopra  lunghe  raschiature  e  con  aggiunte  interlii^earL  H  secondo  è  una  copia  di  questo,  fatta  eoo 
più  precisione  e  con  più  ordine,  e  principia  da  ciò  che  leggesi  nella  terza  carta  del  primo  testo,  nel  quale 
s'interpongono  così  le  parti  del  documento.  -  1*  pergamena:  "Breve  nativorum  servorum  sanctb  Flore.  Maier 

Belli  et  mater  ViventiL.............  2*  pergamena:  ''Carmannus  quidam  de  Villa  all)a... .„.  3*  pergamena:  "Wi- 

lelmus  diaconus  de  Nofeio  veniens  in  monasterio............  Traggo  il  documento  dal  secondo  esempiire,  distoo 

in  una  sola  pergamena  di  mm.  170-456X880. 


(A)  Bduy.  Camici:  traai4it  in  manibui  iptius  priorU,  0»)  edii.  Cm&iei:  voMitu«  e#r. 
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Brkyk  recobdationis  nativorum  sertorum  sànctb  Flore. 

Wilielmas  diaconas  de  Nofeio  veniens  in  mooasterìo  sanct^  Flor^  duxit  seenni  aniim 
servam  nomine  Petraro,  qui  Ires  filias  babail:  Lucica,  Gampiza  et  Dominka.  Mornltis 
autem  quidam  fuit  castaidns  uberlingtts(l),  qui  deveniens  in  panpertdtem,  reversus  est 
in  Langobardìa:  relìquid  unum  servulum  nomine  Johannes  Zoppus,  qui  aeeepit  uxCM'ein 
filiam  snpradicti  Patri  nomine  Gumpiza  (");  unde  genuit  filium  nomine  Thentium  Mal-* 
vernum.  Qui  genuit  Benzolum,  lohannem  et  Gerardulum  et  tres  fitias:  Boniza,  Hermin- 
garda,  Azula. 

Sprincus  quidam  famulus  et  coquus  monachorum  sanct^  Plor^  habuit  filium  nomine 
Aritium,  qui  accepit  uxorem  filiam  supradicti  Petri  nomine  Dominicam;  unde  genuit 
Bellum  et  Geznlum.  Qui  genuit  Martinum  coquum  et  lohannem  Cozum;  unde  natus  est 
Petrus  Cozus  et  Dominicus. 

Ex  tertia  vero  filia  supradicti  Petri  Christianus  presbiter  de  Agaz^  genuit  Martinum 
Testorem  et  Mariam,  qnam  accepit  Dominicus^  Searamella  filius  Lupoli.  Qui  Lupolus, 
[eum  esset  liber  et]  fecisset  fnrtum  in  castello  de  Sarna,  non  habens  unde  reddere,  se 
ipsum  tradidit  in  servulum.  [Cuius  filius]  Dominicus  veniens  ad  sanctam  Floram  fecit 
coquinam  per  multos  annos,  et  accepit  snpradictam  Mariam;  unde  genuit  Rusticellum 
et  Belzonem  presbiterum  et  alios. 

Mater  Belli  et  mater  Viventii  et  nxor  Christiani  presbiteri,  ut  diximus,  tres  sorores 
fuerant,  et  ideo  propinquitate  sibi  innguntur  eorum  soboles.  Ex  Bello  nati  sunt  Domi- 
nicus et  Johannes  et  una  filia  qn§  fuit  uxor  Pinzi;  ex  qua  nati  sunt  Dominicus  et  Wido 
et  tres  fili^,  quarum  una  fuit  uxor  Azoli  fabri  altera  fuit  uxor  filii  lohannis  scutari. 
Tertia  vero C*). 

Johannes  vero  Zoppus  servus  cuius(dam)  Moruli  de  Langobardia,  ut  supra  diximns, 
accepit  unam  ancillam  sanct^  Flor^in  uxorem; ex  quo  natus  est  Viventius,  qui  iuravit abbati 
Rodulfo  sicut  servus  domino.  Ex  quo  nati  sunt,  ut  supra  diximus,  Benzolus  et  lohanoes 
et  Girardus  et  tres  fili§.  Quarum  una  fuit  uxor  Widoni(®)  nepotis  Widonis  presbiteri; 
unde  natus  est  Lambertus  (^).  Altera  fuit  uxor  Martini  filii  Petri  de  Yerazano.  Tertia 
vero  filia  fuit  uxor  filii  Fuscoli  de  StagianoC").  Filii  vero  Viventii  iuraverunt  abbati  Hein- 
rigo  (2)  sicut  servi  domino,  et  postea  Widoni  abbati  (3).  Similiterque  progenies  Belli  et 
Pinzi  iuraverunt.  Ex  Christiane  vero  presbitero  natus  est  Martinus  et  Maria.  Ex  Martino 
natus  est  Martinus  sartus;  unde  nati  sunt  Ugolinus  et  Martinus  et  alii.  Maria  vero  filia 
Christian!  presbiteri,  sicut  supra  diximus,  fuit  uxor  Dominici  ScarameR^,  qui  iuravit 
abbati  Rodulfo  (4),  sicut  servus  domino.  Ex  quo  nati  snnt  Rusticelius  et  presbiter  Be- 
thzo,  qui  abbati  Heinrigo  iuraverunt  ut  servi  domino.  Ex  Rusticello  nati  sunt  IohaDnes(5) 


(»)  Erroneamente:  sumpua,  (^)  mezsa  linea  lasciata  in  bianco-  («)  nel  primo  esemplare: 

wtaolL  (<>)  pure  nel  primo  esemplare:  lambertulus,  («}  Uaiagno. 

(1)  Cioè  di  quella  terra  una  volta  posseduta  da  Uberto  marchese  di  Toscana^  detta   perciò  tiberkmfo. 
(Ved.  nota  4,  pag.  463). 

(2)  Àn.  4045-4063. 

(3)  An.  4  064-4  087. 

(4)  Àn.  4040-1044. 

(5)  Vedasi  docum.  del  4080  (n.  240). 

Il 
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et  Belhzolinns  et  tres  fili^.  Qaarain   aoa  fait  uxor   Girarduli   fìlli  Girardi    presbiteri; 

altera  axor  lohannis  qai  fall  de  Orbino  (*) Altera  (^) Aritius  genuit  Bellom  et 

Gezuium  filios.  Belliis  vero  sapradictus  habait  germaDam  nomine  Gezulam,  ex  qao 
natQS  est  Hartinas  portulaous»  qai  cum  filiis  Beili  co[quinain]  faciebat,  et  post  eam 
Aritias  et  Viyentias  et  lohanoes  filii  eins.  Girardalus  Tiniosus  fuit  servus  Boveradi  de 
Castello;  et  qaando  factos  est  monachas,  eam  dedit  saoct§  Flor^.  Ex  quo  natas  est 
lohanoes,  qai  nane  saperest.  Winizus  qaidam,  at  maiores  nostri  feraot,  fuit  antiqaos 
servus  sanct^  Flor^.  Ex  qao  natus  (est)  Johannes  qai  fait  pater  Leonis  et  Martini.  Ma- 
gnulas  qaoqae  similiter,  qai  fait  pater  Zetali,  ex  qao  nati  sant  Teazalas  et  Nerlas  et 
da$  fili^.  Qaarum  una  fait  mater  Teaznlini,  qai  nane  saperest.  Aiteram  vero  habait 
filiam  nomine  Osanna.  Pr^dictas  vero  Magnolas  cum  interfecisset  quemdam  rusticani 
sanct^  Flor^,  cum  non  haberet  ande  penam  solveret,  se  ipsum  in  servum  dedit. 

Carmannus  quidam  de  Villa  alba,  cum  venisset  in  monasterio  s.  Fior^,  dedit  unam 
servum  nomine  Martinum,  cuius  filia  fuit  uxor  Davicci,  unde  nati  sunt  filii  et  fili^.  Teuzo 
monachus  et  abbas(l)  dedit  servum  nomine  Leonem,  qui  fuit  pater  Nerli  et  aliorum. 
Winizo  de  Libìano  dedit  Widolum  Tiniosum.  Petrus  de  Caprise  duxit  Petrum  patrem 
Martini  Campai;  cuius  soror  fuit  uxor  Dominici  Biaqua,  unde  nati  sunt  filii  et  fiii^. 
Martinus  vero  habuit  filios  Hildebrandum  et  Dominicum  et  filias.  Teazo  mooachus  de 
Caprise  duxit  servum  nomine  lohannem,  qui  genuit  filium  eque  lobannem  nomine, cu- 
ius filii  adhuc  parvuli  sunt.  Martinus  vero  fuit  quidam  antiquus  servus  s.  Fioi^,  qui 
genuit  (filium)  nomine  Karolum.  Karolus  vero  lohannem  et  alios.  Adam  vero  monachas 
duxit  servum  nomine  lohannem,  cuius  filii  fueruut  Bonizo  et  Stephanus.  Britulus  vero 
fuit  quidam  rusticus,  cuius  filius  Teuzolus  appreheodit  nnam  consobrinam  Karoli  tilii 
Martini  suprascripti  aocillam  s.  Plor^;  unde  nati  sunt  Panzone  et  Petrus  et  Ubertus. 
Horum  patruus  fuit  Dominicus  de  sancta  Flora  minore,  qui  exìnde  apprehendit  uxorem 
et  genuit  filios  et  filias.  Girardus  de  Bulgari  duxit  Bosolum,  cuius  filiam  habuit  in  eoo- 
cubinam  Leo  presbiteri  Leonis  de  Turrita,  unde  genuit  duos  filios  (""). 


294. 

Vendita  dei  castelli  di  Galiano  e  di  Subiano  colla  corte  di  Sesto,  fatta  da  Ingo  da 
Galiano  alla  Gaìwnica  Aretina,  con  promessa  di  difenderli  eccello  contro  il  ré,  il 
marchese  e  il  vescovo  d' Arezzo. 

Aresso  -  r^imaio  1108.  [Àrch.  Capii,  d*  Ar.,  n.  365]. 

mm.  255-350X^10.  -  Nel  tergo  della  pergamena,  lungo  il  margine  inferiore:  Hec  carta  etto  iocopignoris 
ab  lagone  fiUo  InguU,  (aggiunto  d' altra  mano  e  in  tempo  poco  posteriore)  propter  castellum  de  Calùmo  tt 
SUnano, 


(•)  Nel  primo  eiemplare  uator  iohannU  qui  fuit  de  orbino  ò  scritto  da  mano  diTersa.  (^)  od 

primo  esemplare:  Tertia  vero.  In  ambedue  segue  una  lacuna.  (")  il  documento  non  aembra  compito-' 

resta  in  bianco  un  terso  della  pergamena,  con  molte  linee  tracciate  a  secco. 

(1)  Abbate  di  s.  Martino  al  Pino  dal  4044  al  4059  circa. 
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:£  Il  In  Dei  nomine  ||.  Anno  dominici  incarnalionis  millesimo  centesimo  tertio, 
regnanle  Henrico  rege,  mense  ianuari,  indiclione  undecima.  Vendilionis  negolium  pre 
celeris  contractibus  est  0[)ortunum  et  ideo  apud  omnes  genles  magis  est  frequentatum; 
caius  lenor  cum  in  scrìptis  recipitur,  firmiter  obligantar  contrabentes.  Quapropter  ego 
qaidem  Ingo  filius  quondam  Ingonis  per  haoc  cartam  venditionis  vendo  et  trado  tibi 
sanct^  Dei  ^cclesi^  et  canonie^  sancti  Donati  et  tibi  domno  Henrico  einsdem  canonico 
proposito  prò  usu  et  sumptu  canonicorum  fratrum  ibidem  Deo  famulantium,  integram 
meam  partem  de  castello  de  Galiano  (1),  sicut  circumdatur  muro,  fossis  et  carbonariis, 
et  de  curte  eius  et  de  Sexto,  sicut  habeo  et  teneo  seu  aliquis  ex  mea  parte  retinet;  ilio 
eodera  iure  quo  ego  habeo  et  teneo  ilio  iure  vendo  et  trado  suprascriptas  res.  Et  sunt 
predicte  res  in  coraitalu  aretino  infra  plebem  (sancti)  Martini  et  sancti  Stephani  (').  Su- 
prascriptam  vero  meam  partem  de  predicto  castello  de  Galiano  et  curte  eius  et  de  Sexto 
in  inlegrum,  cum  omni  suo  hediflcio  et  superficie,  cum  introitu  et  exitu  eorum,  cum 
casìs,  Ortis,  vineis,  silvis,  pratis,  pascuis,  aquarumque  usibus,  una  cum  superioribus 
et  inferioribus  earum  rerum  a  me  venditarum  et  on:fìi  redditu  et  censu  earum  rerum 
omnia  in  omnibus  vendo  et  trado  tibi  suprascriplo  domno  Henrico  proposito  et  tibi  su- 
prascriptf  canonie^,  et  per  hanc  cartam  vendilionis  le  suprascriptum  domnum  preposi- 
tam  investivi  alque  de  manibus  meis  in  manibus  tuìs  misi  Bolandum  filium  Ildebrandi, 
qui  te  ve!  tuum  misnm  vice  mea  inv^stiret  atque  in  possessionem  mitteret  de  supra- 
scriptis  rebus  eo  iure  quod  apud  me  sunt.  Ex  qua  vero  suprascripta  mea  vendictione, 
nullam  in  me  reservavi  poleslalem  nec  in  meos  filios  et  heredes,  nec  tibi  suprascriplo 
preposito  tuisque  successoribus  prepositis  aut  suprascriplo  canonie^  aliquid  anleposui. 
Elinde  autem  recepi  pretium  per  argentum  in  valentem  libras  quadraginta  optimi  argenti 
a  te  supradìcto  domno  Henrico  preposilo,  sicut  Inter  nos  convenit;  quatenus  ab  hodierna 
die  babeatis  et  possideatis  suprascriptam  meam  venditionem  tam  tu  suprascriptus  domnus 
Henricus  preposi lus  quam  et  tui  successores  prepositi  et  predicta  vostra  canonica,  undc 
neque  a  me  suprascriptus  Ingo  neque  a  meis  filiis  et  eredibus  ullam  babeatis  mole- 
sliam  voi  lilis  cansalionem.  Quod  si  in  aliquo  contra  vos  presumpserimus  molestare» 
agere  voi  causare,  introinitter^,  inlentionare  aut  per  placilum  fatigare  per  oos  aut  per 
interpositam  aut  summissam  a  nobìs  personam,  aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  supra- 
scriptam meam  venditionem   dedisemus  aut  in  anlea   dederimus  per  aliquod  ingenium 


{•)  Prima  lasciato  uno  spazio  bianco,  poi  dallo  stesso  notaro  scritto:  martini  et  sci  stephani. 

(I)  Nel  giugno  4091  si  fece  cambio  "intcr  locundum  archidiaconum  et  prepositum  canonico  sancti  Do- 
nati nec  non  et  Feralmum  fliiuro  quondam  Corbizonis  et  Bernardinum  fllium  eìusdem  Feralmi  et  Rainerium 
filium  quondam  Gerardi,,.  Questi  ricevono  "integras  tres  partes  sue  portionis  ex  parte  ilia  castri  de  Galiano 
minore,  sdlicet  de  parte  illa  quo  consistit  a  parte  occidentis  iuxta  lectum  rami  rìvoli  Nusse,  cum  turris  (sic) 
que  consisUt  a  parte  orientis  et  a  parte  de  Galiano  maiore.  Coheret  autem  suprascrìptis  trìbus  partibus  de 
parte  illa,  que  consistit  a  parte  occidentis,  ab  uno  latore  terra  et  platea  que  remanet  commune  suprascriptorum 
commutatorum  a  parte  pletee  ecclesie  suprascrìpti  castri;  a  secundo  lectus  rami  prefate  Nusse,  sicut  currit  in 
Arnum,  a  tertio  fluvius  Amus,  a  quarto  vero  latore  prenominata  pars  cum  turris,,.  Il  proposto  riceve  "inte- 
gras  tres  partes  ex  parte  illa  de  castro  predicto  que  didtur  Galiano  de  Nussa,  ex  parte  quoque  illa  que  con- 
sistit a  parte  orientis  et  septentrionalis  et  est  a  parte  castri  de  Galiano  maiore,  una  cum  trìbus  eorum  partibus 
de  turris  et  liediflciis  et  accessionibus  et  munilionlbus  trium  partium,  excepto  ecclesia  que  in  commune  rema- 
net  a  stillicidio  tribune  usque  ad  cummunem  plateam,  que  est  ante  fores  ecclesie  extra  murum  castri,,.  (Arch. 
Capit.  n.  339). 
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quod  homo  in  se  cogitare  possit,  aat  si  eam  vobis  dod  defeosaverimnsomni  tempore,  tuoc 
in  dupiam  eam  vobis  spoDdìmus  restìlaere,  componere  et  compoDamas  sicut  in  tempore 
fuerit  vel  aparaerit  meliorata  aat  valnerit  sub  estimatione  pretii.  linde  hec  carta  veo- 
ditioois  a  me  saprascripto  Ingoni  facta  est  qaaliter  supra  legitar.  Actnm  Aritio  feliciter. 

Signum  ^  manas  saprascripti  Ingonìs,  qui  hanc  cartam  yenditionis  scribere  rogafit. 

Signa  (0^1^  manaum  Sigifredi  filii  qaondam  Bonifatii  et  Ildìbrandìni  filìi  quon- 
dam Hanrici  et  Ugonis  filii  quondam  Azonìs  et  Rolandini  filii  qaondam  Ildebrandi  ro- 
gatoram  teslium. 

Quia  in  contractibus  plerumqae  conditiones  atque  pactà  adicinntur,  ideoque  neces- 
sario scrìptura  inter  partes  compooitur  ut  rei  geste  ordo  et  fides  in  posteram  melias 
òbservetur.  Ideoque  in  hac  scriptura  conditionem  et  pactum  sub  quo  superias  designata 
venditio  facta  est  sic  desìgnamus.  Igitur  predictus  Ingo  sic  pactus  est  cum  predicto  doni- 
no Henrico  proposito,  et  hanc  cartam  et  res  qu^  in  ea  leguntur  et  se  hoc  modo  obli- 
gavìt,  quod  castellum  de  Galiano  et  Sibiano  non  tollet  aut  contendete  ncque  faciet  tot- 
lere  aut  contendere  predicto  preposito  aut  canonice,  sed  adiuvabit  ad  retinendum  per 
bonam  fidem,  et  recuperata  eis  restituet;  et  ad  relinendnm  adiuvabit  postea  per  bonam 
fidem,  excepto  contra  regem  aut  regis  filium  aut  marchionem  aut  episcopum  aretine 
ecclesie,  nec  illis  quos  anteposuit  predictam  suam  partem  dabit  prò  perdenda  parte 
canonie^  quam  habet  in  predictis  casteliis,  sed  |iredicto  preposito  et  canonica  permìUet 
cum  sua  parte  eorum  partem  defendere.  H$c  omnia  sub  iureiurando  lactis  sacrosanti(s) 
evangeliis  per  missum  suum  data  ab  eo  parabola  observare  promisit.  Sub  snpradicti  pi- 
gnoris  oblìgatione  promisit,  quod  pacem  et  finem  faciet  habere  prenomìnatam  prepositum 
*et  canonicam*  cum  Guidone  cornile  de  hoc  quod  Feralmus  cum  filio  sao  dedit  predicto 
Guidoni  corniti  in  prephato  castello  de  Galiano  et  curte.  Ipsum  Bernardinum  filium  Fe- 
ralmi  in  pace  faciet  remanere  cum  predicto  preposito  et  canonica  aut  ila  constrioget  eum, 
ut  stando  apud  comilem  predictum  aut  ab  eo  recedendo,  guerram  eis  non  facjai  cum  aa- 
xilio  ipsius  comitis  aut  cum  auxilio  suorum  communi  modo.  Hec  que  supra  leguntar 
observabit  ipse  suprascriptus  Ingo  per  bonam  fidem,  et  filios  fratris  sui  Rolandini  cum  ad 
legitimam  etatem  pervenerìnt  per  sacramentum  et  pignus  faciet  obligare;  et  si  omnia  qae 
suprascripta  sunt  non  observaverit,  lune  hfx  carta  et  res  transaclive  sint  eo  iure  qao 
ipse  habet  in  polestate  predicti  prepositi  eiusque  successorum  et  prescript^  canonie^  (0. 

(Sn.)(f)  Ego  Petrus  notarius  scripsi  et  compievi. 


{•)  Fatto  col  monogramma  del  nome  Petrus. 

(4)  Insieme  con  questa  carta  è  unita  un'altra  che  contiene  V  istrumento  di  vendita  fbtta  dal  medesinobh 
go  ad  Errico  preposto  e  alia  Ganonica  di  quanto  egli  possedeva  "in  Mardna  et  Sexto,,  per  valore  di  venti  lire 
d*  argento.  L'  atto  stipulato  dinanzi  agli  stessi  testimoni  e  dallo  stesso  notare  nel  gennaio  4 103  faceva  gafta- 
zia  "quod  predictus  Ingo  non  tollet  aut  contendit  neque  faciet  tollere  aut  contendere  predicto  preposito  et  pre- 
nominate canonice  lllam  terram  totam  vel  partem  eius  quam  suprascripta  canonica  habet  a  aancto  GtemoHe 
usque  ad  Calventianum,  neque  castellum  de  Pisdnale  et  turrim  in  vocabulo  Glasse,  sed  adiuvabit  predictan 
canonicam  et  prepositum  eius  ad  retinendum  per  bonam  fidem;  et  »  predictus  prepositus  perdiderit  supnsoì- 
ptas  terras  aut  castella  vel  partem  eorum  aut  successor  suprascripti  prepositi  vel  predicta  canonica,  adiurM 
eos  ad  recuperandum  per  bonam  fldem,  et  recuperata  reslituere  eis>  et  restituU  adiuvabit  ad  retinendum  po- 
stea per  bonam  fldem,  excepto  contra  regem  aut  regis  filium  vel  marchionem  vel  episcopum  aretine  eodeàe; 
nec  studialiler  ofiRNidet  eis  in  supradictb  rebus  ultra  quinque  solidos  per  annum,  et  si  oflbnderit,  omnia  per 
caput  emendabit  intra  triginta  dies  postquam  ab  eo  requisitus  fuerit „. 
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lìaginerio  figlio  di  Fuscheri  offre  sé,  il  proprio  figliuolo  e  le  proprie  sostanze  al 
monaslero  di  s.  Fiora, 

Cbiesa  di  s.  Fion  •  Mbmio  1106.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora,  d.  46?]. 

mm.  305X70^- 

ji  II  In  Dei  nomine  || .  Anno  dominice  incarnalìonis  millesimo  centesimo  sexto,  re- 
gnante Henrico  rege,  mense  febraario,  indictione  quartadecima.  Qu^  religionis  intuita 
Deo  in  sacris  locis  ofFeruntur  non  inmerito  plarimis  legum  preceptis  ac  privilegiis  cor- 
roborantur  accanonibus  confirmantar,  nam  inde  venia  a  Deo  spei^atur  peccatoram  et 
prò  temporabilibus  eterna  certissima  spe  promittuntur  ubi  scriptura  necessarie  interpo- 
nitur,  qu^  rem  gestam  in  posterum  exibeat.  Qnapropter  ego  Raginerius  filius  quondam 
Faskeri(l)  dum  apud  me  dìu  recogitans  presentis  vit^  miseriam  et  fragilitatem  ad  eter- 
nitatis  auctorem  et  luminum  oculos  mentis  elevans,  qui  prò  temporalibus  et  caducis 
eterna  premia  promittit,  eius  amore  tactus,  post  oblationem  me^  persona  et  cuiusdam 
filìi  mei  Servusdei  nomine  ad  altare  Christi  consecratum  in  honore  sanctarum  virginum 
Flore  et  Lucilie,  obvolutis  manibus  in  pallio  ipsius  sacrosancti  altarìs,  sicut  regnla 
sancti  Benedicti  precipit,  filium  qaidem  meum  supradiclum  Servumdei  et  me  ad  ius- 
sionem  et  obedientiam  domni  Teudaldi  abbatis,  et  post  oblationem  omnium  rerum  mea- 
rum  mobiliam  et  immobilium  seseque  moventium,  statìmque  prò  memoria  futurorum 
hanc  cartam  oblationis  et  perpetue  cessionis  scribere  sub  presentia  subterscriptorum 
lesiium  rogavi.  Per  quam  cartam  oblationis  offero,  do,  cedo  ac  trado  tibi  sancte  Dei 
^cclesi^  et  monasterio  beatarum  virginum  Flore  et  Lucilie  et  tibi  domno  Teudaldo  ab- 
bati snpradicti  monaslerìi  prò  nsu  et  sumptu  fratrum  monachorum  Deo  in  predicto 
monasterio  serventium  omnes  res  meas  et  substantias  mobiles  et  immobiles  seseque  mo- 
ventes,  qaas  habeo  et  teneo  quocumque  modo  vel  iure,  aut  aliquis  meo  nomine  pos- 
sìdet  in  toto  comitatu  aretino,  infra  plebem  sancte  Marie  in  gradibus  aut  infra  alias 
plebes:  intra  castellum  sancte  Flore  casas  cum  plateis  et  pertinentiis  snis  et  omni  edi- 
ficio et  materia  et  omnibus  mobilibus  rebus  qualescumque  sint,  sen  alias  casas  extra 
castellum,  et  vineas  et  terras  et  silvas,  oliveta,  querceta,  stirpeta,  terras  divisas  et  in- 
divisas,  cultas  et  incullas,  omnia  in  omnibus,  scilicet  vineas  meas  de  Quercito  et  omnia 
que  habeo  in  loco  et  avocabulo  Agaze  terram  et  vineam;  et  terram  et  vineam  in  loco 
Poio  et  in  Fontanella  et  in  Fosciano  aut  aliis  locis  et  vocabulis  ubicumque  de  rebus 
meis  esse  invenitur,  et  quod  ab  aliquo  per  actionem  in  rem  vel  personalem  petere  pos- 


(1)  In  una  pergamena  dell'archivio  camaldolense,  del  febbraio  1119,  contenente  la  vendita  di  Raginerio 
di  Griffo  a  Ubertino  di  Uberto,  era  cucita  una  breve  membrana,  in  cui  ieggevasi:  "Cresolo  fuit  archidiacono 
sancti  Donati  et  sic  fuit  diacono.  De  Cresolo  fuit  natus  Feralmus,  de  Feralmo  fuit  Fuscherì,  de  Fuscheri  fuit 
natus  Ragneri  et  Rlchllda  et  Gutanella  et  Sufia  sorore  de  Ragneri.  Iste  Ragnerius  sine  dubio  ocdsus  fuit  et 
moritur  sine  lingua,,.  (Annal.  Gamald.,  IU,  479). 


y 
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sam  in  integrum  qaocamquo  modo  vel  lare  michi  pertineant  mobiles  et  immobiles, 
cum  omnibus  redditibas  et  pertioenlibus  et  competentibus  sibi  rebus  offero  et  concedo 
tibi  suprascripte  Dei  ecclesie  et  mooasterio  sanctarum  virginum  Flore  et  Lucilie  et  libi 
iamdicto  domno  Teudaldo  abbati  ad  ius  suprascripti  monasterii,  et  per  banc  cartam 
oblatioois  te  exinde  ad  proprinm  et  finitum  investivi.  Et  ut  perpetuo  omne  ias  et  do- 
minium  a  me  ad  vos  transferrerelur  de  manibus  meis  io  mauibus  tuis,  suprascripte 
domne  abbas,  dedi  Ugolioum  de  Colle  qui  te  vel  tuum  missum  vice  predicti  vestri  mo- 
nasteri! et  vostra  nostra  vice  investiret  atque  in  possessionem  mitteret.  Qaod  et  fecit. 
Ex  qua  vero  suprascripta  mea  oblatione  et  traditione  nullam  in  me  reservavi  potestà- 
tem,  nec  in  meos  filios  et  heredes,  nec  tibi  suprascripto  domno  Teudaldo  abbati  tuis- 
que  successoribus  abbatibus  aliquid  aoteposui,  nec  aliquid  anteposui  predicto  vestro 
monasterio.  linde  sub  stipulatìone  spondeo  et  promitto  et  obligo  me  et  meos  heredes 
in  perpetuum  tibi  suprascripto  domno  Teudaldo  abbati  tuisque  successoribus  abbatibas 
et  iamdicto  vestro  monasterio,  si  exinde  centra  vos  presumpserimus  molestare,  agere 
vel  causare,  intromitlere,  intentionare  aut  per  placitum  fatigare  per  dos  vel  per  inter- 
positam  aut  summìssam  a  nobis  personam,  aut  si  aliquts  venerit  cui  nos  suprascriptas 
res  dedissemus  aut  in  antea  dederimus  per  aliquod  ingenium  quod  homo  io  se  cogitare 
possit,  aut  si  eam  vobis  ab  omnibus  hominibus  omni  tempore  non  defensaverimas, 
guarentaverimus,  auctoriaverimus,  tunc  in  duplum  eam  vobis  spondimus  restilnere, 
componere  et  componamus  sicut  in  tempore  fuerit  vel  apparuerit  meliorata  sub  estima- 
tione  pretìi,  et  licet  nichii  michi  suprascripto  Baginerio  remanserit,  quia  omnia  dedi 
et  obtuli  que  habebam  Deo  et  suprascripto  venerabili  loco,  et  nullus  speratnr  michi 
fieri  alius  heres  nìsi  suprascriptum  monasterium,  tamen  ad  declarandam  Tolantatem 
meam.  Quod  hec  est  ordinatio  mea  et  ultimum  iudicium  et  quasi  testamentum,  ut  mi- 
chi  coniuncla  persona  iure  proprietatis  aliquod  ius  in  rebus  meis  habcat,  sed  semper 
inrevocabiliter  apud  iamdictum  monasterium  remaneat.  Et  nec  liceat  michi  ullo  tempore 
nolle  quod  volui,  sed  quod  a  me  semel  factum  vel  rogatum  est  fieri,  firmum  et  inre- 
vocabile permaneat.  Et  si  me  auctorem  quesieritis  et  habere  non  potueritis,  liceat  vobis 
hanc  cartam  oblatìonis  in  iudicio  estendere,  et  cum  ea  loco  auctoris  agere  et  legitime 
diifinire.  Que  vero  carta  oblationis  a  me  suprascripto  Raginerio  facta  est  qualiler  sapra 
legitur.  Actum  Aritio,  coram  sacrosanctum  altare  beatarum  virginum  Flore  et  Lucilie 
felìcìter, 

Signum  t  manus  suprascripti  Raginerii,  qui  hanc  cartam  oblationis  scribere  rogavii. 

Signa  1 1 1 1  mauuum  Sinopoli  filìi  quondam  Azonis  et  Tebaldi  filli  quondam  Albe- 
rici et  Ugonis  filli  Raginerii  de  Policiano  et  Ugolini  fratris  suprascripti  Ragiaerìi,  qui 
hanc  cartam  fecit,  et  Ugolini  de  Colle  et  Ildebrandoli  de  Colle  et  Viventii  filii  quondam 
Dominici  rogatorum  testium. 

Ego  Petrus  notarius  scripsi  et  compievi. 
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Pasquale  II  conferma  i  possessi  della  Canonica  d*  Arezzo. 

CMìm  Gistellaiui  -  8  lettembre  1106.  [Arch.  Gapit.  d*  Ar.,  n.  870]. 

mm.  340X^70  -  Il  sigttlo  fa  tolto,  e  al  lembo  inferiore  della  carta  si  trovano  tuttora  gli  avanti  della  cor- 
dicella serica  passante  traverso  ai  fori.  Attorno  alla  piccola  rota  sta  scritto:  -f  Verbo  M  caeU  firmati  sunt; 
entro:  tt.  Petrus  \  ss,  Paulus  •  Pasca   Us 

pape    II 

Il  Paschalis  episcopas  servus  ser?orum  Dei  dilecto  in  Chrìsto  filio  Henrico  preposito  ca- 
nonicQ  sancii  Donati  eiasque  successoribus  canonìe^  promovendis  in  perpetuam  || .  Sicut 
iniasta  poscentibas  nnllus  est  triboendas  eiTectas,  sic  legìtima  desiderantium  non  est 
differenda  pelitio.  Proinde  nos,  fili  in  Christo  karissime  Henrice,  iastis  tuis  petitionibus 
non  diiiicultus  accomodamus  effectum.  Predecessorum  siquidem  nostrorum  Victoris, 
Stephanì  atque  Alexandri  vestigiis  insistentes,  tam  vos  qnam  vostra  omnia  apostolica 
sedis  auctoritate  munimas.  Per  presentis  igitur  privilegii  paginam  apostolica  anctoritate 
stalaimns,  at  qa^cnmque  bona,  qu^cumque  predia,  qu^comqne  etiam  possessiones  ad 
canonicorum  sustentationem  vestr^  beati  Donati  ecclesia  legilimis  fideliunfi  donationibns 
concessae  sant,  qu^cumque  etiam  in  fatarum  iust^  ^et  canonie^  illic^(*)  offerri,  Domino 
largìente,  contigerint,  vobis  vestrisque  saccessoribas  firma  semper  et  illibata  permaneant. 
Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominnm  liceat  eandem  canonicam  temere  perturbare, 
^ant  eius  possessionem  aurerre^(^),  minuere,  vel  temerarìis  vexationibas  fatigare,  sed  omnia 
integra  conserventur  vestris  et  pauperum  usibus  *omnimodis*(*)  profatara.  Si  qua  sane 
ecclestiastica  secuiarisve  persona  banc  nostra  costitntionis  paginam  scìens  contra  eam 
temere  venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  si  non  satisfaclione  congrua 
emendaverit,  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  divino  iadicio  exi- 
stero  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et 
domini  redemptoris  nostri  lesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  districi^ 
ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  servantibus  sit  pax  dòmini  nostri 
lesu  Christi,  quatinus  et  bic  fructum  bon^  actionis  percipiant  et  apud  districtum  iudi- 
cem  premia  eterna  pacis  inveniant.  Amen.  Am.  Am. 

Ego  Pascbalis  catbolic^  ecclesia  episcopus  ss. 
Richardus  albanus  episcopus  ss. 
(R)    Bruno  sìgninus  episcopus  ss.  (M) 

Albericus  episcopus  sutrinus  ss. 
Riso  presbitcr  tituli  Damasi  ss. 

Datum  apud  Civitatem  Castellanam  vi  id.  septembiis  per  manum  Equitii  agentis  vi- 
cem  cancellarii,  indiciione  xiii,  incarnalionis  dominice  anno  m.  c.  vi,  pontitìcatus  au- 
tem domni  Paschalis  pape  secundi  vii. 


O  Sopra  una  rasura. 
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Gregorio  vescovo  aretino  fa  donazione  all'  Eremo  Camaldolese,  confermando  i  pos- 
sessi al  medesimo  elargiti  dai  suoi  antecessori. 

GualMI  -  18  ottobre  1106.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaìdoUÌ. 

mm.  450X700.  -  Pergamena  di  bella  calligrafia  e  ben  conservata,  ma  priva  del  sigillo  cereo  vescovik. 
Nel  tergo,  a  lettere  maiuscole:  Oregorius  epe.  Tra  le  carte  camaldolesi  esiste  di  questo  documento  una  co|Ha 
fatta  il  40  novembre  4341  da  ser  Bonaccorso  di  Cerino  del  Cacciato  notaio  fiorentino,  alla  quale  copia  fa  k- 
guito  altra  del  privilegio  di  Mauro  vescovo  dato  nei  settembre  4437  (docum.  n.  342). 

Una  seconda  trascrizione  è  inserita  in  un  privilegio  del  vescovo  aretino  Francesco  da  B&ontepuldano.  con 
cui  egli  conferma  nel  4  424  al  Priore  di  Camaldoli  i  privilegi  dei  vescovi  Teodaldo  (n.  4  97,  4  53),  d' ImmoDe 
(n.  4  56)  e  di  Costantino  (n.  256). 

Annal.  Cavalo.  Ili,  Append.  n.  cxxxtiii. 

Il  Gregorius  Dei  gratia  aretina  ^cclesi^  qaaliscumqae  mioister  ||  (^)  dilecto  et  venera- 
bili pratri  Martioo  suisque  successoribas  in  perpetuam  || .  Quoniam  ìq  disponendis  rebus 
écclesiasticis  curam  nos  oportet  habere  perspicaam,  ut  et  loca  religiosa  spiritaaliter  et 
temporaliter  augeaotur  operam  dare,  De  ab  bis  qu^  a  predecessoribus  Doslris  iaste  et 
canonice  disposila  sunt  videamar  deviare,  camalduliensem  heremum  quam  semper  Qt 
matrem  veoerabiles  antecessores  nostri  venerabiliter  protexerunt,  nos  sequentes  eorom 
vestigia,  ut  matrem  veneramur  et  dominam.  Et  quia  in  episcopatu  nostro  caput  et  per- 
fectio  est  ver^  et  summ^  religionis  ad  eius  augmeotum,  quia  debitores  samus»  proci 
possumus  insudamus.  Petisti  igitur,  venerabilis  magister  et  pater,  ut  bona  nostra  ec- 
clesia qu$  Bernardinus  SydoniQ  filius  aut  pater  eius  ab  ecclesia  sìmcti  Donati  tenueroDt 
ad  suppiendas  fratrum  necessitates  sanct^  heremi  concederemus.  Nos  itaqae,  quia  iastas 
petitiooes  et  reiigiosorum  vota  surda  aure  repellere  nec  possumus  nec  debemus,  damos 
atque  cooeedimus  vobis  vestrisque  successorìbus  in  perpetuam  omnia  bona  qu^  preoo- 
minati  viri  tenuerunt,  tam  a  predecessoribus  nostris,  quam  ab  ecclesia  sancii  Donati: 
nominatim  plebem  sancle  Marie  in  Miciano,  cum  pertinentiis  suis,  et  quod  babueraot 
in  castello  et  curie  Honlisaurei  et  in  Viario  et  ubicumque  inventa  faeriat  in  comitati! 
aretino  et  castellano,  aut  aliis  quibuscumque  locis.  H^c  nobis  noslrisque  successoribas 
reservantes  synodum,  capitulum,  paratam  et  penitentiam  eorum  qui  in  sacro  sunt  or- 
dine conslituti.  et  per  singulos  annos  letanias,  sicut  moris  est,  nostra  ^cclesi^,  et  om- 
nem  canonicam  obedientiam,  salvo  tamen  in  omnibus  iure  camalduliensis  beremi.  Coo- 
eedimus eliam  vobis  in  curie  Soci  fendum  quod  Bernardinus  et  Feralmus  pater  eias 
habuerunl  ab  ecclesia  nostra.  Insuper  etiam  confirmamus  eidem  sacrosante  beremi 
quicquid  predecessores  nostri  iaste  et  canonice  contulerunt:  nominatim  ^cclesiam  sancii 
Miniatis  ia  villa  qu^  dicilur  Alina,  cum  suis  pertinentiis,  cum  medietate  triam  maasaom. 


(•)  A  grandi  lettere,  tra  cui  maiuscole  più  piccole  incorporate  ed  intrecciate;  prosegue    altra  Unta  in 
l)eir  onciale. 
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et  aliura  mansam  in  Monte;  et  decimationes  prenominata  viH^,  et  Porgeniin?  et  Cor- 
sigiiano  et  Avana  et  Largnano,  et  nfiansiim  unum  in  villa  Porgentina;  et  unum  man- 
sum  detenlum  ab  incolis  Gerardo  et  Teuzone;  et  quartam  partem  unius  mansi  in  Ven- 
tulina.  Preterea  visitationes  plebium  Biblene(*),  Buiani  et  Parline,  cum  omnibus  massariis 
ex  sua  decimatione  singulis  singula  sexlaria  frumenti  deferentibus  ad  victum  predicto- 
rum  fralrnm  beremitarum,  sicut  a  predecessoribus  nostris  coUat^  suat  confirmamus,  et« 
ut  perpetuo  dentur,  episcopali  auctoritate  precipimus.  Àddentes  ui  quicquid  deiaceps 
infra  terminos  nostri  episcopalus  prescriple  heremi  iusle  et  canonico  coilalum  fuerit, 
firmum  illibatumque  permaneat.  Ad  beo  decernimus  et  huius  privilegi!  auctoritate  fir- 
mamus,  ut  nulli  omnino  mortalium  liceat  prenominatam  venerabilem  heremum  perturbare 
vel  eius  possessiones  auferre  aut  ablatas  retinere,  minuere  aut  temerariis  vexationrbus 
fatigare,  sed  omnia  integra  con[serv]enlur  eorum  usibus  omnimodis  profutura,  prò  quo- 
rum suslentatione  et  gubernatìone  collala  sunt  vel  deinceps  conferenda.  Si  quis  autem 
diabolica  lemeritale  duclus  sciens  centra  huius  conslilulionis  paginam  venire  lemplaverit, 
secundo  terliove  commonilus  nisi  resipuerit  et  congrua  emendatione  satisfecerit,  hic  a 
sacralissimo  corpore  et  sanguine  domini  nostri  lesu  Christi  alienus  fiat,  et  fn  futuro 
flernis  subiaceat  concreinandus  incendiis.  Observanlibus  autem  gaudium,  paxet  securitas, 
quatinus  hic  centuplìcatum  fructum  obtineant  et  in  futuro  premia  sìoe  fine  mansura. 

« 

Ego  Gregorius  Dei  gratia  aretine  ecclesie  qnaliscumque  minister  ss.  Ego  Ugo  iiidi- 
gnus  primìcerius  ssi.  Ego  lobannes  preposilus  ss.  (1). 

Ego  Bonus  presbiler  ss.  Ego  Golizo  canonicus  ss. 

Datum  in  heremo  camalduliense  in  ìd.  oclubris,  anno  domìnice  incarnatienismllfe- 
Simo  centesimo  sexlo,  indiclione  quintadecima,  pontificatus  eìusdem  do-mini  Gregorìi 
episcopi  anno  secundo. 

Testes  fuerunt  Landulfus  fraler  predicti  episcopi  et  Gcrardn*  filìns  quondam  Ugonis 
et  Rolandinus  filins  quondam  Pagani  et  Ildebrandus  filius  quoudam  Roiandi  vicedomiot 
et  Raginerius  fitius  quondam  Pagani. 

Scriptum  per  manum  Petri  nolani  feficiler. 

(Sd.) 


(•)  blibene. 

(1)  Qui  è  inclusa  la  firma  del  vescovo  Mauro:  «"Ego  Manrus  ioiti^us  orìtìùm  Cfiisoopos  «.  ^  onmie  sd- 
pradìcta  confirmavi,,.  Un'altra  donazione  vescovile  confermata  da  un  vescovo,  vissuto  posteriormente  all'atto, 
col  solo  apporvi  la  Orma,  si  trova  j-iprodotta  al  n.  304.  11  vescovo  Gregorio  (^  donazione  al  moBMtero  di 
s.  Fiora;  Guido  che  gli  succede  in  luogo  di  distendere  un  nuovo  atto,  conferma  quello  del  suo  antecessore 
convalidandolo  soltanto  colla  propria  sottoscrizione. 

Ancora  un  altro  esempio  di  tale  consuetudine  si  trova  in  una  scrittura  del  gennaio  4026  (Arch.  JCapit. 
d'  Ar.,  n.  84):  Pietro  preposto  e  Vivenzo  arcidiacono  danno  a  livello  a  Gerardo  di  GriflTo  "integram  ecclesiam 
illam  qui  est  edificata  in  honore  sancti  Archangeli  qui  est  sub  iure  et  reimine  de  canonica  sancti  Donati  in 
plebe  sancte  Eugenie  sita  al  Bagnoro,  cum  casìs,  masaritiis  de  Cignano  et  de  Colle  et  de  la  Curte  et  in  aliis 
locis,  et  omnibus  honoriflcentiis  eius,  et  de  laetaniis,  et  terris,  vineis  efc.„.  La  carta  portava  la  firma  del  ve- 
scovo Teodaldo,  ma  quella  venne  raschiata  con  diligenza  e  sotto  appose  la  propria  il  vescovo .  Arnaldo  (il 
quale  tenne  V  episcopato  aretino  tra  il  4051  e  il  4062),  restando  poi  intatta  qualsiasi  parte  dell' ISlrumento. 

•1 
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298. 

Il  conte  Guido  Guerra  ed  Imilla  sua  moglie  restituiscono  al  Preposto  delta  Cano- 
nica di  I.  Donato  la  corte,  la  chiesa  e  il  castello  di  Moggiona(i). 


—  n  nanrio  no?. 


[R.  Arcb.  Fior.  Dtploin.  CamaUMi\. 


mm.  220X285. 

Annal.  Cavalo.  IH,  Append.  n.  cxl. 

Addo  ab  incarnazioDe  domini  noslri  Hiesu  Christi  millesimo  centesimo  tu,  temporibas 
Henrici  imperatoris  et  Pascalis  pap^,  die  imi  mensis  madii,  indictione  xv.  Notizia  recor- 
dationis  qaaliter  Wido  Gaerra  coram  testibns,  videlicet  Wizzone  de  Dradone,  Dradone(*) 
de  Bosone  et  Gaalcherio  germanis,  Sinibaldo;  in  presenzia  predictoram  testium  predi- 
ctas  Wido  Comes  cum  Imilla  uxore  sua  iuxta  ^cclesiam  sancii  Donati,  in  loco  qni  di- 
cìtur  Madiliana,  dixit:  Ego  Wido  comes  bona  voluntate  et  samma  devotione  ìq  perpetaam 
coQservanda,  restituo  tibi  domno  Henrico  venerabili  proposito  ^cclesi^  sancti  Donali, 
que  est  posila  in  loco  qai  dicitur  Arizium,  curtem  imam  que  nominatar  Moiona  cam 
ecclesia  et  castello  ibi  edificato  vel  edificando,  et  cum  omnibus  rebus  ad  eandem  car- 
tem  vel  ad  canonicam  sancti  Donati  pertinentibas,  ut  ab  hac  die  in  antea  nec  ego  iam- 
dictus  comes  nec  uxor  mea,  aut  mei  vicecomites  vel  castaldiones  si  ve  scariones  aat 
mandatarii  predictam  curtem  non  tollemus,  neque  depredabimns,  nec  ulto  modo  vobis 
vel  vestris  missis  studiose  iniuriam  faciemus.  Et  si  forsitan  evenerit  qaod  b^c  non  ob- 
servaverimus,  vobis  emendare  promittimus  cum  fide  et  puniate.  Quod  si  b^  omnia, 
que  superins  dieta  sunt,  non  observaverimus»  attestazione  confirmo  quia  daturum  me 
esse  promitto  meosque  heredes  vel  successores  tibi  iamdicto  proposito  tuisqne  succes- 
soribus  pen^  nomine  denariorum  lucensium  libras  centum;  et  postea  h^c  restituzio  per- 
maneat  in  perpetuum  firma.  Scripta  per  manum  Teuzonis  notarii  rogazione  predicti 
comitis,  in  presenti  indictione. 

t  Signum  man  US  iamdicti  comitis,  qni  hanc  restituzionem  scribere  rogavi  t. 
t  Signum  manus  ImiU^  comitiss^  eius  uxoris. 

Testes  sunt  Sinibaldus  comes,  Wizzo  Drudonis,  Drudo,  Gualcherius  filii  Bosonis. 


(•)  Prima  fu  scritto  Dtrudone;  quindi  si  annullò  la  prima  vocale  ponendo  sopra  •  sotto  un  pnntiso. 
(1)  Vedasi  pure  il  documento  del  4098,  riferìto  al  n.  286. 
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299. 

hlrumcììlo  di  transazione  stipulato  tra  V  abbate  di  s.  Fiora  e  il  vescovo  Gregorio, 
il  quale  rinunzia  il  possesso  e  il  diritto  sopra  i  beni  appartenuti  a  un  tale 
Ugo  figlio  di  Baruntolo. 

Sabnrbio  di  Arezzo  -  magirio  1109.  [Arch.  Capii.  d*Ar.;  Carte  di  varia  provenienza, 

Smossi  Paci,  n.  20]. 

« 

mm.  20QX^90.   Sopra  il  t^go,  di  scrittura  del  sec.  XV:  Carta  inter  episcopum  aretinum  et  abbatem 
sancte  Flore. 
^  Camici,  SuppL  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  IV  ii,  72. 

t  C)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  dodo,  regnante 
Heinrico  rege,  mense  madìo,  indictione  secunda.  Cum  ea  qae  geruntar  memorie  reti- 
neri  non  possunt,  scriplura,  que  rem  gestara  demonslrat,  per  quam  necessaria  est  nt 
uullius  temporam  curriculis  qae  geruntur  aboleantur.  Quapropter  manifestus  sum  ego 
domiiiis  Gregorius  ariline  sedis  epìscopus  ac  comes,  qualiter  per  hoc  scriptum  transa- 
ctioiìis,  finitionìs,  promissionis,  refutationis,  pacti,  stantie  ac  convenientie  et  aqailiane 
stipulHiionis  et  acceptilatiouis  iinio,  refato,  transigo  omne  ius  ac  directum  et  tenimen- 
lum  et  omnem  actionem,  sive  ex  contractu  vel  quasi  contrada,  vel  ex  malefitio  vel 
quasi  maleficio,  sive  in  rem  sive  in  personam  tibi  domno  Theodaldo  abati,  scilicet  ex 
rebus  ac  substantiis  Ugonis  filii  quondam  Baruntali  et  ei  eveoerant  a  patre  vel  matre 
vel  alio  aliquo  modo,  et  mihi  pertinent  aliquo  iure  vel  titulo  vel  alio  aliquo  modo. 
Ouod  etiam  aquiliana  slipulatione  et  acceptilatione  ad  rescindendam  actionem  confirmo. 
In  prjmitus  interrogavi  ego  suprascriptus  episcopus  priorem  tue  ecclesie  vice  tua  re- 
spondentem:  Dommine  prior,  promittis  mihi  reddere  omnia  que  suprascriptus  Ugo  debet 
mihi?  Respondisti:  Promitto.  Rerum  interrogavi  ego  suprascriptus  Berardus  prior  vice 
mei  abatis:  Domne  episcope,  habes  acceptum  quod  tibi  promisi?  Respondisti:  Habeo, 
acceptumque  tuli.  Exinde  autem  spondeo  et  promitto  et  obligo  me  meosque  posteros 
successores  episcopos  ego  prefalus  Gregorius  tibi  iamdicto  abbati  Theodaldo,  tuisque 
posteris  successoribus,  ex  tota  suprascripta  re  esse  tacitos,  contemptos  atque  remotos, 
et  vos  relinquimus  securos,  quietos  atque  indempnes.  Quod  si  io  aliquo  exinde  contra 
vos  presumpserimus  molestare,  intromittere,  intentionare  vel  per  placitum  fatìgare  per 
nos  vel  per  sumìtìissam  aut  summiltendam  personam  a  nobis,  aut  si  apparuerit  datum 
factumve  huic  rei  nociturum  per  aliquod  ingenium,  aut  si  ea  vobis  voluerimus  defen-^ 
saie,  tunc  componamus  ac  persolvamus  penam  vobis  detem  librarum  optimi  argenti, 
et  postea  sit  firmnm  et  inconcussum.  linde  hoc  scriptum  transationis  a  me  suprascripto 
Gregorio  episcopo  ac  comite  rogatum  est.  Actum  in  suburbio  aritine  civitatis  feliciter. 

t  Signum  manus  suprascripti  episcopi  qui  hoc  scriptum  fieri  rogavit. 
t  t  t  t  Signa  manuum  Ugonis,  Guilielmi  et  Rainerii  filli  Sifredi  de  Ficareta  et  Irde- 
manni  fili!  quondam rogati    testes,  et  in  presentia  Alderici  ìuriscoosulti. 

Ego  Guilielmus  notarius  scripsi  et  compievi. 


(•)  Qui  é  una  specie  di  croce  coi  due  bracci  a  voluta  e  l'altro  superiore  a  semicerchio  entro  cui  la  sigla  OO^ 
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3»0. 

Gregorio  vescovo  di  Arezzo  concede  air  Eremo  di  Camaldoli  il  provento  '^guaite,, 
del  castello  di  Marciano  e  della  terra  di  s.  Salvatore  presso  Partina,  nonché 
V  "albergarla,,  della  casa  di  Àrcina, 

Àreao  -  tremudo  1110.  [R.  Àrch.  Fior.  Diploin.  ComiiidioJt]. 


mn.  30dX370,  -  Mei  lergo  della  pergamena  si  hsgge:  Cartola  de  rermssa  guaita  de  Marcufno  et  ég  é- 
ber  golia  de  Artena,  giuis  guaxtas  remiserunt  hommes  de  Marciano. 

In  fine  al  presenle  documento,  altra  mano  aggiunse  Y  atto  col  quale  li  preposto  Panzo,  in  presenza  di  cb6 
nei  e  laici  e  parecchi  testimoni,  "accepto  libro  in  manibus,  posuit  super  altare,  cum  quo  investivit,  refutavii 
onnem  decimadonem,  quam  habebat  in  vinea  sanctl  Salvatoris,  quam  habet  in  Partina,  ot  de  tote  masso  Cal- 
volif  DéQ  salvaUm  mundi,  ad  usum  et  sumptum  Iratrum  hereoiitarum  camaldulensium  in  perpeiuum,  prò  it- 
daOìpLione  anime  sue  et  episcopi  Constanlini  et  locundi  preposiii  et  patris  sui  aliorumque  parentum  so(»iid, 
cum  licentia  Guidonis  episcopi  cius  temporis  et  Consilio  fratrum  canonicorum,, .  L' atto  fu  eseguito  nella  cbiesa 
di  Fontebuona  nel  MI 6. 

Annal.  Camald.  Ili,  Append  n.  cuii,  clxxvu. 

(Sn-)  \n  Domioe  domini  Dei,  et  in  anno  ab  incarnatione  eiusdem  millesimo  cent^ 
imù  decima,  mense  genuarias,  indiclione  tenia.  Et  ideo  ego  Gregorius  grazias  Dei  ar- 
tipe  sedis  episcopns  de  ecclesia  episcopio  C")  sancii  Donati  sita  Arilio,  qualiler  per  baac 
scriptum  donationis  et  offersionis  do  et  oiTero  et  concedo  ad  ecclesia  el  ermilorio  saocti 
Salvatoris  de  Campo  amabilis  prò  anima  mea  qui  sapra  Gre(go)rius  episcopus  et  prò  meis 
posteris  successori  bus,  idest  omnia  integre  ipse  guagìte,  que  consuetudo  est  Tacere  ad 
castrum  de  Marciano  et  que  consuetudo  est  Tacere  de  tota  terra  sancti  Salvatoris,  que 
abet  et  tenet  ad  donicatum  suprascripta  eciesia  sancti  Salvatoris  ve!  rectoribus  ipsius 
ecclesie  vel  alii  omines  ipsius  infra  toto  plebe  sancte  Maria  sita  Partina,  ni[si]  alicaìos 
bominis  ipsius  ecclesie  est  consuetudo  Tacere  de  aliis  eorum^  tenimentis  que  detioetdi 
predicta  curte  de  Marciano.  Et  insimul  do  et  concedo  omnia  albergaria  et  ipsum  nsom 
quod  consuetudo  est  Tacere  de  casa  de  Arcina,  que  Tuit  de  lenimento  Belini.  Et  (in)sQper 
ohiigo  me  qui  snpra  Gregorius  episcopus  vel  meis  posteris  successoribas  contra  predicta 
eelesia  sancti  Salvatoris  vel  cantra  rectoribus  ipsius  ecclesie,  quod  da  bac  bora  io  aotea 
sttprascripte  guagite,  nec  agere,  nec  causs(ar)e,  nec  kere(re),  neque  molesta(re),  D€qQe 
inteutionare,  et  omni  taciti  et  contenti  exinde  permanserimus  ego  predicto  Gregorias 
episcopus  meis  posteris  successoribus  contra  predicta  ecclesia  vel  contra  rectoribus  ^ipsìos 
eclesie^.  Et  ita,  ut  dictum  est,  non  observaverimus,  tunc  sponde(re)  promitto  ego  qui 
saprà  Gregorius  episcopus  vel  meis  posteris  successoribus  ad  predictam  eclesiam  sancii 
Salvatoris  vel  ad  rectoribus  ipsius  ecclesie  pena  namerum  de  bono  arigento  libras  doodecixB. 

t  Ego  Gregorius  Dei  gratìa  aretinus  episcopus  ss. 
Ego  Panzo  archidiaconus  laudans  ss. 

Signa  ttttt  manuum  Ardimanni  vicedomina  filius  quondam  Guictonis  et  ArdimaoM 
vicedomino  fìlius  quondam  Rainerìi  et  RotUCredi  filius  Ro(ri4i  et  Petrus  filias  olim  Ro- 


(«)  Neil*  of  ìgloaW:  epp. 
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dulfi  et  Ugo  filios  bone  memorie  Guilelmi  rogati   testes,  et  maDÌbns   eornm  scrìbere 
rogaverunl. 

(Sn,)  Ego  Ildibrandas  aotarius  scripsi  et  compievi  (1). 


301. 

Arrigo  V  conferma  i  diriili  e  %  pù^edimenti  della  Canonica  Aretina,  e  i  privilegii 
ad  essa  elargiti  dal  padre  e  dagli  antecessori. 

m 

Arezso  -  19  gennaio  1111.  [Arcb.  CapH.  d'Ar.,  im.  378»  Uoy 

mm.  500X740.  -  La  pergamena  ha  qualche  erosione  nelle  vecchie  piegature,  ed  è  priva  del  sigillo  die 
aveva  inm.  80  di  diametro  e  portava  la  figura  dell'imperatore  seduto  con  scettro  in  mano>  come  si  travede 
dalla  incerta  impronta  lasciata  dalla  cera,  quando  la  carta,  stando  ripiegata,  combaciava  su  quella.  Nel  tergo, 
scrittavi  nel  sac.  XIl,  è  la  nota:  Preceptam  regis  Henrici  quinti  depluribus  bonis  ecckm  et  de  non  dando  fodero. 

Il  n.  440  contrassegna  altra  pergamena  di  mm.  480X^30,  contenente  una  copia  di  questo  privilegio,  in 
flne  alla  quale  leggiamo:  "Ego  Gregorius  legl  hoc  exemplum,  magistro  Laborante  cardinale  tenente  autenti- 
cum  Heinrici  romanorum  regls  bullatum,, .  Tale  copia  fu  quindi  ratta  per  ordine  del  card.  Laborante,  mandato 
in  Arezzo  da  papa  Alessandro  III  verso  il  4477  a  compilare  il  processo  per  la  risorta  controversia  tra  il  vescovo 
aretino  e  quello  di  Siena.  (Ved.  docum.  riferito  al  n.  389). 

8TU1IPF,  Àcta  hnp,  tned.,  n.  474. 

C.  Il  In  nomine  sanctae  et  individua  trinitatis.  Heinricus  divina  favente  clementia  quintus 
romanorum  rex  ||  .  Ad  hoc  nobis  divinam  gratiam  (*)  imperii  fasligium  conlulisse  credimus, 
ut  clemenlie  nostre  meritum  cunctiformiter  in  bis  qii^  pietatis  sunt  accumulemus.  Ideo- 
que  omnium  fidelium  sanate  Dei  aecclesie  nostrorumque  presenlium  atque  fnturorum 
devotio  noverit,  qualiter  nos,  prò  Dei  amore  animeque  nostre  remedio,  canonicos  sancte 
aretine  aecclesie  noslram  adeuntes  regiam  poteslalem,  de  renovalione  atque  confirmatione 
privilegii  quod  eis  Heinricus  imperalor  pater  nosler  beate  memorie  contuIerat(2);  quorum 
petìlionibus,  quia  nobis  iustum  visum  est,  annuenles,  ob.salulem  anime  nostre  nostro- 
rumque parentum  et  pacem  et  stabilitatem  regni  nostri,  et  prò  amore  beati  Donati  martiris 
atque  pontificis,  rogatu  seu  interventu  nostrorum  principum,  paternum  prìvilegium  reno- 
vavimus  et  confirmavimus  atque  augmentavimus,  sicul  per  ordinem  inferius  legitur.  In 
primis  plebem  sancte  Marie  in  gradibus,  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  omnes  ter- 


(N  Prima:  divina  gfatia. 


(t)  L' imperatore  trovò  in  Arezzo  un  grande  dissidio  tra  il  clero  e  i  cittadini,  i  quali,  insorgendo  contro 
il  vescovo,  avevano  trasferita  la  cattedrale,  cioè  la  chiesa  di  s.  Donato,  entro  la  città,  forse  nella  Pieve  di  s.  Maria. 
"In  Tusciam  iter  agens  (scrive  Ottone  di  Frisinga  nel  lib.  VII,  cap.  14  della  sua  Chronica)  Ariciam  in  robore 
moenium  ac  altitudine  turrium  confldentem,  eo  quod  cives  eius  urbis  ecclcsiam  sancii  Donati  extra  muras  ne 
sedes  episcopalis  ibi  haberetur  destruxissent,  ad  solum  usque  prostravit,,.  E  Godifredo  Viterbese  nel  Pantheon 
(MuHAT.  Rei\  itcd.  script  \\l,  433)  così  scrive:  "Demde  Perusiam  procedcns  usque  Aretium,  civitatem  ipsam 
destruxit  prò  eo  quod  cives  illi  ecclesiam  sancti  Donati,  idest  episcopium  quod  est  extra  civitatem  destruxerunt, 
sedem  episcopalem  intra  moenia  civitatis  ponere  intendentes,, .  (Ved.  anche  in  Monum,  Germ.  kist  XXIV,  4  ti%. 

(2)  An.  4084  (n.  247). 
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tas,  quas  cives  retioent  sine  eoram  volunlatc,  et  terram  de  hospitale  sancii  Angeli;  et 
oiBDes  terras  quas  per  cartas  legitime  adqaisiverant  vel  adqaisitnri  sunt  in  MontagoaDo, 
Ltieigoano  et  Oliveto,  in  Bulgari  et  Casavetere,  in  Quarata  et  in  Campavana,  in  Modiona 
et  Calbenzano;  et  quicquid  habent  in  Anglare,  et  q[uod  ibi  iuste  adquisìjturi  suul. 
In  comitatu  vero  castellano,  Ripule,  Pitilianum,  Silcem  [et]  curlem  de  sancto  An- 
drea et  castrum  de  Milisciano(*)  cum  omnibus  suis  pertinentìis;  plebem  sancii  Viti  io 
Corsignano  similiter  cum  omnibus  pertinentiis  suis;  et  omnes  plebes  ^et  aecclesias*  qaas 
liabent  in  comitatu  senensì;  et  omnes  terras  quas  habent  in  comitatu  aretino,  castel- 
lano, clusino  et  senensi,  vel  in  antea  adquisituri  sunt.  Mcc  non  confìrmamus  eis  omnem 
illam  terram  quam  antecessores  nostri  imperatores  et  reges  seu  et  alii  fideles  christiaoì 
preratis  canouicis  aecclesie  aretine,  in  qua  pretiosissimum  corpus  beati  Donati  humalom 
requiescit,  preceptali  institutione  vel  aliquo  alio  modo  concesserunt,  silicet  ut  nullos 
dux,  marchio,  Comes,  vicecomes,  nullaque  magna  vel  parva  persona  prefatos  fratres 
suosque  colonos  amodo  et  deinceps  in  perpetuum  andeat  molestare,  foderum  vel  aliqoas 
reditiones  Gsco  nostro  pertinentes  exigere;  sed  securi  et  absqne  ulla  molestatìone  om- 
nipotenti  Deo  Deique  genitrici  ac  semper  virgini  Marie  ac  protomartiri  Stepbano  bea- 
toque  Donato  martiri  atque  pontitìci  servire  et  prò  statu  nostri  imperii  valeant  exorare. 
Insuper  addidimus,  ut  quicumque,  fervore  Dei  tactus,  prefatis  fratribus  terras,  easas, 
vicos,  castella  conferre  voluerit,  libera  sit  ei  facultas  donandi,  vendendi  vel  commu- 
tandi  absque  ullius  magne  parveque  persone  interdictu.  H^c  omnia  qu^  predictis  cano- 
nicis  a  nobis  vel  ab  antecessoribus  nostris  seu  ab  aliquibus  Dei  fidelibus  data  suot  et 
in  futuro  tempore  danda  erunt,  nos  quidem  nostra  regali  potestate  confirniamus  et  corro- 
boramus  atque  eosdem  in  perpetuum  habere  sancimus;  eo  videlicet  ordine,  ut  nec  rector 
eiusdem  sedis  vendere  vel  alienare  vel  aliqnis  recipere,  nec  cuiiislibet  poteslalis  persona  de 
predictis  rebus  vel  de  eorum  pertinentiis,  sìve  de  his  que  divina  pietas  inibi  augeri  vola- 
eril,  illisaliquam  inferre  presumat  contrarietatem  vel  deminoralionem  alla[m  ingerere](^) 
adtemptet.  Recipimus  quoque  eos,  cum  omnibus  eorum  i*ebus  mobilibus  et  immobìlìbos 
illis  iuste  et  legaliter  pertinentibus,  sub  nostre  tuitionis  mundiburdio,  qualenus  secare 
vivere  Deoque  servire  et  prò  nobis  staluque  regni  et  imperii  nostri  remedioque  anime 
nostre  orare  illos  iugiter  deleclet.  Si  quis  igitur  huius  nostre  conGrmationis  precepii 
violator  extitcrit,  sciat  se  compositurum  auri  cocti  libras  mille;  medietatem  camere  no- 
stre, et  medietatem  canonicis  sancte  aretine  aecclesie  prò  tempore  ordinalis.  Quod  al 
verius  credatur  diligenliusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  roborantes,  sigilli 
nostri  impressione  corroborari  decrevimus. 

Il  Signum  domni  Heinrici  quinti  romanorum  regis  invictissimi  ||  .  (M.). 
Il  Aburchardus  episcopus  et  cancellarius  vice  Alberti  archicancellarii    maguntine  sedis 
in  electi  recognovil  || . 

(Sd.) 

Data  xiiii  kl.,  februni^ii,  indictione  iii,  anno  dominici  incarnationis  millesimo  e.  u, 
regnante  Heinrico  quinto  rege  romanorum  anno  v,  ordinationis  eius  xi.  Actum  est  Aretiì 
Christo  feliciter.  Amen  (^). 


(•)  La  s  fu  ag£^iunta  sopra  dalla  xnedesiina  mano.  (^)  Picrolo  slrappo.  («)  tutta  U  b«(i 

cronologica  è  scritta  d'altra  mano  presso  il  margioe  inferiore,  a  grande  distanza  dallti  reco£nlzioD«. 


I 
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302. 

Lettera  di  Pasquale  IT,  con  cui  ingiunge  al  clero  e  ai  cittadini  aretini  di  prestare 
obbedienza  al  loro  vescovo  Gregorio. 

—  aprile  1111. 

Da  Udalrico  Basbnbero.,  Codex  Epistolar.  (in  Eccaaoo,  Corpus  histor,  meda  aevi,  II,  861,  n.  ccxuv). 

Paschalis  episcopus  servas  servorum  Dei  clero  et  civibus  aretinis  salatem  et  aposto- 
licam  benedictionem.  OQicii  nostri  autorilate  compellimur,  ut  ecclesiaram  omniam  so- 
licitadinem  gerere  debeamus;  itaque  prò  venerabili  fratre  nostro  episcopo  vestro  prae- 
sentes  litteras  ad  vos  decrevimns  destinare.  Audivinaas  qaoniam  nec  debita  cum  venera- 
tiooe  tractetis,  nec  debitam  illi  obedientiam  persolvatis.  Uaod  profecto  divinae  constitu- 
tioni  penilas  contradicit.  Dominus  siquidem  lesus  Christus  cum  pretiosi  sai  sanguinis 
effusione  sanctam  redemisset  ecclesiam,  pastores  in  ea  constituit,  qai  vice  sua  populo 
suo  salutarla  ministrarent.  linde  qui  eis  iniurias  irrogant,  eorumque  mandata  contem- 
serint,  ipsi  Domino  irrogare  eumque  contemnere  cognoscuntnr,  sicut  ab  eo  dicitur:  Qui 
eos  tangit,  pupillam  oculi  mei  tangit;  et  qui  vos  spernit,  me  spernit.  Itaque  universitati 
veslrae  praecipimus,  ut  usque  ad  proximam  Domini  nativitatem  ad  predicti  confratris 
nostri  episcopi  vestri^  obedientiam  redealis,  eumque  sicut  patrem  ac  magistrum  et  Dei 
vicarium  affectione  debita  diligatis  et  debita  reverentia  veneremini.  Alioquin  nos  ex 
tempore  quod  divina  dispositione  ministerii  nostri  est,  vobis  auferimus,  et  ipsam  spi-* 
ritualem  aiimoniae  pastionem,  divina  videlicet  ofBcia,  donec  resipueritis,  ioterdicimns. 
Dignum  est  ut  qui  Deum  in  ministerio  suo  contemnitis,  Dei  quoque  beneficio  et  vicarii 
sui  ministerio  careaiis. 


303. 

Lettera  di  Pasquale  li  diretta  all'  imperatore  Arrigo  V,  cui  esorta  affinchè  faccia 
rispettare  in  Arezzo  i  diritti  del  vescovo. 

m 

~  aprile  1111. 

Da  Udalrico  Babenbero.,  Codex  Epistolar.  (in  Ecaardo,  Corp.  hist.  medU  aevi,  II,  275,  n.  ccLrviii). 

Paschalis  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectissimo  filio  suo  Henrico  romanoram 
imperatori  augusto  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Post  parvi  temporis  spatium 
quiddam  de  vobis  sinistrum  audivimus,  quod  nos  valde  conturbat.  Perveuit  enim  ad 
nos»  quod  ad  perturbationis  quietis  ecclesiasticae,  IL  apud  Àriciam  dimittere  disponitis, 
ut  ablatas  possessiones  ecclesiae  retineat,  et  reliqua  inquietare  non  desinai.  Nos  autem 
putabamus  eos  qui  in  fidelitate  nostra  permanent,  nobiscum  permanere  in  littore;  sed, 
sicut  vera  relatio  patefecit,  frater  noster  aretinus  adhuc  inter  procellas  quatitur  et  ionge 
portum  vìdet.  Dileciionem  itaque  vestram  literis  praesentibus  rogamus  et  commonemus, 
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sicut  de  vobis  confidimus,  ut  praedicto  fiatri  nostro  gratiam  vestram  reddalis  et  pos- 
sessiones  ecclesiae  restituatis;  fidelibas  quoque  suis  ìnìuDgite,  ut  ab  eìus  servitio  ulie- 
rjus  se  noQ  subtrahant.  Non  enim  possunt  siue  detrimento  capitis  membra  persequi  et 
abscindi  et  filiorum  contumelia  ad  palrem  spectat  iniuriam.  Dilige  igitur  quos  dilìgimos, 
ut  quos  odislis  hodio  habeamus,  et  quos  diligilis  dilìgamus.  De  caeteró  omnipotens  Det» 
vos  sua  pietate  custodiat  atque  conservet. 


304. 

Donaxwne  di  Gregorio  vescovo  di  Arezzo  al  monaslero  di  s.  Fiora. 

m 

Chiflfla  cK  B.  Fièra  -  nuuno  1119.  [Arcb.  Capìt  d*  Ar,;  Carte  di  &.  Fiora  e  LuciUa,  n.  493]. 

mm.  750>^700.  •  Nel  tergo,  a  lettere  semioncialì:  Carta  quam  fedi  d[minus  Gregoiitts  episcopus  ai  ws- 
nasterium  beatanim  virginum  Flore  et  Lucilie  de  feo  Berardi  et  Ghlerì  hoc  Witielrm  de  Fonikmo. 

t(*)||lQ  Dei  nomine  II .  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo,  regaaale 
Beinricorega,  mense  marito,  tmiictione  sexta.  Cum  ea  que  gerunlur  variis  nominibus  coa- 
tnactoum  denoiantur;  iccirco  Hlterarum  inscrìptio  per  quam  uUllima  est.  Qaapropter  in  Dei 
lu^mine  manifestus  sum  ego  domnus  Gregorìus  episcopus  ac  comes  Aritìì,  qualiter  per  baac 
cartam  indicati  ac  donationis  inler  vivos  ei  aquiliane  stipulationis  et  acceplilationis  ad 
rescindendam  ofnnem  aciionem  in  rem  et  in  personam,  prò  mercede  ac  remedio  anime 
mee  ae  parentum  meorum  et  prò  remedto  animarum  episcoponim,  qui  aole  meioec- 
ctesia  mea  fuerunt,  do,  trado,  oHéro,  iudico  atque  concedo  tibi  domno  Teodal do  abbati 
moflasterìi  sanctaium  Dei  virginum  Fiore  et  Lucilie,  recipienti  vice  eiosdem  ecclesie  tae, 
videlicet  quicqnid  habent  et  detinent  per  me  Bernardus  et  Gislerius  lilii  quondam  Ugoais 
de  Fontiano  et  Guilìelmus  filius  quondam  Bdsonis  aut  aliquis  per  eos,  aut  si  non  deti- 
nent iure  tamen  tenere  debent,  scìlicet  in  meo  iure  constitute  sive  in  capella  sancii 
Zenonis  vel  in  plebe  sancte  Muslioie  sita  in  Quarto,  sive  in  castro  de  Fontiano  vel  exln 
castrum(l),  vel  in  castro  de  Polliciano  vel  extra  castrum,  vel  per  singula  loca  Tel  vocabala 


{•)  Lo  Stesso  Jseg^DO  che  al  principio  del  doc  n.  209. 

(1)  Si  fa  cessione  al  predetto  monastero  di  altre  porzioni  di  questo  castello  mediante  le  carte  seguenti: 
4113  marzo  1 5  -  "Dunzella  Alia  Ugonis  que  sum  conlux  Guilielmi  fìlli  Bosonis  qui  mine  est  domnos  w 
iugalis  et  mandualdus  meus,  et  ego  predictus  Guiliclmus  per  hanc  cartam  ofTersionis  seu  concessionis  ofi^mos» 
tradimus  tibi  Tedaldo  abbati  eiusdem  monasterii  ex  integra  proprietate  quam  habemus  aui  aUquis  a  nobit  Tri 

habere  debemus  in  castello  et  curte  de  loco  Fontiano „  —  4113  maggio  7  •  "Gislerius  filius  Ugonis  et  RainakhB 

et  Tebaldi  filli  eiosdem  Gisleri,  qualiter  per  consensum  et  datam  nobis  licentìam  ab  eodem  patre  nostro,  pc 
hanc  cartam  ofTersionis,  traditionis  seu  concessionis  ofTcrimus,  tradimus  ac  concessimus  Deo  et  monasferio  mt 
ctarum  Dei  Flore  et  Lucilie  integram  nostrara  partem  de  castro  do  Fontùmo  quod  est  de  comilatu  aretino  iato 
piebem  sancte  Mastiote  sitam  Quarto,  cum  murìs,  turris,  casis  et  ecclesiis,  fossis  et  omnibus  munllioidbus  li 
edifidis  suis,  et  integram  m^dietatem  de  curte  ad  eundcm  castrimi  pertinente,  eum  casis,  terris,  vinds,  ortis, 
silvia»  arboribu3  fructiferis  et  infructiferis,  pratis,  pascuis,  cultìs  et  incultis,  divisis  et  indivisis,  aquis,  rivis,  aqia- 
rumque  decursibus,  montanis,  planiliis,  colonìs  et  inquilinis,  ramilììs  seu  animalibus,  bestils,  maioribus  et  mino- 
ribus  et  massaritiis  rebus,  et  omnia  in  omnibus  qolcquid  lore.vobia  pcrtinent  rei  pertinere  debent  inH 
dem  castrum  vel  burgonem „.  (Arch.  cit.,  nn.  495,  496). 
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ubicumque  inveniuntur  aul  dignoscuntur  esse  in  tote  comilatu  aretino  vel  alicubi,  cum 
casis  et  turribus  et  omnibus  edìiiciis  earum,  et  terris  cultis  et  incultis,  divisis  et  indi- 
vìsis,  vineis,  olivetis,  ortis,  areis,  silvis,  stirpetis,  pascuìs,  pratis,  salictis,  fontanis,  rivis» 
paludibiis,  aqaarum  usibus  et  cum  omnibus  rebus.  Suprascriptas  autemres  quas  su- 
prascripli  Beraidus  et  Gislerius  et  Guilielmus  habent  et  detinent  aut  aliquis  nomine 
eorum,  aut  si  non  tenent  iure  tenere  debent,  videlicet  meo  nomine  ubicumque  inTeniun- 
tur  esse  aut  quomodocnmque  eis  e^enissent  sive  per  patrem  vel  matrein  vel  per  sororem 
ve!  fratrem,  cum  omnibus  supra  se  et  infra  se  et  cum  omnibus  pertinentiis  et  adiacen- 
tiis  et  accessionibus  ac  redditibus  et  usibus  et  ususfructibus  et  habitationibus  ac  pre- 
cariis  et  superioribus  ac  inferioribus  earum,  et  cum  omni  iure  prediorum  urbanorum 
et  rusticorum  in  integrum,  ut  supra  legilur,  ego  prefatus  episcopus  ac  comes  tibi  pre- 
dicio  Theodaldo  abati  vice  tue  ecclesie  do,  trado  alque  concedo,  et  ex  meo  iure  in  tuum 
transfero.  Uude  mihi  meisque  posteris  successoribus  in  mea  ecclesia  permanentibus  nullam 
reservavi  potestatem  nec  tibi  aliquid  eicepi.  Exinde  aulem  recepi  meritum  centuplum 
et  viiam  eternam;  quatenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  hanc  meam  donatio- 
uem  tam  tu  suprascriptus  Theodaldus  abbas  quam  tui  posteri  successores  in  tua  ec- 
clesia permanentes  sine  mea  meorumque  successorum  molestia  vel  repetitione  aut  litis 
causatione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  contra  vcs  presumpserimus  agere,  causari,  intro- 
mittere,  intentionare  vel  per  placitum  aut  extra  placitum  fatigare  per  nos  vel  summis- 
sam  aut  summitlendam  personam  a  nobis,  aut  si  apparuerit  datum  factumve  buie  rei 
nocitmum  per  aliquod  ingenium  qund  homo  in  se  cogitare  potest,  aut  si  eavobi^non 
potuerimus  defensare»  auctorizare,  guarentare,  vel  si  omni  tempore  ab  omni  persona 
non  defensaverimus,  auclorizaverimus,  aut  taciti  et  contempli  non  erimus,  tunc  obligo 
me  et  meos  posteros  successores  in  saprascripla  ecclesia  permanentes  tibi  suprascripto 
Theodiildo  abati  tuisque  posteris  successoribus  in  tua  ecclesia  permanentibus  composi- 
turus  et  componamus  de  rebus  predicte  ecclesie  nostre  in  propinquis  et  consimilibus 
locis  in  duplum  prout  tunc  valuerint  sub  extimatione  pretii;  et  nec  nobis  liceat  ullo 
tempore  nolle  quod  voluimus,  sed  quod  a  nobis  semel  Tactum  est  vel  conscribi  rogatum 
est,  inviolabile  permaneat  jcum  slipulatione  sabnixa;  et  si  necesse  fuerit,  liceat  vobis 
hanc  carlam  in  iudicio  ostendere  et  vestram  causam  agere  ac  legittime  diffinirè.  Unde 
hec  carta  indicati  et  oiTersionis  ac  donationis  inter  vivos  a  me  suprascripto  domno 
Gregorio  episcopo  ac  comite,  ut  supra,  rogata  est.  Actum  in  claxedrice  suprascriptarum 
virginum  felici  ter. 

t  Ego  Gregorius  gratia  Dei  aretinus  episcopus  ac  comes  ssi.(1). 

t  Ego  Gozo  prepositus  ss.        Ego  Bonus  presbiler  et  camerarius  ss. 
Ego  Ingo  vicedominus  manu  mea  suss. 

tttttttt  Signa  manuum  Tebaldi  de  Muglano  et  Ugonis  Guilielmi  et  Ildebrandi 
lovaldane  ac  Vilani  Rose  ac  Tiberti  fìlii  eius  et  Ugonis  de  Colle  ac  Ugonis  Ratuci  et 
Gualterii  teutonici  rogatorum  testium. 

t  Ego  Guilielmus  notarius  scripsi  et  compievi. 


(1)  Sotto  a  Gregorio  Armò  così  Guido  Boccatorta  suo  successore:  ''f  Ego  Guido  Dei  gratia  aretine  ecclesie 
episcopus  anc  cartulam  manu  m6a  firmavi  atque  s$\„  •  Ved.  nota  a  pag.  409. 


sa 
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305. 

Il  vescovo  Gregorio,   confermando  tutte  le  possessioni  del  monastero  di  s.  Fiora, 
dona  al  medesimo  alcune  terre  situale  nella  corte  di  Cortona. 

lllSf  [Arcb.  Capit  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  i9i]. 

mm.  420X^60.  -  La  pergamena  era  munita  di  un  sigillo  vescovile  piccolo,  circolare,  che  dall'orma  lasciali 
apparisce  di  mm.  29  di  diametro^  ben  diverso  cioè  da  quello  usato  più  anticamente  e  rìprodoUo  a  pag.  261 
Anche  in  questo  nuovo  sigillo  era  1*  effigie  di  s.  Donato. 

:S  II  Gregorius  Dei  gratia  aretina  ecclesia  ||  qualiscumqae  iDinister  venerabili  patri 
Teudaldo  abbati  monasterii  sanctarum  virgìnum  Flore  et  Lacill^  suisque  successoribos 
ih  perpetuum.  Pastoralis  care  est  ecclesiarum  necessitates  diligenti  iiiqaisìiione  perqQÌ> 
rere  et  pii  pastoris  est  easdem  iaste  et  canonice  sublevare,  prava  corrigere,  qu^  hoiiesla 
et  utilia  sunt  conservare  et  in  melius  commutare.  E^ipropter  petitionem  veslram,  dile- 
ttissime frater,  sarda  aure  non  spernimos,  qaoniam  ìpse  creator  creaturam  iaila  vota 
quandoque  ammittit.  Concedimus  itaque  predicto  monasterio  integram  unam  peliamile 
terra  cum  aliquanta  vinea  et  arboribus  super  se  in  carte  nostra  de  Cortona,  in  plebe 
sancte  Marie,  taliter  designatami  ex  uno  latere  est  ei  via  publica,  a  secundo  teiTa  sancii 
Vincentii  et  terra  quam  retinet  Petrus  Scario  nostro  nomine,  iuxta  quam  est  cimilerinm 
sancti  Vincenti!;  ex  tertio  latere  est  terra  sancte  Marie;  ex  quarto  latere  est  terra  quam 
retinet  nostro  nomine  Ursus  filius  quiusdam  Leonis  et  fratres  eius  et  feudum  filìorom 
Ubaldi.  Ad  hec  qaoniam  ecclesie  inquielatio  religionis  videtur  esse  destructio.  preseolis 
privilegii  auctoritate  firmamus,  ut  nemini  liceat  presrriptum  monasierium  inquietare,  aot 
eius  possessiones  seu  bona  auferre,  vel  ablata  retinere.  Si  qnod  etìam  prave  ronsoeta- 
dinis  a  predecessoribus  nostris  vel  a  nobis  introductum  aut  impositum  est  res  ecclesie 
ubicumque  sitas  intromittendo  vel  depredando  vel  alio  modo  iniuste  agendo,  sive  vos 
possideatis  sive  alius  vestro  nomine,  de  estero  interdicimus  alque  cassami us.  Illas  vero 
bonas  consuetudìnes,  quas  bone  recordationis  domnus  Constantinus  episcopus  et  celeri 
predecessores  nostri  episcopi  vestris  predecessoribus  et  monasterio  coiiservaveruni,  ser- 
Tabimus;  et  ut  vobis  vestrisque  successori  bus  et  monasterio  a  nostris  successoribus  co- 
stodiantur,  statumius,  salvo  tamen  iure  ^cclesi^  noslr^  et  illis  bonis  consuetudintbus  qaas 
Wido  abbas  vel  esteri  predecessores  eius  domno  Constantino  episcopo  et  eias  predeces- 
soribus servaverunt.  Et  quoniam  sancte  recordationis  antecessores  nostri  pontìGces  pre- 
signatam  ecclesiam  dilexerunt  ut  filiam,  et  ad  eius  tuitionem  insudaverunt  ut  patres, 
nos  eorum  iusta  vestigia  non  pretermitlentes,  quicquid  ipsi  contulerunt  ianndicte  ^cìe^tf 
vel  concesserunt,  seu  etiam  a  nobis  sunt  concessa  vel  concedenda  vel  ab  aliis  fidelibos, 
firma  et  illibata  permaneant  eorum  usibus  omnimorlis  profutura,  prò  quorum  suslen- 
tationem  et  gubernationem  coitala  sunt  vel  deinceps  ronferenda.  Insuper  etiam  quia 
constat  prenominatum  moiìasterium  iuris  esse  nostre  ^crlesi^,  ut  nos  et  surressorcs  no- 
stri ab  omnibus,  qui  illud  et  eius  bona  iiiquielaverint,  spiritualiter  et  tem poral iter  tue- 
antur,  canonica  auctoritate  firmamus.  Si  quis  autem  centra  huius  privilegii  constitotio- 
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nero  sciens  agere  temptaverit,  secando  tertiove  commonitnSt  nisi  resipnerit,  a  parteci- 
pallone  sacri  corporis  et  sangainis  alienns  fiat,  et  analhematis  vìncalo  coodempnatas 
exislat.  Observantibus  vero  et  hic  peccatoram  remissio  et  in  fataro  gaadia  sioe  fine 
maosura. 

t  Ego  Gregorias  Dei  gralia  aretine  ecclesie  qaaliscamqae  minister  ss. 
Ego  Panzo  archidiaconas  ss. 

Ego  Ugo  primicerias  ssi.  (Sd.)  t  Ego  Ormannas  vicedominas  ss. 

Ego  Liotardas  advocatas  ss. 

His  sabsignalor  sum  legis  Petras  amator,  atqae  preceptione  predicti  episcopi  scrìpsi 
et  compievi  notarii  functas  officio. 


306. 

Gregorio  vescovo  dona  all'  Eremo  Camaldolese  ogni  diritto  e  ogni  azione  eh'  egli 
atesse  sopra  i  beni  acquistali  in  Caggiolo,  in  Cesa  e  in  Rosa. 

^  giVgBO  1114. 

''Dns  Gregorias  episcopus  arelinas  prò  se  saoramqae  saccessoram  in  perpetuam 
dedit  donino  Guidoni  priori  camaldulensi  prò  heremo  omne  ias  et  aclionem,  qaod  et  qaam 
babebat  in  possessionibos  acquìsitis  a  filiis  Rainaldi  et  suis  nepotibas  et  Raynerio  filio 
Corbizi  vicedomino  et  a  Guidone  Niratati  et  ab  uxore  eius  et  filiis  et  a  Corbolino  filio 
Gaidonis  et  a  Pagano  primicerio  et  eias  fratre,  positis  in  carte  de  Cagiolo  et  in  caria 
de  Cesa  et  in  la  Rosa,  sab  pena  libraram  xxx  argenti.  Sab  anno  Domini  M.  C.  xiiu, 
mense  ianii,,. 

Carta  notata  nel  citato  Regestum  Camaìdul.  Romeni  et  Smonti  manachor.s  compilato  nel  4269,  volarne 
conservato  nel  R.  Archivio  Fiorentino.  Nel  Catalogo  generale  del  padre  Baroncini  essa  è  posta  tra  le  amistae. 


307. 

V  abbate  di  s.  Fiora  **maxima  mole  debiti  pergravatus,,  vende  a  Ugo  figlio  di  Rigo 
la  corte  di  Toppole  e  di  Verrazzano  in  Casentino  per  liberare  dal  pegno  le  corti 
di  Montione  e  Galognano. 

GUeia  di  8.  Flora  •  i^vgao  1114.  pi.  Arcb.  Fior.  Diplom.  Commità  di  Arezzo. 

Arch.  Gapit  d'Ar.,  n.  384} 

min.  427X735.  •  La  croce  e  le  parole  In  dei  noe  amno^  a  lettere  onciali  alte  mm.  iO»  sono  contornale 
di  linee  rosse  e  ripiene  di  doratura;  cosi  diverso  iniziali  del  testo,  altre  seraplicemente  ripiene  di  tinta  gialla  e 
rossa.  L' oro  è  quasi  scomparso,  non  essendo  stato  fermato  sulla  membrana  che  con  un  glutine  leggero,  e  non 
con  UAo  e  poi  brunito  come  In  altre  carte.  (Vedasi  notte  pag.  380).  Sono  dorale ancbe  le  cinque  croel  dw  npfv»' 
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untano  i  tigna  tatiwn.  -  Cfr.  C.  Piou  ÈtìtceU.  iU  Paleogr.  In  Arcb.  Slor.  Ital.  1BS0,  VI,  115-146.  Queifi 
pergamena  passò  nel  Diplomatico  di  Firenze  per  ordine  sovrano  del  24  diceoibru  t780  insieme  con  altre  ire- 
dici  carlepecore.  (Arcli.  Cora.  AtU  del  Cancell.  XVIII,  voi.  40,  e.  838). 

Nell'Archivio  Capilol.  di  Arezzo  esiste,  sollo  il  n.  381,  una  copia  quasi  sincrona,  tatla  per  mano  di  (iic- 
vanni  notaro. 

t  Id  Dei  nomine.  Anno  dotninice  incarnationis  millesimo  centesimo  qnartodetimo, 
regnante  Heinrico  rege,  mense  iunio,  indrctione  seplima.  Quamquam  in  legibus  aliena- 
tio  ecclesiastici  predii  interdicta  sii,  tamen  db  eLsiJem  legibus  in  liis  casibus'in  quibus 
venerabilis  locus  peconiam  debet  alienandi  non  tnhibet  polestatem,  ut  in  Novellìs  Id- 
gtinìani  iosertum  est:  Sin  aulem  privalus  sit  cui  venerabilis  lorus  pecuiiiam  dt-bel,  ipsam 
immobilem  possessionem  creditor  prò  solaio  accipi^l;  ita  tamen  ut  adictio  talis  lìat,  ut 
debitam  pecuniam  non  eccedat.  Ideoquu  ego  Teod;ildus  abbdS  de  monaslerio  et  abballa 
saDctarnm  Flore  et  Lucilie,  maxima  mole  debili  pei'gravalus(<),  ulìlioribus  rebus  no- 
stre ecclesie  pignoratis,  res  aulem  mobiles  uride  subleveiilur  non  liabens,  ea  que  mi- 
noris  utilitatis  sunt,  ne  onus  usnrarum  adcrescat,  cum  Consilio  ac  inlervetila  et  prece 
fralrum  monachorum  meorum  laiuonim  et  clericorum,  nec  non  el  advocati  predicte  ^- 
clesie,  alieuare  convenimus  prò  prediis  predicte  eclesìe  multo  maìoris  miliia[tis  el]  ne- 
cessitalis  in  eclesìa  que  nexu  pignorìs  obligate  eiant  et  fere  deperdile:  scilicet  tolam 
CQrtem  de  Galognano  el  totam  curtem  de  Monliuiie,  sìne  quibus  predtcla  eclesia  sub- 
stenlari  non  polesl,  prò  bis  solvendis  decrevimus  vendere  curlem  de  Toppole  et  de  Ver- 
rasano,  sicul  inferìus  legetur.  Pio  quibus  interrogati  suiit  prediclus  advocator  celeiÌ4]ne 
probi  viri  monachi  et  laici  ^cclesiam  diligenles,  que  harum  possessìoniim  vendictio,  vi- 
delicet  Toppole  el  Verrazani,  vel  liberalio  Monlio[iis  el  Galognani  esset  oielior  utililali 
fcctesie  huius.  Qui  omnes  professi  sunt  in  triplum  polior  esse  commodo  eci:lesie  soluta 
res  quam  veudita.  Et  ideo  prefatus  ablias  prò  preditlo  commodo  prenominate  ^iclesie. 
cum  Consilio  et  Toluntate  ac  inlerveotu  Gerard!  tilii  Ugoiiis  elecli  advocatoiis  el  domtii 
Berardi  prioris  el  liberti  camerarii  et  Deodati  cellerarii  el  Bonizonis  et  Ugoiiis  raoiia- 
choram  et  aliornm  phirium  monachorum,  nec  non  el  Gerard!  presbiteri,  et  lairomm 
Ugoois  tilii  Ralucci  el  Ugoiiis  Witielmi  da  Lalrgnano  et  Rainerii  de  GiL'idagnabene  el 
Gerard!  Arili!  Bonrzi;  quorum  in  presentia  el  aliorum  pluiium  vendo  et  ti-;ido  [i-l]  in 
commutatìonem  concedo  libi  Ugon!  filio  quondam  Rigonis,  sciitcel  tolum  hoc  qiiod  nos 
habemus  el  delinemns  aut  aliquis  delinei  nostro  nomnie.  vel  nomine  predine  eclesie, 
vel  si  non  tenemus  tamen  iure  debemus  ex  parte  ^ccles'e,-^  monte  de  Polia  in  ì Ila  parie 
versus  solis  ortum  nominative  caslrum  de  Toppole,  cum  buigis  et  pendicìbiis  eiiis  et 
cum  tota  curie  sua,  et  villam  de  Verazano  cum  tota  cmle  sua,  el  quìcquid  ad  predìi'tas 
curtes  perlioet,  tam  terras  quam  vineas,  orlos,  oliveta,  silvas,  stirpela,  leiras  cullasel 
inoaltas,  et  de  pratis,  riris,  aqaeductibns,  pascuìs,  molendiois,  casis  et  capaonis,  castel- 


(1)  Lo  «esso  abbate  Teodiildo  "teirte  debiti  ^avntus,,  aveva  falla  anteriormente  allra  vendita  per  libenrt 
dal  pegno  1  possessi  del  auo  Monastero.  Nell'ottobre  1109  venda  "Aizo  fllio  Dominici  da  Subìano,,  una  vigia 
donnknta  posta  presso  la  chIeEa  di  s.  FTora  piccola  conltjfua  al  rho  "qui  vncatur  Bacarla  et  de  TalianiM. 
(Carle  di  a.  Fiora,  n.  iR3).  Anche  r  abbate  Rodolfo  "maxima  mole  flebili  pergrnvatus  ne  onus  usurarum  «do»- 
icat„  è  costretto  a  vendere  melS   Mia  corte  di  s.  Fiora  piccola    con  istramento  del    dicembre  H23  (Cane 
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Ifs  et  villatìs  et  ecelesiis,  lacis  et  paludibus,  prediis  rusticaDis  et  urbanis.  PrenoinìDa- 
tas  [ilajque  lotas  et  inlegras  omnes  res  infra  iamdictos  fines  et  decerneotia  loca  cum 
ìuferìoribas  et  superioribiis  eorum  et  cum  omni  iare  prediorum  urbanorum  et  rastico- 
rum,  secundum  quod  dos  habemus  et  delinemus  aut  iure  tenere  debemus  et  predicte 
eclesie  pertinet,  infra  predictas  curtes  et  ad  easdem  curtes  pertìnentes  aliquo  modo  in 
integr  nm,  sicut  sapra  legilur»  ego  prefatus  abbas  vice  predicte  ecclesie  tibi  prenominato 
(Jgonì  vendo  et  trado  et  in  commulationcm  concedo,  et  per  hoc  venditionis  et  permu- 
tationis  instrumentum  te  exinde  vice  ^clesie  ad  proprium  investio  et  per  legatura  no* 
strum  scilicet  Gerardum  advocatorem  corporalem  inveslituram  facio.  Exinde  autem  recepì 
vice  ^clesie  predictas  res  solulas  tuo  pretio  in  commutationem  de  Galognano  et  de  Mon- 
tiose; quatenus  ab  hodierna  die  habeatis  et  possideatis  suprascriptam  meam  venditio- 
nem  et  commutalìonem  tam  tu  prefalus  Ugo  quam  tui  filii  et  heredes  aut  cui  vos  eam 
dederitis;  unde  neque  a  me,  neque  a  meìs  posteris  successoribus  prò  tempore  abbatibus 
ullam  habeatis  molestiam  vel  iìtis  causalioncm,  refutando  omne  privilegium  legis  iu- 
vante  ^cclesiam  in  commutalìone  et  vendilione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  vos  presum** 
pserimus  molestare,  tollero,  contendere  vel  minuare,  inlromittere,  intentionare,  seu  in 
placito  aut  extra  placìtum  faligare  per  nos  vel  per  aliquam  personam  a  nobis  submis- 
sam  aut  in  posterum  submiltendam,  aut  si  aliquid  dalum  vel  factum  faciendumve  appa- 
ruerit  buie  venditioui  et  commutalìoni  nociturum,  aut  si  aliquo  tempore  aliquo  modo  ex 
parte  ^clesif  aliquam  molestiam  habuerìlis  vel  litis  causationem  aut  repetitionem,  quod 
etiam  aquìliana  stipulatione  et  acceptilatione  ad  rescindendam  omnem  actionem  confirmo. 
Interrogatus  si  haberem  quod  michi  promissum  erat  prò  hac  commutatione  respondi: 
Habeo  acceptumque  tuli.  Quod  si  contra  ierimus,  et  omnia,  ut  supra  scriptum  est,  non 
observaverimus,  et  omni  tempore  taciti,  contempti  seu  remoti  non  permanserimus,  et  vos 
securos,  quìetos  seu  indempnes  esse  non  permiserimus,  tunc  componere  promitto  ego 
prefalus  abbas  et  obligo  me  et  meos  pesteros  successores  tibi  Ugoni  et  tuis  heredibus 
suprascriptam  meam  venditionera  et  cummutalionem,  sicut  tunc  tempore  fuerit  melio- 
rala,  de  propriis  rebus  fclesie  in  duplum  componere  et  componamus,  et  insuper  penam 
quinquaginta  librarum  optimi  argenti,  et  post  penam  solutam  hec  venditio  et  commu- 
tatio  firma  et  inconcussa  permaneat,  et  [non]  liceat  nobis  ullo  tempore  nolle  quod  vo- 
luimus,  sed  quod  a  nobis  semel  factum  ex  parte  ^clesie  vel  conscribere  rogatum  est, 
inviolabile  permaneat.  Unde  hec  carta  fieri  rogata  est  ut  supra.  Actum  in  castro  de 
sancta  Flora,  intus  in  confessione  eiusdem  ecclesie  feliciter. 

Ego   Teodaldus   abas(*)  manu  mea  ss.  Ego  Berardus  prepositus  monachus  manus 
mea  ss.  Ego  Ubertus  camararius  manus  mea  ss.  Ego  Ugo  monachus  manu  mea  ss.  E^o^ 
Berlramus  monachus  manu  mea  ss.  Aldricus  firmat  quod  presens  cartula  dìctat. 
t  Ego  Ildibrandus  monachus  ss. 

Predictus  vero  Ugo  conlractor  reddidit  cartulam  pignoris  de  Galognano,  quod  sol- 
verat  pretio  predicto  abbati  coram  conventu,  intus  in  clauslro  sancte  Flore,  etdeditilli 
Villanum  Rose  investitorem  pignoris  sicut  a  creditore  receperat;  et  predictus  abbas  dedit 
banc  cartulam   predicto   Ugofii  postquam  lecta  et  subscripta    propriis   manibus  fuit  in 


(•)  ababas. 
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commotatiODem  cnm  proprielate  in  ea  lecta  prò  predicta  cartola  pignoris  solota,  grata 
et  accepta  omni  conventai. 
t  t  t  t  t  Signnm   manam  Gerard!  filii  Ugonis  et  Raineri!  fili!  Widonis  Azzi  et  Ugo- 
dìs  Raliicci  et  Raineri!  de  Guadagnubene  et  Gerardi  Arìlii  Buiiizi  et  Ugoiiìs  presbiteri 

Gerardi  et  Wilielmi  filii  quondam (*)  et  Ugonis  filii  Wilielm!  rogaloram  iestiuai. 

Ego  Servusdei  sacri  scrini!  nolarìi  liuic  permutalioni  et  abbaiis  et  monucliorQm  con- 
firmationi  et  propriornm  mrinuam  illorum  consignationi  rogatns  descripsi  t  ita  destri* 
ptis  sigoam  manas  eiiam  mee  supponendam  exislimavi  et  compievi  ac  denotavi  et  ad 
inditìam  firmitatis  sabsigoevi  0"). 


308. 

Atti  per  la  deposizvme  del  vescovo  Gregorio,  detto  anche  Gualtiero,  e  decreto  H 
papa  Pasquale  IL 

—  1114. 

Pietro  prete  della  pieve  di  8.  Valentino,  esaminato  nel  processo  per  la  lite  diocesana  redatto  nel  4177-IIM» 
allarma:  ''ut  dicebatur  palam,  episoopus  ipso  Gualterìus  coram  papa  Callzto  (Uggati  Paschato)  de  crimiiie  M 
accuaatns  incesti;  deinde  convindus,  ab  ipso  domino  papa  depoaitus  ftiit,,.  (Doa  n.  389  •  4). 


309. 

1  Longobardi  di  Doma,  avendo  prima  invalso  e  saccheggialo  il  castello  di  Mugliano 
posseduto  dall'  abbazia  di  s.  Fiora,  fanno  poi  allo  di  fedeltà,  e  promettono  di 
ordinare  la  sepoltura  loro  e  dei  loro  discendenti  nella  chiesa  délV  abbazia  me- 
desima. 

Castèllo  di  Dornft  -  gennaio  1116.  [Arch.  Gapit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Flora  e  LneiUa,  n.  609]. 

mm.  305X580. 

Teuzo  filius  Guìnildi  de  Duma  cnm  fitiis  suis  et  Bernardinas  et  Ugolinos  fratres 
fitii  Uberti,  collecto  exercitn,  mana  armata,  in  diebas  Teodaldi  abbatis(l)  de  sancta 
Flora  iovaserunt  'castellum  de  Muglano,  qnod  erat  proprietas  sanctaram  Dei  Flore  et 
Lucilie  et  monasteri!  earuro,  construcli  in  comitaln  et  episcopio  aretino;  et  tam  vi  qnam 
fraude  in  ebndem  castellum  ingressi,  incautis  scilicet  habitaloribus  eiusdem  tamqaam 
in  amicitia  cum  illis  permanentìbus,  et  nichii  tale  de  eis  sperantibns,  in  primis  rapa- 
erunt  res  tam  mobiles  quam  se  movenles,  postea  vero  arserunt  domos  qae  iu  iamdicto 


t»)  apaaio  bianco.  (^)  tic. 

(4)  Jùì.  44M-4M5. 
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castello  erant»  et  claasoras  eias  destraxerant.  Cuias  rei  cum  ìamdiclas  abbas  et  mo- 
nachi iamdicti  moDasterii  querelarli  facerent,  raclum  est  ut,  inlervenientibus  tam  amicis 
qnam  fidelìbus  utriusque  partìs,  duo  ex  prefalis  Iransgiessoribns  iamdiclo  abbati  et  aec- 
clesie  fidelitatem  facerent;  prò  salvitate  vero  iamdicti  castelli  omnes  prenominati  facerent 
securitatem,  et  feodam  prò  bac  causa  accipereit,  et  prò  prefatis  culpis,  cum  se  non  posse 
emendare  dicerent,  vice  emendalio[nisJ  sublerscriptam  ordioationem  et  obligationem 
facerent. 

Il  In  Dei  nomine.  Anno  dominicae  incarnationis  ||  millesimo  centesimo  quintodecimo, 
regnante  Henriro  rege,  mense  iannario,  indilione  octava.  Manifesti  sumus  nos  Teuzo 
iìlìus  quondam  Guinildi  et  Albertinus  et  Ofriducius  fralres  filli  eiusdem  iamdicti  Teu- 
zonis»  seu  et  ego  iMabilia  filia  quondam  Griflfonis  uxor  prenominati  Alberlini,  seu  et 
nos  Bernardinus  et  Ugolìnus  fratres  filii  quondam  liberti,  seu  et  ego  Aldiarda  filia  cuius- 
dam  Sifredi  uxor  prefali  Bernardini,  qualiter  nos  quidem  prefale  mulìeres  per  consen- 
sum  suprascriptorum  virorum  nostrorum  et  muldualdorum  una  cum  omnibus  preno- 
miuaiìs,  per  hoc  scriptum  convenientie  et  promissionis  omnes  nos  insimul,  communi 
consensu  et  pari  voluntate,  obligamus  nos  nostrosque  filios  et  heredes  ac  filias,  nepotes 
ac  neptes,  pronepotes  ac  proneptes  et  omnes  omnino  qui  ex  nobis  descenderunt  sive 
descensuri  sunt  libi  Teodaldo  abbati  tnisque  posteris  successorìbus  in  mooaslerio  et  aec- 
desia  bealarum  Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  de  comitatu  et  episcopio  aretino;  ad  quam 
videlicel  aecclesiam  preseutialiter  ordinavimus  sepeliendos  tam  nos  quam  uxores  nostras, 
tam  nalos  quam  nasciluros  ^ex  nobis^,  tam  masculos  quam  feminas,  cum  illa  videlicet 
portione  iudicii  prò  anima  cuiusque  faciendi,  quam  Deus  eorum  cordibus  inspiraverit. 
Quod  si  quis  ex  nobis  aut  exislens  aul  extiturus  contra  predictam  ordioationem  ire 
temptaverit,  aut  vivens,  defunctum  vel  defunctam  alio  sepeliendum  vel  sepeliendam  de^ 
ferri  permiserit,  tunc  composilurus  sit  prò  tempore  abbati  in  iamdicto  monasterio  ar- 
genti optimi  libras  quadraginta.  Pro  qua  videlicet  obligatione  et  promissa  pena  nos 
prenominali  viri  et  mulìeres  launechil  et  meritum  recepimus  res  mobiles  per  libras 
quadraginta.  Prefale  aulem  ordinalioni  seu  obligationi  illud  excepimus,  ut  si  qua  me- 
moratarum  personarum  sive  femine  ad  marilum  profect^  sive  masculi  per  uxorem  io 
aliis  locis  hiibilantes,  sive  causa  oralionis,  sive  in  bSste,  sive  propler  aliqnam  aliam 
causam  in  aliam  lerram  profeclì  vel  profeta  morientur,  et  in  banc  terram  ad  sepelien- 
dum non  reducantur,  ita  ut  sine  fraude  hoc  fiat,  aut  ante  expletam  aetatem  annorum 
duodecim  mortuus  vel  morlua  fuerit.lunc  ex  omnibus  bis  causis  sine  omni  timore  alicuius 
pen^  possint  ad  aliam  aecclesiam  sepeliri,  aliqua  videlicel  predictarum  causarum  inter- 
veni[enle].  Ex  qua  videlicet  ordinalione  seu  et  obligatione  Amideum  iudicem,  in  cuius 
preseutia  hoc  aclum  e[st],  ut  exinde  scriptum  hoc  faceret  rogavìmus.  Actum  Aritio  in^ 
tus  in  castello  de  Duma  feliciter. 

t  t  t  t  t  t  t  Signa  manuum  suprascriptorum  ordinatorum  et  ordinatricium,  qui  scri- 
ptum hoc  fieri  rogaverunt  et  de  manibus  suis  firmari  ìusserunl.  t  t  t  t  t  Signa  ma- 
nuum Ugonis  filii  cuiusilam  Baignerii  et  Tebaldi  filii  quondam  Alberici  et  Ugonis  filii 
Rattuccii  et  Rodulfini  filii  Pagani  et  Raigneri  filii  Azzonis  rogalorum  testium. 

(Sn.)  Ego  Amideus  index  ordinatiooem  hanc  scripsi  et  compievi. 
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3i0. 

Patquale  lì  conferma  le  pottessioni  alla  Ckieta  vescovile  di  Arezzo. 

ÌMtffnm  •  17  noTflmbre  lllS.  [Arcb.  CapiL  d'Ar.,  n.  Sìiy 

mm.  SiOXMO.  -  Uanca  U  bollo  plumbeo.  Nel  tergo,  di  scriltura  del  secolo  stesso:  Precqitum  domai  Pc- 
Kkaiii  poft. 

PrLoaK-HARTTVNO,  Àcta.  ponUf.  rum.  intd..  li,  SI  2,  d.  896. 

Il  Paschalìs  episcopas  servns  serrorum  Dei  venerabili  Tratri  Giiidnnt  aretine  erelc^ie 
episcopo  eiusque  successoribus  canonice  suhslilueiidis  in  perpelaum  l|  .  luslis  volis  assen- 
sum  prebere  iustisque  petitionibus  aures  arcotnodare  nos  convenìt  quilicct  indigni  iiisli- 
ti^  custodes  alque  precones  in  excelsn  apostolorum  printipum  Petri  el  P;i<ili  specula. 
Domino  disponente,  conspicimur  (').  Tuis  igilur,  frater  in  Cbrislo  karissime  tJiiido, 
iustis  petilìonibus  annuentes,  sanctam  arclinam  ecclesiam  cui,  auciore  Dee,  preside^, 
aposlolice  sedis  aucloritate  munimus.  Slatuimus  enim,  ut  universa  predia  sìve  pos- 
sessiones,  quas  reges  seu  imperatores  caliioiici  site  alti  fìdeles  sanct^  aretine  ^cle.'iie  ae 
bealo  martiri  Donalo,  cnius  in  ea  sacrosanctiim  corpus  requìescere  creditur,  de  sno  iure 
obtuleruol  et  concesserunl,  inconcussa  et  integra  perpetuis  temporibus  eidem  eiclesie 
cODSer^entar.  Conlìrmamas  etìam  tibì  tuisque  catliolicìs  succes.'<oribus  monastena,  ple- 
bes,  ecclesias,  villas,  oppìda,  qn^  a  predecessorìbus  nostris  sedis  apo^loiic^  poiitificibus 
snpradicte  aretine  aecclesi^  et  beato  Donato  per  autentica  privilegia  confìrmala  noscuntur. 
Ad  hec  adicientes  deceriiimus,  ut  quecnmqne  predia,  quascumque  possessiones  in  pre- 
senti nona  indictione  eadem  ecclesìa  iusle  ac  legilimc  possidel,  quecnmqne  ad  eam  rusle 
ac  legitime  ptrtiiiere  noscuntur,  lìima  libi  luisqne  catholicis  s<icce.-;sorÌbus  ac  illibaU 
permaneant.  In  universa  igilur  aretuii  episcopatus  parrochia  episcopalis  oflìrii  debita 
Tobis  et  exìbenda  et  exigeiida  concedimus,  ut  in  ecclesiis  sea  monasteriìs  correptioiies 
seu  disposiliones  iuxta  mode  rati  ouRm  canonice  sanctiuitis  el  regulmis  inslitutionis  exhi- 
beatis,  decimas  et  ceteros  qui  eixlesie  debentnr  redditus  a  populo  exigatis,  ut  a  jiaslure 
gregt  pascna  debita  et  a  grege  pastori  servitia  debita  minislientur,  salva  in  omnihns 
aposlolice  sedis  auctoritale.  Deceinimus  ergo,  ut  nullus  omirioo  hominum  liceat  eandem 
ecclesiam  temere  perturbare,  aut  cius  posspssiones  aurerre,  vel  ablalas  retìnei-e,  vel  ininste 
datas  snis  usibus  vendicare,  minuere,  vel  temerariis  vexalioiiibus  faligarp;  sed  omnia  in- 
tegra conserventur  tam  tuis  quam  cleiicorum  et  panperum  usibus  omiiimodis  prorutura. 
Si  quis  Igitur  in  ciaslinum  archiepìscopus  aut  episcopus,  imperator  ani  rex,  princeps  ani 
dax,  Comes,  vicecomes,  iudex,  castaldìo  aul  ecclesiastica  qnelibel  secularisve  persona 
•hanc  nostr^  constitulioriis  pagiiiam  sriens  roiilra  e.im  temere  venire  tcmptaveril,  securxio 
tertiove  commonita,  si  non  salisfiilione  congrua  emendaveril,  potestutis  honorisque  spi 
dignitate  careat,  reamque  se  divioo  iudicio  existere  de  ptirpelrata  ioiquitata  cognoscai, 

(•]  Segue  la  parola  e^uurt,  la  qaale  Tenne  cancellala  attrarereaDdola  eoo  nn  frego. 
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et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  domini  redemptoris  nostri  lesu  Chrisli 
aliena  fiat  atqae  in  extremo  examine  districte  ultioni  subiaceat.  Can[ct]is  autem  eidem 
loco  insta  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  lesa  Christi»  quatenus  et  hic  fructum  bone 
actionis  percipiant,  et  apud  districtam  iudicem  premia  eterne  pacis  inveniant.  Amen 
Amen  Amen.  Scriptum  per  manus  Gervasii  scriniarii  regionarii  atque  notarii  sacri 
patatii. 

(R)Ego  Paschalis  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (M). 

Ego  Bonifatius  presbiter  cardinalis  tilulo  beati  Marci  ss. 
Ego  Anastasius  cardinalis  presbiter  titulo  beati  Clementis  ss. 
Ego  Rainerius  presbiter  cardinalis  titulo  sanctorum  Marcellini  et  Petri  ss. 

Datum  Laterani  per  manum  lohannis  sanct^  R.  ecclesia  diaconi  cardinalis  ac  biblio- 
thecarii,  xy  kal.  decembris»  indictione  vini,  incarnatione  dominici  mcxy,  pontificatus 
autem  domni  Paschalis  secundi  pap$  anno  xyii. 


311. 

//  abbate  di  s.  Fiora  prolesta  contro  alcuni  Longobardi  del  contado,  invasori  delle 
terre  e  dei  diritti  del  monastero, 

« 

—  1116  circa.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  dì  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  510]. 

mm.  70X220.  •  Pergamena  opistografa. 

De  invasoribus  terre  sanct^  Flor^.  Langobardi  de  Faitulo  contendunt  censum  nobis 
de  curte  de  Carna,  Bandolinus  videlìcet  et  Guido  et  Ardimannus,  unde  conquerimus  Deo 
et  vobis.  Langobardi  de  Sasello  contendunt  nobis  in  Centuncellis  terram  unde  soliti  sunt 
nobis  reddere  censum  denariorum  xii.  In  Carditulo  vero  nobis  delinent  terram,  unde 
soliti  sunt  nobis  reddere  tertiam  partem  frumenti  et  decimam  totam.  In  Bnrianum  vero 
contendunt  nobis  quicquid  Yenerandus  de  Burlano  nobis  et  uostr^  concessit  ^cclesif. 
Filii  Ugonis  Teuzi(l)  contendunt  nobis  in  Ciane  duos  mansos  et  octavam  partem  de 
ecclesia  sanct^  Christina;  in  Galognanum  vero  mansum  Ugonis  Borgne  et  terram  labo- 
ratoriam  iuxta  plebem,  et  insuper  Martinensem  terram  laboratoriam  et  agrestem;  et 
multas  depredationes  boum  et  equorum  et  iumentorum,  non  sunt  reveriti  nobis  et 
nostris  inferre  fidelibus.  Unde  imperatores  bannum  imperialem  mìserunt  sub  pena  cen- 
tum  librarum  auri. 

Molendinum  vero  nostrum  unum  et  alium  igni  combusserunt,  unde  cartulam  nobis 


(1)  Ugo  di  Teuzo  ed  Ermelina  sua  moglie,  coi  loro  figli  Raginerio  e  Ugicione  donano  a  s.  Fiora ''aquam 
de  flumine  quod  dicilur  Castro  ad  laborandum  melina  quantum  opus  est  infk*a  plebem  sancii  Martini  in  Castro 
prope  Galognanum,,.  Roga  V  atto  Guido  notaro  neir  aprile  del  4115.  A  pie  di  questa  donazione  stava  uniia  la 
piccola  membrana,  ove  si  legge  il  documento  presente. 
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et  nostre  ^cclesi^  receruQt  sub  pena  ix  librarnm,  qood  Dullam  contrariam  caasam  ia  aqoa 
prefali  molendini  facerenl;  quod  si  fecissent  xx  libras  nostro  dedissent  monasterio.  Contra- 
rietas  molendini  nostri  hec  est:  saam  vero  molendinum  edificaverunt  iaxta  decursam 
nostri  molendini  et  fregerunt  alveum  nostri  molendini,  unde  aqua  decurrere  solila  erai 
ad  opus  molendini  nostri. 

Terram  laboratoriam  in  Piscaiole  invaserunt  nobis  et  adhuc  detinent. 


312. 

Guido  Boccatorta   vescovo   di  Arezzo   conferma  a  Giovanni  priore  di  Camaldoli  i 
privilegi  e  i  doni  elargiti  dagli  antecessori, 

—  ottobre  1116.  [R.  Arch.  Fior.  Diploin.  CamaldoU} 

mm.  535X760.  -  Pergamena  ben  conservata,  ma  senza  U  sigDlo  episcopale.  Nel  tergo,  di  bel  carattere  go- 
tico maiuscolo:  Guido  e[pc]  f.  viii.  Le  lettere  del  primo  verso,  di  gotico  rotondo  (cm.  i),  ornate  intemameiile 
di  meandri  svariali  e  disegnati  coir  incliiostro  rosso  e  nero.  Così  pére  la  croce  che  si  apre  in  cima  io  tre  fi)> 
glie.  Le  iniziali  hanno  nell'  interno  dei  tòcchi  rossi  fatti  con  pennello. 

Annal.  Cahald.  Ili,  Append.  n.  clxxviii. 

t  II  In  nomine  sancte  et  indivi  Ulne  trinitatis.  Guido  ihonacbus  et  peccator  quamvis 
indignus  Dei  gralia  aretine  sedis  episcopus.  Episcopalis  est  providentie  eorura  qui  Deo 
militant  et  in  eius  conlemplatione  solitarie  vivendo  perseverant  et  nece.ssìtatìbas  subve- 
nire  et  iustis  eorum  petitionibus  aurcs  accomodare,  quatenus  qui  soli  Deo  piacere 
student  et  ab  eo  eternaliter  remunerari  non  dnbilant,  ab  ipsiiis  quoque  Dei  ministrìs 
laboris  sui  premium  lemporaliler  babere  incipiant.  Quod  a  nostris  antecessoribus  epi- 
scopis  pie  gestum  recteque  faisse  provisum,  scripta  nobis  oblata  per  domnum  lobao- 
nem  virum  venerabilem  sancte  heremi  camaldulensis  Dei  gratia  priorem .  testaotar. 
Cuius  quippe  heremi  cultoribus^  tamquam  sacre  vinee  operariis,  ad  perpetuum  eoram 
usum  et  sumptam  idem  antecessores  nostri  alii  beneficia  contulerunt,  alii  iam  collatis 
quam  conferendis  plenissimam  atque  firmissimam  auctoritatem  dederunt.  Quorum  dos 
vestigia  sequentes,  et  supra  memorati  patris  et  confratrum  eius  heremitarum  petitiones 
tamquam  iustas  non  surdis  auribus  audientes,  scilicet  ut  privilegia,  dooationes  sea 
confirmationes  ab  antecessoribus  nostris  episcopis  factas,  tam  ad  constitutionem  qaam 
ad  augmentationem  prefate  heremi  seu  et  substentationem  fratrum  ibidem  Deo  prò 
tempore  famulantium,  ex  nostra  episcopali  auctoritate  confirmaremns  quicquid  pre- 
decessores  nostri,  beate  videlicet  memorie  Teodaldus,  Immo,  Constaotinus  atque  Gre- 
gorius  ad  prefatum  pium  ac  laudabile  opus  constituendo,  donando  seu  et  coofirmaodo 
sanxerunt,  per  hanc  privilegii  nostri  paginam  confirmamus  et  inviolabiliter  corrobo- 
ramus  predicto  domno  lohanni  prenominate  heremi  venerabili  patri  atque  rectorì 
eiusqne  confratribus  eorumque  successoribus  in  perpetuum:  scilicet  omnia  bona  qof 
Bernardinus  filins  Sidonie  aut  pater  eius  habuerunt  et  tenuerunt  vel  aliqais  eonim 
nomine  ab  ecclesia  beati  Donati  vel  a  ministris  eiusdem  ecclesie  episcopis  predecesso- 
ribus  nostris,  tam  in  comitatu  aretino  quam  castellano,  nominative  plebem  sàocte  Marie 
in  Miciano  cum  pertinentiis  suis,  et  quod  habuerunt  in  castello  et  curte  Mootisauri  et 
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in  Viario  aut  in  aliis  quibuscumque  locis  vel  vocabulis;  reservantes  tameD  Dobis  no- 
strìsque  saccessoribns  syDodam,  capìtulom,  paralam  et  penìtentiam  clericorum  kanoni- 
camque  hobedieDtiam.  Letanias  vero  de  plebe  MìciaDi,  quas  usque  nane  habuimus,  cum 
integra  decimalione  vinee  Fartene  vobis  concedimus  in  perpetuam.  Similiter  concedimas 
et  perpetaaliter  confirmamus  prescripte  beremo  saisqae  rectoribus  integrum  feodam 
quod  Bernardinas  et  Feralmus  pater  eius  habuerant  ab  ecclesia  nostra  in  curte  de  Soci. 
Concedimas  autem  eideoi  heremo  quicqaid  ei  conquisitom  est  a  filiis  Rainaldi  vel  con- 
quirendum  est  a  Bainaldo  fratris  eorum  filio,  sicnt  inter  eos  conventum  est,  infra  cur- 
tem  de  Cesa  in  advocabalo  Kaiolo  vel  in  aliis  vocabulis,  sicut  in  cartulis  exinde  factis 
continetur.  Insuper  concedimus  memorate  heremo  totum  quod  ei  conqnisitum  est  a 
Guidone  Negritoti  vel  a  filio  suo  in  eadem  curte  de  Cesa,  per  ea  vìdelicet  vocabula  que 
in  instrumento  exinde  facto  deootantur,  tam  de  ecclesiis  quam  de  omnibus  aliis  rebus. 
Similiter  concedimus  predicte  heremo  totum  hoc  quod  Ermannus  et  Ugicione  frater  eius 
dederunt  ei  in  tota  curte  de  Partena,  tam  in  castro  quam  in  curte  eius  seu  et  in  ecclesiis. 
Similiter  concedimus  omnia  que  prefata  heremus  suique  rectores  habent  et  tenent  vel  ali- 
quis  eorum  nomine  de  rebus  nostri  episcopii  quoquomodo.  Preterea  concedimus  et  con- 
firmamus et  inviolabiliter  corroboramus  iamdicte  heremo  suisque  rectoribus  eorumque 
confratribus  quicquid  predecessores  nostri  contulerunt,  nominatim  ecclesiam  sancii  Mi- 
nialis  in  villa  que  dicìtur  Alina  cum  suis  pertinentris,  cum  medietate  trium  mausorum; 
et  alium  mansum  in  Monte  et  decimationes  prefale  ville,  nec  non  et  Porgentine  et  Corsi- 
gnani  et  Avanae  et  Largnani  et  alium  mansum  in  villa  Porgentina,  et  unum  mansum 
quondam  delentum  ab  incolis  Gerardo  et  Tenzone,  el  quartam  partem  unius  mansi  in 
Ventulini.  Insuper  visitaliones  plebium  Buiani,  Partene  el  Biblene  cum  omnibus  masa- 
riis  earundem  plebium  ex  sua  decimalione  singulis  singula  sextaria  frumenti  deferentibus 
ad  victum  predictorum  fralrum  heremitarum,  sicut  a  predecessoribus  noslris  collata  sunt, 
confirmamus,  et,  ut  perpetuo  annualiter  dentar,  episcopali  auctorilate  sanccimus.  Quia 
igitur  quod  bone  memorie  prefali  antecessores  nostri  divina  inspiralione  prescriplis  fratri- 
bus  contulerunt,  nosque  prò  remedìo  anime  nostre  nostrorumqne  successorum  eis  con- 
firmavimus  atque  donavimus,  ratum,  firmum  atque  inconcussum  ilUs  omni  tempore 
manere  volumus;  ex  parte  Dei  omnipotentis  palris  et  domini  lesu  Cbristi  et  sancii  spi- 
ritus  interdicimus  et  modis  omnibus  iubemus,  ut  nullus  nosler  successor,  nullaque 
magna  parvaque  persona  predictum  domnum  lobannem  prescripte  heremi  rectorem  eius- 
que  posteros  successores  fratresque  heremitas  Deo  ibi  militanles,  qu^  ab  antecessori  bus 
noslris  sive  ab  aliis  hominibus  concessa  et  a  nobis  tam  concessa  eis  quam  confirmata 
sunt,  sive  qu^  in  futurum  iusle  adquisierint,  deveslire,  tollere  vel  minuere,  molestare 
vel  aliquo  modo  inquietare  presumat,  aut  alie  persone  perturbare  permìttat.  Quod  si 
quis  ausus  fuerit,  in  die  tremendi  iudicii  sese  tamquam  reum  et  sacrillegum  periimescat 
condempnandum.  Ut  igitur  bec  nostra  confirmatio  a  nobis  nostrisque  successoribus  at- 
que ab  omnibus  hominibus  iurefragabililer  observetur,  huius  privìlegii  nostri  paginam 
sigilli  nostri  impressione  roboranles  signari  iussimus,  et  manu  propria  subscribendo 
confirmavimus. 

Ego  Guido  aretine  ecclesie  episcopus  ssi.  Ego  Panzo  archidiaconus  et  prepositus  lau- 
dans  ssi.  Ego  Heinricus  canonicus  subscripsi.  Ego  Rusticus  presbiter  et  canonicus  ssi. 
Ego  lldìbrandus  canonicus  diaconus  licei  indingnus  ss.  Ego  presbiter  Tebaldus  canonicus 
subscripsi. 
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Ego  Servusdei  sacri  scriniarìi  notariì  haic  dationi  privilegi!  rogatus  ioterrai  et  iossa 
episcopi  descripsi  t  qaibas  ita  descriptis  manu  propria  insignevi  (*)  atqne  compievi  ac 
denotavi. 

(Sd.)  Datam  est  hoc  anno  ab  incarnatioDe  Domini  millesimo  centesimo  sextodecimo. 
sub  Heiorico  rege,  mense  octobris,  indictione  decima,  in  presentia  saprascrìptomm  eoo- 

signatorum,  et  Ugonis  filii  Gailielmi  et  Rolandini  Qlii  Lamberti  et (^)  qui  Core  de 

Mascione  vocalur,  et  Gerardini  filii  Caoize  Yiventii,  et (^)  filii  qaoDdam Q)  ro- 

gatorum  lestium. 


313. 

Il  vescovo  Guido  Boccalorta  libera  da  ogni  soggezione  e  da  ogni  obbligo  il  piccolo 
ospedale  di  Monlione  poslo  presso  il  ponte  dell' Archiana,  elargendo  speciali  pri- 
vilegi. 

—  aprile  1117.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoU]. 

mm.  4  65X250.  •  Documento  scritto  per  mano  dello  stesso  Guido  Boccatorta.  11  sigillo  cereo  vescoTì&e 
non  vi  fu  apposto,  non  entrando  nello  spazio  che  restava  bianco  sotto  la  firma  del  vescovo.  Nel  tergo  delia 
pergamena  è  seritto:  Cartula  de  hospitak  de  Arcena  quam  fedi  Gmdus  episcopus. 

In  nomine  sancte  et  individue  triiiilatis.  Quia  venerabilìbus  locis  prò  cnra  nostri 
regiminìs,  prò  modalo  nostro  providere  debemus,  iccirco  ego  Wido  Dei  gratia  aretinus 
aepiscopus  anno  presulatus  mei  tertio,  ab  incarnatione  vero  Domini  millesimo  centesimo 
XYii,  ^mense  aprilis,  indictione  x'^,  prò  remedio  anim^  me^  ac  parentum  meorom  dono, 
statao,  confirmo  libertati  hospitali  ^de  loco  Muntioni^  ad  onorem  Dei  facto  et  receptioDÌ 
pauperam  preparato,  nt  nullus  vicedominus,  nuilus  castaldio,  nnllus  prorsns  ministro- 
rum  episcopi  facultatem  babeat  res  ibidem  Deo  ad  servitinm  pauperam  sive  ad  rehe- 
dificationem  pontis  oblatas  tollero,  alienare  aut  aliquo  modo  studio  malitie  perturbare, 
personasque  ibidem  Deo  et  pauperibus  servientes  ab  omni  inquietudine  nostrorum  mi- 
nisteriaHum  liberas  esse  statnimus.  Concedimus  insuper,  ut  si  quis  fidelium  nostronim 
ìbidem  Deo  ac  pauperibus  raes  suas  offerre  voluerit  allodii  vel  feudi  nsque  ad  quattaor 
sestaiora  habeat  facultatem,  ita  tamen  ut  domini  ipsornm  serviti um  non  amittant  et 
habitationes  in  iussu  eorum  non  destruantur.  Si  quis  vero,  quod  absit,  ibidem  Deo  ser- 
viens  aliquod  crimen  admiserit,  non  hiccirco  vel  ego  vel  aliqua  presens  persona  yel  fa* 
tura  abeamus  facultatem  tollendi  vel  aliquo  modo  res  ibidem  concessas  anfereodi.  Sì 
quis  autem  ad  domum  ipsam  vel  in  circuitu  eius  intra  terminum  eias,  videiicet  a  via 
publìca  usqne  ad  pontem  et  a  domo  usque  ad  Arnum  confugerit  vel  steterit,  nisi  sit 
traditor  vel  latro,  vel  qui  armata  manu  ad  nocendum  advenerit,  ab  omnibus  volnmiis 
defensari.  Si  quis  autem  buie  loco  Montioni,  iuxta  pontem  Arcen^  syto,  coositiam  vii 
auxilium,  Deo  inspirante,  prestiterit,  ei  in  remissionem  ac  redemptionem  soo(rQm)  pec- 


(■)  Sic  (i>)  spazio  lasciato  bianco. 
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catoram  tribaimus.  Si  quis  vero  temerarìas  nefario  ansa  contra  nostra  decreta,  qae  io 
hac  pagina  continentar,  agere  Yoloerit  et  requisitus  emendare  neglexeiit,  a  limiaibns 
matris  aecclesi^  sit  separatus,  et  communione  sacrosaocti  corporis  et  sangoinis  DomiDÌ 
aetiam  in  ultimo  die  prò  debito  peract^  nequiti^  sit  privatos.  Et  ut  hoc  factum  firmum 
inrefragabiliter  possit  haberi,  maoa  propria  scripsi  et  sigillo  nostro  ìnsigoirì  precepi. 

Ego  Guido  aretine  eclesie  ^episcopus  in  hoc  scripto^  a  me  facto  mana  mea  ss« 


314. 

a 

Guido  vescovo  di  Arezzo  concede  all'  Eremo   Camaldolese  il  tributo  delle   terre  di 
Camprena. 

Chiesa  di  8.  Donato  -  norembre  1119.  [R.  Àrch.  Fior.  Diplom.  CamaldoU]. 

mm.  4  30-1 50X^30.  •  La  prima  linea  a  grandi  lettere  ìntersecantesi.  ^el  tergo,  dell*  istesso  secolo,  il  titolo: 
Coi'ia  de  Camprena. 

Annal.  Gamald.  ni,  Append.  n.  cxcii. 

t  il  Io  Dei  nomine.  Anno  dominice  incaroationis  millesimo  centesimo  nonodecimo, 
regnante  Henrico  rege,  mense  novembris,  indictione  terliadecima.  Diversoram  genera 
negotiofum  que  gerantar  eodem  modo  eodemqne  cnrsa  conscriptionibas  denotare  indu- 
bitati inris  est.  Et  ideo  in  Dei  nomine  manifestas  sum  ego  Guido  Dei  gratia  aretine 
sedis  antistes,  qui  ex  honore  clericatus  et  episcopii  dignitate  lege  profiteor  vivere  ro- 
manorum,  qnaliter  per  hanc  cartam  offersionis  et  perpetue  donationis  dooamus,  tradì- 
mus  et  inrefragabiliter  concedimus  tibi  domno  lobanni  priori  venerabili  patri  atque 
rectori  sancte  heremi  camaidnlensis  tuisque  confratribus  in  perpetuum,  scificet  totam 
ci  integram  usuariam,  quam  nos  aut  ministri  nostri  soliti  snmus  sive  iuste  sive  iniuste 
auferre,  videlicet  de  toto  et  integro  uno  tenimento,  quod  nuper  fuit  detentum  per  Boncium 
*rohannis  Dominici*  (')  et  modo  detentum  est  peruxorem  suam  anobis;  quod  vero  teni- 
mentum  est  in  curie  de  BiblenaO  in  advocabuto  Camprena  (').  Prenominatam  itaque 
integrauì  usuariam  iustam  et  iniustam  et  omnem  telloneum  quod  inde  soliti  sumus  toHere 
nos  aut  ministri  nostri  in  integrum,  sicut  supra  legitnr,  nos  prò  remedio  anim^  nostre 
nostrorumque  antecessorum  et  successorum  tibi  prefato  priori  et  tuis  confratribus  here- 
milis  et  vestris  successoribus  donamos,  tradimos,  atque  concedimus  et  refutamus,  et 
ratum  et  firmum  atque  inconcussum  vobis  omni  tempore  manere  volumus.  Ex  parte  Dei 
patris  omnìpotentis  et  domini  nostri  lesu  Christi  et  sancii  spiritus  interdicimus  et  modis 
omnibus  iubemus  et  obligamus  nos  et  nostros  posteros  successores  tibi  predicto  priori 
et  tuis  confratribus,  ut  nullus  noster  successor,  nulla  magna  parvaque  persona  te  pre* 
diclum  domnum  lohannem  prescripte  heremi  rectorem  et  taos  posteros  successores  fra- 
tresque  heremitas  audeat  devestire,  tollero  vel  deminorare,  vel  atiquo  modo  inquietare 


(•)  Scritto  dallo  stesso  notare  su  di  uno  spazio  lasciato  prima  in  bianco.  (k)  bUbena  sullo  spa- 

zio lasciato  prima  in  bianco. 
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presamat,  aut  alie  persone  perturbare  permiltat.  Qaod  si  aliquis  aasas  fecerit,  vel  fa- 
ctum substÌDuerit,  feriatur  pena  ceutum  solidorum  booorum  deoariorum  lucensiam,  et 
iusuper  vìdcoIo  anathematis  maucipetur,  et  in  die  tremendi  iudicii  seseque  tamquam 
reum  et  sacrilegom  pertimescat  condepnandum.  Unde  hec  carta  fieri  rogata  est,  ut  sa- 
prà. Àctum  in  Domo  sancti  Donati  feliciter. 

Ego  Guido  Dei  gratia  aretine  ecclesie  episcopus  manu  mea  ss. 
Ego  Panzo  Dei  gratia  aretinas  archidiaconus  ss. 
t  t  t  t  t   Signum   manuam    Rigonis  filii    quondam  Pagani  et  Ildebrandini   fiiii  Be- 
rardi  et  Malclavelli  filii   quondam   Guidonis(')  et  Patri  filii  quondam  *Gerardi  Baii*(*) 

et (^)  filii  quondam (^)  rogalorum  leslium. 

(Sn.)  Ego  Servusdei  sacri  palati!  notarii  huic  gratuite  donalioni  causa  pietatis  et  miseri- 
cordie facte  rogatus  interfui,  scrìpsi  et  compievi  ac  notavi. 


315. 

Clarembaldo  di  Sinopolo  degli  Azzi  fa  ampia  donazione  di  tutto  dò  che  possiede  al- 
l' abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

* 

Arezzo  -  agosto  1128»  [Bibl.  Laurenz.  -  Codd.  Ashburnhan).  1228.  Cariular.  Azzi,  doc.  n.  263- 

Copia  del  26  gennaio  1 634  tratta,  per  mano  di  ser  Antonio  de'  Rogialli  aretino,  da  una  pergamena  originale 
oggi  perduta,  allora  esistente  nell*  Arctiivio  di  s.  Fiora.  Pare  che  fosse  lacera  o  stinta  nei  primi  versi,  dì  cui 
il  predetto  notaro  trascrisse  qualche  parola;  ma  alle  mancanze  ci  è  dato  supplire  per  mezzo  di  un  simile 
istnimento  del  1 1 24  scritto  dal  medesimo  notaro  che  rogò  il  presente  atto,  e  contenente  la  donazione  di  Berta 
flgUa  di  Ugo  e  moglie  di  Gerardo  di  Revercado  al  monastero  di  s.  Fiora. 

[In  Dei  nomine.  Anno  dominice]  incarnationis  millesimo  centesimo  vigesimo  [tertio, 
regnante  Henrico  rege»  mense  aujgusto,  indictione  prima.  [Quamvis  inexpleta  cupiditas 
humanis  hinijet  lucris,  est  tamen  iustum  prò  creatura  non  semper  [omittere  creatorem: 
nimium  profecto  desipil]  qui  huiusmodi  implicitus  eterna  vite  premia  non  agooscere, 
cum  non  sit  iniqum  id,  quod  pietate  concessum  est,  ad  concessorem  suo  tempore  debet 
converti.  Quapropter  in  Dei  nomine  manifeslus  sum  ego  Clarembaldus  filias  quondam 
Sinopoli  Azzonis,  qualiler  per  hanc  cartam  iudicalionis  et  offersionis  ac  doDatioois  inter 
vivos  et  perpetue  concessìonis»  prò  mercede  anime  mee  parentumque  meorum  dono, 
trado  atque  concedo,  indico  ac  offero  tibi  domino  Rodulfo  abbati  monasterii  sanctarnm 
Dei  virginum  Flore  et  Lucilie  recipienti  vice  eiusdem  ecclesie  ad  usum  et  sumptam 
monachorum  inibi  Domino  serventium,  idest  quicquid  ex  sfabilibus  rebus  habeo  et  te- 
neo,  aut  aliquis  detìnet  nomine  meo,  aut  si  non  teneo  iure  tamen  tenere  debeo,  per 
singula  loca  vel  vocabula  ubicumque  inveniuntur  aut  dignoscuntur  esse.  Et  insuper 
dono  tibì  omnes  servos  meos  quos  habeo;  excipio,  inde  duos  servos  nomine  quorum 
sunt  'Bonafide  filium  Pagani  et  Raginerium  filium  Benzi;  et  insuper  excipio  totnm  mo- 
bile: nam  in  integrum,  ut  dixi,  omnes  servos  meos,  duobus  iamdictis  exceptis,  et  lotam 
mobile  excepto,  quicquid  autem  ex  stabilibus  rebus  babeo  et  teneo  aut  aliquis  nomine 


(•)  Sopra  una  spazio  lasciato  prima  in  bianco.  0>)  breve  lacuna. 
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meo,  aat  si  noa  teneo  iure  tameo  tenere  debeo,  pertinenle  michi  aliquo  iare  et  titulo 
si  ve  io  castris  si  ve  extra  castros,  in  toto  regno  italico  per  singala  loca  vei  vocabala,  ex 
casis,  terrìs,  caltis  et  incaltis,  divisis  et  indivisis»  vineis»  olivetis,  hortis,  areis»  silvis, 
stirpetis,  pascuis,  pratis,  salcetis,  fontanis,  ri  vis,  paludibus,  aquarumque  usibas  et  cum 
omnibus  supra  se  et  infra  se,  et  cum  omnibas  pertinentiis  et  adiacentiis  et  accessioni- 
bus  ac  stellicidiis  et  usìbus  earum  rerum,  et  cum  omni  iure  prediorum  urbanorum  et 
rusticorum  in  integrum  ego  qui  supra  Clarembaidus  sine  aliqua  diminutione  ac  tenore, 
ut  dixi,  til)i  iamdicto  domino  Rodulfo  dono  et  trado  per  hanc  cartam  donationis  inter 
vivos,  et  ex  omni  meo  iure  investio,  accepto  a  te  merito  centuplum,  ut  vitam  eternam 
ad  facìendum  tu  tuique  posteri  subcessores  in  suprascripta  ecclesia  permanentes  quic- 
quid  volueritis  sme  mea  meofumque  filiorum  et  heredum  vel  alias  succedentium  molestia 
vel  litis  causatione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  contra  vos  aliquo  ingenio  presumpserimus 
agere,  causare  vel  per  placitum  aut  extra  placitum  fatigare,  aut  si  apparuerit  datum 
factumve  buie  rei  nociturum  per  aliquod  ingenium  quod  homo  in  se  cogitare  potest, 
aut  sì  eas  vobis  non  potuerimus  defensare,  autorizzare,  guarentare,  quod  si  non  defen- 
saverìmus,  autorizzaverimus,  guarentaverimus  omni  tempore  ab  omni  persona,  aut  si 
nos  aut  aliqua  persona  contra  suprascripta  agere  tentaverit,  aut  aliquo  ingenio  mole- 
staverit,  et  statim,  ut  hoc  advenerit,  non  resipiscet  a  sua  mala  causatione,  non  solum 
habeat  maledìctionem  omnipotentis  Dei  ac  omnium  sanctorum  ac  sanctarum  eius  et  beate 
Flore  et  Lucilie  et  cum  Datan  et  Abiron  sit  deputatus  et  luda  traditore  assimilatus  et 
in  perpetuo  vinculo  anathematis  illigatus,  sed  insuper  componat  eas  vobis  in  duplum 
de  suis  propriis  rebus  in  propinquis  et  in  consimilibus  locis,  prout  tunc  fuerìnt  melio- 
rate  aut  valuerint  suprascripte  res  sub  estimatiooe  precii,  et  ìnsuper  penam  sexaginta 
libras  ottimi  argenti,  et  postea  sit  hec  carta  firma  in  perpetuum.  Unde  hec  carta  dona- 
tionis inter  vivos  et  perpetue  concessionis  a  me  Clarembaldo,  ut  supra,  rogata  est.  Actum 
in  civitate  aretina  feliciter. 

Signum  manus  suprascripti  Clerembaldi,  qui  hanc  cartam,  ut  supra  legitur,  scribere 

rogavit. 

Signum  manuum  Tasche  et  Gerardini  filiorum  Guidonis,  Rainerii  Ghezzi  et  Guidonis 
Gottifredi  et  Uguccionis  filii  Malebucche  rogatorum  testinm,  et  in  presentia  Saraceni 
indicis. 

Ego  Guilielmus  notarins  scripsi  et  compievi. 


316. 

Deposizioni  testimoniali  raccolte  da  tre  cardinali  inviati  da  papa  Callisto  II  per 
definire  la  questione  risollevata  da  Gualfredo  vescovo  di  Siena  sopra  T  antica 
giurisdizione  della  Chiesa  Aretina  nelle  pievi  del  territorio  senese. 

Siena  -  1124. 

Di  questo  processo,  oggi  disperso,  che  resultò  favorevole  al  vescovo  Gualfredo,  fonno  menzione  i  due  do- 
cumenti che  seguono,  e  lie  parlano  ancora  nel  loro  interrogatorio  Guido  preposto  e  Bernardo  canonico  della 
Cattedrale  di  Siena.  (Vedasi  doc.  n.  389;  81,  87). 
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317. 

Callisto  II  pone  in  possesso  di  diciotto  pievi  del  contado  senese  il  vescovo  Guai f redo, 
sentenziando  contro  Guido  vescovo  d'  Arezzo. 

lAterano  -  80  nuu*»»  1124.  [Arch.  Capii,  d*  Ar.,  nn.  435,  i36]. 

Due  copie  in  due  codiòetti  mutili,  dei  quali  si  farà  parola  al  docunk  riferito  sotto  il  n.  389.  In  quello  À  U 
bolla  è  tì'aserìtta  a  carte  47S  nel  God.  B  a  carte  42. 

PFLDGK-mmrrimG,  Ada  pontif.  rom,  ined.  U,  244,  n.  288. 

■ 

Cali&tus  episcopus  servas  servoram  Dei  dilectis  io  Cbristo  filiìs  clero  et  popalo  se- 
nensi  salutem  et  apostolicam  beDedictioDem.  Yenerabilis  frater  noster  G(uairredas)  vester 
episcopus  ìq  generali  qaod  in  ecclesia  sancti  Salvatoris  celebravimus  concilio  qaerimo- 
niam  de  xyiii  plebibus  adversus  G(uidonein)  aretinum  episcopum  in  presentia  nostra 
deposuit;  vernm  nos,  gravibus  et  variis  tane  temporis  occupati  negotiis,  diem  utrìqae 
ad  caasam  suam  in  nostra  presentia  peragendam  octavis  sancti  Martini  (1)  prefiximus.  Eo 
itaqae  termino  ambo  ante  nos  venientes,  senensis  allegavit  lohannem  predecessorem 
suum  de  predictis  plebibus  a  papa  Nicolao  bone  memorie  fuisse  investitum.  Aretinus 
vero  easdem  plebes  iuris  ecclesi^.  sue  a  tempore  beati  Donati  extitisse  verbis  et  instrn- 
mentis  acclamabat.  Contra  senensis  se  testes  idoneos  de  investitione  a  papa  Nichoiao 
facta,  sed  senes  et  debiles  in  sua  civilate  habere  asseruìt.  Habito  igitar  fratrum  Consilio 
nuntios  nostros  ad  probationem  testium  suscipiendam  direximus.  Testes  autem  in  le- 
gatorum  presentia  nostrorum  iuraverunt  se  vidisse  I(ohannem)  senensem  episcopum  per 
nuntium  domni  pape  Nicholai  de  supradictis  plebibus  investiri.  Interim  ntrique  episcopo 
terminum  secundam  septimanam  xl""  donavimus.  Tunc  ante  nos  et  variis  rationibus  et 
longis  sunt  usi  altercaeionibus.  Tandem  ad  urbem  reversi,  ex  iudicio  fratram  Dostromm 
episcoporum  et  cardinalium,  G(ualfredum)  episcopum  vestrum  de  illis  xviii  plebibus 
cum  pertinentiis  suis  canonice  per  virgam  investivimus.  Qnocirca  dilectos  filios  nostros 
G.  diaconum  cardinalem  et  R(icardum)  subdiaconum  ad  vos  transmittimus,  qui  de  irm 
plebibus  confratrem  nostrum  et  episcopum  vestrum  G(ualfredumi)  presentes  preseotem 
investiant  vice  nostra.  Data  Laterani  in  kl.  aprilis. 


318. 

C€Ul%sto  llj  confermando  il  decreto  di  papa  Niccolò  li,  pone  Gualfredo  vescoco  se- 
nese in  possesso  delle  chiese  del  suo  territorio  ritenute  dal  vescovo  di  Arezzo. 

Soma  -  1  aprile  1124.  [Arch.  Capii.  d*Ar.,  nn.  178,  435,  438} 

Copia  del  sec.  XII  nel  tergo  della  pergamena  n.  478  contenente  la  sentenza  favorevole  al  vescoro  seisese 
data  do  Niccolò  II  nel  concilio  tenuto  nella  Basilica  Costantiniana  nel  maggio  4059  (n.  4  86).  L' inchiostro  ir 


(4)  41  novembre. 
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molte  parti  è  svanito,  e,  causa  la  consunzione  della  carta,  nelle  prime  linee  la  lettura  riesce  difficile.  L*  uno 

■ 

e  r  altro   documento  è  scritto  dalla  medesima  mano.  Le  sottoscrizioni  mancanti  in  quest*  apografo  si  suppli- 
scono mediante  i  due  codicelti  sopra  citati,  ove  sono  riportate   interamente  senza  altro  che  il  cenno  del  prin- 
cipio e  del  termine  del  decreto  pontificio  (Ved.  doc.  n.  389;  75). 
Pflugk-Harttung,  Acta  pontif.  ram.  ined.  II,  256,  n.  289. 

Calixtus  episcopus  Gualfredo  senensi  episcopo  (*).  Cui  negoliorum  varietas  et  eorura 
qualitas  termioanda  [commijttilur,  ita.  preter^  odii  fomitem  predilectionis  gratia  discre- 
tioDis  debet  radium  adhibere»  ne  vel  de  inordinate  amicitie  federe  vel  de  intemperate 
ire  f[ur]ore  ante  districti  examen  iudicis  ex  hoc  reprehensibilis  apparerò;  discreti  namque 
arbitrium  iudicis  causarum  dispositionem  et  habilum  diligenti  debet  indatìone  perquirere, 
et  tunc  demum»  forma  parlium  cognita  et  veritatis  t^alione  [sumjpta,  iuxta  equitatis  mo- 
dum  inter  litigantes  pacem  concordiamque  componat,  vel  secundum  examinate  precep- 
lum  iustilìe  [definitjive  sententie  censuram  promulget.  Siquidem  Rome,  in  generali  quod 
in  Lateranensi  ecclesia  Salvatoris  celebraba[tur]  concilio,  fraternilas  tua  super  aretinum 
episcopum  G(uidonem)  querelam  edidit,  quod  aretina  ecclesia  xviii  baptismales  pleb[es 
senjensì  parrocbie  per  vioientiam  abstulisset.  Yerum  quia  tunc  multorum  perdiverso- 
rum,  qui  ad  nos  de  remotioribus  partibus  venerant,  graviora  nobis  negotia  incumbebant, 
beati  Martini  octavas  terminum  vobis  ante  noslram  piesen[tiam]  perveniendi  et  de  ne- 
gotio  eodem  agendi  prefiximus.  Cum  autem  utraque  pars  ante  burgum  sancti  Valentìni 
cum  s[criplo]rum  suorum  instrumentis  nostro  se  conspeclui  presenlaret,  lune  aretini 
episcopi  allegationes  attendimas.  Alle[gdsti]  igitur  pi*edictas  plebes  ecclesie  tue  iuris  exi- 
stere,  et.  predecessorcm  tuum  bone  recordalionis  lo(bannem)  senensera  episcopum  a 
Kicola[o  fjelicis  memorie  ii  papa  de  eis  in  generali  fuisse  concilio  revestilura.  Centra 
aretinus  episcopus  ^asserebat  plebes  illas  aretine  ecclesìe  per  beati  Donati  predicationem 
antiquo  fuisse  tempore  acquisitas,  et  multorum  romanorum  pontificum  prìvilegiis  coniìr- 
raa[tas].  Ad  hec  cum  nos,  aretine  ecclesie  privilegiis  et  scriptis  inspectis,  scripta  senensi 
ecclesie  qnereremus,  diffinitionem  inveslitìonis  a  predicto  (pre)decessore  nostro  Nicolao 
papa  factam  monstrasti.  Insuper,  ut  parti  tue  argumentum  certius  fiicere,  secunda  super 
hec  dorai  te  habere  testes,  set  senio  illos  confeclos  et  morbo  debilitalos  illuc  venire 
non  posse  dixisti.  linde  nos  habito  fratrum  Consilio,  quia  tibi  utpote  agenti  probatio- 
nis  onus  rationabiliter  incumbebat,.et  nos  magis  vivis  teslium  vocibus  quam  scriptorum 
verbis  fidem  adhibebamus,  legatos  nostros  dilectos  filios  nostros  lonatham  diaconum, 
[Gerajrdum  et  Ricardum  subdiaconos  ad  recipienda  testium  iuramenta  direximus.  In- 
terim nos  in  secunda  ebdomada  quadragesime  utrique  parti  ad  nos  redeundi  terminum 
dedimus.  Testes  autem,  tactis  sacrosanctis  evangeliis,  in  legatorura  nostrorum  presemi» 
iuraverunt  se  vidisse  lohannem  senensem  episcopum  per  nuntium  donini  pape  Nicolai 
de  predictis  plebibus  investir!.  Yos  itaque,  termino  conslituto,  ad  nostram  picsenliam 
convenislis,  et  nobis  patienter  audientibus  tam  per  vos  quam  per  advocatos  vestros  le- 
gisperitos  super  eadem  controversia  diversis  rationibus  et  longis  altercationibus  conten- 
distis.  Tandem  Romam  reversi,  pacem  et  concordiam  inter  vos  per  paclum,  ut  neutra 
pars  gravaretur,  stabilire  voluimus,  set  inpetrare  illam  nullo  modo  potuimus.  Quamob-* 


(•)  Nei  due  citati  codici  (ce.  17,  11»):  ^'Calixtiis  episcopus  servus  servorum  Dei  venerabili  fratri  Gualfredo 
senensi  episcopo  salutem  et  apostolicam  beneditionem,,. 
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rem  ad  rectum  institie  tramitem  oculos  dirigentes,  ex  communi  fralrum  noslrornro 
episcoporum  et  cardinalium  deliberatioDe  atque  iudicio  propter  probationem  supradicto- 
rara  testium,  de  iavestllione  a  predecessore  nostro  papa  Nicolao  facla,  le  de  prediciis 
plebibus  cum  pertinentiis  earam  per  cambuttam  nostram  canonico  invesiivimus,  salvo 
nimirum  iure  aretine  ecclesie. 

Ut  Ego  Calixtus  catholice  ecclesie  episcopus  laudans  ss. 

t  Ego  Bonifatius  presb.  card,  titalo  sancii  Martini  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Crescentias  savinensis  episcopus  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Gregorins  presb.  card,  titalo  Apostolorum  interrai  et  consensi  ss. 

t  Ego  Petrus  portaensis  episcopus  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Benedictus  presb.  card,  tìtulo  Eiidoxie  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Lamberius  bostiensis  episcopus  interfui. 

t  Ego  Cunradus  presb.  card,  titulo  Paris  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Vitalis  albanus  episcopus  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Petrus  presb.  card,  titulo  sancte  Susanne  interfui  consensi  et  ss. 

t  Ego  Wigelinus  prenestinus  episcopus. 

t  Ego  Petrus  presb.  card,  titulo  Equitii  interfui. 

t  Ego  Desiderius  card,  presb.  titulo  sancte  Praxedis  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Petrus  presb.  card,  titulo  sancii  Marcelli  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Teobaldus  presb.  card,  titulo  sancte  Anastasio  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Sigizo  presb.  card,  titulo  (sancii)  Sixti  interfui  consensi  et  ss. 

t  Ego  lohannes  presb.  card,  titulo  sancte  Cecilie  interfui  consensi  et  ss. 

t  Ego  Gerardus  presb.  card,  titulo  sanclarum  Aquile  et  Prisce  interfui  et  ss. 

t  Ego  Romanus  diac.  card,  titulo  (sancte)  Marie  in  Porlicu  interfui  ss. 

t  Ego  Crescentins  presb.  card,  titulo  sanctorum  Marcelli  et  Petri  consensi  et  consea- 
liens  ss. 

t  Ego  lonalhas  diac.  card,  titulo  sanctorum  Cosmo  et  Damiani  interfui  consensi  et 
consenliens  ss. 

t  Ego  Gerardus  card,  presb.  titulo  sancte  Crucis  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Matheus  card.  diac.  sancii  Adriani  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Hermannus  subdiac.  interfui  et  ss.). 

Pala  Rome  per  manum  Aimerici  diaconi  cardinalis  et  cancellarii  kal.  api.,  indictioDe  a, 
anno  dominice  incarnationis  m.  g.  xxiiii,  pontificatus  autem  domui  Caliiti  u  pape  anno  ?(. 


319. 

Donazione  di  Guido  vescovo  di  Arezzo  al  monastero  di  s.  Maria  in  Frataglia. 

Chiesa  di  s.  Dooato  -  aprile  1124.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  dmtaléoHl 

mm.  470X490. 

Aktial.  Camald.  ih,  Append.  n.  ccv. 
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t(OI|In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ||  centesimo  vigesimo 
quarto,  regnante  Heinrico  rege,  mense  apreli,  indictione  secanda.  Quoniam  episcopi  of- 
fitii  curam  nobis  credimus  divinitus  esse  commissam,  iccirco  ad  ea,  que  ad  cultam  mi- 
sericordie pietatisque  respectum  pertinente  assidao  exercitio  fideliter  soilicilari  debemus; 
quod  tane  fieri  profecto  credimas,  si  ea,  qae  Dei  sunt,  Deo  obtullerimus.  Quapropter 
in  Dei  nomine  manifestus  sum  ego  domnus  Guido  episcopus  ac  comes,  previdendo  sta- 
tum  humane  fragilitatis,  prò  mercede  ac  remedio  anime  me^  ac  predecessorum  meorum, 
qualiter  per  banc  cartam  indicati  et  offersìonis  ac  inrevocabilis  donationis  inter  vivos 
dono,  ludico,  offero,  concedo,  summitto  tibi  domno  lobanni  abati  monasterii  sancte 
Marie  situm  in  Pratalia  ad  usum  et  sumplum  monachorum  ibidem  Deo  servientium, 
idest  totam  et  integram  illam  ecclesiam,  que  est  dedicata  in  honore  sancti  Donali,  que 
est  iufra  castrum  de  Marciano,  cum  tenimento  et  omnibus  oblatìonibus  ac  usibus  iam- 
diete  ecclesie;  et  insuper  totam  illam  ecclesiam,  que  est  dedicata  in  honore  sancti 
Georgii,  cum  toto  tenimento  eiusdem.  Et  insuper  tolam  illam  nostram  casaro  domnicatam, 
quam  babemus  infra  prenominatum  castrum,  nullo  iure  ex  ea  casa  nobis  reservato» 
nisi  tantum  ias  ospitandi  in  ea;  ita  quod  ex  meo  in  ea  me  meosque  regam,  et  non  ha- 
beam  potestatem  aliquo  modo  alienandi  in  aliquam  personam  prediclum  ius.  lamdictas 
itaque  res,  ut  dixi,  cum  omnibus  pertinentiis  et  adiacentiis  et  accessionibus  ac  usibus  ac 
redditibus  earum  rerum  etcumomni  iure  quod  in  eas  habeo  ego  qui  supra  Guido  episcopus 
tibi  prenominato  lohanni  abati  recipienti  vice  iamdicte  tue  ecclesie,  dono,  trado,  indico,, 
et  per  hoc  meum  preceptum  in  te  habendum  confirmo,  ut  sit  omni  tempore  valiturum, 
a  nullo  penitus  removendum,  nullatenus  in  quolibet  corrumpehdum,  inconcussum,  invio- 
labile perservans,  tam  meo  tempore  qnam  meorum  succcssorum.  Quod  si  in  aliquo  exinde 
contra  yos  presumpserimus  agere,  causar»,  vel  per  placitum  aut  extra  placitum  faligare 
per  nos  vel  per  summissam  aut  summittendam  personam  a  nobis,  vel  si  apparuerii 
datum  factumve  buie  rei  nociturum  per  aliquod  ingenium  quod  homo  in  se  cogitare 
poterit,  aut  si  ea  vobis  et  vestris  successoribus  non  potuerimus  defensare,  auctorizare,. 
guareutare,  quod  si  non  defcnsaverimus,  auctorizaverimus,  aut  si  firma  et  inconcussa 
omni  tempore  non  tenuerimus,  aut  si  aliquis  bec  aliquo  ingenio  infringere  tempta-^ 
verit  et  statim,  ut  hoc  audierit,  firma  non  tennertt,  uon  solum  vinculo  anatbematis 
illigetur,  sed  insuper  componat  iamdicte  vestre  ecclesie  penam  sexaginta  librarum  optimi 
argenti;  et  post  penam  à  nobis  vel  ab  aliquo  vobis  solutam  hec  carta  iudicaii  et  of- 
fersionis  et  concessionis  ac  donationis  inter  vivos  et  precepti  et  perpetue  obligation[is. 
*in  perpejtuum  perseveret  absque  ulla  permutatione*(^). 

Unde  hec  carta  a  me  iamdicto  Guidone  episcopo,  ut  supra,  rogala  est.  Aclum  in 
domo  sancti  Donati  ante  altare  sancte  Marie  virginia  domine  nostre  feliciter. 

t  Signum  manus  iamdicti  Guidonis  episcopi  ac  comilis,  qui  hanc  cartam  se:  ibere  rogavit. 

tttttttt  Signum  manuum  Ingonis  vicedomìni  et  Guilielmi  advocali  iu  hac  re, 
et  domni  Ildebrandini  archidiaconi  et  libertini  Guìlielmiui  filius  et  Ugolini  Bernardini 
filins  et  libertini  Bonci  et  Irdemanni  filii  Guidonis  et  Petri  ex  eodem  castra  rogatorum. 
testi  um. 


(»)  Ved.  nota  a  pag.  411.  (^)  ripetuto,  e  annullate  con  puntini  posti  sotto  le  lettere,  seguono  le^ 

parole  in  pe'rpetuum  p$rseverei. 
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Ego  Guido  Dl'Ì  gratia  arctinus  episcopas  inanu  mea  ss. 
Ego  Ugo  cainerarius  episcopi  manu  mea  ss. 

t  Ego  Guilielmus  notarius  scripsi  et  compievi. 


320. 

//  vescovo    Guido   dona  ali  Eremo  di  Camaldoli  la   chiesa   di  s.  Martino  in  }lonte 

colle  sue  cfppar tenenze, 

» 

Arezzo  -  aprile  1124.  [R.  Arch.  Fior.  DìiAom.  CamaidoU], 

mm.  21 5X38-5. 

Annal.  Camald.  Ili,  Append.  n.  cciv. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo  vicesimo  quarto, 
regnante  Henrico  reìe,  mense  aprelis,  indictione  secunda.  Ego  Guido  pecator  monahas 
quamvis  indignus  Dei  gratia  artine  sedis  episcopus.  Episcopaiis  est  providentie  eornm, 
qui  Deo  militant  et  in  eìus  cootemplatione  solitarie  vivendo  perseveraot,  necessilatibus 
supvenire,  et  eorum  ìustis  petitionibus  aures  acomodare.  Quapropler  ego  Guido  previdi, 
prò  redentione  anime  mee  et  antecessorum  meorum  episcoporam  previdi  dare,  concedere 
quasdam  res  nostri  episcopii  in  usum  et  suntum  fratrum  camaldulensium  donno  lohaoni 
priori  et  suis  successoribus  prioribus  camaldulensibus  in  villa  de  Monte  la  parie  de  le  desia 
sancii  Martini,  et  de  loto  tenimento  que  presbiter  Guido  rctinet  cum  sais  consonibus  ia 
tota  villa  de  .Monte,  et  quiquit  iuris  abeo  in  Partina  et  rebus  Brmanni  et  Ugic(i)onis, 
quiquit  nos  donamus,  confìrmamns,  ratum  et  fìrmum  atque  inconcussnm  illis  bamni 
tempore  manere  volumus;  et  parte  Dei  homnipotentis  patris  et  filli  et  sancii  spiritas 
interdicimus  et  modis  homnibus  inibemus,  ut  nnllus  noster  successor,  naliaqae  magoa 
aut  parva  persona  predictum  domnnm  Ioannem  prescripte  eremi  rectorem  eiasquepo- 
steros  successores  fratresque  heremitas  ibi  Deo  militantes,  que  a  nobis  concessa  snot 
et  confìrmata,  devestire,  tollero,  molestare,  minuere  vel  aliquo  modo  inquietare  presa- 
mat,  aut  alii  persone  perturbare  permittat;  quo  si  quis  autsus  fuerit,  in  die  tremendi 
iudicii  sese  tamquam  reum  et  sacrilegum  pertimescat  condenandum.  Ut  igitar  faec  nostra 
confirmatio  a  nobis  nostrisque  successoribus  atque  homnibus  ominibus  inrefragabiliter 
opservetur  uins  privilei('')  nostri  painam  insignir!  precepimus,  et  manu  nostra  coufirma- 
vimus  anc  nostram  venditionem,  sup  pena  trium  librarom  arihenti  si  nos  vel  nostri 
successores  vel  nostri  fideles  infriere  volumus. 

Ego  Guido  aretinus  episcopus  hanc  donationem  confirmo  et  manu  propria  ss. 
Signa  manus  Raineri  de  Salliciola  et  Ildìbrandini  et  Pagauucii  filiornm  eius  et  pre- 
sbiteri Ugonis  et  fratris  eius  et  domni  Ugonis  et  Aldrici  monachorum  Q"}  rogati  testes. 
Ego  Petrus  notarius  scripsi  et  compievi. 


(*)  l'rima  privelei,  quindi  fatta  una  i  sulla  e.  (*>)  nella  carta:  m. 
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321. 

Altra  donazione  del  vescovo  Guido  al  monastero  camaldolese  di  Frataglia. 

Arezzo,  nel  Borgo  -  luglio  1124.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoU}. 

mm.  260X540.  -  Breve  corrosione  lungo.il  lato  destro. 

t(^)||In  Dei  nomine.  Anno  domìnice  incarnationis  millesimo  centesimo  vigesimo 
quarto  || ,  regnante  Heinrìco  rege,  mense  iulio,  indictione  secanda.  Cum  ea  que  gerantur 
variis  nominibas  con[tractuum]  denotentar,  iccirco  litterarum  inscriptio  per  quam  util- 
lima  est,  ne  aliqaa  in  posterum  tempus  orì[atur]  dubilatio.  Quapropter  in  Dei  nomine 
manifestus  sam  ego  domnus  Guido  aretinus  episcopns,  qualiter  per  [hanc]  scriptum  con- 
cessionis  traditionis,  promissionis,  refutalioiiis,  transactionis  et  aquiliane  stipulationis 
et  accept[ilalionisJ  ad  rescindendam  omnem  actionem  in  rem  et  in  personam  sive  ex  con- 
tracia  vel  quasi  contractu,  vel  ex  malefiiio  vel  q[uasi]  malefitio,  vel  de  innominatis 
contractibus,  Gnio,  transigo,  concedo,  refuto,  remitto,  renucio(^)  tibi  domno  lohanni  abati 
monasterii  beale  Marie  virginis  situm  Pratalia,  idest  quicquid  Boso  et  FaruUus  pater  eius 
habuerunt  et  tenuerunt  aut  aliquis  nomine  eorum  per  singula  loca  vel  vocabula  ubi*- 
cumque  inveniuntur  aut  dignoscuntur,  e[t]  res  ab  eis  detentas.  Nam  in  integrnm  quicquid 
iamdicte  persone  habuerunt  nomine  nostro  aut  aliquis  per  eos  ubicumque  inveniuntur 
esse,  cum  omnibus  snpra  se  ac  infra  se,  et  cum  omnibus  pertinentiis  et  adiacentiis  et 
accessionibus  ac  redditibus  et  usibus  ac  stìilicidiis  earum  rerum,  et  cum  omni  iure  predio- 
rum  urbanorum  ac  rusticorum  ego  qui  supra  Guido  episcopus  tibi  prenominato  lohanni 
abati  finio,  transigo,  refuto  et  per  hoc  instrumentum  transactionis  ex  omni  iure  et  di- 
recto tenimenloqne,  quod  in  predictis  rebus  habeo,  te  investio  ad  faciendum  tu  tuique 
posteri  successores  in  iamdicla  lua  ecclesia  permanentes  quicquid  volueritis  sine  mea 
meorumque  successorum  molestia  vel  litis  causatìone.  Quod  si  in  aliquo  exinde  contra 
vos  presumpserimus  agere,  causari  vel  per  placitum  aut  extra  fatigare  per  nos  vel  per 
summissam  summittendamve  personam  a  nobis,  aut  si  apparuerit  datum  factumve  huic 
rei  nocìturum  per  aiiqnod  ingenium,  aut  si  omni  tempore  ab  omni  persona  prenomi- 
natas  res  non  defensaverimus,  auctorizaverimus,  guarentaverimus,  :(unc  obligo  me  ac 
meos  posteros  successores  ego  qui  supra  Guido  episcopus  tibi  prenominato  lobanni  tuisque 
posteris  successoribus  de  nostris  propriis  bonis  in  iamdictis  (f)  et  io  propinquis  ac  con- 
similibus  locis  in  duplum  eas  vobis  componere  et  componamus,  prout  tunc  valuerint  aut 
meliorale  fuerint  sub  extimatione  pretii;  et  insuper  persolvamus  vobis  penam  decem  li- 
brarum  optimi  argenti,  et  postea  sit  hoc  scriptum  firmum  in  perpetuum.  linde  hoc 
scriptum,  qualiter  supra  legitur,  a  me  Guidone  episcopo  rogatum  est.  Actum  iuxta. 
Plebem  in  Burgo  aritine  civitatis. 

Ego  Guido  aielinus  episcopus  ss. 


(»)  Ved.  nota  a  pag.  411.  {,*")  segue  di  nuovo  la  parola  transif/o.  {^)  in  propinquis. 
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t  t  t  t  t  Signa  manuum  Ingonis  vicedomini  et  RaiDerii  Pagani  et  Valentini  filii 
quondam  Servusdei  et  Girardi  Guidonis  Tati  et  Mariani  filii  suprascripti  Ingonis  vice- 
domini rogatonim  testium. 

t  Ego  Guiiielmus  notarius  scripsi  et  compievi. 


322. 

Onorio  li  dà  al  vescovo  Guido  sentenza  favorevole  contro  il  vescovo  di  Sisna  nella 
contesa  per  la  giurisdizione  delle  parrocchie  senesi, 

Laterano  •  5  numrglo  1125.  [Arch.  Capii,  d' Ar.,  nn.  391 ,  392]. 

mm.  470-500X^^0.  •  Copia  del  ^jiire  del  sec.  XII,  nella  quale  alcuni  nomi -e  i  numeri  ordinali  furona 
rascliìati  come  per  nascondere  1'  epoca  e  l' autenticità  del  documento.  Sì  può  peraltro  supplire  ad  alcune  parole 
espunte  in  ultimo  con  un'  altra  pergamena  del  4 1  SO  circa  (Arch.  ciL  n.  392),  ove  troviamo  trascritta  soltanto 
r  ultima  parte  del  testo  della  bolla,  cominciando  dalle  parole:  "Indagatis  ergo  utriusque. —  „ . 

Pplugk-Harttuno,  ActiL  pontìf.  rom-  ined,.  II,  252,  n.  295. 

In  Dei  eterni  nomine  amen.  Exemplum  autentici  et  onginalis  privilegii  Honorii  secundi  sedi: 
sancte  Romane  ecclesie  summi  pontificis, 

Honorius  episcopos  servus  servorum  Dei  venerabili  Tratri  Guidoni  aretino  episcopo 
salutem  et  apostolicam  benediclionem.  Religionis  anitas  et  amor  iastiiie  consuevit  ec- 
clesiam  Dei  in  sublime  provebere  et  in  sibi  grata  tranquillitate  iugiter  custodire.  Sica! 
autem  iuris  precepta  servantìbus  convenit  boneste  vivere,  ita  expedit  unicuique  ias  soam 
tribuere.  Ne  igitur  controversia  inter  senensem  et  aretinum  episcopos  de  decem  et  octo 
plebibus  orla  recolendi  obumbretur  desuetudine,  ad  presentium  et  poste(ro)rum  clario- 
rem  evidentiam  rei  geste  ordinem  carte  et  atramento  duximus  committendum.  Siqaidem 
(*)  adte  nathitatem  Domini,  predecessore  nostro  felicis  memorie  papa  Calisto  gra- 
vissima febrium  egritudine  laborante,  tempore  constituto,  Gaufredus  senensis  episcopos 
et  tu.  Guido  aretine  episcopo,  in  Lateranensi  palatio  cepislis  super  decem  et  octo  ple- 
bibus disceptare.  Cumque  prolraheretur  inter  vos  per  dies  aliquot  altercatio,  et  nos  aoa 
cum  fratribus  nostris  episcopis  et  cardinalibus  ad  pacem  inter  vos  et  concordiam  com- 
ponendam  summopere  studium  preberen^us,  interveniente  ipsius  domni  nostri  obitu  et 
me  in  curam  et  administrationem  sedis  apostolico,  disponente  divina  gratta,  evocato, 
maiori,  ut  in  talibus  fieri  assolet,  soliicitudine  occupati,  negotium  hoc  asque  ad  mediani 
quadragesimam  subsequentem  distulimus.  Termino  itaque  prestito,  cum  utraque  pars, 
adductis  legisperitis  et  advocatis  suis,  ante  nostram  presentiam  convenisset,  tu,  frater 
Guido  aretine  episcope,  allegasti  parrochiam  illam  a  beato  Donalo  per  predicatioois 
fuisse  offitium  acquisilam  et  a  tuis  predecessoribus  per  longa  tempora  quiete  posses- 
sam;  sed  a  senensibus,  occasione  morlis  Godoberli  iudicis,  qui  ab  aretinis  occisus  est(l), 
occupatam  fuisse,   et  quia  sita  erat  in   senensi  territorio    vendicatam.    Retnlisti  etiam 


(ft)  Segue  qualche  parola  raschiata  e  illeggibile. 
(1)  Ved.  nota  a  pag,  24. 


AN.    1125]  CODICE  DIPLOMATICO  439 

qaaliter  postmodttm  iassa  Lhiprandi  regis  ab  Ambrosio  dispeosatore  domns  sue  causa 
fuerit  inquisita,  et  per  septuagihta  presbìteros  et  honestos  laicos  eiasdem  parrochie 
antiquissima  possessio  fuerit  iurata,  et  ab  episcopis  Tnscie(l)  atqne  a  Liupraodo  rege  in 
vico  sancii  Genesii  boneste  fuerit  decisa,  a  papa  Stepbano  secando  firmata  (2)  et  a  Karolo 
imperatore  legaliter  in  senensi  civitate  sopita  (3).  Insuper  aretinam  muniebas  ecclesiam 
decisione  Victoris  [secundi]  pape,  qui  in  eadem  parrochia  inquisitionis  causa  per  octo 
dies  luoratus  est,  et  senensibus  perpetuum  silentium  de  eadem  lite  imposuit  (4),  Leonis 
quoque  romani  ponlificis  [tertii],  Adriani  [secundij,  Paschalis  [primi],  Stepbani  [noni], 
Alcxandri  [secundi]  et  Paschalis  [secundi],  qui  omnia  privilegia  eiusdem  aretine  ecclesie 
confirmavit  monimentis;  preceptis  etiam  et  confirmationibus  imperatorum  Karoli  magni, 
Lodoici,  Lotari(i),  Ottonis,  Berengari(i),  Cbonradi  et  Heinrici  easdem  plebes  pertinere  are-r 
line  ecclesie  aSirmasli.  Con  tra  vero  senensis  episcopus  afiìrmavit  easdem  decem  et  octo 
plebes  iuris  esse  senensis  ecclesie  et  scriptum  Leonis  quarti  pape  ac  Lodoici  imperatoris(5) 
se  dixit  babere.  Mikolai  quoque  secundi  pape  scriptum  in  medium  protulit,  in  quo  conti- 
nebatur  senensem  episcopum  [lohannem]  (')  fuisse  in  sinodo  ab  ipso  papa  de  illis  decem 
et  octo  ecclesiis,  salva  querela  episcopi  aretini,  usque  ad  aliam  synodum  investitum, 
80  qnod  Arnaldus  aretinus  vocatus  ad  synodum  venire  cootempsit,  et  scriptum  investi- 
tionis  a  predecessore  nostro  sancte  memorie  Calìxto  secundo  papa  factum  fuit  coram 
fratribus  recitari.  Utraque  vero  pars  rationes  suas^  bis  imperialibus  constitutionibus 
defendebat.  (mperator  Gordìanus  augustus  secundus  (^):  Neque  suam,  neque  decessoris 
sui  sententiam  quemquam  posse  revocare  in  dubium  non  venit.  Imperator  Antooinus 
augustus:  Stellatorio;  Rebus  iudicatis  standum  est.  Imperator  Constantinos  ad  Proculum: 
Impetrata  rescripta  non  placet  admitti,  si  decise  semel  cause  fqerint  iudiciali  sententia, 
quam  provocatio  nulla  suspendit.  Senenses  se  per  violentiam  ab  aretinis  de  possessione 
fuisse  expulsos,  et  sic  illos  de  causa  sua  debere  cadere  bis  legum  promulgatiouibus  te- 
slabantur.  Imperatores  Yalerius  et  Archadius  augusti  et  Thaeodorus  ad  Mesianum:  Si 
quis  iu  tantam  furoris  pervenerit  audaciam,  ut  possessiones  rerum  apud  fiscum  vel  apud 
homines  quoslibet  constitutarum  ante  eventum  iudicialis  arbitrii  violenter  invaserit,  do- 
mi nus  quidem  constìtutus  possessiouem  qnidem,  quam  abstulit,  restituat  possessori  et 
dominium  eiusdem  rei  amittat.  Pretor  ait:  Extat  edictum  divi  Marci  in  hec  verba;  opti- 
mum est,  ut  si  quas  putas  te  babere  petitiones  actionibus  experiaris.  Cum  Hartiauus 
diceret  vim  nullam  feci,  Cesar  dixit:  tu  vim  putas  esse  solum  si  homines  vulnerentur 
vis  est,  et  tunc  quotiens  quis  id  quod  deberi  sibi  putat  non  per  iudices  reposcit.  Cete- 
rum  advocatis  alternatim,  nunc  de  possessione  ad  proprietatem,  duuc  de  proprietate 
ad  possessionem  confusum  transitum  facientibus  ab  assessoribus  imperatum  est,  ut  de 
possessione  inter  se  disceptarent.  Senensis  igitur  episcopus  se  de  decem  tantum  plebir 
bus  iovestitum  et  de  octo  esse  investiendum,  et  ciarissimi  viri  domni^  pape  Calixti  sen-r 
tentiam  efifectui  maucipandam  protinus  acclamavit.  Centra  tu,  frater  aretine  episcopo, 


(•^)  Dopo  episcopum  uno  ipailo  bianco,  (^)  seeundo. 

(1)  Docum.  n.  6. 

(2)  Docum.  n.  41. 

(3)  Ad.  884  (doc.  n.  i8). 

(4)  An.  4057  (doc.  n.  484). 

(5)  An.  8&3  (doc.  n.  37). 
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respODdfSti  papam  MycolaQm  non  ioTestivisse  perlegatum  suiim  corporaliter  (IobaDnetii)(*) 
seuensemepiscopum,  Disi  de  duabas  plebibus  lantam,  et  hoc  te  per  relatam  Ubi  iurameo- 
tnm  testium  seneosium  cogoovisse  atqae  ob  hoc  eam  illam  restitutionem  non  debere  petere 
asserebas»  eo  qood  non  foerit  destitatus.  Est  enim  restitutio  prioris  status  rediD(te)grarK) 
legittima.  Ex  adverso  seneoses  dicebant  se  a  nuntio  Nicolai  pape  fuisse  de  daabus  pl^ 
bibns  et  per  illas  de  omnibus  aliis  investitos,  quod  aretini  legittime  non  posse  fieri  bis 
inrisconsultoram  legibus  contendebant.   Neritias  et  Proculus:   Solo  animo    non  posse 
DOS  acqQìrere  possessionem  si  non  antecedat  natnralis  possessio.  Celsus:  Possessio  Disi 
naturalìter  comprehensa  ad  nos  non  pertinet.  Senenses  autem  biis  eis   legibas  obvia* 
bant.  Paulns:  Non  est  enim   corpore  et  aclu   necesse  apprehendere  possessionem,  sed 
etiam  ocnlis  et  affectu.  Idem:  Non  oportet  omnes  glebas  fundi  circumambolare»  sed 
sufficit  quandam  partem  eins  fundi  introìre;  quod  aretini  non  de  discretis,  seddecoQ- 
tinuis  fundis  dictum  fuisse  firmabant.  Auditis  igitor  utriusque  partis  rationibas,  placait 
nobis  et  fratribus  atque  assessoribns  nostris  domni  pape  Calixti  sententiam  adimpieri, 
et  senensem  ecclesiam  de  odo  que  restabant  plebibus  investìri.  Qqo  facto  (^),  ntrique  anle 
nostram  presentìam   iterum   convenerunt.  Aretini  per  hanc  imperialem    conslitutioDem 
restitutionem  sibi  oblata  cautìone  debere  fieri  petiernnt.  Imporator  lustinianas  augnstos 
Menne  prefecto  pretorio:  Si  quìs  non  per  vim,  sed  per  sententiam  ìndicis  eam  rem  de- 
tinuit,  ea  tamen   occasione,   quod   absens  prior  possessor  et  ad  litem  vocatus  roioime 
respondit,  licebit  ei  ad  similitudinem  ceterorum,  qui  rei  doroinium  babent,  infra  aoDum 
se  offerenti  cautionemque  suscipiende  iitis  danti  eandero  rem  recipere  soperqne  ea  co- 
gnitionalia  subire  certamina.  Centra  senenses  Arnaidnm  aretinum   episcopam  infra  ao- 
num  nec  venisse  nec  cautionem  optulisse  dixerunt.  Aretini  autem  delictum  vel  desidiam 
epìscopi  io  dampnum  ecclesie  non  esse  convertendum  per  hanc  legem  dicebant.  Imp^ 
rator  luslinus  angustus  lohanni  pape:  Sive  servus  sive   procurator  vel  colonus  rei  io- 
quilinus  vel  quispiam  alius  per  quem  licentia  est  nobis  possidere,  corporaliter  nactam 
possessionem  cuiuscumque  rei  eam  dereliquerit  vel  alii  prodiderit  desidia  forte  vel  dolo, 
ut  locus  aperiatur  alii,  eandem  possessionem  detinere,  nicbìl  penitus  dominus  preìudiciaoi 
generetur,  ne  ex  aliena  malignitate  alienum  damnum  emergat.  Indagatis  ergo  utriusque 
partis  allegationibus  et  advocatis,  siquid   novi    possent  addere,    diligentias   inqnisilis, 
iudices  nostri,  prius  utrique  tactis  sacrosanctis  evangeliis,  de  calumpnia  hanc  in  scripiis 
communi  assensu  protnlerunt  sententiam:  In  nomine  domini.  Ego  Ferrucius  primicerios 
iudicum,  sacri  Jateranensis  palatii,  consensu  iudicum  scilicet  Benedicti  dativi  iudicii  et 
Guittonis  primi  defensoris  iudicis  et  Ildicii  tiburtini,  et  advocatorum  Kykolai  et  Seoio- 
rilis  iubeo  Gualfredum  senensem  episcopum  restitutionem  facere  sedecim  plebinm  Gol- 
doni aretino  epìscopo  sueque  ecclesìe;  de  duabus  quoque  idem  iubeo  si  senensìs  ecclesia 
eas  possidet;  sin  autem  do  ecclesie  aretine  et  eius  episcopo  securum  in  eas  possideoà 
ingressnm.  De  quibus  omnibus  plebibus  ventilatum  est  iudicium  ante  presentiam  domoi 
Honorii  secundi  pape  et  totius  curie,  salva  senensìs  ecclesie  proprietalis  questione.  Et 
ad  boc  ut  aretious   episcopus  non   effugiat  iudicium  de  proprietate,    iubeo  eum  facere 
cautionem  ad  presens   senensi  episcopo  de  suscipiendo  ìudicio  proprietalis.  Data  anno 


(•)  Nome  tralasciato  nella  copia,  ove  esiste  un  breve  spazio  bianco.  (^)  seguono  sei  o  sette  pi- 

role  raschiate  o  non  leggibili. 


AS.    H25]  CODICE  DIPtOKAtlCO  Ut 

[primo]  pontificatas  doiDDì  Honorii  secandi  pape,  [indictìoQé  ni»  mensìs  aprilis  die  iii% 
9os  itaqne,  fratrnm  nostronim  episcoporum  et  cardinaliam  commaDicato  Consilio,  eandem 
sententiam  aposlolice  sedis  anctoritate  firmavimns.  Stataentes  senensem  episcopam  d% 
illis  decem  et  octo  plebibus,  videlicel:  plebe  sancte  Marie  in  Pacina,  plebe  saDCti  FelU 
cis,  plebe  sancii  lohannìs  in  Vescona,  plebe  sancti  Viti  in  Versura,  plebe  sancti  Yicto- 
ris,  plebe  sancte  Agathe  in  Scisìano,  plebe  sancti  Andree  in  Malceno,  plebe  sancti 
Stephani  in  Cenano»  plebe  sancte  Marie  in  Cosona,  plebe  sancte  Marie  in  Fava,  plebe 
sancte  Marie  in  Saltu,  plebe  sancti  Quinci  in  Osenna,  plebe  sancte  Restitute,  plebe 
sancte  Marie  in  Sexta,  plebe  sancti  Viti  in  Corsignana,  plebe  sancti  Donati  in  Siliciana 
et  plebe  sancti  Valentìni  et  plebe  sancti  Petri  in  Mesole,  cum  ecclesia  sancti  Ansani  et 
monasterio  sancti  Petri  in  Axo,  cum  aliis  monasteriis,  capellis  et  pertinentiis  suis,  nul- 
lam  alterias  adversus  aretioam  ecclesiam  de  possessione  nisi  tamen  de  proprietate 
facere  queslionem  (•). 

Hgo  HonoriQà  catfiotice  ecclesie  episcopus  ss. 

Ego  Crescerytìirs  episeopns  sabinensìs  ss. 

Ego  Gailielmus  preoestiDUs  episcopus  consensi  et  sss. 

E|d  Vrtalis  albanns  episcopus  ss. 

Bgo  Egìdias  tuscnlanns  episcopus  consensi,  et  ss. 

Efù  Berengarius  aurasicensis  episcopus  consensi  sss. 

Bgo  Deudedit  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Laurentii  in  Damaso  consensi  et  ss. 

Bgo  Petrus  presbiter  et  cardinalis  titulo  Calixti  consensi  et  ss. 

Ego  Petrus  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Marcelli  consensi  et  sss. 

Ago  Petrus  prefeetiBS  urbis  Rome  conlSrmo'  hanc  sententiam  ss. 

Ego-  Bonifatins  titulo  sancti  Marci  consensi  et  ss. 

Ego  Benediclus  presbiter  cardinalis  titulo  sancii  Petri  ad  Vincula  consensi  et  ss. 

Bgo  Anaslasiu^  presbiter  cardinalis  titulo  beati  Ctementis  martiris  ss. 

Bgo  lobannes  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Cecilie  consensi  et  ss. 

Bgo  Desiderins  cardinalis  presbiter  titulo  sancte  Praiedis  consentio  et  ss. 

Bgo  Petrus  cardkìalis  presbiter  titulo  sancte  martiris  Susanne  consensi  interfui  et  ss. 

Ego  Saxo  priesbiter  cardinalis  tituk)  sancti  Stefani  consensi  et  ss. 

Ego  Sigilo  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Xisti  ss. 

Ego  Pè(trus)  presbiter  cardinalis  titulo  Equicii  ss. 

Ego  Alderrcus  cardinalis  presbiter  titulo  sauctorum  lohannis  et  Pauli  consensi  et  ss. 
t  Bgo  Com^s  éiaconus  carcKfialis  sancte  Marie  in  Aquiro  ss. 
^  Ego  Gregorius  sancti  AugeN  diacoous  cardinalis  ss. 
t  Bgo  Stepbanus  diaconus  eardiualis  sancte  Marie  in  Cosmedin  consensi  et  ss. 
t  Ego  Màthens  diaconus  cardinalis  titub  sancti  Adriani  consensi  et  ss. 
f  Ego  Stephanus  diaconus  cardrnalis  sancte  Lucie  consensi  et  ss. 


(•)  Il  precitato  eitratto  delia  bolla  coii  termina:  ** questionem.  SalTa  senensis  eccleiie  proprietatia. 

^QMtioDe.  Bt  ad  hoc  ut  aretinus  episcopus  non  «ffagiat  indicinm  de  proprietate,  iubeo  «aiti  facere  cautlD- 
nem  ad  presene  senensi  episcopo  suscipiendo  iudicio  proprietatis.  Data  anno  primo  pontiflcatus  domni  Hono-^ 
>!i  ftèctindi  pape,, .  Questui  paifole,  come  si  tede  sopf a,  fui'ono  trasposte. 


•e 
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Datum  [Lateraoi]  per  manum  [Aimerici]  saocte  Romaoe  ecclesie  diacoai  cardioalis  ti 
c[ancellari,  ni]  dod  [madii],  indictione  [lu],  incarnatioois  domiaice  anno  [M.  e.  xxt], 
pootificatas  autem  domai  Hooorii  [secuodi]  pape  anno  [primo.  Amen]. 


323. 

L'  abbate  di  s.  Fiora  riceve  giuramento  di  fedeltà  da  Raiimldo    di  Arezzo,  meiUrr 
cede  a  costui  il  feudo  di  varie  terre  e  castelli. 

Castello  di  s.  Flora  -  norembre  1128.  [Bibl.  Laurenz.  -  Godd.  A^hburnhanti.  1222. 

Cartuku'.  Azzi,  doc.  n.  24]. 
mm.  220X530. 

t(OI|lD  Dei  Domine.  Anno  domìnice  ìDcarDatiopis  millesimo  centesimo  Yicesimo||C) 
octavo,  regnante  Heinrico  rege,  mense  novenbris,  indictione  sexta.  VeoiI  domons  Rai- 
naidus  quondam  Azonis  de  Vicione  et  iaravit  fidelitatem  domno  lohaDoi  abbati  moDa- 
sterii  sanctaram  virginum  Fiore  et  Lucilie  et  omnibus  eias  successoribas  ipseetomoes 
ab  eo  descendentes,  et  adiuvare  et  defendere  et  salvare  ipsum  domaum  abbatem  el  eios 
omnes  snccessores,  et  omnes  de  familia  sua,  et  omnes  saas  res  mobìles  et  immobiles 
centra  omnem  personam;  et  si  scirel  aliqaem  qui  vellet  offendere  ipsum  dictam  abbatem 
vel  aliquem  successorem  eius  vel  aliquem  de  sua  familia,  ipsi  abbati  manifestabit,  e( 
credentiam  sive  credentias  sibi  ab  eo  iopositas  nomini  sino  sua  licentia  maoifestabit.  Et 
dictus  domnus  abbas  cnm  consensn  fratrum  suorum,  silicet  domai  Petri  monachi  et 
prepositi,  domni  Ugonis  monachi,  domni  Gregorii  camerarii,  domni  Corbìzi  monachi, 
domni  Pauli  monachi  et  conversi,  investivit  ipsum  vice  feodi  de  omoibas  rebus,  qaas 
habebat  ipso  vel  aliquis  prò  eo  in  comitatu  aretino,  in  castro  et  caria  saocte  Fiorello 
castro  et  curia  Funtiani,  in  curia  de  Quarala  et  Galogoano,  et  in  villa  de  Maiaoo  et 
Velsa,  in  castro  de  Vicione  et  eius  caria  et  in  villa  de  Vicione  maio,  excepto  alodio 
castri  de  Vicione  et  de  villa  de  Vicione  maio,  et  de  omnibus  rebus,  qae  suot  positeia 
pleberio  sancte  Mustiole  sita  Quarto  et  pleberio  sancte  Marie  sita  Toppo  et  plebèrìo 
sancti  Martini  sita  Castro,  cum  casis,  maosis,  donicatis,  ortis,  terris,  cultis  et  incultiSi 
divisis  et  indivisis,  vineis,  campis,  silvis,  pascuis,  rivis  et  aquarum  usibus,  pratis,  pa- 
ludlbus,  oiivetis,  areis,  et  cum  omnibus  pertinentiis  et  adiacentiis  sais  et  accessiooibos 
et  stillicidiis  et  usibus  earum  rerum;  sub  tali  forma,  ut  predictus  domous  Rainaldos  vel 
eius  heredes  decederent  sino  filiis,  hec  opnia  suprascripta  remaneant  moQasterìo  saocte 
Flore  et  Lucilie;  et  si  aliquis  heredum  decederet  sine  filiis,  pars  eias  tota  remaoeat 
monasterio  predicto.  Et  si  dictus  domnus  Rainaldus  vel  uxor  eius  vel  filii  eias  et  filie 
et  omnes  descendentes  ab  eis  moriantur,  perducantur  ad  sepelliendam  cam  eorumii- 
dicis  ad  predictum  monasterium.  Quod  si  non  facerent  et  observaveriat,  vel  coatra  pre- 
dieta  venirent,  non  solum  habeant  maleditionem  omnipotentis  Dei  ac  omniam  sanctonm 


(•)  Le  braccia  della  croce  sono  formate  da  circoli  d' iocbioitro  nero,  contornati  d*  inchiostro  roMo;» 
qvello  più  alto  è  la  sigla  g73f.  cfr.  nota  a  pag.  411.  {^)  sono  pare  contornato  con  inchlottro  Tfrai- 

glio  la  prima  linea  formata  di  lettere  allungate  e  la  sottoacrizione  del  notaro  e  tutto  lo  inUlall. 
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Dei  et  beate  Flore  et  Locille  et  cam  Dathao  et  Abirao  sit  deputatns  et  inde  traditori 
assimilatasi  et  io  perpetuo  tìdcqIo  aDatbematis  illigatus,  set  omnia  bona  ad  mooaste- 
rinm  revertantar,  et  insuper  solvat  penam  sexagiota  librarum  optimi  argenti,  et  postea 
sit  beo  carta  firma  in  perpetanm.  Actnm  in  castro  sancte  Flore  feliciter. 

t  t  t  Sigoum  man  US  snprascripti  Ingonis  vicedomini  ac  Ardemanni  Guìdonis  et  Ugonis 
de  Poi  eciano. 

t  t  t  t  Signa  manuum  Guidncii  Cotifredi  ed  Azonis  Gerardi  et  Guidonis  Itte  et  pre- 
sbiteri Gerard  i. 

t  Signam  manas  domni  lohannis  abbatis,  qai  hanc  cartam,  ut  sapra  legitur,  scribere 
rogavìt. 


Il  Ego  Guilielmas  notarias  scripsi  et  compievi  || . 


324. 

Bret?e  del  giuramento  di  fedeltà  fatto  air  abbate  di  $.  Fiora  da  Farolfo  e  Oderisio 
•  di  Vicione  (Viciommaggio), 

m 

Chiesa  di  8*  Fiora  -  norembre  1128.         [Arch.  Capii,  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  519]. 

nun.  430X^90.  -  Pergamena  rosa  dai  sorci  per  tutto  il  lato  destro.  Presso  il  margine  inferiore  restano  i 
buchi  nei  quali  passava  un  filo,  che  teneva  cucita  un'  altra  pergamena. 

In  nomine  Domini.  Breve  recordationis  ad  futaram  [rei  memoriam]  de  hiis  qae  facta 
sant  Inter  domnam  lohannem  abba[tem  sanctaram  Flojre  et  Laciite  et  Faraifam  et 
Oderisiam  fratrem  eias.  [In  presentia  bonoram]  hominam,  scilicet  Ingonis  vicedomint 

et  Àrdimanni  G[aidonis  de]  Polcìano  et  Guidacii  Gotifridi,  et  Bezonis  Gerardi  [de ] 

et  Azonis  Gerardi  Kizi  et  Ugonis  presbiteri  Gerardi  [et  qaamplariumj,  nomina  qaoram 
longam  est  enarrare;  venit  pf[edìctas  Farulfus,  et]  iuravit  fideiitatem  predicto  abbati  cam 

fratre  sao  Oderisio.  E[t ]sa  accepit  nomine  feodi  omnes  res  immobiles,  qae 

faerant  oli[m  Clarem]baldi,  nane  vero  iaris  nostra  ecclesie  effecte.  Hoc  aatem  ea  con- 
ditione  [conyen]tam  est,  at  si  predictus  Farolfas  decedere!  sine  filiis,  medietatem  [re- 
rum] predictaram  deveniret  sine  aliqaa  molestia  ad  predictam  [ecclesiam].  Sed  et  si 
predictas  Farolfi  frater  decedat  sine  filiis  [pars  eias  remaneat]  in  predictam  aecclesìam. 
Qaod  si  aterqae  moriatar  sin[e  filiis,  res]  predicte,  qae  faerant  Clarembaidi,  sine  aliqaa 
dem[inoratione  reTer]tantur  in  predictam  aecclesiam.  Item  hoc  alio  pacto»  at  [si  ipse 
Farolfas]  moriatar,  vel  ipse  vel  oxor  eias  vel  filii  eias  et  omnes  descendentes  [eoram 
de]dacantar  ad  sepeliendam  cam  eorum  iadiciis  ad  predictam  ecclesi[am.  Qaod]  si 
Odèrisias  frater  eias  moriatar  in  castello' sancte  Flore  vel  io  Vicione  si[ne  filiis,  ipse] 
et  filii  et  omnes  descendentes  eias  debent  perdaci  ad  sepeliendam  cam  ei[as]  iadiciis 
ad  predictam  aecclesiam.  Actam  est  aatem  hoc  in  castello  sancte  [Flo]re,  in  eadem  aecr 
desia,  anno  dominici  incarnationis  [millesimo  e.  xxvin],  residente  papa  Honorio  lu 
mense  novembris,  indictione  yi. 
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325. 

Giovanni  abbate  di  8,  Fiora,  con  approvazione  del  vescovo  Buianó,  dà  in  in  feudo 
a  Rolavìdino  figlio  di  Pagano  te  metà  del  castello  di  Sovitino  (Rigutinó). 

Chiesa  di  s.  Fiora  •  ottobre  1189.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla,  n.  523]. 

mm.  230X650.  -  Nel  tergo,  scrittovi  nel  secolo  XII,  leggesi  il  titolo:  Cartula  quam  feeU  lohatmes  akbat 
sancte  Flore  ad  Rolandinum  Pagani  de  Rogitino. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  H.  e.  Ixxxvu,  Frederico  imperante^  Henrico  rs- 
gnante,  mense  tulio,  indictione  ini. 

Iq  Dei  Qomioe.  Addo  domiDÌce  ÌDcarDatioDÌs  M.  e.  vicesimo  dodo,  residente  Hodo- 
rio  papa  secuodo,  meose  octuber,  iDdictiODe  viii.  Militum  seDioramqae  conlractas  io 
feudo  quaoto  pre  ceteris  beDigDa  aDimi  largitate  io  coDstitaeDdo  ligatar,  tanto  ad  reti- 
neDdum  beDeficium,  promissa  domioo  Sdentate,  Disi  canse  evidoDtis  probatio  parieos 
iudicium  iDtercesserit,  de  iure  firmatur,  Qain  nedum  ]aicos  verametiam  clericos  et  taata 
ratioDJs  firmitate  coostrìDgit,  ut  duIIo  prelatorum  delectu  habito,  nalla  etìam  venieote 
scriptura  et  aDimos  ab  iDÌtio  magDa  dilectioDO  coocìliet,  et  post  si  calampnientar  se  ia- 
vicem  mediorum  ÌDterveDtioDe  recoDciliet.  Sed  quoDìam  rerum  gestarum  memoriam  abo- 
leri  facile  temporum  prolixitale  contiogit,  tum  Dature  inbecillitate,  tum  incuria  desidiosi 
cuiuslibet  DeglegeDtissimi  bominis;  ìccirco  ea,  que  iDter  doniDum  lobaonem  abbatem 
monasterii  sanctarum  virgiDum  Flore  ac  Lucilie,  cum  ÌDterventu  moDachoram  ac  laico- 
rum  fideliumque  suorum,  ìd  atrio  eiusdem  ecclesie,  aDte  altare,  et  Rolandinam  Pagaoi 
filium,  nulla  vi  Tel  dolo  metuve  intercedeDte,  sed  amicttia  altriDsecus  interfeniente,  li- 
benter  acta  sunt,  cum  iuris  effectu  nitantur,  nec  aliquid  missam  ibidem  esse  vìdaatar, 
litteris  adnotari  multa  utilitate  provisum  est.  Acta  autem  fuere  prò  eo  quod  iaoidictiu 
Rolandinus  recollegit  totam  villam  de  MoDtione  ac  de  Galognano,  qoe  iam  traosaclale 
erant  Balduino  filio  UbertiDi  ac  Guarisio  filio  Guidoois  Mucii,  vice  huius  oommotatio- 
BÌ8.  lamdicttts  lohannes  abbas  iure  boeeficii  ac  perpetui  feodi  dodit  ot  tradidit  ac  coo- 
cessit  suprascripto  Rolaodioo  ac  filiis  eiusdem  et  heredibus  in  perpetuam,  proat  in 
brevi  iuralo  coDtioetar:  videlicet  totam  integramque  medietatem  ex  loto  castro  de  Rovi- 
tioo  (1),  cum  tota  medietato  turrìs  eiusdem  castri,  et  totius  curtis  eiusdem  castri  medie- 


(4)  La  pergamena  n.  540  dell'archivio  medesimo  contiene  il  seguente  documento: 
Ego  domnus  lohannes  abbas  monasterii  sancte  Flore  do,  concedo,  tran(s)rero  iure  feodi  medietalem  castn 
de  Rovitino  et  medietatem  turris  et  toUus  curtis  eiusdem  castri  medietatem  tibi  Rolaudino  Pagani  et  tuis  HBIs 
In  pcrpetufim  ac  tub  descendentfbus,  salvo  eo  quod  tu  ac  tui  deacendentes  fldelitàlem  ftieiaUs  mlciii  et 
mcceMoribus,  quam  faci^t  Bolan^us  predicti  Rotandini  filius  cum  ad  elttern  vaBorit,  et  prò  eonmmii 
oemus  in  eodem  castro  et  turre,  et  salvo  iure  mlchi  ac  mais  intrandi  ac  exeumti  libere  et  guarrtaa 
àlils,  salvo  predìcto  Rolandino,  circa  predictam  raro  et  suum  iu3,  et  hoc  observetur  miobi  et  meis  suooBmaOw 
ab  eo  et  suis  descendentibus;  et  ipse  ac  descendentes  eiùs  sepeliantur  in  npstra  predicta  ecclesia.  Excipio  Uè 
eodteslas  de  Ugnano  et  duas  alias  ecdesias  suprascripti  castri,  qnarum  una  est  sanctl  Qulrici  et  attam  In  ci- 
alro.  Bt  de  alla  metttate  non  danpnabo  vel  per  teHiam  non  auiéram  ultra  duos  aoHdea  per  msmaak, 
pelea  et  Ugna  et  olerà  et  caseum  et  ova  et  annonam;  quod  si  fecero  la  iMdameol^alNktls  mt  ani 
dabo  infra  xx  dies  per  caput.  Si  quicquid  communiter  adderò  vel  minuere  voluerimus,  sit  additum  vel  minatam. 
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taMm,  per  siogata  ]oca  vel  vocabata  ubicumqae  ÌDveDiaotar  aut  digooscantar  esee  beo- 
^em  res,  et  cum  omnibus  pertineDtiis  et  adiacentiis  et  accessiooibus  et  reditibiis  et  osibns 
jBt  abnsibas,  «t  eam  omoibas  supra  et  infra  se,  «t  cum  omni  iure  prediorum  urbanarum 
^ac  rnstieorum,  et  cum  omni  vieeeomitatu,  (castal)dioDatu  vel  vicariatu,  aut  cum  ornai 
officio  earuffl  rerum,  et  cum  omnibus  aministratiombus,  suprascriptus  abbas,  ut  supra 
legitur,  prenominato  Rolandino  dedit,  tradidit  atque  coucessit.  Et  obligavit  se  suosque 
,posteros  successores  abbates  in  suprascripta  ecclesia  permanentes  vel  alias  succedentee 
iamdictus  lohannes  abbas  eidem  Rolandino  eiusque  filiis  ac  beredibus  si  contra  ea,  quo 
mt  supra  concessa  sunt,  egerit,  et  si  firma  et  inconcussa  non  tenuerint,  et  si  omui  tem- 
pore ab  omni  persona  eas  eis  non  defensaverint,  aut  si  apparuerit  datum  factumve 
buie  rei  nociturum  per  aliquod  ingenium,  composituros  penam  sexaginta  librarnm  op- 
pimi argenti,  et  posi  penam  solutam  hoc  scriptum  in  perpetuum,  ut  supra,  perseveret 
absque  uUa  permutatone,  linde  hoc  scriptum  beneficìi  ac  feodi  et  commutationis,  com- 
mutationis  dico,  empte  a  Rolandino  pretio  a  iamdicto  abbate,  rogilum  est.  Actum  est  hoc, 
ut  supra  legitur,  io  ecclesia  ante  ìamdictum  altare.  Pro  qua  datione  supra  hoc  quod 
>ip$e  recollegit  prenominatas  pignoratas,  fecit  fidelitatem  tam  Roiandinus  quam  eius  filius 
iamdicto  abbati  suisque  successoribus  feliciter. 

t  Signa  manuum  suprascripti  abbatis  et  omnium  monachorum,  qui  tunc  in  eadem 
ecclesia  erant,  ac  fideiium  eiusdem  ecclesie,  quorum  auctoritate  hec  carta  feodi  ac  bene- 
ficii  ut  supra  rogata  est. 

ttttt  Signa  manuum  Ugonis  filii  quondam  Rainerii  Ugonìs  et  Guerisii  filii  Guidonis 
Mucii  et  Ugonis  ac  Rainerii  filiorum  Ratucii  et  Ugonis  presbiteri  Gerard!  et  Guidonis 
Itte  et  Azzolini  ac  Gualterii  rogatorum  testinm. 

t  Ego  Buianus  areti nus  episcopus  et  comes  confirmavi. 

t  Ego  Guilielmns  iudex  et  notarius  scripsi  et  compievi. 

Petrus  Bernardini,  Bene  et  Baineriiis  de  Bibliano  antiqìmm  et  hane  ncvam  cartam  audiendàm 
interfuerurU,  et  kuius  rei  rogati  sunt  testes, 

(Sd.)  Ego  Albertus  notarius  presentem  cartam,  secundum  vidi  in  antiqua  carta,  ita  scripsi  H 
firmavi. 


326. 

Convenzione  tra  Buiano  vescovo  d' Arezzo  e  Ramberlo  abbate  di  s.  Maria  di  Pror- 
taglia  circa  la  custodia  della  torre  di  Marciano  e  la  metà  degli  introiti  del  co- 
staldionato  di  quel  castello. 

—  96UIAÌ0  1180.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.,  Camaidolii 

mm.  400-360X^^0.  •  Del  presente  documento  possiedo  una  copia  del  medesimo  notaro,  su  pergamena  di 
mm.  490X4  9S>  not  cui  tergo  lU  esemplato  da  un'  altra  mano  1*  atto  che  viene  riferito  sotto  il  n.  383. 
AmuL.  Cavalo,  in,  Append.  n.  ccxz. 
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t(*)||lD  Dei  Domine.  Addo  domioice  iocarnatioDis  millesimo  centesimo  tricesimo, 
residente  Honorìo  papa  secondo  || ,  mense  iannario,  indictione  octava.  Qaoniam  rerum 
geslarnm  memoriam  aboleri  facile  tempornm  prolixitate  contingit,  tnm  nature  imbecil- 
litate,  tom  incuria  desidiosi  caìaslibet  neglìgentissimi  hominis;  iccirco  ea,  qae  iotec 
Bniannm,  prìns  quidem  prepositnm  canonice  sancii  Donati,  nane  antem  electnm  ab  or- 
dinariis  aritine  ecclesie  et  a  clero  ac  popolo  cìvitatis  et  comitatus,  et  domnam  Ram- 
bertum  abbatem  monasterii  sancte  Marie  siti  Pratalie  gesta  snnt,  nulla  tì  ycI  meta 
doloye  intercedente,  sed  amicitia  alti  insecns  interveniente,  cum  iuris  effectu  nitantar, 
nec  aliqoid  iniuria  commissum  ibidem  esse  videatur,  litteris  adnotari  multa  militate 
provisum  est.  Actum  est  autem  sic.  Cum  idem  predictus  domnus  Buianns  comitis  fno- 
geretur  offitio,  causasque  sibi  commissas  suo  et  iusperitorum  ingenio  subtiliter  exami- 
naret,  statuit  Consilio  vicedomini  Ingonis  et  aliorum  procerum  et  Ildebrandìni  advocatì,. 
audito  iam  Consilio  Ildebrandi  arcbidiaconi  et  Ugonis  primicerii  et  Consilio  vavassonim 
suorumque  fidelium,  dftre  custodìam  turris  Marciani  et  yicecomitatum  et  castaldionatum, 
ut  sit  quasi  secundus  post  eum  in  predicto  castro  ac  corte  iamdictus  abbas  ac  sai 
successores;  eorum  autem  que  more  solito  sub  constituta  quasi  pensione  ac  reddita 
offerebaotur  episcopis  sancii  Donati  in  festo  natalis  Domini  ac  resurrectionis  et  sancii 
Donati,  et  eorum  que  dantur  a  castaldionibus  ingredientibus  castaldionatnm,  medieta- 
tem  predictus  abbas  ac  sui  successores  sibi  relinerenl,  et  alteram  autem  iamdicto  B(niaDo) 
sine  fraude  ceterisque  episcopis  restituerent.  Preterea  obligavit  se  suosqne  successores 
iamdicto  abbati  suisque  successo ribus,  quod  si  aliqua  questio  moyeretur  ve!  de  snpra- 
scriplis  vel  de  superficie  turris  vel  de  ambitu  ilio,  qui  est  circa  turrim  quasi  quedam 
incastellatura,  lignanime  tamen  casarum  eiusdem  incastellature  excepto,  ipse  defendere 
prediclum  abbatem  suosque  successores.  om ni  tempore  ab  omni  persona;  et  promisitse 
de  celerò  non  aclurum,  non  molestaturum,  non  causaturum  de  predictis,  nec  dedisse, 
nec  fecisse,  nec  faclurum  se  buie  rei  nocitura;  et  si  adversus  suprascripta  fecisset,  com- 
positurum  penam  sexaginta  librarum  optimi  argenti  se  suosque  successores  iamdicto 
abbati  suisque  successoribus,  et  post  penam  solulam  hoc  scriptom  ac  traditio  et  feodalis 
concessio  firma  in  perpetoum  manerel;  que  hanc  babuit  originem.  Saperficiarins  tì 
invaserai  suprascriplam  turrim,  et  post  invasióoem,  possessionem  eins,  qoam  non  lega- 
liter  recuperaverat,  domno  Buiano,  ut  suo  presuli  et  comiti,  restiluerat  benigne  qui- 
dem  vi  nulla  cogente.  Visum  est  ergo  utile  (^)  predicto  presuli,  ut  nec  buie  redderel 
secondo  scilicel  invasori  licei  superficiario,  nec  primo  invasori  nipote  auctori  seconde 
invasionis.  Concessil  ergo  eam  cuidam  membro  sue  ecclesie  et  famulo  sue  ecclesie,  ha- 
bilo  consensu  et  auctoritate  prioris  invasorìs,  cui  possessio  de  iure  restituenda  eraU 
Petri  scilicel  Rodulfi,  qoi  teslis  foil  in  hac  concessione,  licei  predicti  omnes  nomioe 
soprascripte  ecclesie  pòssìderenl,  com  et  hic,  qoi  none  possidet,  nomine  eiasdem  ecclesie 
sancii  Donati  possideat,  qood  et  antecessor  eiosdem  abati  disposoerat  cum  antecessore 
dicli  presolis,*  olriqoe  qoidem  scientes  hoc  olrisqoe  esse  profotorom.  Est  igitur  abbas 
in  possessione  concessa  presuli  a  soperficiario,  et  a  presole  concessa  abbati .  Tutusergo 
est  in  ea  superficie  adversus  eos  qui  non  edificaverunt,  adversus  edificatores  autem  se- 


(•)  Ved.  nota  a  pag.  411.  (^)  nel  mio  esemplare  antico:  utale. 
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cuDdnm  predictam  oblìgatioDem;  et  secnodam  quod  coDcessit  sibi  Petrus  Bodalfi,  qui 
fecit  cessiooem  omaìum  aclionum  suarum  predicto  abbati  adversus  edificatores  eosdem- 
que  invasores,  in  quibas  continelur  restitatio  possessionis  et  amissio  iaris  et  muleta 
peoarum  romaao  et  lougobardo  iure. 

t  Ego  B.  aritious  episcopus  ss.  (*).    t  Ego  Ingo  vicedominus  ss. 
Ego  presbiter  Johannes  ss. 

t  t  t  t  t  t  t  Signa  manuum  Ingoois  vicedomini  ac  Munaldi  filii  Aldebrandinì  et  Al- 
debrandini  advocati  et  Rodulfini  de  Talziano'et  Petri  Roduifi  et  Ardemannì  de  Partina 
et  Guidonis  Gotifredi  et (^)  rogatorum  testinm. 

t  Ego  Guilielmus  iudex  ac  notar ius  scripsi  et  completi. 


327. 

Enrico  preposto  della  Canonica  Aretina,  affine  di  liberare  dal  pegno  le  proprietà  di 
essa,  vende  al  priore  di  Camaldoli  ciò  che  la  medesima  aveva  nelle  corti  di 
Moggiona,  Corsignano  e  Sparena,  approvando  /'  atto  il  vescovo  Buiano. 

Chiesa  di  a.  Michele  presso  Arezzo  -  24  settembre  1180.       [R.  Àrch.  Fior.  Diplom.  Camaldoli], 

rom.  460-240X^^0.  -  Copia  del  terapo^  falla  da  Viviano  notaro. 

• 

In  Dei  nomine.  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Chrisli  millesimo  centesimo  tri- 
cesimo,  residente  papa  Innocentio  et  regnante  rege  Lothario,  octavo  kl.  octubris,  indictioue 
Yiii.  Quoniam  rerum  gestarum  memoriam  aboleri  facile  contingit,  tum  temporis  prolixitate, 
tum  desidia  et  incuria  alicuius  negligentis  et  incuriosì  hominis,  aut  forte  imbecillitate 
natur^;  idcirco  ea,  que  acta  inter  domnnm  Azonem  Olim  florentinum  civem,  nunc  vero 
Dei  gratia  monachum  monasteri!  siti  in  loco  qui  dicitur  Camalduli,  et  Henrigum  pre- 
positura  canonie^  sancti  Donati  visum  est  utilius  litteris  denotare  quam  solummodo 
memori^  commendare.  Et  ideo  ego  Henricus  prepositus  et  gubernator  suprascript^  Dei 
ecclesia  et  canonie^  cum  non  mea  culpa  res  maxime  et  valde  utiles  suprascripte  canonie^ 
fere  omnes  pignori  sint  posit^  et  quodammodo  deperdit^  nisi  a  creditoribus  luerentur, 
cum  res  mobiles  null^  superessent  suprascript^  canonie^  qjae  yenundari  possent  aut 
rerum  immobilium  null^  minus  utiliores  nostr^  aecclesi^,  cum  conseunsu  et  voluntate 
fratrum  nostrorum  canonìcorum  disposuimus  quandam  curtem  nostram  nomine  Mocio- 
uam  Tendere  et  ita  creditoribus  solvere.  Quapropter  manifestus  sum  ego  Henricus  pre- 
positus, qualiter  bona  et  propria  voluntate,  nullo  cogente  aut  vim  faciente,  sed  una 
bona  et  spontanea  voluntate,  vendo  et  trado  tibi  domno  Azoni  monacho  recipienti  vice 
domui  Azonis  prioris  vice  aecclesi^  s.   Salvatoris  idest  integram  curtem  nostram  que 


(•)  Nella  mia  copia  antica  la  firma  del  TescoTo  è  riportata  in  mano,  sopra  le  altra,  con  lettala  pia 
grandi  e  con  il  noma  scritto  par  intaro.  (^)  spasio  di  una  iutara  linelC  lasciato  in  bianco. 
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rtocioDàm  vocatar,  terram  deDique  cnm  redditibus  et  prasionibus  et  omnibus  qne  snpn 
se  et  infra  se  habet,  com  accessionibus  et  pertinentiis  et  adiacentiis  proprìis,  et  qnic- 
qnid  nobis  lode  pertinoit,  sicut  detenta  fnit  per  castaldarn  de  Mociona,  cam  vitlis  et 
homioibus  residentìbus  in  eis;  terram  quidem  cultam  et  incnltam,  cam  arboribas  fra- 
ctiferìs  et  non  fructiferis  ubicumque  in  saprascripta  carte  Mociona  et  Corsigaano  et 
Sparena,  de  rebas  pertinentibus  nobis  invenitar  aul  dinoscitar  esse,  si  ve  in  plana  sife 
in  moate,  per  loca  et  vocabula  propria:  et  est  in  comitatu  aritìóo  in  plebe  s.  Macie  sita 
Partina  vel  in  aiiis  plebibus.  Predictam  itaque  curtem  nostram,  sìcat  detenta  fait  per 
castaldum  de  Modiona,  cam  omnibus  qae  saprà  se  et  infra  se  babet,  cam  pratis  el 
aqais  omnibas  et  fontanis,  paladibas,  arboribas,  redditibus  censiònibus,  siveperalpes 
siye  in  montibus  vel  in  planitie  aat  in  collibus  aat  in  qaocaoMjue  loco  ex  ea  corte  ìb- 
venitur  aat  dinoscitar  esse  quod  pertineat  nobis  aliquo  iure  vel  titulo  vel  aliqao  alio 
modo,  suprascript^  aecclesi^  s.  Salvatoris  Campi  amabilis  vendo  et  trado.et  ei^indecor- 
poralem  investitorem  do  Ugonem  primicerium  nostra  aecclesi^,  quatenns  ab  bodieroa 
die  saprascripta  Dei  aecclesia  et  monachi  ibidem  Deo  servientes  in  perpetaam  habeant 
et  detineant  sine  mea  mihique  in  prepositara  et  officio  meo  succedentium  molestia  vel  litis 
causatione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  vos  presumpserimns  molestare,  contendere,  minaare, 
ant  per  placitum  vel  extra  placitum  fatigare,  aut  si  ab  omnibas  lìominibns  non  defensa- 
verimus,  auctorizaverimus,  warentaverimus,  aut  apparuerit  datam  factumve  a  nobis  buie 
nostr^  vendictioni  nociturum,  tane  obligo  me  et  meos  successores  in  oflFìcio  suprascript^ 
Dei  aecclesi^  s.  Salvatoris  et  Azoni  priori  camaldulensi  suisque  in  predicto  oflBcio  sqc- 
cessoribas  componere  eas  in  dupplum,  sicut  tunc  temporìs  fuerint  meliorate  sub  exti- 
matione  pretii,  et  insuper  pene  nomine  argenti  libras  optimi  centum,  et  post  peoam 
solatam  valeat  hec  carta,  et  liceat  vobis  eam  in  iudicio  estendere,  et  vestram  caosam 
agere  et  legittime  diffinire.  linde  hec  carta  fìeri  rogata  est.  Actum  iuxta  civitatem  iri- 
tinam  in  ecclesia  sancti  Michael  is  feliciter. 

Ego  Henricus  aritinorum  fratrum  minister  ss.  et  hanc  cartam  fieri  rogavi.  Ego  Ro- 
dulfas  presbiter  et  canonicus  ssl  Ego  Ugo  canonicus  et  primicerius  interfui  et  ssi.  Ego 
Pepo  canonicus  et  subdiaconus  ss.  Ego  Dominicus  presbiter  et  canonicus  ss.  Ego  Rodalfus 
presbiter  et  canonicus  ss.  Ego  Johannes  presbiter  et  canonicus  ss. 
ig  Ego  Saracenus  iudex  buie  ofiicio  ab  imperatore  delegatus  huic  contractui  ìnterfai  et  ss. 

Ego  Gerardus  presbiter  et  canonicus  ss.  Ego  Gressa  ss.  Ego  (Ildebrandus)  archidia- 
conus  atque  canonicus  ss.  Ego  Maianus  canonicus  et  presbiter  ss. 

Ego  lohannes  canonicus  ss.  Ego  lerardus  presbiter  et  canonicus  ss.  Ego  Rainerios 
canonicus  et  diaconus  ss.  Ego  Homodei  canonicus  et  diaconus  ss. 

Ego  Gerardinellus  subdiaconus  et  canonicus  ss. 

Ego  Buianus  aritinus  electus  aritin^  canonie^  previdens   utilitatem  confirmo  et  ssi. 
et  refuto  scutellas  prò  me  et  meis  successoribus. 

t  t  t  t  t  Signa  manuam  Pagani  filii  quondam  Aricii  et  Gaidonis  fili!  quondam  Bezo- 
nis  et  Batduvini  filii  quondam  libertini  et  Sassoli  filii  quondam  Gerardi  et  Gregorii 
filii  quondam  Pagani. 

t  Ego  Vivianus  iudex  et  notarius  scripsi  et  compievi. 
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328. 

Il  vescovo  Buiano  approva  una  permuta  di  terre  fatta  tra  Enrico  proposto  della 
Canonica  Aretina  e  Azzo  priore  di  Camaldoli. 

Cbiesa  di  s.  Mlcliele  premo  Àresio  •  26  settembre  1180.       [R.  Atch.  Fior.  Diplom.  Camaldoìiì, 

mm.  300-23IXS'70.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  sincrona  o  quasi  sincrona:  Cartula  de  Moiona  et  de  Cursi- 
gnano.  Carta  de  Moiona., 

Annal.  Camald.  ih,  Append.  n.  ccxxiii. 

Iq  Dei  Domine.  Addo  ab  iocarnatioDe  domini  nostri  lesa  Christi  millesimo  cente- 
simo trìcesimo,  residente  papa  Innocentio  et  regnante  rege  Lothario,  sexto  kalendas  octu- 
bris,  indictione  yiii.  Quoniam  rerum  geslaram  memoriam  aboleri  facile  contingit  tum 
temporis  prolixitale  et  imbecillitate  natar^,  tum  desidia  et  incuria  alicuius  neglegentis 
et  incuriosi  hominis,  idcirco  ea,  qu^  acta  sunt  inter  Azonem  monachum  camaldulen- 
sem  et  Henricum  preppsitum  canonie^  sancii  Donati,  est  visum  esse  ulilius  litteris  de- 
notare, quam  solummodo  memori^  commendare.  Et  ideo  ego  Henricus  prepositus  et 
gubernator  suprascript^  Dei  ^cclesi^  et  caaooic^»  cum  non  mea  culpa  res  maxime  et 
vaide  utiles  suprascript^  canonie^  fere  omnes  pignori  sint  positi  et  quodammodo  deper- 
dit^,  nisi  a  creditoribus  luerentur,  cum  res  mobiies  null^  superessent  nobis,  et  immo- 
bilium  null^,  qu^  minns  utiles  essent,  cum  etiam  quasdam  utiliores  nostra  ecclesia  et 
canonie^  in  commutationem  prò  infrascriptis  rebus  recipere  debemas,  cum  consensu  et 
TOluntate  nostrorum  fratrum  disposuìmus  qoandam  curtem  uostram  nomine  Modionam 
et  Corsignano  et  Sparena  tradere  et  commutare  ecclesia  sancii  Salvatoris  sit^  in  heremo 
camaldulensi.  Quapropter  manifestus  sum  ego  Henricus  prepositus,  qualiter  bona  et  propria 
Yoluntate  do,  trado  atque  iure  commntatioais  conceda  tibi  donuo  Azooi  monacho  reci- 
pienti vice  venerabilis  Azonis  prioris  camaldulensis  et  ecclesia  sancii  Salvatoris  sit^  in 
heremo  camaldulensi,  idest  integram  curtem  uostram  nomine  Modiooa  et  Corsignano, 
et  Sparena,  aut  quicquid  habemus  et  detinemus  vel  alius  delinei  prò  suprascripta  ca- 
nonica, vel  si  non  tenemus,  iure  tameo  tenere  debemns,  sicut  currit  rivus  Arelanus 
ab  alpibus  usque  ad  Arnum  fluvium,  et  sicut  ab  introita  Arelani  in  Arnum  Arnus 
currit  usque  ad  alpes  per  omnes  alpes  usque  in  Bomaniam,  sive  in  plano,  sive  in  col- 
Ubus,  sive  in  mootibus  inveniatur.  Excepta  villa»  qu^  dicilur  Angaruna,  et  exeepto  quod 
babemos  in  sancto  Marco.  Predielam  itaque  terram  oo&tram  cum  omnibus  accessionibos 
suis  et  cum  omnibus,  que  supra  se  et  infra  se  habet»  cum  casis,  vineis,  arboribus,  et 
residentibus,  cum  pratis,  aquis,  palludibus,  ììIyìs,  foutanis,  aqaarumque  usibus,  ter- 
ram denique  cullam  et  incultam,  et  ius  omne,  aut  quicqoid  nobis  in  supraseriptis  iocis 
pertinere  poterai  iure  vel  titulo  vei  aliquo  alio  ingenio  vel  modo  tibi  suprascripto  Azoni 
monacho  recipienti  vice  donni  Azonis  prioris  camaldulensis  et  sancii  Salvatoris  siti  in 
heremo  camaldulensi  do,  commilto,  atque  iure  commutatfonrs  prò  utililale  nostr^  ec- 
clesia perpetuatrter  concedo,  et  de  nostro  rare  in  vestrum  ius  transfero,  et  exinde  Vfce 
suprascript^  Dei  ecclesia  et  fratrum  ibidem  Deo  servientìum,  te  suprascriptnm  Azonem 
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moDachum  ad  propriam  investio,  et  corporalem  investitorem  do  Ugonem  primicerìom 
nostr^  ecclesi^.  Exinde  aatem  recepimns  in  commutationem»  quod  habemus  in  curie  de 
Piscinale,  et  quicquid  habemus  in  plebe  sancii  Stephani  sita  Classe,  et  alias  qaasdam 
res,  qnarum  nomina  longum  est  enarrare,  quatenus  ab  hodierna  die  suprascripta  Dei 
ecclesia  sancti  Salvatoris  et  donnus  Azo  prior  cam  sais  in  predicto  officio  saccessoribus 
sine  mea  mìchique  in  prepositara  et  officio  meo  soccedentibus  molestia  vel  litis  causa- 
tione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  vos  presumpserimus  molestare,  contendere,  minuare, 
aul  per  placilum  vel  extra  placìtam  fatigare  per  nos  vel  summi^sam  a  nobìs  persoDam, 
aut  in  posteram  submittendam,  aat  si  ab  omnibus  hominibus  non  defensaverimas,  aa- 
ctorizaverimus,  warentaverimus,  aut  si  apparuerit  datum  faclumve  a  nobis  buie  noslr; 
commutationi  nociturum,  tunc  obligo  me  et  meos  successores  in  officio,  suprascrìpt^ 
Dei  ^cclesi^  sancti  Salvatoris,  et  donno  Azoni  priori  eiusdem  loci  et  suis  saccessoribus 
in  predicto  officio  componere  eas  res  in  duplum,  sicut  tunc  fuerint  meliorat^  sub  esti- 
matione  pretii,  et  insuper  pen^  nomine  argenti  optimi"  libras  centum,  et  post  peoam 
solutam  valeat  hec  carta,  et  liceat  vobis  eam  in  iudicio  estendere,  et  cum  ea  loco  auctoris 
vestram  causam  agere  et  legitime  diffinire.  linde  hec  carta  commutatioois  fieri  rogala 
est.  Actuin  iuxta  civitatem  Aretinam  in  ecclesia  sancti  Michahelìs  feliciter. 

t  Ego  Bnianus  aretinus  electus  aretine  canonico  previdens  ntilitatem  confirmo  et  sub- 
scribo,  et  refuto  scutellas  et  omne  ius  prò  me  et  meis  successoribus. 
t  Ego  Rainerius  diaconus  et  canonicus  ss. 

Ego  Ildebrandus  archidiaconus  atque  canonicus  ss. 

Ego  Maianus  canonicus  et  presbiter  ss. 

Ego  Homodei  canonicus  et  diaconus  ss. 

Ego  Henricus  aretinorum  fratrum  minister  prò  utilitate  nostra  ecclesia  hanc  cartam 
fieri  rogavi  et  ss. 

Ego  Grossa  ss. 

Ego  Dominicus  presbiter  et  canonicus  ss. 

Ego  lohannes  canonicus  et  presbiter  ss. 

Ego(*)  lerardus  presbiter  et  canonicus  ss. 

Ego  Gìrardus  presbyter  canonicus  ss. 

Ego  Ugo  canonicus  et  primicerius  interfui  et  ss. 
t  Ego  Pepo  canonicus  et  subdiaconus  ss. 

Ego  lohannes  canonicus  ss. 
(fi  ^  (0  f^  Htp  Signa  manuum  Pagani  filii  quondam  Aritii  et  Rigeli  lohaonis  Fasci 
et  Lodomeri  et  Bruneti  filii  quondam  Gerardi  et  Rigeli  Paganelli  rogatoram    testiaoi 
et  Ildebrandini  de  Falciano  et  Ardimanni  de  sancto  Paulo. 

Ego  Gerardinellus  subdiaconus  et  canonicus  srs. 

Ego  Rodolfus  presbiter  et  canonicus  ss. 
t  Ego  Vivianus  index  et  notarius  scripsi  et  compievi. 

Insuper  comitiss^  dedimus  libras  quadraginta;  Ugolino  Palmola  unam  equum  per 
quattuor  libras;  Drudulo  viginti  soldos;  Rodulfino  de  Biblena  vìgioti  soldos. 


(•)  EOQO. 
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329. 

Atto  del  malriììwnio  di  Guglielmino  di  Bernardino  con  Berta  d'Ardimanno{i). 

Castello  di  Sassello  •  maggio  lidi.  [Arch.  Capit.  d' Ar.,  n.  396]. 

mm.  ^65-^36X4^0. 

(Sn.)  Quoiiiam  memoria  gestarum  reram  temporam  prolixilate  sepe  abolilur  tum 
nature  iobecillitate  tum  incuria  cuiuslibet  desidiosi  hominis,  idcirco  litterarum  inserì- 
ptio  perquam  utilis  esl.  Quapropter  quod  actum  est  in  comitatu  aritino,  in  castello 
quod  dicilur  Saxello,  in  presentia  honorum  homjnum,  videlicet  Rolandini  filii  Fuscucci 
et  Burci  filii  Bernardini  et  Guelfi  filii  quondam  libertini  et  Rigoli  filii  Gezoli  et  Gerardi 
filii  Guidoiiis  et  Berardi  iudicis,  scriptis  designamus.  In  suprascriptorum  virorum  pre- 
sentia et  aliorum  multorum  aderat  Guilielminus  olim  Bernardini  filius  et  Berta  Ardimanni 
filia  et  Ardimannus  Fuscucci  filius.  Tunc  predictus  iudex  dixit  Ardimanno:  Si  a  Domino 
ordinatum  fuerit  propterea  bue  ad  hoc  venit  Guilielminus  filius  Bernardini,  ut  trailatis 
ei  Bertam  filiam  vcstram  ad  sponsam  et  legitimam  uxorem  et  coniugem,  et  ad  legale 
alque  insolubile  matrimonium  ei  eam  copuletis,  et  sub  eius  potestate  ac  mundio  mit- 
tatìs  cum  universis  rebus  quas  nunc  babet  yel  ei  pertinere  videntur,  ut  sit  in  eius  po- 
testate tam  puella  quam  res  eius,  et  de  vestra  potestate  et  mundio  eam  trahatìs  et  in 
potestatem  eius  et  mundium  conferatis.  Qui  accipiens  predictam  Bertam  filiam  suam 
per  manum  dextram  et  tradidit  eam  in  manus  suprascripti  Guilielmini  et  ad  sponsam 
et  ad  legitimam  uxorem  et  coniugem,  et  ex  sua  potestate  expulit  et  in  potestate  Gu- 
lielmini  tradidit  atque  demundiavit,  et  in  legale  matrimonium  filiam  suam  Guilielmino 
sponso  eius  cum  eiusdem  puelle  voluntate  et  omni  lege  et  freda  et  anagrip  atque  fa- 
cultate  eiusdem  ei  eam  sociavit.  Qui  accipiens  eam  de  manu  Ardimanni  soceri  sui,  anulo 
enim  suo  eam  subarravit  et  legitimam  eam  sibi  coniugem  fecit.  Tunc  predictus  Guiliel- 
minus accipiens  mobiles  res  et  dedit  meritum  Ardimano  socero  suo  prò  tradilione 
sponsalium  et  rerum  prò  libras  centum  et  prò  expleto  mundio  per  solidos  viginli.  His 
omnibus  pactis,  et  cartulam  mundii  scribere  ìussit,  et  unìversos  astantes  ad  testimonium 
rogavit.  Hoc  factum  est  anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  tricesìmo 
primo,  mense  madii,  regnante  Luterio  rege,  indictione  nona. 

Eberardus  sacri  palati!  index  idemque  notarius  scripsi  et  compiovi. 


(1)  I  genitori  della  fanciulla  fanno  donazione  dotale  con  atto  del  maggio  1130: 

"Gastia  Alia  quondam  Raineri!,  nunc  sum  coniux  Ardimanni  nunc  sum  coniux  filii  Fuscucci ot  in  simul  cum 

eo  ac  ipso  mecum,  nos  ambo  suprascriptus  et  suprascrìpla  per  hanc  cartam  donationis  donamus  et  concedimus 
libi  Berte  filie  nostre  totam  ed  integram  nostram  partem  de  cunctis  terris  ac  vineis,  casis,  campis,  castellLs, 
ecclesiis,  mansis  et  dompnicatis,  silvis,  pascuis,  cultis  et  incultis,  divisis  et  indivisis,  de  vasis  et  animalibus, 
de  lectis  et  vestimentis,  servis  et  anciilis,  de  pecunia  numerata  et  de  omnibus  rebus  noslris,  quas  habemus  et 
tenemus  vel  allquis  prò  nobis  tenet  in  comitatu  aretino,  in  plebe  sancti  Ipoliti  sita  Bibiena  et  sancti  Pauli  sita 
Pontinano  et  sancti  Quirici  sita  Alflano  et  sancti  Leutherii  sita  Plano  et  sancii  Martini  sita  Castro,  in  loco  qui 
didtur  Galognaoo,  et  Quarata  et  Saxello,  cum  mea  portione  de  castello  et  curte  de  Saxello  et  cum  portione  de 
castello  et  curte  de  Castilione  et  de  castello  et  curte  de  Forminzone  et  de  curte  de  Vezza  et  Farallia  *et  Na« 


453  DOCUMENTI  PEB  LA  STORU  D*  AREZZO  [330-334 . 


330. 

Buiano  vescovo  di  Arezzo  dona  al  monastero  di  s.  Pietro  Piccolo  ventiquattro  staterà 
della  selva  di  Pescaiola. 

Suburbio  di  Areoo  -  grennaio  1182.  [Arch.  Capit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Ludlla,  il  529]. 

mm.  250X^90.  -  Nel  tergo,  di  scrittura  del  secolo:  Carta  de  sUva  de  Remundato. 

I)  Id  Dei  nomine.  Anno  ab  ||  ìDcarDatioDe  Domini  millesimo  centesimo  trìeesimo  secondo, 
regnante  Lothario  rege,  mense  ianuarìo,  tndictione  decima.  Episcopali»  provìdentie  est 
eornm,  qai  Deo  militant  et  in  eius  contem piattone  solitarie  Tivendo  perseverante  et  ne- 
cessitatibns  sub?enire  et  instis  eomm  petitionìbas  aares  aceommodare,  qaatenns  qoi  soli 
Deo  piacere  stadent  et  ab  eo  eternaliter  remunerar!  non  dobilant,  ab  ipsios  qooqoe 
Dei  ministris  laborum  suorum  premium  temporaliter  habere  incipiant.  Et  ideo  ego  Ba- 
ianns  gratia  Del  aretine  sedis  episcopns  et  comes,  seqae(n)s  restigia  antecessornm  meo- 
rum  qaemadmodum  in  mnltis  ecclesiìs^  prò  salate  illorum  donarerant,  ego  quidem,  prò 
remedio  peccatorum   meorum  et  salate  anime  mee  et  omnium  antecessornm  meomm, 
dono  et  in  beneficium  concedo  tibi  domno  Rainerìo  abbati  ecclesie  et  monasterii  saocti 
Petri  dicti  minoris  vice  eiusdem  ecclesie  ad  usum  et  sobstentationem  omniara  confra- 
trum,  qui  in  prefata  ecclesia  Deo  militaverint,  scilicet  integros  viginti  iiiT"  sextariores  de 
Silva  nostra,  qne  nuncapatar  Pescaiolo,  qaemadmodum  tibi  designare  faciam.  Prefalos 
itaque  totos  et  integros  xxiiii'"  sextariores  de  predicta  silva  infra  iamdictos  fioes  et  de- 
cementia  loca,  cum  inferioribus  et  superioribus  sais  in  integrum,  sicut  saprà  legitur, 
ego  prefatus  episcopns  tibi   prefato  abbati  et  tuis  posterìs  successoribus  dono  et  iore- 
fragabiliter  concedo  solummodo  ad  usum  et  substentationem  in  perpetaam  vestrommel 
omnium  confratrnm   ibidem  Deo  prò  tempore  famulantium,  et  per  hoc    dooatìonis  et 
concessionis  instrumentum  vos  exinde  investio,   reservando  solummodo  nirdnm  noneo 
proprietatis  sancti  Donati,  et  per  meum  legatum  corporalem  investi turam  facio  scilicet 
per  Rolandnm  Pagani.  Exinde  autem  nit  aliud  recepi  meritum  nisi  ut  centuplum  acd- 
piam  et  vitam  eternam  possideam.  Ouod  si  io  aliquo  exinde  te  aut  tuos  saecessores  et 
confratres,  ego  aut  mei  posteri  successores  presumpserimus  molestare,  ant  a  quolibet 
homine  minime  potuerimus  defendere,  quod  si  non  defensaverimus  ab  ommbas  boni- 
nibus  publicis  et  privatis,  aut  si  aliquod  datum  vel  factum  vel  facieodam  paraerìt  kaic 
donationi  nocìturum,  tunc  componere  promitto  ego  prefatus  episcopns  et  obligo  me  et 
meo(s)  posteros  successores  episcopos  tibi  prefato  abbati  et  tuis  successoribus  et  eoo- 
fratribus  eiusdem  monasterii  et  componamus  vobis  penam  decem  librarura  optimi  ar- 
genti, et  post  penam  solutam  hec  donatio  firma  et  inconcussa  in  perpettinm  perseteret, 
et  ad  iudicium  firmitatis  propria  manu  subscribendo  firmabo.  Unde  hoc  scriptum  fieri 
rogatum  est  ut  supra.  Actum  in  suburbio  civitatis  aretine  feliciter. 


flcìeno*  et  de  curte  de  Monte,  et  de  cuncti»  terris  ac  vImìs  ac  rebus  meb  mobUibus  el  immobìlibos 
moventibus,  antepoaito  castello  et  corte  de  Monlegirato»  et  anlepoeita  una  anelila  cun  OUa  sua  ^^^^ìm*^  l^ùam, 
^  aalapositis  sex  libris  bonoram  denarioraai  lucenaium,, .  (Carta  eit»  Bì  394). 
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t  Ego  Baianus  aritinns  episcopas  et  comes  ss. 
Ego  iDgo  vicedomiDus  scripsi  ss. 

t  t  t  t  t  t  Signa  manuum  Roland!  filii  Pagani  et  Monaldi  filli  eius»  Ranncini  filii 
quondam  Pagani  et  Warisci  filii  quondam  Guidonis  et  Gerardini  filli  quondam  Gerardi 
et  Rainerii  filii  eins  rogatorum  testium. 

(Sn.)  Ego  SerTQsdei  sacri  scrinii  fìctariod  scripsi  et  compievi* 

< 

831. 

//  vescovo  Butano  promette  renunziare  ad  Àzzo  priore  di  Camaldoti  le  corti  di 
Cesa  e  Marciano,  cedendo  il  provento  di  esse  competente  all'  Episcopio. 

Suburbio  d'ifeno  -  a^Ue  1182»  [R.  Arcb.  Fior.  Diplom.  CamaldoU), 

mm.  230-480X320.  -  H  primo  Vèrso  è  à  lèttere  grandi  intfeccidte. 

Il  In  Dei  nomine.  Anno  ||  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  tricesimo  se« 
cundo«  regnante  Lolhario  rege,  mense  aprilis,  indictione  decima.  Episcopornm  ius  est 
cura  ecelesiarum  gerere  et  clericorum  ibi  commorantìum,  qnaliter  labomm  saorom  pre^ 
mium  et  eternaliter  et  temporaiiter  reciplant.  Ideo  manifestus  sum  ego  Bnianus  gratia 
Dei  aretine  sedis  episcopus  et  comes»  qui  ex  bonore  ciericatns  lege  profiteor  vivere 
romanorum,  quaiiter  per  hoc  scriptum  confirmationis,  stantie  et  convenientie  et  prò-- 
missioDis  spondo  et  promitto  et  obligo  me  et  meos  postero»  successores  tibi  Azzooi 
gratia  Dei  priori  ecclesie  et  heremi  sancti  Salvatoris  de  Campo  amabili  ei  tais  posteria 
SQCcessoribus  prò  tempore  prioribns  prò  tota  et  integra  emptioae^  quam  fecisti  a  tam^ 
credo  filio  quondam  Guidonis  in  tota  corte  de  Cesa  et  de  Marciano  et  in  aliis  locis 
vel  vocabulis  ubicumque  invenitur  esse  de  predicta  emptione,  sicoti  iu  eadem  emptione 
inferitur.  Quam  etiam  emptionem  laudavi  et  in  cartula  emptionìs  manu  propria  sabscrì- 
bendo  coofirmavi.  losuper  remitto  tibi  et  concedo  in  beneficlum  et  tais  successoribos 
omni  tempore»  prò  salute  anime  mee»  totam  nsuariam,  quam  inde  soliti  sumud  babere 
ego  aut  successores  mei;  soiummodo  reserbo  adìutorium  ad  claodendum  tastrum  de 
Cesa.  Eiiude  aulem  obligo  me  meosque  posteros  successores  tibi  prefato  priori  et  tois 
SQCcessoribus»  ut  ammodo  permaueamus  omni  tempore  taciti,  contempti  seu  remoti,  et 
vos  exinde  silis  securi,  quieti  seu  indempnes,  eamque  vobis  promittimus  et  òbligamus 
omni  tempore  ab  omni  persona  auclorizare  et  goarentare.  Quod  si  in  aliquo  exinde  nos 
presompserimus  molestare,  tollero»  contendere  vel  minoere,  aut  si  aliquod  datum  vet 
factum  vel  faciendum  paruerit  buie  venditioni  nocitaram,  aut  omni  teinpore  vobis  oon 
gnarentaverimus  et  auctorizaverimus,  tune  componere  promitto  et  coliponamtis  Vobis  pe- 
nam  decem  Irbrarum  obtimi  argenti.  Unde  hoc  scriptum  fieri  rogaloni  eM  ut  saprà  « 
Actum  in  suburbio  civitatis  aretine  felicitér. 

t  Ego  Buiaufis  consensi  et  ss. 

Actum  est  hoc  in   presentia  et  lestificatione  tlolandini  filii  Pagani  et  Pelagalli  filii 

cuiQsdam  Guidonis  et  Servidei  filii  cuiusdam  Tiflani  et  Malclavelli  filii  quondam et 

Rainerii  filii  quondam et  alìorum  pfurium. 

t  Ego  Servusdei  sacri  scrinii  notarius. 
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332. 

Buiano  vescovo  conferma  ed  aumenta  le  donazioni  fatte  dai  suoi  antecessori  a W  Eremo 
di  Camaldoli, 

Chiesa  di  s.  Hicliele  presso  Arezzo  -  28  maggio  1182.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaidoU]- 

mm.  540X720.  -  n  sigDlo  episcopale  è  mancante.  Sopra  il  tergo  della  carta,  a  lettere  gotiche  maiuscde 

BUIANVS  EPS. 

Annal.  Gahald.  hi,  Append.  n.  ccxxv. 

t  II  Creator  cum  munere  pietatis  fungerelur  post  irralìonabilia  rationalem  condidil 
creatnram,  que  regODdum  exhiberet  rationis  regimen  et  aataram,  ut  que  habebai  a  som- 
mo rege  II  prÌDcipium  haberet  insilum  summa  cum  providentia' regendi  consilium,  et 
esset  largitio  imperantis  cognilio  procuratoris  et  benivolenlia  servìentis  non  devia  exibi- 
tione  mandati.  Constai  igitur  Deum  non  olìose  hominem  homini  etiam  preesse  voluisse.ulel 
subdilorum  humanilus  traclaretur  utilitas  hi  prelatorura  in  regeudo  divinilusexiberelnr 
humanitas,  cui  tanto  gratius  prelati  deservit  oflìtium  quanto  servis  Dei  diligentias  io 
custodiendo  rationis  et  misericordie  largilur  obsequium.  Quocirca  ego  Buianus  Dei  gra- 
tia  aretinus  episcopus  ac  comes  tibi  domno  Azoni  camaldulensis  ecclesie  archìmandrite 
tibique  successuris  in  posterum,  affectu  pietatis  considerans  quid  prò  te  rebasqne 
tibi  commissis  faciat,  quid  obsistat,  dispono  disponendo,  confirmo  conGrmando  per  ta- 
bellionem  conscribo  me  illam  de  cetero  vobis  exhibiturum  cautelam,  quam  pater  filiis 
karissimis  pietatis  impertitur  afFectu,  ut  que  vobis  solatiantur  vel  adversantur  miebi 
quoque  credam  profutura  vel  nocitura  et  eiusdem  fortune  eventu  me  quoque  sublimarì 
vel  deprimi.  Ideoque  quod  meorum  antecessorum,  scilicet  Teodaldi  epìscopi,  item  Con- 
stantini,  Gualterii  ac  Guidonis  contullere  rescripta,  a  me  visa  ed  ante  me  perlecta,  celebri 
dispositione  confirmo,  ut  que  nunc  habetis  ac  tenetis,  vel  si  non  tenetis  iure  tenere  de- 
betis,  vel  dehinc  Deo  propitio  adquiretis,  vobis  ac  vestris  successoribus  inconcussa  per- 
severent,  nulla  alicùius  persone  teme'ritate  violata,  sed  a  me  meisque  saccessoribas 
inviolabiliter  custodita  sub  pene  interminatione  anime  corporisque  dispendio  et  perpetui 
anathematis  periculo,  sive  sit  donatio,  que  ex  alicùius  liberalitate  vestra  lucratur  ecclesia* 
vel  quevis  alienatio,  vel  alicùius  rei  respectu  pietatis  translata  concessio.  Preterea  prò 
remedio  anime  m^e  ac  meorum  successorum  meorumque  parentum  concedo,  confirmo 
vobis  quicquid  habeo  ac  teneo  aut  aliquis  nomine  meo  detìnet  in  loco,  in  manso  qoi 
dicitur  de  Cetini.  Item  integras  letanìas  de  plebe  de  Miciano,  que  est  prope  castrata 
quod  dicitur  Angulare.  Insuper  etiam  omnibus  menbris  vestris  vobis  in  Christo  sob- 
positis  eandem  afTectionem,  eandem  cautelam  observare  polliceor,  ita  tamen  si  per  vosdoq 
steterit  emandatìo,  post  inquisitionem  a  me  vel  meis  successoribus  factam  si  nobis  aliqaa- 
tenus  ofTenderint.  Ut  igitur  hec,  que  supra  confirmata  et  concessa  sunl,  nulla  presam- 
ptionis  temeritate  violenlur,  inibemus  omnibus  ex  parie  Dei  omnipotentis  ac  beati  Do- 
nali martiris  et  nostra  sub  honere  etiam  banni  episcopalis,  ut  nullus  clericus,  nullasqne 
laicus  predictìs  nostris  confirmationibus  vel  concessionibns  aiideat  obviare,  vel  disvestita- 
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ram  aut  violentiam  aliqnam  inferre,  mìnueDdo,  molestaodo,  inquielando.  Huios  etiam 
nostri  privilegii  paginam  sancii  Donati  effigiem  referentis  sigilli  impressione  roborando 
signare  iussìmus,  manu  propria  subscribendo  confirmavi.  , 

t  Ego  Baianus  Dei  gratia  episcopas  et  comes  omnia  supradicta  confirmo  vobis  devotus 
in  omnibus.  Ego  Ugo  primicerius  ss.  atqae  confirmo.  Ego  Dominicus  presbiter  et  ca- 
nonicus  ss.  Ego  Heinrigus  aretine  ecclesie  prepositus  ss.  et  confirmo. 

Ego  Rainerius  aretine  ecclesie  archidiaconus  ss.  et  confirmo.  Ego  Johannes  presbiter 
et  canonicus  ss. 

Data  iuxta  ecclesiam  beati  Michaelis  in  suburbio  aretine  civitatis  millesimo  e.  tri- 
cesimo  secundo,  residente  papa  Innoceotio»  mense  madio,  v  kl.  iunìi,  indictione  x,  sub 
presentia  horum  testium,  videlicet  Tribaldi  fiiii  libertini  et  Alberti  filii  Guilielmi  Saio- 
nis  et  Paganelli  de  Orzale  ac  Rigetti  Panzonis.  de  Capannole  et  Rolandini  Pagani  ac 
Pagani  Ariiii  Fusconis  et  Rigonis  filii  lohannis  et  Bosetti  Ugonis  et  Gregorii  filii  Pagani 
ac  Lodomerii  et  OrdelafiB  filiorum  Aldebrandi.  Actum  in  prasentia  domni  Rolandi  et 
domni  Azonis. 

:£  Ego  Saraceous  iudex  buie  ofiìcio  ab  imperatore  delegatus  prescriptis  confirmationibus 
interfui  et  ss.  ff  Signamanuum  Vicedomini  et  Aldebrandini  advocati  rogatorum  testium. 

t  Ego  Guilielmus  notarius  ad  iussum  predicti  episcopi  scripsi. 

(Sd,) 


333. 

//  vescovo  Buiano  dona  al  Monastero  di  s.  Maria  di  Agnano  la  chiesa  di  s.  Biagio 
posta  entro  la  città,  e  ad  esso  conferma  ogni  possedimmto  e  la  protezione  epi- 
scopale. 

Chiesa  di  s.  Donato  -  {^ingno  1 182.  [Arch.  Capit.  d'Àr.;  Carte  di  s,  Maria  in  Gradi,  n.  44]. 

mm-  530X6  fS*  -  Aicuna  maoehie  di  umidità  hanno  cancellata  qualche  parola.  11  sigillo  vescovile,  iden- 
tico a  quello  usato  nella  carta  de  14  4  ^  (n.  305)  e  del  4 1 32  (n.  332),  è  scomparso. 

t(*)  Il  Creator  cum  munere  pietatis  fungeretur  post  irrationalia  rationalem  (^)  condi- 
dit  croaturam  ||  que  regendi  exhiberet  rationis  regimem  et  naturam,  ut  que  ha[be]bat  a 
summo  pontifi[ce]  principium,  haberet  insitum  summa  cum  providentia  regendi  consi- 
lium  et  esset  largitio  inperantis  et  bentvolentia  sequientis  in  non  devia  exibitione  man- 
dati. Constat  igitur  Deum  non  otiose  qnidem  hominem  etiam  homini  preesse  voluisse, 
ut  et  subditorum  humanitus  tractaretur  utilitas,  et  prelatorum  in  regendo  divinitus  ex- 
hiberetur  humanitas,  cui  tanto  gratìus  prelati  deservit  offitium  quanto  servis  Dei  dili- 
gentius  in  cusiodieodo  rationis  et  miserieordie  largitur  obseqnium.  Quocirca  ego  Buia- 
Dus  Dei  gratia  aretinus  episcopus  ac  comes  tibi  domino  Petro  abbati  monàstorii  sancte 
Marie,  quod  in  Agnano  situm  est,  tibique  successuris  in  posterum,  affectu  pietatis  con- 
siderans  quid  prò  te  rebus  ti[bi]  commissis  faciat,  [quid]  obsistat  dispono,  disponendo 


(<i)  Yddi  Bota  a  pag.  411.  (^)  rationationalem. 
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oDQflpmOt  confirmando  per  tabelliODem  conscribo  me  illam  de  celerò  exhibere  caulelam, 
quam  pater  filiis  karissimig  piétatìs  inperlitar  affeclu,  ut  quo  Tobis  solatiantor  \eì  que 
adversaotar  michi  quoque  creciam  profutura  vel  oocitura,  et  eìasdem  fortune  eTents 
sublimari  ^el  deprimi;  $cilicet  eccleaìam  sancii  Blasii,  que  est  in  civitate  aretina  tibi 
confirmamas  et  iradimus,  salvo  bonore  plebis  sancle  Marie,  et  salvo  honore  prepositi 
aritioe  civitatis.  Item  tolam  ac  iptegram  illam  terram,  quam  Uberlellas  Ugoli  habebat 
tempore  sue  morlis.  Insuper  quicquid  tua  ecclesia  habet  in  predìcta  civitate  vel  io  sab- 
urbiis  vel  in  comilalu  vel  in  episcopatu  arilino  et  quicquid  adquisitara  est  in  prediclis 
locis  sive  de  rebus  sancii  Donati  sive  de  rebus  aliorum:  ita  tamen  si  bona  fide  hec  prosecou 
fuerint,  idest  si  credat  bec  iuste  esse  vel  fieri,  bec  enim  omnia  celebri  disposition[e  coojfir- 
mo,  ut  perbenniter  inconcussa  perseverent,  nulla  alicuìus  persone  temeritate  violala,  sire 
slt  donatio,  vel  quevis  allenatio  vel  alicuìus  rei  concessio,  sub  interminatione  perpetui  ana- 
tbemalis,  quod  in  Dalhan  et  Abiron  inflictum  perseverai,  et  sub  muleta  banni  episco- 
palis,  quam  nostre  camere  ascribi  voinmus,  si  ullus  presumptor  laicus  vel  cleiicus  contra 
quietem  predicte  ecclesie,  quam  prolegendam  suscepimus  ire  temptaverit,  res  eìasdem 
ecclesie  ac  personas  molestando  vel  aliquo  modo  iniuste  insequendo.  Hec  omnia  firma 
tenori  sanctio  libi  suprascripto  Petro  abati  et  omnibus  tuìs  successoribos  tam  a  me 
quam  ab  omnibus  meis  successoribus,  et  sigillo  nostro  protendente  effigiem  beati  Donati 
insigniri  hoc  privilegìum  iussimus, 

t  Ego  Buianus  Dei  gratia  ariti n^  ^cclesi^  episcopus  confirmo  et  ss. 
Ego  Rainerius  prepositus  aretine  civitatis  manu  mea  subscribo  et  confirmo. 

CSd.) 

Acta  sunt  hec  anno  dominice  incarnationis  millesimo  e,  zxxii,  mense  ìunio,  indìctiooe 
decima,  in  ecclesìa  beati  Donati,  in  presenlia  Rainerii  preposili  aritine  civitatis,  et  Sa- 
raceni iudicis  et  Alberti  filli  Guilielmi  Sassonis  ac  Rainaldi  de  Montoto  et  Petri  de 
Agnano  et et ac ac 

t  Ego  Guilielmus  notarìus  scrìpsi  et  subscripsi. 


334. 

Compromesso  fatto  tra  l'abbate  di  s.  Fiora  e  Offrednccio  e  i  figli  di  Pcmzolino  per  la 
cessione  del  castello  di  Fontiano  conteso  da  costoro  al  monastero. 

(ItiS).  [Arch.  Ùipit.  d*  Ar^  Carte  di  s.  flora  e  IjicìUa,  b.  5IS]. 

rum.  480X^95. 

Quicquid  Panzolinus  ante  odo  dies  quam  caperelur  a  Buamundo  et  ab  abate  saoft^ 
Flor^  ha[bebat]  a  plebe  sancte,  Mustiol?  usque  ad  rivum  de  Pinli,  et  siculi  currìt  straUn 
et  sicut  curril  montem  a  plebe  [sancte  Mustjiole  usque  ad  monlem  de  Lignano,  sive  sii 
feudum  sancti  Donali  sive  sii  allodum,  abbas  sanct^  Flore  dedit  Ufriducio  et  filiis  Pan»)* 
lini:  partem  vinee  domnicate  tantum  quantum  Panzolinus  habuil  in  vinea  [et  o1i]veto,  et 
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olivetom,  quod  est  iuxta  mootem  Titani,  dabit  prò  suo  olirete;  et  si  minns  iaventam 
faerit,  aat  ibi  ant  in  loco  convenienti  complebit.  Et  campum  quod  est  ìnter  castrnm 
Titani  et  sanct^  Flor^  similìter  dabit  prò  vinea  de  castro  et  Ortis.  Et  mansam  de  Ca- 
rata totum  dabit  prò  uno  manso  de  Fontiano  non  ad  sceltam  tantam  quantum  ibi  ca- 
pietnr:  et  si  mansos  de  Caraia  fuerit  maior,  abbas  toilet  de  alio  manso  de  Fontiano, 
et  complebit  sibi  non  ad  sceltam.  Similiter  dabit  unum  de  domnicatis  sive  illud  d'Agaze 
sive  Rosinam  quale  voluerit  Ufriducius  et  fiiii  Panzolini;  et  si  ibi  minus  inventum  fue- 
rit, abbas  complebit  illis  infra  terminos  designatosi  montem  prò  monte,  sicuti  dictum 
est  -a  laudatoribus.  Casamentum,  quod  est  ioter  castrum  de  Montetino  et  sanct^  Ftor^, 
dabit  prò  terra  de  burgo,  sicuti  cìrcumdatur  de  muris  et  fossis  a  domo  domnicata. 
Castrum  de  Fontiano,  ut  est  circnmdatum  de  muris  et  fossis,  cum  domibus  atque  edi- 
ficìis  suis  et  cum  edificiis  de  burgo,  dabitur  duobus  hominibus,  qui  iurabunt  quicqnid 
per  se  aut  per  bonos  magistros  providebunt,  quod  neque  per  timorem  aut  per  amorem 
aut  per  pretium  non  dimittant;  quod  non  dicant  valens  pretium  et  abbas  dabit  Ufrì- 
ducio  ac  jSliis  Panzolini.  Castrum  de  Fontiano  abbas  sanct^  Flor^  iste  qui  modo  est 
aut  aliquis  successor  eius  non  dabit  alicui  militi,  neque  per  yescontadum  neque  per 
pretium  neque  in  pignore;  aut  si  fecerit,  proprietas  auferetur  sibi,  et  si  opus  fuerit  Ufrì- 
ducio  dabitur  illi  introitum  et  exitum,  salvando  iure  abbatis  saoct^  Flore.  Usarla  si  Pan- 
zolinus  habuit  in  terris,  qu^  ibi  remanent,  sino  cambio  Ufriducius  cum  filiis  Panzolini 
retinebunt,  quod  abbas  neque  aliquis  castrensis  non  faciet  sibi  vim. 

Sacramentnm  abbatis.  Ego  lobannes  abbas  adimplebo  per  bonaoi  fidem  quod  scri- 
ptum est  in  brevi,  quod  firmatum  est  a  laudatoribus  prout  coovenerunt;  et  insuper 
quod  extra  breve  convenerunt  vel  convenient;  et  cartam  faciam  et  finem  Ugoni  et  fra- 
tribus  ac  Ufriducio  ad  sensum  sapientis  eorum,  et  finem  omnibus  sequacibus  eorum. 
Hec  omnia  observabo  usque  ad  festum  sancti  Donati,  nisi  vel  morte  vel  adventn  regis 
vel  pape  inpeditus  fuero;  quo  transacto,  adimplebo  ad  festum  sancti  Angeli  proximum. 

Sacramentum  Ufriducii  ac  Ugoois  filii  Panzolini.  Ego  Ufriducius  et  Ugo  cartam  com- 
mutationis  faciemus  cum  Rosinberga,  abati  lohaiini  sanct^  Flor^  de  castro  de  Fontiano 
et  de  bis  finibus  quos  in  brevi  laudatores  comprehenderunt,  et  super  finem  faciemus 
predicte  ^cclesi^  et  Buamundo  et  fratribus  sequacibus  abbatis,  et  hoc  faciet  ad  sensum 
sapientis  abbatis,  et  post  factam  firmam  tenebunt. 


335. 

Offriducdo  di  Tenzone  e  i  figli  di  Panzolino  '*de  archidiacono,,  imieme  colle  hro 
mogli  fanno  transazione  eolV  abbate  di  $.  Fiora  d'  ogni  questione  avuta  circa 
il  castello  di  Fontiano,  e  fanno  promessa  di  scambievole  concordia. 

GistéUo  di  PigU  -  agosto  1182.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucffla,  n.  634} 

mm.  885-800X760.  •  La  croce,  le  lettere  allangate  del  primo  verao  e  tutte  le  iniziali,  comB  pure  la  sot* 
toscrlzione  del  notaro,  hanno  una  doppia  controriga  rossa  e  gialla  fatta  con  pennello. 

t  II  In  Dei  nomine.  Anno  ||  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  tricesimo  se- 
cundo,  Lothario  rege,  mense  augusto,   indictione  decima.  Cum  ea  que  geruntur  variis 

ss 
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nominibas  conlraclcram  deootentar,  iccirco  lilterarum  inscriptio  perqaam  utillima  est, 
ne  alìqua  io  posteram  tempas  oriatur  dabitalio.  Quapropter  in  Dei  nomine  manifeste 
sumas  nos  mulieres  Rosinberga  filia  quondam  Pepolini  uxor  Offriduciì  filii  quondam 
Teiizonis,  ac  Ribera  filia  iamdìcti  Offriducii  uxor  Ugonis  filii  quondam  Panzolioi  de  Ar- 
chìdiacoQO  per  consensum  ac  licentiam  suprascrìplorum  virorum  nostrorum  ac  cum  do- 
Lilia  et  interrogatione  Saraceni  iudicis  domni  Héinrici,  a  quo  secundum  legem  interrogate 
ac  inquisite  sumus,  in  cuius  presentia  ac  teslium  subterscriptoruiìr^  certas  facimus  pn>- 
fessiones,  quia  bona  ac  spontanea  nostra  voluntate  et  nullo  cogente  aut  vim  faciente  neqoe 
a  suprascriplis  viris  uostris  vim  passas  esse  dicimus,  una  cum  eis  ac  ipsi  nobiscum,  sea 
et  nos  Offriducius  et  Ugo  ac  Rodevacca  et  Alvisia  spror  predictorum  Ugouis  ac  Rode- 
vacce,  per  eorum  licentia,  et  ego  Offriducius  ac  Ugo  obligantes  nos  prò  nobis  ac  prò 
tota  parte  uoòlra  et  prò  alio  fralre  meo  suprascripti  Ugonis,  nos  omnes  una  cum  so- 
prascriptis  mulieribus  nostris,  quaiiter  per  hoc  scriptum  transactionis,  finitionis  ac  pro- 
missionis  et  perpetue  obligalioois,  renuntiationis,  refutationis,  stantie  et  convenientie  et 
aquiljane  stipulationis  et  acceptilationis,  ad  rescindendam  oninem  actiooem  in  rem  ac 
iu  personam  si  ve  ex  contractu  vel  quasi  contraclu,  vel  ex  malefitio  vel  quasi  malefilio, 
vel  ex  inuomiuatis  contractibns,  finimus,  transigimus,  refutamus,  renuntiamus  tibi  domoo 
lohanni  abati  monasterii  sanctarum  virginum  Flore  ac  Lucilie  et  nominative  Buiamundo 
fìlìo  Guiiielmi  Bosonis  ac  omnibus  adiutoribus  suprascripte  ecclesie,  omnes  lites,  actìones, 
causationes,  moicstationes,  repetitiones,  sacramenta,  bomicidia,  incendia,  devastationes, 
asallus  et  omnia  malefitia  a  primo  die  et  eo  computato  quo  lis  incepta  fait  ioter  no- 
stram  ecclesiam  et  adversariam  partem  ex  castro  de  Fontiano  usque  nuac,  vel  prò  ea 
occasione  vel  ex  ea,  aliquo  modo  aliquove  ingenio  coromissum  est,  et  ut  hec  omoi 
tempore  firma  teneamus,  sacramento  a  nobis  corporaliter  prestito,  in  brevibus  contìoe- 
tur,  firmavimus,  reddita  nobis  possessione  omnium  rerum  per  vim  ablatarum  et  aceepto 
pretio  prò  suprascripta  transactione.  Et  insuper  aquiliana  stipulatiooe  et  acceptiiaiiooe 
firmavimus  omnes  nos  suprascripti,  dantes  licentiam  suprascripto  Ugoni,  ut  hec  decìderei. 
Qui  Ugo  ìntcrrogavit  suprascrìptum  abatem  trina  vice  prò  se  ac  prò  sua  parte:  Domine 
abbas,  promiltis  michi  dare  ac  restìtuere,  concedere  omnia  quocumque  modo^  nobis 
debes  et  ut  supra  legitur?  Respondit  abbas  trina  responsione:  Promitto.  Et  e  converso 
jnlerrogavit  abbas  suprascriptum  Ugonem  trino  modo:  Ugo,  habes  acceptum  quod  tibi 
promisi?  Respondit  Ugo  trina  responsione  prò  sé  ac  sua  parte:  Habeo,  acceptnmqoe 
tuli.  Exinde  obligamus  nos  ac  noslros  filios  et  heredes  vel  alias  succedentes  suprascripti 
iugales  ac  fratres  et  soror  si  centra  suprascripta  presumpserimus  aliquo  ìngenio  agere, 
causari  vel  per  placitum  aut  extra  fatigare,  aut  si  omuì  tempore  ab  onini  persona  non 
potuerimus  defensare,  aut  si  apparuerit  datum  factum  ve  buie  rei  nocituram  per  aliqood 
ingenium,  vel  si  non  defensaverimus,  tunc  obligamus  nos  ac  nostro  filios  et  heredes  vel 
alias  succedentes  nos  omnes  suprascripti  ac  suprascripte  et  prò  tota  nostra  parte  tibi 
domno  lobanni  abati  ac  Ruiamundo  ac  omnibus  vestris  successoribus  et  beredibas  et 
tot!  vestre  parti  composituros  et  componamus  penam  centum  librarum  argenti;  et  pò- 
stea  hoc  scriptum  sit  firmum  in  perpetuum.  Unde  hoc  scriptum  a  nobis  rogatum  est 
et  inviolabiliter  constitutum.  Actum  in  castro  de  Pinli  felicìter. 

tttttSigna  manuum  suprascriptorum  iugalium  ac  fratrum  et  sororis»  qui  hoc  scri- 
ptum scribi  rogaverunt. 
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1 1 1 1 1 1 1  Signa  manoum  Ugonis  liberti  et  Ugonis  filli  Rainerii  Ugoois,  et  Miniketti 
fiiii  Ugonis  et  Gaalterii  filii  Martucii  et  Rainerii  fiiii  Ratocii  et  Raioaldini  filii  Ugonis 
et  Rodulfini  filii (*)  rogatornm  testiam. 

:£  Ego  Saracenus  iadex  ab  imperatore  buio  offilio  delegatus  supradicte  Iransactioni 
ioterfai  et  subscripsi. 

t  Ego  Guilielmas  index  ac  notarìus  scripsi  et  compievi. 


336. 

Il  vescovo  Buiano,  per  acquistare  la  torre  e  il  castello  di  Sasseto  e  il  terreno  ine- 
dificato nel  castello  di  Ranconico,  dà  in  cambio  diversi  appezzamenti  di  terra 
a  Roberto  e  Tebaldo  da  Maiano. 


Ciistello  di  jSIoutotino  «  gonnaio  1188. 
mm.  220-<  95X^00.  -  Copia  sincrona. 


[Arch.  Capii.  d'Ar.,  n.  397]. 


In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo  tricesimo  ter- 
tio»  Lothario  rege,  mense  ianuario,  indictioue  xi.  Ali^nationem  ecclesiastici  predii  legibus 
esse  prohibilam  nemini  venit  in  dubium;  heedem  tamen  leges  in  qaibosdam  alienandi 
non  iohìbent  facultatem,  nt  in  Novellis  lustiniani,  in  lege  que  est  inter  cetera:  Sin  aii- 
tem  privatas  sìt  cai  venerabilis  locus  pecuoìam  debeat,  ipsam  immobilem  possessionem 
creditor  prò  soluto  accipiat,  ita  tamen  ut  adictio,  ita  ut  debitam  pecaniam  non  excedat. 
Quapropter  in  Dei  nomine  ego  Buianus  Dei  gratia(^)  aritinns  episcopiis  et  comes,  caasa 
meliorationis  ac  maxime  utilitatis  mee  ecclesie,  videlicet  prò  emenda  turre  castri  de 
Saxeto  ac  omnium  edifitiorum  eiusdem  castri,  et  emendo  quicquid  inedificatum  est  ab 
infrascriplis  personis,  vel  quocumque  modo  eis  pertinet  in  castro  de  Ranconico,  que 
omnia  apretiata  fuerunt  numero  triginta  librarnm  honorum  denariorum  lucensium  vi- 
ce C")  commutationis,  qualiter  per  hanc  cartam  adiclionis  prò  soluto  et  commutationis 
precepti  ac  privilegii  ac  edicti,  renuntiando  io  hac  re  omne  qnod  prò  nobis  in  hac  re 
ìndullum  est,  do,  trado,  ac  ad  proprium  concedo  vobis  ^Roberto  et  Tebaldo  filiis  quon- 
dam Petri  de  Maiano,  idsunt  quadraginta  sextariores  de  terra  in  carte  Luponis,  aleso 
usque  ad  sanctum  Angelum  predicte  curtis  Luponis  et  usque  ad  curtem  de  Ficareto, 
et  usqae  ad  curtem  (de)  Montagnano.  Et  insuper  do  vobis  duodecim  sextariores  de  terra 
in  curte  de  Marciano,  que  olim   fuit   Corbulini  ex   Podio   Ubaldi    et    fuerunt  detenti 

per (^).  Et  insnper  do  vobis  in  domnicato  meo  iuxta  Fontem  de  Cesa  sexaginta 

sextariores  de  terra,  quibus  a  duobus  lateribus  coberet  eis  terra  Uguicionis  Solabelle, 
a  tertio  via,  a  quarto....  (^).  Et  item  do  vobis  ac  trado  vobis  quinquaginta  sextariores 
ex  terra  in  advocabqlo  Silice,  quibus  ab  uno  latore  currit  flumeo  Clauis,  a  duobus 
lateribus  currunt  vie,  a  quarto  (est  terra)  sancti  Donati.  Et  insuper  do,  trado  vobis 
Ix  ac  duas  solidatàs  ex  terra  in  suprascriptis  locis  computatas  ac  extimatas  hoc  eo- 


(•)  Spazio  bianco. 


(^)  è  qui  ripetalo  11  nome:  buianus. 


(«)  o<ctfm. 


(«)  lacuna  neiroriginale. 
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dam  pretìo  qao  predicte,  secuDdnm  qnod  predictis  locis  extimate  ac  date  faemot.  Sa- 
prascriptas  antem  res,  ut  dixi,  in  integrnm,  in  predictis  locis  ac  infra  iamdictos  fines, 
cnin  omnibas  sopra  se  et  cum  omnibus  pertioentiis  et  adiacentiis  earam  et  acces- 
sionibus  ac  redditibas  earam,  et  cum  omni  iure  prediorum  urbanorum  ac  msticoruin 
ego  qui  supra  Buianus  episcopns  vice  suprascripte  commutatioois  vobis  prenominatis 
fratribus  do,  trado  et  per  hanc  cartam  yos  ad  proprium  in?estio.  Accepto  a  vobis  sa- 
prascripto  pretio  vestraram  rerum,  ut  ioter  nos  cooventam  est,  ad  facieodam  exinde 
vos  ac  vestri  filii  et  heredes,  aut  cui  tos  dederitis,  quicquid  volueritis,  sìne  mea  meo- 
rumque  posteram  successorum  molestia  vel  litis  causatione.  Quod  si  io  aliqno  exiode 
centra  tos  aiiquo  ingenio  presumpserimus  agere,  causari,  intromittere,  inteotionare,  yel 
per  placitum  aut  extra  placitum  fatìgare,  aut  si  omni  tempore  ab  omoi  persona  non 
potoerimus  defensare,  auctorizare,  quod  si  non  defensaverimus,  auctorizaverimns,  Tel  si 
apparuerit  datum  factumve  buie  rei  nociturum  per  aliquod  ingenium,  quod  homo  in  se 
cogitare  potest,  tunc  de  nostris  propriis  rebus  in  propinquis  et  consimilibus  locis  in 
duplum  eas  vobis  componere  promitto,  prout  tunc  valuerit  sub  extimatioue  pretii;  et 
insuper  penam.  sexaginta  librarum  optimi  argenti;  et  postea  sit  bec  carta  firma  in  per- 
petuum.  linde  haec  carta  a  me  rogata  est.  Actum  in  castro  Montistini  feliciterà 

t  Signum  manus  suprascripti  episcopi,  qui  banc  cartam  adictionis  prò  soluto  ac  com- 
mutationìs  et  perpetue  obligationis,  ut  supra  tegitur,  scribere  rogavit. 

t  t  t  t  t  t  Signa  manuum  Alberti  filii  quondam  Gulielmini  et  Rainerii  filii   Ugoois 
Teu^onis  ^  Ugolini   Uberti  et  Ugolini  filii  Ranerii  Ugoois  ac  Balbi  et  Ranerìi  Yerandi 

et  Uguicionis  filii  Uberti  ac et rogatorum  teslium. 

Ego  Buianus  aretinus  episcopus  et  comes  sss. 


337. 

Jl  vescovo  Butano  fa  promessa  all'  abbate  di  s.  Fedele  di  Strumi  di  tutelare  e  di- 
fendere le  proprietà  del  monastero. 

BU^btona  -  aprile  llftS.  [R.  Arcb.  Fior.  Diplom.  R.  Acquato  $.  Trìnita}, 

mm.  <  70-120X^00. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  ìncarnatione  eiusdem  h.  c.  xxx.  m, 
mense  aprilis,  indictione  xi  feliciter,  Christo  auctore.  Ego  quidem  Buianus  aretinus  epi- 
scopus manifestus  sum,  quia  prò  amore  Dei  et  remedio  anime  mee  per  hoc  scriptum 
nostre  convenientie  spondeo  et  promicto  Ubi  Angelo  abbati  mooasterii  sauctl  Fidelis» 
quod  si  aliquO'  tempore  ecclesia  sancti  Fidelis  infra  totum  aretinum  episcopatum  aliquid 
iure  adquirere  potuerit,  eigo  adiutor  et  defensor  in  omnibus  ero;  ita  tamen  ut  sub  tu- 
tela nostrorum  episcoporum  semper  sit;  et  insnper  prò  me  et  meis  successoribas,  qood 
ea,  que  ipsum  monasterium  habet  in  nostro  episcopatu  aut  deioceps  babebit,  nos  Tero 
non  tollemus,  neque  contendemus,  set  centra  omnes  personas  adiutorem  et  defeusorem 
bona  fide,  sioe  fraudo  et  dolo  herimus,  ut  ea  omnia,  que  ipsa  ecclesia  io  nostris  par- 
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tibas  babet  vei  est  habitara,  paciSce  et  secnre  possidere  Taleat»  sioe  omoi  oostra  oo- 
stroraniqQe  sDCcessorum  cootrarietate.  Et  qaod  fieri  dod  eredo,  sed  si  forsìtaD  ego  qai 
sapra  Baianas  aretinus  episcopus  ant  mei  successores  cootra  te  prefatnm  Struraansem 
abbatem  aut  taos  successores  io  aliqao  de  iamdictis  rebus  preseotibus  vel  futuris  presum- 
pserimus  agore,  tollero  vel  contradieere,  et  que  sapra  scripla  sunt  dod  observaverimus 
et  DOD  defeod^rimus,  tane  obligo  me  meosque  successores  eidem  ecclesie  componere 
penam  honorum  denariorum  libras  vigioti,  et  post  solutionem  pene  bec  firma  perma- 
neant.  Unde  hoc  scriptum  scribere  rogavi. 

Actum  Biblene  feliciter. 

Signa  maouum  Griffaccii  de  Tnglano  et  Rigitti  filii  Wilelmi  et  Griffuli  Arnuscii  et 
Reinerii  da  Cruci  rogatorum  testium. 

t  Ego  Buianus  aretinus  episcopus  et  comes  ss. 

Ego  Ugo  iudex  et  ootarius  iolerfui,  scripsi  et  compievi. 


338. 

Buiano  vescovo  aretino  cofiferma  alV  Eremo  di  Camaldoli  V  ospizio  di  Areena  colle 
sue  appartenenze. 


Bibbiena  -  settembre  llSi. 

mm.  245X^20. 

AfmAL.  Camald.  Ili,  Append.  n.  ^cxziii. 


[R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoU}, 


In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  incarnatione  eius  ceatesimo  trice^ 
Simo  quarto  post  mille,  mense  setembris,  indictione  xn  feliciter.  Manifestus  sura  ego 
Buianus  aretinus  episcopus  quia  per  banc  cartam  nostre  convenientie,  prò  amore  Dei 
et  remedio  anime  mee,  dare  et  confirmare  providi  in  ecclesia  et* oratorio  Salvatoris 
mundi,  sito  in  Campo  amabili,  ubi  modo  domnus  Azo  prior  Deo  servire  videtur,  integre, 
quod  Albertinus  filius  quondam  Arizii  babuit  et  tenuit  vel  aliquis  per  eum  prò  bospitio 
de  Areena,  boc  est  ospitium  cum  omnibus  rebus  ad  eum  pertinentibus  ubicumque  in- 
veniuntur.  Concedo  itaque  ipsàs  terras  et  res  suprascripte  sancte  Dei  ecclesie,  ut  a  pre- 
sente die  babeat  et  teneat  et  firmiter  possideat,  et  faciant  exinde  rectores,  qui  modo  sunt 
eiusdem  ecclesie  aut  in  antea  eruot,  quicquid  facere  voluerint  sino  omni  mea  supra- 
scripti  Buiani  aut  meorum  successorum  contradictione  et  per  nostram  plenissimam  lar- 
gitalem,  ut  quod  a  nobis  exinde  factum  fuerit,  firmum  et  stabile  permaneat  semper. 
Quod  si  io  aliquo  exinde  prefatam  Dei  ecclesiam  molestare  presumpserimus,  contendere 
aut  intentionare,  per  placitum  vel  extra  placitum  fatigare,  vel  aliquem  usum  aut  ius 
requirere  per  nos  vel  per  aliquam  persooam  a  nobis  summissam  vel  summittendam, 
vel  si  ab  omni  persona  bomioum  iure  non  defenderimus,  tunc  duplas  tantas  et  tales 
res  quales  tunc  ipso  fuerint,  eidem  ecclesie  re&tituere  et  persolvere  debeamus,  et  insaper 
penam  vigintì  librarum.  Unde  hoc  scriptum  scribere  rogavimus. 

Actum  Biblina  feliciter. 
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t  Sìpom  manoom  logi  Tìcedomini  et  Reioaldi  de  Montoti  et  Isimbardi  fiiìi  bone 
memorie  Pagani  et  Werisci  de  Gressa  et  Ubaldi  Ugoois  et  Bernardi  Dbertini  rogalonim 
testiam. 

(Sn.)  Ego  Ugo  index  et  notarius  scripsi  et  compievi. 


339. 

Convenzione  tra  V  abbate  di  s.  Fiora,  i  nobili  di  Petrognano  e  il  Preposto  circa  la 
riedificazione  di  Castelnuovo. 

—  1185  circa.  [Arcb;  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Lucilla^  n.  531]. 

mm.  260-230X260. 

Tempore  ilio,  qaando  cives  aretini  destruxerunt  CastrumnoTum,  talis  conventio  fatta 
est  inter  lobannem  abbatem  sanate  Flore  et  prepositnm  sancti  Donati  Ugo(nem)  et 
bonos  bomioes  de  Petrognano  vìdelicet  Vicedomino  et  Tafuro:  Quod  prepositas  debet 
restaurare  totum  illud  qaod  ipse  sui  destruxerant  de  tarre  et  muris  et  fossis  predicti 
castelli,  et  omnes  expensas  quas  prefatas  abbas  cum  predictis  viris  de  Petrognano  fecit 
in  constructione  predicti  Castellinjovi;  videlicet  xiiu'''  libras  denarioranti  luceosiam  et  xix 
modios  framenti  lxxyi  modios  annone,  xx  modios  fabe,  Ix  solidos  valeris  de  carne, 
centam  solidos  valeris  de  vino  et  oleum  sextaria;  et  de  is  omnibus  obligavìt  se  dictus 
prepositus,  et  subposuit  loco  pingnori  tantum  illud  quod  abet  in  plebe  s.  Stephanì, 
sicut  in  cartula,  quam  predicto  abbati  fecit,  continetur.  Preterea  conveoit  predictas 
prepositus  prefato  abbati  et  ominibus  de  Petrognano  salvum  cambium  de  sua  portione 
predicti  castelli  et  eius  appenditiis. 


340. 

Bolla  d' Innocenzo  II  colla  quale  conferma  i  possedimenti  del  monastero  di  s.  fiora 
e  Lucilla. 

Pisa  •  28  mano  1185.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucflla,  n.  535]. 

mm.  490X720.  -  Manca  il  sigillo  plumbeo^  che  stava  appeso  a  cordicella  di  seta  rossa.  Incorno  aDa  pic- 
cola rota  si  legge:  f  Adiuva  nos  deus  salutaris  noster. 
Uargarini,  Bullar.  Casm,  H,  448,  n.  avii. 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  lobanni  abbati  monasterìi 
sancte  Flore  eiusque  successoribus  regulariter  substituendis  in  perpetaam.  Qnotieos 
illud  a  nobis  petitur  quod  rationi  noscitur  convenire,  animo  nos  decet  libenti  concedere 
et  petentinm  desideriis  congruum  impertiri  suffragium.  Quamobrem,  dilecte  in  Domioo 
fili  lobannes  abbas,  petitiones  tuas  clementer  admittimus,  et  monasteriam  sancte  Flore, 
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cai,  Dee  auctoret  preesse  diuosceris,  apostolice  sedis  suffragio  aDOoimns.  Per  preseotis 
igitiir  privilegi!  pagioam  apostolica  aactoritate  statuimas,  ut  quecamque  bona,  quascam- 
qiie  possessiones  in  presentiaram  idem  moDasleriam  iuxle  et  caaonìce  possidet  aut 
eliani  ìu  faturam,  concessione  pontificam,  largitone  regam  vel  principoiDr  oblatione  fi- 
delium  seu  aliìs  modìs,  auxiliaote  Domino,  poterit  adipisci,  firma  Ubi  tnisqae  sacces- 
sorìbus  et  illibata  serventar.  In  quibas  b^c  propriis  nominibas  aonolanda  subianximas. 
Castrum  sancte  Flor^  cam  capellis  qu^  in  eodem  site  esse  noscuntur:  [cajpellam  vide- 
licei  sancii  Anaslasii,  capellam  sancii  Angeli,  capellam  sancii  Apolinaris,  capellam  sancti 
Zenonis,  el  id  qnod  babelis  in  capella  sancte  Mari^;  monasteriam  sancti  Petri  maioris 
in  civiiate  pretina  cum  hospitio  et  omnibus  peitinenlìis  suis;  aditientes  ut  la  iuxta 
soiilam  consueladinem  possis  illud  lìbere  ordinare;  capellam  sancti  Gregorii,  et  ius 
qnod  babelis  in  capella  sancti  Laarentini;  monasleriam  sancii  Micbaelis  de  Monte  Pin- 
eali cam  capellis  et  perlinentiis;  ecclesiam  sancii  Pelri  et  sancii  Tìbarlii  in  Gargonza, 
cam  perlinentiis  sais;  plebem  sancii  Martini  de  Galoniano  et  omnibus  perlinentiis  suis; 
duas  parles  de  plebe  sancte  Mustiole  cum  perlinentiis  earum,  et  ius  quod  babelis  in 
ecclesia  sancii  Vincenti!  in  Cortona;  castrum  de  Quarrala,  cum  ecclesia  sancii  Andrej 
et  curie  sua;  caslrum  de  Sexto  cum  curie  sua,  caslrum  de  Sarna  cum  ecclesia  sancte 
Flore  et  curie  sua,  el  quicquid  habelis  in  Sancta  Mama;  caslrum  de  Muglano  cum 
ecclesia  sancii  Angeli  et  curie,  et  hoc  quod  babelis  in  curie  sancii  Prosperi,  et  ius 
quod  habelis  in  ecclesia  sanct^  Mari^  in  Villa  alba;  caslrum  de  Fonliano  cum  ecclesia 
sancii  Pelri  et  perlinentiis  suis;  caslrum  de  Rugb(i)iino  cum  ^cclesiis  et  curie  sua;  ec- 
clesiam sancii  Leonis  cum  perlinentiis  suis;  ecclesiam  sancte  Flor^  minoris  cum  me- 
dietale  su^  curlis  el  curlis  de  Bulgari,  cum  hoc  qnod  habelis  in  ecclesia  sancii  Lau- 
renlii  el  sancii  Sebastiani;  et  ^cclesiam  sancti  Petri  in  Maiano,  cum  hoc  quod  ibi  babelis; 
et  quicquid  habelis  in  Pollitiano  et  in  Pilli  et  in  Vico.  Obeunte  te  nunc  eiusdem  loci 
abbate  vel  tuorum  qaolibet  successorum  nullus  ibi  qualibet  surreptionis  aslutia  vel 
violentia  [pre]ponalur,  nisi  quem  fralres  communi  consensu  vel  fratrum  pars  senioris 
consilii,  secundum  limorem  Dei  et  beali  Benedicti  regulam,  providerint  eligendum.  De- 
cernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  liceat  prefatum  monasterium  temere  perturbare  aut  eius 
possessiones  auferre  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibel  molesliis  fatigare,  sed 
omnia  integra  conserventur  eorum  prò  quorum  gubernatione  et  sustentalione  concessa 
sunt  usibus  omnimodis  profulura,  salva  nimirum  aretini  episcopi  et  ^cclesi^  canonica 
iuslilia  et  reverentia.  Si  qua  igilur  in  posterum  ecclesiastica  secularisve  persona  hunc 
nostre  constilutionìs  pagìnam  sciens  conlra  eam  temere  venire  temptaverit,  secundo 
terliove  commonita  si  non  realum  suum  congrua  salisfaclione  correxerit,  potestatis  hono- 
rìsquesui  dìgnitate  careat,  et  a  sacratissimo  corpore  et  sanguine  Dei  ac  redemptoris  nostri 
lesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  exlremo  examine  dislricle  ullioni  subìaceat.  Cunctis 
aulem  eidem  loco  sua  iura  servantibus  sii  pax  domini  nostri  lesu  Christi,  quatenus  et 
bic  fructum  bone  actionìs  percipìant,  et  apud  dislrictum  iudicem  premia  eterne  pacis 
inveniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

f 

(R)       Ego  Innocentius  eatholice  ecclesie  episcopus  ss.       (M). 
t  Ego  Guilielmus  prenestinus  episcopus  ss. 
t  Ego  Matheus  albanensis  episcopus  ss. 
t  Ego  Guido  tiburtinus  episcopus  ss. 
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t  Ego  Rodalfus  ortaous  episcopus  ss. 

t  Ego  Anselmos  presbiler  cardioalis  ss. 

t  Ego  Lutifredos  presbiter  cardioalis  tUaio  VesUoe  ss. 

t  Ego  Loeas  presbiter  cardioalis  titillo  saoctoram  lobanois  et  Paul!  ss. 

t  Ego  &aido  iodigDus  sacerdos  ss. 

t  Ego  Gregoritis  diacoDus  cardioalis  saoctoram  Sergii  et  Bachi  ss. 

Data  Pisìs  per  manam  Aimerici  sancte  Romaoe  ecclesie  diacoois  cardioalis  et  canee!- 
larii  X  kl.  aprelis,  iodictione  xi*,  incaroatioois  domÌDÌce  anno  M.  e.  xxxy*  pontificatos 
domai  loDocentii  pape  u  anno  y^. 


341. 

m 
t 

Islrumenlo  di  transazione  e  di  concordia  che  fanno  i  nobili  di  Talzano  coir  abbazia 
di  s.  Fiora. 

Monastero  di  s*  Fiora  -  15  aprile  1185.  [Arch.  Capit.  d'Àr.;  Carte  di  s.  Flora  e  Lucilla,  n.  536]. 

mm.  240-240X^90.  -  Nel  tergo:  Carla  de  diftmtìone  inter  abbaHam  sonde  Flore  ei  Bosdadrum, 

Il  Io  Dei  Domine  || .  Anno  ab  iDcaroatione  Domini  millesimo  e.  xxxv,  regnante  rege 
Lotharìo,  idus  aprelis,  indictione  xm.  Cum  rerum  gestarnm  memoriam  aboleri  facile 
contingat,  tum  rerum  Tarietate,  tum  temporis  prolixitate,  tum  imbecillitate  natur^,  inm 
etìam  desidia  et  incuria  negligentis  hominis,  ìdcirco  ea  qu^  acta  sunt  inter  donnum 
lohannem  abbatem  monasterii  sanct^  Flor^  et  Bosciadram  de  Talzano  visam  est  utilias 
litteris  denotare,  quam  solommodo  memori^  commendare,  ut  si  de  re  gesta  aliquod 
dubium  orìatur,  litteris  constare  possit  quid  cuique  quo  iure  debeatur.  Erant  oamqae  di- 
scordi^  et  lites  mult^  inter  suprascriplom  lohannem  abbatem  et  Bosciadrum  filiam 
quondam  Bernardi  de  Talzano,  qu^  omnes  in  presentia  honorum  hominum  recitai^  saot, 
scilicet  Yiyiani  iudicis  et  Tafuri  de  Petrognano  et  Ingolini  filli  Ingonis  yicedomini  et 
Raignerii  filli  Sifredi  et  Muti  fratris  suprascripti  Bosciadri  et  aliorum  bonomm  hominam 
de  Talzano  et  Teuzolinì  de  Colle  et  Azollni  Gerardi  et  Ugolini  Ratterii  et  Raigoerii  fra- 
tris  eius  et  aliorum  multorum  quorum  nomina  longum  est  enarrare.  Qaibus  auditis, 
consensu  utriusque  partis,  ut  suprascripto  Bosciadro,  de  captione  dimisso,  accepto  oo- 
vem  lìbris,  finiret  et  refuturet  et  condonaret  omnes  lites  et  querimonias  et  actiooes 
suprascripto  abbati  et  $cclesi$  et  hominibus  et  adiutoribus  ,eius,  ad  sensaoi  Yiviani  in- 
dicis  firmatum  est.  Tunc  namque  interrogatus  tribus  vicibus,  suprascriptas  Bosciadrus 
respondit,  se  in  captione  non  esse  et  sponte  et  nullo  [timore  cojgere.  Io  primis  igitar 
refutavit  ac  condonayit,  finiyit  et  remisit  omoe  ius  et  directum  et  usum  qaem  habebat 
vel  causari  poterat  in  castello  de  Mudano  et  in  tota  curie  eiusdem  castri,  scilicet  in 
Maiano  et  in  Yeprune  et  io  Qaaratola  et  Spegnano,  et  omoem  ioiariam  remisit  ac  trao- 
segit,  et  ut  firmius  esset  deduxit  in  stipulatum  omoes  actiones  et  lites  et  iura  siye  per- 
sonales  sive  in  rem  siye  ex  maleficio  yel  quasi  maleficio  et  per  acceptilatioaem  sostolit. 
Unde  obligayit  sese  suprascriptos  Bosciadrus  et  suos  heredes  suprascripto  abbati  et  suis 
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saccessoribus  ac  predici^  Dei  ^cclesi^,  quod  omni  lempore  suprascriplum  finem  et  refa- 
talìonem  et  traosactionem  et  condcoationen)  el  omnia  qu^  suprascripla  saot  firma  et 
ioconcussa  et  immutilata  tenereot.  Quod  si  beo  omnia  noa  observarent,  aut  si  snpra- 
scriptum  abbatem  vel  suos  snccessores  vel  res  aut  bomines  predict^  Dei  ^cclesi^  litiga- 
rent,  molestarent,  aut  in  placito  vel  extra  placitum  fatigarent  per  sese  vel  summissam 
ab  eis  personam,  et  omnia  soprascripta  omni  tempore  non  guarcntaverint,  auctorizaverint, 
defensaverinl,  aut  si  apparuerit  dalum  factumve  a  soprascripto  Bosciadro  predici^  tran- 
saclioni  et  refutationi  et.condpnationi  nocitupum,  lune  promisit  et  oblìgavit  sese  sapra- 
scriptus  Bosciadrus  et  suos  heredes  composituros  duplum  querimonia,  et  ìnsuper  pen^ 
nomine  argenti  optimi  libras  centnm,  et  post  penam  solutam  valeat  finis,  et  firma  et  in- 
concussa el  immutilala  permaneat  suprascripla  Iransactio  el  refulalio.  linde  rogavernnt 
Vivianum  iudicem  ut  hec  omnia  scriberet  et  denotarci.  Actum  in  comilalu  aretino,  iu 
claustro  de  sancta  Flora  feliciter. 

Post  deinde  suprascriplus  Bosciadrus  iuravil  nd  evangelia,  quod  omnia  suprascripla 
tenerel  el  ounquam  frangerei,  exceplis  dictls  et  verbis  non  tantum  in  placito  vel  pro- 
clamalione  aliqua,  sed  omnia  suprascripla  observaret  per  bonam  fidem  sine  omni  fraude. 
Et  ita  iuravil  Pepolus  de  Fronzola  et  Capitone. 

Ego  ViviANUs  index  et  notarius  hec  omnia  scripsi  et  denotavi. 


342. 

Ingo  visdomino  e  Tafuro  renunziano  al  Preposto  della  Canonica  Aretina  lutti  gli 
uomini  della  medesima  eh'  essi  tenevano  nel  castello  di  Marcena  dal  tempo  della 
sua  e^ìstruzione. 

' —  settembre  1186.  [Ardi.  Capit.  d'  Ar.,  n.  401]. 

mm.  ^O-SOX'^?^*  -  Pergamena,  di  taglio  irregolare  nel  lato  sinistro. 

Quoniam  conlingit  rerum  memoria  geslarura  facile  aboleri,  tum  temporis  prolixilale, 
tum  animi  obliviosi  imbecillitale,  idcirco  ulilis  est  lillerarum  inscriplio,  ut  rei  dubìa 
probatio,  cum  res  el  lempus  exegeril,  ad  sopiendam  conlroversiam  possil  exerceri;  ideoque 
quod  aclum  est  inter  Ugonem  preposilum  canonico  sancii  Donali  el  Ingonem  vice- 
dominum  et  Tafurum  lilteris  adnotamus.  Refulaverunt  vicedominus  et  Tafurus  omnes 
homines  canonice,  quos  habebant  per  fidelilalem  vel  commendalionem  voi  babitatio^em 
a  tempore  quo  caslrnm  de  Marcena  edificatum  est,  noe  in  antea  adquirent.  Et  promise- 
runt  relinquere  canonicos  uti  rebus  suis  secundum  voluntalem  suam.  Usum  autem, 
quem  habuerunt  ante  edificationem  castri,  sibi  reservarunt,  salvis  tamen  supradiclis. 
Ada  sunt  bec  m.  c.  xxx.  vi,  kalendis  septembris,  in  mediluliio  castrorum  utrorum- 
que»  in  presentia  Saraceni  iudicis  et  presbiteri  Roduifi  et  Tebaldioi  et  Rodulfini  et 
Ugolini  et  Castaidionis (*)  et  Rolandini  Gualberti  et  aliorum  quamplurium. 


(A)  Spazio  bianco. 


•9 
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343. 

Mauro  vescovo  aretino  fa  donazione  alV  Eremo  Camaldolese,    confermando  le  con- 
cessioni fatte  dai  vescovi  antecessori. 

Tìere  di  s.  Maria  -  settembre  11S7.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoU]. 

mm.  530X760.  -  li  primo  verso  a  lettere  maiuscole  rotonde,  colorate  internamente  di  giallo  e  di  rossa 
La  carta  aveva  un  grande  sigillo  cereo  che  presentava  mezza  figura  in  profilo  del  santo  Vescovo  protettore, 
avente  nella  destra  il  pastorale  e  1'  altra  mano  protesa  in  atto  di  benedire.  Attorno  Icggcvasi:  -f*  Paesllem  sì- 

GNVM   DONATI   MARTIRIS  ALVI  f  CELATUM    MAURI  MANDATO     TEMPORE  FRATRIS.   QuOStO   siglllo,   ChC    vicne    riprodotto  IO 

incisione  dagli  Annalisti  nel  citato  volume  (Append.  362),  fu  tolto  via  tagliando  attorno  ad  esso  la  memhraoa. 

Nel  tergo,  a  lettere  gotiche  maiuscole:  mavrvs  epc. 

f 

Tra  le  carte  camaldolesi  vi  è  una  copia  fatta  nel  1341  per  mano  di  ser  Bonaccorso  di  Gerino  del  Cacdato. 
Ann  AL.  Gamald.  IH,  Append.  n.  ccxxxvni. 

Il  Creator  cum  munere  pietatìs  fungeretar  ||  post  ralionabilia  rationalem  coDdidit  crea- 
tiiram,  que  regendis  exhiberet  rationis  regimen  et  doctrinam,  ut  que  habebat  a  som- 
mo rege  principium  haberet  insìlum  summa  cum  providentia  regendi  consilìum.  Coo* 
stat  ìgìtar  Deam  non  otiose  quod  hominem  etìam  homini  preesse  volaìsse,  ut  et  sub- 
ditorum  humanitus  traclaretar  utilitas  et  prelatorum  in  regeudo  dìvinilus  exìberetar 
humanitas.  Quocirca  ego  Maarus  Dei  gratia  arìtìnas  episcopus,  camaUlulensium  fratrom 
solaliando  laboribus,  libi  domno  et  patri  Azzoni  priori  camaldulensis  ecclesìe  tuìsque  d^ 
cetero  successoribus  considerans  quid  prò  te  faciat,  quid  obsistat  afTectu  karitatis  elsae 
devotìonis,  episcopali  actoritate  confirmo  omnia  privilegia  ac  beneficia  a  meis  antecesso- 
ribus  heremo  camaldulensi  et  vestre  congregationi  collata,  videlicet  a  Teodaldo,  Immonf, 
Constantino,  Gualterio,  Guidone  atqae  Buiano,  loquentia  tam  de  constitulione  quam 
de  augmentatione  lieremi  camaldulensis,  seu  de  sustentatione  fratrum  ibidem  Deo  fama- 
lantìum;  donando,  transferendo,  concedendo,  cum  omni  iure  prediorum  urbanorumet 
rusticorum,  tibi  taisque  successoribus  io  perpetuuoi  omnia  bona  que  Bernardinus  Sidooie 
filius  aut  pater  eius  ab  ecclesia  sancti  Donati  et  ab  episcopis  predecessori  bus  meis  aba- 
erunt  et  tenuerunt,  vel  aliquis  nomine  eorum,  vel  si  non  tenuerunt,  iure  tamen  tenaisse 
debuerunt,  tam  in  comitatu  aritino  quam  castellano,  nominative  plebem  sancte  Marie 
in  Miciano  cum  suis  pertinentiis,  et  quod  abuerunt  in  castello  et  curte  Montisaurei  et 
in  Viario  aut  in  aliis  quibuscumque  locis;  reservando  tamen  mihi  meìsqoe  successo- 
ribus synodum,  capitulum  et  paratam  et  penitentiam  clericorum,  canonicamque  obedieo- 
tiam.  Letanias  vero  de  plebe  Micìani,  cum  integra  decima  vin^^  que  est  Fartene,  to- 
bis  concedo  in  perpetuo.  Similiter  concedo  et  perpetnaliter  confirmo  prediate  heremo 
suisque  rectoribns  integrum  feodum,  quod  Bernardinus  et  Feralmus  pater  eius  abae- 
runt  ab  ecclesia  sancti  Donati  in  curte  de  Soci.  Concedimus  item  eidem  heremo  qaic- 
quid  ei  conquisitum  est  a  filiis  Rainaldi  vel  conquerendum  est  a  Rainaldo  filio  fratris 
eorum,  sicut  inter  eos  convenit;  que  res  est  infra  curtem  de  Cesa  in  advocabulo  Caiolo 
▼el  in  aliis  Tocabulis,  sicut  in  cartulis  continetur.  Insuper  concedo  memorate  heremo 
totum  quod  ei  conquisitum  est  a  Guidone  Nigritoti  vel  a  filio  suo  io  eadem  carte  de  Cesa» 
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prò  ea  vìdelicet  vocabula  que  in  instramento  exinde  factum  denotantar,  tam  de  eccle- 
siis  quam  de  omnibus  aliis^ebus.  Similiter  concedo  predicte  heremo  totum  hoc  quod 
Ermannus  et  Uguicio  frater  eius  dederunt  ei  in  tota  curte  de  Parteoa,  tam  ih  castro 
quam  in  curte,  sicut  in  carta  heremi  a  prefatis  fratribus  Tacta  abetur.  Insuper  concedo 
ei  quicquid  ecclesie  quocumque  modo  perlinet  de  Cicini  de  Monte.  Item  concedo  pre- 
dicte heremo  quod  ei  conquisilum  est  in  Lorenzano,  tam  in  castro  quam  in  curte  seu 
et  in  ecclesiis.  Preterea  concedo  et  confirmo  et  inviolabiiiter  corroboro  iamdicte  heremo 
suisque  recloribus  eorumque  confratribus  quicquid  predecessores  mei  ei  contuieruiU, 
nominatim  ecclesiam  sancti  Miniatis  in  villa  que  dicitur  Alina,  cum  suis  pertinentiis, 
cnm  medietale  trium  mansorum;  et  alium  mansum  in  Monte;  et  decimationem  prefato 
ville,  et  Porgentine  et  Corsignani  et  Avane  et  Largnani;  et  unum  mansum  in  villa  Por- 
gentina;  et  unum  mansum  quondam  detentum  a  quolonis  Gerardo  et  Tenzone;  et  quar- 
tam  partem  unius  mansi  in  Ventulini.  Insuper  visitationes  plebium  Buiani,  Partene  et 
Biblìne,  cum  omnibus  massariis  earundem  plebium,  ex  sua  decima[ti]one  singulis  singula 
sextaria  frumenti  deferentibus  ad  victum  predictorum  fratrum  heremitarum,  sicut  apre- 
decessoribus  meis  collata  sunt,  confirmo,  et,  ut  perpetuo  annualiter  denlur,  episcopali 
auctoritate  precìpio.  Item  prò  remedio  anime  m^  meorumque  successorum  statuo,  ut 
quicquid  in  prefata  heremo  suam  decimalionem,  que  nec  a  me  nec  a  meis  antecesso- 
ribus  recto  ordinata  vel  recto  donata  esse  dignoscilur,  conferre  voluerit,  ex  nostra 
episcopali  auctoritate  liberam  abeat  facultaiem.  Nec  illud  pretermiltenduro  est,  set  inre- 
fragabiliter  constituendum  et  in  nullo  penitus  violandum,  ut  quicquid  iuris  ecclesia 
sancti  Donati  abet  vel  nomine  proprietatis  vel  nomine  usus  vel  possessionis  in  Moiona 
et  in  Casaleclo  et  in  villa  de  Montiooe,  ad  sacrosanctam  heremum  mea  meorumque  suc- 
cessorum liberalitate  devolvatur,  nostro  iuri  reountiando,  cum  liceat  unicuique  suo  iuN 
renuntìare.  £o  insuper  addito,  ut  quicquid  prefata  heremus  suique  rectores  habent  vel 
ilein4*eps  iure^  acquìsierint  firmum  illibatumque  permaneat.  In  virtute  igitur  sancti  spi- 
ritns  et  huias  privilegii  auctoritate  constituo,  ut  nulli  om(n)ino  liceat  prenominatam  vene- 
rabilem  heremum  perturbare  vel  eius  possessiones  auferre,  aut  ablatas  retinere,  aut 
temerariis  vexationibus  vel  predictum  venerabilem  Azzonem  priorem  vel  eius  successores 
vel  confratres  vel  aliquem  de  sibi  servientibus  (molestare),  set  omnia  integra  et  quieta 
conserventur  eorum  usibus  omnimodo  profulura  prò  quorum  sustentatione  et  gubernatione 
collata  sunt  vel  deinceps  conferenda.  Si  quis  autem  diabolico  spirilu  ductus  hec  violare 
temptaverit,  nisi  resipuerit  et  congrua  emendatione  satisfecerit,  a  sacratissimo  corpore 
et  sanguine  domini  nostri  lesn  Christi  alienns  fiat,  et  in  futuro  eternis  subiaceat  con- 
cremandus  incendiis. 

t  Ego  Maurus  Dei  gratia  aritinns  episcopus  supradicta  omnia  confirmo,  et  insuper  prò 
remedio  anime  me^  successorumque  meorum  concedo  ecclesia  camaldulensì  quicquid 
luribus  habeo  in  capella  qn^  est  in  castro  Augularis,  et  in  capella  qn^  est  in  Monteaureo, 
et  in  capella  qu^  est  in  Viario,  et  in  capella  qu^  est  in  Montione,  et  in  capella  qu^ 
est  in  Moiona,  et  in  omnibus  ecclesiis  quas  habet  in  toto  episcopatu  alitino,  salvo  iure 
sinodi  et  parat^  et  capituli.  Ut  autem  hec  verius  credantur,  proprio  sigillo  insignir» 
prfcepimus. 

Ego  Ugo  aretina  fcclesi^  prepositus  et  primicerius  confirmo  et  propria  manu  sub- 
scribo  et  hoc  confirmavi  presentibus  fratribus  nostris.  Ego  Homodei  canonicus  sancti 
Donati  manu  mea  subscripsi. 


468  DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  D' AREZZO  [343-345. 

t  Ego  Gerardas  plebanas  sancte  Marie  sitae  gradibas  ss.  Ego  Traler  Sichclmas  came- 
rarias  ss.  f  Ego  Deos  ss. 

Datam  io   suburbio  civilatis  aritine  iuxta  ecclesiam  saocle  Marì^  millesimo  e.  xxxtu, 

mense  setembri,  regnante  Lotbarìo,  ìpdiclione  xiiu,  in  presentia  testium  Homodei  Tide- 

licei  Bocacionis  filius  et  Rainerii  consobrioi  eius(*)  et  fìi:egorii  fili  Pagani  et  Tancredi 

fili  Richilde.  Ego  Saracenus  index  ss. 

t  Ego  Guiiielmus  iudex  et  ootarius  ss.  (Sn.)  Ego  Niger  iudex  ac  notarias  scripsi  et  ss. 

(Sd.) 


344. 

Guglielmo  di  federico  dona  un  suo  casamento  alla  Canonica  della  Pieve  arelina  e 
fa  con  essa  vitalizio. 

Presso  la  Piere  di  s.  Maria  -  febbraio  1188.      [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  di  s.  M.'  in  Gradi,  n.  51]. 

mm.  245-225X'740.  -  La  prima  linea  a  lettere  allungate,  le  iniziali  e  la  sottoscrizione  del  notare  hanno  un 
controrigo  rosso. 

t(^)||In  Dei  nomine.  Anno  dominice  ìncarnationis  millesimo  ||  centesimo  tricesimo 
octavo,  Lothario  rege,  mense  februario,  indiciione  xy.  Quamvis  ioexpleta  cnpiditas 
bumanis  biniet  lucri,  est  tamen  iastum  prò  creatura  non  semper  omittere  creatorem, 
profecto  desipit  qui  huiusmodi  implicitus  eterne  vite  premia  non  agnoscere,  cnm  non 
niminm  sit  iniqnum  id,  qnod  piotate  concessum  est,  ad  concessorem  suo  tempore 
debere  converti.  Quapropter  manifestus  snm  ego  Gailielminus  Tederici  filius,  qoa- 
liter  per  hanc  cartam  inrevocabilis  donationis  inter  vivos  dono  et  trado  tibi  domoo 
Gerardo  plebano  et  proposito  canonico  ecclesie  sancte  Marie  in  gradibus  site  in  saburbio 
aritine  civitatis,  recipienti  vice  eiasdem  ecclesie,  idest  quicquid  babeo  et  teneo,  aut  ali- 
quis  detinet  nomine  meo,  aut  si  non  teneo  iure  tamen  tenere  debeo,  et  Domi  native  to- 
tnm  meum  casanàentum  et  sino  casa,  quod  babeo  iuxta  suprascriptam  ecclesiam;  cui  a 
duobus  est  terra  et  casa  olim  Rodulfi  Opizelli,  ab  aliis  duobns  currant  vie  publice. 
Suprascrìpte  autem  res,  ut  dìxi,  minus  quam  babeo  et  teneo  aut  aliquis  per  me  vel 
sunt  mei  iuris,  et  nominatim  iamdictum  casamentum  cum  omnibus  snpra  se  et  inrra 
se  et  cum  omnibus  pertinentiis  et  adiacentiis  et  accessionibus  et  stillicìdiis  et  usibus 
earum  rerum  et  cum  omni  iure  prediorum  urbanorum  et  rusticorum  ego  qoi  supra 
Guiiielmus  tibi  iamdicto  domno  Gerardo,  recipienti  vice  iamdicte  ecclesie,  dono  et  trado, 
et  per  hanc  cartam  ex  omni  iure  et  directo  et  tenimenlo  meo  te  investio,  accepto  a  te 
merito  centupli  et  vite  eterne,  quatenas  ab  bodierna  die  babeas  et  possideas  tam  ta 
quam  tni  posteri  successores  in  suprascripta  ecclesia  permanentes  sine  mea  meorumqae 
filiorum  et  heredum  molestia  vel  lilis  causatione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  cootra  tos 
alìquo  ingenio  presumpserimus  molestare,  aut  si  omni  tempore  ab  omni  persona  noo 
potuerimus  defensare,  auctorizare;  quod  si  non   defensaverimus,  aut  si  nos  aut  aliqoa 


(•)  k  questa  parola  e  al  nome  ntger  11  sigillo  divideva  le  ultime  due  linee.  0>)  vedasi  nota  a  pag.  411. 
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persona  hec  infringere  temptaverit  et  statim,  ut  bec  andierit  lìoiì  redipuerit  a  sua  mala 
cogitatione,  non  soianì  babeat  maleditionem  omnipotentis  Dei  et  beate  Mane  virginis 
et  omniam  sanctoram  et  sanctarum  eias  et  cam  Datban  et  Abiron  sit  depntatas  et  lude 
traditori  assimilatas  et  perpetuo  vinculo  anathematis  alligatus,  sed  instiper  componat 
duplum  rei  prout  tane  valuerit  vel  meliorata  fue'rit  sub  extimatione  pretii,  et  insuper 
peoam  decem  librarum  optimi  argenti,  et  postea  sit  hec  carta  firma  in  perpetuom.  Unde 
a  me  suprascripto  Guilieimo  bec  carta  rogata  est.  Actum  ìuxta  suprascriptam  ecclesiam 
feliciter. 

t  Signum  man  US  suprascripti  Guilielmini,  qui  hanc  cartaio  donationis  inter  ?ivog  seri* 
bere  rogavi  t. 

tttttSigna  manuum  Guidonis  libertini  et  Ardemaoui  Macarini  et  Spine  libertini  et 
Rolandi  Carette  et  Gregorii  rogatum  testium. 

Hec  carta  eo  tenore  rogata  est»  quod  suprascrìptus  Guìlielminus  debet  habere  coti* 
dianum  tantum  victum  a  minislris  suprascriple  ecclesie  usque  dum  vivit,  prout  atius 
canonicus  eiusdem  ecclesie  habet.  Et  item  quod  suprascriptus  prior  ecclesie  debet  ei- 
dem Guilielmino  dare  centum  solidos  et  unam  cameram  in  anteriori  parte  olim  domus 
sue,  in  qua  laborare  et  manere  possit  quousque  sibi  ptacuerit.  Quod  si  ad  suprascri- 
ptam ecclesiam  redire  voluerit  et  cum  aliis  manere  in  ecclesia,  debet  habere,  prout 
unus  ex  aliis  qui  eo  loci  permanet  (et)  babet,  ex  rebus  suprascripto  ecclesie.  Ittud 
autem  totum  quod  ipse  Guitìelminus  babet,  debet  communicare  rebus  suprascripte  ec- 
clesie. Et  item  quod  canonici  suprascripte  ecclesie  debent  litteris  erudire  fratrem  supra- 
scripti  Guitietmini  et  uti  unum  ex  aliis  canonicis  habere  et  tenere.  Hec  omnia  sine  oc- 
casione et  sine  fraude  debent  esse  ab  ulraque  parte.  Quod  si  bec  omnia  suprascripta 
iamdictus  prepositus  et  successo res.eius  non  observaverint,  et  inquisiti  a  Guilietmino  per 
tres  vices  infra  triginta  dies  per  caput  non  emendaverjnt  eidem,  in  laudamento  Saraceni 
iudicis  et  Viviani  iudicis  et  Ardemanni  Macarini,  tunc  hec  donatio  sit  irrita  et  revertatur 
in  suprascriptum  Guilielminum.  Preterea  quicquid  Guitielminus  vero  habet  aut  babitu- 
rus  est  tempore  mortis,  debet  relinquere  suprascripte  ecclesie. 

t  II  Ego  Guilielmus  notarius  scripsi  et  compievi  || . 


345. 

Mauro  vescovo  di  Arezzo  concede  all'  Eremo  di  Camaldoli  ciò  che  egli  possedeva  in 
Ventulino. 

Pfilaszo  episcopale  -  1139*  [R.  Arcb.  Fior.  Diplom.  CamaldoM}, 

mm.  225>< -  Carta  mutilata  superiormente.  La  data  del  documento  apparisce  nei  diversi  titoli  scritti 

sul  tergo  della  medesima  nei  secoli  XV  e  XVIl. 


me^  capacitatis  alìquantulum  face[re  cujravi.  Namque  mea  propria  votuntate,  immo  com- 
muni consensu  fratrum  meorum,  scilicet  Ingonis  vicedomini  et  Ragnerii  archidiaconi  et 
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alioram  mallornm,  quorum  Domina  longum  est  enarrare,  concessi,  Iradidi  domno  Io- 
hanni  camaldulensi  monacbo,  recipienti  vice  venerabilis  patris  Azonis  camaldalensis  prio- 
ris  et  vice  sancti  Saivatoris  siti  in  beremo  camaldulensi,  ad  usum  et  sumplum  fralram 
prò  tempore  usque  in  finem  ibidem  Deo  servientium,  idest  iniegrum  ius  et  usam  et 
directum  sive  bonum  sive  maium  slve  equum  sive  inequum,  quod^  babemus  ve!  lene- 
mu8,  vel  alius  per  nos  in  Guido  presbiteri  lobannis  et  Guidolo  (ilio  eias,  qui  saul  in 
loco  qui  dicilur  Ventulino;  et  integrum  ius  et  usum  et  directum  quod  babemus  in  re- 
sidiis  eorum  et  in  tenimentis  eorum  ubicumque  sint  per  loca  et  vocabula  propria;  onde 
tam  nobis  quam  nostris  antecessoribus  vel  nuntiis  eorum  reddebant  pensionem  denariorom 
s^decim  annualiter,  cum  omni  usu  sive  bono  sive  malo,  sive  insto  sive  iuiasto,  tam  bo- 
mines  quam  res  eorum  et  usuaria  suprascripto  priori  venerabili  et  Deo  amabili  etsii- 
prascripte  Dei  ecclesie  sancti  Saivatoris,  ad  usum  et  sumptum  fratram  ibidem  Deo  ser- 
vientium,  concessi,  tradididi  et  de  iure  episcopatus  ad  ius  et  usum  et  directum  sopra- 
scripte  Dei  ecclesie  sancti  Saivatoris  et  heremi  in  perpetuum  transtuli,  quatenus  ab  hodierua 
die  tam  predictus  venerabilis  pater  Azo  camaldulensis  prior  quam  etiam  succedenies 
sibi  in  iamdicto  officio  habeant  et  detineant  et  fruantur  et  faciant  qaicquid  voluerìot, 
sine  mea  suprascripti  episcopi  meorumque  in  officio  successorum  molestia  vel  litis  tao- 
satione.  Quod  si  in  aliqoo  exinde  vos  presumpserimus  molestare,  contendere,  minnare, 
aut  per  placitum  vel  extra  placitnm  fatigare  per  nos  vel  summissam  a  nobis  persoDani, 
aut  si  ab  omnibus  non  defensaverimus,  auctorizaverimus,  warentaverimus,  aol  si  appa- 
ruerit  datum  factnmve  a  nobis  buie  traditioni  nociturum,  tunc  promiltimos  et  ob!ig3- 
mus  nos  et  nostros  in  officio  successores  tibi  suprascripto  Azoni  venerabili  patri  taisqoe 
in  officio  successoribus  et  predicte  Dei  ^cclesi^  sancti  Saivatoris  componere  eas  res  in  do- 
plum,  sicut  tunc  valuerit  sub  extimatione  pretii;  et  insuper  pene  nonnine  argenti  optimi 
libras  decem.  Unde  hec  carta  fieri  rogata  est.  Actum  iuxta  civiiatem  aretinam  in  pa- 
latio  apud  plebem  sanct^  Mari^  feliciter. 

t  Ego  humilis  peccator  aritinus  Maurns  dictus  episcopus  hoc  fieri  iassi,  manuque  pro- 
pria firmavi  amore  Dei  tantum, 
t  Ego  Rainerius  arcbidiaconus  licet  indignus  manu  mea  subscripsi  et  firmavi. 

f0  fi0  fi0  Signa  manuum  Ingonis  vicedomini  et  Gregorii  filli  quondam  Paganelli  et 
Barunci  et  Tancredi  filii  quondam  Richilde  et  Ismahelis  et  Valen'tini  et  aliornm  qoam- 
plurium  rogatorum  testium. 

t  Ego  ViviANup  index  scripsi  et  compievi. 


346. 

Il  vercovo  Mauro  dona  al  priore  di  Camaldoli  una  parie  della  selva  di  Peicoso/a, 
vicina  ad  Arezzo. 

Sabnrbio  di  Aresso  -  aprile  1041. 

Tolgo  il  documento  dagli  Annali  Camaldolesi  (voi.  IH.  Append.  n.  ceni):  il  suo  originale,  ora  dls|)(r^- 
(rovavasi  nel  passato  secolo  tra  le  cprte  dell'  arclUvio  di  Camaldoli,  raccolte  presentemente  nel  DiplomaticD  è 
Firenze. 
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In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnaiionis  millesimo  centesimo  quadragesimo  primo, 
Chunrado  rege,  mense  apreli,  indictione  tertia.  Qaamvis  inexpleta  capidiias  etc.  Qua- 
propter  manifesias  sum  ego  domnus  Mauras  ariline  sedis  episcopus  et  comes,  qaaliter 
per  hanc  carlnm  indicati  et  ofFòrsionis  et  donationis  inter  vivos,  prò  salute  ac  remedio 
anime  mee  dono  et  trado  eie.  tibi  domno  Azoni  priori  monasterii  sancti  Salvatoris  sili 
in  Campo  amabili,  recipienti  vice  eiasdem  monasterii,  ad  sumptum  et  asum  fratrum  ibi- 
dem Deo  seivientium  etc,  id  sunt  e  sylva  nostra  de  Pescaiole,  que  est  non  longe  a  ci- 
vitatP  ariiina  eie,  videlicet  a  via  mediastina  inter  Remondatum  et  Pescaiole  etc.  (1)  cum 

omnibus  supra  se  et  infra  se  et  cum  omni  iure  predii  rustici  in  integrum ego  qui 

supra  domnus  Maurus  episcopus  tibi  snprascripto  domno  Azoni  priori  dono,  trado  et 
per  hanc  cartam  te  ex  omni  iure  ac  directo  et  lenimento  meo  investio  ad  faciendum 
tu  Inique  posteri  successores  in  suprascripla  vestra  ecclesia  permanentes,  dantes  eos  si 
vobis  placuerit  iure  livellano  vel  breviario  aut  precario  vel  enphiteoticario,  cui  volue* 
ritis,  atlamen  semper  remanendo  vobis,  ut  supra  scriptum  est,  iamdicta  proprietate  et 
usu  quidquid  volueritis  sine  mea  meorumque  posterum  successorum  molestia  vel  litis 
causatione.  Quod  si  in  aliquo  exi^de  contra  vos  aliquo  ingenio  presumpserimus  agere, 
causari,  inlromitlere,  inlentionare,  vel  per  placilum  aut  extra  fatigare,  aut  si  omni 
tempore  ab  omni  persona  non  potuerimus  defensare  eie,  quod  si  non  defensaverimus  etc, 
vel  si  apparuerit  datum  factumve  buie  rei  nociturum  peraliqnod  ingenium,  quod  homo 
in  se  cogitare  potest,  aut  si  nos  vel  aliqua  persona  hec  infringere  temptaverir,  et  sta- 
tim,  ut  hec  audierìt,  non  resipuerit  a  sua  mala  cogitatione,  non  solum  habeat  maledi- 
clionem  omnipolentis  Dei  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  eius,  et  cum  Dathan  et 
Abiron  sìt  deputatus,  et  Inde  traditori  assimilatus,  et  in  perpetuo  vinculo  anathematis 
alligatus,  sed  insuper  de  nostris  ipsis  rebus  componamus  et  componat  eas  vobis  in 
duplnm  in  propinquis  et  in  consimilibus  locis,  prout  tunc  valuerint  sub  extimatione  pretii, 
et  insaper  penam  xxx  libiarum  optimi  argenti,  semper  firma  manente  hac  cartula.  linde 
a  me  suprascrìplo  Mauro  episcopo  hec  carta  rogata  est. 

Aclum  in  suburbio  aritine  civilatis  Teiiciler. 

Signum  t  manus  snprascripti  episcopi,  qui  hanc  cartam,  ut  supra  legitnr,  scribere 
rogavit. 

Signa  t  t  t  t  manuum  Gregorii  filli  Pagani  et  Tancredi  filii  Richelde  et  Teuzoois 
pictoris  et  Clavelli  filii  Guidonis  rogati  testes. 

t  Ego  Maurus  humilis  minister  aritine  ecclesie  subscripsi  sicut  supra  legitur. 
t  Ego  Rainerius  archidiaconus  sancte  aretine  ecclesie  manu  mea  confirmo  et  snbscribo. 
t  Ego  Sichelmus  camerarius. 

t  Ego  lohannes  sancti  Michaelìs  sacerdos  interfui  et  manu  mea  subscripsi. 
t  Ego  Saracinus  iudex  huic  officio  ab  imperatore  delegatus  huic  pie  donationi  interfui 
et  subscripsi. 

Ego  Guilielmus  iudex  et  notarius  scripsi  et  compievi. 


(f)"-. ...donavit  staiora  ccxl  silve  eplscopalis  de  Fiscaiola  non  longe  a  civitate  areUna,  que  simul  unita 

sunt  a  via  mediastina  inter  Remondatum  et  Piscaiole  infra  ipsam  silvam;  et  designatur  ab  uno  latere  prata,  ab 
alio  Silva  episcopalis  reservata,  a  terUo  via  publica  et  via  mediastina,  a  quarto  via  carrariccia,,.  -  BARONcm^ 
Excerpta  ex  monasl  Canudd,  Donatio,  n.  305. 
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347. 

Girolamo  vescovo  aretino  conferma  alV  Eremo  di  Camaldoli  le  concessioni  falle  dai 
predecessori  e  tutti  i  possedimenti. 

Snbvrbio  di  Armm  -  lii  feblmdo  1144.  [R.  Ardi.  Fior.  Diploìn.  CamaldoU]. 

mm.  i95X6dO.  -  11  primo  verso  a  lettere  maiuscole  intrecciate  ed  intersecate  nelle  aste.  Il  sigillo  è  man- 
cante: aveva  di  diam.  mm.  45.  Nel  tergo,  di  gotico  maiuscolo:  ieronimvs  epc. 

r 

Annàl.  Camald.  Ili,  Append.  d.  cclxiv. 

f]  In  nomine  sanciae  et  individua  trinilalis.  leronimus  Dei  grafia  aretinas  episcopas 
venerabili  fratri  Azoni   camaidulensi   priori  et  eias    fratribas  in   perpetuam  ||  .  Ad  hoc 
aretina  ecclesie  cura  nobis  a  provisore  omnium  honorum   Deo  commissa   est,  ut  reli- 
giosas  diligamus  personas  et  bene  placentes  Deo  religionem  sludeamus  modis  omnìbas 
propagare;  nec  enim  Deo  gralus  aliquando  famulatus  impeditur,  nisi  ex  cari  tati  s  radice 
a  puntate  religionis  fuerit  conservatus.   Oporlet  igitur  omnes  cristiana  fidai   amatores 
religionem  diligere,  et  loca  venerabilia  cum  ipsis  personis  divino  servitio  mancipatis  at- 
lentius  confovere.   Quapropter,  karissimi  in  Domino  fratres,  iustis  potitionibus  veslris* 
annuentes,  affectu  caritalis  et  pi^  devotionis,  episcopati  auctoritate  confirmamus  omnia 
privilegia  ac  beneficia  a  meis  antecessoribus  heremo   camaidulensi  et  vestr^  congrega- 
tioni  collata;  videlicet  Tedaldo,  Emmone,  Constantino,  Gregorio,  Guidone,  Buiano  atque 
Mauro  episcopis,  tam  de  constitutione  quam  de  augmentatione  camaldalensis  heremr,  sea 
et  de  sustentatione  fratrum  ibidem  Deo  famulantium,  concedendo  et  confìrniando  vobis 
vestrisque  successoribus  in  perpetuum  omnia  bona  qn^  Bernardinus  Sidoni^  filius  aat 
pater  eias  ab  ecclesia  sancti  Donali  et  ab  episcopis  antecessoribus  meis    habaeruot  et 
tenuerunt,  tam  in  comitatu  aretino  quam  castellano,  nominative  castellum  de  Anglari, 
cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  quod  habueruntin  castello  Montisanrei  cum  curte  sua, 
et  in  Viario,  aut  in  aliis  quibuscumque  locis.  Item  plebem  sanct^  Mari^  de  Miciano  cum 
suis  pertinentiis,   et  capellam  qu^  est  io  castello   de  Anglari,  ei  capelt^m    qu^  est  io 
Monteauro,  et  capellam  de  Viario,  et  capellam   de  villa  Montione,  et  capellam  de  Mo- 
iona,  et  ecclesiam  sancti  Vitalis  iuxta  castgllum  Lorenzanum,  et  ecclesiam  sancti  Miniatis 
in  villa  Agna,  et  capellam  sancti  Martini  de  le  Tarde  cum  omnibus  earam  pertinentiis; 
reservando  tamen   michi  meisque   successoribus  sinodum,  capituJum  et  paratam.  Item 
concedimus  et  confirmamus  vobis  letanias  de  plebe  sancte  Marie  de  Miciano  et  visitatiooes 
plebium    Buiani,    Biblen^  et  Partine  cum  omnibus  massariis   earundem    plebium,  ut 
singuii  frumenti  singula  seslaria  ex  sua  decimatione  deferant  ad  victum  pre^jiclorum 
fratrum,  sicut  a  predecessoribus  meis  confirmatum   et  slalulum  est.  Item  coDcediouis 
et  confirmamus  vobis  integras   decimationes  de  villa  Largnano  et  Pergentìna  et  Corsi- 
gnano  et  Avana.  Nec  non  concedimus  et  confirmamus  vobis  canonicam  sancti  Hichaelis 
sitam  in  suburbio  aretina  civitatis  et  ecclesiam   sancti  Nicolai   de  curte   Lapoue,  com 
omnibus  earum  pertinentiis.  Item,  sicut  statutum  est  ab  aliis  meis  antecessoribus,  statoo 
et  confirmo,  ut  quicumque  in  prefala   heremo  sudm   decimationem  dare  votoerrt,  qne 
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nec  a  me,  nec  a  meis  antecessoribns  recto  ordinata  vel  recto  donata  est,  ex  nostra  epi- 
scopali anctoritale  liberam  tiabeat  facultatem.  Hoc  quoque  concedìmus,  ut  qnicquid  iuris 
ecclesia  sancti  Donali  habet,  vel  etiam  usus  in  Moiona  et  in  Gasatecelo  et  in  vilja  de 
Montione,  ad  camaidnlensero  beremum  nnea  meoruroque  successorum  liberalitate  firmiter 
permaneal.  Item  conlìrmanons  vobis  onìnes  capellas  et  ecclesias  quas  babetis  in  episco- 
pato nostro,  reservando  tamen  mìcbi  et  meis  succossoribus  sinodnm,  capitulum  et  pa- 
ralam.  Item  confirmamus  et  generaliler  in  perpetnum  concedimus  omnia  que  ab  ante- 
cessoribus  meis  vobis  collata  vel  concessa  snnt,  vel  alinnde  inste  et  canonico  pervenernnt. 
Ad  beo  adicientes  statuimus,  ut  qnecumqne  in  futurom  legaliter  et  canonico  potneritjs 
adipisci,  firma  vobis  vestrisque  snccessoribus  et  illibata  permaneaot.  Decernimus  ergo 
ut  nulli  omnino  bbminum  liceat  predictam  beremum  et  eios  bona  temere  perturbare, 
aut  eius  possessiones  auferre,  .vel  ablatas  retinere,  minuere,  vel  temerariis  vexationibus 
fatigare,  sed  omnia  integra  conserventur  religiosornm  fratrum  et  panperum  nsibus  pro- 
futura.  Si  qnis  autem  contra  haius  nostre  constitutionis  paginam  agore  temptaverii, 
[et]  ammonitus  non  emendaverit,  in  die  tremen[di]  iudicii  sese  tanquam  sacrilegum 
et  reum  a  Domino  iudicandum  pertimescat.  Ut  igitur  hec  nostra  confirmatio  a  nobis 
noslrisque  succossoribus  atque  ab  omnibus  hominibus  inrefragabiliter  observetur,  huius 
nostri  privilegii  paginam  sigilli  nostri  etfigiem  sancti  Donati  referentis  impressione  ro- 
borantes  signari  iussìmns,  et  manu  propria  scribendo  confirmavimus. 

Datum  io  suburbio  cìvitalis  aretina  anno  ab  iacaroatiooe  Domini  millesimo  e.  xl.  un, 
octavo  kl.  martii,  indictione  vii. 

t  Ego  lerooimus  Dei  gratia  aretinus  episcopus  ss.  t  Ego  Rolandus  Dei  gratia  aretinus 
prepositus  ss.  Ego  Rainerius  archidiaconus  aretine  ecclesie  ss. 
Ego  Ubertus  camerarins  domni  episcopi  ss. 

t  Ego  Viyianus   iudex  et  oolarius  ex  precepto  domni  leronimi  episcopi   bec  omnia 
scrìpsi  et  denotavi. 

t  Ego  Ugo  sacerdos  de  plebe  sancte  Marie  in  gradibus  ss.  Ego  sacerdos  Martinusss. 

t  Ego  Tuscanus  plebanus  in  Cennano  ss.  t  Ego  Atto  clericas  sancte  Marie  ss.  Ego  Io- 

hannes  sacerdos  et  canonicus  s.  Marie  ss.  Ego  Martinus  et  sacerdos  et  canonicus  ss. 

t  Ego  Rainerius  sacerdos  subscripsi.  f  Ego  Ardìmannus  canonicus  s.  Marie  ss.  Ego 

Homodei  diaconus  et  canonicus  sancii  Donati  ss.  t  Presbiter  Petrus  sancti  Andree  ape* 

stoli  subscripsit. 

(Sd,) 


348. 

JtolandiM  da  Bivignano  e  suo  figlio  liigolo  fanno  promessa  di  transigere  ogni  que- 
stione ed  ingiuria  ricevula  dal  vescovo  Girolamo  nella  presa  del  castello  di  Sasseto, 

Castello  di  dvit^lla  -  fgìn^o  1144.  [Arcb.  Capii.  d'Ar.,  n.  407]. 

mm.  430X370.  -  11  lato  destro  e  superiore  della  carta  sono   rosicchiati  in  vari  punti.  Nelt?rgo,  di  scril- 
irra  sincrona:  Breve  concordie  inter  leronimum  episcopum  et  Hetmcum  de  Bivignano. 
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In  |Dei  nomine],  [n  presentia  bo[noram  hominam Jet  Rolandino  Pa[gaDi....efr 

In]go  vicedomino  et  Fragnelasta  et  Orlandino  et  Nihola  et  Ardinianno  et  Teuzo  Guilielmi 
et  aliorum  omiuum  quorum  nomina  longum  est  enarrare.  Rignius  filios  RolandÌDi  de 
Bivignano  cum  par[abola  pa]tri(s)  sui  Rolandini  [refujtavit,  transegit  omoes  nt[es]  et  aclio- 
nes  et  querimonias  et  iniurias  illalas  si[bi]  et  uxori  sue  et  [filiis  et  fajmilie  sae  (a)  lero- 
nimo  d[retiuo]  episcopo  et  omnibus  qui  fnernnt  sue  parli,  tam  caslellanis  de  Saxeio 
quam  aliis,  et  iuravit  se  et  partem  snam  ita  tenere,  sicut  in  brevi  conttnetar.  Qaod  si  iu 
non  teneret  tunc  promiserunt  et  obligaverunt  suprascriptus  RoIandÌDus  et  r[ilius  eiosj 
Rigulus  predicto  episcopo  lerooimo  et  suis  successoribus  et  beato  Donato  dare  et  com- 
ponere  penam  quinquaginla  librarum  argenti;  [et  prò  p]ena  posuerunt  pignora  quicqoid 
habent  in  Maiano;  et  post  penam  solutam  valeat  bec  transactio  et  stantia  et  convenieolia 
et  periuro  teneantnr.  linde  scriptum  transationis,  finis,  stantie  et  coovenientie  fieri  roga- 
tum.  Actum  millesimo  centesimo  quadragesimo  quarto (*),  regnante  Calrado  rege,  meuse 
iunio,  indictione  octava(^),  in  comì(ta)tu  aretino,  io  castello  Cìvitella  feliciter. 


349. 

Eugenio  III  ordina  al  vescovo  di  Arezzo  di  reiUtuire  ad  Enrico  da  Bivignano  le  cose 
toltegli  nella  presa  del  castello  di  Sasseto,  e  conferma  la  concordia  fatta  tra  esit. 

Ylterbo  -  17  ottobre  1145.  [Arch.  CapiC  d' Ar.,  n.  408]. 

mm.  490X^30.  •  Carta  originale,  ora  priva  della  bolla  plumbea  che  pendeva  a  cordiceUe  di  ccnapa. 

Eugenius  episcopus  servns  servorum  Dei  venerabili  fratri  leronittio  Aretino  episcopo 
salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Coutroversiam  que  in  ter  te  et  nobilem  virnm  Heo- 
ricum  de  Bivignano  soper  castro,  quod  Saxetum  vocatnr,  diutius  agitata  est,  tam  per  oos 
quam  per  fratres  nostros  audivimus,  et  communicato  cum  ipsis  Consilio,  data  utriqne 
parli  concordi^  optioue,  concordiam  ipsam  hoc  ordine  terminavìmus.  Ipse  videlicet 
Hen(ricus)  et  frater  eius  et  Ugo  de  Colle  socer  suus  totum  prefalum  castram  cum  carie 
sua  et  querimoniam  et  aclionem  de  iure  ipsius,  qu^  haclenus  adversus  te,  ipsius  castri 
occasione,  habuerant,  in  manu  nostra  per  baculum  voluntate  spontanea  omnino  refo- 
taverunt;  et  ut  tuam  gratiam  piene  recuperarent,  iniurias  ab  hominibas  tuis  in  eiusdeoi 
castri  captione  sibi  et  suis  illalas  condonaverunt;  et  quod  pater  et  uxores  eorum  ad 
ipsum  tibi  vel  certo  nuntio  tuo  facerent,  firmiler  promiserunt.  Tu  vero  usqae  ad  prò- 
ximas  beati  iMarlini  octavas  novem  libras,  et  usque  ad  proximam  Domini  nativilatem 
alias  vini  denariorum  lucensium  sibi  debes  persolvere.  Res  vero  qae  in  captione  castri 
amiserit,  si  recuperare  poteris,  non  delerioratas  sibi  restitues,  ant  quantam  post  captio- 
nem  castri  deteriorate  fuerunt,  sicut  tunc  voluerant,  tantum  superaddes.  Pro  bis  vero 
qu^  recuperare  non  poteris  iuxta  probationem  iuramenti  ipsius,  simile  vel  tantumdeiD 
valens  sibi  persolves.  Nos  itaque,  quorum  interest  precipue  ^cclesiarum  quieti  paterna 


(*}  7uart  scritto  sopra  una  rasura.  {^^octavo. 
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sollìcitadioe  proTidere,  hanc  concordiam  presenti  scripti  pagina  cooGrinamus;  et  ne 
isti  vel  eornm  heredes  vel  quilibet  alias  prò  ipsis  te  vel  sHCcessores  taos  de  cetero  super 
hoc  inquietare  presamant»  aactoritate  apostolica  prohibemus.  Si  qois  autem  temerario 
ausa  id  attemptare  presumpserit,  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  domini  re- 
demptoris  nostri  lesa  Christi  alienus  fiat,  atqae  in  extremo  examine  districi^  uUioui 
subiaceat.  Datum  Yilerbii  iti  kl.  uovembris. 


350. 

//  vescovo  Girolamo  conferma  la  chiesa  di  s.  Cristina  ''in  castro  Liciniano,,  alle 
monache  di  s.  Giusto  in  Retinano,  alle  quali  avevala  concessa  il  vescovo  aretino 
Pietro  III. 

1145  circa. 

Gtano  il  documento  gli  Annalisti  Camildolesi  (III,  333)  da  un  antico  Cartulario  dell'Abbazia  della  Berardcn^i. 


3S1. 

> 

Il  vescovo  Girolamo  riceve  in  dono  un  luogo  presso  la  città,  denominalo**  Vigna  del 
re,,  per  costruirvi  un  ospedale. 

S.  Maria  in  gradi  -  iiiag;io  1146*       [R.  Arcb.  Fior.  Diplom.  S.  Giovanni  Evang,  di  Pratovecchio]. 
mm.  205-195X^00. 

||In  Dei  nomine ||.  Anno  ab  incarnatione  Domini  millesimo  e.  xlvi,  rege  Canrado,  mense 
madii,  indictione  vini.  Manifesta  sum  ego  Berta  uxpr  Preiteasini»  qualiter  cum  licentia 
et  consensa  predicti  viri  mei  et  cum  notitia  et  interrogatione  Viviani  iudicis,  a  quo  in- 
quisita et  interrogata  sum  secundum  legem,  in  cuius  presentia  et  testium  infrascripto- 
rum  professa  sum  me  nullam  violeniiam  pati,  set  uvea  spontanea  voluntate,  cum  su- 
prascripto  viro  meo,  et  ego  iamdictus  Preiteasinus  cum  iamdicta  uxore  mea,  nos  insi- 
mul  tradimus,  et  iure  donationis  inter  vivos  perpetue  et  inrevocabiiis  concedimus  tibi 
leronimo  Dei  gratia  aretino  episcopo,  recipienti  vice  Dei  et  hospitalis  faciendi  in  loco 
qui  dicitur  Vinea  regis  iuxta  stratam,  idest  integras  omnes  res  nostras  mobiles  et  sta- 
bìles  seseque  moventes  ubicumque  sint  per  loca  et  vocabuta  propria  sive  in  civitate  sive 
extra  civilatem.  Excepimus  et  anteponimus  domum  nostram  cum  omni  hedificio  suo. 
Alias  omnes  res  predicto  Dei  ospitali  et  eias  rectoribus  prò  tempore,  cum  omnibus 
accessionibns  earuno  rerum  tradimus,  et  iure  donationis  inter  vivos  perpetue  et  inrevo- 
cabiiis concedimus,  et  de  nostro  iure  in  ius  et  direclum  et  usum  predici!  ospitalis  et 
pauperum  et  infirmorum  et  aliornm  supervenientium  et  rectorum  eius  prò  tempore  trans- 
feiimus.  Exinde  autem  recepimus  a  te  leronimo  Dei  gratia  aretino  episcopo  meritum 
recepluri  ab  omnipotenti  Deo  vitam  aeternam,  quatenus  ab  hodierna  die  suprascriptns 
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Dei  iociis  el  reciores  prò  tempore  babeaot  el  possideaDt  sioe  oosUa  ooftiroramqne 
tilioram  rei  hereJam  molestia  rei  litis  causatiooe.  Qaod  si  io  aliqoo  exiode  tos  premm- 
[iserimus  molestare,  cooteodere,  mioaare,  aat  per  placitum  vei  extra  piacituoi  faligare, 
aaC  si  ab  omoibus  boraioibas  ooo  defeosaTerìmos,  anctorizaverifflus,  wareoUTerìiias, 
aat  si  apparnerii  datum  factumve  a  nobis  baie  nostre  traditiooi  nocitarom,  taoc  pro- 
miltimas  et  obligamas  oos  et  oostros  heredes  suprascripto  ospitali  el  recloribas  eiis 
prò  tempore  compooere  eas  res  io  daplam,  et  iosaper  pene  nomine  argenti  oplimi 
libras  triginta.  Uode  hec  carta  fieri  rogata  est.  Actum  iaxta  civitatem  aretioam  in  ecclesia 
sancte  Marie  feliciter.  ^  ffi  Sigoa  maoaam  saprascrìptorum  iagalinm,  qni  baoccar- 
tam  fieri  rogaverant. 

^  f0  i0  Signa  manoam  Gaidi  Gotifredi  et  Viviani   filii  quondam    Gerarducii  et  La- 
terìi  et  Gerardini  de  YìiJalba  et  Gaaskt  filli  qaondam  Rolandi  rogatornm  tesliam. 

t  Ego  Vìviarus  iodex  et  notarias  scripsi  et  compievi. 


352. 

//  vescovo  Girolamo  conferma  alla  Canonica  Aretina  le  donazioni  dei  predecessori 
e  tutu  i  possedimenti  acquistati. 

CMefla  di  t.  Donato  -  agrwto  1147.  [Àrch.  CapiL  d'  Ar.,  n.  éìoy 

mm.  430X760.  •  Quando  la  carta  era  piegata  in  sedici  parti,  i  topi  l' tianno  rosicchiata  in  modo  cbe  e 
rimasta  divisa  trasversalmente  in  due  parti  e  lacera  lungo  la  piegatura. 


leronimns  Dei  gratta  aretine  aecclesi^  episcopas  venerabili  fnttri  Rolando  preposito 
eìusqae  saccessoribus  in  perpetaum  || .  Si  ea,  qn^  ab  ai)tecesso[ribu]s  buius  sanct^  sedis 
reverentissimis  episcopis  prudenti  Consilio  et  ratione  sant  institata,  nos  qaoqae  D[ostra 
aajctoritate  corroboraverimas,  divine  procal  dabio  legis  co[Qsenr]atores  erimos,  atqne  id 
nobis  in  aetema  vita  omnino  profutoram  non  ambigimos.  Qaocirca,  dile[cte]  io  Domioo 
et  veoerabilis  Trater  Rolaode  preposite,  tais  iustis  petitionibas  libenter  aonoentes,  e^, 
qu^  a  beate  memori^  episcopis  Teodaldo  vtdelicet,  Heiperto  atque  AI[be]rto  et  AroaldOt 
uec  Boo  etConstaotioo  Ubi  taisque  predecessoribas  io  eoram  privilegiis  sunt  concessa, 
nostra  eliam  auctoritate  saocimns.  In  primis  igitar  Ubi  taisqae  saccessoribus  coofirma- 
nos  et  in  vesirom  asam  ei  commodam  in  perpetaam  omnino  traosfundinias  omnes 
decimatiooes  ex  illa  terra  qu^  ad  usas  caoooicoram  aecclesie  sancti  Donati  ab  imperalo- 
rìbas  et  regibus  et  marcfaionibus  sea  ab  aliis  bominibus  preceptaria  iostitaUone  vel  alio 
qaolibet  iaslo  modo  ac[len]as  est  attributa  et  in  posteram  legaliter  faerit  a[cq]QÌ$iu. 
GoAiirmamas  eUam  Ubi  taisqae  soccessoribas  omnem  ordinatiooem,  eustodiam.  vicarìam 
et  omnem  coosaetadioem  qoam  predecessores  tai  habaeraot  a  tempore  locuodì  preposili 
in  pJebibas  saoensis  comitatas,  qa^  sant  viginU  el  ooa,  qaarum  qaaiuor  caaoBìce  beati 
itooaU  perUnere  lioscaotar,  cam  omni  iare  et  ordinaUone  saa,  sciiicet:  saocti  Qairìci  io 
Osenna,  cam  Uialis,  oblaliooibas,  decimaUooibas  oranibasqae  rebus  ad  eam  aspicieo- 
tibus;  sancU  Viti  in  Corsiniano  cum  omni  iare  suo;  saocU  Victoris  io  Rapotano  cib 
omnibus  capellis  [et]  ordiaatione  saa;  sancU  lohaoois  in  Ve'scona  cum  Utulìs»  decifli[atiol- 
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nibus  omDibQsqoe  rebus  $w;  capellam  saocti  CIeii36Rlìs  jp  Monlae6r<M9D«;  cap^Uam 
sancii  SaUaioris  in  Torr^;  [capjeliam  aaDeti  Ansani  in  Zqqiuìì;  eapellam  $ò.--«'-  C)  i^ 
F[ossacec]a;  eapellam  sancii  Ansani  in  Arbia;  canonicam  sancii  Martini  io  RivomagQo; 

eapellam  sancii  Blasii  in  Cann[ace;  cajpellam (*);plebem  sancii  Pelri  in  Creli;  ple- 

[bem]  sancl^  Chrislin^  in  Bacialla;  eapellam  sancii  Angeli  et  quicquid  canonica  beali 
Donali  habel  in  Fercione;  [capejllam  sancii  Angeli  in  Sicbeo;  eapellam  sancii  Angeli  in 
Caslilione;  eapellam  sancl^  Mari^  in  Pelrognano  (^),  cum  capella  saneli  lacobi  in  Mercato 
et  capella  sancii  Donati  in  Pergognano  et  sancii  Laar[enti]i  in  Broilo;  eapellam  sancii 
Donati  in  Montelino;  eapellam  sancii  [Angeli  de  P]rato;  eapellam  sanet^  Agneti^  io  ei- 
YJtate;  plebem  sancii  Stephani  in  Classe,  eum  omnibus  capellis  et  pertinentiis  [suis,  ex] 

privilegio  Helperli  bone  memori^  episcopi  con[eessis];  abbaliam ecclesie  b[eati 

Donalji  cum  tribus  partibus  letaniarum  totins  nostri  episcopii  in  integrum,  sìcut  in 
privilegiis  A[rnaldi  et  Coostantijni  ep[iscoporum  aretinorum  ralionabiliter  conjlinetur. 

Ex(0 , mns  et  in il 

archidiaconi  et  primicerii  per  prepfositum ].  ConQrmamus  etiam 

ti[bi  toisque  sucóessoribus  beajto  Donalo  prò  tempore  servienlibus  caslrum  Arborori 
et  Tegofeti  et  Policiani,  cum  tHIìs  et  adiaceRti[is  eorum];  castrum  Marcen^  et  turrim; 
medletatem  castri  Subiani  et  q[uoqae  medietajlem  Uaiiani,  et  tertiam  partem  Sexti,  cum 
villis  et  adiacienliis  eorum  qu^  ad  predktam  ecciesiam  perlinere  lnoseun]lur.  Castrum 
preterea  de  Pratomaio,  sicul  Ouiila  comitissa  [per  cartam]  testamenti  beato  Donato  conlulit 

cum  ecclesia  sancii  Miniati  ibidem  constructa;  medietatem  quoque  caslii  de ,  ut  in 

cartuia  a  meipso  faeta  legitur,  nichilominus  vobis  concedtmns;  adicientes  insuper  ea- 
pellam sancti  Georgi!  in  Colognoia  cum  palronatu  capelli  saneti  Angeli  in  Poma[to]. 
Quisqais  igitur  contra  huius  nostra  eonfirmationis  seu  concessionis  paginam  studiose 
ire  temptaverit,  et  ea  qu^  concessa  sunt  tollere  vel  minorare  presumpserit,  si  tamen 
infra  trìginta  dierum  spatium  posiquam  inquisilus  fuerii  non  emendaverit,  sii  a  patre 
et  iilio  et  spiritu  sancto  perpetui  anathematis  tineulo  alligatus,  et  cum  Inda  traditore 
dampnatus  eterni  incendii  numquam  effugiat  eraciatus.  Et  si  nos  ipsi,  quod  absit,  aut 
aliquis  ex  successoribns  nostris  huius  nostri  prifilegii  paginam  inrefragabililer  non  con- 
servaverit,  centum  libras  auri  optimi  preposiio  et  canonico  eorumque  successoribas  com- 
ponere  et  persolvere  eogatur.  Quod  totum  a  nobis  dispositum  ut  ab  omnibus  cerlius 
credalur  et  a  successoribus  nostris  diligentius  observetur,  manu  propria  sufoseribens 
corroboravi,  et  ad  extremum  sigilli  nostri  effigiem  signare  curavi. 


t  Ego  leronimus  ftei  gratia  aretious  episcopus  et  eomes  ss. 
t  Ego  Ubertus  aretina  ^cciesi^  archidiaeoDUS  ss. 
"  Ego  Rolandus  Dei  gr[atja  arejtio^  ^lesì^  prepositu  ss. 
Ego  Gregorius  [Dei  gratia]  aretious  primicerios  ss. 


(Sd.) 


t 

t 


(»)  spazio  lasciato  io  bianco  neirorlffinale.  (b)  prima  fu  scritto:  petrognagno 

(\)  Qui  la  membrana  è  corrosa  quasi  per  due  linee  intiere,  nelle  quali  si  leggeva  ciò  che  il  vescovo  Giro- 
lamo aveva  stabilito  circa  la  elezione  dei  vescovi  e  dell'  arcidiacono  e  del  primicerio,  e  sulla  loro  conferma. 
Con  n'omisi  la  bolla  d'  Anastasio  IV  del  1454  (n.  360  )  e  di  Ludo  IH  del  4182,  (n.  394). 
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Data  per  maDam  liberti  [aretioi  arcbijdiacooi  iotas  io  ecclesia  beali  Donati,  anno 

domioice  incaniatioDis  milleaimo  e.  xItu,  mense  anglisti,  indi[ctioDe  x],  anno  pontifi- 
catos  eias  ni(i)(*). 


353. 

//  ve$covo  Girolamo  cede  all'  abbate  di  s.  Maria  di  Frataglia  il  vitconlado  e  il  gmr- 
dialico  del  castello  di  Montefàtucchio.  ricevendo  in  cambio  il  castello  di  Marciano. 

PalABO  episeopdto  -  setteabre  1147.  [R.  Arch.  Fior.  Diploro.  Camaié^ìi\ 

mm.  380X^90.  •  Una  copia  sincrona  di  qucst'  atto  vescovile  trovai  tra  le  carte  camaldolesi,  sa  pergameiu 
di  rom.  430X370,  e  pare  nel  tergo  di  una  mia  pergamena  sulla  quale  è  scritto  il  documento  riferito  al  a  32Sl 
Ahkal.  Camald.  hi,  Append.  n.  cojixxv. 

{Sn,)  Il  In  Dei  nomine.  Anno  ab  incarnalione  domini  nostri  lesa  Cbristi  millesimo  ceo- 
tesimo  XL.  vn  || ,  rege  Cnnrado,  mense  setember,  indìctione  decima.  Cam  reram  gestarom 
memoriam  aboleri  facile  contingat,  tam  temporis  proiixit;ite  et  rerum  varietate,  tam  desidia 
et  incuria  alicnias  neglegentis  et  incariosi  bominis,  idcirco  ea,  qn^  acta  sani  inter  domonm 
leronimnm  Dei  gratia  aretinnm  episcopum  et  domnnm  Rambertum  abbatem  monasterii 
sancte  Marie  de  Pratallia,  visom  est  atilins  litteris  denotare,  qnam  solumoiodo  memori^ 
commendare.  Qaapropter  manifestos  sum  ego  lerooimos  aretinas  episcopas,  qaaliler 
propria  Tolnntate  et  prò  ntilitate  ntriosqae  ^lesi^,  tam  nostre  quam  ipsias  monasterii, 
tradimns  et  concedimns  tibi  domno  Ramberto  abbati  tnisqne  in  predicto  officio  sacces- 
soribus  in  perpetuum,  idest  integram  vescontadum  et  quardiam  de  castello  et  curie  et 
pertinentiis  et  adiacentiis  et  redditibus  et  usibus  Hontisfatucli,  sicat  ex  antiqua  coosae- 
tudiDe  solitum  est  ad  vicecomitem  pertinere;  et  prò  hac  causa  recepimus  a  te  supn- 
scripto  abbate  castellum  Harcianum  cum  carte  sua,  quod  babebas  pignori  et  ypotec; 
obligatom  prò  sexaginta  libris  a  Buiano  quondam  aretino  episcopo.  Exinde  autem  obli- 
gamus  nos  et  nostros  io  episcopatu  successores  tibi  Ramberto  abbati  tuisque  io  officio 
abbati^  successori  bus,  quod  predictum  vescontadum  et  quardiam  et  tenimentum  de  sa- 
prascripto  castello  Montisfatucli  et  curie  eius  non  tollemus,  neque  contendemus,  et  io 
nullo  studialiter  diminuemus;  sed  semper  firma  et  inconcussa  et  immutata,  que  inter  dos 
gesta  sunt,  tenebimus.  Quod  si  centra  bec  agore  temptaverimus,  et  omnia  suprascrìpU 
non  adimpleverimus,  tunc  sìmus  composituri  et  componamus  vobis  predictis  abbatibos 
et  snprascripte  Dei  ^cclesi^  et  monasterio  de  Pratallia  duplum  querimonii,  et  iosaper 
pen^  nomine  argenti  optimi  libras  centum,  et  post  penam  solutam   liceat  vobis  haoe 
cartam  in  iudicio  bosteodere,  et  cum  ea  loco  auctoris  vestram  causam  agere  et  legìù- 
me  diflinire.  Unde  bec  carta  fieri  rogata  est.  Actum  iuxta  civitatem  aretinam,  io  pi- 
lalio  plebis  sancte  Marie  feliciter. 


(•)  Nel  1147  e  precisamente  neir  agosto  correva  11  quarto  anno  del  presnlato  di  Girolamo,  trovandosi f^ 
vescovo  oel  febbraio  del  1U4  (n.  817).  lodi  é  manifesto  che  qui  fu  tralasciata  di  aegnara  la  quarta  aiudf< 


numero. 
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Pacta  quoque  iater  episcopum  et  predictum  abbatem  fuere,  qaod  si  prò  hac  causa 
prediclus  abbas  et  monasterium  suum  querram  ab  aliquo  haberet,  domnus  episcopus 
debet  ita  adiuvare  eum,  ut  perveniat  io  quiete  et  in  pace;  et  si  hoc  facere  noa  vult 
vel  Don  potest,  aut  reddere  debet  pignum  soprascrìptum,  aut  iutegram  pecnuìam  sexa- 
gioia  libranim  persoivere  ad  utilitatem  predicti  moDasterii  sioe  fraudo. 

t  Ego  leronimns  Dei  gratia  Aretinus  episcopus  in  hac  carta  a  me  facta  ss. 
t  Ego  Rolandus  Dei  gralia  Aretine  ^cclesi^  prepositus  propria  manu  ss.  t  Ego  Grego-* 
rins  Dei  gratia  aretine  ecclesie  primicerias  ss. 
t  Ego  Uberlus  Dei  gralia  Aretine  ^cclesi^  archidiaconns  ss. 

t  Ego  ViYiANUs  iudex  et  ootarins  scripsi  et  compievi. 


354. 

Girolamo  vescovo  dona  air  abbazia  di  s.  Giovanni  Evangelista  di  Pralovecchio  la 
chiesa  di  s.  Ilario  nel  castello  di  Puglia,  confermando  al  monastero  le  posses- 
sioni. 

0 

—  80  aprile  1149.  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  5.  Giotamni  Evangeìùta  di  Pratovecckio] 

mm.  210X370.  -  Il  sigillo,  ora  disperso,  aveva  un  diam.  di  mm.  45.  Del  documento  esiste  copia  fetta  da 
ser  Bonaventura  di  Tano  da  Falgano^  presente  il  vescovo  Hdebrandino,  11  26  settembre  4  308,  e  vidimata  per 
ser  Ciuccio  di  Dardo  di  Gerardo  d'Areizo  e  ser  Qone  di  Piero  di  Marzo.  In  questa  si  legge  che  all'  originale 
"impressum  erat  et  Ugatum  cum  carta  ex  parte  inferiori  quoddam  slgillum  rotundum  cere  albe  vel  gialle,  in 
quo  quidem  sigillo  erat  sculta  quedam  media  ymago  cuiusdam  episcopi  parati  cum  mitra  in  capite  et  baculo 
pastorale  in  manu;  in  circumferentia  vero  eiusdem  sigilli  erant  sculte  hec  lictere:  SigiUum  leronmi  eweUni 
episcopit,. 

Annàl.  Camàld.  Ili,  Append.  n.  ccxc. 

leronimns  Dei  gratia  aretinus  episcopus  venerabili  abbatiss^  Sophye  monasterii  sancti 
lohannis  evangeliste  siti  in  loco  qui  dicitur  Pratovecio,  einsqne  sororibus  ibidem  Deo 
famulanlibus,  salutem  et  benedictionem.  Religiosis  desideriis  et  piis  petitiooibus  dignum 
est  assensum  prebere  et  equitatis  ratio  postulata  ut  saocta  postulatio  pium  sequatur 
eifectum.  Unde,  karissima  in  Domino  filia,  tuis  petitionibus  annuentes,  concedimus  tam 
libi  quam  in  officio  tuo  in  predicta  ecclesia  sancti  lohannis  snccedentibus  et  predicto 
monasterìo  ^cclesiam  qnamdam  inris  nostri  et  nostri  episcopatns,  prope  civitatem  are- 
tinam,  inxta  castrum  qaod  nuncupatur  Pulia,  que  est  dedicata  ad  honorem  sancti  Illari 
et  sancti  Sepulchri  (1),  salva  nimirum  debita  reverentia  eius  plebis  sub  cuius  parrochia 


(I)  In  un'altra  carta,  proveniente  dal  medesimo  archivio  di  s.  Giovanni  Evangelista  di  Pratovecchio,  si  ha 

r  allo  che  segue: 

> 

Il  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  ||  incamationls  millesimo  e.  xxxv  Ch(unrado)  rege,  mense  novembri,  indi' 
ctione  XIII.  Cum  ea  que  geruntur  variis  nominibus  contractuum  denotentur,  icdrco  litlerarum  inscrlptio  perquam 
utillima  est,  ne  allqua  in  posterum  tempus  oriatur  dubitatio.  Quapropter  in  Dei  nomine  manifestus  sum  ego  dom- 
nns  Raincrius  abbas  sancti  Salvatorls  sili  in  Silvamunda  et  ego  Homodei  Pelri  et  Rolandinus  (lllus  eius  cum 
licentia  Aìmenrici  et  Aldebrandini  et  Gerardini  et  Guidonis  Sophie  et  Aldebrandini  et  Racki,  prò  mercede  ac 
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eè$e  dignoscìtar.  Item  eoocedimos  et  perpetuo  finnamos  predicto  nK^nasterìo  et  eios 
prò  tempore  abbatisse  iotegm  tenimenta  et  possessiones,  qae  dodc  babet  aiit  io  antea 
iaste  et  canooioe,  Deo  propilìo,  habilnra  est.  OrdìoatiODem  qaoqne  et  regìmen  tam  re- 
mili qnam  pereooamiD  eiosdem  loci,  tato  io  maDdaois  qnam  io  bis  qae  ad  Deom  et 
religioni  pertinente  Tobis  nostra  episcopali  aiictorìtate  pennittimns.  Si  qnis  Tero  cootra 
hanc  nostram  permissioneai  et  concessionen  sciens  temerario  anso  Eacere  presampserìi, 
nisi  cito  resipnerit.  si  laicus  est  anaibematis  vincalo  feriatar,  si  rero  clericas  ab  otini 
ecclesiastico  officio  degradatar. 

t  Ego  lerooimas  Dei  gralia  aretions  episcopas  ss. 

t  Ego  Ubertas  Dei  gralia  aretine  ^lesi^  arcbidiaconus  ss. 

t  Ego  lohannes  camerarias  ss.  Ego  Gregorias  eiasdem  ecclesie  primìcerias  ss. 

t  Ego  Rainerias  presbiter  canonicas  ecclesie  sancte  Marie  ss. 

t  Ego  Martinns  presbiter  canonicns  ecclesie  sancte  Marie  ss. 

t  Ego  Atto  canonicns  ^clesie   sancte  Marie  et  plebanas  de  Biblena  ss. 

t  Ego  Ildebrandns  parlinensis  ecclesie  plebanas  ss. 

Adam  est  anlem  hoc  anno  millesimo  e.  iItiiu  ab  incarnatione  Domini,  anno  ni  re- 
gni domni  Cnnradi,  pridie  kl.  madii,  indictiooe  xi. 
t  Eco  ViviANCs  index  ex  precepto  domni  leronimi  aretini  episcopi  hec  scripsi. 

(Sd.) 


remedio  aaimarum  nostrarum  ei  parentum  nosirorum»  qualiter  per  hanc  cartam  iudicaii  eC  ofleràonis  sine  omm 
timore  darous  et  concedimus  ecclesie  sancU  Diari  et  sancU  Sepulcrì  in  ea  occlesia  positi  non  longe  a  ci  vitate  arìtina 
r>osita,  vidclicet  omne  ius  et  directum  et  dominationem  et  patronatum  quod  babenius  in  suprascripta  ecclesia  ri 
cimiterio  ciu<)  vcl  in  toto  tenimenlo,  refutantes  et  renuntianies  eo  loci  omne  ius  nostrum  ei  usuro  et  abusum 
et  dominationem  ac  potcstatem  et  hoc  in  manu  presbiteri  Martini  vice  suprascriptc  ecclesie  sancii  Dlani  ei 
sancii  Sepulchri  iuxta  castmm  de  Pulia  posita.  linde  nobis  ei  nostrisque  filiis  ei  heredìbus  rei  soco^soribus 
nullam  reservavimus  potcstatem  nec  aliquld  excepimus»  sei  semper  ad  honorem  Dd  ei  sancii  Ularì  et  sancii 
Sepulchri  eo  loci  positi  pernuuieaty  exinde  recepimus  merìtum  a  suprascripio  presbitero  MarUDo  centupluoi  et 
\itam  eiernam.  Quod  si  In  aliquo  contra  suprascripCa  aliquo  ingenio  presumpserimus  agcre,  causari,  intromiuerv, 
iiitcntionarc,  vcl  per  pladtum  aut  extra  placitum  fatigare  per  nos  ve]  per  summtssam  aui  summittendam  per- 
sonam  a  nobis,  vel  si  appanlerii  daium  flsciumve  hiiic  rei  nodturtmi  per  aliqiiod  ingeniom  qnod  homo  in  <«? 
cogitare  poteste  «ui  si  oaini  tempore  tacili  ei  eonlempil  non  erinnus,  ei  si  omni  tempore  ab  ornai  persona  non 
defensaverinusy  vel  si  aoa  aui  aiiqua  pertoaa  hec  inftingere  ienplarerii  ei  statini,  ui  hec  aodierit,  bob  rcsi- 
puerii  a  sua  mala  oogilattone,  non  solum  babeai  maiedictioaem  onolpolentis  Dei  ei  omnfam  «ndorum  ém 
et  cum  Datan  et  Abiron  sii  deputatus  ei  in  perpetuo  vinculo  anatbraaatis  aUigatus,  sei  insupor  componamo» 
et  componat  suprascriptc  ecclesie  penam  viginti  librarum  optimi  argenti,  semper  hec  carta  Arma  manente.  l'mW 
a  nobis  omnibus  hec  carta  rogata  est  Aclum  Arltio  feUciter. 

!^  H0 1^  [^  H0  Signum  manuum  suprascriptorum  omnium,  qui  hanc  cartam  scril)ere  roga  veruni. 

^  H0  (^  Ù0  Signum  manuum  Saxoli  Pagani  et  Tancredi  Richelde  et  nurconis  et  lohannis  Mortlgnolì  d 
Bigetti  Ugonis  et  Rogerii  Aldi  et  Finiguerre  et  Rufloli  rogatorum  tcstium. 

l^  Signum  manus  Gotift-edi  Olii  Raineril,  qui  obtulit  Deo  et  iamdicto  ospitali  prò  saluie  anime  sue  et  r^am^ 
tum  omne  suum  ius  et  directum  et  patronatum  quod  habet  in  suprascripta  ecclesìa  sancii  illari  eidem  ecde$r 
ex  ca  vel  cimiterio  et  circuitu  usque  ad  stratam  publicam  videiicei  in  presentia  Bonaiii  Tuscani  et  Ilomodei 
pocacionis  et  libertini  Morandi  et  alioruro  rogatorum  tesiium. 
Ego  Rainerius  abba  manu  mea  acripsL 

f  Ego  Gullielfnus  netorias  scripsi  et  compievi. 
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.     3SS. 

//  V'^scovo  Girolamo  stabilisce  i  confini  della  parrocchia  di  s.  Michele  di  Arezzo. 

1150.  [Arch.  Capit.  d' Ar.;  Carte  dì  s.  M.»  in  Gradi,  q.  64]. 

iDin.  420X335.  -  Il  sigillo  era  apposto  presso  il  margine  sinistro.  Nel  tergo  della  pergamena,  di  scrittura 
del  s(\ .  XIV:  Umitatio  popuU  s.  Michaelis  concessa  et  confiitnata  pei'  dommum  lercmimum  episcopum  areti' 
num.  Anno  Mei. 

t  II  feronimus  Dei  gratia  arìtious  episcopus  dilecto  in  Xristo  fratri  lohanni  sancii 
MìcIi.iIk^Iìs  priori  saisque  successoribus  in  perpetuum  || .  Offlcii  nostri  esl  aecclesiarnm 
ulilit.iii  salubriter  providereel  religiosorum  virorum  Deo  famulanlium  quieti  operara  dare, 
ne  1)1  ilorum  vexatìonibus  perturbentur,  et  a  popalo  sìbi  commisso,  qui  multotiens  bue 
illur(|iie  periculose  vagando  difQuit,  alìqua  [scjandala  patiantur.  Proinde,  dilecte  in  Do- 
mino fraler  lohannes,  aecclesi^  sancii  Michahelis  prior,  piis  postulatìonibnstnis  clemen- 
ter  ;tnnuentes,  prefale  aecclesie  sancti  Michahelis  populum  eiusque  populi  rationabile  et 
aeccU'siaslicum  beoeficium  concedimus  atque  omnimoda  auctoritate  firmamus.  Quem  ta- 
men  populum  propriis  finibus  annotare  curavimus.  [Ipse]  videlicet  qui  nunc  est  habitator 
ani  t\  it  in  suburbio  ex  ul[rajqtte  parte  strale  a  domo  sìve  classaria  olim  filii  Tiribaldi 
dicla,  qua  itnr  ad  sanctnm  Petrum  minorem,  usque  ad  domum  sive  classariam  olim 
dieta  Morouti,  qua  itur  ad  predicte  aecclesi^  molendinum,  et  a  domo  sive  classaria  olim 
Ardimanni  Villani  dieta,  qua  itur  ad  sanclum  Bartholomeum,  usque  ad  domum  sive 
classariam  olim  Aretii  Captapanis  dieta,  qua  itur  ad  molendinum  supradicte  aecclesi^ 
palroiiorum  videlicet  filiorum  seu  nepotum  Rainerii  Geizi.  Oleum  quoque  sanctum  in- 
firmorum  et  sepulturam  pr^dictorum  parrochianorum  eorumque  qui  se  ad  predictam 
aecclesiam  in  ultimo  teslari  voluerint,  et  cuncta  qu^  canonici  ofBcii  suol,  preter  baptis- 
mum,  tam  in  solempnitatibus  quam  io  feslivis  et  cotidianis  diebus  libi  tuisque  [succes- 
sorijims  predicteque  aecclesie  nichilomyius  concediniius.  Statuentes  ut  quascumque 
possessiones,  quecumque  bona  modo  predicla  aecclesia  sancti  Michahelis  possidet  aut  in 
anlea  largitione  principum,  donatione  pontificum,  oblationefidelium,  vel  alia  quecumque 
insta  ex  causa  canonico  acquisierit,  tam  libi  quam  tuis  posteris  successoribus  firma  il- 
libataque  permaneanl,  et  nulla  aecclesiastica  secularisve  persona  aliqua  exatione  seu  ve- 
xalione  predictam  aecclesiam  fatigare  presumat.  Quecumque  igitur  nostri  episcopatus 
persona  contra  hec  supradicta  studiose  egerit,  usque  ad  dignam  satisfationem  excommu- 
nicatìoni  subiaceat.  Cunctis  autem  supradicte  aecclesie  sua  iura  servantibus  sit  pax  do- 
mini nostri  lesu  Christi.  Auen. 

t  Ego  leronimus  Dei  gratia  aretinus  episcopus  ss.  hac  niminim  conditione,  ut 

(Sd,)     prefata  ecclesia  S.  Michaelis  sub  regimine  et  dispositione  prioris  camaldulensis 

semper  maneat. 


semper  maneat. 
t  Ego  ybertus  Dei  gratia  Aretine  ^cclesì^  archidiaconus  ss. 
t  Ego  Ugo  presbiter  domini  episcopi  camerarius  ss. 


•t 


M2  h^jcnayn  m  ia  «tcha  b'  luz» 


i. 


35S. 

//  tetcoro   GinAamo  ingiunge  a  lldtbrandino   IngrAo   Ugo   e   Monaldo   campii  à 
Arezzo  di  nr/n  moUit/ire  il  Prepo$lo  e  la  twi  Canonica  wtlU  pertome  e  megli  areri 

—  1  ■■rgtl  lisi.  [Arcii.  C2^4C  ^Jkr^9.  4IT], 


irjfXL  iiif/ìf/i.  '  0  si^L/j  di  cxra  btai^ci,  dei  q-.^2ìe  re«ta  un  pi::rc4o  frx&oiesfio  eoa  scècisio  k  kfiat 
^0>VV  flerxnufmi  ,  era  «:.ao:aU/  iopra  qrjauro  feaocce  di  per^notBà  fiW^Kf  in  brevi  rag*i  e  <i'r<f>o^f  s  ove. 
La  caria  ba  q<id>,tje  nono^jot  ad  our^UiS  s£ùi«(ro. 

Io  nomine  D*'>DaÌQÌ  amen.  E^o  leronimus  Dei  gralh  Arelinos  epìs^ofms,  DomÌDea- 
cramefiti  quo  ixjihi  asineli  'e?]li5,  pré»^i[«io  IMibrarjJirjo  el  lDg.»!o  alque  Up3ni  et  Monaldo 
nepoli  istortim,  ni  [fiinc  \u]  antea    dod  silis  in  Consilio  Tel  faclo  qood  RoIaoJas  pre- 
jK;2Ìlus  penJal  Titam  vel  membnim,  aul  quod  caplas  sii  [per  aliq^aam  daopoìetatem,  oec 
t/jllalis  Tel  conlenJàlis  eidera  preposilo  Tel  canouice  beali  Donali  hinc  usqae  ad  decem 
annos  castella  \tì  larres  sea   carte>,    qae  hoJie   babenl  a  ponte  de    Lanare  ns^ioe  ad 
.sanctam  Clemenlem;  nec  silis  in  Consilio  vel  faclo  quod  alias  lollal  vel  cootendat  eadem 
castrila  ve!  turres  sea  [carles]  eidtm  preponilo  vel  canonice:  TJdelicel  castram  el  tarrimel 
cartem  de  Turri  de  Classi,  caslram  el  lurrim  et  carlem  de  Marcena,  castrom  et  tarrim 
et  quod  babenl  in  carte  de  Sexto,  castrum  el  lurrim  et  qood  habent  ìd  certe  de  Ca- 
liano,   castrum   el  tarrìm  et  quod  habenl  in  carte   de   Sabiano.    Et  si  alias  toilere 
voluerit,  el  ad  nostram   scientiam  devenerit  per  bonam  fidem  preposito   \el  canoDids 
seu  eorum  fiilelìbus  ad  hoc  al  danpnum  evaderai,  signiGcabitis,  excepta  soli  IldìbraDdico 
illa  credeiitia  de  qua  tenelar  Aliotlo.  In  his  omnibus  non  ofTendelìs  ultra  valens  quìnque 
sobJos  per  annum,  nec  islad  slodìose;  qaod  si  forte  ofTenderitis,  emendabilis  ad  maoda- 
lum  meam  el  abbatis  Campileonìs  el  Ugonis  de  Turri  vel  illoram  sìtc  illias  qoi  super* 
Tixeril.  De  lurri  vero  edificanda  in  castro  de  Marcena  per   bonam    fideni    preposilo  el 
canonice  ibitis,  exceplo  iuramenlo  quo  lenemini  Gliis  Tafurì. 

Hoc  faclam  est  anno  dominice  incarnationft  millesimo  centesimo  quiDqaagesimo  pri- 
mo, kL  madii. 

(Sd.) 


3S7. 

hlrutnento  di  cessione  del  castello  di  Viliano  a  Monaldo  governatore  della  Repubhlics 
Aretina, 

Iresso  -  28  irinirno  1158.  [R.  Arcb.  Fior.  CapUoU,  voi.  XXIV,  e.  73} 

In  nomine  Dei  eterni  amen.  Eie  tenor  cuiusdam  publici  instrumenti  scripti  manu  Fina/jiiB- 
dicis  et  notarii  sub  anno  Domini  Millesimo  Cliii,  regnante  Federigo  rege,  quarto  kal,  iulii,  indidio^ 
prima.  Tenor  cuius  instrumenti  tolis  est. 

In  Dei  nomine.  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesa  Christi  (M.  e.  Im.).  MaDifesti 
sumus  nos  Clariellas  et  Plantanellas  filius  Bernardini  el  Ranerius  frater  eius  et  Graamooie 
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cnm  liceDtia  BerDardini»  et  nos  Azzo  et  Isacco  filii  quondam  Guariscii,  oos  omnes  in- 
simul  bona  volantate»  iure  donationis  inter  vivos»  perpetue  et  irreTOcabiliter  tradimus  et 
concedimus  tibi  Muoaldo  rectori  et  gubernatori  Aretine  civitatis»  recipienti  vice  reipu- 
blice  predicte  civitatis  et  (ecclesie)  beate  Marie  semper  virginis  (1)  et  fratrum  ibidem 
Deo  servientium  in  perpetuum»  idest  integrum  ius  nostrum  et  tenimentum  et  turrem 
de  castello  Vitiano,  cum  omni  hedifitio  suo  et  cum  curte  sua,  sicut  a  nobis  usque  modo 
detenta  esf  per  loca  et  Tocabula  propria,  cum  hominibus  et  residentibus  et  redditibus 
et  pensionibus  et  accessionibus  propriìs;  castellum  Vitiani  sive  et  turrem  cum  curte  sua 
supradicto  Comuni  el  ecclesie  sancte  Marie  et  fratribus  ibidem  Deo  servientibus  iure 
donationis  inter  vivos  perpetue  et  irroTOcabiliter  tradimus  et  concedimus,  et  exinde  pre- 
dictam  ecclcsiam  ad  proprium  investimus,  et  corporalem  investitorem  dedimus.  Exinde 
autem  et  merilum  secundum  legem  recepimus,  quatenus  ab  hodierna  die  tam  supra- 
dicta  respublica  Aretine  civitatis,  quam  supradicta  Dei  ecclesia  et  rectores  eius  prò 
tempore  habeant  et  detineant  sine  nostra  nostrorumque  filiorum  yel  heredum  molestia 
Tel  iitìs  causatione.  Quod  si  in  aliquo  exiode  nos  presumpserimus  molestare,  contendere, 
minuere,  aut  per  placitum  vel  extra  placitum  fatigare,  aud  ab  omnibus  hominibus  non 
defensaverimus,  auctorizaverimus,  guarentaverimus,  aud  si  apparuerit  datum  vel  factum 
a  nobis  buie  nostre  tradìtioni  nociturum,  tunc  promictimus  et  obligamus  nos  et  nostros 
filios  vel  heredes  supradicto  Comuni  Aretine  civitatis  et  ecclesie  sancte  Marie  site  in 
suburbio  eiusdem  civitatis  et  rectoribus  eius  prò  tempore  componere  eas  res  in  duplum, 
sicut  tunc  valuerint  sub  extimatione  pretii;  et  insuper  pene  nomine  argenti  optimi  libras 
centum.  Et  post  penam  solutam  valeat  hec  carta  et  traditio  in  perpetuum.  Ut  au- 
tem hec  omnia  bona  voluntate  pcrdurent  et  firma  permaneant,  omni  anno  in  festivitate 
sanetì  Donati,  quasi  pensionis  iure,  dabimus  duos  cereos  xii  librarum  supradicto  Dei 
ecclesie  sancte  Marie.  Et  predictum  castellum  cum  curte  iure  feudi  recipemus  ab  ec- 
desia  et  Comuni  civitatis  (2).  Hoc  quoque  pacto,  ut  omni  tempore  quod  iuravimus  pre- 


(1)  Cioè  la  pieve  di  s.  Maria  in  Gradi,  ove  in  questo  tempo  si  trova  costituita  la  canonica  e  presso  la 
quale  vediamo  stabilito  il  vescovo  aretino. 

(2)  "Archlpresbiter  sacrattssime  curie  iudex  atque  notarius  et  tunc  temporis  prò  dno  Everardo  de  Lutrio 
in  coroitatu  AretU  iudex  existens,,  nel  4.^  giugno  4242  sentenzia  in  una  lite  ch'era  sorta  tra  la  Pieve 
di  s.  Maria  e  Guido  di  Àzzo  e  Panzo  d'Isacco,  i  quali  asserivano  d'  avere  esclusivo  diritto  in  alcune  parti 
del  castello  di  Vitiano  e  non  esser  tenuti  a  fame  restituzione  alla  medesima  chiesa,  a  richiesta  di  Rainerio 
procuratore.  "Rainerius  credit  cartam,  que  dicitur  fuisse  factam  de  castro  Vitiani  et  eius  curte  per  manum  Viviani 
iudicis  et  notarli  Monaldo  rectori  Aretine  civitatis  recipienti  prò  Comune  et  ecclesia  sancte  Marie,  esse  veram  et 
non  falsam.  Guido  et  Panzo  credunt  eam  veracem  esse  et  non  falsam,  et  non  credunt  Instrumentum  factum 
Aiisse.  Item  Guido  et  Panzo  non  credunt  donaUonem  seu  dationem  castri  et  curtis  de  Vitiano  fuisse  factam  dno 
Munaldo  recipienti  prò  Comuni  vel  ecclesia  ab  aliquibus  eorum  antecessoribus.  Panzo  et  Guido  dicunt  de  Gue- 
riscio  descendisse  xin  «inter  fllios  et  fllias.  Rainerius  non  credit  nisi  de  patribus  Guidonis  et  Panzonis.  Item 
Rainerius  credit  Plantaleonem,  Kiarellum  et  Gruamonte  atque  Rainerium  fuisse  consortes  Azonis  et  Isacki  G(uido) 
et  P(anzo)  non  credunt  de  quovis  eorum.  P(anzo)  et  G(uido)  credunt  avum  suum  aluisse  dictas  xm  personas 
prò  suis  flliis.  Rainerius  non  credit.  Item  G(uido)  et  P(anzo)  credunt  publicam  famam  esse  in  suis  partibus  et 
per  comitatum  Aretii  quod  diete  xm  persone  fuerunt  filli  GuerìsciL  Rainerius  non  credit  nisi  de  dictis  duobus. 
Item  Rainerius  credit  quod  hospitale  sancti  Guilielmi  slt  in  curia  Vitiani  P(anzo)  et  G(uido)  non  credunt.  Item 
P(anzo)  et  G(uido)  credunt  castrum  de  Vitiano  fuisse  obsessum  et  captum  a  Comune  Aretii  infra  k  annos,  et 
avum  et  parentes  similiter  (Uisse  captos  tunc;  quod  Rainerius  credit.  Item  credunt  quod  si  aliqua  donatio  fùit 
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dicto  ComuDì  et  ci  vitali  fiimnin  et  ratam  teneamus.  Si  qais  vero  nostroram,  qaod  absit. 
illa  omnia  firma  noD  tenuerit,  pars  sua  et  ten^imentam  ad  ecclesiam  predictam  et  rem- 
publicam  eiusdem  civitatis  sine  diroinutioDe  et  aliqna  occasione  reyertatnr.  Unde  bec 
carta  rogata  est  a  Viviano  ìndice.  Actam  in  presentia  popali,  in  parlamento,  in  civitate 
'  Aretii  feliciter. 

Signa  manuum  supradictorum  Clarielli  et  Plantanelli  et  Gruamonte  (•)  et  Raineriiei 
Azzi  et  Isacci,  qui  hanc  cartam  fieri   rogaverunt. 

Signa  manus  Bustole  filii  quondam  Ugonis  et  Redoltìni  filli  quondam  Ubertini  et 
Hominisdei  Bocacionis  et  Aringerii  fili!  quondam  Baldovini  et  Tigrimi  et  Bernardini 
Pandegrano  et  Slerpoli  filii  quondam. Kerli  rogalorum  testium. 

Ego  Vivianus  index  et  notarius  scripsi  et  compievi. 

Ego  Deodatus  filius  quondam  Boncompagni  imperiali  auctoritate  not.  et  tiinc  Comunis  et  popuii 
scriba,  sicut  inveni  in  autentico  et  publico  originali  instrumento  marni  predicti  Viviani  iudkh  et 
notarii  confectOy  ita  predicta  omnia,  cum  auctoritate  et  spettali  mandato  et  decreto  domai  Gregorii; 
Azziguidi  honorabilis  capitanei  Comunis  et  populi  Aretii  et  domni  Guilielmini  olim  domni  Guidonù 
eius  iudicis  et  assessoris  et  Cambi  Rainaldi  castellani  et  Accursii  de  Arnaldis  prioris  dominortm 
xxinP'  eiusdem  Comunis  et  populi,  fideliter  transcripsi  et  exemplavi  de  verbo  ad  verbum,  nickil 
addendo  vel  minuendo  per  quod  substantia  controctus  possit  in  aliquo  ledi,  vitiari  vel  mutari: 
et  ideo  me  subscripsi  et  de  auctoritate  et  mandato  predictorum  dominar um,  capitanei  et  eius  iudìds 
et  prioris  dominorum  xxiiii^^'^  meumque  signum  apposui. 

Ego  Sturione  filius  lohctnnis  sacri  palatii  not.  proni  inveni  in  exemplo  transumpto  et  exem- 
piato  manu  Deodati  not.  filii  quondam  Boncompagni,  extracto  de  ordinali  instrumeuto  facto  mooM 
Viviani  iudicis  et  notarii,  fideliter  exemplavi,  nil  addendo  vel  minuendo;  ideo  meum  siguum  appom. 


3S8. 

Bolla  d'  Anastasio  IV,  colla   quale  conferma  alla  Chiesa  di  Arezzo  i  privilegi  de 
pontefici  predecessori  e  le  concessioni  dei  vescovi  aretini. 

Laterano  -  12  grennaio  1154.  [Arch.  Gapit  d'Àr.,  n.  42t]. 

mm.  550X^^0.  -  Le  vecchie  piegature  hanno  prodotto  delle  piccole  lacerazioni.  La  bolla  plumbea  è  man- 
cante. 

Pflugil-IUrttung,  Ada  ponti f  roman,  ined.,  l\\,  453,  n.  145. 


(*)  Quarnetmonte. 

fticta  alicui  prò  civitate  vel  aretina  Plebe  de  castro  Vitiani  vel  curte,  quod  ftiit  per  metum.  Rainerius  non  (te- 
dit.  Item  utraque  pars  confltetur  quod  Comune  civitatis  Aretii  abstuUl  dictum  caslrum  parenCibus  G(iiidoms)el 
P(anzonis)  et  eorum  consortibus.  Item  utraque  pars  confltetur  quod  dieta  ablatio  Aiit  Hicta  a  Iviii  annìs  usq« 
in  Ix  et  a  Iviiii  annis  et  xi  mensibus.  Rainerius  non  credit  modo.  Item  confltetur  RlarcUum  patrem  Iffartoììae 
ftrisse  fratrem  Guiriscii,,.  Finalmente  consciute  le  testimonianze  prodotte  da  parte  della  Pieve,  e  col  con>ìf!io 
"multorum  saplentum,,  Arciprete  condanna  i  prenominali  Guido  e  Panzo  a  restituire  alla  Chiesa  la  dodicesina 
parte  del  castello  e  corte  di  Vitiano  e  a  pagare  tutte  quante  le  spese  della  causa.  La  sentenza  fu  proniiniiati 
"apud  abbatiam  de  Pino,,.  La  copiò  Orlando  not.  'Tacopi  Piscionis,,  e  dipoi  di  nuovo  la  trascrìsse  nel  Regi*t) 
del  Comune  il  notare  Sturione.  (Arch.  di  St.  di  Fir.  Capit.  voi.  XXIV,  e.  73).  Il  21  novembre  dello  stesso  anno  1212 
i  due  predetti  cedono  ali*  arciprete  la  parte  contesa  del  castello  di  Villano,  fòccndo  promessa  al  medesimo  (fi 
perpetua  fedeltà.  (Capit.  cit  e.  73*,  74>>. 
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Il  Anastasius  episcopas  servas  servorum  Dei  dilecto  filio  Rolando  preposito  efecle^i^ 
sancii  Donati  Aret[in^]  eiasqne  snccessoribus  canonica  sabstiinendis  io  perpetanm  || . 
In  apostolica  sedis  regimine  divina  disponente  clementìa  constìtuti,  necesse  habemns 
ttn[iversis]  ecclesiis  paterna  sollicitudine  providere,  et  iustis  postulantinifi  desìdèrìis  eie- 
menter  annuere.  Quocirca,  dilecte  in  Domino  fili  Rolandb  preposìte,  rationabilibns  tnis 
pet[itìon]iba9  benignum  prebemas  assensnm,  et  predecessordin  nostromm  felieis  me- 
mori?  VicTOHis  secundi(l).  Stephani  noni  (2),  Alexandbi  secondi  (3),  Pascalis  secondi (4) 
et  EuGENii  lenii  (5)  Romanorum  Pontificum  vestigiis  inherentes,  predictam  beati  Donati 
ecclesiam,  io  qua  preposili  officio,  largienle  Domino,  fangeris,  sub  beati  Petri  et  nostra 
proteclione  snscipimus  et  presentis  scripti  privilegio  communimus.  Donaliones  qaoqae 
et  concessiones,  confirmationes  etiam,  sicut  ralionabilìter  a  bon^  memori?  Theobaldo, 
Helperto,  Alberto,  Arnaldo  et  Constantino  episcopis  libi  luisque  snccessoribus  faci? 
sunt,  et  que  in  privilegio  venerabilis  fratris  nostri  leronimi  nane  eiusdem  loci  episcopi 
legitime  continentur,  auctorilate  sedis  aposlolic?  libi  luisque  successoribus  confir- 
mamus,  et  faturis  temporibtt[s  permjanere  decernimus.  Decimationes  scilicet  ex  terra 
illa  quam  tu  et  canonica  sancii  Donali  per  donationem  imperalorum,  regum,  marchionum 
et  aliorum  Dei  fidelium  legitime  possidelis  aut  poslhac  iuslis  modis  poteritis  adiprsci; 
ordinalionem,  custodiam  et  alia  que  predecessores  lui.  a  tempore  locundi  prepositi  in 
plebibus  aretini  et  senensis  comilatus  canonico  habuisse  noscuntur;  qu?  snnt  liginti  et 
una,  quarum  quatuor  adi  canonicam  beati  Donali  spetialiter  pertinente  cum  omni  iure 
suo:  videlicel  ecclesia  sancii  Onirici  in  Osenna,  sancii  Viti  in  Corsiniano,  ecclesia  sancii 
Victoris  in  Rapolano  et  sancii  lohannis  in  Vescona.  Ad  bec  capellam  sancii  Glementis 
in  Monte  Cercone,  capellam  sancii  Salvatoris  in  Turre,  capellam  sancii  Ansani  in  Zumuli, 
capellam  de  Fossaceca,  capellam  sancii  Ansani  in  Arbia,  canonicam  sancii  Martini  in 
Rivomagno,  capellam  sancii  Stasi i  in  Cannuce,  plebem  sancii  Petri  in  Greti,  plebem 
sancì?  Chrislin?  in  Bacìalla,  capellam  sancii  Angeli,  et  qnicquid  canonica  beati  Donati 
habet  in  Fercione,  capellam  sancii  Angeli  in  Sicheo,  capellam  sancii  Angeli  in  Casti- 
lione,  capellam  sancì?  Mari?  in  Petrognano,  capellam  sancti  lacopi  in  Mercato,  capel- 
lam sancii  Donali  in  Pergognano,  capellam  sancii  Laurentii  in  Broilo,  capellam  sancii 
Donali  in  Monlelino,  capellam  sancti  Angeli  de  Prato,  capellam  sancie  Agnetis  in  civt- 
tale  Arelina,  plebem  sancii  Stephani  in  Classe  cum  capellis  et  pertinentiis  suis;  obla- 
lìonem  altarium  ecclesi?  beali  Donali  cum  tribus  partibus  letaniarum,  sicut  in  scriptis 
Arnaldi  et  Conslantini  arelinorum  episcoporum  rationabiliier  conlinetur.  Preterea  quod 
super  elcctione  aretinorum  episcoporum  et  super  eleclione  archidiaconi  et  primicerii  et 
confirmatione  eorum  in  scriptis  leronimi  episcopi  iusle  et  canonico  slalulum  est,  Are- 
lin?  ecclesie  secundum  consueludinem  ipsius  nichilominus  confirmamu^.  Staluenles  ut 
quascuraque  possessiones,  quecumque  bo[na]  prefala  ecclesia  in  presenliarum  iusle  et 
canonice  possidet  aut  in  fulurum  rationabilibus  modis,  Deo  propilio,  poteril  adipisci, 
firma  libi  luisque  successoribus  et  illibala  permaneanl.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  om- 


(1)  An.  4037  (n.  481). 

(2)  An.  4  037  (n.  484). 

(3)  An.  4070  (n.  202). 

(4)  An.  4106  (ft.  296). 

(5)  Documento  perduto. 


486  DOGVMENTI  PER  U  STORIA  D'  AREZZO  [358-359. 

nino  bomiDum  liceat  prefatam  ecclesiam  temere  perturbare»  aut  eius  possessiones  aaferre, 
vel  ablatas  retioere,  minuere,  aut  aliquibus  vexatioDibus  fatigare,  set  omnia  integra 
coDserveDtnr  eorum  prò  quorum  guberuatione  ac  susteutatioDe  concessa  sunt  nsibas  omoì- 
modis  profutura,  salva  sedis  apostolica  auctoritate  et  Aretini  episcopi  canonica  insticia. 
Si  qua  ìgitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisve  pers[ona]  hanc  nostra  constitutioois 
paginam  sciens  conlra  eam  temere  venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  si  noa 
satisfactione  congrua  emendaverit,  polestatis  honorisque  sui  digoitate  careat,  reamque  [s]e 
divino  iudicio  esistere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac 
sanguine  Dei  et  domini  redemptoris  nostri  lesu  Christi  aliena  fiat,  atqne  in  extremo 
CEiamine  district^  ullioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  servaotibas  sit  pax 
domini  nostri  lesu  Cbristi,  quatihus  et  hic  fructum  bon^  actionis  percipiant  et  apud 
districtum  iudicem  premia  etern^  pacis  inveniant.  Amen,  amen,  amen. 

(R)  Ego  Anastasius  catholic^  aecclesi^  episcopus  ss.  (M.) 

t  Ego  Gregorius  presbiter  cardinalis  titulo  Calixti  ss. 
t  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Grisogoni  ss. 
t  Ego  Hubaldus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Praxedis  ss. 
t  Ego  Manfredus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Savina  ss. 
t  Ego  Aribertus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Anastasio  ss. 
t  Ego  lulius  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Marcelli  ss. 
t  Ego  Hubaldus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Crucis  in  lerusalem  ss. 
t  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  titulo  Pastoris  ss. 
t  Ego  Octavianus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Cecilie  ss. 
t  Ego  Astaldus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Prisco  ss. 
t  Ego  Gerardus  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Stephanì  in  Celio  Monte  ss . 
t  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lobannis  evangeliste  titalo  Lamachii  ss. 
t  Ego  Odo  diaconus  cardinalis  sancti  Georgii  ad  velum  aureum  ss. 
t  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  sancti  Angeli  ss. 
t  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  ss. 
t  Ego  lacintus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cosmydyn  ss. 
t  Ego  Tmarus  tusculanus  episcopus  ss. 
t  Ego  Hugo  hostiensis  episcopus  ss. 

Datum  Laterani  per  manum  Rolandi  sancte  Romane  ecclesie  presbiteri  cardinalis 
et  cancellarli  ii  id.  ianuarii,  indictione  secunda,  incarnationis  dominice  anno  M.  C.  Imi, 
pontificatus  vero  domni  Anastasii  mi  pape  anno  primo. 


3S9. 

Il  vescovo  Girolamo  conferma  al  monastero  di  s.  Michele  in  Pian  di  Radice  U  pos- 
sesso delle  sue  chiese  e  dei  suoi  beni. 

Palano  episcopale  -  1  aprile  115Ì.  [R.  Àrch.  Fior.  Diplom.,  il  Acquisio  MarioStiy 

mm.  340-300X500.  •  Manca  11  sigillo  vescovile,  il  quale  aveva  la  stessa  dimensioDe  di  queUo  apposto  ai 
documento  n.  354. 
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||IeroDÌmus  Dei  gratia  ar[eti]D6  ecclesie  episcopns  ||  Ildebrando  io  Christo  filio  pre- 
sbitero et  priori  sancti  Michaelis  de  Plano  de  Radice  suisque  successoribus  io  perpe- 
tuum.  Religiosis  desideriis  et  bonestis  petitionibas  dignum  est  assensum  prebere  et 
equitatis  rationi  coogruit,  ut  sancta  [postjulatio  piam  sortiatar  effectum.  Uode,  karis- 
sime  in  Domino  frater  [Idebrande,  luis  petitionibns  clementer  annuentes,  nostra  episco- 
pali auctoritate  predicte  Dei  ecclesie  sancti  Michaelis  de  Plano  de  Radice  et  tibi  iandicto 
priori  taisque  successoribas  sententiamus»  concedimus  et  confirmamus  ecclesiam  sancto- 
rum  Pauli  et  Blaxii  sitam  al  Mori,  ecclesias  sancte  Crucis  extra  Pennam,  sancti  Ste- 
pbani  de  castro  Penne  et  sancti  Mathei  de  castro  Cave,  cum  omnibus  pertinentiis  pre- 
dictarum  ecclesiarum,  videlicet  domibus,  terris,  vineis,  cultìs  vel  incultis  et  oblationibus 
et  quecumque  alia  nane  possident  prefate  Dei  ecclesie,  restituendo  et  destituendo  clericos 
et  conversos.  Quia  olim  per  quadraginta  annos  ea  possedisti,  sìcut  in  presentiarum  sacra- 
mento trium  testium  aperte  cognovimus,  ideo  ab  bine  et  in  perpetuum  sine  nostra  nostro- 
rumque  successorum  vel  alterius  contradictione  ipsa  libere  babeas  et  detines  et  quic- 
quid  deinc,  dante  Domino,  poterit  adipisci,  in  eisdem  omnia  perpetuo  libere  ordinantes. 
Addentes  ut  quecumque  bona  in  castro  dei  Mori  et  eius  curte,  videlicet  homines  et  co- 
lonos  Ihovannem  filium  Sprinci,  Rubeum  de  Plano  de  Radice,  Perdibuoi,  Guidolum 
filium  Gerardi  de  la  Taverna,  Peracoplam,  Peructìum  Cituli  Rodulfulioi,  Baruculum 
filium  Gialli  et  Albericulum  de  la  Rundinina,  Ugolum  de  Orlale. filium  Gialli  Ugolini  et 
Ugolioum  filium  Ginnctini,  qui  olim  fuerunt  liberti  filii  Guidi  et  eius  fratris;  et  totum 
aliut  quod  ibidem  vel  alibi  habebant  sive  tu  prò  eis  in  nostro  episcopatu;  et  etiam 
possessiones  seu  decimationes,  et  iudicia  omnium  defunctorum  dei  Mori  et  eius  curte, 
de  Terrario  et  eius  curte,  et  medietatis  castri  de  Puteo  et  curtis  eiusdem,  et  etiam  se- 
pultorum  usus  omnium  predictorum,  que  omnia  iuste  possidet  predicta  Dei  ecclesia 
sancti  Michaelis,  sicut  assertione  trium  testium  super  bis  evidenter  cognovimus;  et  que- 
cumque in  antea,  Deo  annuente,  canonico  et  legaliter  possiderit  datione  pontificum  seu 
oblatione  fidelium  in  domibus,  terris,  vineis,  redditibus,  decimis  seu  aliis  oblationibus 
tam  tu,  Ildebrande  predicte  ecclesie  prior,  quam  tui  in  predicto  ofiicio  successores,  nostra 
episcopali  auctoritate  quiete  possidealis.  Item  concedimus  tibi  tuisque  successoribus  in 
casibus  a  iure  concessis  suspendendi,  interdicendi  et  excomunicandi  tuos  clericos,  ca- 
nonicos  et  conversos  hac  omnem  populum  tibi  commissum;  ita  quod  nulli  liceat  de 
predictìs  reconciliare,  neque  absolvere,  nisi  prius  tibi  et  ecclesie  tue  legitime  fuerìt  sa- 
tisfactum.  Si  clericus  sive  laicus  conlra  predicta  vel  aliquid  predictorum  unquam  venire 
presumpserit,  ipsum  sui  honoris  dignitate  privamus,  eumdem  nichìiominus  anathematis 
vinculo  suponentes.  Cunctis  autem  predicte  ecclesie  sua  ìura  servantibus  sit  pax  do- 
mini nostri  lesu  Cbristi  bino  et  in  perpetuum. 

Actum  est  hoc  anno  ab  incarnatione  Domini  millesimo  e.  Imi,  Anastasio  papa  re- 
sidente, die  kl.  aprelis,  indictione  secunda,  in  civilale  aretina,  in  palatio  episcopi  feli- 
citer.  Huius  rei  testes  rogati  fuerunt  Guillielminus  quondam  libertini,  Ubertellus  quon- 
dam Doghi  et  Orlandinus  filius  (•)  Griffoli. 

t  Ego  leronimus  Dei  gratia  Aretinus  episcopus-  ss. 


(•)  Atti 
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t  Ego  Ubertus  Dei  gratta  aretioas  archidiacooas  ss. 
t  Ego  Rainerias  arcfaipresbìter  ecclesìe  saocte  Marie  ss. 

(Sd.) 

Ego  Viyianus  index  ex  precepto   domini   leronimì  arlini  Q)  episcopi    hec  scripsi  ei 
compievi. 


360. 

Bolla  di  Anastasio  IV,  colla  quale  conferma  la  sentenza  data  da  tre  cardinali  con- 
tro r  abbate  di  s.  Fiora,  che  aveva  lite  col  Priore  di  Camaldoli  circa  la  villa 
di  Montione. 

Laterano  -  29  maggio  1154.  [Arch.  GapiU  d*  Àr.;  Carte  di  &  Fiora  e  Lucilla,  n.  554]. 

mm.  690XS70.  -  Grande  pergamena  ben  conservaUi  mancante  della  bolla  plumbea.  Attorno  alla  piccola 

rota:  +  Custodi  me  domine  ut  pupillam  oculi;  ed  entro:  Scs  PeiiiLs.  |  scs  Paulus.  Anas  tasius 

papa    mi. 

Il  Anastasius  episcopus  servus  servorum  Dei  dllectis  iiliis  Rodulfo  camaldaleosi  priori 
eiasque  fratrìbus  tam  presentibus  quam  faturis  regularem  vitam  professis  io  perpe- 
tuam  II .  Sicat  eqaum  est  et  officio  religioso  conveniens  ea,  qu^  in  controversiam  de- 
dacuntur»  iudicio  vei  concordia  terminare,  ita  siquidem  consideratio  exposlalat  eqai- 
tatis,  ut  cam  rationabiliter  fuerint  terminata,  ad  memoriam  eorum  habeodam  scriptore 
serie  maniantar,  quatenus  in  scriplo  inveniat  secutura  posteritas  quid  perpetuis  debeat 
temporibus  observare.  Eapropter,  dilecti  in  Domino  filii,  qualiter  controversia,  qa^  super 
integra  villa  de  Montione  cum  curte  sua,  inter  vos  et  monacbos  sanct^  Flor^  Terteba- 
tur,  in  presentia  dilectorum  filìorum  nostrorum  Cencii  portaensis  episcopi,  Rolandi 
presbiteri  et  cancellarii  et  Oddonis  diaconi  cardinalium,  assistentibus  illis  Gregorio  de 
Primicerio  archario  et  Gregorio  corano  iudicibus,  ex  mandato  nostro,  faerit  ventilata, 
et  in  nostra  presentia  ordine  iudiciario  terminata,  presentibus  litteris  precepimus  aD- 
notari.  Primo  siquidem  pars  monasterii  sanct^  Flor^  affirmabat  nullam  esse  venditio- 
nem,  quia  solemnitate  iuris  subnixa  non  erat,  et  ideo  rei  vendicationem  iutendebat.  Se- 
cundo  asserebat  quod  villa  de  Montione  ad  monasterium  sanct^  Flor^  ex  imperiali  domo 
processerat.  Tertio  vero  quod  instrumentum  venditionis  non  consensu  maioris  partis 
monacborum   fuerat  roboratum(l).  Preterea  quarto  loco  ponebant  villam  ipsam  ultra 


(•)  art 


(\)  Quest'  atto  di  vendita  fatta  verso  il  4435  da  Giovanni  abbate  di  s.  Fiora  non  esiste  più.  Tra  le  scrit- 
ture del  Monastero  troviamo  invece  V  istrumento  del  4  novembre  4494,  sottoscritto  da  Amedeo  vescovo  aredso, 
con  cui  Martino  priore  di  Camaldoli  restituisce  a  Carità  abbate  del  predetto  monastero  "integra  villa  de  Hoa 
tione  cum  curte  sua,  integre,  sicut  continetur  in  quodam  publico  instrumento  ipsam  fuisse  venditam  et  (ra£- 
tam  Azzoni  monacho  a  quodam  abbate  lohanne  monasterii  sanctarum  virginum  Dei  Flore  et  Lucìlie;  in  quo 
instrumento  aie  determinatur  villa  de  Montioni  cum  curte  sua.  Est  enim  a  parte  occidentali  usque  ad  buirium 
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duplum  pretii,  qaod  monachi  saocl^  Flor^  inde  ac^eperant,  talaisse.  Porro  ad  confir- 
mationem  prim^  assersionis  advocatì  monasterii  sancl^  Flore  conabantur  estendere,  qnod 
ras  mobiles  essent  in  monasterio  et  alte  res  mediocres  ìmmobiles,  videlicet  que  propter 
ingens  debitum  possent  sine  minori  dispendio  ipsius  monasterii  vendi  et  iuste  alienari. 
Per  contrariam  autem  pars  prioris  et  fratrum  camaldulensium  centra  primum  capita- 
ium  certis  rationibns  respondebat,  quod  venditio  ìlla  saQìcìenter  auctoritate  iuris  esset 
munila,  et  qaod  res  mobiles  tane  non  fuissent  in  monasterio  sanct^  Flore  qu$  tantum 
bonus  debiti  vel  ad  maiorem  partem  exonerandam  possent  safiicere.  Res  quoque  im- 
mobiles  non  habebant  monachi  predictì  monasterii,  quas  ita  convenienter  ad  solvendum 
debilum  possent  distrahere.  Addens,  quod  nimium  es(t)  alienum,  urgebat  idem  cenobium» 
et  quod  in  utilitatem  ipsius  pecunia,  quam  camaldulenses  fratres  solverant»  sit  con- 
versa. Ad  quod  sane  probandum  instrumentum  publicum  et  munimenta  plurima  prolu- 
lerunt,  quìbus  erat  fides  omnimoda  adhibenda,  et  sic  comprehensi  sunt  advocali  sancte 
Flore,  non  vero  in  primo  capitulo,  sed  potius  mendacium  aslruisse.  Profecto  advocali 
predictorum  camaldnlensium  fralrum  secundum  et  terlium  capitulum  evidentissimis 
ralionibus  destruebant,  donationem  illam  de  imperiali  domo  processisse  negantes;  mo~ 
naclios  etiani  sancte  Flore  per  subscripliones  eorum  consensisse,  probabant.  Erat  enim 
instrumentum  ipsum  maiori  parte  fratrum  subscriplionibus  roboratum.  In  secundo  vero 
et  lertio  et  quarto  capitulo  reperti  sunt  illi  qui  prò  monasterio  sancte  Flore  contende- 
bant  penitus  iu  probationibus  defecisse,  et  tam  prenominati  cardinales  quam  iudices, 
qui  a  nobis  ad  audiendam  causam  delegati  sunt,  cognoverunt  allegationes  et  attestatio- 
nes  eorumdem  advocatorum  ad  faciendam  fiJem  sudictis  capilulis  pondero  caruisse;  ìmmo 
camaldulenses  rationabiliter  in  contrariura  probasse.  Unde  predicti  lilii  nostri  cardinales 
et  iudices,  qui  ad  causam  audiendam  fuerant  delegati,  quibusdam  prudentibus  iuris- 
peritis  sibi  ascitis,  ulriusque  partis  allegationes  subtilitor  indagantes,  et  camaldulensium 
fratrum  allegationes  cognoscenles  penitus  prevalere,  ex  mandato  nostro  in  nostra  pre-; 
sentia  prefatus  Gregorius  primicerius  archarius  index  difiìnitiva  sententia  Guidonem  ca- 
maklulensem  yconomum  ab  impetitione  Ildebrandi  yconomi  sancle  Flore  super  integra 
villa  de  Montione  cum  sua  curto  absolvit.  Nos  ego  eandem  sententiam  auctoritate  sedis 
apostolice  confirmamus,  et  supradicto  Ildebrando  yconomo  et  universo  convenlui  sancle 
Flore  super  hac  causa  perpetuum  silentium  imponentes,  sententiam  ipsam  ralam  et 
inconvulsam  decernimus  permanere*  Nulli  ergo  omnioo  hominum  liceat  hanc  nostra 
confìrmationis  paginam  temerario  ausu  infringere,  seu  ipsis  modis  aliquìbus  conlraire. 
Si  quis  aulem  hoc  allemptare  presumpseril,  indignationem  omnipolentis  Dei  et  beato- 
rum  Petri  et  Pauli  aposlolorum  eius  incurrat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine 
Dei  et  domini  redemptoris  nostri  lesu  Christi  alienus  fiat,  alque  in  extremo  examine. 
Disi  reatum  suum  condigna  satisfactione  correxerit,  districte  ultioni  subiaceat.  Conser- 


de  Galognano,  ab   orientali  vero   usque  ad  Muricium,  et  a  Muricio  usque  ad  Castrum;  a  parte  Domi  usque 
ad  sepem  que  dicitur  Talzaneosis  et  usque  ad  Sàlvam  que  dicitur  Pescaiole,  et  osqae  ad  Clanecellam  et  usque 
ad  Salcetum;  a  parte  vero  castelli  de  Quarata  est  tota  Vallis  Grimaldi;  a  parte  GiscUiani  est  tota  Piscina;  exce- 
pto  eo  quod  prior  sancti  Petri  maioris  ibi  habebat..^... ......  Àctum  iuzta  ciTìtatem  aretinam  intus  In  refectorìo 

sancti  Michaelis,, .  Un  secondo  esemplare  del  medesimo  istrumento  viene  sottoscritto  non  dal  vescovo  Amedeo, 
ma  da  "Hcrmannus  de  Catena  preses  Tuscie  vice  domni  iraperatoris,,  (Carte  cit.,  n.  586). 

et 
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vantes  vero  ipsam  beatoram  Petri  et  Pauli  ac' nostrani  beDedìcliooem  et  gratiam  cod- 
sequaDtar.  Amen,  amen^  amen. 

(R.)  Ego  ADastasias  calholìc^  ecclesia  epìscopus  ss.  (M.) 

t  Ego  Gregorias  presbìter  cardioalis  titulo  Calìxti  ss. 

t  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  titillo  sancii  Grisogoni  ss.  ('). 

t  Ego  Hubaldus  presbiter  cardioalis  titulo  sancle  Praxedis  ss. 

t  Ego  Manfredus  presbiter  cardinalis  titulo  sancì?  Savino  ss. 

t  Ego  lulius  presBiter  cardinalis  titulo  sancii  Marcelli  ss. 

t  Ego  Bernardus  presbiter  cardinalis  titulo  sancii  Clemeniis  ss. 

t  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  titulo  sanclarum  Susanna  et  Felicitatis  ss. 

t  Ego  Octaviaous  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Cecilie  ss. 

t  Ego  Astaldus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Prisco  ss. 

t  Ego  Henricus  presbiter  cardinalis  titulo  sanctorum  Nerei  et  Achillei  ss. 

t  Ego  Johannes  presbiter  cardinalis  titulo  sanctorum  Silvestri  et  Martini  ss. 

t  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  s.  Marie  in  Porticu  ss. 

t  Ego  lohannes  diaconus  cardinalis  sanctorum  Sergii  et  Bachi  ss. 

t  Ego  Odo  diaconus  cardinalis  sancii  Nichelai  in  carcere  Tulliano  ss. 

t  Ego  Tmarus  tusculanus  episcopus  ss. 

t  Ego  Cencius  portueusis  episcopus  et  sancte  Rufio?  ss. 

Datum  Laterani  per  manum  Rolaodi  sancte  Roman?  peciosi?  presbiteri  cardinalis  et 
cancellarli  iii  kl.  iunii»  indictione  secunda,  incaroationis  dominice  anno  M.  e.  I.  mi, 
pontificatus  vero  domni  Anastasii  pape  mi  anno  primo. 


361. 

Bolla  di  papa  Adriano  IV  colla  quale  conferma  alla   Chiesa  di  Arezzo  i  possedi- 
menti e  le  immunità. 

1155? 

È  ricordata  nel  privilegio  papale  d'Innocenzo  UI,  dato  nel  46  marzo  4498  (n.  428). 


362. 

Donazione  di  Girolamo  vescovo  all'  abbazia  di  s.  Fiora  e  Lucilla. 

Palano  TeseorUe  -  settembre  1157.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LudUa,  n.  556} 

mm.  450X^70.  -  Nel  tergo  della  pergamena,  di  scriUura  non  molto  posteriore:  Carta  leronimi  episcofik 
confirmalUme  (rerum)  que  olim  fuerutU  orchidiacanL  U  sigillo  cereo,  apposto  rasente  U  lembo  inferiore, 
tolto;  esso  ha  lasciato  nella  carta  una  impronta  circolare  avente  mm.  50  di  diametro. 


(•)  Tutta  questa  sottoBcrizlona  ò  sopra  una  rasura. 
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(Sn.)  Il  In  Dei  nomine.  An  ||  no  dominice  iocaroationis  millesimo  e.  Iivii,  anno  tertio 
Frederici  imperatoris,  mense  setembri.  Creator  cum  manere  pietatis  fangeretur  post 
irrationabilia  rationalem  condidìt  creatcìram»  qae  regendis  exhiberet  rationis  regimpn 
et  nataram,  ut  qae  habebat  a  sammo  rege  principiami  haberet  iasitam  summa  cum 
providentia  regendi  [co]nsiliam,  et  erit  largitio  imperantis  cognitio  procuratoris  et  be- 
nivolentia  servientis  in  non  devia  exhibìtione  mandati.  Constat  igitar  Deam  non  otiose 
qaod  hominem  etiam  homini  preesse  voluisse,  at  et  subditoram  humanitns  tractaretur 
utiiìtas  et  prelatoram  in  gerendo  divinitus  exbiberetar  hamanitas»  cui  gratius  defertur 
officiam  quanto  servis  Dei  diligentius  in  custodiendo  rationis  et  misericordie  largitur  ob- 
sequinm.  Qupcirca  ego  leronimus  Dei  gratia  afitinus  episcopus»  volens  antecessorum  meo- 
rum  beneficia  sequi  et  coofirmare,  et  confirmata  prò  affectu  in  perpetunm  rata  tenere, 
pauperibus  Christi,  qui  cum  sua  sponte  bonus  paupertatis  suscepissent  in  eterna  ta- 
bernacula  nos  recipere  poterunt,  scilicet  fratribus  ^cclesi^  sancte  Flore  et  domno  Io- 
hanni  abbati  eiusdem  ^cclesi^  recipienti  vice  predicte  ^cclesi^  et  predictorum  fratrum 
ibi  Deo  servienlium,  do,  trado  scilicet  totum  ac  integrum  illud  quod  mihi  pertinet  per 
ecclesiam  sancti  Donati  in  rebus  quondam  Panzi  archidiaconi  aiiquo  modo  vel  aliqua 
ratione,  ut  liceat  vobis  hec  dona  munificentie  et  piissimo  liberalitatis  in  vos  sancto 
affectu  coltala  exigere,  et  exacta  vostro  arbitrio  disponere;  et  nec  mihi  vel  meis  succes- 
soribus  liceat  ullo  tempore  oolle  quod  super  hac  donatione  pleniter  volui»  set  hoc  sa- 
crum  dispositum  inrevocabile  perroaneat  sub  interminatìone  banni  episcopalis  in  eum 
qui  huius  liberalitatis  violator  extiterit,  sive  laicali  vel  clericali  fungatur  offitio;  quos 
etiam  anathematis  iaculo,  quod  in  Dathan  et  Abiron  infliclum  est,  nostra  sanctione  fe- 
rimus;  et  dupli  etiam  querimonie,  ut  ne  quis  ea  que  ad  Dei  honorem  constituta  sunt 
diabolico  spiritu  audeat  temerare.  Actum  in  palatio  veteri  apud  plebem  sancte  Marie 
aritine  civitatis  feliciter. 

^  Signum  manus  domni  leronimi  episcopi,  qui  hoc  scriptum  fieri  rogavi t.  00  Sigaum 
manus  liberti  archidiaconi,  qui  buie  rei  interfuit  et  manu  sua  fieri  rogavit. 

P0  P0  Signa  manuum  Bacalarini  filii  quondam  Guilielmini  et  Mariani  de  castro  Mon- 
tistini  rogatorum  testium. 


t  Ego  leronimus  Dei  gratia  Aretinus  episcopus  ss. 
(Sn.)  Ego  Niger  iudex  ac  notarius.scripsi  et  compievi. 


(Sd.) 


363. 

Albericolo  e  Rolandino  dei  Longobardi  di  Valenzano  cedono  alla  Canonica  Aretina 
un  uomo  chiamato  Viviano,  insieme  con  alcune  sue  terre. 

Presso  la  ehiesa  di  s.  Donato  -  lucrlio  1158.  [Arch.  Capit.  d*  Ar.,  n.  422]. 

mm.  240X610. 
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(Sn.)  Il  In  Dei  nomine  jj .  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  e.  lyiii,  anno  qaarto 
Frederici  imperatorìs,  indiclìoDe  quinta,  mense  iulio.  Manifesti  sumas  nos  Albericolas 
atqne  Rolandinns  de  Valenzano,  qnaliter  per  hoc  scriptum  transactionis,  lìnitionis  atqae 
refalalionis  et  aquiliane  stipnlalionis  et  acceptitatìonis  ad  reseindendam  omnem  aetionem, 
Animus,  transigimus  atqae  refatamus  et  donamus  eliam  tibi  domno  Adanolfo  et  domoo 
Gregorio  primicerio  et  magistro  Mazocco  atque  presbitero  Vivenzo  recipienti  bus  vice  ca- 
nonice  sancii  Donati,  scilicet  hominem  unum  nomine  Vivianum,  et  cum  hoc  telo  quoJ 
a  nobis  habet  et  detinet,  et  integram  unam  p(Uiam  terre,  que  olim  fnit  cnm  Tinea,  set 
nunc  est  sine  vinca,  et  omnem  causationem  qiiam  nos  faciebamus  in  tota  domo  pre- 
sbiteri Bezzi.  Uride  nobis  nostrisqne  heredibas  nullam  reservavimus  potestalem,  nec 
aliquid  inde  excepimus.  Exinde  nutem  recepì  a  vobis  pretiam  ac  meritum  secandam 
legem,  quatinas  ab  hodierna  die  habeatis  et  possideatis  tam  vos  quam  vestri  succes- 
sores  sine  nostra  nostroromque  beredam  molestia  ve!  litis  repetitione.  Quod  si  in  ali- 
quo  exinde  contra  vos  presumpserimus  agere,  cansari  vel  per  placitjm  aut  extra  fati- 
gare  per  nos  vel  per  summissam  aut  summittendam  a  nobis  personam,  vel  si  omni 
tempore  vos  inde  tacilos,  quietos  vel  indepnes  esse  non  permiserimus,  et  ab  omnibns 
hominibus  eam  vobis  non  defensaTerimus,  tunc  compositori  simus  et  conriponamns  da- 
pinm  querimonie,  et  insuper  pene  nomine  optimi  argenti  libras  x,  et  post  penam  so- 
lutam  hec  stantia  firma  perseveret.  linde  hanc  cartam  fieri  rogavinnus.  Actum  iuxia 
^Mjclesiam  predictam  sancti  Donati  feticiter. 

^  Signa  manuum  suprascrìptorum  fralrura,  qui  hanc  cartam  fieri  rogaverunt. 
Ù0  Ù0  Signa  manuum   Bostole  et  Albericoli   Rainaldini  et  Vicedoniiiii  et  lohannis 
filii  Rodulfini  et  Ugonis  Ugelti  et rogatorum  testium. 

(Su.)  Ego  Niger  index  ac  notarius  scripsi  et  compievi. 


364. 

Il  vescovo  Girolamo  concede  la  chiesa  di  Camprato  al  monastero  di  s.  Lorenzo  in 
Cullobono  e  ne  conferma  le  possessioni. 

Palazzo  TescorUe  -  é  settembre  1I6S.  *  [Arch.  Capii,  d*  Ar.,  n.  424]. 

mm.  440X510.  -  Copia  di  mano  dello  stesso  vescovo  Girolamo. 

Il  leronimus  Dei  gratia  sancte  aretine  ecclesie  episcopus  et  Adanulfas  eiusdem  ec- 
clesia prepositus  dilecto  in  Christo  Tratri  leronimo  ecclesie  san(c)ti  Laurentii  de  Caltubooi 
venerabili  ||  abbati  suisque  successoribus  substitueudis  et  fratribus  in  perpetuum.  Quia, 
volente  Deo,  vestre  sancte  congregalionis  honestas  et  religio  per  lotum  fere  raundam 
splendere  dioMcitAr,  ìecireo  nempe  qaandam  de  nostrìs  vobrs  ecdesiam  sobreere  et 
conmendare  prò  ecclesiastret  statas  oieiioratione  Consilio  communi  deerevìHias.  Qaa- 
propter,  dilecle  in  Christo  frater,  ecclesiam  nostram  de  Camprato,  cum  omni  possessione 
et  iure  suo,  tibi  tuisque  successoribus  substituendis  ordinandam  et  tractandam  spiritaa- 
liter  ac  temporaliter  prò  voluntate  vestra  ad  honorem   Dei  et  sancti  Donali  et  ^ccicsi^ 
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saocti  Marcellini  in  perpetntim  libere  commendamn^  et  tradimas.  Et  ut  prefata  ^clesfa 
Cam  omni  inre  sao  beati  DoDati  iaris  semper  noacatur,  volamos  ut  cmni  mùù  io  mende 
mariio  quinque  soldos  bonorum  denarìorum  lucensjs  monete  prò  reverentia  nostra  ^c- 
clcsi^  offeratis,  et  plebi  sancii  Marcellini  debitam  amicabiliter  revereatiam  exibeatis.  Quam 
ulique  reverentiam  si  aliquibus  temporibus  studiose  minueritis  et  eiusdem  ^cclesi?  pos- 
sessiones  dislraxeritis,  secundo  a  nobis  lerlioTe  commonrti  (si)  non  eme»daverìtis,  predicta 
ecclesia  cura  omni  iure  suo  sine  vestra  vestrorumque  successorum  contradiclione  nobis 
illibata  permaneat.  Si  qua  sane  de  celerò  de  nostro  episcopatu  ecclesiastica  secutarisque 
persona  liane  noslr^  concessionis  paginam  sciens  conira  eam  venire  temptaverit,  secando 
terliove  commonita,  si  non  salisfactione  congrua  emendaverit,  polesialis  honorisque  sui 
dignitate  careat,  reamque  se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat 
et  a  sacralissimo  cor|)ore  Dei  et  domini  nostri  lesa  Christi  aliena  fiat,  atqaein  extremo 
Dei  examine  distriate  ullioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  hec  et  alia  iuxta  ser^ 
vantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Christi,  quatinus  et  lire  frnclum  bone  actionis  per- 
cipiant,  et  aput  districtum  iudicem  premia  ^tern?  pacis  inveniant.  Amen,  amen,  amen. 

Factum  est  boc  anno  dominici  incarnationis  millesimo  e.  Ixir,  indiclione  decima,  pridie 
nonas  aprilis,  iu  civìtate  aretina,  in  palalio  episcopi. 

t  Ego  leronimus  Dei  gratia  aretinus  episcopus  ss. 

t  Ego  Adanulfus  Dei  gratia  aretinus  prepositus  ss. 

t  Ego  Gregorius  Dei  gratia  aretina  ^cclesi^  primicerius  ss. 

t  Ego  Viventius  eiusdem  ^cclesi^  presbiler  et  canonicus  ss. 

t  Ego  lohannes  presbiter  et  aretina  ^cclesi?  canonicus  ss. 

t  Ego  Deutaiuti  subdiaconus  aretina  ^cclesi?  ss. 

t  Ego  magiter  Mazus  canonicus  aretina  ^cclesi^  ss. 

t  Ego  Christoforus  diaconus  eiusdem  ^cclesi^  canonicus  ss. 

t  Ego  Moyses  diaconus  eiusdem  ^cclesi^  canonicus  ss. 

t  Ego  Rainaldus  diaconus  eiusdem  ^cclesì^  ca(no)nicus  ss. 

t  Ego  magister  Heliotus  subdiaconu&  eiusdem  ecclesie  canonicus  ss. 

t  Ego  Gregorius  subdiaconus  eiusdem  ^cclesi^  canonicus  ss. 


365. 

V  abbate  di  s.  Fiora  scrive  al  legato  di  Federico  I  perchè  faccia  giustizia  delle 
usurpazioni  e  de  danni  recali  al  suo  monastero  da  Ugo  figlio  di  Uguccione. 

(11^.  [Arcft.  €apit.  d' Ar.;  Carte  di  9.  Fiora  e  LuellEÉ,  n.  ftM} 

mm.  160X^60.  •  Appiè  della  carta,  nel  mezzo  del  margine  inferiore,  esialono  due  fon,  i  quali  e'  indicano 
che  Ta  leltera  era  munita  di  un  sigillo  pendente  dell'  Abbate  o  del  Monastero. 

Patri  et  domtìo  R(ernaldo)  arcbicanceflario  Amadeus  abbss  monastern  $ancte  PTore 
liem  ifidiguos  salateiD  et  orationem  io  Cbristo.  Cooquetùf  Deo  et  vobrs  vice  domnr 
loiperatorìs  de  Ugocie  Èlio  quondam  Vgofdoots,  qui  frauduleoter  ab  camerario  mona- 
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Steri!  extorsit  xxx  libras  denarioram;  namque  coram  teslibus  iaravit  saprascripio  ca- 
merario quod,  datis  predictis  nammis,  facerent  cartam  monasterio  ad  seosum  sapieoUs 
abbatis  tam  ipse  quam  mater  et  fratres  et  sorores  de  iare  et  usn  qaod  habebaot  id  FontiaDO  et 
carte  eius.  Postqaam  aatem  accepit  nammos,  nihii  fecit,  et  ita  decepit  tam  camerarìam 
qaam  monasteriam;  ande  predictam  monasteriam  valde  gravatam  est,  quoniam  predi- 
ctos  Dammos  ad  usuram  sascepit,  et  pignora  et  ypothecas  dedit  bibliotbecam  et  psalte- 
rinm,  calicem,  et  domnicatam  ceotam  sextariorum  et  vineam  domnicatam,  quam  ad 
ttsam  et  samptam  monachorum  data  faerat  transactive.  Et  hoc  et  malta  mala  tam  ipse 
Ugo  qaam  fratres  eius  fecerant  prediclo  monasterio  quamvis  iniaste;  namqae  saprascripti 
fratres  eius  rapuerunt  cum  hominibus  suis  de  carte  Quarata  Iv  boves  et  tres  asinos,  et  com- 
busserunt  xxxii  areas  et  mi''''  casas,  et  tria  molendina  cum  sex  palmentis  destruxeraot; 
dao  quidem  tribus  vicibus.  Vineas  quoque  et  arbores  inciderunt;  io  curte  de  Footia- 
no  III  bomines  occiderunt.  Insuper  rapuerunt  Ixxyi  boves  et  xxyu  asinos  et  xxxii  porcos 
et  Ixii  inter  pecora  et  capras  et  xuii  ligaturas  lini  et  xxiiii  staria  grani,  et  combusserunt 
XXV  areas;  et  cuidam  mulieri  pannos  valentes  xx  soldi  et  equum  abbati  furati  sunt  et 
iamentum  Papilionis;  unum  bovem  de  Atto  et  mi  porcos  et  im  pecora.  Uberliuus  Ri- 
geli amisit  xxx  soldos,  Rainerius  mi  asinos,  Spinellus  unum  iumeotum,  Guiducias 
Bonci  I  asinum,  quidam  monachus  xi  libras  denariorum  lucensium,  cuidam  rustico  m 
libras,  cuidam  alio  rustico  abstulerunt  valens  e  soldorum.  De  quibus  omnibus  rogamas 
ipaiestatem  vestram,  ut,  prò  amore  Dei,  monasterio  nostro  iustitiam  faciatis. 


366. 

Obizo  giudice  di  Rainaldo  legalo  di  Federigo  Barbarossa  sentenzia  che  i  figli  di 
Ugucdone  cedano  al  monastero  di  s.  Fiora  dò  che  tenevano  nel  castello  di  Fon- 
tiano  e  che  avevano  promesso  di  vendere  all'  abbate  per  trenta  lire. 

Arezzo  •  settembre  1168.  [Arch.  Gapit  d*  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  Ludlla,  n.  559} 

mm.  430X660. 

Gamici,  Suppl  aUa  Serie  dei  Duchi  e  Marchi  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  V  m,  28  •  Filosa,  Fortdm»§. 
in  reichs  und  rechtsgesch.  UaUens,  IV,  47i. 

Il  In  Dei  nomine  || .  Anno  ab  incarnatione  Domini  millesimo  e.  Imi,  'federico  piissimo 
imperatore  regnante,  mense  selember,  indictione  xi.  Cum  Raignaldus  archicancellarios 
et  legatus  domni  F(ederici)  imperatoris  in  Aritium  venisset,  Amadeus  abbas  sanctanim 
Flore  et  Lucili^  cum  fratribus  proclamationem  predicto  archicancellario  fecit  contra  filios 
quondam  Uguicionis  Ugi  filii  Teuzi  et  maxime  contra  Ugonem  clericum,  eo  quod  ipse 
ìuraverat  Cantati  camerario  scilicet  suprascripti  monasterii,  quod  venderet  et  dareteccl^ 
sie  sancte  Flore  et  abbati  quicquid  pertinebat  matri  sue  et  sibi  et  fratribus  et  sororìbos 
de  castello  Fontiano  et  in  tota  curte  eius,  si  tamen  predictus  camerarius  daret  ei  m 
libras  in  festivitate  sancti  Andree,  et  de  bis  omnibus,  idest  castello  predicto  et  curte  eius, 
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faceret  cartam  abbati  sancte  Flore  ad  sensnm  sapientìs  iamdicti  monasterii.  Hoc  andito 
domnas  archicancellarius  mìsit  prò  iamdictis  fratribus,  et  anditis  sub  iuramento  testi- 
bus,  cognovit  veram  esse  qaod  abbas  asseverabat.  Tandem  precepit  Obizo  indici  sno, 
ut  vice  eins  sententiam  de  hac  re  proferret  ìnxta  ecclesiam  sancti  Angeli  de  Prato.  Pre- 
dictas  vei^o  Obizo  index,  datis  primo  pignoribns  prò  pretio  qnod  erat  snpra  xxx  libri§, 
quas  prius  acceperat,  idest  vigiriliqninqne  libris,  precepit  snprascriptis  fratribns  per  sacra- 
mentum  quo  tenebantur  domno  cancellario  et  per  fidelilatem  quam  iuravernot  domno 
imperatori,  ut  ab  ea  bora,  qne  erat  quarta  feria,  idest  nono  die  initii  setember,  usquè  in 
diem  domioicam  proximam,  facerent  cartam  tam  omnes  suprascripti  fratres  quam  ma- 
ter  eorum  et  sorores  et  uxores  eorum  suprascripto  abbati  Amadeo  et  sanctarum  Flore 
et  Lucilie  monasterio  ad  sensum  sapientis  monasterii;  et  de  celerò  in  nullo  offendant, 
neque  per  se,  neque  per  alios  monasterii  suprascripti  res  vel  homines,  neque  molestent 
\el  aliquam  uroquam  proclamalionem  vel  iniuriam  Taciant,  set  suprascriptam  venditionem 
ratam  et  firmam  in  perpetuum  teneant.  Hoc  antem  (actum)  est  in  presentia  filiorum 
quondam  Rolandini  Pagani  et  Uguicionis  de  Tinioso  et  Raignaldi  de  Yicione  et  Guidi  et 
Carsidonii  Tratrum  et  Brigocii  et  Rodnlfini  fratris  suprascripti  àbbatis  et  Blanci  Paga- 
lìuciì  notarii,  cui  preceptum  est,  ut  iret  cum  eis  et  cartam  reciperet  nomine  monasterii 
ab  oninibus  snprascriptis,  idest  matre  et  Tratribus  et  sororibus  et  uxoribus  eorum.  In 
presentia  omnium  suprascriptorum  et  Viviani  indicis  iuraverunt  suprascripti  fratres 
Ugo  magister  et  Ildibrandinns  et  Farolfus,  qnod  facerent  cartam  de  omnibus  snprascri- 
ptis et  ipsi  et  mater  eorum  et  alii  fratres  et  uxores  eorum  et  sorores  et  viri  eorum  ad 
sensum  sapientis  monasterii;  et  qnod  neque  ipsi,  neque  mater  eorum  vel  fratres  vel 
uxores  vel  sorores  eorum  dederent(')  vel  facerent  (**)  aliquid  qnod  possit  nocere  buie 
venditioni  et  traditioni,  et  qnod  omni  tempore  suprascriptam  cartam  et  venditionem 
firmam  tenerent.  Hoc  iniunctum  est  Viviano  indici  ut  hec  omnia  ad  memoriam  reti- 
nendam  scriberet  et  denotaret. 

t  Ego  ViviANUs  index  hec  scripsi  quia  et  mihi  preceptum  est,  et  omnia  in  presentia 
mea  facta  sunt. 


567. 

V  imperatore  Federico  1  conferma  alla  Chiesa  Arelina  tulle  le  possessioni  e  le  im- 
munità, prendendola  sotto  la  propria  prolezione. 

Lodi  -  9  novembre  1163.  [Arch.  Gapit.  d'  Ar.,  n.  425]. 

mm.  530X^30.  -  Il  lato  manco  della  membrana  è  lacero  e  guasto  per  la  umidità.  Nel  tergo  si  legge  il 
titolo  seguente  scritto  nel  sec  XV:  Pì-icUegiam  mperaioris  Federici  confifinantis  quedam  bona  canonice 
aretine,  xli.  11  sigillo,  ora  perduto,  ha  lasciato  sulla  carta  un'orma  di  cm.  42  di  diametro. 

Camici,  Suppl.  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos.  della  Rena,  V  lu,  30. 


(•)  deaerunt.  (*)  fecerunt. 
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€.  Il  Iq  nomine  saoct^  et  individua  trioitatìs.  Frìderìcas  divina  fa?enle  clemenliaro- 
manoram  ìmperator  aagustusjj.  Digeitas  et  excellenlia  romani  imperli,  qae  ab  ipso 
pielatis  fonte  maoavit,  pie  semper  agere  consaevit  et  imperalorem  vel  priocipem  oichil 
magis  quam  clemenlia  decet,  cuius  Consilia,  cuias  opera  in  omnibas  et  per  omnia  dal- 
cedine  gratin  samper  debent  exaberare.  Mos  igitur  oostroram  antecessoram  divoram 
auga&toram  regum  et  imperatorom  honesla  eiempla  seqaenles,  qai  ^cclesias  Dei  imperio 
suo  conslitutas  maiori  affecta  dilexerant  et  congruis  honoribus  ditaverunt,  idem  si- 
pere,  id  ipsum  et  facere  pio  zelo  in[tendimas],  ipsaqae  pia  divino  caltai  mancipata. 
qae  et  ecclesiastica  disciplina  commendat  et  religio  sancta  illastrat,  non  minori  gratia 
fovere  amplecti  et  diligere  decrevimas.  Eapropter  cogooscant  universi  fideles  imperii  per 
Ytaliam  constituli  pre[sentes]  et  futuri,  qualiter  Aretine  ^cclesi^  prepositus  IdanoU 
phus,  unaque  cum  eo  Martinns  canonicus  et  sacerdos  plebanus,  nostra  maiestatis  celsi- 
tudinem  adierunt,  humili  devotione  prò  se  et  prò  tota  ecclesia  Aretina  postnlaotes. 
quatinus  predicte  ^[cclesie  ab  antecessoribus  nostris]  regibus  et  imperatoribns  oblata. 
et  Qcclesiam  Aretinam  omnesque  canonicos  eius,  cum  omnibus  bonis  et  pertinentiìs 
ipsorum  sub  nostra  tutèla  et  proteclione  susciperemus,  et  nostro  privilegio  munire  et 
confirmare  dignaremus,  et  universa  bona  aceteris  fidelibus  quolìbet  iu[sto]  modo  acqui- 
sita vel  data,  nostro  munirne  eis  roboraremus.  Quorum  iustis  precibus  clementer  an- 
nuentes,  ^cclesiam  Aretinam  omnesque  canonicos  eius,  cum  omnibus  bonis  et  perlì- 
nenliis  ipsorum  sub  noslia  tutela  et  protectione  suscipimus,  et  nostra  imperiaci  aujcio- 
ritate  [eis]  concedimus  et  roboramus  bona^cciesi^  iuste  et  legitime  collata,  sicut  in  seqaen- 
tibus  per  ordinem  continetur.  In  primis  plebem  sanct^  Mari^  in  gradibus  cum  omnibus 
suìs  pertinentiìs;  plebem  sancii  Onirici  inn  Osenna,  cum  suis  perlinenttis;  plebem 
quoque  sancii  Viti  in  Corsiguano,  plebem  sancii  Yictoris  in  Rapulano,  et  plebem  saocli 
lohannis  in  Vescona,  et  omnes  plebes  seu  monasteria  et  omnes  ^cclesias  quas  habeot 
in  comilalu  senensi  el  florentino  et  clusino;  plebem  sancii  Slephani  in  Classe,  pkbem 
sancii  Pelri  in  Crely  cum  omni  sua  perlinentia;  ecclesiam  sanct^  Mari^  in  Petrognano 
cum  bis  que  ad  eam  spectant;  capellam  sancii  Angeli  in  Castilione;  plebem  de  Bacialla,  et 
capellam  sancii  Angeli  de  Ferciona,  el^cclesiam  sancii  Angeli  in  Cotonaria,  et  omnes  ^cle- 
sias  quas  habent  in  episcopalu  Aretino:  campum  eliam  de  Longoria;  campum  de  Pionla, 
campum  de  Graliciala,  campum  de  Montepupi,  campum  de  Prato  et  omnes  terras  quas 
cives  Aretini  iniusle  relìnent  sine  eorum  voluntate;  et  terram  de  hospilali  sancii  Angeli: 
quicquid  eliam  habent  in  IVIontagnano,  Lucignano  et  Olivete,  in  Bulgari  et  Casavetereet 
Monzorno,  in  Quarata,  in  Modiona  et  Calbenzano;  quicquid  habent  in  Subiano  et  in  Caliauo 
et  in  Nussa  et  eonim  curtibus  et  in  Marcina  et  in  curie  sua:  molendina  qaoqae  qu^ 
habent  in  flumine  Arno,  el  celerà  molendina  qu^  habent  vel  adhuc  iuste  babituri  suol: 
castrum  eliam  Turris  de  Classe,  et  Saxetum  cum  suis  perlinentiis;  et  quicquid  habeot 
in  Bivignano  et  in  curie  eius,  et  in  Cardano  et  in  Pratomaio  et  in  Dornola  et  Viciooe: 
castrum  eliam  de  Policiano  cum  sua  curie,  Tegoletum  et  Arbororum  cum  suis  perti- 
nentiìs; quicquid  eliam  habent  in  Cesa  et  in  Vertige  et  in  Foiano  et  in  ^Marciano;  et 
quicquid  habent  in  Anglare,  et  quod  ibi  iuste  acquisituri  sunt:  in  comitata  quoque 
castellano,  Ripule,  Pililianum,  Silice  et  curlem  de  sancto  Andrea,  et  castrum  de  Mili- 
sciano  cum  omnibus  suis  perlinentiis;  el  omnes  terras  quas  habent  in  comitata  aretioo, 
castellano,  clusino  et  senensi  vel  in  antea  acquisituri  sunt,  cum  omni    ntilitate  vide- 
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ficèt  pfednis,  f^t^à^rs,  siHVIs,  té6Àti(yQrbti^,  flerminibas,  rivis,  aqais  afoarQinqae  decur- 
siiyài»,  ^scatióAiMs,  rJpatt^is,  Vbeiòneis,  paltidiibas,  terris  cultis  et  iocallis,  et  oum  oa^ 
tèris  ^óìDìbu^  ^éfD(y11i^èf)trs  cfa^  de  ptedrclis  bonrs  iiute  et  rationsybilUer  ipoterant  iper^ 
Vènflrè  i|!]lredi'dt!rs  cahanicrs  et  tdti  lirétìD^  ^cclesi^/oostro  hnperiali -privilegio  ooivfirflìainQS, 
SàlVa  (]/e'r'(]^mhìaÌiirifperìalì4tslicià.  Adicìentes  quoque  exgratia'ConcediiDiie,  ut  quicumque 
^iHt'b  !)ei'dttdtus,  "terr'ds,  Vieos,  Oa[stellU'eisdeinfffatp]b}QS  conférre  vGl)oepit,;libiBrasit'«i 
-flMMtUàs  dónftftdi,  Vèndéndi  vel  cotiimutandi,  salva  uniusouiusque  iustioia.  De  «etere  im* 
pévhVì  'eàkio  8tàtuimtis,^tit  d^dlltts  dux  vel  marchio,  nullu[s  comes]  «yel  vicesomes,  [Dulia 
pérdOtta  n1a}gim  vbl  pdt^,  «fìdlla  civitas,  nulla  oninino  pfotestas  .prefatosifratreseorum^ 
tfue  eòlònds  'oec*9CGlegiais,<neG)(^apeUas  aliquo  modoaudeat  molestare  vel  ^disvestice  vel 
ìtiqurefarie, 'nec 'Siliquattì  fe%a]ctìonem  vèi  aliquod  fodrum  eaigere 'vel  jrecipere  extepto 
^(o  'tdis^o^tìòstib,  quem  ad  hoc^specialiter  destiuaverimas.  Preciprmus  etiam,  ut  neque 
episGopus,  neque  ipsé  prepositus  tei  alia  queiibet  persona  aliqiiam  ipotestatem  babeat 
predicta  bona  ecclesie  A[retì]Q9,  qu^  nunc  habet  vel  in  futurum  iuste  acquisierit,  vendendi, 
donandi  vel  aliquo  modo  alienandi.  Si  quis  vero  huius  nostri  precepti  violator  extiterit, 
sciat  se  compositurum  aurì  purissimi  n  libias;  medietatem  camer^  nostr^,  et  medieta- 
tem  canonìcis  Aretina  ^cclesi^  prò  tempore  ordinatis.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab 
omnibus  sètaperinvidlabUiter  òbdervetur,  ipresentemMode^pagiBam  conseribi  etinpi^es- 
sione  sigilli  nostri  insignìrì  iassimus,  adhibitis  idoneis  \testibus,  quot^um  nomina  beo 
sunt:  Reinaldus  Coloniensis  archiepìscopus  et  Ytali^  archicancellarius,  Cunradus  Maguntinus 
archiepiscopus,  Hermannus  Verdensis  episcopus,  leronimas  Aretinus  episcopus,  Her- 
•manoés  HèresfeUensis  abas,  dux  ^Wei{o,  '  Otto  coiues  ,palatinus  de  Witeliaesbaeh,  iSur- 
kardus  castellanus  Magdeburgensis,  comes  Gevehardus.de  Luggenberga,  comes  Cunra- 
dus, Comes  WernheriU5,  Aringarius  ètiam  consur aretinus  et  àlii  quamplures. 

Sjgnum  domni  Fridericì^romanorum  imperatoris  invictissimi.  (M.) 

'  Ego  ^CrìstiM'tts  ear^celiarius  vice^Retoaldi  Colonieasis  archiepiscopi  ..et  Ttalj^  .^rqbi- 
caDaellarìi  recQguovj. 

^A««Qm'*iU'»hoc-^aoo.»ib  incaFDatkme  iM.t (!.  Ix.  luC),  indictM)n«i*,rregQ.aQ*e  domno 
TìMérieoif^imàmdraftì  toperàiore  gtoriosissimo,  «annorregoì^eois  xi,  imperii  «ero  v^i. 

'Mflttm)  Lapide  Y^  idas  uovembris. 


Mi. 

aiummenio  di  fedeltà,  failo  M   Gvglielmino  e  lldebr andino  fratelli  e  4a,  altri  di 
Subbiano  al  Prfiposlo.  della  Canonica  Aretina. 

'thkM'  itt  8.<inmato  -  lummlire'  1168,  [Areh.  €alJit  dv  Ar.;  n.  -426]. 

rfmm.^  1A5X^S0/  *irNelA9f§o#di^<»rattBr6^^cnoao:.fitvt'd  r,eeordatiamsi^od/<Ktum.^mter.GiiÌ^de,^il^^ 


(*)  Il  numero  x  è  fatto  dalla  medéiima  mano,  na  lopra  una  raichlatura. 
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Iq  nomine  patris  et  filii  et  spiritus  sancti  ameo.  Breve  recordationis  de  bis  qua 
hacta  suDt  ioter  GailielmiDom  de  Subiano  et  canonicam  sancti  Donati.  Veoiens  Guiiiel- 
minns  cum  Ildibrandino  germano  suo  et  Beneìntende  et  aliis  homioibus  iaravit  fideii- 
tatem  Adonulfo  preposito  et  snis  catholicis  successoribas  et  canonicis  prò  tempore  io 
ecclesia  beati  Donati  servientibus,  confirmads  eis  cartam  qaam  fecit  de  Sabbiano  et 
Galiano  (1);  et  refatavit  eis  omnem  qaerimoniam,  qaam  adversas  eos  fecerat.  Dicebat 
enim  qaod  prepositas  debebat  ei  [reddere  omne]s  fractus  qaos  in  tempore  gaerre  ami- 
serat  de  Sabiano.  Firmiler  quoque  promisit  ipso  et  frater  eius  lidibrandioas  singulis 
annis  reddere  pensionem  (*)  y  solidorum.  Factum  est  hoc  in  presentia  A(doDalfi)  prepositi 
et  lohannis  presbisteri  etcamerarii,  Yiventii,  Guidonis,  lohannis  presbiterorum,  magistri 
lohannis  de  sancto  Quirico  et  Aliotti  presbiteri,  quoque  Ildibrandini  et  Gregorii  cane- 
nicorum  aliorumque  plurium,  anno  dominice  incarnationis  [H].  e.  lxiu«  meose  novem- 
bri, in  choro  beati  Donati,  regnante  Frederico  imperatore. 


369. 

//  vescovo  Girolamo  concede  ad  Adanolfo  preposto  la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Pietro 
in  Asso  con  tutte  le  sue  appartenenze. 

CiTiteUa  -  febbraio  1164.  [Àrch.  Capit  d'  Ar.,  n.  427} 

mm.  340X^30.  -  La  carta  ò  originale,  ma  è  priva  del  sigillo  cereo,  il  quale  misuraya  mm.  50  di  dianitlra. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  Millesimo  Cium,  mense   febmarìi,  io- 
dictione  in,  Federico  imperatore  imperante,  anno  imperii  eius  nono.  Qaoniam  ex  oflBcio 
nobis  iniuncto  omnibus  ecclesiis  et  precipue  nobis  commissis  debemus  salabriter  providere, 
iccirco  ecclesìam  sancti  Petrì  in  Asso,  communi  Consilio  nostrorum  fratrom  ecclesia  beati 
Donati,  committere  Tolumus.  Et  ideo  ego  leronimus  aretinus  episcopus  et  Comes  manifestos 
sum,  qualiter  per  hanc  cartam  do,  trado  atque  concedo  tibi  Adanulfo  preposito,  tnisqae 
posteris  prò  tempore  successori  bus,  Tice  ecclesia  beati  Donati  suscipieoti,  ecclesiam  saocti 
Petri  in  Assum  ad   ordinationem  et  dispositionem,  ut  ammodo  liceat  tibi  ordinare  et 
disponere  prefatam   ecclesiam  tuisque  posteris  successoribus,  prout  ordinare  et  dispo- 
nere  consuevistis  ecclesias  vestras  et  eccl^si^  beati  Donati  commìssas,    ut  et  prefota 
ecclesia  in  suo  statu  valeat  restaurari,  et  divina  officia  prò  animarumcorporamque  sa- 
lute valeant  celebrari;  et  liberam  in  omnibus  totius  domus  ordinandi  facdltatem  concedo 
tam  in  personis  quam  etiam  in  rebus  eiusdem  ecclesia,  salvo  tameu  in  omnibus  iure 
nostro.  Prefatum  itaque  monasterium  cum  ecclesiis,  castellis,  villis  et  cnm  hominibiis 
in  eis  residentibus  et  cum  omnibus  possessionìbus  ad  predictum  monasterium  pertioeo- 
tibus,  damus,  concedimus  et  confirmamus,  ut  libere  liceat  vobis  habere,  tenere,  salie 
tamen,  ut  diximus,  iure  nostro,  absque  nostra  nostrorumque  successorum  molestia  vi 
contradictione.  Quod  si  in  aliquo  exinde  ego  vel  mei  in  posterum  successores  presnn- 
pserimus  per  nos  aut  per  personam  a  nobis  interpositam  te  aut.  tuos  successores  fri 


(*)  fetutonem. 

(^)  L' istrumento  si  conserva  tuttora  nel  precitato  archivio,  sotto  il  num.  423:  è  deU*  ottobre  1l6e. 
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yconomum  prò  tempore  in  eadem  ecclesia  a  vobis  òrdiiiàium  de  iamdìcto  moo.'^t^^^^»'  ' 
aat  possessiooibas  ad  illud  perliDeotibns  molestare,  tollere  seu  contendere  vel  minL^^®*^ 
aut  si  ab  omni  persona  omni  tempore  minime  potuerimus  defendere,  et,  cum  opt"^^ 
faerit,  non   defensaverimos,  aut  si  datum  factamve  a  nobis   baie  rei  nocituram  appa- 
merit,  tane  obligamas  nos  et  nostros  successores  tibi  [et]  tnis  successoribus  nomine 
p^n^  argenti  optimi  componere  libras  C,  et  ìnsaper  carta  firma  permaneat.  linde  baoc 
cartamRanaldam  iadicem  et  Ranerium  scrìbere  rogavi.  Adam  in  Civitella  feliciter. 

f0  Signam  manaum.  Monaldi  vicedomioi  et  nepotis  episcopi,  qui  dicitar  Senzanomen,  et 
presbiteri  Gerardi  cappellani  et  Anselmini  camerari!  rogatorum  testiam. 

t  Ego  leronimas  Dei  gratta  Aretinas  episcopas  et  comes  ss.  (Sd.) 

£  Ego  Ranerias  Dei  gratia  iadex  scripsi  et  compievi;  et  ego  Rainaldas  iadex  buie  ro- 
gationi  interfui  [et]  dictavi. 


370. 

V  abbate  di  Campoleone  (Capolona)  definisce  la  controversia  sorta  tra  i  consoli  di 
Talzano  e  V  abbazia  di  s.  Fiora  a  riguardo  di  vn  pezzo  di  terra. 

Presso  11  castello  di  TéIsuio  -  noTembre  1164.  [Arcli.  Capit.  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora 

e  Lucilla,  n.  560]. 

mm.  520X680.  •  Nel  tergo,  01  scrittura  del  sec.  XII:  Carta  de  Silice, 

(Sn.)  Il  In  Dei  nomine.   Anno  dominice  incarnationis  millesimo^  clxiiii,  anno  nono 
injlperii  Frederici  serenissimi  augusti,  mense  novembri,  indictione  tertiadecima.  Cam  ea 
qae  geruntur  variis  nominibas  cootractaam  denotentar,  iccirco  satis  utile  est  quod  gè- 
ritur  iitleris  adnotari.  Quapropter  manifesti  samas  nos  Gnickieri  et  Ferino  et  Lilardas 
consales  castri  de  Talzano,  et  Stephanus  atque  Ranucias  et  Parisius  et  Ratucias  et  lacob 
et  Ubaldinus  et  Francesco  cam  esset  controversia  inter  nos  et  dominum  Amideum  ^ccle- 
si^  sancte  Flore  ex  possessione  et  terra  multa  ultra  Silicem,  et  predictam  controversiam 
dedissemus  abbati  Ugoni  Campileonis,  qui,  abito  Consilio  suorum  bonorum  bominum, 
videlicet  Neronis  iudicis  et  Ciufi  Gerardini  et  Carsidonii  et  Merisi  et  Christiani  et  pre- 
dicti  Ratucci  et  Litardi  et  Perini,  terminavit  predictam  terram  iuxta  Silicem;  et  unum 
terminum  mittere  fecit  ex  ista  parte  iuxta  Piscinam,  et  alium  in  summitate  Furnelli,  et 
tertium  in  fossato  qui  dicitar  Rio  cavo;  et  prout  termioatum  ab  eo  fuit,  Animus,  tran- 
sìgimus  atque  refutamus  tibi  suprascripto  domino  Amideo  abbati  recipienti  vice  predicte 
^cclesi^;  nnde  nobis  nostrisque  heredibus  oullam  reservavimus  potestatem  in  hoc  quod 
terminatum  est  et  vobis  relinquimus,  nec  aliquid  inde  excepimus.  Exinde  autem  rece- 
pimus  loco  pretii  id  qaod  asque  ad  Silicem  nobis  reliquisti,  quatinus  ab  hodierna  die 
habeas  et  possideas   tam  ta  qaam  tui  successores  rem  predictam  prout  terminata  est, 
sine  nostra  nostrorumque  filiorum  et  herediim  molèstia  vel  iitis  contradictione.  Quod 
si  in  aliquo  exinde  contra  suprascripta  et  centra  vos  presumpserimas  agore,  causar!» 
veT  per  placitum  aut  extra  fatigare  per  nos  vel  per  summissam  aut  summittendam  a 
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Dobis  persona,  voi  sì  ornai  tempore  vos  iode  tacitos,  qaietos  sea  indeppoes  ejsse  qqd 
pèrmiserimus,  non  soIuqì  qui  contra  suprascrìpta  ex  nobis  ire  iemptaverit  habeat  male- 

•       ■  *     i    ■  •  •  •    * 

dictionem  ommpòtentis  Dei  ac  omnium  saDCtorum  et  sauctarum  eìus  et  cam  Datbaoet 
'BabyroD  sit  deputatus  et  lude  traditori  adsimilatus,  set  iosuper  cooponat  vobis  dupìum 
-querimoDie,  et  insuper  conponat  vobis  peoam  vigioti  librariltn  optimi  argenti,  tjpdè  hunp 
scriptum  fieci  rogavimus.  Actum  prope  cerrum  de  Taizano  felici  ter. 

10  (!0  1^  (!0  SigDa  mauuùm  suprascriptorum  coQSulum  Guickieri  et  Litardi  et  Perini 
et  suprascripti  Stephaoi  et  Ranuccii  et  Par(i)sii  et  Ratucci  et  lacob  et  Ubaldioi  et  Frao- 
iceski,  <}tti  fauDc  scriptum  fieri  rogavéruQt. 

^  i^  ^  ^  ^  A^  Signa  manuum  Ciufi  Gerardioi  et  Carsidoui  et  Merisci  et  Christiaoi 
et  Salvatici  et  Befolci  et  Rapocci  et  Rainaldi  et  Septori  rogatorum  testiam. 

t  Ego  Ugo  abbas  moaasterii  Campileonis  rogatu  predictorum  consulum  et  predictoram 
boDorum  hominum  de  castro  Taltiani,  qui  predìctam  coutroversiam  inter  iilos  et  pre^ 
dictum  abbatem  mihi  ad  decidendam  commiseruDt,  prout  supra  determi uatam  et  deao- 
tatum  est,  confirmo  et  ss. 

{Sn.}  Ego  Nìger  iudei  ac  notarius  scripsi  et  couplevi. 


371. 

Decreto  di  Crisliano  arcivescovo  maguntino,  con  cui  dà  licenza  air  abbate  di  s.  Fiora 
di  edificare  tin  castello  in  Galognano,  ed  inlima  ai  consoli,  al  popolo  aretino  e 
ai  nobili  del  contado  di  non  recare  al  monastero  alcuna  molestia, 

ArezM  -  17  febbraio  1165. 


k  1  .• 


Pubblico  il  documento  secondo  la  trascrizione  fatta  nella  Sinossi  delle  carte  del  monastox)  di  s.  Fiora  del- 
l'abbate  Scannagli  (pag.  227).  L'.orlginsde  trovavasi  al  tempo  di  lui  nell'archivio  dei  GonventuaU  di  &  Ili- 
niato  al  Tedesco. 

Cristianus  Dei  gratia  imperialis  aule  cancellarius.  Imperialis  equitas  iustitie  in  usma 
et  coQsuetudioem  dutit  ecciesias  Dei,  que  in  sua  dominatioDe  consistunt,  beaigoissime 
protegerOi  ìQ:  sinu  sue  pietatis  cooforere  ac  promovere  presertim  illas  qae  circa  thro- 
urnsa  ,sue  maiestatis  fidcdes  existuot,  et  prò  incolumitate  imperli  et  stata  regni  devotis- 
sime, pmni  tempore  laborarunt.  Nos  vero  eius  preclara  vestigia  in  qaantanì  possumos 
imitari  volentes»  qogAita  fide  qua  monasterium  sancte  Flore  et  Àmideus  eius  venerabllis 
abbas  apud  imperium.  fidelìter  sempef  habuerrt,  notum  facimus  unirersis  imperii  fide- 
libpsper  Tusciam  oonstitutis  presentibàs  et  futuris,  [quod]  auctoritate  imperiali  et  uostra, 
daiQus  et  concedimus  pienam  potestatem  abbati  sancte  Flore  edificandi  et  construeodi 
castrjEtm  in  Galogoano  ad  honorem  D^  et  imperli  et  ecclesie  sancte  Flore  et  quecom- 
que  edi^cia  ^ult  in  flumioe  Arni.  Quocirca  Aretinis  consulibiis  et  toti  populo  per  d^ 
bitum  il^^^|Qei^t^  quod  domoo  imperatori  fecerunt;  et^ùb  péfna  centum  libraram  distrìcte 
pr^p^p^us,  .pMter  et  Taleanensibos  et  univérsis  capitaneis  et  valvassoribas  per  areti- 
Dum  cofaitatum  couetitutis,  ut  iam  4icto  abbati  in  predicto  castro  de  Galognano  et  ia 


;,-;  .      :  ^..   ■  ...      •" 


/"■ 


A9»  H9M165]  cornee  DiPLOHàTieo  5d4'^ 

ceteris  bonis  et  possessiooibns  suis,  et  coDstrueadis  edificiis  ìd  Arno,  nnllam  molestiam, 
nullam  iniuriam  Dullnmque  impedimentum  de  celerò  inferant  vel  inferri  sioant.  Si 
qais  Tero  coQtra  hoc  nostram  mandatam  facere  presampserit,  reus  sit  imperatorie  ma- 
iestatis  et  sub  baono  domini  imperatoris  positus  penam  centum  libraram  incnrrat;  di- 
midiam  partem  persolvQDdam  fisco  imp9riali,  dimidiam  predicto  abbati,. 

D^mm^  apud  Ar^tium  anno  mcu.y,  iqdietione  xiu,  xui  kla&  martias^  regq ante  domino 
Frederico  romanomm  imperatore  serenissimo,  regni  eins  xii,  imperii  vero  eius  x. 


372. 

Cmtiqna  arGÌ»p$covo  maguntn^  e  Ugataimpef^le  sanziwia  le  ccmvenzxónt  stabiKte 
triotn  a  Pr^f0$tOj  Aretino  ^d  i  figli  di  Raimrio^ 

Àiflf»^^r  SM  PVm49^  llWf  ; .  [Ardi.  Capii  d'  Atv,  n.  i29]. 

mm.  265^359.  -  Il  sigillo  cereo  .è  manca^^.:La  sua; orma  lasciata  nella  parta  di»  combadava  sopra  di  :* 
esso,  mostra  che  la  matrice  era  circolare,  di  mm.  50  di  diam.,  con  appiccagnolo  in  testa.  Nel  tergo  della  pe^  ' 
gamena,  scrittovi  nel  sec.  XIV,  leggesi  il  titolo:  Approbatio  ChrisUam  cancellaru  Federici  imperatoris  super 
c(man'diainter  prepomium€uretinftm  xxx. 

GAwgi.  SuppL  alia  Serie  dei  Duchi  »  Match,  di  Tose  di  Co$.  della  Rena,  W  m,  68. 

Il  Cristi;^Au^  Dei  gr^jUa  iimperialis  aale  cancdlarìas  atqae  legatttfrlj .  Ex  officio  nobis  ^^ 
iniaacto-qop  iustQ  pt  ratiQnabilJter.  ordinata  sani  roborare/  et  «a  in  Fobóre^  fortitadiiiis  ' 
sue  cpose^y9a>e,[  et  qoa  .enamiteruet  iniuste  facta.  suot  eorrigere  ed  ad  meliorem  pro^' 
TOf^m ydac^r.^) J?6rjta..ratiooe^  dehemiia.  Letaotes  igitar  et  plarimom  coofandentes  de' 
co.q(;qrdiaj^t  ^pPYiWtiQQe  Cacti»  inter  diltìctìun  nostrum  Aretini»»  prepositum  et  filios  Ra-  * 
neQJ»  Tol^mus  i^am  omai  tempore  sic  inMÌolabiliterJrmamx^osistere,  ^t  siout  per  bonaùì  ' 
Toì^ntat^in  intuir, ^03  coaveQtQm  et  ordinatom  est,  ita  iamdicta  conventto  illfbata  Btrrqae  ' 
paiiU.atet»  et  ^isqufequiaqae.permaneat..  Aoctoritate  igitnr  imperiali  et  Bostra  iamdtctam  ' 
coq^DtiopAiQij  in  perp^tnum  :yalìtiiram  corrobwamas,  confirttiaBiHS,  et  de  cetero  eam  ^ 
firqùtejr  )  tenari  inbemui.  .Qoeqamqae  ìgitur  partium  contra  volintatem  alteHiiB  partis^^  ' 
coRv^njtjiflmepi,  (Mrelatai^  iYiolare  preaumpserit,  parti  conventionem  serranti  centum  mar-^ 
caa.piari  ^rg^ti- prò ^ peaa:  compQnel;  tdimidiam  camere  imperiali r  et  dimidium  parti  ' 
co|;tll[^ti9dBC|I^,:iamd^tam  aerfanti;  ^D  kl.  martii,  in  domo  Ugonis  ^ 

me^l  .anop^^  Jtf.iC.  IxYì  indictioneiuv  regnante -domino 'FR&Dffiiec  Romanòrom  hnpè^  "^ 
rat9fe:Orj9qi$8ÌiaOf.anao,  regni,  eins  jui^  imperii  vero  deeiiQO  felieiter.  AMBif.' 
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373. 

Il  predetto  legato  imperiale  fa  restituire  alla  Chiesa  Aretina  alcuni  beni  usurpati,  ed 
ingiunge  alle  potestà  ecclesiastica  e  civile  di  tutelare  ogni  possessione  di  essa. 

Aremo  •  22  febbràio  1166.  [Arcb.  GapiU  d*  Ar.,  n.  i30> 

mm.  100X^60.  -  La  scrittura  va  nelle  ultime  linee  ristringendosi  per  far  luogo  al  dgillo  imperiale  cbe  li 
presentava  all'  angolo  destro  della  carta:  ne  fu  strappato  via  rompendo  attorno  ad  esso  la  membrana.  Jiel  tergo, 
nel  sec.  XV  fu  segnato  il  seguente  titolo:  SentenUa  mperiaUs  auctoriUUis  restìMUmis  de  Moiona  et  de  kmt 
de  Subbiano,  de  turre,  carte  et  castro  de  Vidone,  de  Durnula  preposito  aretino,  xiii. 

Il  Cristianus  Dei  gratia  imperialis  aale  cancellarias  atqoe  legatus  || .  Imperialis  eqnitas 
ìastitie  ad  hoc  nobis  ìq  Italia  vicem  suam  regendam  et  ordioandam  commisit,  ut  eccie- 
sias  Dei  et  eoram  iara  taoto  propensioni  studio  maniremns  et  io  aliqao  lesa  resti- 
tuere  et  reformare  certe  curemus,  qaanto  per  earum  merita  in  eterna  vita  maiorem 
gloriam  nobis  pervenire  speramas  et  credimns.  Nos  ergo,  misericordie  operibus  et  ia- 
stitie  inherentes,  notnm  facimus  omnibus  imperii  fedelibus  presentibus  et  faturis,  quod 
dilectus  noster  Attinulfus  venerabilis  prepositus  Aretine  ecclesie  aput  saoctum  Genesium 
ad  nos  veniens,  plurimas  nobis  querelas  deposuit,  quas  intuita  retributioDÌs  eteroe  et 
eius  preclaris  servitiis,  fide  et  puntate,  quam  circa  tbronum  imperatorie  maiestatisfide- 
litatem  habuit,  intercedentibus,  et  ex  sententia  iudicum  curie  nostre,  termioandas  esse 
dignum  et  equum  duximus.  Ex  sententia  igitur  iudicum  curie  nostre  prò  contumacia 
Camaldulensium  (*),  qui  tertio  a  serenissimo  imperatore  nostro  i^ocati  et  ab  eius  prin- 
cipe aretino  episcopo  sepe  commoniti,  qui  ad  iustitiam  faciendam  de  Moiona  venire 
contempserunt,  auctoritate  imperiali  et  nostra  posuimus  dilectum  nostrum  Aretioum 
preposilum  in  possessionem  de  Moiona,  ut  ipse  habeat  et  de  cetero  suo  lare  possideat. 
Pro  contumacia  vero  Ugonis  de  Ugitto,  qui,  tertio  a  nobis  vocatus  prò  turrì  de  Subiaoo, 
iudicio  nostro  stare  contempsit,  posuimus  iamdictum  prepositum  in  possessionem  de 
turri  de  Subiano,  quam  violenter  occupaverat.  Quia  vero  filii  Alberti  de  Capannole  con- 
tumaces  permanserunt,  nam,  vocali  nostro  iudicio,  stare  contempserunt,  de  turri  de  Wi- 
cione,  castro  et  curte,  posuimus  prefatum  prepositum  in  possessionem  de  turri  de  Wi- 
clone,  castro  et  curte.  Pro  contumacia  vero  Waifreducii  Saxoli,  qui,  vocatus  ad  iustitiam 
faciendam  de  Durnula,  nostro  iudicio  stare  contempsit,  posuimus  suprascriptum  pre- 
positum in  possessionem  de  Durnula.  Rogerius  quoque  de  Maniseo,  quia  contumax 
extitit,  et,  vocatus  nostro  iudicio,  stare  de  campo  quodam  posito  in  Piunta  contempsit, 
posuimus  suprascriptum  prepositum  in  possessionem  de  campo  ilio  posito  in  Piunta;  ut 
iamdictus  prepositus  cum  fratribus  suis,  vice  sue  ecclesie,  auctoritate  imperiali  et  nostra 
habeat,  et  de  cetero  suo  et  ecclesie  iure  possideat  omnia  ea  de  quibus  ei  possessionem 
dedimus  et  restitutionem  fecimus,  sicut  in  hac  pagina  continetur.  Si  quis  vero  centra 
iustitiam  dilectum  nostrum  Aretinum  prepositum  aut  ecclesiam,  cui  modo   desenrit,  in 


(*)  La  u  d«lla  terxa  lilUba  è  legnata  al  di  sopra  di  una  o. 
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ìHis«  possessionibas  ìq  qnibns  ei,  ecclesie  et  fratribns  snis  restitationem  fecimus,  de 
cetero  molestare  vel  inquietare  presumpserit,  reus  imperatorie  maieslatis  erit,  et  in 
banno  domini  imperatoris  positas,  centam  libras  anri  purissimi  prò  pena  componet; 
dimidium  camere  imperiali,  dimidiùm  Tero  predicto  proposito  atque  ecclesie.  Hanc  an- 
tem  restitutionem  fecimus  (0»  omni  legittimo  auxiiio  absenUbus  resenrato,  et  impensis 
ab  eis  omnibus  prius  integre  restitutis.  Ut  antem  Dei  virtute  et  imperiali  auctoritate 
Aretine  ecclesie  et  personis  ad  divinum  cnltum  ibidem  morantibus  firma  et  inviolabiliter 
conservata  permaneant,  et  pravorum.  hominum  rabies  compescatur  et  raptoribus  occasio 
mala  faciendi  et  aliena  rapiendi  certa  lege  tollatur,  precipimus  venerabili  Aretino  epi- 
scopo, dilectis  abbatibus  sancte  Flore  et  Campileonis,  Aretinis  consulibus  omnibus  enu- 
meratisi tam  presentibus  quam  futuris,  omnibus  capìtanéis,  valvassoribus  per  civitatem 
Aretinam  et  comitatum  Aretinum  et  episcopatum  eiusdem  constitutis,  per  debitum  fide- 
litatis,  quam  domino  imperatori  fecerunt,  sub  optentu  imperialis  gratie  et  sub  pena  cen- 
tum  librarum  puri  argenti,  ut  eas  possessiones,  quas  Aretine  ecclesie  restituimus,  ab 
omni  persona  et  hominibus  ecclesiam  Aretinam  vel  eius  prepositnm  contra  iustitiam 
molestare  vel  inquietare  presumentibus,  bona  fide  retinere  adiuvent. 

(Sd.) 

■  Datum  apud  Arìtium  viii  kl.  martii,  in  domo  Ugonis  medici,  anno  M.  e.  Ixv,  indi- 
ctione  xni,  regnante  domino  Frederico  Romanorum  imperatore  serenissimo,  anno  regni 

eius  XII,  imperii  vero  x  feliciter.  Aum. 


374. 

Decreto  del  medesimo  legato  imperiale,  con  cui  ordina  che  le  autorità  ecclesiastiche, 
i  nobili  e  i  consoli  d'Arezzo  difendano  le  possessioni  restituite  alla  Chiesa  Are-- 
lina  colla  precedente  sentenza. 

^(Arm»  •  22  febbraio  116$)t  [AtcIl  Capit  d'Ar,  n.'43l]. 

mm.  435X^70.  -  Copia  del  tempo. 

Cbistianus  Dei  gratia  imperialis  aule  cancellarius  dilectis  suis  Aretino  episcopo,  abbati 
sancte  Flore,  abbati  Campilionis,  Consulibus  aretinis  presentibus  etfuturis,  et  omnibus 
capìtaneis  et  valvassoribus  per  episcopatum  aretinum  (ionstitutis  salutèm  et  dilectionem. 
Ad  boc  imperiali  auctoritate  fungimur  et  eius  legationem  in  Italia  gerimus,  ut  eccle- 
siarum  iura  s[ervejmus,  illorum  presertim  que  ad  eius  cameram  spetialiler  pertinent, 
et  quas  principaliter  honorare  et  promovere  intendit.  Quia  vero  ab  imperiali  clementia 
spetialiter  nobis  est  iniunctum,  ut  ecclesiam  aretinam,  que  spetialis  camera  est  domini 
imperatoris  et  imperatrìcis  et  eorum  sedes,  ab  obpressionibus  suis  studiosius  liberemus 
eique  sua  iura  restituamus,  et  per  nos  et  per  fideles  imperii  conservemus,  mandamus 
omnibus  vobìs,  monentes,   intime  rogautes,  et  per  debitum  fidelitatis»  quam  domino 


{•)  tasoimus. 


'^i  oocuMKKTt>nR  u  -stsru-^d'  abizzo  .pT^SIS. 

<^p6rftt(>rMiifMlU,idi$UtMe{)rwìpiflDl«s/qaalmHsoniidsp88tosaìoDes,'i4ÉiS9^ 
.flx  HaperiaU  atotorilate  rflstiinimus  liegaliler,  vrdslioat  Sabiaomo,  Uoiornviì.  'WieciniB, 
■DwncHtnn  et  eampiim' de-?ìonta,  dileettmi  mestnnD^preposiiiim^et'frairés'nnts  4eiii- 
•ders,  iffinservàre'  et  mtnatniere,  '  ita  fideliter '«dinvetts,  (|nod  ^DiiHsnin  taoBManmiwIi- 
è^tasmni'his  faoBttatem  'babedt  «dcendi, 'vèl  nÉpediendi,  qmd  a  noMs  inttB'futn 
4St.'Si  iqni  vero  io  tris  iandictinn  prepoBìuim  et  fratresEoes  :meléstare<<è).pertniUie 
■sat  ininste  fàiigare  presompserint,  'sabibaono  danriHi  iiA^ntitns'sefwfflos  feKMipi*- 
f^erint,  ^elprotpeda  cimaroasperi  laigeUìiipecsblTent. 


WS. 

■1  coimli  tf'  A  tètw  ■  delfMscfrito  '  Una  ifte  '*h  féttéfe  'del  i  fHóre  '  «i  -» .  'Pièti^o  ^PfecMe.  -A 
tptéle-dssegn&no  e  dèleriAinano  iaittrra  '4i^M'itreHo. 

—  febbntto  1187.  [R.Arch.  GapiL-d'Af.,  £x^^  ex  arckioù  variù,  J,  IS3,'} 

CotAa  del  1760-  ■  L' orìgbale  esisteva  nel  passalo  secolo  presso  l'arv.  Mario  Fiorì,  studioso  nccofSun 
di  patrie  memorie. 

Ctffnea '4tle  Inter  aliqaos  agaotiìr  fdi^le  abdeH  cm^ttogàt.'ttrtn'tèin'pAt-fstn^Iilftiie, 
toni  desidia  et  negligeotia  inlervenienle,  meriloea'^^ue  itiMr'dontianm  irrrorem'sutti 
Petri  minoris  et  missos  eiusdem  ecclesie  et  fiiios  Tancredi  RigileDde(?)  et  Rainolfom  et 
Gnirtium  et  eius  filiam  acta  sant,  placuil  in  scriptis  redigere  ad  pereonem  memorìam 
retineodam,  post  lìtem  et  controversìam  motam  a  prefato  Priore  cootra  predictas  per- 
sonas  coram  consalibas  Aretine  cìvitatis,  vMèlicet  Ro(laodo)  Viviaoi  et  Albricolo  t]g(BÌ- 
cionis),  Gai(dOQÌs)  Terni  et  Tuscano  Saxolì  et  Rolando  Loteri  de  .  pelia  una  tene 
posila  inlùcoiqni  dicitur  Morello.  Predicti  consules  feceraatiurare  daos  testes  jdoaeos 
dicere  veritatem  qaaotam  scireat;  quilermiDaveriint  et  per  pedes  sdos  designantes  ter- 
minos  in  terra  prefate  ecclesie  et  predictarnni  persoaarnm  fixeront;  et  iarati  dixenut 
se  vidfsse.per'Xl"aiiEH>s'9ine  molestia  asqaam  ibi  ati;  termÌD0tffix4niat'pt6falaa»4femD 
prò  ecclesia  sancii  Petri  fore  detentam.  Hoc  facto,  filii  Tancredi  et  Rainolfos  el  Gnirtìiu 
et  filias  fìniernnl,  refalavenint  omoe  ius  el  asum  qaemcumque  ìd  predicta'  terra  hatw- 
ibaot.  aat-'habereiÌ6Ì>»iDl,  mbiipeoa  G<H>lidormn,  ^faiUaaa  MipBlatiODe.«t -aec^tiU- 
^tÌoDe'ÌDterfeQÌflBile,  in  Tipresestia  ^Bofilole  vetAfartgarii  -eiPetri  «ra^gistri  «t-Adaltoti. 
HGiiXTU.^iiiease'TebnaaFip,  doBÙoO'F«lericoiT)t»peratore  ««upenia^^st».  ra&idaate. 

:'EgoriRal««i4iis'^i(id^xiiatei4tij;'et<'at(iW8qiiepu4(i'»gktaer'hoC'fiKtrttBeataiaitfi^ 
.  tiQnisiscripsii  1  eli  "oom  pievi . 


vertente  tra  loro,  circa  la  elezione  del  pievano  nella  Pieve  di  Miceiano. 
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Il  In  Dei  nom'me.  Addo  domÌDÌce  iDJlcarilatiODis  millesimo  e.  Ixxi,  Frederico  regoante, 
meose  martiì,  indictioDe  in.  MaDÌfesti  somus  dos  Tebertas  atque  Ugo  comites  de  Ce- 
lialo, qoaliter  per  hoc  scriptam  traDsactioois,  fioitioois  atqae  refatationis,  staotie  et 
coDveDieDtie  et  perpetue  obligatioois  fioimus,  transigimas  atqae  refatamus  tìbi  domino 
Adàuuifo  proposito  recipienti  vice  cauonice  sancii  Donati,  scilicet  omae  ius  et  directaoi, 
quod  DOS  habemas  in  loto  castro  et  in  tota  carte  de  Saseto,  sive  pigaoris  aat  qao  alio 
iure.  Uode  nobis  nostrisqae  heredibusAttllam  reservavimas  potestatera.  Dee  aliqaid  inde 
excepimas.  Exinde  autem  recepimas  prò  predicta  refatatione  pignoris  predicti  libras 
qaattuordecim,  qaatenus  ab  hodìerna  die  habeatis  et  possideatis  tam  vos  qaam  vestri 
saccessores  sino  nostra  nostrorumqae  heredam  vel  alias  saccedentium  molestia  Tel  li- 
tis  repetitione.  Qaod  si  aliquo  exinde  coDtra  vos  presampserimus  agere,  causari,  vel 
per  placitum  aut  extra  fatigare  per  dos  vel  per  summissam  aat  sammittendam  a  nobis 
persoDam,  aut  si  omoi  tempore  vos  iode  tacitos,  quietos  seu  iadempoes  esse  non  per- 
miserimus,  tuoc  obligamus  dos  et  Dostros  heredes  vobis  vestrisqus  successo rìbas  com- 
posituros  et  componamus  duplum  querimonie,  et  insaper  pene  nomine  optimi  argenti 
libras  X.  Unde  hoc  scriptum  fieri  rogavimus  ante  ^cclesìam  sancti  Donati  feliciter. 

tff  Ì0  Signa  manuum  suprascriptorum  fratrum,  qui  hoc  scriptum  fieri  rogaverunt. 
H0  (0  H0  ^  Signa  manuum  Arengari  et  Mazolini  et  Carocci  et  Rainerii  filii  Prioris  et 
Zanbrini  rogatornm  testium. 

(Sn.)  Ego  Niger  iudex  ac  ootarias  scripsi  et  cooplevi. 


379. 

Permuta  di  castelli  fatta  tra  il  Priore  di  Camaldoli  e  Àdanolfo  preposto  della  Ce- 
nonica  Aretina,  con  intervento  del  vescovo  Girolamo  e  di  Arengerio  console. 

Snbarbio  di  Arezzo  -  agosto  1178.  [R.  Arch.  Fior.  Dipi.  (kmaJtdoH]. 

mm.  310X^00.  -  Pubblico  il  documentò  sull'esemplare  dell'archivio  camaldolese;  l'altro  deU*archivio  caDO» 
cale  di  Arezzo,  n.  4i3  (pergamena  di  mm.  290X796)  dlfTerisce  alquanto  per  la  trasposizione  di  varie  parti  defl* mo, 
e  porta  le  soscrizionl  del  priore  di  Camaldoli  e  dei  suoi  monad. 

Annal.  Gamàld.  IV,  Append.  n.  xxvw. 

(Sn,)  Il  Id  Dei  Domioe.  Addo  domioice  iDcaroatioais  ||  millesimo  e.  Iixiii,  Frederico 
regDaote,  mease  augusti,  iudictioae  v.  Commutatio  boue  fidei  digaoscitar  esse  coDtracUis, 
ut  DOC  emptioois  publicam  obtioeat  firmitatem  eodemque  aexu  obligat  cootraheDtei. 
Placuit  itaque  atque  boua  voluDlate  coDveait  ioter  domaum  AdaDulfam  prepositom  a- 
Dooice  saDcti  DoDati  et  domaum  Rusticum  archidiacoDum  et  magtstram  Àliottom  et 
domaum  Gregorium  camerarium  et  Cristoforum  et  Presbitellum  (*)  canonici  eiusdea 
ecclesie,  nec  dod  et  domoum  Ildebraadum  priorem  camalduleasem  et  domaum  Rodal- 


(•)  Neir  esemplare  dell'  archivio  aretino  ò  aggiunto:  "et  Marianum^  presente  itomno  leronimo  eplMoy» 
ot  Arengerio,  qui  auctores  huius  facti  fuerunt,,. 
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fam  et  domnum  Gregoriani  et  presbiteram  lohannem  monachos  eiasdem  ^cclesi^,  ut  in 
Dei  nomine  debeant  dare,  sicat  in  presenti  dederunt  et  tradiderunt  vicissim  sibi  nnas 
alteri  et  alter  alteri,  commutationis  nomine.  In  primis  dederant  et  tradiderunt  iamdictns 
prepositos  prenominato  priori  recipienti  vice  ^cclesi^  santi  Salvatoris,  scilicet  castrum  de 
Mogiona  cum  carte  eias,  et  totam  ac  integram  illad  qaod  eo  loci  habent  et  detinet,  et  quod 
ad  invicem  iamdictus  prior  et  predicti  fratres  dederant  iamdicto  preposito  et  fratribus  sais. 
recipientibus  vice  ecclesie  sancii  Donati;  integram  medietatem  castri  de  Toppole  et  cartis  eias 
et  pertinentiis  sais,  et  ex  hoc  toto  qaod  in  cariala  aat  in  cartalis  continetar  acquisiti  ab^ 
abbate  sancte  Flore  in  villa  de  Verazano  aat  alibi.  Et  predictam  castram  non  debemas  vobis 
tollere  neque  contendere;  et  si  aliqais  ^am  vobis  talerit,  debeat  vos  inde  adiavare  ad 
recaperandum,  et  recaperatam  ad  retinendam  asqae  ad  Onem  guerre;  et  altera  pars 
alteri  parli  similiter  observare  debet,  et  acquisitum  alter  sine  altero  in  predicto  castro 
et  carte  facere  non  debet,  nisi  prius  inde  alteram  non  inquisierit  partem  per  tres  vìces 
infra  xix  dies;  et  si  ad  hec  stare  noluerit,  sii  ei  postea  licitum  acquirere.  Has  denique 
res  supranominatas  et  commutalas  cum  omnibus  super  se  ac  infra  se  et  cum  omni 
iure  predioram  urbanorum  et  rusticorum,  sìcut  supra  legitur,  in  integrum  dederunt  et 
commutaverunt  et  tradiderunt  ad  proprium,  ut  facerent  a  presenti  die  tam  ipse  quam 
eorum  successores  quicquid  voluerint  aut  providerint,  sine  omni  unius  alteri  contcadi- 
ctìooe.  Et  sponderunt  se  ìpsi  commulalores  suos  successores  predictas  res,  quas  ad 
invicem  commutationis  nomine  tradiderunt  in  integrum,  omni  tempore  ab  omni  persona 
defensare,  et  quod,  ut  ordo  legis  deposcil;  et  ad  hanc  providendam  commutationem  ac* 
cesserunt  super  ipsas  res  ad  providendum  domnus  leronimus  episcopus  et  Arengerius, 
quibus  omnibus  exitimantibus  comparali  ecclesiam  melioratam  esse  in  hac  commutatione. 
De  quibus  elìam  penam  inter  se  posuerunt  si  in  aliquo  tempore  vel  ingenio  removere 
suprascripta  presumpserint,  aut  omni  tempore  ab  omni  persona  non  defensaverint,  tunc 
componere  debeat  pars  parti  fidem  servanti  ipsas  res  in  duplum  prout  in  tempore  va- 
luerint,  aut  apreliate  fuerint  sub  extimatione  pretii;  et  insuper  pene  nomine  optimi 
argenti  libras  centum.  Unde  duas  cartas  pari  tenore  inter  se  scribere  rogaverunt.  Actum 
in  suburbium  aritine  civitatis(')  feliciler. 

^(!^i^Signa  manuum  suprascriptorum  dominorum,  qui  hanc  cartam  et  aliam  si- 
milem  inter  se  fieri  rogaverunt. 

.  ^  ^  ^  Signa   manunm  Rainaldi  de  Subiano  et  loseppi  et  Mazolini  et  Roland!  Ne- 
ronis  et  Bonfilioli  rogatorum  testium. 

t  Ego  Adanulfus  aretinus  prepositus  ss.  Ego  Rusticus  archidiaconus  ss.  Ego  presbiter 
Rolandus  ss.  Ego  Brunus  diaconus  et  canonicus  ss.  Ego  presbiter  Ildebrandus  canonicus 
ss.  Ego  Albertus  presbiter  et  canonicus  ss.  t  Ego  Presbiter  diaconus  et  canonicus  ss. 
t  Ego  Christoforus  diaconus  ss.  t  Kgo  Moyses  presbiter  et  canonicus  ss.  t  Ego  Gregorius 
canonicus  ss.  t  Ego  Berardus  diaconus  ss.  Ego  Prior  sancii  Ansani  subscripsi.  t  Ego 
Leonardus  canonicus  ss.  Ego  Marsiiius  subdiaconus  et  canonicus  ss. 

{Sn,)  Ego  Miger  iudex  ac  notarius  scripsi  et  compievi. 


i 


(•)  Nel  citato  esemplare  aretino  è  aggiunto:  "insta  ecclesiam  sancti  MichaeliSn- 
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380. 

Cristiano  vescovo  di  Magotiza,  legato  imperiale,  ordina  ai  Consoli  di  Arexxe,  Botfj^ 
s.  Sepolcro  e  Città  di  Castello  di  proteggere  le  possessioni  e  i  diritti  dei  monùd 
camaldolesi. 

CastiglloB  Fiboechi  -  6  maggio  1174  [R.  Arch.  Fior.  Diplom.  CamaldoH]. 


inm.  258X370  -  Nel  tergo,  dì  mano  del  XIV:  C.  dorimi  imperatore  legatus.  Quod  nedpiì  heretmm  Oè- 
moUduiensem  et  monachos  sub  tn^i^niali  dÉfenskme.  Quod  non  teneanUtr  ad  pUbUcaén  triinUui^  prò  làbeHbm 
possessionum.  Quod  prec^it  AreUnis  Castellam  et  Burgensibus  quod  defendant  CanuMmlenses  in  suo  dist-wOiL 
Quod  restituU  Camaldulensibus  MorUeionem.  Anno  Domini  M.  G.  Ixxuii^  n  nonas  mcùL 

Annal.  Gamald.  IV,  Append.  46,  n.  xxxii.  -  GAMia,  Sappi  alla  Seiie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Col 
della  Renaj  V  in,  91. 

Il  C(ristìaDas)  Dei  gratia  ttagantioe  sedis  archiepiscopns,  Germaoie  archicancetlarìns  H 
dacri  imperli  in  Italia  legatus  io  perpetuom  || .  Decet  imperialis  aale  maghiladinetn  et  ad 
DOstram  cognoscimus  pertinere  salatem  si  pia  et  religiosa  loca  celesti  coDsideratione  dllex^ 
rimiis  et  eorom  paci  et  tranqniliitati  curaverimus  attentias  providere.  linde  dos,  ditioe 
miseratioDrs intuita,  dilectos  Dei  famulos  Camaldalenses  heremitas  etomneta  eomm  congre- 
gationem  odiniaqoe  eornm  bona  atqae  tura  et  universas  ipsomm  possessiones  snb  impe- 
ratorie maiestatis  et  nostra  protectione  snscipimas.  Ad  eoram  qaoqne  usitin  et  otiflitatM 
omnes  res  mobiles  et  immobiies,  qnas  Qaintevaltis  cnrn  uxorésoa  Cecilfa  et  nepote  suo 
àstalfo  camaldulensi  heremo  prò  remedio  anime  sue  oplulit,  secandma  qaod  in  canatis 
oblationis  eoroin  piene  continetar,  prescriptis  Deo  devotis  famulìs  in  eadenoi  bereno 
eommorantibns  imperiali  qua  fangimnr  auctoritate  concedimus  et  presentis  scripti  priti- 
legio  confirmamns.  Nicbilominns  autem  omne  patrimoniiim,  qood  Bernardiùtis  de  Sedooii 
eisdem  Dei  servis  optuKt,  itiis  itidem  corroboramns.  Volumns  preterea  et  sab  opteoti 
gratie  imperialis  et  nostre  precìpimus,  ne  Rainerins  marchio  deinceps  bomines  de  Anghrì 
vel  de  Monteanreo  in  suum  asnm  violenter  audeat  revocare  ¥el  aliquam  exacttonem  aut 
tribatum  attemptet  ab  eisdem  extorqaere.  Nulla  etiam  civitas  vel  secalaris  persona 
predictos  Dei  famulos  de  donicatis  et  prediis,  que  ad  manus  suas  explere  volant,  ad  pn- 
blicum  tributum  persolvendum  cogere  presumat.  Monteionem  quoque,  qaem  imperiaFìS 
maiestatis  nuntii  usque  modo  violenter  occupaverunt,  predictis  heremitis  integre  resti- 
tuimus,  ut  eo  deinceps,  sicut  consueverunt,  libere  utantur.  Ad  hec  omnes  obedieotias 
et  possessiones,  quas  in  presentiarum  iuxte  et  canonico  possident  aut  in  fatumm,  daoie 
Domino,  poterunt  adipisci,  imperiali  auctoritate  et  nostra  eis  confirmamus,  et  que  sibi 
contra  ius  ablate  sunt  obedientie,  eis  in  integrum  restitui  iubemus.  Proinde  mandamas 
Aretinis,  Casteilanis  et  de  Burgo  modemis  et  futuris  consulibus,  ut  predictum  patri- 
monium  (*)  Quintevallis  et  patrimonium  Bernardini  de  Sedonia,  Monteionem  quoque  ec 
omnes  iamdicte  heremi  possessiones,  que  in  eorum  oomitatibos  sant,  sine  fraàdb  ma- 
DUtenere,  et  ab  omni  homine  defendere  studeant.  Decernimus  etiam  ut  quicumque  ob 
fendi  benefitìum  predictis  heremitis  fideies  esse  tenentur,  si  forte  eosdem  fratres  in  rebas 


(•)  NeUa  carta  leggiamo  mairtmonium. 
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Tel  persoDis  contra  ias  impugoare  presampserint,  a  benefitìo  feodi  omDÌDO  decidant. 
Si  quis  vero  de  celerò  cootra  hanc  nostre  constìtatìoois  pagioam  fecerit  et  predìctos 
fratres  molestare  ausa  temerario  presampserit,  sub  banno  domini  ìmperatoris  posìtns 
ce**  marcas  pari  argenti  prò  pena  componat;  medietatem  camere  imperiali,  reliquam 
partem  iamdictis  fratribas. 

Datom  Castelìoni  de  filiis  Bobbi  anno  dominice  iitcarnatiòois  M.  e.  ìvaiìi,  iùdi- 
ctione  VII*,  n  nonas  mail. 

Peractionis  haias  rei  testes  sunt  comes  Macharias,  comes  Everardus,  consales  aretini, 
conàiilès  Càstètiàni,  Renèriùs  libertini  et  Arengarius  et  alii  qnamplares  discreti  et  ho- 
Dorati  viri. 


381. 

...  .       .  .        . .  .'  ,    . . 

Cristiano  arcivescovo  maguntino  e  legato  imperiale  conferma  alla  Chiesa  Aretina 
il  possesso  della  corte  e  castello  di  Toppole  e  della  villa  di  Verrazzano,  conce- 
dendo ad  essa  la  protezione  imperiale. 

Inaerei  nel  lièsólàiio  -  S'  maggio  1Ì74.  [Àrch.  Gapk  d*  Ar.,  n.  445]. 

mm.  360X500. 

Gamjci,  SuppL  alla  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Tose,  di  Cos,  della  Rena,  V  iii,  90. 

|[  C(ristianns)  Dei  gratta  magontine  sédis  archiepiscopas,  Germanie  archicancellarias  et 
sacri  imperli  in  Italia  legatus,  Adanalfo  ed  ceteris  eiasdem  ecclesie  fratribas  in  perpe- 
tauti  II .  Imperatorie  mànsuetadfnìs  benignitas  nostréque  legationis  consaevit  providentia 
loca  divinis  cultibus  maùcipata  clementer  protegere,  et  a  pravorum  incarsibus  àttentius 
défensare.  Éa]!)ropfei''  cognoscai  universa  imperii'  fidelium  multitado,  qaod  nos  canonica:m 
sancti  Donati,  iuxta  Aretinani  civitatem  sitam,  sub  idpera'to'rie  màiestatis  protectione  et 
nostra'  suscipimusV  et  tam  eidém  caùònìce  quàm  Adanutfcf  pre^ositó  et  fratribus  eitts' 
càstelltim  et  curtem  de  Toppole  et  villam  de  Yeri'azano  cum  ediflciis  et  pertinentiis  suìs,' 
et  beneficium  sive  feodam  qnod  Quiùtavalìis  et  eius  népos  Ast'aldus  ab  ecclesia  saucti 
Donati^  habueruiìt,  abicumque  sit,  concedimus,  tradimus  et  presentii  sci^ipti  privilegio 
éonfirmamas  et  communiiiìtis.  Stataìmìis  igitur,  et  imperiali  qua  fanjgìmùr  auctoritate 
Ói^miter  et  dlstricte  precipimùs,  nt  nulla  civitas',  ùullum  castrnm,  nùllus  locus,  nullus 
Comes,  nullas  capitarieas,  natia  omnino  sacri  impetii  peVsòna'  prenoildihatàm  canoni- 
cale ^ancti  Donati  saper  prefatis  possessionibus  aut  quibuscumque  bonis  ad  ea'm  perti- 
néhtibas  temere  inquietare  ani  illicità'  vexatioùé  molestare  presumat,  liec  haius  nostre 
éonfii'mationis  paginath  infringere  audeat.  Si  quis  autem^  bilie  inìperatòrie  maié^tàtì^ 
et  nostro  edicto  obviare  presampserit,  centum  marcas  auri  purissimi;  lìdedietatém  canile 
imperiali,  reliqaam  partem  prefate  canonico  sancti  Donati  prò  pena  componat.  Peractio- 
nis haias  rei  testes  sunt  Rainerius  libertini,  Arengarius  consul  aretinus,  Willikinus  et 
alii  quamplures  discreti  et  iionorati  viri. 

Datam  in  comitata  florentino,  in  episcopato  fesalano,  apad  villam  de  Querciò,  anno 

dominice  incarnationis  M;  C.  Ixxnir,'  iodietiode'  vn,  octaTó  idns  madii. 

(Sd.) 
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382. 

Adanolfo  preposto  della  Canonica  Aretina  fa  patto  di  terminare  ogni  questione  e 
pacificarsi  coi  consoli  e  cittadini  aretini,  purché  gli  diano  aiuto  a  ricuperare  U 
castello  di  Marciano  usurpato  da  un  certo  Ugolino. 

m 

Arezzo  -  mano  1175.  L^rch.  di  Stato  di  Fir.  CapUoìi,  voL  XXIV,  e.  75^]. 

In  Dei  Domine.  Anno  dominice  incamationis  udxxy,  Frederico  serenissimo  imperatore 
regnante,  mense  martii,  indictione  tu.  Quoniam  rerum  gestaram  memoriam  aboleri  fa- 
cile temporam  prolixitate  contigit,  tam  nature  imbecillitate  tum  desidia  obyiaote,  tam 
temporis  prolixitate  abolente  memoriam,  idcirco  satis  utile  est  quod  geritur  litteris  adno- 
tari.  Quapropter  cum  castrum  de  Toppole  fuisset  captum  ab  Ugolino  de  Marciano  et 
recuperari  non  valeret  nisi  cum  fortia  et  ausilio  Aretine  ciyitatis,  venìt  Adannlfus  pre- 
positus  ante  consules  civitatis  Bostolam,  Ubaldinum,  Rolandnm  Viviani»  Arengerìnm, 
cum  comuni  consensu  canonicorum  suorum,  et  quesivit  iamdictus  prepositns,  cum  qni- 
busdam  de  canonicis  predictis,  consilium  et  adiutorium  de  predicto  castro  recuperando 
a  predictis  consulibus  et  civibus  Aretinìs.  Ob  quam  causam  finìvit  ac  refutavit  iamdi- 
ctus preposìtus  prò  se  et  prò  omnibus  fratribus  suis  omnes  querelas  et  querimooias, 
per  quas  agere  vel  causare  poteranl  erga  prediclos  cives  et  burgenses  propler  malefi- 
tium  vel  quasi  malefitium  illatum  a  predictis  civibus  vel  burgensibus  caooDice  saocti 
Donati  vel  suis.  pacem  et  finem  tenere  predictis  civibus  et  hominibus  bargorum  eius, 
9ui  modo  sunt  aut  in  antea  fuerint;  et  quod  nec  per  se  nec  per  interpositam  personam 
ulterius,  nec  in  curia  aliqua  uec  extra  curiam  erga  predictos  cives  et  burgenses  de  ce- 
tero  acturum  nec  causaturum  ex  iniuriis  predicte  canonice  illatis  a  predictis  civibus  et 
burgensibus;  et  totam  illam  terram,  quam  nunc  predicta  canonica  habet  a  Potia  in  illam 
partem  aut  habuit  in  antea,  dabunt  canonici  consulibus  aretine  civitatis  qui  prò  tempore 
fuerint,  cum  eis  opus  fuerit  ad  faciendum  guerram  et  pacem  quibus  voluériot  quaado- 
cumque  petierint.  Et  hoc  totum  debent  servare  canonici  et  prepositus  et  facete  servare 
hominibus  suorum  castrorum  ab  hinc  in  antea  prò  posse  eorum.  Quod  verum  totam. 
sicut  supra  legitur,  tactis  sacrosanctis  evangeliis,  iuravit  iaindictus  Adanalfus  prepositos 
servare  .et  facere  servare  suis  hominibus  prò  posse  suo,  et  idem  debere  facete  senare 
omnes  suos  canonicos  prò  posse  suo  similiter.  Et  illud  idem  iuravit  presfaìter  Ildibraodos 
canonicus  et  Robertus,  Marsilius  et  presbiter  lohannes  de  Toppole  et  Dooatas  et  pre- 
sbiter  Camerarius  et  presbiter  Yivenzo  et  dominus  Guido  de  Quarata  et  Moise,  Cristofo- 
rus  et  Anselminus  et  Berardus  de  Oliveto  et  Guido  Mazulini  et  Leonardas  de  Tancredi 
et  dominus  Bruno. 

Actum  est  hoc  in  civitate  Aretina  feliciter,  presentibus  consulibus  predictis  et  Paulo ('} 
de  Struffo  et  Albericelo  Albrigotti  et  Guidone   Militie  et  Ubertino   Rìgoli   et  Ranuccio 


{•)  Questo,  come  i  nomiaegueoti,  eono  posti  dal  trascrittore,  in  caso  accnsatiyo. 
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Petri  Fantini  et  Rolandino  Saxoli  et  Albericelo  Rainaldi  et  Grìffolino  Rainaidì  et  Maza* 
lino  et  Bernardino  Marchionis  et  domino  Masario  et  Ubertino  de  Tancredi,  aliisqaam  pla- 
rìbus  presentibas. 

Ego  Niger  iudex  atqae  notarìas  interfui,  et  hec  omnia  scripsi  et  denotaci. 

Ego  Rolandinus  Brandattie  imperiali  auctoritcUe  iudex  ordinarius  et  not.  et  nunc  scriba 
Comunis  Aretii,  predictum  instrumentum  ex  autentico  sumptum  scripsi  et  fideliter  exaravi,  nichU 
addendo  vd  minuendo  quod  sensum  mutet  vel  inteUectum,  et  ideo  me  subscrìpsi;  et  atictoritate  et 
liceniia  nobilis  viri  domini  Ugucii  de  Casale  Dei  graiia  potestatis  Aretii  publicavi  predicta  anno 
Domini  a  ncUivitate  Millesimo  cclxxx,  indictione  vin,  ecclesia  romana  vacante  pastore,  die  lune  xxv 
nùvembris,  presentibus  domino  Tiberio  iudice  et  assessore  Comunis  Aretii  et  dicti  domini  pote^. 
statis,  et  Sturione  et  Amannato  notarUs  et  aliis  testibus. 


383. 

Composizione  tra  il  Priore  di  Camaldoli  e  il  Preposto  della  Canonica  Aretina  per 
la  grave  lite  esistente  tra  di  loro  circa  alcune  possessioni  del  Casentino. 

Eremo  di  CBmaldoli  -  gemudo  1176.  [Are.  Capit.  d'Ar.,  n.  446]. 

min.  320-300X730.  -  Nel  tergo  deUa  carta,  in  basso,  di  scrittura  sincrona:  Hec  est  carta  commutatìonis 
et  difpmtioms  de  Moéma, 

Io  Dei  nomine.  Anno  domìnice  incarnationis  millesimo  centesimo  septuagesimo  ti, 
Frederico  regnante,  anno  imponi  eins  (xxi)  (")  mense  ianaarii  Q\  indictione  nona.  Ut  qae 
gerantar  digna  memoria  firmiter  prabari  qaeant  si  alla  dabietas  saper  bis  oriatar,  varios 
hominam  contractas  iarispradentie  placait  in  scriptis  redigi:  in  bis  placait  pradentie  pre- 
sertim  transationèm,  qaoniam  si  a  traosationibas  bona  fide  interpositis  facile  discederetar, 
Dallas  esset  litiam  finis.  Idcirco  transationem  qaandam  bona  fide  factam  inter  domnam 
Ildibrandam  Dei  gratia  camaldalensem  priorem  et  fratres  eias  et  Adanalfam  Dei  gratia 
aretine  ecclesie  prepositam  et  caoooicos  scribere  placait.  Camqae  magna  discordia  esset 
inter  eos,  magnam  dico,  habita  ratione  personaram  et  reram  de  locatione  qaam  cam 
aliqaantis  sais  fratribus  domnas  prior  fecerat  proposito  et  canonicis  de  possessionibas 
^ae  olim  faere  Qainteyallis,  tandem  commisere  controversiam  istam  terminandam  do- 
mino Placito  abbati  de  Marano  et  Rastico  Dei  gratia  aretine  ecclesie  archidiacono,  viris 
sapientissimis  et  bonestissimis  et  discretis,  qui  caasam  islam  diligenter  audirent  et  ter- 
minarent  sea  iadicario  mota  sea  per  conveotionem.  Qai,  aadita  atraqae  parte,  nisì  sant 
ad  amicabilem  conventionem  controversiam  istam  perdacere,  considerantes  non  decere 
tantos  viros,  qai  divino  cattai  dediti  sant  et  cotidianis  orationibas  vacant,  forensibas 
ramoribas  pertarbari  et  a  sancto  proposito  allo  modo  cessare.  Qaapropter  de  consensa 
atriasqae  partis  diligentissime  et  amicabiliter  predictam  controversiam  sic  terminavere 
dicentes,  qaod  prior  cam  consensa  fratram  det  totum  qaod  habet  in  castello  et  carte 


(A)  Dopo  eiìi9  uno  spailo  lasciato  in  bianco.  (^)  dall*  evanido. 
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de  Toppole  preposito  et  caooDicis,  et  promittat  eis  sub  pena  dapU  qnod  illad  totoia 
déderat  eis  ìd  locatioDe»  nec  ipse  nec  saccessores  eia$/  Disi  eo^  prias  li^quiraot,  dqIIì 
alii  persone  dabaot»  qai  si  tollere  volaerìnt  dabuot  eis,  sicati  aliis  dare  volent  sìne  ornai 
malitia  et  sioe  asto.  Qaod  si  tollere  Tciuerint,  dent  postea  cai  Teliot  sine  ulla  eoram 
molestia  vel  coDtradjctioae;  qaod  si  non  observaTeriot  et  uUo  tistalo  alieDailonis  alieoa- 
veriDt  res  predictas,  incident  in  peoam  nisi  fecerint,  ut  supra  diximus.  ^t  ^i  hooMoes 
de  Toppole  habent  aliquas  possessioDes  ia  curie  de  Plapet^tolp,  ita  de  cataro  t,eQe^l 
sicuti  hucusque  teQuerunt  solito  seryitio  utrique  (^ast^ello  ip  pn^ni^a^  ^et^va^to.  Simiiiter 
preceperunt  preposito  et  canooicis,  ujt  coQtra(;tai9  locatiouis^  quan  cuna  eis  fec^caoU^ 
omni  modo  resciDdereqt  et,  a(l  irritum  revocarent,  et  perootataliouem.  de  Hodiooa  quin, 
dicebatur  minus  Talìdam  esse,  omoimodo  coofirmarent,  et  in  instraoieato  qupd.  de  perr 
mutatione  feceraot  omoes  subscriberent.  Prior  enim  et  fratres  eios  idcirco  castellani  de 
Toppole  cum  curte  eins,  qaicquid  ibi  iure  habebant,  dederant  preposito  et  canonicis  at 
a  contractu  locationis,  quem  cum  eis  fecerant,  recederent,  et  permutationem  de  Modiona 
omnibus  modis  confirmarent.  Iste  contractus,  qui  est  do  ut  facias  et  facio  ut  des,  dicitnr 
innominatus,  unde  datur  actio  subsidiaria  qu^  appellatur  in  factum.  Prior  enim  dedit 
ut  isti  facerent,  isti  fecerunt  ut  ille  daret.  Unde,  si  quod  absit,  alterntra  pars  cootra- 
fecerit,  competeret  alteri  parti  predicta  actio;  et  sicati  abbas  et  archidiaconus  dixerant 
priori  quod  daret  casteilam  de  Toppole  et  curtem  eios  et  predictam  locationem  noa 
alienaret,  nisi  at  supra  diximus.  Ita  per  manum  Rainaldi  iudicis  omnia  sa{)radicta  fecit 
et  ei  ìniunxit  ut  hoc  totum  de  mandato  scriberet.  Actnm  est  hoc  in  presentia  tòtias 
capituli  heremi  fer^  et  eis  cpnsentjeqtibas,  et  in  presentia  Rustici. ar chi diaj&ooi  et  plebanr 
de  Partina  et  Tancredi  Richilde,  qui  etiam  datus  est,  est  ut  datus  eos  in  possessi(o)aeffi 
mittat,  qui  et  testimonium  reddere  debet  totius  negotii. 

Ego  Ildebrandua  prior  camalduieosis  suscripsi.  Ego  lobjinnes  ss.  Ego  Bonus  ss.  Ego 
Ajlbo  ss.  E;go  Bartholomeus  ss.  Ego  lobannes  s$.  Ego  Ogdo  ss.  Ego  Petrus  ss.  Ego  lohan- 
nes  ss.  Ego  Rolandus  ss.  Ego  frater  Rainerìus  ss.  Ego  frater  lenza  ss.  Ego  Gnalbe* 
4a8  ss.  Ego  frater  Rodnlfus  ss.  Ego  frater  Guido  ss.  Ego  frater  Matheas  ss.  Ego  frater 
RaiDaldos  8s.  Ego  Albertus  (ss).  Ego  frater  lohaones  ss.  Ego  lobannes  ss.  Ego  Bonus  ss. 
Elgo  I^odulfas  ss. 

Ego  Baioaldas  iudex  de  mandalo  domni  priorie  et  suorum  fratrum  hec  scripsi  el 
CQmpleyi. 


3«4. 

amnici  (T  Àrtizzo  r^nun:(iasQ  aLPrior^^       Camaldoli  i  castelli   di.  PianM^ 


ChleM  di  8.  BoDato  -  gemudo  1176. 


lom.  300^1^X^30. 
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(Sn,)  In  Dei  nomine.  Anno  dominice  iocarnationis  millesimo  e.  Ixxyi,  Frederico 
regnante,  mense  ianaario,  indictione  yiii.  Constai  nos  domihus  Adanalfas  prepositus, 
dominas  Rasticus  archìdiaconas  et  domìnus  Bruno  et  Gregorias  canonicus  et  pre- 
sbiter  Ildebrandus  et  presbiter  Albertus  et  magister  Gnittone  et  Moyses  et  Maiano 
et  Leonardns  et  Marsilius  et  Berardus  canonici  sancti  Donati  ^cclesi^,  qualiter  per  hoc 
scriptum  transactionis,  finitionis  atque  refutationis,  stantie  et  convenientie,  perpetue 
obligationis,  finimus,  refutamus  et  modis  omnibus  remittimus  tibi  domino  Placito  abbati 
de  Urano,  recipienti  vice  domini  Ildebrandi  prioris  camaldulensis  et  fratrum  suorum 
sive  suorum  successornm  in  perpetuum,  scilicet  omnes  possessiones  et  pertinentias  pre- 
diorum  urbanorum  et  rusticòrum,  que  olim  fuehunl  Quintavalìis  et  Astuidi,  quocumque 
modo  nobis  per  locationem  a  predicto  priore  factam  nobis  pertinére  visum  est,  idest 
cast^um  (|e  PlaneUol^  cum  curte  sua  et  castrum  di  Valianla  cum  curie  vel  ubicumque  de 
predictis  bonis  esse  dignoscuntur,  excepto  omni  iure  et  actione,  quam  predictus  prior  aut 
camaldulensis  ecclesia  habet  in  castro  et  curie  de  Toppole,  et  nobis  per  suprascriptam 
refulatìooem  et  transac^ionem.eldiffìnitione  concessit;  salvo  eo  qupd  si  homines  de  Toppole 
y^ì  ecclesia  babent  ppssessipnes  in  curie  de  Pianettole,  et  ita  ut  usque  modo  lenuerunt  ip 
posterum  teneanl;  et  si  homines  de  Planellole  vel  ecclesia  habent  possessiones  in  curie  de 
Toppple,  ila  ut  usque  modo  tenuernnl,  in  posterum  simililer  teneanl:  consuetudine  tamen 
servala  omnis  serviti!  |:;nicuìque  castro,  proul  haclenus  servatum  est.  Ilem  fiinimus  vobis 
et  refutamus  ca3trum  de  Mpiona  cum  curie  eius  et  tplum  ac  iutegrum  illud  quod  eo  loci 
habemus  libi  domino  Placito,  simililer  recipienti  vice  suprascripli  prioris  et  successorum 
eius  in  perpeluum.  Promittimus  et  obligan^us  eliam  hos  suprascripli  prepositus  et  canonici 
nostrosque  successores  tibi  Placito,  recipienti  vice  suprascripli  prioris  eiusqne  successoribus 
in  perpetuali),  omnia  predicta,  per  bonam  fìdem,  sine  omni  fraude  observare,  et  firma  et 
Inconcussa  tenere,  et  non  contra. predicta  aliquo  modo  agere,  neque  causare,  vel  per  placi- 
tum  aut  extra  fatigare  per  nps  yel  per  summissam  ai^t  summittendam  a  nobis  personam, 
non  per  imperialem  vel  ecclesiasticam  personam,  unde  aliquod  damnum  predicto  priori 
vel  eius  successoribus  unquam  cootingere  possit.  Et  si  omnia  predicta  non  observa- 
verimus  nos  npslrique  successores  in  perpeluum  libi  Piacilo  prò  predicto  prióre  eiusque 
successoribus  penam  dupli,  que  in  diffioilione  deducta  est,  componere  promittimus.  Iti- 
super  promittimus  tibi  prò  predicto  priore  et  eius  successoribus  castrum  de  Toppole 
et  omnia  que  nobis  concessistis  non  alienaluros  alieni  persone,  nisi  vobis  predictis,  si 
tamen  vos  tanlum  dare  volueritis  quantum  sine  astuab  aliis  habere  potuerìmus,  alioquin 
liceali  eas  alienare  cui  voluerimus.  Unde  hoc  scriptum  fieri  rogavimus.  Àctum  in  claustro 
ecclesie  sancti  Donati  feliciter. 

^^  Signa  manuum  suprascripli  prepositi  et  canonicorum,  qui  hoc  scriptum  fieri  ro- 
gaverunt. 

f0  60 1!0  SÀgnK  manuum  Aainerii  iudicis  et  Tancredi  Richelde  et  lohannis  et  Crai  et 
Ugonis  de  Pescia  et  Pelegrini  rogatorum  testium. 

t  Ego  Adanulfus  arelinus  prepositus  ssi.  t  Ego  Rusticqs  archidiaconiis  ss.  Ego  Prior 
sancti  Ansani  ss.  f  Ego  presbiter  Maianus  canonicus  ss.  f  Ego  Moyses  presbiter  et 
canonicus  ss.  Ego  Ildebrandus  presbiter  et  canonicus  ss.  f  Ego  Albertus  presbiter  et 
canonicus  ss.  £go  Brunus  diaconus  et  canonicus  ss.  t.Ego  Presbiter  diaconus  et  cano- 
nicus ss.   t  Ego  Crisloforus  diaconus  et  canonicus  ss.    t  Ego  Gregorius  canonicus  ss. 

•5 


51  i  DOCimENTI  PER  LÀ  STORIA  D'  AREZZO  [38Ì-386. 

t  Ego  Berardus  sabdiaconns  et  canoDÌcus  &s.  f  Ego  Marsilias  caDOoicas  sabdiaconus  ss. 
t  Ego  Leooardas  canoDicas  ss. 

r 

(Sn.)  Ego  Niger  iadex  ac  notarias  scripsi  et  compievi. 


385. 

Convenzioni  tra  il  preposto,  i  canonici  della  Chiesa  Aretina  e  Ildebrandino,  Ugo  e 
Giliolto  circa  il  castello  di  Toppole. 

mm.  210X^80.  -  Copia  del  1265. 

In  nomine  Dei  etemi  amen.  Hoc  est  exemplum  cuiusdam  atUentici  et  originaUs  instrumenti 
scripti  et  atdentìcati  per  mmium  Ranaldi  iudicis,  et  exemfdatum  fideliter  de  verbo  ad  verbttm  per 
me  lacobum  not.  infrascriptum.  Tenor  vero  cuius  instrumenti  tcdis  est. 

In  Dei  nomine.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  Ixxti  Prederico 
regnante,  anno  imperii  eius  xxi,  mense  madio,  indictione  nona.  Manifestas  sam  ^o 
Adonulfus  Dei  gratia  Aretine  ecclesie  prepositus»  qualiter  simul  cam  fratribas  canonìcis, 
habito  etiam  Consilio  totias  capituii,  nos  in  simn[l  invejstimus  IldebraDdinam  et  Ugnm 
recìpientes  prò  se  et  prò  Giliotto  fratre  suo,  postquam  iura?it  preposito  et  ca[oonicis], 
sicut  Ugo  iaravit  de  hoc  negotio,  de  sua  parte  turris  et  castelli  et  cartts  de  Toppole; 
et  promittimas  vobis  qaod  non  tellemos,  neque  contendemus  turrim  Deqae  casteilom 
neqae  cartem  de  Toppole;  et  si  alias  talerit  adiuvabimas  recuperare,  et  postea  retioere 
similiter  faciemus  si  quid  iniuste  tenetur  vobis  in  castello  et  curte  de  Toppole  et  re- 
cuperare Tolueritis.  Et  promitto  facere  iurare  hominibus  de  Toppole  vobis  castellani 
et  turrim  et  curtem  de  Toppole,  et  nullum  aquisitum  faciemus  de  terra  aut  de  homi- 
nibus in  castello  et  curte  de  Toppole  sine  Tobis;  et  si  fecerimus,  dabimus  vobis  secan- 
dum  partem  quam  habetis  in  alio;  si  volueritis  infra  biennium  restaurare  nobis  et  re- 
staurabitis  quod  expendebimus,  et  non  dabimus  alicui  quod  ibi  habemus  aisi  vos;  nos 
prius  inquiramus  tribus  vicibus  infra  triginta  dies;  et  si  tollero  volueritis  dabimas  vobis 
minus  quam  alii  et  sine  astu;  et  comuniter  ponemus  custodem  in  turri  et  matabimas. 
Et  quod  omnia  suprascripta  omni  tempore  firmiter  observemus,  dedimas  vobis  pigoorì 
quicquid  habemus  in  Taialla  et  in  sancto  Stefano  prò  du[cen]tis  libris.  linde  presens 
carta  a  nobis  fieri  rogata  est,  qualiter  sapra  legitur;  rogavimus  Rainaldum  iudicem  at 
eam  scriberet.  Actum  in  claustro  de  Domo  fel[iciter],  in  presentia  Mazolini  et  Rolao- 
dini  de  Gaio  et  Rainerii  Catani  et  libertini  Tancredi,  qui  etiam  investitor  fait,  rogato- 
rum  testium. 

Ego  Rainaldus  index  ut  rogatus  hoc  scripsi  et  compievi. 

Lecium  et  ^cucuUatum  futi  hoc  exemplum  cum  dicto  exemplari  in  paUUio  Comumt  Aretìi^  ce- 
ram  domino  Salvi  filio  ConUs  iudicis  Comunis  Aretii,  cuius  auctoritate  et  decreto  omnia  aeta  swU, 
et  etiam  coram  Restauro  notorio  olim  AUobeni  et  Restauro  olim  GuiUdmini  ad  hec  rogatit  et  vo- 
catìs  testibus.  Anno  Domini  M.  CG.  Ixv,  indictione  octava,  domino  Clemente  papa  residente,  imperi» 
vacante,  die  iovis  xxvi  februarii. 
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ceQobii  possessionìbas,  quas  Tel  naac  habet  vel  in  fataram  iaste  acquifere  polest,  nulla, 
ut  praedictum  est,  persona  ecclesiastica  iilam  infestare,  aut  aliquis  in  ea  et  eius  per- 
tinentiis  exactionem  faciat,  nisi  nos  ipsi,  aut  certus  missus  noster  ad  hoc  nominatus  desti- 
netur.  Si  quis  autem  buie  nostrae  constitutioni  contraire  et  praefatam  ecclesiam  mole- 
stare praesumpserit,  pena  decem  marcarum  auri  sit  condemnatus;  qnarum  medietatem 
fisco  nostro,  residuum  abbati  et  ecciesiae  illi  exhibeat.  Datum  apud  castrnm  Floreotiae 
anno  dominicae  incarnationis  M.  glxxyii,  indictione  x,  idus  martii  mensis. 


387. 

Alessandro  III  conferma  al  monastero  di  s.  Fiora  la  bolla  concessa  da  Innocenzo  IL 

Tnscnlo  -  2  gennaio  1178.  [Ardi.  CapiL  d'  Ar.;  Carte  di  s.  Fiora  e  LudUa,  n.  574]. 

mm.  540X780. 

Margarini,  Bullar.  Casin.  II,  194,  n.  cxc. 

[|  Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Hominidei  abbati  moDasterii 
sancte  Flore  eiusque  fi^atribus  tam  presentibus  quam  futuris  regularem  Titam  professis 
in  perpetuum  || .  Pie  postulatio  voluntatis  affectu  debet  prosequente  compleri,  et,  ut  de- 
yotionis  sinceritas  laudabiliter  enitescat  et  utilitas  postulata  vires  indubitanter  assumat. 
Eapropter,  dilecti  in  domino  filli,  vestris  iustis  postulationibus  clementer  annuimus,  et 
prefatum  monasterio  sancte  Flore,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio,  ad  exemplar 
sancte  recordationis  predecessoris  nostri  Innocenti!  pape,  sub  beati  Petri  et  nostra  pro- 
tectione  suscipimus,  et  presentis  scripti  privilegio  communimus.  Statueutes  ut  qnascum- 
que  possessiones,  quecumque  bona  idem  monasterium  in  presentiarum  iaste  et  cane- 
Dice  possidet  aut  in  futurum  concessione  pontificum,  largitione  regum  vel  principum, 
oblatione  fidelium  seu  aliis  iustis  modis,  prestante  Domino,  poterit  adipisci,  firma  vobis 
vestrisque  successoribus  et  illibata  permaneat.  In  quibus  bec  propriis  daximus  expri- 
menda  vocabulis.  Castrum  sancte  Flore,  cum  capellis  que  in  eodem  castro  s[it]e  sunt: 
capellam  videlicet  sancti  Anastasii,  capellam  sancti  Angeli,  capellam  sancii  Apolioaris  et 
capeliam  sancti  Zenonis,  et  quicquid  iuris  habetis  in  capei  la  sancte  Marie;  monasteriam 
sancti  Petri  maioris  in  civitate  aretina  cum  hospitio  et  omnibus  pertinentiis  snis;  adicentes 
ut  vos,secundam  antiquam  et  rationabilem  consuetudinem  Yestram,possitis  illud  ordinare: 
capellam  sancti  Gregorii,  et  quicquid  iuris  habetis  in  capella  sancti  Laurentii;  moDasterìom 
sancti  Mìchaelis  de  Monte  Pincoli  cum  capellis  et  aliis  suis  pertinentiis;  ecclesiam  sancti 
Petri  et  sancti  Tyburtii  in  Gargonsa  cum  pertinentiis  suis;  plebem  sancti  Martini,  cum 
curte  de  Galognano  et  omnibus  pertinentiis  suis;  quicquid  iuris  habetis  in  plebe  sancte 
Mustiote,  et  quicquid  iuris  habetis  in  ecclesia  sancti  Yincentii  in  Cortona  (*)  castnim  de 
Quarata,  cum  ecclesia  sancti  Andree  et  curte  sua;  castrum  de  Sexto  cum  corte  sua; 
castrum  de  Sarna  cum  ecclesia  sancte  Flore  et  curte  sua,  et  quicquid  iuris  habetis  in 
sancta  Mamma;  castrnm  de  Muglano  cum  ecclesia  sancti  Angeli  et  curte,  et  quicquid 
habetis  in  curte  sancti  Prosperi;  quicquid  iuris  habetis  in  ecclesia  sancte  Mane  in  l^ilU 


(•)  Neir  originale:  corona. 
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alba;  castram  de  Fontiano,  cam  ecclesia  sancii  Petri  et  pertiDentiis  suis;  castram  de 
Rughìtino  cum  ecclesiis  et  carte  saa;  ecclesiam  sancti  Leonis  cam  pertinentiis  sais;  ec- 
clesiam  sancte  Flore  miDoris  cam  medielàte  sae  cartis  et  curtis  de  Salgari,  cam  iare 
quod  habetis  in  ecclesia  sancti  Laurentii  et  sancti  Sebastiani;  et  ecclesiam  sancti  Petri 
de  Maiabo  cum  iare  qaod  ibi  habetis;  et  qaicquid  habetis  in  Polliciano(*)  et  in  Pilli  et  in 
Vico.  Obeanté  vero  te  nane  eiasdem  loci  abbate  vel  taoram  qaolibet  saccessoram,  nal- 
las  ibi  qaalibet  sabreptionis  astatia  sea  violentia  preponatar,  Disi  qaem  fratres  commani 
coQsensa  vet  fratram  pars  consilii  senioris,  secandam  Dei  timorem  et  beati  Benedicti 
regalam,  providerint  eligendam.  Sepaltaram  qaoqae  ipsias  loci  liberam  esse  decerni- 
mas,  at  eoram  devotioni  et  extrema  volantati  qai  se  illic  sepeliri  deliberaverint»  nisi 
forte  excomanicati  vel  interdica  sint,  nailas  obsistat»  salva  tamen  iastilia  illaram  eccle- 
siaram  a  qaibas  mortaoram  corpora  assamantar.  Decernimas  ergo,  at  nallì  omniho 
homini  fas  sit  prefatam  monasteriam  temere  perturbare,  aat  eius  possessìones  aaferre, 
Tel  ablatas  retinere,  minaere,  sea  qaibuslibet  vexationibas  fatigare,  sed  omnia  integra 
conserventar  eoram  prò  qaorom  gabernalione  ac  sastentatione  concessa  sant  asibas 
omnimodìs  profatara,  salva  sedis  apostolice  aactoritate  et  in  prescriptis  ecclesiis  dioce- 
sani episcopi  canonica  iastitia.  Si  qaa  igitar  in  fararam  ecclesiastica  secalarisve  persona 
hanc  nostre  coastitutionis  pagioam  sciens  contra  earo  temere  venire  temptaverit,  secando 
tertiove  cx>mmonita,  nisi  reatam  saam  digna  satisfatione  correxerit,  potestatis  honoris- 
qae  sai  dìgnilate  careat,  reamqae  se  divino  iadicio  existere  de  perpetrata  iniqaitate 
cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  domini  redemptorìs  nostri  lesa 
Christi  aliena  Oat,  atque  in  extremo  examine  divine  altioni  sabiaceat.  Cunctis  autem 
eidem  loco  sua  iura  servantibus  sit  pax  domini  nostri  lesa  Christi,  quatinus  et  hic 
fractum  bone  aclionis  percipiant,  et  apud  districtum  iudicem  premia  eterne  pacis  inveniant. 
Amen        amen        amen. 

(R)  Ego  Alexander  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (M). 
t  Ego  Habaldtis  hostiensis  épiscopas  ss. 

t  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  sanctorum  lohannis  et  Pauli  titalo  Pamachii  ss. 
t  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  titalo  sancte  Anastasio  ss. 
t  Ego  lohannes  presbiter  cardinalis  titalo  sancti  Marci  ss. 
t  Ego  Petrus  presbiter  cardinalis  titalo  sancte  Susanne  ss. 
t  Ego  Petras  presbiter  cardinalis  titalo  sancti  Grisogonì  ss. 
t  Ego  Yivianas  presbiter  cardinalis  titolo  sancti  Stephani  in  Celio  Monte  ss. 
t  Ego  Cintius  presbiter  cardinalis  titalo  sancte  Cecilie  ss. 
t  Ego  Arduinus  presbiter  cardinalis  titalo  sancte  Crucis  in  Hierusalem  ss. 
t  Ego  Ardicio  diacontts  cardinalis  sancti  Theodori  se. 
t  Ego  Gratianns  diaconas  cardinalis  sanctoram  Gosme  et  Damiani  ss. 
t  Ego  Matheas  sancte  Marie  Nove  diaooous  oardioalls  ss. 
t  Ego  Bérnardas  diaconas  cardinalis  sancti  Nicolai  in  carcere  Tulliano  ss. 

Datam  Tascalani  per  knanum  Al[ber]ti  sancte  Romfane  ecclesie  presbiteri  cardÌDalis  et 
cancellarli  mi  nonas  ianaarii,  indictione  xi%  incarnàtionis  domioice  anno  M.  C.  Ixxviii; 
pontificatas  vero  domai  Alexànbri  pape  m  anso  xx. 


(•)  Pellioiano, 
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Rolandino  da  Subiano  e  sua  moglie  Tranquilla  cedono  alla  Canonica  di  $,  Donato 
tutte  le  loro  possessioni,  offrendo  pure  un  loro  figliuolo  pel  servizio  della  Chiesa. 

Castello  di  Nnsn  -  dicembre  1178.  [Arch.  Capit.  d'  Ar.,  n.  449]. 

mm.  200X^30.  -  Nel  tergo,  in  basso,  questo  titolo  scrittovi  nel  secolo  XII:  Cariula  offersioms  donatkmà 
inter  tioos  quam  fedt  Rolandinus  et  uxor  eius  Tranquitia  Canonice  s.  DonaU, 

In  Dei  nomiae.  Anno  dominice  iocarnationis  Millesimo  CIxx.  viti,  mense  december, 
indictiooe  xi,  Fridericas  imperator.  Manifesti  sum  ego  Rolandious  filius  cuidam  Gailiel- 
mini  de  Sabiano,  et  ego  Tranqailia  uxor  eiasdem  Rolandini,  qualìter  per  hanccartam 
donationis  inter  vìvos,  pari  voto  et  cornane  voluntate  donamus,  tradimns  atqae  cooce- 
dimus  tibi  domno  preposito  Presbiter,  vice  canonie^  beati  Donati  recipienti,  scilicet  omoes 
res  nostras,  qaas  habemus  et  tenemus  aut  alii  tenent  nomine  nostro,  licei  sì  non  teoent 
iure  tamen  tenere  debent,  et  dono  atque  ofifero  tibi  iamdicto  preposito  omne  ins  qaod 
habeo  et  rationem  ego  iamdictas  Rolandinus  in  toto  castello  et  carte  de  Sabbiano  et 
in  Galiano  et  Nassa,  et  omne  ius  et  rationem  quam  habeo  in  rebus  et  io  tota  beredì- 
tate  qa$  fuit  matris  me$,  qa^  est  in  Sasello  et  in  carte  Campileonis  et  io  Monte  et  Ca- 
stellione   et   Rondine  sive  (*)  in  toto  comitatu  aretino.    Et  ego   predìcta  uxor  eiasdem 

• 

Rolandini  eandem  offersionem  et  traditionem  facìo  de  omni  iure  et  ratione  quam 
habeo  in  rebus  predictì  iuris  mei  seu  in  tota  hereditate  patris  mei  ubicamque  est  et 
in  Bìazano.  Quam  quidem  offersionem  et  inter  vivos  donationem  prò  mercede  et  remedro 
anim^  factam  seu  parentum  nostrorum  omni  tempore  firmam  tenere  promittimus,  et 
nianus  nostras  inter  mauus  domini  iamdicti  prepositi  nomine  offersionis  misimus  et 
obedientiam  et  suo  mandato  promisimus  stare;  et  filìum  nostrum  Deo  et  ecclesia  beati 
Donati  et  tibi  domino  preposito  vice  predicte  ecclesìa  offerimus.  Unde  nobis  nostrìsque 
posteris  nichil  excepimus  seu  reservavimus,  preter  victum  et  vestitam  nostri  temporibus 
ad  vestrum  mandatum.  Et  si  filius  noster  ad  etatem  pervenerit  ut  legere  possìt,  eom 
docebitis  et  ecclesia  clericum  facietis.  Sin  autem  clericus  esse  non  voluerit,  vester  sit 
laicus,  et  prefat^  nostr^  offersionis  nichil  nocere  possit.  Omnium  quidem  rerum  nostra- 
rum  dominium  in  te  iamdictum  prepositum  ego  Rolandinus  parìter  cum  uxore  mea 
transfero  ad  habendum,  et  iure  proprietario  nomine  predict^  ecclesia  faciendum  quicqnid 
inde  volueritis  absque  omni  nostra  nostrorumque  successorum  molestia  vel  contradictiooe. 
Quod  si  omni  tempore  prefatam  nostram  donationem  seu  offersionem  firmam  tenere  do- 
luerimus,  aut  si  apparuerit  datum  vel  factum  huic  rei  nociturum  per  aliquid  ingeoiooi. 
tuoc  duplum  interesse  vobis  vestrisque  successoribus  dare  promittimus  et  dabìmus,  et 
post  penam  solutam  hec  carta  firma  permaneat. 

Unde  hanc  cartam  donationis  inter  vivos  et  offersionis  fieri  rogavimus,  et  Rodulfam. 
qui  vos  corporaliter  investiret  in  vestris  manibus  misimus,  et  sic  firmum  tenere  per  me 
et  uxorem  meam,  quesita  parabola,  iuramento  corporaliter  prestito,  firmavimus  in  p^^ 
sentia  domini  arcbidiaconi  Rustici  et  Leonardi. 


(*)  Prima  tet,  ma  tosto  corretto. 
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state,  resulta  che  il  presente  processo  non  s' ioconoinciò  prima  dell'anno  \.\7J.  Alcuni  di  essi  dicono  che  la  file 
era  stata  mossa  poco  innanzi  dal  vescoi'O  senese  Ranieri,  e  che  questi  recossi  in  Veroli  (4  8,  50,  76,  79),  ove 
papa  Alessandro  risedeva  (marzo  -  sett.  1 170.  Cfr.  Iaffè);  e  quivi,  prima  che  la  questione  fosse  iniziaCa  ndla  Caia, 
quel  vescovo  cessò  di  vivere  (12,  di,  47,  60,  79).  È  noto  che  coti  morì  il  20  maggio  4  V7»  (Rko,  Star.  M 
TiSGov.  di  Skm,  170).  Siccome  il  teste  Azo  Moki  (37)  afferma  che  dal  ;f  1^5  .in  poi  la  (Ghleaa  di  ^^reizo  imo 
era  stata  più  molestata  dal  vescovo  di  Siena  se  non  da  sette  anni,  ne  consegue  che  il  presente  procc;^  est' 
guivasi  nel  1177.  É  peraltro  evidente  ch'esso  non  venne  ternunato.in  un  solo  anno;  la  maggior  .parte ^te- 
stimoni dichiara  essere  passati  più  di  50  anni  dalla  precitata  sentenza  di  Onorio  II;  alcuni  più  di  52,  altri  piò 
di  54  (né  mancano  coloro  i  quali  ne  contano  24,  o  36,  o  più  di  /ftO,  o  qirca  60);  ma  JRoUmdo  giudice  di  Ifcwte- 
cercone,  asserisce  essere  decorsi  55  anni  e  non  più  allorché  si  presenta  a  deporre.  Per  tal  modo  veniamo  a 
stabilire  la  data  del  1 1 80,  anno  in  cui  probabilmente  Ai  chiuso  il  processo,  ed  emessa  sentenza  in  favore  deila 
Chiesa  Aretina.  Quest'  atto  pontificio  oggi  più  non  sussiste. 

Isti  sunt  testes  aretine  ecclesie  apud  s.  Qairicam  in  Ossenna  examìnali. 
1).    Petrus  presbiter  plebanns  sanctì  Valentin!  iuratus  dixit:  Eram  qaasi  aDDorum  nm 
tempore  Gaalterii  aretini  episcopi,  et  eram  subcjiaconas  ab  ipso  factas,  et  eram  apad 
sanctum   Yalentinam  de   Fhllonica  in  obsequio   presbiteri    Ugonis  in  ipsa  plebe  sancii 
Valentin!.  Tane  vidi  predictam  episcopam  G(aalteriam)  in  eadem  plebe,  et  vidi  eam  in 
prandio  et  in^  cena:  dixit  mihi  tane  magisler  Dsens,  scìlicet  Ugo,  qaod  \ììe  cjomioas.epi- 
scopus  G(aalterius)  tane  faciebat  circam  per  plebes  suas,  ex  quibas  una  erat  ipsa -plebs 
sancti  Valentin!.  Profectus  inde  ipse  episcopas  G(ualterias)  ivit  ad  alias  plabes  soas,  nt 
dicebat  ille  magister  meus  Ugo,  pertinentes  ad  circam.  Post  hoc,  ut  dicebatar  palam, 
episcopus  ipse  G(uaUeriiis)  coram  papa  Calixto  de  crimine  fuit  accusalus  incesti;  deiode 
convinctus,  ab  ipso  domino  papa  depositns  fuit(1).  A  cuius  deposi tiona  post  iiii  menses 
electus  fatt  in  episcopum  aretinom  prior  de  Camaldali,  qai  ilicebatar  Guido  et  agnomi- 
nabatur  Baccatorta,  et  factus  episcopus  a  domino  Calixto  papa:  sub  quo   Calixto  sioe 
questione  per  y  annos  tenuit  omnes  bas  plebes  et  ecclesias  de  quibus  facit  questioDem 
senensis  ecclesia  contra  aretinam.  Post  y  annos  illos  exactos,  ut  dicebatur  palam,  se- 
nensis  episcopus,  ut  puto,  Gualfredus  conquestus  fuit  domino  pape  Calixto  de  episcopo 
et  ecclesia  aretina;  asserens  quod  tenebant  plebes  vel  ecclesias  istas  soas,  ut  dicebat, 
de  quibus,  ut  est  questio  nnnc  inter  aretinum  et  senensem  episcopos,  et  ab  ipso  do- 
mino papa  quesivit  inde  iustitìam.  Tunc  dominus  ipse  papa  Calixtus  citavit  ad  preseo- 
tiam  suam  predictum  (Guidonem)  aretinum  episcopum,  et  prefixit  illi  certum  diemquo 
esset  in  presentia  sua  super  antelibata  questione  sufficie^uter  instructus  cootra  seueosem 
episcopum.  Sed  ipse  aretinus  episcopus  6(nido)  apud  Camaldolum  iuteotus  caìdam  cause, 
Disi,  ut  nrìhi  videtur,  per  dies  v  ultra  diem  et  terminum  a  domino  papa  prefixom  sibi 
distulìt  se  apostolici  conspectui  presentare.  Eapropter  dominus  papa  motus,  ut  dice- 
batur, possessionem  illi  et  ecclesia  aretine  abstulit  presignatarum  plebiam  seu  ecclesia- 
rum  super  quibus  ei  facta  fuit  ab  ipso  episcopo  senensi  querela;  et  dedit  ipsam  pos- 
sessionem seneosi  episcopo  et  ecclesia  sue  (2):  et  ex  tunc,  ut  recolo,  fere  ;  per  aoDom 
ecclesia  seoensis  possedit  ecclesiam  s.  Quirici,  inqua  et  plebauum  coostitoit,  ut  dicebatar, 
presbiterum  Teuzonem,  quem  vidi  hic  et  addivi  eum   nominare  plebanom,  et  pabii€i 
dicebatur  hic  esse  prò  senensi  ecclesia. 


(0  Gualterio,  ossia  Gregorio,  fa  deposto  da  Pasquale  II  e  non  da  Callisto,  eletto  nel  1 H  9,  percbè  saniisM 
dal  docum.  n.>3IO  che  nel  1115  era  succeduto  nel  ppesulato  aretino  Guido  Bocc^torta  pricM^  dì  CamaldoB. 
(2)  Vedansi  i  docum.  n.  317,  318. 
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Hi9  itaqtie  geslis,  quamquam  auctoritate  domini  pape  Caliiti  expoliàtus  esset  are^- 
tinss  eptscopuB»  ipse  tamen  a  romana  ecclesia  non  discessit  quousqae  papa  Calixia» 
obiìt,  et  foit  papa^  Honorius  substHatas.  Ut  aatem  mihi  videtar,  post  illam  eipoliaUonefli: 
non  fixit  Calixtus  ultra  iiii'"'  menses.  Honorio  itaque  subsequenter  facto  summo  poati- 
flce,  prefatus  areti nns  episcopas  G(aido)  ei  lamentatas  est,  ut  dicebant,  super  eo  quod 
papa  CalixtQs  abstulissel  el  possessionem  predictarnm  ecciésiarum,  quas  pape  Calixti 
pr^decessores  et  eiiam  idem  ipse  Calixtus  coofìrmaverant  ecclesie  aretine.  Ad  hoc  itaque 
dmninus  papa  Honorius  ad  se  venire  fecit  senensem  episcopum,  et  coram  eo  ventilata. 
fait  causa  de  predictis  ecclesiis,  ubi  nominatim  affuit  iudex  Saracinus  Nermichi  cum 
aretino  episcopo.  Obtinuit  in  cadsa  aretinus  episcopus  tunc  contra  senensem  episcopum^ 
et,  iudicio  romane  curie,  récnperavil  possessionem  predictarum  (()  sicut  erat  fama  com* 
muhis.  Non  enim  ego  hec  vidi,  sed  audivi. 

His  ita  Rome  gestis,  regressus  est  episcopus  G(uido)  et  prepositus  Bnianus  cum  eo. 
Episcopus  G(uido)  abiit  Aretium,  Buianus  vero  prepositus  divertit  bue;  et  exìstens  extr^ 
burgum  istum  s.  Quinci,  gratulabatur  foris  et  exultabat  de  acquistione  tanti  trihumpbi. 
Non  ii>travit  bue,  seri  abiit  post  episcopnm  apud  Aretium.  Episcopus  6(aido)  expecta^ 
vit,  ut  divulgabatur,  nuntinm  domini  pape  Honorìi,  qui  apostolici  auctoritate  debebat 
episcopum  ipsum  in  possessionem  restituere  predictarum  ecclesiarum.  Yenit  postea  nun^ 
tius  ille  grossus  et  crassus  et  raucus.  Hoc  enim  videlicet  ocnius  meus  vidit,  et  audivit 
aurìs  ffìea;  et  erat  illi  nomen,  ut  opinor,  Divizus.  Tunc  episcopus  ipse  Guido  cum  ìlio 
nuntro  dòmini  pape  Honorii  venit  ad  plebem  s.  Valentini;  sed  antequam  accederei  ad 
plebem  ipsam  episcopus,  dixit  mihi  prenominatns  presbiter  Ugo  magister  meus:  Ecce 
nnntios  domini  pape;  venit  cum  episcopo  aretino  ad  revestìendum  eum  de  ista  ecclesia 
et  de  aliis  onde  est  litigium  iuter  ipsura  et  episcopum  senensem;  et  subsequenter  venit 
ad  ipsam  plebem  s.  Valentini,  et,  me  vidente,  receptus  fuit  in  sonitu  campaoarum,  me 
eiiam  sonante  cum  aliis,  cum  cruce,  incenso  et  aqua  benedicta  et  in  cantu  responsorii,. 
quod  est:  £c^6  facerdos  magnus.  Erat  antem  campanile  foris  ante  ecclesiam,  et  tunc  conti- 
nuo- prefatus  nuntius  pape  Honorii  revestivit  eum  de  plebe  ipsa  per  funes  campauarnin, 
quas  ego  tenebam  in  manu  mea,  et  posuit  in  manum  illius;  et  tunc  prefatus  Divizua 
elaasit  portas  ecclesie  et  aperuit  eas,  et  posuit  eas  ambas  in  manns  eius,  scilicet  epi« 
scopi  6(uidonis);  et  ivimns  ad  altare,  et  ibi  posuit  pannos  altaris  in  manum  eiusdem 
episcopi,  et  in  boc  modo  revestitus  est.  Et  etiam  ibidem  hospitati  suot  in  sero  iUo; 
ipsi  enim  |>ost  nonam  venerant.  Mane  autem  facto,  ipse  episcopus  cantavit  ibi  missam 
et  sermonavit,  sic  inicipìeivs,  si  bene  recorder:  (mitatores  mei  estote,  sicut  filii  karissimi. 
Post  mìsisam  ibi  pransus  ^t,  et  postea  abiit  inde  ad  plebem  sancti  Donati  de  BibiaDo^ 
et  similiter  ab  eodem  Divrzo  idem  episcopus  de  ipsa  plebe,  me  vidente,  revestitus  est 
p«r  funes  campanarum  et  per  ecclesie  portas  ab  eodem  Divizo  ciausas  et  apertas  et  per 
paonos  aitaris.  SimiKter  auteiti  idem  episcopus  ab  eodem  Divizo  revestitus  est  de  omni*« 
km  aKis  plebibus  titigiosìs  per  funes  et  portas  et  paaoos  altaris  eanimdem  ecclesiarum, 
ne  fidente  et  presente,  etcepiìs  duabus  plebibus,  scilicet  plebe  de  Mesule  et  plebe  s.  Coft- 
stantii,  ubi  ego  ad  revestiendum  non  interfui. 

Specialiter  autem  illud  est  memorandum,  quod  idem  episcopus  aretinus  cum  predicto 


(0  Vedasi  àòc.  ù.  322. 
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Divizo  nuntìo  domini  pape  appropiavit  barge  buie  s.  Qairìci,  et  ibi  foris  mansit  io  loco 
ubi  dicitur  a  le  Praia;  et,  ut  sermo  erat,  mìsit  ipsum  Divizam  in  burgum  istum,  diceos 
ad  eum:  Vade  in  burgum  et  ad  plebem»  et  si  videris  quod  possis  me  redacere  in  ca- 
sam  meam  pacifice,  et  si  potes  me  revestire  de  ea  in  quiete,  mihi  placet;  aiioqaio  il- 
luc  non  veniam,  quia  nolo  quod  inde  sii  bellum  propter  me.  Tane  intravit  io  burgniB 
istum  Divizus  et  cum  eo  Buianus  prepositus  aretinus,  omnibus  introeantiBus;  seneosa 
qui  erant  hìc  cum  burgensibus  loci  buius,  quorum  maior  pars  favebat  seneusibas,  expa- 
lerunt  ipsum  Buianam  et  socios  eius,  quorum  uni  precisa  fuit  manus.  Dìtìzus  tameo  doq 
expulerunt.  Yidens  igitur  episcopus  illum  cui  manus  erat  amputata,  et  manam  adhuc  peo- 
dentem  ^a  brachio^,  ìngemuit  et  planxit,  et  inde  misit  ad  Divizum  dicens:  Adhuc  vides 
si  potes  me  resti tuere  pacifico  in  casa  mea,  sin  autem  ibo  ad  dominum  papam.  Saro  ergo, 
ilio  iiam  post  horam  nonam  accesserat  episcopus,  et  etiam  ego  cum  suis,  remaosi  bic. 
Divizus  placavit  populum,  vias  expediri  fecit  et  dirigi,  et  mane  misit  ad  episcopum  et 
fecit  eum  venire  ad  ecclesiam  i^tam  sancti  Quirici;  et  me  presente  et  vìdeote,  portas 
has,  que  sani  a  strata,  ipse  Divizus  clausit  et  aperuit,  et  io  manus  illius  posait;  deinde 
posuit  in  manum  eias  pannos  altaris;  tertio  loco  posuit  in  manus  funes  campaDaiom: 
Sic  enim  erat  series  rerum  et  adhuc,  ut  cernitis,  est.  Ex  tane  continue  sine  intermis* 
sioue  nane  usque  possedit  aretina  ecclesia;  et  ex  quo  restitutio  hec  facta  est  per  Divi- 
zum sunt  anni  Lii  et  plus(i). 

Sunt  autem  omnes  ille  plebes,  de  quibns  ipsa  restitutio  facta  est,  xyiii.  Earum  Do- 
mina sunt  hec:  plebs  de  Misula,  plebs  s.  Constantii,  plebs  s.  Valentini,  plebs  s.  Donati, 
plebs  s.  Viti,  plebs  s.  Quirici,  plebs  sancte  Restitute,  plebs  s.  Marie,  plebs  s.  Stephaoi, 
plebs  in  Malcena,  plebs  s.  Petri  in  Fava,  plebs  de  Salto,  plebs  de  Asciano,  plebs  de 
Rapolano,  plebs  s.  Viti,  plebs  s.  lohannis  in  Vescule(*),  plebs  s.  Marie  in  PachioaC), 
plebs  s.  Felicìs.  Qaod  autem  questio  fuerit  de  monasteriis  nescio. 

Defuncto  autem  Honorio,  successit  papa  Innocentius;et  defunctoG(uidoDe)predicto are- 
tino episcopo,  successit  ei  episcopus  Buianus.  Defuncto  Buiano,  successit  ei  Maaras;  caios 
Mauri  tempore  senensis  episcopus^,  nescio  quis,  de  predictis  plebibus  adversas  aretioam 
episcopum  Rome  conquestus  est  Innocentio  pape.  Vocatus  fuit  episcopus  Mauras  a  papi 
Innocentio.  Ivit  Romam,  et  ego,  iam  factus  presbiter,  fui  secum,  et  fuimas  in  domini 
presentia  pape  ad  Lateranum  (^);  et  episcopus  seneosis  similiter.  Et  tunc  seneusis  epi- 
scopus adversus  aretinum  episcopum  iustitiam  quesivit  a  domino  ,papa  de  x  et  vui  ple- 
bibus. Tunc  dominus  papa  dedit  utrique  diem  in  quo  essent  coram  eo  et  proseqaereotor 
causas  suas.  In  die  sibi  dato  dominus  aretinus  in  presentia  domini  pape  fuit  propter 
hoc;  senensis  vero  episcopus  non  adfuit.  Similiter  autem  et  secuuda  die  aretinus  epi- 
scopus affuit  senensis  vero  oon,  licet  et  esset  Rome;  sic  et  omni  die  usque  ad  octavam, 
et  ego  semper  affni  cum  episcopo  in  iliis  diebus.  Io  octavo  ergo  die  dominus  aretians 
episcopus,  me  andiente  et  vidente,  dixit  domino  pape:  Domine  pater,  mora  ista  nimis 
me  gravat;  coosulite  quod  agamns.  Tunc  ait  ei  dominus  papa:  Adhuc  expecta  per  alias 
dies  Yui.   Et  episcopus  aretinus  ita  fecit.  Sed  nec  in  sequentibus  vui  diebus  seoeosb 


(•)  Sic.  (^)  let€ranum. 

(0  Fino  a  qui  gli  Annalisti  Camaldolesi  riportano  la  testimonianza  di  Pietro  prete  (Voi.  IV,  Ti,  75). 
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episeopus  so  presentavit  ad  caasam.  His  iiaqao  decarsìs  diebus,  banc  absentiam  epi* 
scopi  seoensis  aretinus  episeopus  domino  pape  iosioaavit,  et  ait  ad  eom  dominus  papa 
cum  esset  y  feria:  Adhac  expecta  eam  asque  sabbatum  et  etiam  usque  ad  diem  lune. 
Qaod  et  dominus  arelinns  fecii;  sed  neque  interim  seoensis  episeopus  se  presentavit 
domino  pape,  nec  alius  prò  eo.  Tunc  in  ipso  die  lane  dominus  aretinus  episeopus,  me 
presente,  a  domino  papa  pativit  et  impetravit  licentiam  redeundi  Aritinm.  Et  ait  tunc 
ei  dominus  papa:  Vade  cum  Dei  beoedìctione,  et  sieut  tenuisti  ita  teneas:  senensis  epi- 
seopus vacuus  venit  et  vacuus  recedat. 

Ex  tunc  ecclesia  aretina  usque  modo  tenuit  et  possedit.  Querela  tamen,  ut  audio» 
renovata  fnit  a  Rainerio  episcopo  senensi  apud  Signiàm(l)  in  presentia  huìus  domini 
pape  Alexandri  adversus  aretinam  ecclesiam  tempore  leronimi  episcopi  aretini;  sed  ta- 
men ecclesia  aretina  nichìlominus  possedit  et  possidet. 

Recolo  autem  quia  cum  essem  annorum  quasi  xviii  eram  apud  domum  s.  Donati 
Aritii,  et  dicebatur  quia  sicut  Gualterìus  episeopus  aretinus  tenebat  tunc  illas  iviii  ple- 
bes  liligiosas,  sic  ante  eum  tenuerat  easdem  Sigifredus  aretinus  electus,  sic  et  ante  Si* 
gifredum  Constantinus  episeopus,  sic  et  ante  Constantinum  Emmo  episeopus,  sic  et  alii 
a  tempore  Alessandri  pape  (3). 

2).  Guilieimns  de  Subiano  iuratns  dixit:  Eram  natus  annis  circiter  xx»  et  tunc  senensis 
episeopus,  nescio  quis,  Rome,  sicut  dicebatur,  conquestus  fuit  domino  pape,  ut  puto, 
Calixto,  de  aretino  episcopo  G(uidone)  Buccatorta  super  plebe  ista  s.  Quìrici  et  super 
quibusdam  aliis  plebibus.  Misit  ille  dominus  papa  ad  G(uidonem)  aretinum  episcopum^ 
ut  super  bis  plebibus  responsurus  in  eerto  die,  quem  sibi  constituit,  se  conspectui  apo- 
stolico presentaret.  Sed  episeopus  ille,  causis  intentus  apud  iMontem  Falukium,  non 
presentavit  se  domino  pape  in  termino  sibi  dato.  Quod  videns  dominus  papa  senensem 
episcopum  conspectui  suo  preseotem,  de  liligiosis  illis  plebibus  investivit.  Et  senensis 
episeopus  tenuit  eas,  ut  audivi,  per  ni  vel  per  mi'"'  menses  ad  plus.  Aretinus  autem 
episeopus  G(uido)  Romam  ivit  post  terminum,  ut  dictum  est,  et  ante  pedes  domini  pape 
miserieordiam  petiit,  et  iustitiam  ecclesie  aretine  repetivit  ab  ipso  super  plebibus  epi- 
scopo senensi  concessis;  et  dominus  papa  promisit  ei  iustitiam  super  ipsis. 

Dum  episeopus  expectaret  iustitiam,  ille  papa  obiit  et  suecessit  Honorius,  a  quo  si- 
militer  idem  episeopus  aretinus  G(uido)  iustiliam  postulavit  de  antedietis  plebibus;  a  quo 
domino  papa  Honorio  senensis  episeopus,  nescio  quis,  sed,  ut  dicitur,  Gualfredus  aut 
Rainerius,  eitalus.'ivit  Romam;  et  tunc  senensis  episeopus  et  aretinus  episeopus  G(uido) 
litigarut  coram  ipso  domino  papa,  et  aretinus  vicit  ipsam  causam  super  antefatis  plebi- 
bus,  et  Victor  redivit  Aritium.  Tunc  de  domo  mea  ivi  ad  domum  s.  Donati  cum  Roma 
redisset  episeopus,  et  vidi  ibi  ipsum  episcopum  G(uidonem)  et  nuntium  domini  pape 
cum  eo,  qui  venerat  ut  poneret  eum  in  tenere  de  predietis  plebibus.  Tunc,  me  vidente 
et  audiente,  divulgabàntur  inter  omnes  verba  de  talibus  gestis  Rome  et  de  nuntio  do- 
mini pape,  qui  liac  de  causa  venerat  ut  de  illis  plebibus  episcopum  investiret. 

Post  hec  ego  ivi  cum  episcopo  per  omnes  fatas  plebes  litìgiosas,  et  prefatns  nuntius 


(1)  Altri  testi  (16,  <8,  60,  76,  79,  81,  86)  dicono  "apud  Benilam,,;  alcun  altro  (36,  78)  "ultra,  apud  Ana- 
gniam,,. 

(2)  Viene  quindi  a  deporre  brevi  cose  "Vergognoso  de  Foiano,,. 
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tfiTesUvit  emn  sigiliatiai  de  omnibna  ìliis  piebibas  per  faoes  campananim  el  per  portai. 
Qpos  ìnveniebat  epL^copas  plebsioos  in  ìliis  excliidebat,  et  deiiMie  insiiiaebai  eofidem  |ira 
velie  suo.  Novissime  aatem  omnium,  si  bene  recolo,  veikinus  ad  ìstam  piebem  saaeti 
Onirici  ante  vesperas.  Episeopus  rsroansit  foris  extra  burgnm,  et  nuutias  varo  domim 
pape  ntique  unus  gfossus  et  crassus  ioiravtt  Ime  in  burgum  et  hospitatus  est;  intriTic 
eliam  tane  unus  de  aretinis  ad  emendum  panem  et  senenses  preoidcrani  ei  nanan. 
Mane  intvoivìt  arelinus  episcopusi  in  bnrgo  et  nailum  de  senensibas  hic  iovenil,  D«e 
etiam  clericum  prò  senensi  ecclesia  (*),  et,  me  vidente,  ipse  onntius  investiirii  enn  d6 
plebe  ista  per  portas  et  funes  campanaraai.  Ex  tonc  usqoe  modo  aretioat  ecclesia  sioe 
dubio  tenuit  istam  piebem  et  omoes  alias  aaiefatas  litigiosas  plebe»,  et  ecdesias  alia 
sive  essdnt  monaiieria  sive  canonice.  Si  postea  inde  iitigiam  fuit  nescio,  usqae  ad  tev« 
pus  huius  dominus  papa  Alexandri. 

Remiiiiscor  quod,  antequam  esset  controversia  predicla  inter  episcopiun  aretÌDum 
G[qidonem)  et  episcopnm  senensem,  audivi  ab  nniecessoriiius  meis,  quod  ecclesia  are- 
tina usque  ad  tempns  illius  controversie  continue  et  sioe  interruptione  teouerai  pradi- 
Gtas  ecdesias  litigiosas  per  septingentos  annos  quiete  et  pacifice.  Ex  quo  autem  resti- 
tutus  fuit  episeopus  G(uìdo)  de  ista  plebe  et  aliis,  ut  predictum  est,  sunt  ultra  Lanoi. 
^).  Presbiter  Homodei  de  Romena  iuratus  dixìt:  Tempore  pape  Paschalis  secandi,  eoa 
iam  essem  x  annorum  et  nossem  iam  legere  et  cantare  in  antiphooario  diurno  et  no- 
cturno,  vidi  ipsum  papam  Taschalem  apnd  Camaldoli,  de  Lunbardia  redeanteio.  Is 
Paschalis,  ut  digressive  dicatur  et  brevi,  natus  fuit  in  provincia  Galiada,  et  fnit  de 
castello  quod  dicitur  Pieda,  et  habuit  mi'''  fratres:  nomen  uni  Wizo,  alteri  Baldos,  atii 
Tedericus  et  alii  Markesellus.  Credo  quod  Pascalis  tempore  aretina  eccle^gia  possedit 
omnes  ecdesias,  unde  modo  est  litigium  a  senensi  ecclesia  centra  eam,  pacifice  et  io 
omni  quiete.  Et  tunc  quando  Pascbalem  papam  vidi,  ut  dixi,  aretiou3  episeopus  erat 
"Gualterius,  quem  ego  vidi.  Gualtero  successit  G(uido)  Buocatorta  ab  ipso  Pascali  factos 
«episeopus.  Paschali  successit  Gelasius;  cuius  tempore,  me  sciente,  nulla  querela  foit  de 
hris  ecclesiis  adversus  aretinam  eeclesiam.  Gelasio  successit  Calixtus.  Calisto,  sicoti  fe- 
rebatur,  Rome  querimonia  facta  fuit  de  bis  Htigiosis  ecclesiis  a  senensi  episcopo,  nescio 
quo,  centra  prefatum  G(uidonem)  aretinum  episcopum.  Constituit  papa  Calixtas  ipsi  are- 
tino episcopo,  ut  propter  hanc  causam  certo  die,  quem  sibi  dedit,  apostolico  se  preMO- 
laret  conspectui.  Sed  epi6copus  ips^  6(uido)  cuQfi  ivisset,  ut  audiebam,  in  Galiadam  et 
nequamqu^im  ad  diem  sibi  datam  $e  presentasset  in  apostolica  curia,  doodious  papa 
Calixtus  prefatarqm  ecclesiarum  possessionem  senensi  episcopo  concessi!.  Possedit,  ot 
uiemoror,  ecdesias  iHas,  quasi  per  novem  menses  et  non  ulterius,  ai  mibi  videtor. 

3enensi  episcopo  sic  possessione  concessa  accessit,  ut  dicebatur,  ad  roQianaB  co- 
fiam  G(nido)  aretinas  episeopus,  et  domini  pape  Calixti  se  presentavi!  aspectui*,  ptUtt 
a  domino  papa,  ut  misericarditer  sibi  iustitia  fieret  de  prefatis  litigiosis  ecclesiis.  Bn 
vixit  CalixlQs  non  obtinnil  quod  volebat;  sed  Rome  remansit  donec  Callisto  pape  fofr- 
«essìt  Ronorius.  Aretinus  episeopus  G(ttido)  a  papa  Honorio  super  bis  ecclesiis  insti- 
tiam  depoposeit;  qui  dominus  papa,  neseio  si  presente  vel  absente  senensi  episcopo,  it- 


(A)  Parola  aggiunta  in  margine. 
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in  teslimoDiam  investiture  et  possessionis,  et  fuit  hospilatus  ibidem  ipse  episcopas  Giul- 
terlDs.  Postea  io  assamptione  beate  Marie  nos  clerici  de  Malceoo,  scilicet  ego  et  oons 
de  mi  plebaois  qai  in  plebe  de  Malceno  et  populares  qnantos  babere  potoimns,  iTimosad 
domum  senensem  cum  decima.  Simìliier  clerici  et  popnlares  de  Salto,  et  clerici  simililn 
■   et  populares  de  aliis  daabas  plebibus,  nescio  quibos. 

Dicebatur  etiam  qaod  papa  Calixtas  qaando  predtcto  episcopo  Gnal(rredo)  concessit 
antefatas  ecclesias,  dixit  ad  ipsum  episcopum  Gaal(rredam):  Hoc  scies  quia  si  episcopas 
aretiaus  de  bis  iastitiam  ecclesiis,  quas  libi  modo  concessimns,  a  Dobis  qnesierii,  opo-  ' 
lebit  quod  adsjs,  et  ei  iastitiam  faciamus.  Non  per  annum,  nt  poto,  lenail  ìilas  eccle- 
sias litigiosas  senensis  episcopus.  Calixlo  successit  HoDorius;  in  coospectu  illìos  ambo 
Tuenint  episcopi,  sicat  aadiebam,  Ciual(rredus)  scilicet  senensis  et  Gaiilo  areiioas  epi- 
scopi; ibi  per  iudicinm  domini  pape  episcopus  ipse  W(ido)  obtinait  et  babait  omoes 
jllas  ecclesias  litigiosas. 

Obtinuit  anteoi,  ut  dicebalur,  iilas  per  suffragium  noius  libri  tuoc  inventi  apad 
Monlem  Sfratti;  librum  illum  episcopus  ipse  Guido  tunc  sibi  preslitnm  domino  pape 
ostendit.  Ibi  enim  erat  scriptum  de  ecclesiis  illis*  et  de  institia  aretine  ecclesie  io  ei$- 
deni.  Et,  ut,  me  aodienle  dicebat  episcopus  Guido,  nisi  esse!  illias  libri  snffrafpon 
videbatur  ei  quod  adversus  aretinam  ecclesiam  saper  illis  ecclesiis  Tuisset  promulgala 
seetentia.  Cam  Victoria  redìil  Aretium;  librum  illum  secum  detutit  et  IraDacrìbi  fecit.  a 
postea  ad  Monlem  Syratli  remisit. 

Postea  venit  idem  episcopas  Gui((Io)  ad  plebem  de  Halceoo  et  oantìus  domini  pape, 
qai  aderat,  a  domino  papa  missus,  qui  revesliret  eum  de  predictis  ecclesiis.  Me  vidente, 
reveslivit  eum  de  ipsa  plebe  de  Malceno  per  fuiies  campanarum,  per  claves  ipsius  porle 
plebis,  per  superiorem  toalliam  altaris  quam  de  altare  levavit  et  posiitt  in  manus  eios. 
Et  postea  audivi  eum  dìcentem  et  etiam  alios:  Deo  gratias  quia  de  omoibos  illis  ecclesiis 
litigiosis  auctoritate  domini  pape  revesliia  est  nunc  ecclesia  aretina.  Ex  tane  asqae  modo 
aretina  ecclesia  lenuit  et  modo  tenet,  et,  me  sciente,  non  foit  postea  plailum  qaamiis 
murmuratio  sepe.  Ex  quo  ita  fuit  restitatus  episcopus  Guido  sunt  ui  anoi  et  plus. 

Memoror  aatem  quia  vidi  episcopum  aretinum  G(aÌdonem)  consecrare  ecclesiam  de 
Fullonica  cum  aliis  episcopis;  ipse  tunc  erat  maior  ioler  illos  in  coosecrando  altare  el 
ecclesiam. 

5).  Presbiter  Oliverias  de  Malcena  iuratus  dixit:  Quasi  duodennis  ab  episcopo  Gnillero 
aretino  Tui  Tactiis  clericas  et  acolitus  totum  infra.  Illias  tempore,  si  bene  menimi,  ooa 
erat  de  illis  ecclesiis  questio,  de  qdibus  modo  est  lis  inter  aretinam  ecclesiam  el  seneo- 
sem,  sed  eas  omnes  ìpse  in  pace  tenebat  et  quiete.  In  nulla  tameo  eanim  vidi  eoa, 
sed  verbum  sic  erat  communiter,  nec  has  ecclesias  plus  aadìvi  nominari  quamaliasde 
episcopatu  aretino.  lUi  Gaaltero  deruncto,  successit  episcopus  Guido  Buccatorta,  q<i 
me  subdiaconum  fecìt.  Illius  tempore  papa  lenuit  conciitnm  Rome  Cam  Gualfredo  se- 
nensi  episcopo  et  aliìs  episcopis.  Tane  Gual(fredus)  senensis  episcopas,  cum  nondnii 
venissel  ipse  Gui(do)  aretinus  episcopus,  rogavit  papam  Calixtnm  ut  revesliret  eim 
aodam.  Qaarum  plebium  nomina  sunt  hec:  Plebs  s.  Restitule,  plebs  ad  Sexto,  p.  ad 
Salta,  p.  ad  Pava,  p.  ad  Malceno,  p.  ad  Sane,  p.  ad  Rapnlane,  p.  ad  Vesqae,  p.  de 
Versare,  p.  ad  s.  Marcellinum,  p.  ad  Pacina,  p.  ad  Mesule,  p.  s.  CoostaDlii,  p.  s.  >i- 
lentini,  p.  de  Bibiano,  p.  ad  Cosooa,  p.  ad  s.  Qairicum;  et  tria  monasteria,  qnonm 
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Domina  suoi  hec:  Abballa  ad  Cìcellam,  abbatia  de  FalloQica,  abballa  de  Rofeua.  Et 
dominns  papa  concessit  ei  revestiri»  et  misit  ouDtium  saum,  ut  dicebalar,  cum  eo  ad 
ipsas  piebes. 

Venerunt  ad  plebem  de  Malceno»  ut  eram  presbiler  instìlutuset  adbnc  sam;  et  dud- 
tius  ille  pape  Calixti,  me  Yidenle  et  presente,  investivit  ipsum  G(ualfredam)  episcopam 
senensem  de  ipsa  plebe  de  Malceno  per  funes  campanaram  et  per  clavem-  porte  ìpsìus 
plebis,  eteam  caltello  accepit  tres  teccas  de  una  regia  porte  et  dedit  in  manum  eius  nescio 
quare.  De  plebe  ad  Cennano  simìliter  investivit  eum,  me  videnle;  de  plebe  de  Cosona 
similiter  modo  fecit,  me  vidente.  De  ista  plebe  s.  Quirici,  in  qua  sumus,  fecil  simili 
modo,  me  vivente.  De  aliis  audivi  quod  similiter  fecit,  sed  non  vidi. 
6).  Donnus  Rodulfus  monacns^  monasterii  Campileonis  iuratus  dixit:  Quasi  decennis 
eram,  et  vidi  episcopum  aretinum  Gualterium  qui,  ut  dicebatur,  tenebat  omnes  illas 
ecclesias  de  quibus  lis  est  Inter  episcopum  aretinum  et  senensem;  et  ego  inde  nullum 
audivi  tempore  ìlio  lìtigium.  Illi  Gual(tero)  successit  G(uido)  Buccatorta.  Tempore  illius 
Gui(donìs)  senensis  episcopos,  nescio  quis,  Rome  pape  Calixto  querelam  deposuit  super 
an(te)fatìs  ecclesiis  adversus  aretinum  episcopum  G(uidonem).  Dìcebat  enim  se  esse  nu- 
dum  et  petebat  revestìri.  Episcopus  Gui(do),  qui  propter  hoc  citatus  a  domino  papa, 
preterivit  terminum  sibi  dalum;  et  tnnc  antequam  ipse  Gui(do)  venirel  ad  papam  Ca- 
lixtum,  dominus  papa  de  prefatis  ecclesiis  senensem  episcopum,  ut  dicebatur,  inve- 
stivit. Nescio  si  per  nuntium  domini  pape  fuerit  investitus  senensis  episcopus;  sed  au- 
divi quod  per  vini  vel  yiii  menses  continue  tenuit  supradictas  ecclesias.  Armiger  eram 
ego  ipsius  aretini  episcopi  Gui(donis),  et  quamvis,  ut  dixi,  non  iniuncto  termino  vene- 
rit  ad  dominum  papam,  venit  tamen  ad  eum  antequam  predictus  episcopus  senensis 
tunc  investitus,  ut  dixi,  exiret  de  urbe. 

Nec  obliviscendum  quia  cum  armiger  essem,  ut  dixi,  nec  poteram  interesse  curie, 
tamen  dicebatur  inter  nos,  quod  quando  papa  Calixtus  senensem  episcopum  investivit, 
xkf,  dixi,  ipse  dominus  papa  alt  illi  senensi  episcopo:  Investivi  te  de  ecclesiis  illis,  si 
tamen  super  illis  a  nobis  iustitiam  quesiverit  episcopus  aretinus  venire  te  oportebit  et 
illum  habere  iustitiam.  Fuit  antea,  ut  mihi  videtur,  hec  investitio  in  madie  vel  iunio; 
Et  scio  quod  tunc  antequam  senensis  episcopus  iret  ad  possidendum  illas  ecclesias  fuit 
ei  terminus  constitutus  a  papa  Calixto.  Sic  enim  inter  nos  dicebatur,  in  quo  propter 
hoc  esset  in  presentia  ipsius  ('),  et  fuit  terminus  ille,  ut  mihi  videtur,  festum  sancii 
Martini  vel  s.  Angeli  in  vindemiis.  Senensis  episcopus  ad  terminum  reversus  est;  deinde 
in  presentia  domini  pape  Calixti  cum  predicto  aretino  episcopo  Gni(done)  de  prelibatis 
ecclesiis  litigavit.  Al  nondum  finita  causa  obiit  papa  Calixtus  et  successit  Honorius,  cuius 
iudicium  cause  finem  imposuit. 

Adeptus  ergo  victoriam,  ipse  dominus  noster  aretinus  episcopus  in  sero  dixit  familie 
sue:  Senensis  episcopus,  accepta  iam  licentia,  est  paratus  abire,  et  volo  quod  maxima 
pars  vestrum  Aretium  redeat,  et  ego  bic  Rome  remanebo-cum  paucis,  ut  a  domino  papa 
nuntium  habeam,  qui  me  de  ecclesiis  illis  recuperatis  reinvestiat.  Tandem  habuit  nun- 
tium. Non  longe  post  utrumque  sìmul  vidi,  scilicet  illum  nuntium  et  prefatum  episco- 


<•)  8«fii6  0PÌM  parola  annulUta  con  tre  puntioi  sotto  lo  tre  lettere. 
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pum  aretitiuiii  ad  domam  sancii  Donati.  Eràt  amem»  ut  tnihi  videlttr,  ilU  DQotio  nomea 
Dlviziis  vel  DàVizus.Tunc  eplscoptt*,  conrocato  ibi  clero,  baronibu»  ci  papato,  parentibas 
illis  indicavit,  me  audiente  et  vidente,  quod  ad  honorem  s.  Donati  et  arelioe  ecclesie 
tempore  ilio  Rome  gesta  f&ek^nt,  et  ostendit  eis  tìantium  doaini  pape  Hooorii,  qoi 
mandato  ipstds  domini  pape  de  litigiosis  illis  ecclesiis,  et  apostolico  ictdicìo  reeuperatis, 
aretina  erd^sia  revestiret.  Ablil  nuntios,  me  videoie,  cum  episcopo,  et  ut  commniie  rer- 
bum  fait,  révestivil  eum  de  omnibus  illis  dictis  ecclesiis.  Ut  tnnc  aretina  eeclesia  oames 
iltas  ecclesias,  ut  bene  cogito,  pacifice  tenuit  usqUe  ad  tempus  bnius  episcc^i  He(Hotti). 
A  retestilione  ilta  sunt  anni  vel  circa  quinquaginta(l). 

7).  Rolandus  index  de  Monte  Cercone  inratus  dixil:  Autumo  quando  duodeonis  enm, 
et  tnnc  Laierani  coram  papa  Calixlo  vidi  Gnalfredum  episcopum  senensem  et  areiinaia 
episcopum  Gui(donem),  tamen  prevenerat  eum  Gnatfredùs  episcopos  ad  cariam  eam 
querela  super  eccle^ìis,  unde  lis  erat  et  nunc  est.  Et  quando  vidi  ambos,  ut  dixi,  io 
presenlia  pape  Calixti  vidi  causam  per  amborum  advocatos  super  bis  ecclesiis  ventilarì. 
Assequenter  autem  Gual(fredo)  episcopo  senensi  earum  eccidsiarum  ab  ipso  domino  papa 
fuit  adiudicala  possessio,  salvo  iure  proprielatis  siqaod  esset  aretino  episcopo.  Fait  bec 
adiudicatio  in  mense  madit.  Nec  mora  ip^e  Gual(fredus)  senensis  episcopos  recessit  a 
curia  ad  prediclas  ecclesias  possidendum;  prìus  tamen  a  papa  Calixti  sibi  ciato  temioo 
redetindi  ad  curiam  ad  octavam  s.  Martini  proprius  ad  fntnram  et  respondendi  episcopo 
aretino  de  proprietate  predictarum  ecclesiarum.  Guido  antem  arelinn^  episcopos  Rome 
nemansit  usque  ad  octavam  proxime  peniecostes,  que  pentecoste,  sicot  mihi  Tidetur,  tane 
fuit  in  mense  iunii;  et  tnnc  recessit  a  partes  Aritii.  GualTredus  autem  seneosìs  episcopos 
iàm  iverat  ad  possidendum.  Ut  dixi  et  ut  dìcebatnr  communiter,  institutas  fort  lune  per 
nuulium  pape  Calixli  in  prefatis  litigiosis  ecclesiis,  qnas,  ut  mihi  videtur,  ab  initio  po^ 
sidendà,  possedit  usque  ad  septimanam  in  albis  dominici  pasche  tunc  proprìtis  assequeotis. 
In  possessione  autem  positus^  senensis  episeopus  Gual(fredus)  ad  tertnihom  sibi  datM 
a  papa  Calixlo,  idest  ad  octavam  s.  Martini,  reversus  est  Romam.  Tuoc  ipse  domioitt 
senensis  et  Guido  aretinus  episcopi  pariter,  ut  cogito,  in  conspectu  domini  pape  Calixti 
fuerunt,  et  per  advocatos,  ut  dicebatur,  de  questione  proprietatts  prefataram  ecclesiarnA 
litrgarunt,  et  iudicio  eiusdem  pape  Calixti  ipse  aretinus  episeopus  Gffi(do)  adversus 
Gualfreduàì  senensetn  episcopum  super  ipsa  questione  proprietatis  illarum  conslitutsi 
est  Victor. 

Exinde  repetivit  Aretium,  ennte  secum  nuntio  domini  pape  Calixli  ad  eumdepreli- 
batis  ecclesiis  investiendum,  tit  erat  fama  vnlgaris.  Tunc  ita  reversos  ipse  episcopos 
GQi(do)  venit  ad  plebem  s.  Viti  in  Versare,  ubi  ego  eram,  et  tunc,  me  presetìte  et  vidente, 
episcopum  Gui(donem)  ille  nuntius  investivit  de  plebe  ipsa  s.  Viti  in  Versare  per  Anes 
catnpanarum  et  per  portam  plebis  et  eliam  ipsum  episcopum  accepit  per  pannos  et  io- 
tromisft  in  ecctesiam.  Comederunt  ibi,  et  abìerunt  ad  ptebem  de  Pactna  et  ad  alias»  ot 
dicebatur. 

Rècotò  autem  quia  dicebatur,  quod  quando  Gualfredus  senensis  episeopus  ad  ectata 
"S.  Martini  reversus  est  Romam,  ut  dixi,  non  invenit  decurione^  et  cnriales  sibi  pvùpi- 


(1)  Poi  depone  brevemente  "Presbker  Petrus  de  Podio  snde  Qecttie,». 
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tios  et  sereDos  qnemadmodam  serenos  dimìserat,  sibiqae  iocandos  quando  Tictor  et  reve- 
stitQS  ante  recesserat.  Et  eapropter  hos  versus  palam  depromsit  in  curia: 

Nuper  in  hoc  aula  faeram  qui  carior  ambra; 
nescio  qua  causa  sam  factus  vilior  alga. 

Scio  autem  qaod  ab  ipsa  revestilìooe,  quam  ego  vidi  fieri  per  nuntium  pape  Calixti 
Guidooi  aretino  episcopo  de  plebe  s.  Viti  de  Versare,  snnt  anni  lv  et  non  plus.  Et  ab 
investitione  illa  facta  Guidoni  usque  ad  tempus  huius  domini  pape  Alexandri  de  predictis 
ecclesiis  non  fuit,  ut  puto,  litigium  ecclesie  aretine. 

Sunt  autem  ecclesie  ille  litigiose  xvii,  quarum  nomina  sunt:  Plebs  s.  Quirici  in  Osenna, 
in  qua  sumus,  p.  s.  Restitute,  p.  de  Salto,  p.  de  Fava,  p.  s.  Valentin!,  p.  de  Cennano, 
p.  de  Malceno,  p.  de  s.  Constantio,  p.  s.  Petri  in  Messuie,  p.  s.  Agathe  in  Aissano, 
p.  Rapulana,  p.  in  Vescona,  p.  in  Versure,  p.  in  Pacina,  p.  s.  Felicis,  p.  s.  Marcellini. 
Abbatie  autem  in:  de  Fullonica,  de  Cicella,  de  Rufena.  Et  canonica  s.  Ansani  litigiosa 
fuit  et  est. 

8).  Panegrosso  de  Bibiano  iuratus  dixit:  Portasse  %u  annorum  eram.  Recordor  quod 
eram  apud  plebem  s.  Donati  de  Bibiano,  et  dicebatnr  tunc  quod  episcopus  senensis» 
nescio  qnis,  erat  ad  plebem  s.  Viti  de  Corsignano,  et  plebanus  eius  loci  fugerat  inde 
a  facie  eius;  et  ipso  investiverat  ipsam  plebem  de  Corsignano,  idest  sonaverat  campanas 
illius  plebis  et  aperuerat  portas.  Et  inde  venit  ad  plebem  s.  Donati  de  Bibiano,  que 
clausa  erat  et  firmata  per  clavem.  Clerici  non  erant  ibi,  nisi  frater  meus  scolaris.  Ab 
ilio  scolari  petivit  episcopus  clavem,  et  scolaris  ille  negavit  se  habere.  Ego  patronus 
eram  ipsius  plebis  et  habitabam  ibi  prope.  Aadita  petitione  ipsius  episcopi,  cucurri  et 
accepi  lanceolellnm  de  domo  et  irrui  conira  episoopum  et  dixi  ei:  Per  fidem  unde  chri- 
stianus  som,  non  bine  portabit  vitam;  lucrati  sunt  parentes  mei  ad  tuum  opus.  Ego 
tamen  non  tetigi  enm.  Ille  de  equo  non  descendit,  et  statim  abiit  viam  suam.  Abeunte 
episcopo  senensi»  tunc  aretinus  episcopus  W(ido)  plebannm  de  Corsignano,  quem  dixi 
fugisse  a  facie  episcopi  seneosis,  misit  ad  ipsam  plebem  s.  Donati  et  fecit  eum  ibi  ma- 
nere  quousqne  idem  episcopus  aretinus  rediìt  Roma  vìctor  ad  versus  senensem  episco- 
pum  super  antedictis  duabus  plebibus. 

Post  hec  aretinus  episcopus  et  senensis  iverunt,  ut  communis  vox  erat,  Romam  et 
fuerunt  in  conspectu  domini  pape,  nescio  cuius;  et  tunc,  ut  audivi  dici,  episcopus  se- 
nensis amisit  plaitum,  quod  babebat  adversus  aretinum  episcopum,  de  plebibus  antedi- 
ctis et  aliis;  et  dixit  dominos  papa  episcopo  senensi:  Tu,  episcope  senensis,  male  venisti, 
male  vadas.  Ad  episcopum  vero  aretinum  dixit:  Tu,  episcope  aretine,  habuisti  et  tennisti 
et  ex  hac  bora  babea$  et  teoeas.  Ab  ilio  plaito  usque  nunc  sunt  anni  plures  l.  Habeo 
autem  annos  ultra  lx,  ut  mihi  videtur. 

Post  plaitum  ita  terminatum  Rome  de  ipsis  ecclesiis  litigiosis  inter  ambos  episcopos 
aretinum  scilicet  et  senensem,  venit  aretinus  episcopus  ille  Gui(do),  et  fuit  hospitatos 
prepe  burgum  s.  Quirici  in  quo  sumus,  et  fuit  hospitatus  foris  in  campo.  Ego  autem 
puer  hospitatus  eram  hic  in  burgo  et  eram  cum  patre  meo,  et  vidi  corrixantes  inter  sa 
burgenses  huius  loci.  Alii  enim  ex  eìs  favebant  aretino  epìscopo,  alii  senensi;  et  in 
rixa  illa  cuidam  iuvenì,  qui  fuit,  ut  dicebatnr,  oriundus  de  Sezano  et  erat  de  familia 
Buiani  prepositi  aretini,  fuit  precisa  manus  a  Mazolo  burgeosi  huius  loci.  Intraverat 
in  burgum  istum  tunc,  ut  dicebatur,  nuutius  domini  pape,  qui  venerat  ad  investiendum 
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arelioam  episcopum  de  plebe  ista  s.  Quirici,  et  circa  sero  sedavi t  omoem  tamultamio 
bargo  iste;  et  mane  facto  ìnlroduxit  aretioum  episcopum  sepedictum  Gaido(oem).  Et, 
ut  commuDiter  dicebatur,  investìvit  eum  de  plebe  ista,  nescio  qaomodo,  quia  non  veni  ad 
ecciesìam,  sed  mansi  io  hospitio  meo;  unde  vidi  ipsum  episcopum  aretioum  pretereaa- 
tem.  Ex  tUQC  episcopns  aretinus  tenuil  hanc  plebem  et  alias  similiter,  sìcut  audivi  et 
cogito,  hucusque  ad  tempora  huius  domini  pape  AlexaDdri(l)- 

9).  Presbiter  Roiandus  de  plebe  Cosaoa  ìuratns  dixit:  Mihi  videtur  quìa  x  annos  babe- 
bam  vel  quasi.  Tunc  venil  episcopus  seneosis  Gual(fredus)  ad  plebem  de  Cosona,  et  intravit 
io  ipsam  plebem,  me  vidente.  Plebaous  eius  loci  fugerat  a  facie  eius,  et  tane  dixit  uobis 
clericis  et  scolaribus  eius  loci:  Exite  foras  de  plebe.  Nos  statim  iotelleximos  quod  vole- 
bat  ipsam  plebem  tenere  et  teneri  per  se.  Et  tunc  quidam  ex  nobis,  presbiter  lohannes. 
dixit  ad  eum  statim:  Nec  per  te  intravimus  plebem  istam,  nec  per  te  exibimas.  Postea 
episcopus  exivit  de  plebe,  et  ibi  ante  plebem  dedit  ei  prandium  quidam  miles  consan- 
guineus  eius  nomine  Cillus,  patronus  ipsius  plebis  et  indigena.  Tunc  asque  et  ex  taDC 
aretina  ecclesia  sine  litigio,  ut  mibi  videtur,  possedit  illam  ecclesiam  de  Cosona  usqae 
modo.  Audivi  autem  quod  in  ecclesia  isla  s.  Quirici  fuit  aliquando  quidam  plebaons 
nomine  Teuzo  per  episcopum  senensem,  qui  Teuzo  eiectus  fuit  per  aretinam  episcopam 
Gui(donem)  Buccatorta.  De  toto  ilio  plaito  nescio  plus.  Et  suut  a  prandio  ilio  xl  anni 
et  plus. 

10).  Pepulus  Romanelli  de  Corsignano  iuratus  dixit:  Quasi  x  annos  babebam,  et  veoit 
episcopus,  ut  dicebatur,  seoensis,  nescio  quis,  et  vidi  eum  ante  plebem  et  in  plebe  de 
Corsignano!  Et,  ut  dicebatur,  eo  intrante  in  plebe,  ruptum  fuit  portile  desnper  ipsias 
plebis.  Et,  ut  audivi  tunc,  in  sero  remansit  ibi  ad  hospitium;  mane  tamea  abiit.  Nec 
postea  audivi  quod  episcopus  senensis  vel  alius  prò  eo  ibi  fuerit.  Nec  andivi  tameo 
litigium  usque  ad  hec  tempora.  Post  hec  de  Corsignano  vidi  ego  multos  eqaitantes  per 
podios  et  valles,  et  dicebatur  qui  erat  episcopus  aretinus,  nescio  quis,  et  veniebat  bue 
ad  s.  Quiricum,  et  dicebatur  quod  nuntius  domini  pape  erat  eum  eo  qui  veniebat  ad 
investiendum  eum  de  plebe  ista  s.  Quirici  et  de  totis  aliìs.  Non  vidi  inde*  aiiud.  Palo 
quod  sunt  xl  anni  ex  tunc  quando  vidi  illos  equitantes. 

11).  Froncio  de  sancto  Quirico  iuratus  dixit:  Nescio  quot  annorum  eram;  scio  tamea 
quia  iam  bene  laborabam  in  campo;  ^et  eum  die  quadam  essem  in  campo*  (^),  ecce 
episcopus  Gual(fr6dus),  ut  dicebatur,  eum  multis  equitantibus,  et  nos  cogitantes  alios 
homines  esse,  de  campo  fugere  cepimus  ad  castrum  Cosonam;  et  episcopas  ivit,  ut  di- 
cebatur, ad  plebem  de  Cosana,  et  abstulit  unam  strichiam  de  porta  plebis,  et  diiit 
quod  portavit  illam  prò  investitione  quam  fecerat  ei  nuntius  domini  pape,  nescio  cuins, 
qui  erat  secum.  Item,  ut  dicebatur,  volebat  episcopus  quod,  sicut  castrum  erat  de  se- 
nensi  comitatu,  sic  idem  castrum  et  plebs  ipsa  de  Cosona  esset  de  senensi  episcopati!. 
Non  fuit  hospitatus  ibi  episcopus,  sed  abiit.  Valdo  admirati  sunt  vicini  nostri  quod 
episcopus  senensis  fecit  tunc  istud,  eum  ante  non  audissent  quod  episcopus  seneosis 
haberet  in  illa  plebe  vel  in  aliis,  unde  est  litigium,  aliquid  rationis. 


(*)  Aggiunto  neir  interlinea. 


(1)  Presenta  quindi  la  sua  deposizione,  ma  nulla  aggiunge  a  quelle  dei  precedenti  tesUmoni  '^presl».  Géto 
de  plebe  de  Salto,,. 


AN.    <<77-H80l  CODICE  DIPLOMÀTICO  534 

Audivi  tameo  a  veteribns  massarìis,  qaod  beatns  Donatus  aretinus  episcopus  bapti- 
zaTit  qaemdam  divitem  et  magnam  viram,  et  vir  ille  dedit  beato  Donato  possessiones 
suas;  et  beatus  Donatas  edificavit  plebes  illas,  de  quibas  est  litigiam,  in  possessioni bns 
illis(4).  De  abbatiis  non  andivi  ab  iilis.  Audivi  etiam  tunc  qaod  de  Cosona  venit  se- 
nensis  episcopus  bue  ad  s.  Qniricum  cum  nuntio  domini  pape,  qui  dicebatur  eum  inve- 
stisse de  plebe  bac  s.  Quirici  in  qua  sumus,  et  de  aiiis,  unde  lis  est;  et  posuit  hic 
plebanum.  Nescio  ad  quot  menses  postea  venit,  ut  dicebatur,  episcopus  aretinus  Gui(do), 
et  cnm  eo  nuntius  domini  pape,  nescio  cuius,  ut  investiret  eum^  de  plebe  ista  s.  Qui- 
nci et  de  aliis.  Et  milites  episcopi  aretini  hospitati  sunt,  ut  dicebatur,  extra  burgum. 
De  episcopo  non  recolo  si  extra  vel  intus;  sed  nuntius  domini  pape  ^hic  intus^.  Nescio 
tamen  quis;  ille  fecit  recedere  senensem  qui  erat  hic.  Et  in  mane  introduxit  aretinum 
episcopum,  et  investivit  ipsum  de  plebe  istam,  et  postea  de  omnibus  aliis,  sicut  audivi. 
Ex  tunc,  ut  estimo,  aretina  ecclesia  tenuit  eas  sine  lite  usque  ad  tempora  ista.  Ex  tunc 
bene  possunt  esse  anni  l.  Fui  autem  ego  natus  tempore  quo  cruciati  (*)  christiani  revi- 
cerunt  sepulchrum  Domini,  cum  esset  tunc  captus  a  sarracenis  Girardus  magister  ho- 
spitalis. 

Isti  sunt  testes  aretini  producti  apud  domum  sancti  Donati. 
42).  Presbiter  Ildebrandus  plebanus  de  Monte  s.  Savi  ni  iuratus  dixit:  lam  xvi  annorum 
et,  ut^  arbitror,  amplius  eram,  et  factus  clericus  ab  episcopo  Guidone,  quando  adver- 


(*)  crueiani. 

(4)  Di  questa  apocrifa  donazione  del  tribuno  Zenobio  a  santo  Donato  esistono  tre  copie;  due  in  calce  alle 
trascrìziom  della  bolla  di  Alessandro  11  del  4070  (Àrch.  Capit;  n.  226,  227;  doc.  n.  202),  Taltra  vedesi  aggiunta 
agli  atti  longobardi  del  rotolo  opistografo  del  citato  archivio,  segnato  di  n.  3;  ma  la  medesima  è  di  carattere 
everso  e  di  tempo  un  poco  posteriore  a  quello  dei  documenti  che  ivi  precedono.  L*  esistenza  di  tale  scrittura 
ricordasi  la  prima  volta  nel  giudicato  di  Vittore  11,  del  4057  (doc.  n.  484),  onde  si  deduce  che  la  medesima 
venne  fuori  nei  primi  del  sec.  XI:  innanzi  questo  tempo  non  se  ne  fa  cenno  in  alcuna  carta.  —  Vedasi  come 
ne  parU  il  Brunetti  nel  suo  Còd.  dipi.  Tose,  1,  291  e  segg.  La  riferirono  il  Burali,  Vite  dei  Vèsc.  Aret,  5; 
r  UoRELU,  Ital,  Sacra,  I,  106/  e  U  Cappelletti,  Le  Chiese  d*  ItaL,  XVllI,  63.  -^  È  utile  riprodurre  di  nuovo 
il  curioso  documento  secondo  una  migliore  lezione,  traendolo  dal  precitato  rotolo. 

In  Christi  nomine.  M.  C.  trigesimo  anno  quo  Roma  condita  est,  et  a  nativitate  Domini  usque  nunc  sunt 
anni  trecenti  prope  octuaginta,  in  secundo  anno  ordinationis  Damasi  papae  residentis  in  sede  beati  Patri  apo- 
stoli, mense  madio,  medius  pentecosten,  in  fine  tertii  lustri,  anno  tertio  imperii  Valentiniani  augusti  baptizavit 
Donatus  episcopus  Zenovium  tribunum  filium  Landerici,  qui  fuit  ex  senato  romano,  qui  ipsi  ediflcaverunt  ca- 
strum  senense  tempore  Bruti  consulis.  A  die  quo  ipse  tribunus  recepit  christianitatem  non  cessabat  ieiunare  et 
orare  et  helemosinas  facere,  et  non  recedebat  a  Donato  episcopo,  quia  ipse  instruebat  eum  monitis  salutari- 
bus,  sed  mittens  missos  suos  per  universas  curtes  suas  facebat  construere  ecclesias.  Prima  aecclesiam  fecit  con- 
strui  ad  honorem  Dei  genitricis  iuxta  castrum  senense,  et  dedit  ibi  medietatem  de  ipsa  curte  sua.  Et  secun- 
dam  aecclesiam  fecit  construi  in  fine  comitatus  senensis  in  casalibus  Meiani  ad  honorem  Dei  genitricis  Marie  et 
sancti  lohannis  baptiste  et  sancte  Helene,  et  dedit  ibi  terram  arabilem  centum  quinquaginta  stadia  ad  legitimas 
•mensuras,  et  totam  silvam  de  GitUiano  una  cum  domo  et  colle  ubi  Bibliano  habitabat,  cum  planitiis  et  peiv- 
dieiis  suis  usque  in  via  aritina.  inde  fecit  construi  oratorium  in  honorem  s.  Petri  et  s.  Viti  prope  palatium 
suum,  quod  Rutiliano  ministeriale  custodiebat.  Ipse  RutUianus  fllius  Ruflni  homo  christianlssimus  cum  non  ha- 
"berei  aecclesiam  habebat  duo  cimiteria,  unum  prope  palatium  prò  se  et  familia  sua,  alterum  longe  iuxta 
Alplola,  ubi  illi  christiani  sep^liebantur  qui  in  villulis  morabantur.  Cum  dominus  suus  hedificaret  oratorium 
valde  letiflcatus  est,  et  dedit  a  suprascripta  ecclesia  omnibus  casalibus  Rutiliani  usque  in  fonte  Portiani,  et  su- 
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sus  eum  Gualfredas  soDeosis  epiBcopus  habebat,  at  dicebatar»  litem  saper  ecclesiis  iilis, 
uode  adbuc  lis  est  ioter  seDensem  et  aretinam  ecclesias»  qaas  tenebat  idem  G(iiìdo) 
aretinns  episcopas.  Tudc,  me  audiente,  volgare  verbam  foit,  quod  propter  ipsam  litea 
steteraot  ipso  eodem  tempore  ambo  Rome,  coram  domino  papa  Honorio;  et  tuDC  ipse 
prefatas  Guido  aretious  episcopas  vicit  plaitnm  de  predictìs  ecclesiis,  et  per  seoteocian 
prelibati  domini  pape  ecclesias  illas  obtinoit,  et  sabseqneoter  per  eiusdem  aposlotici 
DQDtium  fait  de  illis  investitas;  et  primum  de  plebe  de  Rapalaoo  et  postea  de  aliis. 

Eo  tempore  audivi,  et  sepeoumero  postea,  quod  qaidam  cardinaiis  de  altramoii- 
tes  revertebatar  Romam,  et  fuit  bospitatas  Seois;  qai  multam  hoooratus  a  seoensibns, 
eis  muUum  honoris  promisit  et  commodi,  is  postea  factas  est  papa.  Seoeoses  ergo  con- 
questi sunt  ei  de  predictìs  ecclesiis;  quia  eraot  io  comitato  et  territorio  seDensìum, 
dicebant  eas  esse  debere  de  episcopatu  quoque  senensi.  Et  quoniam  iile  domious  papa, 
nescio  quis,  promiserat  eos  honorare,  de  predictis  ecclesiis  seueosem  episcopum  Goal- 
(fredum)  iovestivit.  Sed  eas  modico  tempore  seueosis  ecclesia  teouit,  ut  semper  audifi, 
quia,  veluti  supra  dixi,  per  seotentiam  Honorii  pape  aretious  episcopas  Gai(do)  easdem 
recuperavit  et  tenuit,  et  ecclesia  aretina  posi  eum  nunc  usque.  Non  tamen  semper  siae 
querela;  nam  senensis  episcopus,  nescio  quis,  buie  domino  papa  Alexaadro  querelasi 
in  Campania  fecit,  ut  audivi,  et  ibi  obiit.  Sunt  autem,  ut  mihi  videtar,  anni  i  et  plus 
ex  quo  ita  per  sententiam  ipsas  ecclesias  obtinuit  aretinus  episcopus  Gai(do).  Essa 
mihi  videor  annorum  quasi  li. 


pra  fontem  vadit  in  Gavina  iuxta  rìpam  saxi  et  supra  ipsa  saxa  passus  quinquaginta  ubi  due  petre  erecte  soni, 
e^  prò  ipso  plano  super  ripam  devenit  iuxta  doroum  Gorsiiiani  filio  Corsi;  ddnde  iuxU  aliam  Osvinam  qw 
custodit  ad  fontem  Rutiliani.  Postea  construxit  aliam  aeccleaiam  Iuxta  munim  antiquissimum  In  casililMS  Mi- 
Mani  in  lionore  s.  Quinci,  et  dedit  ibi  medietatem  de  curte  sua  de  Oseona.  Quiatam  aeodesiam  coostruitt  inii 
fluvìum  Axum  non  longe  a  fluvio  Urcia  in  honore  s.  Biarie  et  s.  Petrì,  et  dedit  ibi  iniet  campoa  et  sUvast» 
ginta  mansos  (eum  omnibus  pertinentiis  suis)  sicut  decurrit  Urcea  in  Lente  et  devenit  per  flRem  Iuxta  moBÈOìàt 
Ama,  deinde  per  silvam  montis  Caprioli  usque  Averbi  deinde  in  Àsso(*).  Postquam  sunt  oonstrucle  wotàaà 
rogavit  tribunus  Donatum  episcopum  ut  consecraret,  et  dedit  in  sua  poiestate  biennio  postquanoì  baptinliB  &l 
Cogitavit  se  de  Dei  timore  et  etema  retributione:  eum  non  haberat  Mum  hereditarlum,  prò  redemplìoiie  mém 
sue  et  anime  fllii  sui,  qui  nuper  defuoctus  erat,  ut  dominus  de  peocatìs  suis  abeolvere  digneCur,  rogavit  ime 
cartam  in  presentia  missi  Damasi  pape  Petrus  prepositus  s.  Paul!  et  lohannis  cardinaUs  aecclesie  roniaoe,  d 
in  presentia  lulii  cartularii  missus  imperatoris  Valentiniani,  et  in  presentia  testium  quorum  nomina  suliter  ìt 
guntur,  in  presentia  clerìcorum  et  laicorum  nobiliumque  hominum  in  atrium  aecclesie  s.  Marie,  quam  ipse  t^ 
scopus  ad  consecrandum  venerat  in  anno  superius  serìpto.  Ego  Zenovius  filius  Landerid  do  et  trado  e(  oAn 
omnem  hereditatem,  que  mibi  in  comltatu  senensi  pertinet:  do  tibi  ad  honorem  Dei  et  aecclesie  aratine,  q« 
edificata  èst  ad  honorem  Dei  genitricis  et  s.  Stephani  protomartiris,  ut  tu,  pater  Donate,  et  posteli  sooces» 
res  tui  habeatis  et  teneatis  ad  utilitatem  et  obsequium  suprascripte  aecclesie  sine    niiea  et  humana  contri 


(*J  Nella  copia  della  citata  pergamena  portante  il  n.  220  è  aggiunto  quanto  segue: 
^exta  ecclesia  construxit  infra  curte  de  Opprena  ad  honorem  Deilenitriels  et  sancii  lohannis  btptifl* 
et  beate  virginls  et  martirio  RMtttute,  et  dedit  ibi  ad  regimen  avi  a  fOMato  Draeonts  per  viam  brewa  * 
acikrrenB  uaque  ad  Urcianu  et  per  ipeam  f lumen  <le  Orda  ua^va  atf  foiasaaum  Moogadll,  et  «lar  lyaam  lé««Ma 
Ifongelli  uaque  ad  fosaatum  Bulgari,  et  per  fossatum  Bulgari  uaq«e  ad  Xoaaam  de  Civltella  ubi  taraifiia 
posltus  est,  et  delude  per  aerram  Funani  ad  Caiolem,  deinde  ad  Caput  de  lupo  ubi  termlnua  est  et  ubi  orittr 
fossatua  Draconis.  Septlmam  ecclesiam  construxit  in  Illa  eadem  curia  de  Opprena  non  longe  a  fluvio  Vidi 
In  loco  qui  dicitor  Sexta  ad  honorem  ▼irglnis  Marie  et  beati  l^oapert  et  beati  lottannla  baptiate,  et  é^ 
•ibi  a  supraacriptis  fosaatis  Mong cdlo  et  Bulgari  usque  ad  Civiteilam,  at  per  ClvltaUam  uaqae  ad  /« 
descendentem  de  Ama  usque  ad  flu?ium  Urcia,, . 
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13).  Baccalarinas  civis  aretiDus^  iaratas  dixit:  Adoos  habebam»  ut  patoiXiui  Tel  eo  amplias» 
et  audivi  tane  populariter  dici  et  specialiter  a  Gailielmioo  patre  meo,  qnod  Gaal(freda8) 
episcopns  seoeosis  traiit  episcopum  aretinum  Gai(dooem)  ip  causam,  et  faeraot  ambo 
Rome  eoram  papa  Calisto  prò  ecclesiis  quas  teoebat  aretina  ecclesia,  ande  modo  est 
litigiam.  Et  tane  papa  Calixtos  seotentialiler  coocessit  Gaal(fredo)  senensi  episcopo  pre- 
fatas  litigiosas  ecclesias.  Si  tamen  ambo  prefati  episcopi  sìmal  interfaerunt  ipsi  sententie 
non  recolo  me  andisse. 

Audivi  tamen  a  patre  meo  qnod  post  illam  sententiam,  una  dierum  io  lateraneosi 
palatio  prefato  episcopo  Gui(dooi)  portuensis  episcopus  diiit:  Episcope  aretine,  non  mibi 
yelis  semper  malum.  Et  ait  ei*  episcopus  Gui(do):  Quomodo  tibi  possum  bonum  velie» 
quia  divisisti  episcopatum  meum  per  medium  et  abstulisti  mibi?  Si  reversus  Aretium 
fuero,  totus  incidar.  Et  ait  ei  portuensis  episco[fus:  Absit  quod  de  tuo  dederimus  ali- 
quid  senensi  ecclesia;  ecce  in  manu  mea  carlula  in  qua  scriptum  est:  Salva  iustitia 
aretine  ecclesìa.  Ait  ad  eum  episcopns  Gui(do):  Domine,  senensis  episcopus  fortis  est 
et  potens;exquo  abierit  et  tenuerit  ecclesias  illas  numquam  amplius  dimìttet  eas.  Dixit 
ei  portuensis  episcopus:  Quandocumque  voluerimus  mittemus  ei  tres  literas,  et  ipse  ad 
DOS  cum  festinatione  redibit,  et  faciemus  tibi  iustitìam. 

Cogito  quod  episcopus  Gual(fredus)  tunc  reversus  est  domnm;  de  aretino  nescio  si 
redivit  domum  tunc.  Scio  autem  quod  pater  meus  redivit,  et  postea  reversus  est  Ro^ 
mam,  et  fuit  ibi  cum  ipso  Gui(done).  Et,  sicut  audivi  ab  ipso  patre  meo,  tunc  iteruoi 


elione,  quia  clarefado  omnia  que  ego  do  tibi  hodie.  In  primis  ista  aeoclesia,  in  cuius  atrio  sumus,  que  est  prope 
castrum  senense,  cum  medietate  de  ista  curte  et  integra  curte  mea  que  est  iuxta  fluvium  Arbiam.  Alia  curte 
media  que  est  iuxta  Guescona  usque  in  Umbrone,  deinde  sicut  decurrit  Umbrone  et  iungit  se  in  Urcea,  et  'per 
ipsum  flumen  Urcea  usque  ad  flumen  fresa,  et  per  ipsam  Tresa  usque  in  via  aretina,  et  per  ipsam  viam  are- 
tinam  usque  in  verticem  mentis  unde  Qane  potest  intueri;  deinde  in  colle  Arianelli  ubi  habitaverunt  Ariani; 
deinde  in  monte  ubi  invenitur  vena  ferri,  quem  Bonione  ministeriale  recepit;  deinde  in  monte  Tertio  vetus  cum 
ailTa  usque  In  balneos  Rapolani;  deinde  omnes  silve  usque  in  Broilo.  Nam  suprascripti  termini  sunt  llnes  de 
eomitatu  senensi  de  tribus  partibus.  Qnlcquid  de  istis  terminis  habeo  et  teneo,  omnia  slot  in  tua  potestate  et 
successorum  tuorum;  idest  medietatem  de  omnibus  montibus  excelsis  et  omnes  silve  maiones.  Prima  curte  su- 
prascripti termini  in  Sisciano,  secunda  in  baineo  Rapolani,  tertia  curte  in  monte  Genamalo,  quarta  in  Salta, 
quinta  in  Opprena  iuxta  silvam  Funiani  venatoris,  sexta  iuxta  Axo  ubi  iam  constructa  est  ecclesia,  sepUma  in 
Osenna,  que  est  tradita  in  honore  s.  Quirtci  una  cum  monte  Saturni  usque  in  Urcia;  octava  curte  in  ripa  Corsi 

ubi  Ck)rsiniano  Allo  suo  resedit  super  rìpam (*)  est  domo  mea  in  casalibus  Rutiliani  ministeriale  meo. 

Suprascripti  casales  Rutiliani  et  Gorsinienl  dedi  sancto  Vito,  modo  adaugeo  Aipiola  cum  planitiis  et  pendidis 
8uis  usque  Polonica  et  usque  ModlaDa  et  usque  super  rìpam  fontis  Favuli,  et  totum  coUem  Pordani,  sicut  de 
imo  latere  decurrit  fonte  Rutiliani,  de  duo  latere  decturit  fonte  Porciani;  eC  casales  que  sunt  iuxta  montera  Rosai 
et  in  casalis  Sibii,  delùde  usque  in  verticem  montis  Rotundi,  qui  alio  nomine  didtur  mcmte  Urciao:  pendidd 
sue  vadunt  in  Urda;  de  alio  latere  currit  Tresa;  et  integris  duobus  manris  in  summitate  montis  Lucignano  usque 
in  Rigo,  et  toto  prato  a  monte  usque  in  fontem  Urcina  et  in  Gaiolo  et  io  sllva  Ganoeltt,  eum  suprascrìpta 
aeoelesia  que  constructa  est  in  casalibus  Meiani,  et  cum  omnia  que  ibidem  dedi  una  cum  aeodesia  s.  Viti  et 
8.  Quirìd,  aecdesia  que  est  iuxta  murum  antiquum.  Nam  omnes  alle  terre  et  silve,  montes  et  coDes,  prati3  fi 
pascuis  et  paludibus  et  fonles  aquarum  cum  vicis  et  viUuUs  ^t  aldionibus  et  omni  bediflcio  eorum,  boc  (ssi 
pnonla  infida  se  et  super  se  habentea,  sint  in  proprìetate  tua,  pater  Donate,  et  ecclesie  tue.  Quojd  si  ego  aut 
aliquis  ex  propinquis  aut  extraneis  suprascrìpta  mea  donatione,  quam  bono  animo  fed«  toUere  aut  intenUonajr^ 


(*)  spailo  lasciato  in  bianco. 


j 
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faeroDl  aretìons  episcopus  Gai(do)  et  Gaal(freda$)  seoensis  episcopas,  propter  aotefatas 
ecclesias,  coram  papa  qai  Calixto  snccessil,  et  litigaruDt  coram  eo  de  ìpsis  ecclesiis. 

Adhac  pendeote  lite,  aoa  die  io  lateraoeosi  palatio  qaidam  pulcer  clerìcns,  toto 
capite  respersust  albicantibus  canìs,  videote  tane  et  aadiente  patre  meo  atque  presentei 
accessit  ad  episcopam  Gai(donein)  et  ait  ad  eam:  Episcopo  aretine,  quid  fecisti  de  causa 
tua?  Et  ait  ei  episcopus:  Qaid  facere  possum?  loiuriose  ducor  et  tractor  in  caria  ista, 
et  totum  meum  iam  expeodi.  Qaid  agam?  Nescio.  Cai  senei  ilio  respondit:  Mitle  ad 
MoDtem  Siratti  prò  registro  pape  Aleiaodri,  in  qao  est  difliniliva  seoteDiia  saper  eoa- 
troversia,  qae  olim  fait  de  ipsis  ecclesiis  ioter  aretioam  et  seDoosem  ecclesias.  Qao  dtcto, 
seoex  ille  abiit,  et  ad  iussionem  episcopi  Gai(doDis)  pater  meas,  ai  mìbi  dixit,  ì?it  post 
eam  in  palatio  at  re?ocaret  eum  ad  episcopam,  qaatinus  eam  interrogaret  plenias;  sed 
non  ulterias  inventas  est,  et  a  plerisqae  creditas  est  faisse  beatas  Donatns.  Tane  episco- 
pas  Gai(do)  patrem  meum  direxit  ad  amicam  saam,  qai  dicebatar  Gualfredus  de  papa(*), 
habitantem  in  castello  Caprailica  prope  Sutrium,  rogans  eam  at  faceret  enm  habere 
matuo  predictam  registram;  qai  et  fecit  petitionem  eias.  Qao  registro  reperto  in  Monte 
Siratti,  mox  illum  ibi  pater  meas  aperait  et  protinas  ei  capitalum  prefate  sententie  pri- 
mam  occarrit.  Erat  enim  pater  meas  litteratus.  Invenit  quod  volebat»  et  registram  illitd 
totum  detulit  episcopo  Gui(doui),  et  episcopus  ostendit  illud  curie.  Deinde  pater  meas, 
sicuti  mihi  dixit,  interfuit  sententie  presignati  domini  pape  tunc  date  prò  ecclesia  are- 
tina super  antedictis  ecclesiis.  Tunc  episcopus  Gui(do)  Aretium  rediit  iocundas  et  Victor. 


(A)  Prima  fu  scritto  palpa,  ma  tosto  annullata  \fk  l  con  un  puntino  sotto.  Nel  Cod.  B:  Oel  papa, 

quesierit  per  quodvis  ingenium,  sit  debitor  in  quadruplum  restituere,  et  insuper  pena  soluta  et  cartoia  io 
sua  permaneat  flrmitate.  Quod  si  est  aliquis  superbus  qui  offenderit  hanc  suprascriptam  cartulam  et  non  emefi- 
daverit,  maledictus  et  excomunìcatus  a  consortio  omnium  christianorum  sit,  et  cum  luda  traflilore  haberi 
portionem.  linde  sciatis  omnes  qui  usque  nunc  per  me  habuistis  et  tenuistis  et  mihi  fldeliter  obedisds  un 
mihi  ampUus  prò  suprascriptis  beneflciis  non  obediatis  sed  obedite  Deo  et  patri  nostro  Donalo  episcopo  et  pò- 
steris  suls  rectores  aecclesie  sue.  Ita  ut  in  unaquaque  curie  aecdesiam  baptismalem  construat,  et  omne  «ri- 
tium  et  tributum  quod  dare  soliti  estis  ad  rectores  suprascripte  aecclesie  date  vos  et  beredes  vestrì  in  perp^ 
tuum.  Quam  vero  hanc  cartulam,  quam  bono  animo  feci,  Eutolmio  iudid  tradidi  ad  scribendum. 

Ego  Eutolmius  iudex  ante  eum  legi  et  ipse  tribunus  flrmavit  manu  sua  in  hunc  modurn  -f-  (*). 

Signum  manibus  Helprandi  vicecomes  manus  sua  scribere  rogavlL 

Signum  manus  Àunaldi  et  Hìbaldi  filli  Àgmidei  rogati  testes.  f  Ego  Rodulfo  testes  manu  mea  so^ 
•I-  Ego  Bernardo  testis  subscripsi.  Ego  Petrus  prepositus  laudo  et  manu  mea  scritx).  'Ego  lohannes  diaaaBs 
ecclesie  romane  missus  ex  parte  pontificis  Damasi  laudo  et  firmo  manu  mea. 

Ego  lulius  cartularius  firmo  omnia  que  imperator  Philippus  et  Diocletianus  et  Constantìnus  per  precepu 
sua  firmaverunt  aviis  et  ataviis  Zenovii  dederunt  et  tradiderunt;  omnem  pladtum  et  tributum  quicquid  soliti  erut 
habere.  Ego  firmo  ex  parte  domini  mei  imperatoris  ut  aecclesia  Donati  epìscopi  hal>eat  sine  uUa  molestii. 

Ego  Eutolmius  scripsi  et  compievi. 

Il  riferito  documento  f\i  già  dichiarato  spurio  dal  cardinale  Galcagnini  colla  sua  DecU-  del  7  marzo  1731 
(Arret,  plebaniae).  Ma  in  antico  si  ritenne  veramente  autentico,  tantoché  s' incise  in  tavole  di  marmo,  k  qoifi» 
a  testimonianza  del  Volterrano  (Geographia,  V,  132;  e  dell'  Alberti  (Descrit.  di  tuUa  ItaUa,  54>  à  mostranfio 
pubblicamente  nella  chiesa  Cattedrale,  doè  nel  Duomo  vecchio.  Forse  esse  perirono  quando  nel  1561  quel  ìm-^ 
pio  fu  distrutto  dalle  fondamenta. 


(*)  Croce  con  doppio  qaadrilobo  concentrico. 
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Yenit  quoque  tuDC  nuntius,  sicut  dicebatur  tunc,  mìssus  ab  eo;  clerìcns  erat  et  ego 
eum  vidi;  et  sicut  dicebatur  vulgariter,  ìlle  nuotius  ex  parte  domini  pape  iovestivit  eo 
tempore  episcopum  Gui(doDem)  de  prefatis  ecclesiis  litigiosis. 

Aote  victoriam  illam  et  postea  vidi  letanias  de  ecclesiis,  ut  dicebatur,  illis,  veoieotes 
ad  episcopium  illud  s.  Donati;  clericos  etiam  ad  siDodùm  et  ad  ordioes  suscipiendos(4). 
Sic  enim,  me  audiente,  dicebatur  communiter  hic  ioter  dos.  Ego  enim  tunc  eram  ha- 
bitator  castri  quod  erat  hic  in  circuitu  s.  Donati.  A  predicta  Victoria  nunc  usque  aretina 
ecclesia  tenuit  ecclesias  antefatas;  et  ex  tunc,  ut  eitimo,  sunt  anni  ultra  uni.  Ego  au- 
tem  sum,  ut  opinor,  annorum  piurium  lii.  Post  illam  victoriam  antedictam  non  recolo 
inde  fuisse  litigium,  nisi  quod  audivi,  quod  coram  isto  domino  papa  Alexandro  nescio 
si  apud  Beneventum  aut  ubi,  tempore  aretini  episcopi  lerooimi,  episcopus  senensis,  nescio 
nomen  eius,  querelam  fecit  de  memoratis  ecclesiis. 

44).  Uguicio  frcnarius  iuratus  dixit:  Ego  eram  nescio  quot  annorum,  quando  vidi  epi- 
scopum aretinum  Gual(terium);  et,  secundum  quod  postea  audivi,  cogito  quod  ipse  te- 
nuit ecclesias,  unde  est  contentio  inter  aretinam  et  senensem  ecclesias;  et  tempore  suo 
non  audivi  inde  conteotionem.  Ei  Gualtero  successit  episcopus  Gui(do).  Ipsnm  Gui(do- 
nem)  senensis  episcopus,  ut  cogito,  Gualfredus  pulsavit  de  ecclesiis  illis,  et,  ut  cogito, 
violenter  eiecit  eum  ex  ìpsis  et  tenuit  eas.  Postea  idem  episcopus  Gui(do)  et  episcopus 
Gualfredus  fuerunl,  ut  audivi,  coram  domino  papa,  nescio  quo;  et  tunc  episcopus  Gui(do) 
per  sententiam  curie  recuperavit  easdem  ecclesias.  Et  subsequenter  nuutìns  domini  pape 
revestivit  ipsum  Gui(donem)  episcopum  de  eisdem  ecclesiis,  auctoritate  domini  pape. 
Ex  tunc  aretina  ecclesia,  sicut  audio  et  cogito,  pacifice  tenuit  ecclesias  ilias  usque  ad 
presentem  aretinum  episcopum  Eliottum.  Ab  illa  recuperatione  quot  anni  modo  sint 
nescio.  Me  autem  puto  esse  annorum  lxx. 

45).  Lotoringus  (*)  con  versus  s.  Donati  iuratus  dixit:  Fortassis  octennis  eram,  et  eram 
habitatoc  castri  quod  erat  in  circuitu  s.  Donati;  et  tunc  vidi  hic  episcopum  aretinum 
Gui(donem)  redeuntem,  ut  dicebatur,  Roma;  et  audivi  tunc  dici  ad  vocem  et  vulgariter, 
quod  dominus  papa,  nescio  quis,  concesserat  ei  ecclesias  de  Assianinga.  Et  andivi  postea 
quod  illi  de  Assianinga  veniebant  hic  ad  sinodum  et  ad  crisma.  Nescio  quot  anni  sint 
ex  tunc,  et  quot  annorum  sim  ego.  Ex  tunc  non  vidi  inde  litem  nìsi  tempore  hoc, 
neque  scio  fuisse. 

46).  Presbiter  Johannes  canonicus  domus^  s.  Donati  0")  iuratus  dixit:  Yidetur  mihi  quod 
eram  annorum  xy;  et  tunc,  ut  dicebatur,  aretinus  episcopus  Guido  rediverat  Roma. 
Tunc  ipse  reversus  apud  abbatiam  de  Pino  coUegit  plebanos  et  multos  clericos,  inter 
quos  ibi  fuit  plebanus  s.  Savini  eum  quo  etiam  ego  ibi  fui.  Tunc,  me  andiente  et  vi- 
dente,  prefatus  episcopus  Gui(do)  ait  ad  nos  omnes:  Noveritis,  fratres,  quod  fatigati 
sumns  satis  et  multum  expendimus,  sed,  Deo  gratias,  bene  obtinuimus  Rome  in  plaito 
secundum  voluntatem  nostram.  Consequenter  ex  tunc,  sicut  bene  credo,  ipse  episcopus 
Gui(do)  tenuit  plebes  de  Assianniga  et  alias  ecclesias  unde  lis  est;  et  vidi  inde  venientes 
clericos  ad  istud  episcopium  s.  Donati  prò  ordinibus  accipiendis,  prò  crìsmate^  ad  si* 


(•)  Cod.  B:  ZtQtertngus.  (^)  domu*  fu  aggiunto  nell*  interIiD«a  tra  donati  •  iuratus, 

(0  nn  qui  viene  riportata  questa  deposizioiie  di  Baccalarlno  negli  AmfAL.  Camald.  voL  IV,  74. 
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ànàifi  zmum,  et  uta  postn  qaa  fauass,  al  dòù,  aé 
papa  HMUikU,  aaie  icapas  preùU  tpiicùpi  Gai  dooisX  faide  fiacni 
tiDO  episcopo  proplerea  qata  ooa  iferat  ad  coadlian,  et  tane 
taiotdaM  episcopi  seoeosi,  palo  Gaaifre^li,  s«P^  aoleitfis  ecdeaìa 
episcopo,  et  eoDeecsit  eas  illi  teneosi  eptsa>po,  salva  ntioae  beati  Dooati  et  ecdcsà 
arelioe.  Arbilror  aalea  qaod  aoie  aAoos  xim  episcopas  leroaìans  et  AàemnMms  pftpo- 
iitas  f .  Donali  feeeraal  ne  legataai  sanai  et  miseraot  ne  ad  ifripiemiai  doaifUi 
ab  eeciesils  aaledictis»  et  accepi  ea  ab  oaicibas  plebibas  iltis.  exceptts  daabas.  Et  afa 
fìee  eoa  eodea  episcopo  et  preposito  Rolando  phus  iferaa  per  easdaM  frrif«s  Ei 
quo  ile  faifliQS  ad  abbatiam  de  Pino  sant  anni  oltra  l.  Ego  antea  saai  plasqaaa  s^ 
lafi^narìas;  asqae  ad  lempas  bains  domioi  pape  Descio  de  iilis  ecdesiìs  adversas  aie- 
Itoam  eeelesiaa  (disse  liUgiaai.  AadiTi  eniai  qood  baie  doaiiao  pape  Alexandio,  ocsdo 
qais,  seneosis  episcopos  apad  Beralan  laaieotalas  fai!  de  predietìs  ecclesiis,  et  pott 
posìlltuD  ex  hac  luce,  lite  peodeole,  migraTit. 

17).  Gaias  de  Arbororo  iaratos  diiit:  Ego  eram  cilnlns  et  iam  eram  xxx(*)  anaoram;  tiac 
aoa  die  eam  essea  apad  castroni  Arborornm,  node  eram  orìaodos,  ecre,  a^  preseeie, 
cooclamatio  ciloloram  et  aliorom  sobito  facta  est,  diceotioai:  Sooeatar  campane,  so- 
neotor  campane,  qnia  ecce  reoit  episcopas  aretioos  el  nnnlios  domioi  pape  eoa  eo, 
qni  proplerea  feoit  nt  vadat  io  Assiaoingam  ad  ioTestiendiam  ipsom  episcopan,  u- 
dorilate  donioi  pape,  de  plebibas  Assianinge.  Veoit  igitor  ilie  episcopos  toac  ad  Arbo- 
rornm  et  Boianos  prepositas  com  eo  et  noDtins  domioi  pape,  sìcot,  aae  Tidente  ei  an- 
diente,  dicebator,  sedens  saper  eqaam  albam,  et  commederaot  ibi  festinaoler.  Fmita 
commestione,  me  aodiente,  dixit  il  le  nontias:  Eamos  cito  ad  ioTestieDdom  episcopna 
aretioom  de  plebibas  de  Assianioga.  Et  coafestim,  me  Tìdeole,  ire  cepernot. 

Postea  aodirì  popolam  illios  castri  cooclamaotem  et  dicentem:  Deo  gratias  qaiaiaodo 
episcopas  ooster  iovestitos  est  de  plebibas  Assianinge.  Deinde  vero  sepe  vidi  leta&ias 
illaram  plebinm  et  qainqoe  cam  x  vexillis  ad  episcopiom  istom  s.  Dooati  Tenieoles, 
sicot  erat  poblicom  ferbam  (^).  Non  recordor  qaod  ex  tane  aretina  ecclesia  litigata  fnerit 
de  prefalis  plebibas  osqne  ad  hec  tempora.  Et  ex  tane  anni  mihi  esse  videntor  um. 
Ego  antem  mibi  fideor  esse  anoornm  e. 

48).  Mannos  faber  férrarius  aretinns  civis  iaratas  dixit:  Habitator  eram  in  castro  Tega- 
leto  et  indigena,  et  forsitan  daodenois,  et  erat  mibi  frater  germanos  nomioe  Eorìgettis, 
qni  erat  armiger  prepositi  Boiani  tempore  Gaidonis  aretini  episcopi.  Eo  tempore  aodifi 
a  moltis.  et  specialiter  ab  ipso  germano  meo,  qood  episcopos  senensìs,  nescio  qois, 
molestabat  ipsom  episcopnm  aretinom  Gai(doQem)  de  ecclesiis  Assianinge,  onde  modo 
est  qnestio  inter  aretinom  et  seneosem.  Et  aodivi  tane  poblice  dici,  qaod  bis  iverosl 
ad  dominom  papam  aretinos  et  senensis  episcopi,  et  coram  eo  litigaverunt  de  prebfis 
ecclesiis,  et  qood  in  secnnda  Tice  prefalus  episcopas  aretinos  per  sententiam  apostolici, 
qoi  tane  erat,  obtinnit  memoràtas  eeciesias.  Aadivi  aatem  a  pretrominato  meo  fratre 
qood  Gailielminos  de  Tegaleto  retalit  ei  qaod  quidam  clericas,    caios  nescio  Domeo, 


(•)  Coti  in  ambedue  t  maDoscritti.  (^)  Mlum  erroneameote:  nel  Cod.  B  si  le^ge  la  parola  c€H«n> 
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domino  papa;  qiiis  ille  fuerit  nescio.  Audivi  eo  tempore  quod  dìspatarnot  coram  domino 
papa  super  questione  iilaram  ecclesiarum,  et  qnod  ilie  dominus  papa  per  indiciam 
dedit  illas  ecclesias  prefato  episcopo  aretino.  Et  postea  vidi  nuntiam  illias  domini  pape, 
ut  dicebatur,  venientem  in  mense  madii  huc  per  viam  de  Mootecupo;  et  prefatns  epi- 
scopus  et  prepositus  Buianas  erant  cum  eo,  propterea  veniente,  ut  fama  erat,  qna- 
tinus,  auctoritate  domini  pape,  de  prefatis  ecclesiis  ipsum  investiret  aretinum  episcopom. 
Inveslivit  eum,  ut  postea  ferebatur,  de  pretaxatis  ecclesiis,  et  sic  epìscopns  Gai(do) 
illas  paciRce  et  quiete  obtinuit,  et  non  per  arma,  neque  per  violentiam.  Et  sape  vidi 
venientes  huc  clericos  ex  illis  plebibus  ad  letanias,  ad  ordinationes,  ad  sÌDodumetpro 
crismate;  et  sepe  vidi  propter  huiusmodi  res  hospitatos  hic  in  domo  mea  plebaoam 
s.  Quirici  et  plebanum  de  Corsigniano.  Et  clerici  s.  Donati,  sicut  erat  io  fama,  sepe  et 
bene  recipiebantur  in  ipsis  plebibus  sicut  in  plebibus  suis.  Quot  anni  siot  ab  ipsa  investi- 
tione  neicio. 

21.  Ranucinus  de  la  Valle  iuratus  dixit:  Everso  Castel losicco,  in  qao  fai  nalas,  ibicom 
vicinis  habitavi;  postea  in  Casali,  cum  esset  aretinus  episcopus  Sigifredas  et  cum  esset 
post  eum  episcopus  Alnardus,  et  cum  post  Alnardum  esset  episcopas  Guido,  et  cam 
nundum  esset  destructum  castrum  huius  loci  s.  Donati  ^ecunda  vice;  semel  enim  fait 
destructum  a  civibus  prius,  et  similiter  destructum  fuit  ^piscopium  istud,  sicut  an- 
divi  dici  et  audio.  Sed  et  castrum  et  episcopium  rehedificatum  fuit  auctoritate  impera- 
toris  Henricì,  tempore  quo  incendit  Aretium.  Iterum  destructum  fuit  alia  vice  castrnoi, 
sicut  apparet  bodie(l).  Cum  habitarem  in  Casali,  sicut  dixi,  etessem,  ut  arbitror,  altra 
XXX  annorum,  famosus  rumor  meis  auribus  insonabat  et  crebro,  quod  episcopus  seneDsis, 
nescio  quis,  adeo  molestabat  aretinum  episcopum  Gui(doQem)  de  plebibus,  uude  modo 
est  queslio,  qiiod  erant  ambo  Rome  propterea  tunc  coram  domino  papa  illius  temporìs. 
Et  deinde  audivi  quod  episcopus  Gui(do)  senensem  episcopum  superaverat  in  illa  causa, 
et  auctoritate  domini  pape  plebes  illas  obtinuerat.  Deinde  post  deslractiouem  nltimui 
illius  castri  s.  Donati  factus  sum  habitator  in  civitate  Aretiì,  ubi  postea  frequeoter 
audivi  vulgariter  et  specialiter  a  indice  Saracino  Nermiki,  quod  ipso  Saracinos  fait 
advocatus  in  predicta  causa  prefato  episcopo  aretino,  et  quod  episcopus  vicisset  io  ilU 
causa,  et  quod  sic  habebat  plebes  antefatas. 

Memoror  etiam  quod  aliquando  ego  hospitatus  apud  plebem  de  Paciua,  interrogavi 
plebanum  dicens:  Si  episcopus  seuensis  vicisset  in  causa  hanc  plebem»  sicut  Ticit  are- 
tinus, gauderes  tu  inde?  Et  ait  ille  mihi:  Hoc  ego  nollem  prò  toto  meo.  A  superiore 
iamdicta  lite  usque  ad  bec  tempora  non  memini  me  audisse  de  plebibus  illis  adversos 
aretinam  ecclesiam  fuisse  litigium.  Ab  ipsa  lite  seu  Victoria  non  estimo  quot  anni  siot; 
sed  quod  ego  fere  centenarius  sim  eslimo. 

2S).  Donus  de  castro  Poppi  iuratus  dixit:  Numquam  memiui  me  audisse  veì  scirissi 
quod  seuensis  ecclesia  ecclesias  illas,  unde  lis  est  modo  Inter  senensem  et  aretiom 
episcopos,  aliquando  possederit  vel  habuerit;  sed  memini  me  audisse  dici  populariter, 
cum  essem  iam  natus  annis  circiter  xnu,  quod  episcopus  Gui(do)  aretinus  et  episc(V>s 
seuensis,  nescio  quis,  tunc  erant  Rome  litigantes  coram  domino  papa,  cuias  nomiois  sai 


(4)  Ciò  avvenne  circa  il  4430  sotto  il  presulato  di  Baiano  (Or.  testimone  30,  pag.  543).  La  primi  rota 
era  stato  fatto  in  parte  demolire  nel  4084  da  Arrigo  IV  (Ved.  docum.  n.  258). 
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Vidi  etiaiB  eo  tempore  mutiu  dcMiiii  pape,  sieot  dicihilar,  ftti  vocerai  aé 
siiefidam  ip^om  de  predictis  ec^le^iis  ei  parte  doMioi  pape.  Oaas  fcclfàir  4«b  aiHi- 
oiLs  et  5eneD5ts  esseal  io  caasa  Rome,  mer  eoram  pomiéerH  efa  aocia.  Sóq 
<|iiod  plebem  s.  Ofiirici  tenere  io  virtate  amatorom  dicebator  aaoeasis  epticopva 
rediit  aretìnas  episcopos.  Taoc  eliam  ridi  predictam  aaatiam  domini  pape  matiic  et 
Civitella  CQJD  eodem  episcopo  GQÌ(dooe),  et  ibaot,  at  dicebalar,  al  pradida  iavtsiitia 
ieret.  Scio  f{aìa  rìdi  ciericos  feoieotes  ad  episcopiam  isiad  a  plebibns  iliis  aateblìiad 
Moodam,  ad  crisma,  ad  ordiaatioDes  et  ad  festam  a.  Doaali.  b  qua  aalam  vidi 
liaffl  domini  pape  in  Ciritella,  sical  diii,  mihi  Tidenlar  aBoi  l,  ia  qaibns  aai 
arelioam  ecclesiara  de  preoominatis  ecciesiis  litigatam  ab  ecclesia  seoeosi  aisi  lempeit 
haius  domini  pape  ab  ilio  senensi  episcopo  qai  obiit  circa  cariam.  0«ot  aaaaram  tft 
sim  nefcìo. 

25).  Freite  Rolandi  Froga  iaratos  dixit:  Ut  mibi  «^idelar  qaasi  Ticeoois  eram,  el  eraa 
apod  s.  Angelum  de  Arcaltis,  obi  tane  aadiTÌ  a  Goilieimioo  Caoizi  Venciì  faaMliari  alpe 
domestico  Gaìdonis  aretini  episcopi,  audiri,  inqoam  ab  eo  qaod  ipse  episcopas  elep* 
acopus  senensis,  nescio  qais.  faerant  io  lite  de  ecciesiis  AssiaDÌi^;e  el  Berardìafe,  H 
qaod  dominas  papa,  qnis  ille  nescio,  ecclesias  illas  abstaiit  (*)  eideat  episcopo 4iai(d6ai) 
tenenti  eas,  et  dederat  illas  episcopo  seoensi.  Et  aadiri  ab  eodem  Gail(ielratDo)  lane  et 
ibidem  qaod  postea  erat  Rome  ad  cariam  domini  pape  com  preiHiBiiiBalo  domiao  sao 
epìscopo  Gai(doae). 

Ad  qaem  anns  cardinalis,  at  aatarap,  portaensis  episcopas.  aii:  Episoope  areliae, 
qoare  mihi  vis  malam  ?  Cai  respondit  episcopas  Goi(do):  Debeo  le  diligere  qai  divisisti 
possessiooes  meas  et  abstalisti  mibi  episcopatam  aieam  ei  dedisii  alii?  Ail  ei  aitii; 
naiis:  Cam  trìbos  litteris,  qaas  ei  dirigam,  senensem  episoopam  faciaai  bac  ena  r^ 
locitate  redire.  Habebat  ille  cardinalis  cartalam  ih  maaa,  et  diut  episcopo:  Lege  kk, 
et  vide  qaia  scrìptam  est  [in]  fine:  Salvo  iare  et  proprielale  areliae  eoclesie.  Vademoà» 
ad  pascandam,  et  post  pascha  rererteris,  et  habebis  iaslìtìam  qa»D  babere  debel». 
Postea  idem  episcopas  et  senensìs  fuerant  coram  domino  papà  iteraìD,  et  conlrmeisati 
sant  de  prenomioatis  ecciesiis. 

Kandam  finita  controversia,  aliqaando  io  pede  scale  aaie  qaam  e^t  palla,  sicolaiuil, 
Sansonis,  homo  qoidam  qaasi  oiveis  de  senectale  eapillis  att  episcopo  <}ai(doai),  pre- 
sente, ridente  et  aadiente  predicto  Gtttl(telmino):  Episoope,  fuc  at  babeas  libnm  de 
Monte  Siratti,  abi  est  ratio  et  diffinitio  ^clesi^  lue.  -Et  protioas  abacessil  bdme  itk. 
Mox  aatem  ait  episcopas  ad  Gati(te)fflintim):  Festioa,  rèdoc  trtmioem  illam  ad  iie,  irt 
ab  eo  plas  aodiam.  QuesivitO")  Goiiielmioas  homia^  et  aoa  ioveoil.  ProtMus  ttpisotpm 
ipsam  Gaii(ielmfinira))  dtréxìt  ad  doÉiinum  CapralKoè  anficdiD  ipaÌM  -episoopi,  aaaiQe 
credo  Gaaifredam,  ut  aeqoirenet  sibi  iibram  iltam.  Et  ftìc  episcopas  babwt  Hbi«a,4t 
osteodit  «psiim  domino  pape.  Deinde  lenteocia  data  fatt  a  domiao  pafia^  prò  aretiao  «pi* 
scopo,  et  Ha  fecit  eom  reeaperare  prertgtiatas  ecelesiia;  et  mistt  a«iicicHaaa«m*afai 
fecit  revesttre  ipram  episcòpam  ai'ettnam  d^  iakadìctis  eoeloeiis.  Bn  tette,  idoel  4ti  fH 


fi)  Còd.  'B:  àbtHtieifHt  (b)  Con  Jftftaria  t^rflAitlMttiftoar4ht>i^feo<^ftMMb*aill'Cda.'A,  é-^^ìfim 

pretto  1  margina  sta  il  richiamo  p«r  la  tatuanto  patina  colle. paroUaui.  aom<«iftM;Ttttto  ciò  che  Mg*^ 
Ano  a  malA  dal  dapotto  di  Orundolo  (80),  Tiana  tolto  dalla  'cària^l^^a  ^alIa'Yra  j^rimótinoo  Betla^'dal'ctL'B. 
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per  Tìam,  que  dacit  ab  Arecio  sub  castro  s.  Fiore,  et  tuDc  abbas  noster  desceodit  i 
s.  Flora  mecum,  maltis  aliis  eum  Gomitante  asque  ad  predictam  Tiam  sea  stratam. 
Ibi  se  adianxit  episcopo  et  cum  eo  abiit  versus  Romam;  et,  ut  dicebatur,  ivit  tane  epi- 
scopus  Romam,  et  Rome  coram  domino  papa  per  illius  iadiciam  oblinnit  antefatas 
ecclesias  contra  senensem  episcopum.  Vidi  postea  redeuntem  abbatem,  eumque  recipt 
ad  s.  Floram  in  canta  et  laudibus  et  sonitu  campanaram;  et  tane  audivi  eum  diceo- 
tem  coram  pepalo,  qaod  episcopas  aretinus  talepi  habaerit  victoriam  Rome,  qaod  et 
nuncias  apostolici  ab  eo  missas  veniebat  ut  tpsum  episcopam  Gai(doneni)  io  predicta- 
rum  possessionem  induceret  ecclesiarum.  Audivi  postea  triviatim  atqae  palenter  dici, 
quod  ab  ilio  nuncio  fuerat  in  possessionem  presìgnatarum  ecclesiarum  collocatas  Gui(do) 
aretinus  episcopus.  Deinde  mullocìens  vidi  venientes  ab  ecclesiis  illis  clericos  ad  sino- 
dum  et  ad  crisma  et  cum  letaniis  ad  episcopatum  s.  Donati.  Non  dubito  quiu  a  prefato 
iudicio  iamdictas  ecclesias  incessanler  possederit  aretina  ecclesia  usque  ad  hodiernam 
.  diem,  nec  audivi  super  illis  ei  motam  fuisse  litem  ex  tunc  nunc  usque  a  senensi  ec- 
clesìa, que  valentìs  fuerit  Inter  nos  deputala  momenti,  Dicunt  alii  transìsse  Liuiaonos 
a  prefato  iudicio.  Ego  vero  cogito  l,  non  taraen  abnegans  plures.  Sed  et  cogito  meiam 
meos  annos  lxx  vidisse. 

29).  Palaqnincius  de  Marcena  iuratus  dixit:  Annorum  v  vel  mi,  ut  arbitror,  eram,  cam 
in  castro  Marcena,  cuius  eram  habitator  et  adhuc  sum,  audiebam  poblice  dici  quod  epi- 
scopus aretinus  Gui(do)  Romam  fuit  ea  tempestate  profectus,  et  ibi  coram  domino  papa 
adversus  senensem  episcopum  contra  se  certamen  certavit  de  ecclesiis  Assianinge  et 
Berardinge;  et  ibi  tane  idem  episcopus  Gni(do)  per  apostolicam  sentenciam  superavit 
et  obtinuit  illas  ecclesias  et  cum  tali  Victoria  remeavit  Arecium.  Illnd  etiam  audiebam 
a  populo,  quod  tunc  reversus  episcopus  ille  Gui(do)  de  ipsis  ecclesiis  investìtus  faìt  a 
nuncio  domini  pape  propter  hoc  a  domino  papa  transmisso.  Ab  illa  investitiooe  usqne 
modo  aretina  ecclesia,  sicut  extimo,  absqne  litigio  tenuit  ipsas  ecclesias.  Et  multotieos 
audivi  quod  clerici  illarum  ecclesiarum  ab  aretina  ecclesia,  sicut  a  sua  matre,  castiga- 
bantur,  et  veniebant  ad  eam  ad  sinodum,  ad  crisma  et  ad  ordinationes  et  cnm  letaoiis. 
Nundum  erat  destructa  domus  s.  Donati,  prout  videtur,  quando  predicta  investigo 
facta  fuit  aretino  episcopo  de  prenominatis  ecclesiis.  Quod  autem  ecclesia  senensis  ec- 
clesias antedictas  unquam  tenuerit  non  memini  me  audisse. 

30).  Grundulus  de  Teguleto  iuratus  dixit:  Anno  etatis  mee  vicesimo  quemadmodum  mih'r 
videtur,  cum  essem  in  castro  Teguleto  unde  sum,  de  ipso  castro  vidi  moventem  pre- 
positum  aretinum  Buianum  euntem,  ut  populi  voce  ferebatur,  Romam  et  alias  applica- 
turum  se  aretino  episcopo  Gui(doni)  eunti  Romam,  litigaturo  cum  epìscopo  seneoside 
ecclesiis  de  Assianinga  et  Berardinga.  Et  tunc  vidi  Ranucium  Periculi  coqum  ipsiiis 
Buiani  euntem  cum  ilio  et  armigerum  ipsius  Buiani  nomine  Henrigettnm  dnceoteo 
equum  ad  manum.  Post  reversionem  illorum  Roma,  statim  audivi  ab  omnibus  dici: 
Guido  aretinus  episcopus  habet  victoriam  de  plaito  super  plebibus  Assianinge  atfoe 
aliis  contra  senensem  episcopum;  dominus  enim  papa  Rome  dedit  sentenciam  prò  epi- 
scopo aretino. in  prenominato  plaito,  et  ecce  ip&e  episcopus  rediìt.  Dicebant  autem  et 
tunc  familiares  epìscopi  in  platea  hominibus  existentibùs  ibi,  me  audiente,  quod  Rome 
cnm  episcopus  esset  illic,  quidam  massarius  dixit  hominibus  episcopi:  Eatis  ad  Mooteer 
Siratti;  ibi  est  liber  in  quo  est  Victoria  episcopi  aretini  de  causa  quam  babet  cum  se* 
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<étnto,   et  per  indichiAi  àp^tolici  oMiMiH  métnorates  f^ctesias,  m  ab  Mio  damino  ape- 
^Itco  ntntiMfì  liabait,  (jtA  Tetìit  et  fTivéfSthrit  Mm  de  ipsis  ecd^sits. 

Idem  épiscopàs  sicMnvestittts  eas  tentiit  et  ecclesia  aretina  post  enm  indecise  nroc 
ttsqne;  ita  qadd,  ut  simfii'ter  habes  fama  et  credo  <ego,  clerici  ab  iHfs  «ccflesi*»s  ^eneruBt 
htic  ad  sioodam  et  ad  paratas  et  ad  alios  honores  pei^rnentes  aretine  ecclesie,  sitvt 
irèniebant  alti  clerici  de  aliis  ecdtesiis  aretirri  episcopaltas.  freserò  qnod  a  predfcta  mt- 
stftione  àe  IfHs  ecdestis  ecclesie  aretine  faerft  a  qaolfbet  Yacta  Trrolestia  nsqne  ad  tenh 
pas  huius  episcopi  dotnini  Heliotti.  A  prefata  icrves^titfooe  ctsqne  ad  moderoam  tempiis 
esse  mfhi  videntar  anni  il  plares. 

SS).  Presbiter  Ai^itiirs  de  s.  Setero  iui'atns  dfxit:  Septaagesimum  etatis  mee  aanam  m 
iridi,  et  iam  a  l  ainnis  fai  presbitercirdinatus  ab  aretino  episcopo  Gui(done).  Cninslem- 
-pdre  cum  essem  annorutn  ly,  ut  puto,  ìpse  episcopus  ivrt  Romam,  ubi  contra  "senefl- 
sém  episcopam  de  plebibus  Assìaningè  et  aliis,  unde  Irligatar  et  nane,  coram  apostòlico 
liiem  habuit  et  vicit,  et  ìadicio  apostolici  ecclesias  prefatas  obtinnrt,  sicut  mihi  recilabat 
post  reditum  episcopi  magister  meus  presbiter  Albertus  capellanus  de  villa  Radicata, 
ìpse  sepe  enim  Teniebat  Aretium;  et  andivit,  ut  dicebat,  bec  populariter  in  ciritate  dici. 
^Et  dixit  mihi  tunc  qnod  prefatas  episcopus  6ni(do)  a  nuntio  domini  pape,  qai  tane 
erat,  per  funes  cdmpanaram  et  per  portas  ecclesiarum  fait  investittis  de  eeclesirs  pre- 
dictis  litigiosis;  et  nominatim  recolo  de  plebe  s.  Onirici,  de  plebe  de  Pacina  et  de  ca- 
nonica s.  Ansani. 

Vidi  ciericos  ab  illis  ecdesiis  venisse  et  esse  hic  ad  ordines  et  ad  sinodnm  et  prò 
accipiendo  crismate.  A  predicta  Victoria  nunc  nsque,  ut  cogito,  sunt  anni  nltra  u(»): 
ex  tane  ùsqne  ad  tetti  pus  huias  episcopi  Heliotti  non  recordor  fuisse  iitigicrm  de  pr^ 
fatis  ecdesiis  adversus  aretinam  ecdesiam. 
34).  6uìrtus(^)  civis  aretinus  iuratas  dixit:  Vicenois,  ut  arbltror,  elatis  eram,  quando 
dlcebatur  communiter  in  plateis,  me  audiente,  quod  aretinus  episcopos  Gai(do)  tusc 
adversus  episcopum  senensem  causabatur  corain  domino  papa  Rome  ecclesias- de  Assia- 
ninga  suas  esse,  et  senensis  episcopus  causabatur  esse  suas.  Et  memini  qnod  episcopo 
6ui(done)  reverso  Roma,  pubi ica  vox  erat  Arelii  qnod  idem  episcopns  'Gui(do)  trac 
Róme  vicerat  causam  de  predictis  ecdesiis  contra  senensem  episcoptini.  Et  a  tane  are- 
tina ecclesia  prefatas  ecdesìas  nsque  modo  possedit,  et,  ut  estimo,  sine  lite  nsque  ad 
episcopum  nostrum  i^tum  Heiiottum.  Et  plertnnque  vidi  dericos  ab  ecdestis  iTlis  ve- 
nientes  bue  ad  s.  Donatum  prò  pluvia  postulanda,  prò  crismate  in  Cena  DomBi,'adsi- 
nòdiim,  ad  ordines,  ad  paratas  et  cftrm  ietaniis.  A  prefata  Victoria  pnto  esse  ultra  xl  aones, 
et  tue  puto  fere  septuagenarium. 

'Audivi  étiain  ab  ineunte  discrelione  C")  perceptiya  boni  et  mali,  quod  locnsubi  estmcMo 
seóénse  episcòpium  àdquisitio  fuit  beati  Donati  aretini  episcopi, 'et 'ètiam  ecclesia  qua 
òfim  ibi  fuit  slm'iliter  ftììt  sJ  Donati.  ^Simifiter  et  ìllud  audivi  sepe,  quod* super mumm 
^uetndam  eiistebtem  ante  episcopatdm  senensem,  quem  dicunt  faisse  factum 'mandito 
s.  Donati^  (*),  bis  superedificaverunt  senenses,  etutraque  vicenovum  edificinmeormit. 


(•)  Così  in  ambedue  1  codici.  {^)'GUirzu9  nel  Còd.  B.  (e)  Cod.  B.' aueretUme  mtt> 

(d)  tutto  ciò  aggiunto  Ter tical mente  nel  margine  a  e.  1  tergo  del  secondo  fascicolo  del  Cod.  A. 
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35).  PresMter  Ga(ido)  de  €aifiognano  iaratQS  dixit:  Cam  essem  annorum  xii  et  forsitaD 
maiorìs  temporis,  apnd  Camognaimm,  mde  eram  et  adhac  som,  recitaote  mihi  pre- 
sbìtero SegDorello  magistro  meo,  et  po$tea,  me  andiente,  recitante  illi  Ildibrando  ar- 
^btdìaeoDO  aretiflo,  qni  tane  noTiter  Romam  redierat,  ubi  ipse  archìdiacoons  faerat  io 
obseqnio  Gai(doDis)  aretini  episcopi,  didicì  et  intellexi,  qnod  ea  tempestate  ille  episco- 
"pus  Gai(do)  et  quidam  episcopas  senensis  coram  domino  papa  centra  invicem  litiga- 
mnt  de  ecclesiis  Assianinge,  alternatim  causantes  illas  ecclesias  suas  esse.  Tandem  in 
^  cansa  Victor  extitit  aretinns  episcopns,  et  obtinuit  ecclesias  illas  iudicio  domini  pape, 
et  a  Quntio  Ipsins  pape  fait  de  illis  in?estitas.  Non  intellexi  tnnc,  neque  postea,  qnòd 
^nensis  episcc^ns  prefatas  ecclesias  amqnam  habaerit,  ant  qnod  aretinns  episcopns 
ttmqnam  illas  non  habaerit;  sed  intellexi  et  ìntelligo,  quod  tane  investitus  fuerit  ad 
eonfirmationem  sue  possessionis  in  illis  ecclesiis  unde  litigatus  fuerat.  Postea  sepe  vidi 
hic  apud  s.  Donatum  clericos  earumdem  ecclesiarum  ad  sinodum,  ad  ordinationes  et 
prò  crismate  in  Cena  Domini.  Sepe  quoque  audiebam  quod  veniebant  hnc  cum  letaniis, 
et  veniebant  ad  omnia  mandata  aretine  ecclesie  quemadmodum  clerici  aliarum  eccle- 
siarum de  epìscopatu.  Ab  illa  prefata  recitatìone  anni  mibi  videntur  elapsi  xl  plures. 
IHunquam  in  biis  annis  usque  ad  tempus  huins  episcopi  domini  Heliotti  ecclesiam  are- 
tibam  de  ecclesiis  illis  fuisse  memini  molestatam.  Sum  autem  ego  bene  septuagenarius. 
36).  fiolandinus  Panzi  de  Capannule  iuratus  dixit:  Tempore  Gualteri  aretini  episcopi  per 
Tegionem  Capaunule  unde  sum,  et  per  viam  illius  regionis,  aliquando  vidi  transeuntes 
clericos  et  dici  a  vicinis  meis:  Isti  sunt  clerici  de  comitatu  senensi,  qui  vadunt  ad  ma- 
trem  suam  ecclesiam  s.  Donati  aretini.  Post  illum  Gual(teruni)  fait  aretinns  episcopns 
-Guido,  qui,  litigatus  ab  episcopo  senensi,  ivit  Romam  addominum  papam;  in  cuius  epi- 
scopi servitio  cum  ilio  ivit  Albertus  de  Capannule  et  ego  ivi  cum  ipso  Alberto,  quia 
'suus  scutarius  eram,  forte  annorum  xii.  Lilìgarunt  ambo  illi  episcopi,  aretinns  scilicet 
et  senensis,  de  ecclesiis,  onde  modo  lis  est,  que  sunt  in  Assianinga  et  Berardinga.  Sic 
eoim  audiebam  tunc  ab  ipso  episcopo  Gui(done)  et  a  sociis  eius.  Pendente  lite,  subito 
rumor  io  urbe  factus  est  dicentium:  papa  obiit,  papa  obiit.  Tunc  multis  extraneis  ablate 
suut  res  eorum.  Ego  autem  sarcinas  domini  mei  collegi  tunc,  et  cum  illis  aufugi  ad 
5.  Paulum.  Post  pusillum  vero  tali  rumori  rumor  alius  innatus  est  dicentium:  papa 
[vivit,  papa  vivit.  Atjtamen  (*)  post  vi,  ut  estimo,  dies,  dominus  ille  papa  rebus  excesstt 
bumanis,  et  fuit  ilico  substitutus  alius  cuius  exto  nominis  immemor;  qui  paululum  post 
predictas  ecclesias  adiudicavit  ipsi  Gni(doni)  aretino  episcopo.  Sic  episcopns  Victor  remeavit 
Aretium,  quo  tunc,  ut  dicebatur  a  populo,  nuncius  apostolici  venit,  ut  investiret  ipsutn 
episeopum  Goi(donem)  de  presrgnatis  ecclesiis,  et  investivit  eum  de  plebe  s.  Onirici  in 
Osenna  per  funes  campanarum  et  per  regias  ecclesie.  Similiter  de  plebe  de  Rapulana 
et  de  Asetano  et  de  omnibus  diis  unde  fuerat  lis  et  nunc  est. 

Ad  omnes  illas  investitiones  fui  tunc  cum  predicto  domino  Alberto,  .et  dici  popnla- 
riter  audiebam  eas  investitiones  tane  fieri;  siquidem  enim  cnstos  e(ram)  eqtiorum  domini 
^Alberti  prope  ecclesias  illas,  et  ideo  investitionibus  interesse  non  poteram  ad  videndum 
eas.  Ab  illis  investitionibus  esse  mihi  videntur  anni  l  et  plus,  in  qnibus  annis  tion 


(•)  La  (pargameiiA'  e  un  pò*  rosicohiatA  nel  margine  inferiore.  Supplisco  col  Cod.  B. 
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recordor  fuìsse  litigium  de  ipsìs  ecclesììs  adversus  aretiDam  ecclesiam  asque  ad  tempos 
huius  domini  pape  Alexandri,  cui,  sicat  est  fama»  clamor  extitit  a  seneosi  episcopo  i& 
Campania,  ultra  Anagoiam,  et  adhuc  clamor  eiusmodi  non  expirat.  Item  post  illas 
investitionem  per  antefatam  regionem  Capannule  plerumque  vidi  clericos  ab  ecclesiis, 
ut  dicebatur,  Assianioge  venientes  bue  ad  domum  s.  Donati  ad  sioodum»  ad  ordioatio- 
nes,  prò  crismale  et  cum  ietaniis.  Memini  destructionis  Aretii  per  regem  HoDrìcum  coa- 
ti ngentis. 

37).  Azo  Moki  de  Capannule  iuratus  dixit:  Habere  me  e  annos  Deqaamqaam  dubito,  et 
bene  recordor  quod,  tempore  quo  primum  mihi  eadebant  dentes,  ab  imperatore  Heorico 
capta  fuit  civitas  aretina  et  succensa.  Audivi  a  patre  meo  quod  Si^ifredas  aretionsepi- 
scopus  me  crismavit.  Cui  successit  Gualterus  episcopus.  Horum  episcoporom  tempore 
adversus  eos  nescio  fuisse  litigium  de  ecclesiis  Assianinge  vel  Berardinge,  super  quibiis 
modo  litigatur  Hel(iottus)  aretinus  episcopus.  Postea  vero  Gui(do)  aretinns  episcopos, 
sicut,  me  audiente,  dicebatur  vulgariter,  a  senensi  episcopo  litigatus  ìq  preseotia  domini 
pape  Rome  cum  ilio  senensi  episcopo  de  prescriptis  ecclesiis  dispntavit,  et  disputatiooe 
vicit  eum,  et  per  sententiam  apostolico  curie  cum  Victoria  redivit  Aretium,  et  aoa  com  eo 
venit  nuntius  domini  pape.  Quem  nuntium  cum  ipso  episcopo  ego  vidi  ad  plebeo  de 
Rapulano,  de  qua  tunc  investi vit  eum  per  funes  campanarum,  ut  audivi  tane,  et  per 
regias  plebis,  quando  videlicet  erant  granite  fabe  per  campos  et  iam  ceperant  granire 
moki.  Eram  autem  ibi  cum  Enrigetto  Panzi  de  Capannule  cui  scutarius  eram.  lode 
ivìmus  ad  Montem  s.  Marie  cum  episcopo  et  nuntio  domini  pape;  faimus  el  ad  s.  Qoi- 
ricum  et  ad  alias  ecclesias  omnes  tenchonivas;  et  de  illis  omnibus  ille  nnotios  domisi 
pape  investivit  ipsum  episcopum,  sicut  ab  omnibus  qui  aderant,  me  audiente,  diceba- 
tur. Ego  enim,  etsi  coniugatus  iam  et  filios  babens,  non  tamen  illiusmodi  rebus  videodb 
interesse  curabam.  Non  audivi  tunc,  nec  postea,  quod  illas  ecclesias  ecclesia  seoeosis 
umquam  tenuerit,  sed  aretina  ecclesia  semper  illas  habuerit. 

Guido  tamen  episcopus  eapropter  de  illis  voluit  investiri,  ne  ulterius  inde  litigar 
retur.  Ab  investitione  predicta  prope  lx  annos  efQuxisse  crediderim;  non  fait  in  aoDis 
illis  de  predictis  ecclesiis  molestia  ecclesia  aretine^,  nisi  a  vii  anois.  Sepe  audivi  a  ^- 
cinis  meis  et  ab  aliis,  quod  clerici  illarum  ecclesiarum  veniebant  bue  ad  ordinatiooes, 
ad  sinodum  et  ad  paratas  et  ad  festum  s.  Donati;  prò  quo  festo  cum  vice  quadamte- 
nirent  et  essent  hospitati  circa  fiuvium  Trovo,  dederunt  ibi  mihi  de  pane  suo. 
38).  Arezolus  de  Moscione  iuratus  dixit:  Septuagenarìus  bene  modo  sum,  et  teneo  me 
moriter  quod  Rodulfus  abbas  s.  Flore,  me  vidente,  cepit  ire  Romam»  sicut  omnes  ri- 
cini mei  dicebant,  iturus  illuc  cum  episcopo  Gui(done);  et  Arezolus  affinis  mens,  coqis 
ipsius  abbatis,  me  vidente,  ad  eundum  secum  movit  de  s.  Flora,  ubi  habitabam  tp 
et  habito;  et  tandem  vidi  abbatem  et  coquum  redeuntes,  ut  dicebatur,  Roma,  ubi  foe 
runt  ambo  in  servitio  Gui(donis)  episcopi  aretini.  Et  ab  eis  ambobus  reversis  audivi  qooi 
idem  episcopus  cum  litigaretur  coram  domino  papa  ab  epìscopo  senensi  de  ecclesiis 
Assianinge  et  Berardinge,  iudicante  domino  papa,  tunc  fuit  illas  ecclesias  adeptas,  it 
habuit  nuntium  a  domino  papa,  qui  eum  de  illis  ecclesiis  investivit;  et  primum  de  plebe 
s.  Quirici  et  de  aliis  omnibus  postea. 

Exinde  plerumque  vidi  earum  ecclesiarum  clericos  venire  ad  domum  s.  Donati  id 
sinodum  et  ad  crisma  et  ad  ordinationes.  Occasione  talium  rerum  multotieos  hospitatc 
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Nanquam  audivi  quod  ecclesia  seoeosis  ecclesias  illas  habaerit;  dbc  tempore  Sigefredi, 
aut  Gualteri  episcoporam  arelinorum  prefatom  Gaì(doDem)  precedentiom,  qaos  ^ 
Tjdi,  de  prefatis  ecclesiis  adversas  aretioam  ecclesiam  allam  aadivi  tane  esse  ¥el  faissa 
querelam. 

i2).  Gerardas  de  Pratomaio  (*)  iiiratos  dixit:  Aqdus  erat  mee  etatis  yuT^  quaodo  capU 
fait  Arelium  et  inceosa.  Tuqc  vero  vidi  episcopom  aretioaia  Gaal(teram),  genere  bene- 
YentaDum.  Non  audivi  tunc  qaod  sao  tempore  vei  tempore  Sigefredi  precedentis  ipsuu 
Gaal(teram)  faerit  eis  alla  molestia  de  ecclesiis  illis  onde  modo  litigant  seneosis  ^  are- 
tina ecclesie.  Vidi  post  eos  episcopum  Gai(donem).  Ipsam  de  predictis  ecclesiis  litigavìt 
senensis  episcopus,  et  Rome  a  domino  papa  Galixto  postnlavit  inde  iustitiam.  Domions 
papa  mandavit  aretino  episcopo  Gai(doDÌ),  at  propter  hoc  iret  ad  eam.  Quo  non  enote, 
domiaus  papa  senensem  episcopum  de  predictis  investivit  ecclesiis,  qoaram  alie  sont 
in  Assianinga,  alie  alibi,  salva  ratione  s.  Donati.  Non  multo  post  Calìito  successit 
alias  papa,  qui,  de  predictis  ecclesiis  renovato  iudicio,  prenominato  episcopo  aretioo 
Gtti(donì)  memoratas  ecclesias  adindicavit,  sicut,  me  audiente,  fama  valgaris  erat. 
Assequenter  autem,  ut  audivi,  eo  tempore  nuntius  domini  pape  ioTestivit  eundem  epi- 
scopum de  eisdem  ecclesiis  Assianinge,  Berardinge  et  B«*nardinge  0").  Exinde  ecclesia 
aretina  illas  ecclesias  sine  lite  possedit  usque  ad  hunc  tempus.  Vidi  ietanias  ab  illis 
ecclesiis  bue  venientes  tempore  pacis,  clericos  ad  ordines,  ad  crisma,  ad  sìnodam,  et 
peccatores  ad  penitentias  accipiendas,  et  carcerarios  in  die  Cene.  A  predicta  infestitiooe 
sunt  anni  l  et  hiis  amplius. 

43).  Lotarius  de  s.  Flora  iuratus  dixit:  Mìhi  videtnr  quod  cam  essem  deceonis  in  castro 
s.  Flore,  cuius  eram  babitator  et  sam,  vidi  Rodulfum  abbatem  s.  Flore  descendentem 
inde  ad  stratam  et  dicentem  quod  ibat  Romam  cum  aretino  episcopo  Gui(done),  habeote 
controversiam  cum  episcopo  senensi  de  plebibus  Assianinge,  et  presbiteram  iGerardum 
capellanum  suum  euntem  cum  ilio.  Postea  aliquando  vidi  eundem  abbatem  redenoteo, 
sicut  ipso  dicebat,  Roma,  ubi  predictus  episcopus,  sicut,  me  audiente,  referebat  abbas, 
iadicio  pape  Honorii  post  decessum  pape  Calixti  obtinuit  prelibatas  ecclesias.  Postkoc 
autem,  ut  vulgus  aiebat,  cum  nuntio  domini  pape  inlravit  in  illas,  prios  in  plebe  s. 
Quinci,  postea  in  alias,  quas  omnes  usque  modo  aretina  ecclesia  tenuit. 

Tamen  episcopus  Maurus  requisitus  a  domino  papa,  nescio  quo,  ut  laceret  ex  illis 
iustitiam  senensi  ecclesie,  dixit  quod  potius  renuntiaret  anulo  ^et  bacalo^  C")  quam  de 
(ecclesiis)  illis  intraret  in  plaitum.  Multotiens  vidi  clericos  ab  illis  plebibus  venientes  ad 
s.  Donatum,  sicut  ad  caput  suum,  ad  ordines,  ad  erisma,  cum  letaniis  et  cnicibos,  et 
ad  sinodum,  et  multotiens  bospitati  io  domo  mea,  presertim  quando  sinodas  ibi  cele- 
brata fuit.  Post  destroetionem  domus  s.  Donati,  nescio  qood  umqaam  possederit  ec- 
desias  illas  ecclesia  seoensis.  Ex  quo  sic  iotravit  cam  nuntio  domini  pape  episcopus 
6ai(do)  in  illas  ecclesias  anni  mihi  bene  videntur  l.  Ego  aatam  mihi  Yìdeor  bene  se- 
xagenarius. 

44).  Bonus  de  Marcena  ìaratos  dixit:  E^istens  annoràm  quasi  xir  et  scolaris  presbiteri 
Ubaldi  de  Assiari  canonici  haias  s.  Donati,  sieat  in  memoria  teOAo,  aretiuos  e^Mf^ 


O  Prina  fa  scritto  maiort,  poi  aonttlUCa  la  4a«  ultima  lattare  con  daa  p«atlai  sotto.  (^)  Ut 

4alU  seconda  sillaba  fu  aggiunta  sopra.  (•)  aggiunto  nel  margine. 
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habere  possessionem  ecclesiarnm  qnas  predili.  Io  hoc  modo  senensis  ille  episcopns 
ipsas  ecclesias  babait  et  teoait;  sed  dod,  ut  arbitror,  altra  aonam.  Yenit  eoim  postea 
memoratns  epìscopus  6ai(do),  et  sicut  audiebam  dici  commaniter»  ad  eundem  domioiim 
papam  teteodit  Romam,  postalaos  ab  ipso  de  ecclesiis  predictis  iustitiam;  et  sicnti  po- 
stnlavit,  sicat  habait.  Ille  eDim  aretinus  episeopus  centra  senensem  episcopam  coram 
ipso  papa  de  illis  ecclesiis  disputavi t,  et  iadicio  carie  vicil,  et  domious  papa  misit  duo- 
tiam  per  qaein  iD?estivit  episcopum  6ai(doDem)  de  memoratis  ecclesiis.  Ab  illa  inve- 
stitione  tenait  ecclesias  illas  asqae  modo  aretina  ecclesia  sioe  litigio,  excepto  qood 
tempore  lerooimi  episcopi  senensis  episeopus  lamentatas  est  de  illis  ecclesiis  baie  do- 
mino pape  Alexandro  adversas  aretinam  ecclesiam.  Vidi  postea  nonnunqaam  clerìcos 
ab  illis  ecclesiis,  ut  dicebatar,  venientes  ad  episcopiam  aretinam  ad  crisma,  ad  ordioes» 
ad  sinodam,  cam  letaniis.  Non  audivi  quod  ante  tempus  Gai(doDÌs)  aretini  episcopi 
senensis  ecclesia  umqaam  possederit  illas  ecclesias.  A  predicta  investitione  sunt  aDoi 
altra  l.  Ego  autem  videor  mihi  annorum  esse  lx. 

47).  Presbiter  Martinus  de  Oliveto  iuratus  dixit:  Quando  Gui(do)  Buccatorta  factas  fait 
aretinus  episeopus  bene  xv  habebam  annos.  Non  recorder  ante  eum  fuisse  controw- 
Siam  predecessoribus  eius  ab  ecclesia  senensis  vel  ab  alia  de  ecclesiis  Assianinge  Td 
Berardinge  vel  Bernardesce.  Tempore  vero  prefali  episcopi  Gui(donis)  episcopas  seneosis 
querelam  fecit,  ut  vox  popularis  erat,  de  ecclesiis  illis  predictis  adversas  episcopum 
Gui(donem)  Rome  coram  domino  papa.  Quod  propler  eam  querelam  ipsum  episcopam 
Gai(donem)  Roma  vocavit  ad  causam  habendam  super  illis  ecclesiis  adversas  seoeosem 
episcopum.  Vocatus  autem  non  venit  ad  diem  sibi  datum.  Cum  non  venissei  ad  diem, 
dominus  ille  papa  de  litigatis  illis  ecclesiis,  ut  vulgariter  ferebatur,  seneosem  episco- 
pum fore  consti tuit  detentorem. 

Post  hec  Gui(do)  aretinus  episeopus  apostolico  se  coospectui  preseotavit,  et  ab  ipso 
illas  ecclesias  requisivit.  Renovato  ergo  iudicio,  is  aretinus  episcopas  in  apostolico  au- 
ditorio super  antedictis  ecclesiis  certamen  contra  senensem  episcopam  habuit,  enmqoe 
io  certamine  sententialiter  vicit,  et  illas  ecclesias  habuit,  et  de  illis  postea  fait  per 
apostolici  nuotium,  ut  dicebatur  ab  omnibus,  investitns.  Tenuit  eas  ex  tunc  aretini 
ecclesia  sine  lite  usque  ad  tempus  episcopi  leronimi.  Tunc  enim  Rainerias  episcopas 
senensis  de  illis  ecclesiis  querimoniam  fecit,  ut  publice  ferebatur  et  fertar,  buie  domioo 
pape  Alexandro;  sed  causa  non  finita,  episeopus  ille  decessit.  Centra  hanc  quoque  epi- 
scopum aretinum  Hel(iottum)  lis  fuit  et  est.  Ab  illa  investitione  omni  anno,  tempore 
pacis,  clerici  a  prefatis  ecclesiis,  me  vidente,  venerunt  ad  episcopiuta  aretinam  ad  si* 
nodum  et  cum  letaniis;  item  ad  accipiendum  ordines  et  crisma.  Anaos  esse  pnto  ul- 
tra L  post  illam  investitionem.  Bene  habeo  lxvii  annos  et  plus. 
48).  Petrus  de  Oliveto  iuratus  dixit:  Annos  xvi  me,  sicut  mihi  videtar,  habente,  geos, 
me  audiente,  dicebat  quod  tunc  noviter  senensis  episeopus  a  domino  papa  quesivit  ve- 
lati senensis  ecclesie  proprias  ecclesias  de  Assianinga,  ceterasque,  de  quibus  modo  lis 
est,  quas  eo  tempore,  sicut  et  modo,  aretina  ecclesia  possidebat.  Propter  qood  dominos 
ille  papa  nuntium  direxit  ad  Guidonem  aretinum  episcopum,  qai  illam  saper  hac  caisa 
citaret  ad  curiam.  Pravus  ille  nuntius  fuit,  ut  dicebatur,  quia  non  invento  episcopo 
Gui(done),  qui  tunc  erat  longe  positus  in  montanis,  nee  uUatenas  requisito,  festiDsolcr 
rediit  ad  dominum  papam,  et  fraudem  illi  suffugit,  et  titulum  tergiversatioais  opposoit. 
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Cuius  Dantii  verbis  apostolicus  ilio  motas,  possessionem  dìctaram  ecclesiarum  tane  are- 
tino tulit  episcopo,  eamqae  transtulit  in  senensem. 

Yenit  post  hec  aretinas  episcopus  Gai(do),  et  apostolicam  aàdientiam  postalaTit;  et, 
reno?ato  iudicio,  sententialiter  antefalas  recuperavit  ecclesias,  et  in  eisdem  fait  per  il- 
lius  pape  naotiam  collocatas,  et  exinde  asque  hodie  corporaliter  illas  aretina  possedit 
ecclesia.  Yeram  episcopo  vivente  leronimo,  seneosis  episcopus,  ille  qui  ad  curiam  domini 
pape  decessit,  litigium  de  iamdictis  ecclesiis  coram  isto  domino  papa  Aleiandro,  sicut 
erat  vox  populi,  resuscitavit.  At  vero,  non  ad  finem  procedente  litigio,  ille  senensis  epi- 
scopus rebus  fuit  exemptus  humanis.  Multotiens  ego  vidi  clericos  ab  illis  ecclesiis,  ut 
patrum  vox  erat  ad  filios  et  vicinorum  ad  vicinos,  venìentes  ad  s.  Donatum  aretinum 
ad  ordines,  crisma,  sinodum  et  cum  letaniis,  quibns  fere  semper,  ut  memini,  aderat 
et  nimbus  et  turbo  et  allevius  vel  aluvius  pluvialis.  Annis  xl  plus  est  a  prefata  sen- 
tencia.  Ante  destructionem  Aretii  ego  bienius  eram,  sic  pater  mihi  dixit  et  mater. 
49).  Presbiter  Ubertus  canonicus  s.  Donati,  qui  et  plebanus  de  Mesule,  iuratus  dixit: 
Tempore  Gui(doois)  aretini  episcopi,  Rigettus  germanus  meus  armiger  erat  Buiani  pre- 
positi aretini;  qui  Rigettus,  ut  in  illis  diebus  mihi  dixit,  Rome  controversie  interfuit, 
que  tunc  erat  inter  ipsum  episcopum  Gui(donem)  et  Gualfredum  senensem  episcopum 
de  ecclesiis  Assianinge,  Berardinge  et  Bernardesce.  Pene  enim  totum  quod  ex  illa  con- 
troversia novi,  ipsius  Rigetti  relatione  novi.  Ab  aliis  siquidem  hec  audivi,  quod  prefatus 
Gnal(fredus)  senensis  episcopus  de  prefatis  ecclesiis  fuit  pape  Calisto  conquestus,  cau- 
sans  illas  dumtaxat  senensi  ecclesie  pertinere.  Quamobrem  prenominatum  episcopum 
aretinum  ad  suam  presentiam  dominus  iile  papa  Calixtus  accivit;  sed  episcopus  ille 
Gui(do)  tunc  ab  Aretio  procul  absistens,  nescio  si  contempnens,  copiam  sui  non  exhibuit 
ad  terminum  a  summo  pontifico  sibi  datum.  Tunc  habito  Consilio,  papa  Calixtus  senen- 
sem episcopum  Gual(fredum)  habere  decrevit  antedictas  ecclesias;  quod  sic  illas  habuit 
et  licet  modico  tempore  tenui t  quia  non  ultra  viii  menses.  Incoio  tamen,  qui  tunc  erant 
et  snnt,  sepe  mihi  dicunt,  quod  plebem  de  Mesula,  item  s.  Constantii,  item  s.  Yalentii 
nunquam  habuit  senensis  ecclesia.  Ipso  vehementer  indigoaos  predictus  aretinus  epi- 
scopus, propiavit  ad  papam  Calixtum,  et  ab  ipso  predictas  ecclesias  suppliciter  repo- 
poscit.  Dominus  ergo  Calixtus  post  pusillum  obiit,  et  ei  papa  successit  Honorins. 

Honorius  igitur,  iterato  iudicio  et  canonico  pertractato,  sicut  a  germano  meo  Rigetto, 
qui  tractatui  se  interfuisse  postea  mihi  dicebat,  audivi  quod  et  ab  aliis  pluribus  eo 
tempore  similiter  audiebam,  ut  episcopus  aretinus  ex  tunc  illas  haberet  et  possideret 
ecclesias  iudicavit.  Ab  aliis  autem  hominibus,  et  non  a  Rigetto,  audivi  quod  per  nun- 
tium  a  domino  papa  Honorio  destinatum  in  prenominatis  ecclesiis  fuit  Gui(do)  episco- 
pus aretinus  relocatus  et,  sicut  oportuit,  revestitus.  In  ecclesiarum  pacifico  tenimento 
aretina  ecclesia  perstitit,  quod  ad  menm  auditum,  usque  quod  episcopi  leronimi  tem- 
pore, Rainerius  senensis  episcopus  coram  domino  papa  Alexandre,  sicut  audivi,  super 
illis  ecclesiis  extinctam  revivificavit  litem.  Yidi  hec  et  sepius  in  episcopio  s.  Donati 
illarum  ecclesiarum  clericos  ad  sinodum,  ad  ordines,  crisma,  festum  s.  Donati,  et  popu- 
lum  Cam  letaniis.  A  relocatione  predicta  annis  xl  plus  extant;  ego  autem  annorum  lx 
et  fere  im  curriculum  iam  peregi.  ' 

50).  Aretius  de  s.  Salvatore   in  Classo  iuratus  dixit:  Gualterum  aretinum  episcopum 
ego  vidi,  nec  recorder  ad  versus  eum  de  ecclesiis  Assianinge  et  Berardinge  vel  Bernar- 
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desco  lùisse  coram  altqtio  papa  litigiom,  quamquam  passsim  à  molestis  submarmarari. 
Yeram  tempore  Gai(doDis)  aretini  episcopi,  me  qnidem  audiente  popaiariter  id  reAnti, 
^aeasis  episcopus  cnm  aotìoram  xx  ìam  ctirriculam  perlaslrassem ,  de  predictìs  ecclesiis 
querimoniam  apostolico  lecìt,  illas  esse  mi  iaris  iostaDtins  a^mens.  Eapropter  aeòiQs 
àretiDos  episcopns  Gtii(do)  non  occtirrit  ad  diem.  Hinc  apostoHcns  mot^is,  eeclesiasfRis 
senensi  cooc^ssit  episcopo.  Sic  igitar  iitas  senensis  episcopas  babnit,  et  non  vraho 
tempore  teniiit.  Non  multo  post  partibus  ambabus  roTOcatis  ad  causam,  eteapostno- 
dum  ventilata  comodius,  decreto  summi  pontificis,  Gui(do)  aretinus  episcopas  ?ictor 
abcessit,  et  in  prefatis  ecclesiis  fuit  per  nuotium  apostolici  restitutus.  Hacteuns  ex  tvDe 
illas  aretina  possedit  ecclesia,  senensi  tamen  ecclesia  semper  adversus  eam  subtBurmB- 
rante.  Et  tempore  quod  episcopi  leronimi,  senensis  episcopus  buie,  ut  mibi  tidetor, 
domino  pape  Alexandro  apud  Berulam  litem  de  predictis  ecclesiis  renoravìt,  et  lite 
non  finita,  subinde  migravit  a  seculo.  Multotiens  et  plebanos  et  elericos  hic  in  episco- 
pio s.  Donati  vidi  ad  crisma,  sinodum,  ordines,  ad  festnm  s.  Donati,  et iam  populos,  et 
tempore  pacis  cum  letaniis  et  crucrbus.  £t  a  predicta  restitutiooe  anni  mibi  esse  vides- 
tur  prope  l.  Ego  autem  ultra  lx  annos  babeo. 

51).  lallus  de  Pergine  ìuratus  dixit:  Camerarius  aretini  episcopi  Gai(doois)  erat  quidam 
nomine  Zuocus.  Illi  camerario  ego  armiger  eram;  et  tuoc  senensis  episcopus  cenKD 
papa  romano  predictum  episcopum  Gui(danem)  de  ecclesiis  Assianinge  et  Berardioge  et 
Bernardesce,  quas  tenebat  idem  aretinus  episcopus,  ut  dici  communiter  audiebam,  no- 
iestavit  illas  instanter,  ut  senensis  iuris  expocens.  lubente  ergo  ilio  domino  papa,  siort 
ab  ilio  camerario  tunc  audivi,  et  sicut,  me  audiente,  in  aula  eiusdem  epìscopi  6fii(doDis) 
erat  publice  verbum,  ipsi  ambo  episcopi  iverunt  et  steterunt  Rome  in  presentia  donitii 
pape,  ubi  de  illis  ^cclesiis  certahint  satis  et  super;  et  illius  domini  pape  senlentisli 
decreto,  prenominatus  6ui(do)  aretinus  episcopus  in  ilio  certamine  vieit  et  aposfofid 
privilegio  ecclesias  prenominatas  obtinuit,  et  ita  gaudens  fuit  reversus  Aretinm.  Qoo 
reverso,  die  quodam  cum  essem  Pergene,  fuit  ibi  idem  episcopus  Gui(do),  et  viéi  ibi 
secum  quemdam*,  nescio  si  clerìcus  erat,  quem  omnes  dicebant  ideo  venisse,  ut  inve- 
stiret  ipsum  episcopum  Gui(donem)  de  presignatis  ecclesiis:  omnes  dicebant  quia  ro- 
manus  erat,  et  erat  ei  nomen  Petrus  latus,  et  certe  valde  latus  erat  et  plenns  io 
pectore. 

Reminìscor  autem  quod  tunc,  cum  in  domo  presbiteri  terre,  episcopus  et  ille  Petres 
ealefacerent  se  ad  ìgnem,  me  et  mìiltis  aliis  adsistentibus,  episcopus  ab  ilio  Petro  qne- 
sivit  de  Petro  Leonis  dicens:  Miror  et  satis  cum  tot  sapientes  nobilissimi  et  sommi  viri 
sint  in  tirbe  Roma,  quod  qiiotiens  ipsi  sua  colloquia  mirabiliter  celebrent  et  in  eis  bim- 
stative  concionentur,  mox  ut  Petrus  Leonis  accedi t  omnes  obnubilantur  et  ^ìi^fiiefinDt.  Et 
respondit  episcopo  Petrus  ille:  Eius  gratie  Petrus  Leonis  est  Rome,  ut  ad  illius  nutnm 
tota  Roma  taceat  et  tota  loquetur.  Audivi  crebro  quod  ab  illis  ecclesiis  clerici  veniebaot 
bue  ad  s.  Donatum,  ad  oi'dines,  ad  crisma  et  ad  sinodum  et  ad  para tas,  et  cnm  letaaiis, 
et  quod  ecclesia  aretina  in  illis  facrebat  voluntatem  suam,  sicut  in  Aliis  de  episeeipita. 
ecclesia  vero  setìensis  quod  ad  meum  àuditum  nunquam  illas  tenuit.  Ex  quo  vidi  il- 
lum  Petrum  latum,  ut  dixi,  nescio  de  biis  ecclesiis  aretinam  ecetosiam  fnisse  litìgatan 
a  senensi,  nisi  tempore  buius  nostri  episcopi  Hel(iotti).  Item  ex  quo  vidi  ilhim  Petm 
-latum  est  annus  i  et  plus.  Ego  vefo  bene  sum  annorum  Lxiin. 
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52).  MartÌQUS  lohannis  de  Doma  iuratus  dixit:  Prope  e  annos  habeo.  In  destructione  cì- 
vitatis  aretine  habebam  annos  bene  xii(1).  Vidi  Sigifredam  et  Gualterum  arelinos  epi- 
scopos,  et  nunqnam  audivi  eos  litigar!  de  ecclesiis,  unde  tnodo  lis  est  adversns  hnnc 
episcopam  aretinnm  He)(iottum),  de  ecclesiis  scilicet  Assianinge  et  aliìs  super  quibuà 
eum  molestai  senensis  episcopus.  Tempore  vero  Gui(donis)  aretini  episcopi,  cum  pene 
iam  essem  annorum  xl,  Ursus  genìtor  genitricis  mee  scarius  erat  Gui(donis)  aretini 
episcopi.  Tunc  ab  ilio  Urso  avo  meo,  et  etiam  a  paire  meo  et  a  multis  aliis  audivi  ma- 
nifeste dici,  quod  senensis  episcopus  molesLabat  ipsum  episcopum  Gui(donem)  de  prefatìs 
ecclesiis  sui  iuris,  illas  esse  prò  totis  suis  viribus  causans;  et  quod  posiea  diu  causatus 
eas  ad  presentiam  domini  pape  Roma,  ipsum  aretinum  episcopum  super  illis  ecclesiis 
provocavit  ad  experimenta  causarum,  ubi  tunc  ambobus  qui  sibi  iuris  esset  expertis 
et  meritis  evidentissime  cognitis,  hinc  inde  causarunt:  romanus  pontifex  aretinum  pre- 
sulem  de  pretaxatìs  ecclesiis  in  ea  causa  censuit  esse  victorem.  Exinde  tenuit  illas  eccle- 
sias  sine  lite  usque  nunc,  quantum  ad  meam  scientiam  et  auditum.  Scio  per  audìtum 
et  visum  meum,  quod  clerici  de  Assianinga  posiea  sepissime  venerunt  ad  hanc  domum 
s.  (Donati)  ad  (*)  sinodum,  crisma,  ordines,  letanias,  et  ad  festum  s.  Donati,  et  populus 
illius  terre  similiter.  Nunquam  audivi  quod  illas  ecclesias  ecclesia  senensis  habuerit.  Eì^ 
quo  autem  vicit  illas,  ut  predixi,  episcopus  Gui(do)  annos  xlvi  arbitror  efiluxisse.  Recolo 
autem  quod  postquam  ita  vicit  et  etiam  tenuit  illas  ecclesias  litigiosas  omnes  episcopus 
Gui(do),  senenses  invenerunt,  et  violenter  irruerunt  in  burgum  s.  Quinci  in  Osenna,  et 
violenter  tenuerunt  ipsum  locum  per  tres  dies,  et  non  potuerunt  plus  quia  repulsi 
fuerunt  a  supervenientibus  aretinis.  Sic  erat  apud  nos  fama  vulgaris.  Yidebam  enim 
nostros  milites  ab  illa  parte  redeuntes,  et  dicebatur  quod  a  tali  negotio  revertebantur. 

53.)  Gallus  de  Pogi  iuratus  dixit:  Iam  ferme  vicennis,  ut  arbitror,  eram  et  armiger 
Alberti  de  Capannule  patris  huius  aretini  episcopi  domini  Hel(iolti).  In  illis  diebus 
palam  verbum  insonuit  auribus  nostris  sibique  per  Aretium,  sicut  estimo,  devulgatum^ 
quod  Guido  aretinus  episcopus,  sollicitatus  ab  episcopo  senensi  super  illis  ecclesiis,  super 
quibus  a  senensi  episcopo  in  hodierno  die  sollicitatur  dominus  Hel(iottus)  aretinus 
episcopus,  Romam  perrexit.  Ibi  corani  apostolico  contra  senensem  episcopum  de  ipsis 
ecclesiis  debita  ratione  conflixit  et,  iudicio  curie,  superavit;  et  subsequenter  in  illis  fuit 
per  nuntium  apostolici  refirmatus.  Memoror  quod  una  dierum  prenominatus  dominus 
meus  Albertus,  me  comitante  secum,  mane  in  valle  de  Assia  predicto  episcopo  Gui(doni) 
applicuit  cum  multis  aliis  militibus.  Ivimus  tunc  cum  episcopo  ad  plebem  de  Rapulana. 
Audivi  campanas,  et,  ut  dicebant  omnes,  intravit  in  plebem  cum  nuntio  domini  pape; 
qui  nuntius  ipsum  episcopum  tunc  posuit  in  tenimento  ipsius  plebis.  Ivimus  et  ad 
s.  Quiricum  in  Osenna,  ubi  sero  fuimus  hospitati  foris  in  campo;  in  quo  sero  ab  eius 
loci  homlnibus  precisa  fuit  manus  uni  de  nostris,  nescio  quomodo  vel  casu.  Deinde,, 
mane  facto,  episcopus  Gui(do),  sicut  ab  omnibus  dicebatur,  ivit  in  plebem  cum  nuntio 
domini  pape,  et  sic  ille  nuntius  introduxit  eum  in  omnes  alias  ecclesias  litigiosas,  que 


(•)  ad  hane  domutn  s.  ad. 

(1)  S*  intenda  la  distruzione  dell'  Episcopio  cominciata  per  ordine  di  Arrigo  IV  (n.  258),  non  già  la  rovina 
delle  mura  e  1*  arsione  della  città  avvenute  nel  \\\\  per  opera  di  Arrigo  V. 
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modo  sant  arelioìs  et  senensibus  materia  litis.  Ex  tunc  illas  asque  nane  aretina  pos- 
sedit  ecclesia,  et,  ut  cogito,  sioe  lite  nisi  tempore  huias  nostri  domini  episcopi  Hel(iottì). 
Nescio  me  audisse  quod  ecclesia  seneosis  ecclesias  illas  umquam  teouerit.  Vidi  multotieas 
«orum  clericos  ecclesiarum  hic  ad  festum  s.  Donati,  ad  sinodum,  ordines,  crisma  et  cnm 
letaniis,  etiam  populi  veniebant.  Ex  quo  sic  fuimus  ad  s.  Quiricum  bene  babetnr  l  anoi. 
Ego  autem  iam  annos  lxxx  decurri. 

Hos  tres  aretine  ecclesie  testes  examinavit  magìster  Gregorius,  precepto  magistri  La- 
borantis  cardinalis,  apostolice  sedis  in  Tuscia  legati,  assensu  seneosis  ecclesia  et  aretine. 
54.)  Ugolinus  de  s.  Martino  iuratus  dixit:  Octennis  eram  et  habitator  buius  Tille  s.  Mar- 
tini, in  qua  sumus,  quando  rex  Henricus  destruxit  civitatem  Aretii  et  evertit  Inrres  et 
muros  civitatis.  Recordor  quod  eo  tempore  erat  Gualterus  aretinus  episcopus;  iilmn 
multociens  vidi;  ipse  etiam  me  crismavit.  Idem  episcopus  in  pace  et  quiete  tenuit,  ut 
audivi,  ecclesias  de  Assianinga,  Berardinga  et  Bernardesce,  unde  modo  lis  est.  Ei  sue- 
ce'ssit  episcopus  Guido  Buccatorta.  Tempore  ipsius  episcopi  Gui(donis),  episcopus  seneo- 
sis, nescio  quis,  sicut  audivi,  conquestus  est  domino  pape  (')  qui  tuoc  erat,  de  prefato 
episcopo  Gui(done)  super  ecclesiis  prenominatis.  Qui  episcopus  aretious  vocatas  ad 
curiam  diu  litigavit  cum  senensi  episcopo  in  presentia  domini  pape;  et  per  sentetiaa 
vicit  prefatas  ecclesias,  unde  modo  lis  est. 

Cum  autem  episcopus  senensis  redisset  a  curia,  et  consules  qui  cum  eo  iverant  eo 
die  quando  sparguntur  olive,  me  audiente  et  presente,  dixit  Macon  consul  senensis  ani- 
verso  populo  senensi  ante  regiam  canonice  s.  Martini,  ubi  olive  tUDC  benedicebaotnr 
Yiri  senenses,  Deo  conqueror  et  vobis  de  romanis  qui  receperunt  pecuniam  nostram 
ad  voluntatem  suam,  et  cum  deberent  esse  vobiscum  in  plaito  nostro  contra  aretinnoi 
episcopum,  recesserunt,  nec  in  aliquo  nos  adiuvarunt,  nec  etiam  aretino  episcopo  no- 
cuerunt.  Sed  vindicemus  nos  sic  et  faciamus  talem  causam,  unde  loqueutur  homines 
per  universum  orbem.  Eamus  omnes  ad  plebem  s.  Marcellini  et  destruamus  eam,  sic 
quod  non  remaneat  lapis  super  lapide.  Hoc  facto,  eamus  ad  plebem  s.  Felicis  et  fadi- 
mus  similiter:  deinde  eamus  ad  plebem  de  Pacina,  et  faciamus  idem;  postea  ad  plebm 
s.  Quirici  in  Osenna,  et  faciamus  similiter;  et  sic  destruamus  eas  plebes,  postquam  noo 
possumus  ipsas  habere.  Sic  ille  dixit,  sed  non  destruxerunt  aliquam  ex  eis. 

Postea  vero  cum  ego  et  vicini  mei  iremus  Romam  ad  perdonautiam  que  fit  in  ascen- 
sione Domini,  in  burgo  de  Caprallica,  prope  Sutrium  obviavimus  episcopo  aretino  Gai- 
(done),  qui  revertebatur  de  curia,  cum  multo  equitatu,  benedicendo  populum.  Et  efo 
tunc  quesivì  ab  eo:  Domine,  dicatis  nobis  quod  factum  est  de  plaito  vostro,  quod  habebatis 
adversus  episcopum  senensem  de  plebibus  unde  lis  erat.  Episcopus  autem  respoodit: 
Frater,  nostre  fuerunt  plebes  et  nostre  sunt.  Et  sic  rediit  cum  triumpho  et  gloria.  Ab 
ilio  tempore  aretina  ecclesia  tenuit  illas  ecclesias  usque  modo;  nec  audivi  quod  seneosis 
ecclesia  inde  postea  iitigaverit  usque  ad  tempus  istius  episcopi  Hel(iotti).  Recordor 
etiam  quod  vidimus  sepe  clericos  predictarum  ecclesiarum  venientes  ad  domum  s.  Do- 
nati, ad  sinodum,  ad  ordinationes,  ad  crisma,  et  cum  letaniis.  Ab  illa  prefata  viclom 
sant  anni  l  plures.  Ego  sum  bene  septuagenarias. 


(•J  Qui  cMta  il  primo  quaderno  del  Cod.  B. 
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55).  Urso  de  Balbo  iaratus  dixit:  Anoos  etatis  mee  bene  xyi  compleveram  cnm  valga- 
rìter,  et  me  audiente,  dicebatur  quod  aretìnas  episcopus  Gai(do)  et  Buianus  prepositus 
iverant  Romam,  vocati  a  domino  papa,  qni  tane  erat,  propter  querimoniam  qnam  fc- 
cerat  senensis  episcopus  prefato  domino  pape  de  aretino  episcopo  super  plebibus  de 
Assianinga  et  Berardinga.  Et  cum  in  presentia  ipsius  domini  pape  din  litigassent,  causa 
nondum  finita,  venit  quidam  massarius  romanus  antiquissimus  ad  dominum  aretinum 
episcopum,  sicut  eo  tempore  et  poslea  audivi  dici,  qui  dixit  ad  eum:  Yade  ad  Montem 
Siratti,  et  adbuc  cartam  que  ibi  est:  illa  facit  te  vincere  piailum;  nihil  aliud  dico  tibi. 
Quo  audito,  aretinus  episcopus  Gui(do)  posuit  pignus  prò  carta,  et  habuit  illam,  et  eam 
domino  pape  presentavit;  et  dominus  papa,  secundum  tenorem  iilius  carte,  sententiam 
dedit  prò  aretino  episcopo.  Tunc  dominus  aretinus  episcopus  G(uido)  habita  Victoria» 
rediit  Aretium  cum  magno  gaudio  et  triumpho,  et  habuit  illas  plebes  predictas,  sicut 
prius  habuerat.  Post  aliquantum  vero  temporis  audivi  dici  quod  nuntius  domini  pape, 
tunc  quando  aretinus  episcopus  vicerat  plaitum,  venit  cum  eo  Roma,  et  ex  mandato 
domini  pape  misit  eum  in  tenere  de  plebibus  prenominatis. 

Ab  illa  Victoria  tenuit  aretina  ecclesia  plebes  illas  usque  ad  tempus  istius  episcopi 
Hel(iotti);  nec  audivi  quod  postea  inde  fuerit  litigium;  nec  etiam  audivi  quod  senensis 
ecclesia  umquam  tenuerit  illas  plebes.  Recordor  quod  multiotiens  vidi  clericos  illarum 
plebinm  venientes  ad  sinodum  s.  Donati,  ad  crisma,  ad  ordinationes,  et  cum  letaniis, 
et  plures  vidit  hospitari  in  villa  nostra  que  dicitur  Olivetum,  in  qua  sumus.  A  preno- 
minata Victoria  sunt  anni  bene  l.  Ego  vero  septuagenarius  sum;  natus  enim  fui,  ut 
mibi  dixit  mater  mea,  anno  proxime  sequenti  post  destructionem  Aretii  factam  a  rege 
Henrico 

56).  Massarius  de  s.  Flora  iuratus  dixit:  Puer  eram  et  bene  xv  annorum  quando  àudivi 
dici  in  vicinia  mea  apud  castrum  s.  Donati,  ubi  eram  habitator,  quod  episcopus  are- 
tinus Gui(do)  iverat  Romam,  et  abbas  Rudulfus  de  s.  Flora  cum  eo,  propter  litigium 
quod  habebat  adversus  senensem  episcopum,  nescio  quem,  super  ecclesiis  de  Assianinga 
et  Berardinga,  unde  modo  lis  est.  Diu  litigarunt  in  presentia  domini  pape,  qui  tunc 
erat,  aretinus  episcopus  et  senensis.  Post  multa  vero  litigia,  sicut  tunc  audivi,  dominus 
papa  dedit  sententiam  prò  domino  episcopo  aretino  et  reddidit  ei  ecclesias  litigiosas. 
Post  datam  sententiam,  moratus  est  episcopus  aretinus  Gui(do)  Rome  plus  quam  per 
mensem:  deinde  rediit  cum  multa  baldantia  et  Victoria,  et  nuntius  domini  pape  cum  eo,^ 
qui  datus  erat  ipsi  episcopo  Gui(doni)  a  domino  papa,  ut  eum  mitteret  in  tenere  de 
ecclesiis  iliis  prenominatis.  Et,  sicut  tunc  vulgariter  dicebatur,  primo  venerunt  ad  pie- 
bem  s,  Quirici  in  Osenna,  et  nuntius  domini  pape  tunc  investivit  ipsum  episcopum 
Gui(donem)  de  plebe  illa.  Similiter  ivit  episcopus  Gui(do)  cum  nuntio  domini  pape  ad 
omnes  alias  plebes  litigiosas,  et  investivit  eum  ipse  nuntius  domini  pape  de  omnibus 
ijlis.  Hoc  unum  recordor  me  vidisse  et  audisse,  quia  eram  in  domo  s.  Donati  quando 
rediit  Roma  Malacrescentia  armiger  episcopi  aretini  Gui(donis)  et  nuntiavit  nobis  et 
canonicis  Domus,  quod  episcopus  aretinus  Gui(do)  vicerat  plebes  in  plaito  Rome  contra 
senensem  episcopum,  et  missus  erat  (in)  tenere  per  nuntium  domini  pape.  Tunc  omnes 
gavisi  sunt,  et  ceperunt  pulsare  campanas  et  cantare  omnes  prò  gaudio. 

Non  diu  post,  me.vidente  et  presente,  rediit  episcopus  cum  multo  equitatu,  et  re- 
ceptus  fuit  in  domo  s.  Donati   cum  processione  et  magna  letitia.  Non  audivi  quod  ii> 
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tempore  Gualteri  aretioi  episcopi,  Dee  etiam  antea  fuerit  litigata  aretina  ecclesia  de  pre- 
fatis  ecclesiis  ab  aliqao  senensi.  Recordor  etiam  quod  multotiens  fidi  clericos  illaram 
ecclesiaram  venieotes  ad  domum  s.  Donati  ad  sinodum,  ad  ordiDationes,  ad  crisma 
cum  letaniis;  et  proles  ex  eis  quinque  faerunt  hospitati  in  domo  mea,  quam  tunc  habe- 
bam  in  castro  s.  Donati.  Non  recordor  me  audisse  qnod  aliquod  litigium  faerit  contra 
ecclesiam  aretinam  de  plebibus  illis  ab  illa  Victoria  prenominata  usque  ad  tempashu- 
ias  episcopi  Heliocti.  Ab  ilia  Victoria  quot  anni  sìnt  non  bene  teoeo  io  loente.  Non  au- 
divi  quod  senensis  ecclesia  unquam  tenuerit  plebes  illas  nisi  per  iii  et  nisi  parvo  tem- 
pore, quia,  sicut  dixi,  prius  habuerunt  plaitum  in  presentia  domini  pape  aretioas  episco- 
pus  Gui(do)  et  senensis  episcopus  de  ecclesiis,  et  dominus  papa  dedit  seotentiam  prò 
aretino  episcopo.  Quot  annos  ego  habeam  non  bene  recordor. 

Isti  sunt  testes  recepti  Tusculani  a  domino  Ciucio  et  Grattano  cardinalibus  ex  pre- 
cepto  domini  pape. 

57.)  Mistitius  iuratus  dixit,  quod  ipse  erat  cum  quodam  domino  suo  abbate,  videlicet  de 
Pratallea,  qui  iverat  cum  episcopo  aretino  in  palatìo  lateranensi,  et  vidit  dominum  papam 
Honorium  sedentem  et  iudicem  ad  pedes  eius,  qui  dedit  sententiam;  et  post  seotentiam 
vidit  quod  dominus  papa  vocavit  quondam  clericum  suum,  et  misit  eum  io  manus  are- 
tini episcopi,  ut  iret  cum  eo  et  investiret  eum  de  plebibus  illis  nude  litigium  faerat. 
Et  postea  vidit  quod  venit  cum  episcopo  usque  Aretium;  et,  se  videute»  ivit  et  investivi! 
aretinum  episcopum  per  fnnes  campanarum  de  v  plebibus  et  i  canonica,  qaarnm  nomioa 
sunt  hec:  s.  Restituta,  s.  Maria  ad  Sestum,  s.  Sani  de  Ofana(*),  plebs  de  Paceoa, 
s.  Quirici  in  Osenna,  plebs  de  Corsignano;  de  quibns  ecclesiis  omnibus  nuntius  domiDi 
pape  eiciebat  omnes  clericos  et  dominus  episcopus  aretinus  postea  introducebat,  et  prò- 
curabatur  ab  eis.  De  ecclesia  s.  Quirici  dicit  quod  quando  nuntias  domini  pape  ei 
episcopus  accesserunt  ad  locum,  invenerunt  tnrrem  ecclesia  incastellatam  a  seoensibns; 
ideo  episcopus  noluit  intrare  dooec  illi  abirent.  Sed  in  campo  steterunt  ipsa  die  et 
nocte;  et  cum  misissent  quondam  nuntium  ad  ecclesiam,  ibi  Ortarita  gravitar  inmaim 
Tulneratus  est.  Tandem  perterriti  senenses  comminatione  nuntìi  domini  pape,  reeesse- 
rnnt;  et  tunc  episcopus  intravit,  et  per  funes  campanarum  similiter  nuntius  domini 
pape  investivit  eum,  eo  eiciente  clericos  et  episcopum  reducente.  Ad  alias  plebes  non  irit, 
quia  recessit  cum  domino  suo  abbate.  Addidit  quod  ante  sententiam  domini  pape  Tidit 
ad  sinodum  episcopi  aretini  venientes  quosdam  qui  dicebantur  plebani  illaram  xvmec- 
clesiarum,  de  quibns  lis  erat. 

^).  Marianus  iuratus  dixit  idem  de  plebe  s.  Quirici  et  omnibus  qne  ibi  gesta  snot;  et 
addidit  se  interfuisse  et  vidisse  quando  episcopus  Guido  similiter  investitns  est  de  plebe 
ad  Cennano  per  clericum  qui  dicebalur  nuntius  domini  pape;  et  addidit  qaod  tempore 
Gualterii  episcopi,  qui  primus  fuit  Aretii  per  dominum  papam  et  non  per  imperatorem, 
vidit  plebanos  et  clericos  illarum  xvni  ecclesiaram,  de  quibus  modo  lis  est,  veoieotes 
ad  ordinationes  et  sinodum  ipsins  episcopi  et  alioram  episcoporam  similiter  usque  nimc. 
De  sententìa  vero  et  aliis,  que  ratiooe  gesta  sunt,  nicbi!  novit  nisi  ex  audita.  Dicit 
etiam  quod  ante  sententiam  domini  Honorìi  ivit  cum  episcopo  Gui(done)  ad  omnes  illas 
ecclesias  et  in  omnibus  vidit  episcopum  sicut  dominam  procurari. 


<•)  Cioè:  "•.  Antani  de  Dofana,,. 
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Hec  sunt  depositioDes  teslium  a  parte  episcopi  aretini,  exibitoram  sub  examioeca- 
maldoleasis  prioris  et  abbalis  de  Albarense. 

59).  Bernardas  de  Ciliano  iuratus  dixit  episcopam  seDeosem  Gualfredum  qaeDdam  cle^ 
ricum  io  plebe  s.  Qairici  posuisse,  et  postea  Gaidooem  episcopam  aretine  civitalis  ad 
eam  locam  accessisse;  et  cum  Dollet  violeoter  intrare,  plebem  magoam  elegit  cum  snis 
foris  existere;  mane  vero  fu[it  in]  pace,  et  quiete  predicte  piebis  possessionem  intravit. 
Et  audivit  nnntium  apostolici  ibi  esse,  et  predictum  episcopum  tam  de  bac  quam  de  aliis 
plebibus  in  possessionem  mississe,  et  ex  tunc  continue  l  annis  possedisse. 

60).  Grifus  de  Rigumagno  iuratus  dixit,  quod  episcopus  senensis  xxx  libras  Spadelonge, 
ut  clericos  suos  in  possessionem  plebium,  scilicet  de  Asciano  et  MalceneetMesuIe,  mitteret, 
sicut  ab  eo  sepe  audivit,  dedit.  Idem  vero  episcopus  Donisie  totidem  nummos  ut  in  ple- 
bibus, in  suis  possessioni  bus  constitutis,  (idem)  faceret,  sicut  audivit,  dedit.  Et  vidit  epi- 
scopum Gui(donem)  et  nuntium  apostolicum  postea  in  plebe  de  Asciano  et  in  plebe  in 
Malcino  et  in  plebe  Mesule,  in  pace  et  quiete  mittere  predictum  episcopum  in  posses- 
sionem predictarum  plebium  per  portas  ecclesie  et  funes  campanarum.  Et  ex  tunc  dicit 
predictum  episcopum  in  pace  et  quiete  l  annis  possedisse  (1). 

61).  Presbiteri  Petrus  de  Mesulis  iuratus  dixit,  quod  cum  esset  in  plebe  de  Asciano  au- 
divit episcopum  senensem  venire  cum  comitibus,  et  eorum  rumore  cum  clericis  piebis 
in  castrum  de  Asciano  fugit;  et  audivit  quod  comites  predictum  episcopum  in  posses- 
sionem miserunt,  et  duobus  vero  diebus  transactis,  cum  predicte  piebis  clericis  senen- 
sibus  recedenti  bus,  in  predicte  piebis  possessionem  rediit  in  pace  et  quiete.  Postea  vero 
vidit  episcopum  Gui(donem)  cum  nuntio  apostolici  in  plebe  de  Pacena  et  in  ecclesia 
sancti  Ansani  de  Dofana  et  in  plebe  s.  Viti  in  Yersura  et  (in)  plebe  s.  lobannis  in  Ye- 
squena  et  in  plebe  s.  Victoris  in  Rapulana  et  in  plebe  s.  Agathe  in  Sciano  et  in  plebe 
s.  Marie  in  Salto  et  in  plebe  s.  Marie  in  Pava  et  in  plebe  s.  Marie  in  Cosona  et  in 
plebe  s.  Quirici  io  Osenna  et  in  plebe  s.  Viti  in  Cursignano  et  in  plebe  s.  Donati  in 
Bibiano  et  in  plebe  s.  Yalentini  et  in  plebe  s.  Costantii  et  in  plebe  s.  Petri  in  Mesate 
et  in  plebe  s.  Andree  (') 

Testes  senensis  ecclesie  examinati  apud  s.  Quiricum  in  Osenna. 
62).  Presbiter  Pepo  prepositus  de  Avegnone  iuratus  dixit:  Puer  eram  et  legebam  in  psal- 
terio  in  plebe  de  Saturnino  tempore  Gualfredi  episcopi  senensis.  Tunc  vidi  ipsum  epi- 
scopum G(ualfredum)  in  choro  b[uiu]s  piebis  s.  Quirici  in  Osenna,  in  qua  modo  sumus; 
vidi  enm  vestitum  zendado  rubeo,  et  audivi  eum  tunc  coram  multis  bic  loquentem,  et 
pulcre  balbutientem,  nam  aliquantulum  balbus  erat.  Et  tunc  et  postea  quam  recessi! 
de  loco  isto  ipse  episcopus,  vidi  in  hac  ecclesia  s.  Quirici  tres  presbiteros,  quorum 
unus  dicebatur  Teuzo  et  alter  presbiter  Albertus  et  tertius  presbiter  Gerardus  de  Cam- 


(•^  Q|ii  U  tMtlfflonUDS*  ▼•Dffono  interroiU  per  la  mancaoia  d«Ua  carta  16*  d«l  maiMMcrltto. 

(1)  AffermaDO  di  aver  veduto  il  nunzio  apostolico  pfesso  alcune  delle  pievi  litigate,  gli  altri  quattro  testi- 
moni che  seguono:  "Manente  de  Montelongo,  Rainaldus  de  Monte  s.  Savini,  presb.  Ugo  de  Cadano,  Rainaldus 
de  Pod,,. 
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priaDo;  et,  ut  vulgariter  dìcebatar,  eraDt  clerici  hoius  ecclesie  sea  plebis.  Si  aliqais 
eoram  esset  plebanus  baius  loci  nescio,  sed  prò  ecclesia  seoensi  in  ecclesia  ista  esse^ 
dicebatur.  Et  recorder  quod  eo  tempore  ecclesia  de  Saturnino  misit  saimas  lìgoorom 
bue  ad  eundem  episcopum  ad  focum  ìllius,  cum  esset  circa  ecclesiam  baoc  hospitatas. 
Et  recolo  quod  erat  fama  vulgaris,  quia  episcopus  dicebat  se  in  curia  domÌDÌ  pape  evi- 
cisse  ecclesiam  islam  sancti  Quirici  adversus  episcopum  aretinnm»  et  obtinuisse  per 
plaitum.  Quanto  vero  tempore  senensis  ecclesia  tenuerit  islam  ecclesiam,  sea  plebem 
s.  Onirici  in  Osenna,  non  recorder;  set  recorder  quia  vox  cemmunis  arai  iater  homines, 
quod  episcopus  aretinus,  qui  lune  temperis  erat  et  qui,  sicut  estimo,  dicebatur  Guido 
Buccatorta,  venit  super  locum  islum  cum  vlrtute  armatorum,  ^()uoram  udì  in  congresso 
centra  homines  huius  loci  manum  incidit  Mazolus  incola  huius  loci.  Et  inde  optinnit 
tunc  in  robore  armatorum^  (*)  locum  et  plebem  islam;  et  ex  lune,  ut  audio  et  opìDor, 
aretina  ecclesia  plebem  islam  s.  Quirici  sine  intermissione  possedit,  et  predictus  Teuzo 
prò  aretina  ecclesia  extitit  hic  plebanus,  postquam  senensis  ecclesia  istam  plebem,  ut 
superius  significavi,  amiserat. 

An  autem  post  amissionem  huius  plebis  Tactam  tempore  G(uidonis)  Buccatorta,  se- 
nensis ecclesia  de  plebe  ista  centra  arelinam  ecclesiam  moverit  questiooeni,  ante  tempos 
preseotis  episcopi  senensis,  cui  nomen  est  Gunteramus,  ignoro,  nec  memini  me  andisse 
fuisse  motam.  Verum  estimo  secundum  elatem  meam,  quod  iam  sunt  anni  xl  et  forte 
plures  ex  quo  dicebatur  quod  senensis  ecclesia  prediclam  hanc  plebem  perdidit  et  eam, 

'  me  cogitante,  postea  non  possedit. 

Recole  autem  quod  tempore  supradicto,  quando  vulgariter  dicebatur,  quod  idem 
episcopus  Gualfredus  anledictus  dicebat  se  evicisse  ecclesiam  istam,  eo  modo  dicebator 
vulgariter,  quod  idem  episcopus  Gual(fredus)  dicebat  se  devicisse  non  solum  baoc  ple- 
bem, set  eliam  omnes  alias  plebes  ^et  ecclesias^,  super  quibns  controversia  fueral  ioter 
senensem  et  arelinam  ecclesias.  Sunt  autem  plebes  ille,  ut  fama  vulgaris  est:  plebs  saocti 
Quirici  in  Osinna  in  qua  mode  sumus,  p.  s.  Viti  in  Corsignano,  p.  s.  Donati  de  Bi- 
biano,  p.  s.  Vaientini,  p.  s.  Constantii  in  curie  de  Ciliano,  p.  s.  Petti  in  Mesate,  p. 
s.  Andree  in  Malcene,  p.  s.  Stephani  in  Acennano,  p.  s.  Marie  de  Cosona,  p.  de  Salto, 
p.  de  Fava,  p.  de  s.  Restiluta,  p.  de  Sexto,  p.  de  Asciano,  p.  de  Pacina,  p.  s.  Stephani 
in  valle  de  Feienne,  p.  s.  Marcellini  de  Rigomagne,  p.  de  Rapulana,  monasleriam 
s.  Petri  in  Asso,  abbatia  de  Fullonica,  abballa  de  Cicella.  Audivi  quod  est  aliud  mo- 
nasterium,  nescio  quod  est  illud. 

63).  Albonellus  de  s.  Quirico  iuratus  dixit:  Miles  fui  et  sum;  sed  nondnm  miles  eram, 
quando  quidam  senensis  episcopus,  et,  ut  pule,  Gualfredus,  fuit  in  terra  ista;  et  ^o 
vidi  eum  in  refectorio  huius  ecclesie,  quod  feris  est  iuxta  ecclesiam  istam  s.  Quirici,  io 
qua  sumus.  In  hac  tamen  ecclesia  nescio  me  vidisse  eum,  nec  aliquem  suum  cleri- 
cum.  Erat  tamen  commune  verbum  populi,  quod  quidam  presbiter  Teuzo  tenebat  eccle- 
siam istam  prò  ecclesia  senensi.  Postea  autem,  sicut  recolo  et  anteqnam  miles  essem, 
vidi  quod  venit  impelus  bominum,  ut  dicebatur,  aretini  episcopi,  et  in  fortitudine  soa 
violenter  intraverunt  terram  istam,  et  tunc  uni  eorum  manum  incidisse  dicebatar  Ma- 
thulus  huius  terre  incola,  et  illi  percusso,  manum  medicasse  ferebatur  presbiter  Adao). 


(•)  Le  parole  poste  tra  i  due  asterischi  yedonsi  aggiunte  io  una  linea  e  meaza  lungo  !1  margine. 
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Tuoc  ego  Cam  viciois  meis  ceterìs.  anfugimus  et  recepimus  dos  ìd  castrnm  qaod  est  hic 
prope,  expectantes  ibi  conflictum.  Et  tane,  ut  erat  vox  popali,  aretini  expalerunt  cle- 
ricos  qai  erant  hic  prò  seneosi  ecclesia;  et  ex  tuoc  ipsi  tennerunt  ecclesiam  istam.  Nescio 
qaantnm  temporis  sit,  neque  scio  si  questio  mota  fuerit  de  ecclesia  ista  contra  eos 
Qsqae  ad  tempora  ista;  si  litigarant  de  aiiis  ecciesiis  ignoro. 

64).  Teuzo  Mandacapane  iaratas  dixit:  Eram  quasi  annorum  xii,  et  scolaris  ad  plebem 
s.  Andree  de  Malcena;  et  tunc  in  ingressu  iilius  ecclesia  terribulum  cum  incenso  pre- 
sentavi Gualfredo  episcopo  senensi,  qui  tunc,  ut  dicebatur,  noviter  redierat  a  curia 
romana,  ubi  evicerat  illam  piebem  et  alias  xyii  et  tres  abbatias;  quarum  abbatiarum 
nomina  sunt:  abbatta  de  Fullonica,  abbatia  de  Cicella,  abbatia  de  Argnano.  Nomina 
plebium  sunt:  plebs  s.  Quinci  in  Osenna,  plebs  s.  Viti  de  Corsignano  et  alias  superius 
scripta  secundum  primum  testem.  Tunc  predictus  episcopus  hospitatus  fuit  ibi  ad  ple- 
bem de  Malceno.  Ordìnavit  tunc  et  instituit  illam  plebem  prò  velie  suo;  et  eodem  tem- 
pore, ut  dicebatur,  instituit  omnes  alias  predictas  ecciesias  quas  evicerat.  Et,  ut  cogito, 
post  Oliverium,  qui  dicebatur  nepos  ipsius  episcopi  Gualfredi,  alii,  qui  tunc  usque  ibi 
erant  per  aretinam  ecclesiam,  recesserunt.  Quanto  vero  post  nescio  venit  episcopus  are- 
tinus  Guido  Buccatorta  et  Buianus  prepositus,  ut  dicebatur,  cum  pluribus  quam  e  mi- 
li  tibus,  et  recupera vit  omnes  predictas  ecciesias;  et  tunc,  ut  dicebatur  et  dicitur,  uni 
de  aretinis  amputata  fuit  hic  apud  s.  Quiricum  manus  a  quodam^  nomine  Mazolo.  Ex 
quo  vidi,  sicut  dixi,  episcopum  Gualfredum  apud  Malceno  sunt,  ut  arbitror  anni  quasi  lx. 
Quis  esset  romanus  papa  tunc  temporis  nescio.  Audivi  autem  quod  multum  inde  liti- 
gavit  postea  senensis  ecclesia  contra  aretinam.  Reminiscor  quod  audivi  a  magistro  meo, 
cui  nomen  erat  presbiter  Rusticus  de  Collerito,  et  hoc  antequam  unquam  vidissem  me- 
moratum  episcopum  Gualfredum,  audivi,  inquam,  prò  certo  eum  dicentem  quia  preno- 
minate plebes  et  abbatie  sunt  in  tenchonia. 

05).  Ptolomeus  Brocculi  iuratus  dixit:  Inberbis  eram  adhuc,  et  vidi  laicos  homines 
custodientes  ecclesiam  istam  prò  senensi  ecclesia,  et  erant  bona  manus;  et  recolo  quod 
videbam  eos  ludere  ludos  suos  per  burgum  huius  terre.  Postea  die  quodam,  circa  sero, 
cum  essem  in  domo  mea  audivi  dici  a  vicinis  communiter:  Aretini  venerunt  et  reces- 
serunt senenses  de  terra  ista.  Qui  clerici  tenuerunt  ecclesiam  istam  prò  ecclesia  senensi 
nescio.  Sunt  autem,  ut  mihi  videtur,  ex  tunc  anni  xl  vel  parum  plures  vel  parum  pau- 
ciores.  Et  recolo  quod  tunc  dicebatur  quod  uni  de  aretinis  manum  prorsus  amputavit 
Mazolus  indigena  huius  terre  et  incola.  Audivi  postea  et  diu  est,  quod  senensis  ecclesia 
lamentabatur,  et  dicebat  quod  aretina  ecclesia  detinebat  eì  xviii  plebes.  Quis  esset  tunc 
aretinus  episcopus,  vel  senensis,  vel  papa  romanus  nescio. 

66).  Osolus  iuratus  dixit:  Citulus  eram  et  audiebam  hec  communiter  dici,  quod  senensis 
ecclesia  tenebat  plebem  istam,  et  prò  ecclesia  senensi  erat  in  ista  plebe  presbiter  Teuzo. 
Et  tunc  supervenerunt  aretini  in  fortitudine,  et  expulerunt  bine  senenses;  et  etiam  pre- 
fatum  presbiterum  Teuzonem,  et  insecuti  sunt  eum  usque  ad  Assum  fluvium;  ille  tameu 
evasit  et  abiit.  Tunc  cuidam  iuveni  de  Aretio  amputavit  pars  manus  Matbolus  huius 
loci  incola  et  indigena,  et  scio  quia  presbiter  Adam  huius  terre  incoia»  cuins  neptis  fuit 
mihi  uxor,  medicavit  illum  iuvenem  sic  vulneratum,  ut  uxor  mea  mihi  dicebat.  De  aliis 
autem  ecciesiis  nescio  nisi  quod  audivi  inter  ambas  ecciesias  senensem  et  aretinam  esse 
litigium  de  xvni  plebibus  inter  omnes  et  de  viii  abbatiis,  sicut  audivi  a  patre  meo  et  ab 
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aliis.  Quis  esset  aretinus  epìscopus  Tel  senensis  vel  papa  romaDus  nescio.  Ut  aotem 
mihi  Tidettir,  quando  senenses,  at  predictnm  est,  expulsi  snnt,  xn  annis  eram  ut  credo; 
habeo  nuQC  ultra  li  annos. 

67).  Tiilanntius  de  s.  Quirìco  iuratns  dixit:  Natus  annorum  circìter  xvi;  marca tor  qnamli- 
bet  esse  poleram  existeos,  et  genere  senensis  de  Viterbio  hucnsqne  cum  mercibus  meis 
▼eni  sub  umbra  trium  episcoporum  Roma  redeuntium;  scilicet  episcopi  florentini  et  In- 
censis  et  senensis,  cui  nomen  Gualfredns.  Florentinus  et  lucensis  episcopi  fuerunt  hic 
intus  hospitati  in  canonica  huias  ecclesie  s.  Quirici  in  Osenna,  et  ipse  Gnalfredus  api- 
scopus  fuit  hospitatus  hic  foris  prope  ecclesiam.  Tunc  erat  huius  ecclesie  celerarìns 
qui  vocabatur  Athone:  ab  ilio  Atthone  de  domo  huius  ecclesie  servientes  ipsins  episcopi 
Gnalfredi  portavernnt  omnia  necessaria  ad  ipsum  episcopum  foras  ubi  erat  hospitatus; 
et  ego  ipse  portavi  necessaria  prò  me  et  prò  aliis.  Nescio  tamen  cuius  erat  tunc  ecclesia 
ista,  si  senensis  episcopi,  aut  alterins.  Postea  yero,  nescio  quanto  post,  in  loco  isto 
predicti  s.  Onirici  accepi  uxorem,  et  habitavi  hic.  Illi  mee  uxori,  antequam  ego  Teni- 
rem,  erat  compater  plebanus  huius  loci,  cui  nomen  presbiter  Teuzo,  qui  non  longepost 
fuit  occisus,  cuius  occisor  fuit  suspensus  a  comite  Paltonerìo.  Tenebat  antem  ille  Tenzas, 
quando  illam  accepi  uxorem,  plebem  islam  ab  ecclesia  seneusi,  ut  dicebatur  vnlgariter. 
Post  eius  obitum  Teuzonis  nichii  hic  tenuit  ecclesia  senensis,  quod  ego  sciam,  sed  are- 
tina, ut  audio.  Quis  esset  tunc  senensis  vel  aretinus  epìscopus  vel  romanus  ponlifei 
nescio.  Yidentur  mihi  esse  anni  xxxti  ex  quo  ecclesia  aretina  possedit  ecclesiam  istam 
s.  Quirici,  in  qua  sumus.  Audivi  nonnunquam  quod  satis,  antequam  hic  accepissem  nio- 
rem,  cuidam  aretino,  hoc  nescio  qualiter  contigit,  fuit  amputata  manus  a  Mazolo  bar- 
gensi  huius  terre.  Item  audivi  quod  antequam  hic  accepissem  uxorem  espulsi  iam  fae- 
rant  hinc  senenses  iuvenes,  qui  erant  ultra  e,  ab  aretinis.  Tamen  ex  tunc  semper  foit 
litigium  inter  ambos  episcopatus  ipsos,  ut  dicitur,  de  xxxii  ecclesiis  iDter  plebes  et  alias. 

68).  Burgulus  iuratus  dixit:  Scio  quod  antequam  meo  tempore  ecclesia  senensis  leneret 
ecclesiam  istam  s.  Quirici,  vidi  presbiterum  Alferium  plebanum  huius  plebis  tenere  hanc 
plebem  prò  ecclesia  aretina,  et  postea,  sicut  dicebatur,  recessit  aretina.  Supervenieolìbus 
enim  senensibus  non  habebat  hic  bonum  remanere,  quia  claves  tunc  amisit,  et  plebs, 
ut  Tox  communis  erat,  data  fuit  alii  plebano  scilicet  presbitero  Tenzoni,  qui  introductas, 
ut  dicebatur,  per  senensem  episcopum,  nescio  si  auctoritate  domini  pape,  fere  per  m 
annos  tenuit  hanc  plebem.  Et  tenente  plebe,  prepositus  aretinus,  nescio  quis,  venit 
super  burgum  istum  cum  multitudine  armatorum,  me  existente  hic,  et  hic  quodamdie, 
circa  occasum  solis,  ilii  accedentes  ad  burgum  ab  incolis  huius  loci  repulsi  sunt,  ateo- 
rum  uni  amputata  fuit  manus  a  Mazolo.  Mane  abiernnt  viam  suam,  et  in  plebe  ista 
vel  loco  nicbil  fecerunt.  Illis  abeuntibus  timuit  hic  remanere  presbiter  Teuzo  plebanus, 
quia  locus  immunitns  erat,  et  abiit  ad  canonicam  in  monte  et  ibi  obiit.  Ab  obitu  ipsins 
Teuzonis  ecclesia  senensis  non,  ut  cogito,  tenuit  hanc  plebem,  sed,  me  cogitante,  teonit 
eam  aretina  postea  usque  in  presens  tempus;  nescio  si  per  violentiam.  Quas  alias  ec- 
clesias  senensis  ecclesia  preter  istam  tenuerit,  unde  sit  litigium,  nescio  pra  certo,  oec 
de  quaotis  sit  litigium.  Semper  tamen  ex  tunc,  ut  audio,  fuit  litigium  inter  ambos  illos 
episcopatus  de  ista  ecclesia  et  de  quibusdam  aliis  (1). 


(4)  "lohaonellus  Salami,,  riferisce  poi  quanto  affórma  il  teste  precedente. 
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69).  MartiDus  Magone  de  iplebe  de  Corsigoano  inralns  driit:  £sse  poteram  anDorum  su» 
£t  lane  indica^it  mtbi  quidam  inea&  fraler  germanus,  cmn  ego  et  ipse  essemns  io  Cor-* 
ftigDano,  «t  dnit  mihi:  Ecce  episcopus  aretious;  est  illic  foris  in  loco  ilio  cum  multis 
armatis,  et  ecce  quidam  de  vìciais  nostris  vadoot  illuc  ad  sotdos  ipsins  episcopi,  t^ 
tameo  nescio  quis  erat  ;epis6opns  ille  aretinus,  nec  tane  vidi  eum,  oec  gentem  eins;  <at 
qnod  aodivi  a  fratre  meo  cepi  aodire  ab  aliis.  Circa  sere  antem  rumor,  me  audieote,  m 
Corsignano  factus  est:  Ecce  episcopus  senensis  venit  ad  plebem  de  Corsignano.  Et  nostri 
dicebant  comrouniter:  Nonnisi  cum  episcopo  aretino  simus.  Et  pusillum  post  alias  ola- 
mcH*  faclus  est:  Renensis  episcopus  abiit.  Ego  neutrum  episcopum  vidi  aec  de  eorum  li* 
ligio  aliquid  scio.  Et  hoc  quod  diii,  nonnisi  ex  auditu  scio.  Ex  ilio  tempore  usque  ad 
tempus  huius  domini  pape  nullum  scivi  esse  litigium  inter  aretinam  et  senensem  api- 
^opos;  et  ex  quo  fuit  rumor  predictus  sunt,  ut  mihi  videtur,  anni  l.  Aliquando  tamea 
postea  audivi  dicere  homines:  Adbuc  erit  inde  litigatus  aretinus  episcopus  per  senen- 
Sem  episcopum.  De  qua  re  dicerent  nescio,  sed  dicebant  adirne  erit  inde  litigatus. 

74).  Rusticus  Noctali  de  Corsignano  iuratns  dixit:  Octennis  esse  poteram,  et  vidi'episco^ 
(pum  senensem,  nescio  quem,  tunc  redeuntem,  ut  ìndicavit  mihi  pater  meas,  in  viaia 
plebe  de  Corsignano  tempore  sementis;  et  postea  vidi  tentoria  aretini  episcopi,  ut  dioe- 
èatur,  nescio  cuius,  nominatim  in  colle  Luparezo,  qui  est  inter  Corsigaanum  et  s.  Qui*- 
4iicum  ubi  snmus.  Hoc  autem  fuit  inter  madium  et  iunium  cum  essent  granita  or^dea. 
iHec  vidi.  Audivi  autem  tunc  quod  ambo  illi  episcopi  pretio  colligebant  sergien4eiS  ad  ^, 
propterea  quia  de  aliis  litigabant,  nescio  de  quibus  nominatim.  Extimo  quod  ex  tane 
sunt  anni  xxxvi.  Nescio  quod  postea  fuerii  inde  litigium  usqae  ad  tempus  huias  do- 
mini pape  de  plebe  de  Corsignano;  cogito  prorsus  quod  aretinus  episcopus  usque  ad  bec 
tempora  lienuit  eam  in  pace.  Quare  in  predicto  colle  fuerit  faospitatus  aeseio  aretinus 
«piscopus. 

7'4).  Vìcinus  de  Corsignano  iuratus  dixit:  Annorum  xvui  eram  forsitan,  et  tuncplebaaii^ 
ie  Corsignano,  nescio  quis,  tenebat,  ut  cogito,  ipsam  plebem  de  Corsignano  per  epi- 
•acopam  apeliniup^  cuius  aomen  ignoro;  quod  inde  cogito  verumesse,  quia  dicet)at  ipsie 
ptebanas:  Venite  et  adiuvate  me  ieoere  bonum  s.  Donati;  et  dedit  mihi  tunc  pner 
liam,  al  adiuvarem  eum;  nec  nsus  est  adiatorio  meo,  quia  non  fuit  opus.  tDioebat 
enim  quod  episcopus  senensis  volebat  ei  anferre  plebem  illam.  Et  tunc  non  inde  vidi 
Jitigium  aliqood  usque  ad  tempus  huius  domini  pape;  forte  sunt  anni  xl  ab  eo  tempore 
asqae  modo.  De  aliis  «cclesiis  litigiosìs  nescio  qaicquam. 

7£).  lohanaes  Ta&i  «de  Corsignano  iuratus  dixit:  Natus  erwi  annorum  circiter  xx,  et  tane 
vidi  episcopum  aretiiMim  Gai(doGiem)  Baccatorta  cum  multa  caballaria  ad  plt^iem  àe 
Corsigaano»  nescio  si  eonUra  episcopum  senansem,  vel  cootra  abbatem  s.  Antimi:  iili 
Mkkn  ambo  infestabant  eum.  Et  dixit  episcopus  areti n«s  plebaao  eias  loci,  cui  .nomao 
ex9À  pcQsbiiter  lobanaes  Boniei  Lei,  atopinor .  Quesivit  ab  eo  episcopus  tunc  mille  paaes 
4m)  militibas  quos  babebat  ot  aliis.  HabebaA  tane  plebanas  e  panes  in  farno,  M  illos 
lei  dedU.  EfM$oapu^  aatem  dedit  ej,  me  vìdenie,  moaetam  de  birsa  jsua,  et  dixU  ei: 
Vade  (Cito  m  castoihun;  «me  panes  maitre  et  pallos.  Quod  et  factum  est,  et  dati  saot 
in  cjbam  mrlitibu&;  tf  ita  vidi  episcopoia  aretituium  posaidere  plebem  iUam.  Et  aaie^ 
quam  hoc  fieret  et  post,  vidi  episcopum  ipsum  Gui(donem)  cantare  missam  in  plebe  illa 
sicut  in  casa  sua.  Nescio  quanto  post  vidi  episcopum  Gual(fredum)  senensem,  qui  bai- 
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bas  eral,  celebrare  id  eadem  plebe  missamt  io  qua  etiam  sermoDavit;  et  fecit  sermonem 
de  passera,  qui  postea  dicebatur  lo  sermou  de  la  patharellei.  Balbas  eaim  erat,  et 
ideo  sic  dixit,  et  inter  alia  verba  sui  sermonis  dixii:  Castrum  illud  de  Corsignauo  usque 
modo  fuit  dictum  de  comitatu  seneosi»  sed  ex  bac  bora  ìd  autea  dicetar  castrum  de 
comilatu  et  episcopatu  seoensi.  Nescio  quod  ab  ìlla  die  postea  steterit  ibi  aliqais  de- 
rictts  prò  ecclesia  seoensi.  Sed  vidi  predictum  Gui(donem)  postea  et  episcopum  Buiaoom 
ibi  cantare,  sicnt  io  casa  sua;  Ex  quo  autem  sic  vidi  episcopum  Gualfredam  in  ipsa 
plebe  sermooaDtem  suot,  ut  mihi  videtur,  anni  xxiiii  vel  plures  vel  pauciores,  et  ei 
tUDC  Dullum  vidi  litigium  ioter  ecclesiam  aretinam  et  seoeusem  usqae  ad  bec  tempora. 

73).  Corbolus  Viviani  de  Pelruìo  iuratus  dixit:  AoDorum  xiiii  credo  qaod  eram;  eo  tem- 
pore Gualfredus  episcopus  senensis  venit,  ut  ferebatur,  cum  multa  virtute  ad  plebem 
de  Corsignano  et  hospitalus  ibi  fuit.  Tunc  a  facie  illius  presbiler  Bonizo  Raconis  eias 
loci  plebaous,  qui  iuramento  Gdelitatis  adstrictus  erat,  ut  ipse  mihi  retulit,  aretino  epi- 
scopo qui  tunc  erat,  effugil  a  Petroio,  ubi  in  domo  (mea)(*)  mecum  fuit  fere  peran- 
flum  tuDC.  Quo  audito,  postea  die  ivi  ad  ipsam  plebem,  et  episcopum  seueasem  Gaal- 
(fredum)  vidi  illic.  Nondum  fluito  aono  a  memorata  fuga,  aretini  veneraut  ad  plebem 
«andem,  et  expulsis  inde  illis,  qui  prò  senensi  episcopo  ibi  erant,  ipsi,  velati  ferebatar, 
tenere  eam  ceperunt,  et  continue  tenuerunt  usque  modo;  nec  audivi  inde  litem  usqae 
ad  bec  tempora.  Scio  autem  quod  pater  mens  et  ego  cum  ipso  plebano  Bonizo  ivimas 
ad  eandem  plebem  quando  rediit  illuc.  Credo  me  nunc  habere  lx  annos  et  non  plos; 
et  bene  credo  quod  ex  tunc  quando  aretini  sic  venernnt,  et,  expulsis  senensibus,  reca- 
peraverunt  plebem  illam,  sunt  anni  lx.  Postquam  autem  aretini  sic  recupera  veruni  ple- 
bem de   Corsignano,  ut  dixi,   sicut  eslimo,  post  x  annos   eram  ego  et  pater  mens  et 
presbiler   lohannes   Tassone  ad  ecclesiam  s.  Martini  de  Camprena.    Tunc   dixit  nobis 
presbiler  Raignerius  capellanus  eius  loci:  Ego  hoc  anno  semel  ivi  ad  ecclesiam  seeeo- 
sem   cum   letaniis  et  bis  illuc  ivi  ad  sinodum;  una  vice  dodi   (episcopo)  (*)  tu  soldos 
sinodaticum,  et  altera  vice  dedi  x  solidos  simililer  sinodaticum.  Sunt  autem,  ut  dicebatar, 
plebes,  de  quibus  eral  litigium  inter  aretinam  ecclesiam  et  senensem,  xxii;  quarom  no- 
mina sunt  bec:  plebs  de  Salto,  p.  de  Pava,  p.  s.  Quirici  in  qua  sumus,  p.  de  Corsignano, 
p.  s.  Donati,  p.  s.  Vaientini,  p.  de  Montepulciano,  p.  s.  Costaotii,  p.  de  Mesata,  p. 
de  s.  Marcellino,   p.  de  Cennano,  p.  de  Malceno,  p.  de  Sane(^),  p.  de  s.  lobaoneio 
YesqueleC'),  p.  de  Versure,  p.  de  Rapulano,  p.  de  Pacina,  p.  de  Antiserra,  p.  s.  Yin- 
cenili   ad   Montali  C').   Abbalie  sunt  bec:    abballa  de  Toma,  abbatia  de  Follonica,  ab- 
balla de  Cicella,  abbatia  de  Rufena,  abballa  de  Monaslerio.  Canonico  suol  bec:  canooica 
de  Monte,  canonica  s.  lohannis  ad  Asse,  canonica  de  Rigomagno. 

74).  Ranucinus  faber  de  s.  Quirico  iuratus  dixit:  Esse  poteram  octennis  vel  deceoDis 
quando  vidi  in  ecclesia  ista  s.  Quirici  presbiterum  Alberlum  manere  prò  ecclesia  are- 
tina, sicut  dicebatur  communiter.  Postea  vidi  in  bac  eadem  ecclesia  prò  senensi  ecclesia 
plebannm  nomine  Teuzo,  de  quo  audivi  quod  ad  opus  huius  plebis  fecit  fieri  campa- 
nam.  Exlimo  quod  tunc  eral  senensis  episcopus  Gualfredus,  areti  a  as  autem  episcopus 
Guido  Buccatorta,  et  sic  lenebat  hanc  plebem  tunc  senensis  episcopus.  Quandia  vero 
tenuerit  nescio.  Sui  lamen  fnerunt  bine  expulsi  per  violentiam   ab  aretiuis,  al  di- 


(•)  Parola  che  é  nel  Cod.  B.  (^)  cioè  '*•.  Anianl,,.  (•)  cioè  «Un  Voacona.,.  (*)it£- 
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cebatar.  Ego  enim  eram  ibi  in  castro  Guillesco.  Audivi  auteiD  tane  qnod  mane  quo- 
dam  aretini  per  vim  et  pugnando  intraverunt  in  burgum  istum,  et  receperunt  plebem 
istam;  et  tane  in  pagna  illa  Mazolas  quidam  burgensìs  buius  terre  amputavit  manum 
ani  de  aretinis;  et  tane  per  vim  intravit  aretinus  episcapus  Gui(do)  Buccatorta,  nec  vidi 
nec  aadivi  quod  ipse  intrasset  alterias  aoclorìtate  nisi  per  fortitudinem  suam.  Ex  tane 
aretina  ecclesia  lenuit  hane  plebem  pacifice  osque  ad  tempora  ista,  velati  cogito.  Deinde 
autem  ex  quo  sic  intravit  bue  aretinus  episcopas,  ut  cogito,  bene  possunt  esse  anni  xl. 

Hii  sunt  testes  senensis  ecclesie  examìnati  apud  Senes  in  palatio  episcopi. 
75).  Stradigottus  iudex  senensis  ìuratus  dixit:  Autenticam  vidi  ego  seotentiam  domini 
pape  Calixti,  eiusdem  domini  pape  sigillo  sigillatam;  in  qua  sententia  continebatur 
totum  quod  continetur  in  carta  quam  demonstravi  vobis,  et  eam  sententiam  vidi  et 
legi  et  diligenter  exemplavi  Senis.  Erat  autem  in  sententia  illa  rota  pontificalis,  quam 
ideo  pretermisi  scribere  quoniam  alibi  habebam  sextam  cum  qua  magnam  rotundam 
intendebam  facere,  et  spatium  rote  et  signi  mei  reliqui  in  predicta  carta.  Exemplavi 
autem  illam  sententiam  antequam  domiuus  Raignerius  episeopus  iret  ad  dominum  pa- 
pam  Alexandrum,  sed  nescio  quanto  ante.  Autenticam  vero  denotationem  prefate  sen- 
tentie  non  memini  me  vidisse:  exemplum  vero  ipsius  denotationis,  quod  in  antedicte 
carte  calce  positum  est,  ego  neminem  scribere  vidi,  sed  certum  sum  quod  magister 
Rustìcus  canonicus  senensis   illud  scripsit,  cuius  manus  est  mihi  notissima. 

Prelibati  exempli  a  Stradigoto  indice  scripti,  exemplum  a  magistro  Gregorio,  capei- 
lano  magistri  Laborantis  cardinalis  sancte  Marie  in  Porticu  domini  pape  Alexandri  legatione 
fungenlis  in  Tuscia,  scriptum  Senis  in  hac  pagina  coram  ipso  cardinali,  veraciter  istum 
estO): 

Calixtus  episeopus  servus  servorum  Dei  venerabili  Gualfredo  senensi  episcopo  sa- 
iutem  et  apostolicam  benedictionem.  Cui  negotiorum  varietas  et  causarum  qualitas  et  e. 
usque  propter  probationem  predictorum  testium  de  investitione  a  predecessore  nostro 
papa  Micholao  facta,  te  de  predictis  plebibus  cum  pertinentiis  earum  per  cambuctam 
nostram  canonico  investimus,  salvo  nirafrum  iure  aretine  ecclesie. 

:£  Ego  Calixtus  catbolice  ecclesie  episeopus  laudans  ss. 

t  Ego  Bonifatius  presb.  card,  titulo  s.  Martini  iuterfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Crescentius  sabinensis  episeopus  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Gregorius  presb.  card,  titulo  Apostolorum  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Petrus  portuensis  episeopus  interfui. 

t  Ego  Benedictus  presb.  card,  titulo  Eudoxie  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Lambertus  hostiensis  episeopus  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Conradus  presb.  card,  titulo  Pa(sto)ris  interfui  et  consensi  ss. 

t  Ego  Yitalis  albanus  episeopus  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Petrus  presb.  card,  titulo  s.  Susanne  interfui  et  consensi  et  ss. 

t  Ego  Wigelinus  prenestìnus  episcupus  ss. 

t  Ego  Petrus  presb.  card,  titulo  Equitiì  interfui. 

t  Ego  Desìderius  card,  presb.  titulo  s.  Praxedis  interfui  et  consensi. 

t  Ego  Petrus  presb.  card,  titulo  s.  Marcelli  interfui  et  consensi  ss. 


(I)  Vedasi  al  n.  318. 
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t  Ego  Teobaldos  presb.  card,  tiialo  s.  Anastasio  ioterfoi  el  CMsensi  ss.- 

t  Ego  Sigizo  presb.  card,  tiialo  (s.)  Siiti  interroi  et  cODseasi  el  ss. 

t  Ego  Johannes  presb.  card,  titalo  s.  Cecilie  interrai  consensi  et  ss. 

t  Ego  Gerardns  presb.  card,  titalo  s.  Aqaile  et  Prisee  interfai  et  ss. 

t  Ego  Romanas  diac.  card,  titalo  (s.)  Marie  in  Pertica  ioferfai  ss. 

t  Ego  Crescentias  presb.  card,  titalo  saoctoram  Marcellini  et  Petri  cooseost  et  eoe- 
sentiens  ss. 

t  Ego  lonathas  diac.  card,  titolo  s.  Cosma  et  Damiani  interfai  cooseosi  et  coeseo- 
tiens  ss. 

t  Ego  Gerardas  card,  presb.  titalo  s.  Cracis  interfai  et  consensi  ss. 

t  Ego  Matheus  card.  diac.  s.  Adriani  interfai  et  consensi  ss. 

t  Ego  Hermannus  sabdiac.  interfai  et  ss. 

Datam  Lateraoi  per  manam  Aimerici  sancte  Romanie  ecclesie  diac.  card,  et  caoceK 

e        o 

larii  kl.  aprilìs,  indictione  ii%  anno  dominice  incarnatioois  M.  C.  xxnn,  pontificatns 
antem  domini  Calixti  ii^  pape  anno  vi.  Ego  Stradigotas  iudex  qood  superins  legitor 
fideiiter  esemplavi. 

76).  lerooimas  diaconus  et  canonicas  senensis  faratas  dixit:  Vidi  in  secretano  seoensi 
antenticam  sententiam  domini  pape  Calixti  eiasdem  balla  ballatam.  Tenui  eam  atqne 
legi.  In  qaa  sententia  continebatar,  sicat  inhesitanter  credo,  totam  qaod  continetar  in 
proposito  coram  vobis  nane  exemplo,  qaod  Stradigotas  iadex  asserit  se  scripsisse  ad 
esemplar  et  formam  eiusdem  sententie  domini  pape  Calixti;  excepto  qnod  in  ilio  exem^ 
plari  sea  sententia  rota  pontìficalis  erat;  in  hoc  aatem  exemplo  rota  pontificalis  Don 
est.  Et  erat  ibi  bulla  pontificalis;  in  exemplo  vero  non  est.  Vidi  etiam  io  eodem  secre^ 
tario  deootationem  predicte  sententie  pape  Calixti  clero  et  pepalo  senensi  directan  (4), 
«iisden  qooqae  domini  pape  Calixti  balla  ballatam.  Tenni  eam  atqae  legi.  In  qnade- 
DOtatione  continebatar,  sicat  iohesitanter  credo,  totam  quod  in  proposito  nane  coraa 
-«iobls  esemplo,  qaod  qaidem  in  ista  carta  sabscrìbitur,  altimam  continetar. 

Ambo  prefata  autentica,  sicut.  dixì,  vidi  et  legi,  tempore  qao  dominas  papa  Alex»- 
der,  persecationis  arma  declinans,  Romam  deserait  et  abìit  Beneventani  (3).  Ubi,  sicat 
indubitate  credo,  presentem  cartam,  cum  duobas  exemplis  antefatis  et  in  ea  coosUn- 
tibus,  domino  pape  Alexandre  meis  manibus  obtnli.  Postea  vero,  sicut  opinor,  oosler 
senensis  episcopas^  R(ainerias)  apad  Beralam  eidem  domino  pape  prelibatoram  aem- 
ploram  exemplaria  presentavit  autentica.  Memorate  denotationis  exemplam  qais  in  bac 
carta  scripserit  ignoro,  sed  dicitar  a  magistro  Rustico  canonico  senensis  ecclesie  scriptaii. 

Predicti  exempli  denotationis  a  magistro  Rustico,  sicut  dicitar  scripti,  exemplàiii,  & 
magistro  Gregorio,  capeltano  magistri  Laborantis  cardinalis  sancte  Marie  in  Pertica  do- 
mini pape  Alexandri  legatione  fnngentis  in  Tuscia,  scriptum  Senis  in  hac  pagma  od- 
ram  ipso  cardinali,  veraciter  istum  est: 

Calixtus  episcopus  servus  servorum  Dei,  etc 

Datum  Lateranì  ni  kal.  aprilis  (3). 


0)  ved.  n.  an. 

(2)  An.  1467. 

(3)  Segue  la  tesOmonianu  di  Pietro  prete  in  s.  Michele  di  Montone. 
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77).  PolioDius  seoeDsis  iuratus  dixit:  Esse  potaram  anois  xy»  com»  me  vìdente,  G«alfrev 
dm  seaensis  epjscopas  de  civitate  ista  cepii  ire,  ut  loia  gens  dtoebaU  Roman:,  ad  littr 
gaadiam  coram  domiopo  papa,  nescio  quo;  adversne  aretioam  episcopum,  ooius  nomea 
«gQoro,  saper  plebibas  ^  aliis  ecclesiis  ojìde  lis  erat;  et  cam  ipsi  ambo  episcopi  liitga^ 
reni  coram  domino  papa  de  prefatis  ecclesiis,  Gttal(fredas)  senensis  episcopas  per  sea- 
leoliam'  domiai  pape»  sicati  gens  dicebat,  plaitom  illud  vicit  ad^ersas  arett&am  episcó^ 
pam,  et  hoc  Victor  rediit,  et  cam  eo  venit  a  domino  papa  missae  Wiscardaa  ad 
iavesUendam  ipsum  episcopam  senensem  de  ecclesiis  illis  per  sen tentimi  Tictis.  Qui 
et  revesti vit  eum,  nam  expoliatus  erat  senensis  episcopus  per  arelinam  episcopom  de 
ecclesiis  illis,  cum  pria»  eas  senensis  episcopus  babuerit.  Cardinaiem  illum,  quem  pre- 
dixi,  ego  vidi.  Audivi  etiam  eo  tempore,  quando  revestitus  ùiit  senensis  episcopas; 
quod  ipso  mutavit  io  omnibus  plebibus  illis  plebanos,  renovans  lamen  quos  voiuerii 
et  pouens  ibi  quos  ponere  sibi  placuit.  Videtur  michi  quod  ecclesias  illas,  unde  reve^ 
atitos  erat,  aut  per  triennium  aut  per  biennium  tenuit.  Tunc  enim  multiplicati  ho^tes 
io  circuito  adversos  nos,  et  civitatem  istam  nimiom  cohartanles,  plebanos  nostros  de 
prediclis  plebibus  expulerunt,  et  ita  senensis  ecclesia  piebes  et  alias  antedictas  ecclesias 

^per  violentiam  hostilitatis  amisit.  Ex  quo  senensis  ecclesia  amisit  illas  ecclesias,  aretina 
ecclesia  tenuit  eas,  et  possedit  usque  nunc  licet  iniuriose.  Quot  annìs  possederit  ego 
nescia;  scio  quia  dominus  papa,  ut  cogito  Eugenius,  consecravit  ecclesiam  s.  Angeli  bic 
in  burgo  tunc,  sicut  a  vicinis  nostris  audivi  et  sicot  vulgariter  ferebator.  Episcopus  oo- 
ster  Raignerius  apud  ipsam  abbatiam  domino  pape  lamentatus  est  super  antefatis  ecclesiis 
adversos  aretinam  ecclesiam,  et  petiit  inde  iustitiam.  Verum  quid  dominus  papa  ei 
respondit  nec  per  visom  scio  nec  per  aoditom. 

76).  Stepbaoos  lulii  de  Pogiu  Episcopi  iuratus  dixit:  An  nos  etatis  mee  circi  ter  xx  gereos, 
Goalfredom  episcopum  senensem  sepe  vidi.  Eo  tempore,  si  bene  recorder,  ipse  episco- 
pus Goal(fredus),  ut  vulgariter  dicebatur,  me  audiente,  litem  habebat  adversos  areti- 
nom  episcopom  de  ecclesiis  illis,  onde  modo  Irs  est  Inter  hanc  senensem  ecclesiam  et 
aretioam.  Et  iccirco  ipse  episcopos  senensis,  ut  tunc  populariter  dicebatur,  ivit  Ror- 
mam  ad  papam  Calixtum;  et  dominus  papa  Calixtus  tunc  investivit  eum  et  ecclesiam 
senensem  ^  de  predictis  ecclesiis,  sicut  enim  dicebatur;  devestita  erat  senensis  ecclenifei 
per  aretinam.  Recorder  me  a  patre  meo  audisse,  quod  ipse  ecclesiam  senensem  possi- 
der«  prefatas  ecclesias,  anteqoam  aretina  ecclesia  possideret  easden  tempore  ilio. 

Roma  reversos,  ot  aodiebam,  episcopus  Gual(fredus).  in  possessionem  predicia* 
rom  ecclesiarom  missos  foit  per  doos  cardinales  pape  Calixti,  qoorum  onos,  ol  aodie- 
bam dici,  nomioabator  lohannes  et  alter  Milo.  Tenoit  autem  illam  possessionem,  ot 
recolo,  per  biennium  et  plus;  non  quod  ego  viderim  episcopum  illum  in  eoelesiis  ipsis 
vel  aiinm  prò  eo,  sed  qoodi  teneretur  vulgariter  aodiebam.  Vidi  tamen  letanias  veoientei> 
ad  episcopium  istod,  et  dicebatur  quod  veniebant  misse  a  plebibus  illis.  Amisit  aolem 
sooensiSi  eoclesìa  aotefalas  ecclesias  hoc  modo.  Aretinus  episcopus,  ut  aodivi,  v(idens9e 
deoodatum  ab  aotefotis  eoelesiis  et,  qoam  haboerat,  possessione  prìvatom,  ooMecla 
moltìtodine  armatorom,  accessit  ad:  aotofìatas  piebes  et.  ecclesias,  et  violenter  e:(poHt 
iBdr  omnes  ciericos  qoi  erant  in  ecclesiis  illis  prò  seoeosi  ecclesia,  etoccopavit  omoas 
eas,  et  ex  tonc  osqoe  modo  tenoit  eas  et  tenet.  Ex  qoo  ita  per  vim  possidere  cepit 
ecclesia  aretina  sont  l  anni  et  oltra.  Aodivi  a  quibusdam  vicinis  meis,  quod  senensis 
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episcopas  Raignerias  apnd  civitatem  Naroiam  (^),  ubi  ipse  episcopus  obiit  et  sepnltDS 
est,  sicat  ab  eis  audivi,  buie  domino  pape  Alexaodro  lameotatus  est  de  snpradictìs 
ecclesiis  litigiosis  centra  aretioam  ecclesiam;  et  dominus  papa  promìsit  ei  inde  inslh 
tiam;  sed  postea  ioter  paacos  dies  episcopas  obiit  et  litigiam  restai  adhae.  lasnper 
aatem  recordor  quod  idem  episcopus  Raignerins  qaando  a  papa  Eugenio  consecrabator 
abballa  sancti  Angeli  hic  in  biirgo,  iamentatus  fait  ipsi  domino  pape  apnd  eandem  ab- 
batiam,  sicat  homines  dicebaot,  nam  ego  lamentationem  ipsam  non  andini;  ex  ore 
ipsias  lamentatas  est,  inquam,  de  prefatis  ecclesiis  contra  aretinam  ecclesiam;  et  do- 
minas  papa,  sicot  homines  dicebant,  promisit  ei  inde  iastitiam. 

79).  Bassamant  de  Senis  iaratus  dixit:  Octennis  vel  novennis  eram,  nt  mibi  videtur. 
Tane,  ut  recolo,  publicum  erat  quod  episcopus  Gualfredus,  quem  ego  vidi,   Romam 
perrexit  ad  papam  Honorium  vel  Calixlam,  et  ibi  per  sententiam  ipsius  pape  vicit  et 
recuperavit  ecclesias,   unde  modo  lis  est  conlra  aretinam   ecclesiam.    Similiter  etiam 
fuit  publicum  tunc  auditui  meo  et  me  audienle  popolarìter  dicebatur.  Puer  eram,  oec 
talia  curabam  videre;  dicebatur^,  inquam.  quod  duo  clerici,  missi  a  domino  papa,  venemot 
et  investierunt  ipsnm  episcopum  senensem  de  preratis  litigiosis  ecclesiis;  et  memini 
quod   erat  in  voce  pepali  quod  illas  ecclesias  senensis  ecclesia  tenait  per  ii  annos  et 
amplius.  Memini  quod  in  bis  duobus  annis  ad  minus  saltem  semel,  bac  letanie  vene- 
runt  ad  episcopium  istud,  me  viJente,  cum  oblalionibus  suis,   misse,  ut  dicebatur,  a 
plebibns  illis  tunc  ita  recuperati?.  Et  bene  recordor  quod  ego,  sicut  paeralas,  in  gre- 
miom  meum  accepi  de  biado  de  post  altare  beate  Marie  et  ivf  foras  ad  eam  qui  poma 
yendebat,  et  bladum  sibi  dedi  prò  pomis.   Assequeoter  autem   audivi  populariter  dici 
quod    aretinus   episcopus,   ut  opinor,  G(uido)  Buccatorta,  vèl  Buianns,  cum  adiutorio 
comitum   de  Assianinga  et  aliorum,  qui  non   dìligebant  civitatem  senensem,  de  preli- 
batis  ecclesiis  eiecit  omnes  clericos  qui  ibi  erant  prò  senensi  ecclesìa.  Ex  tunc  usque 
modo  aretina  ecclesia  tenuit  illas  ecclesias,  non  tamen  semper  sine  querela:  publicum 
namque  mihi   fuit  et  ceteris,   quia  quando   dominus  Eugenius  consecravit  abbatiam 
s.  Angeli  hic  in  burgo  s.  Donati,  episcopus  senensis  Raignerius,  non  dico  me  audieote, 
ipsi  domino  pape  conquestus  est  adversus  aretinam  ecclesiam  de  ecclesiis  antedictis. 
Quid  autem  ei  dominus  papa  responderit,  non  credo  me  audisse.  Postea,  sicut  audivi, 
idem  episcopus  buie  domino  pape,  qui  nunc  est,  eandem  renovavit  questionem  apnd 
Berulam;  et  audivi  quod  subsequenter  super  bis  ecclesiis  coram  domino  papa  litiganit 
senensis  ecclesia  et  aretina;  sed  ante  litis  terminem  ibi  senensis  episcopus  R(aigDerìas) 
obiit.  Unde  et  adhuc  sub  indice  lis  est.  Ex  quo  autem  senensis  ecclesia  ecclesias  illas 
sic  amisit,  et  eas  aretina  ecclesia   possidere  cepit,  anni  sunt  absqae  dubio  l.  Hoc 
enim  ex  quodam  habeo  instrumento.  Sum  ego  iam  sexagenarius. 

80).  Presbiter  Gualfredus  de  sancta  Cristina  iuratus  dixit:  Quemadmodam  credo  viceoois 
eram,  cum  causa  orationis  tendebam  Romam;  et  tunc  apud  s.  Quiricum  in  Osenna  pre- 
sbiter Bernardus  capellanus  s.  PetK  de  Casteilovekio  civitatis  huius  dedit  ibi  mibi  bibere. 
Episcopus  enim  Gualfredus  posuerat  eum  ìbidem  ad  custodiendum  buie  ecclesìe  plebao 
s.  Qairici,  ut  dicebat  gens.  Eo  etiam  tempore  vidi  quondam  piebanum  ab  una  litigio- 
sarum  plebium,  ut  dicebatur,  venientem  cum  letaniis,  in  equo  sedentem  et  tenentea 


(*)  Leggati:  Anagniam. 
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veiillom  in  manu  saa,  et  equitaotem  per  gradas  ante  episcopìam  seneosem  usque  ad  por- 
tam  ipsias  episcopii;  et  saltim  bis  vidi  leianias  bue  Teoientes,  ut  dicebatur,  ab  ecclesiis 
unde  iis  erat  tane  et  modo  est;  nescio  tamen  a  quibus.  Possedit  aulem  ecclesia  seDeo- 
sis  toDc,  at  mihi  videtar,  ecclesias  illas,  uode  agitar,  per  iii  aoDOS,  vel  per  ii  et  dimi- 
diam. 

Et  qaippe  tempore,  sicuti  divnlgatum  fait,  Buianus  prepositus  aretinas,  nam  si  Aretii 
aliqois  erat  episcopos  oon  recolo,  cam  fratribus  et  amicis  suis  et  toto  comitato,  seneo- 
sem  civitatem  istam  cohartavit  et  nimium  armatoram  virtute  distrioxit;  et  omnes  clericos» 
qui  prò  seoensi  ecclesia  in  aotefatis  litigiosis  ecclesiis  eraot,  reppulit,  et  illas  ecclesias 
occopavit;  et  ex  tane  aretina  ecclesia  illas  possidere  cepit,  et  possidet  nuDC  usque  et 
possidet.  Ex  quo  autem  sic  Buianus  occupavit  illas  ecclesias  ultra  l  anni  sunt.  Recolo 
autem  quod  postea  senensis  episcopus  Raignerius  quando  papa  Eugenius  consecravit 
ecclesiam  s.  Angeli  huius  burgi  s.  Donati,  in  claustro  buius  abbatie  ipsi  domino  pape 
lamentatus  est  de  prefalis  ecclesiis,  me  presente  vidente  et  audiente,  adversus  arelinam 
ecclesiam,  et  domious  papa  respondit  ei:  Libenter  inde  faciam  tibi  iustitiam.  Ut  autem 
mibi  videtor,  fere  g(*)  annorum  sunt(1). 

81)-  Gelido  senensis  ecclesie  prepositus  iuratus  dixit:  Quasi  undennis  vel  duodennis  eram 
et  canonicus  huius  episcopii  senensis,  cum  audiebam  inter  senensem  ecclesiam  et  are- 
tinam  litem  esse  super  illis  ecclesiis,  super  quibus  adhuc  inter  eas  vertitur  questio. 
Tunc  episcopus  senensis  Gual(rredus),  me  vidente,  ire  cepit,  ut  dicebatur,  Romam  ad 
papam  Calixtum  propter  questionem  ad  versus  aretinam  ecclesiam.  Coram  papa  Calixto, 
ul  audivi,  disputatum  fuit  de  possessione  et  proprietate  super  illis  ecclesiis:  dicebat 
senensis  ecclesia  se  possedisse  et  repetebat  possessionem,  quam  tenebat  aretina  ecclesia. 
ToDC  papa  Calixtus  misit  ii  clericos  ad  episcopium  istum,  ut  dicebatur,  cum  episcopo 
Gaal(fredo),  qui  testimonia  super  ipsa  possessione  acciperent.  lili  ergo  clerici  in  clau- 
stro episcopii  existentes,  me  vidente  et  intelligente,  ipsa  testimonia  receperunt.  Unns 
de  testibus  erat  Antoninus  vicedominus.  Is  namque  iuravit  tunc,  quod  ipse  viderat' se- 
nensis ecclesia  tenere  prefatas  litigiosas  ecclesias;  et  quidam  alii  iuraverunt  illud  idem. 
Subsequenter  audivi  quod  prefatus  episcopus  Gual(fredus)  fuit  restitutus  in  possessio- 
nem iilarum  ecclesiarum.'^  Credo  quod  per  annum  et  amplius  ecclesias  illas  possederit 
prefatas  episcopas  Gual(fredus)  et  senensis  ecclesia. 

Et  memini  quod  vidi  clericos  iilarum,  ut  dicebatur,  ecclesiarum  venire  bac,  ut  or- 
dinarentur  ab  episcopo  senensi.  Vidi  etiam  illos  venientes  bue  ad  sinodom,  et  dicebatur 
qaod  letanie  simiiiter  ab  illis  ecclesiis  bue  venerunt.  Similiter  autem,  ut  mihi  videtur» 
tane  dam  possideret  senensis  ecclesia  antedictas  ecclesias,  Gaal(fredus)  episcopas  con- 
secravit ecclesiam  s.  Marie  de  Sexta,  in  plebanatu  s.  Felicis  in  Pincis,  ubi  ego  secum 
fui,  et  in  missa  coosecrationis  epislolam  cantavi.  Audivi  tane  quod  comites  de  Assia- 
nioga  et  comites  de  Berardinga,  excepto  patre  meo  qui  vasallus  erat  episcopi  aretini, 
ìoraverunt  se  adiuvare  seneosem  ecclesiam  ad  retinendnm  ecclesias  illas;  sed  interim, 
dam  senensis  ecclesia  teneret  eas,  senenses  cives  constitnerunt  bovarteram  (^),  ot  scilicet 


(*)  Così  in  ambedue  i  maooicritti.  (^)  tic. 

(4)  Depongono  quindi  le  stesse  ct>se:  "presb.  Albertus  de  plebe  s.  lusti,  DooilnicuB  piior  s.  Georgi!  de 
Lapirt- 
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de  QBoqaoqoe  pano  boom  in  comitata  senensi  daneotor  cìvitati  xu  deoarii,  de  un* 
qoaqae  zappa  denari!  vi.  Qao  audtlo,  predieli  comites  iadigDali  sani  vebemeDter»  st 
dkebatnr,  et  ^loanimiter  iosurrexerant  in  ciYitatem  islam,  et  faernnt  cam  aretina  ec- 
clesia adversus  «eneosem  ecclesiam;  et  tane  expolsi  foeront  de  predictis  ecclesiis  liti- 
giosis  omnes  illi  clerici,  qui  ibi  erant  prò  senensi  ecclesia.  Et  sicut  dicebator,  eooleiia 
senensis  amisit  ecclesias  illas,  et  ecclesia  aretina  possidere  cepit;  et  ex  toDCusquemodo 
possedit  et  possidet,  non  tamen  semper  sine  qoer^a,  immo  sepeoanero,  sicnl  aodiri, 
foit  ioterropta  possessio.  AudiTÌ  enim  qoaodo  seneosis  episcopos  Raigni^ins  cooqoeslBS 
feit  domino  pape  Eogeoio  de  memoratis  ecclesiis  ^od  abbatiam  s.  Angeli  hic  in  monte 
s.  Donali,  qoando  ipse  papa  consecravit  abbatiam  illam,  et  respondit  ei  dominiis  papa, 
sicut  audtYi,  quod  post  reditom  suom  de  Gallia  libenier  faceret  ei  inde  iustitiam. 
Et,  ut  audio,  idem  episcopus  corain  isto  domino  papa  Alexandro  apud  Berolaoi  eamleia 
queationem  renovavit,  ubi  et  dispotalum  inde  satis  foit  et  super,  sed  ahsque  lenaìDa- 
tione  remansit.  Yidentur  autem  mihi  quasi  anni  xl  ex  quo  possessiouem  taliter  amieit 
senensis  ecclesia  in  ecclesiis  prelibatis. 

82).  Gaido  de  Campriano  iuratus  dixit:  Plures  quam  xxx  annos  iam  habens  aodivi  faod 
litigium  erat  inter  aretinam  ecclesiam  et  seoensem  de  plebibus  uude  lis  adhac  est,  et 
qnod  Gual(fredns)  senensis  episcopus  propterea  tunc  ivit  Romam  ad  domÌQ«m  tpapam, 
nescio  quem,  et,  non  finito  litigio,  reversus  est  bue;  et  modicuni  post,  me  existente  bie 
in  borgo  prope  stratam  francigenarum,  vidi  eundem  episcopom  6uLal(fredum)  rursos 
eontem,  ut  dicebat  gens,  Romam  ad  dominum  papam  causa  prefati  liligri.  Et  aodWi 
^mlgariter  postea  dici  quod  idem  episcopus  coram  domino  papa  vicit  plaitum  cooln 
aretinam  ecclesiam  et  oblinuit  prefatas  ecclesias,  et  quod  reversus  possedit  ea^.  Toac 
vulgare  verbum  erat  apnd  Campreanom,  unde  sum,  quod  homines  seoensis  episcopi,  qui 
erant  de  castro  Creuli,  ipso  volente,  iverunt  eo  tempore  ad  custodiendum  plebem  s.  Op- 
rici in  Osenna  et  alias  plebes.  Recorder  quod  uous  ex  eis  dicebatur  Haimnodos,  alter 
Sicelins,  alins  autem  Ugolinus.  Puit  autem  ecclesia  senensis  in  earum  possessione  pie- 
bium,  ut  estimo,  per  mi  annos  aut  tres.  Memoror  quod  interim  vidi  letamas  venieoiei 
de  Assianinga  ad  episcopium  istum  ab  illis  ecclesiis  tenzooiveis,  ut  mibi  videbatur,  et  a 
popolo  dicebatur  sicut  esse.  Postea  guerra  exorta  est  centra  civitatem  istam,  et  pars  aretiai 
episcopi  custodes  senensis  ecclesie  de  ecclesiis  illis,  ut  dicebatur  et  ut  ego  cogoovi  esse 
et  cogito,  expolit,  et  aretina  ecclesia  costodes  soos  in  eis  deposuit^  ei  eas  a  luncnaDC 
osque  possedit  non  tamen  sine  querimonia  boius  ecclesie,  f  uit  enim  Jo  querela,  ot  aoéia, 
coram  Cristiano  cancellario  imperatoris  et  coram  conile  Willielmo,  qai  teoebanl  haoc 
tìvitatem  prò  imperatore  et  In  curiis  aliorum  comilum.  Ex  quo  autem  &ic  poasidere  cepit 
aretina  ecclesia  anni  mihi  videntur  xxx  plures.  Ego  autem  bene  aom  ocAiiageDarÌQs(4). 

83).  Montone  civis  senensis  iuratus  dixit:  Ut  exlimo  quindennis  eraoa  et  ultra,  et  scolaiis 
magislri  Oderici,  com  vidi  episcopom  seneosem  GEal(fredaio)  moventem  ab  ecclesia  ista, 


(1)  Espongono  poi  le  medesime  cose:  «'presb.  Lelus  de  Resi,,  (il  quale  dice  essere  stati  cacciali  i  pieTtni  seneà 
dagli  aretini  "validissimis  spirantibus  guenis,,),  lohannes  Antonini  canonicus  senensis,  Beneincasa  dvis  seMoàs» 
che  si  esprime:  "Memini  quod  senensi  ecclesia  possidente  illas  ecdesias,  a  contadinis  nostris  universaliler  bei- 
lum  exortum  est  adversus  nos;  in  quo  hello  prlus  extiti  miles,  et  in  possessionibus  bellicis  et  bostilibus  tìo- 
lentia,  ut  pubblica  AmM  tunc  erat,  illas  ecdesias  eccleflia  senentls  amitlt,  eipulsis  inde  deai^^  qui  In  eis  p« 
ecclesia  senensi  persistebant,, . 


AN.    1177-1180]  CODICE  DIPLOMATICO  569 

^oateoìis,  ut  dicebatur,  irei  Romam  ad  domìnam  papam  qui  lune  erat,  et  vidi  magìstrum 
meam  Odericnin  lune  movere  secom,  nt  seenni  esset  coram  domlDo  papa  Rome  et  nt 
ei  foret  advocatos  in  causa  q^am  super  ecclesiìs  illis»  unde  modo  lis  est,  tunc  habebat 
adversus  aretinam  ecclesiam.  Tunc  coram  domino  papa,  sicut  extitit  fama  vulgarìs,  per 
sententiam  curie  ecclesias  prefatas  obtiouit.  Reversus  fuit  huc  et  quidam  cardìnales 
venerunt  cum  eo,  quorum  uni  nomen  Nicbolaus  Henrici,  alteri  lonatas,  a  domino  papa 
transmissi,  qui  mandato  domini  pape,  veluti  dìcebatur,  iovestiverunt  eum  et  restituerunt 
eam  in  prelibatìs  ecclesiis.  Cardinales  illos  in  episcopio  ìsto,  cum  essent  sursnm  in  mula^ 
vidi,  et  unum  eorum  in  maou  sua  teneotem  groiciam  nigram,  et  omnibus  magnìs  atque 
l^illis  eam  porrigebat  ut  eandem  tangerent  et  tenerent,  et  ego  cum  pieno  pugno  tenui, 
et  eommuniter  nobis  omnibus  dixit:  Hec  est  investitio  quam  fecimus  et  facimus  ex  parte 
domini  pape  buie  senensi  ecclesie  de  plebibus  illis  super  qnibus  lis  acteous  extitit  inter 
senensem  ecclesiam  et  aretinam.  Per  duos  anoos,  ut  opinor,  eas  ecclesia  senensis  pacifico 
tenuit;  et  recolo  quod  interim  duabus  vicibus  vidi  letanias  huc  venientes  ad  episcopium 
islud.  Et  tunc  semel  vidi  plebanum  de  Salto,  qui  cum  letaniis  sue  plebis  erat,  cum  ve- 
xìlio  in  mano  equitaodo  ascendere  sursum  per  gradus  episcopìi  usque  medium  platee. 
Similiter  vidi  letanias  venientes  s.  Quinci,  ut  dicebatur,  et  de  Assiano  et  de  Pacina  et 
de  s.  lohanne  in  Yescula  et  de  Corsigoano  et  de  aliis  ut  credo. 

Possidere  antem  illas  ecclesias  postea  senensis  ecclesia  desiit,  ut  extitit  fama  publica 
et  vera,  sic:  Gual(fredus)  episcopus,  ut  haberet  expeosam  ad  causam  suam  prosequen- 
dam,  quasdam  possessiones  ecclesie  invadit;  postea  cum  obtinuisset  in  causa,  quemad- 
modnm  dictum  est,  ad  solutionem  debitorum  ecclesia  huius  et  restitutionem  recupera- 
tiooem  possessionum  obtìgatarum  pignoribus,  cives  constituerunt  bovatieam  et  zappaticam 
in  loto  comitatu  senensi,  ut  videlicet  de  unoquoque  parie  boum  solventur  ii  solidi 
et  de  emni  zappa  denarii  mi.  Inde  indignati  contadini,  omnes  ad  invicem  coniurarunt 
adversus  islam  civitatem  et  eam  per  aooos  plurimos  inpugnarunt,  et  occasione  talis 
ùopugnationis  ecclesias  illas,  expulsis  inde  seneosibus  clericis,  ecclesia  aretina,  ut  di- 
cebatur,  invasit,  et  ex  tunc  usque  modo  possedit  non  tamen  sino  litigio;  nam,  ut  audivi,, 
ftaiaerius  senensis  episcopus  in  concilio  Pisis(l)  conquestus  fuit  inde  domino  pape  In- 
fiOCOQtio.  Postea  apud  abbatiam  s.  Michaelis  hic  in  burgo  s.  Donati,  me  presente  et 
Tideote,  idem  episcopus  conquestus  fuit  inde  similiter  pape  Eugenio  quando  consecravit 
eandem  abbatiam  (2).  Postea,  sicut  idem  episcopus  mihi  dixit,  conquestus  fuit  inde  rur- 
sum  pape  Adriano.  Audivi  autem  quod  et  rursum  postea  inde  fuit  buie  domino  pape 
Alexandre  conquestus.  Videotur  mibi  annos  esse  fere  l  ex  quo  sic  ecclesias  illas  are- 
tina ecclesia  possedit.  Ego  mibi  esse  videor  annorum  quasi  lxx.  Modo  tandem  mihi 
venit  in  mentem  quod  dum  Gual(fredus)  episcopus  prefatas  litigiosas  tenueret  ecclesias, 
sicut  tunc  audiebam,  clerìcos,  quos  ibi  invenit,  ibidem  per  eum  remanere  volentes,  re- 
maoere  ibi  permisit;  nolentes  autem  exclusit  et  alios  superduxit.  Audiebam  etiam  tunc 
quod  consecravit  duas  ecclesias  ex  illis  ecclesiis,  nescio  quas(3). 


(0  Ad.  4434  maggio  30. 

(2)  Ciò  fu  nei  primi  del  maggio  4446. 

(3)  Ripetono  le  stesse  coso  dei  precedenti,  i  due  testimoni  cbe  seguono:  "Presbiter  Rolandus  s.  Petri  de 
Barontulo,  Madus  civis  senensis,,. 
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84).  Mentulatensa  senensìs  iuratus  dixit:  Nescio  quot  eram  annorum»  quando  in  episcopio 
islo  vidi  Gaal(fredum)  senensem  episcopum  in  die  pentecostes  tenentem  ìu  mana  sua 
crociani  nìgram;  et  lune  audivi  eum  dicentcna,  quod  cum  illa  crocia  investitus  erat  a 
domino  papa,  nescio  quo,  de  ecclesiis  illis  unde  lis  erat  et  est  inter  aretinanì  et  senensem 
ecclesias,  et  ostendit  eam  loti  populo  videre  volenti.  Item  vidi  letanias  venientes,  utdi- 
cebatur  et  a  plebibus  illis,  et  inlravi  ego  tunc  in  ecclesiam  et  accepi  de  biado  oblato 
a  letaniis  et  abii  et  cambì(a)vì  in  frnctus,  et  mulierculis  venientibns  io  letanìis  li- 
Dum  rapui  prò  facìenda  funda.  Quanto  len^pore  ecclesia  senensis  ecclesias  illas  tenuerii 
ignoro,  et  quantum  sìt  temporis  quod  illas  amisit  nescio.  Dum  autem  eas  teneret,  se- 
nenses  cives  cmilites  constituerunt,  ad  quorum  subfragium  et  obsequium  in  tote  comitatu 
senensi  usqne  ad  Clanas  statuerunt  bovarìam  et  eliam  zappalicam,  ita  quoque  quod  de 
unoquoque  parlo  boum  solverentur  civitati  ii  solidi  et  de  unaquaqne  zappa  xii  denarìi; 
propterquaro  bovariam  ntque  etiam  zappariam  contadini  nostri  omnes  advicem  conìnra- 
runt  adversum  nos,  et  fuerunt  cum  eis  aretini,  a  quìbus  cum  vehementer  aogustaremur, 
amisimus  ecclesias  antefatas,  et  eas  ecclesia  senensis  habere  desiit;  et  ex  tane  ensdem 
aretina  possedit  ecclesia.  At  inde  Rainerius  senensis  episcopus.  ut  audivi,  conquestus 
inde  fuit  buie  domino  pape  Alexandre;  sed  questio  manet  adhuc.  Memoror  qnando  ìmpe- 
rator  Henricus  cepit  Aretium(l). 

85).  Cocus  Semicìoli  iuratus  dixit:  Bene  xi  annis  eram  et  tunc  in  domo  ecclesie  s.  Qai- 
rici  in  Osinna  vidi  hospitatuin  senensem  episcopum  Gual(rredum)  cum  rediret  Roma, 
et  nec  mora  exivit  inde  el  fecit  ibi  bospilari  florentinum  et  pistoriensein  episcopos 
Roma  secum  redeuntes,  et  ipse  quidem  hospitatus  fuit  in  burgo,  ut  dicebatur,  et  nuotius 
domini  pape,  nescio  cuius,  secum  missus  a  domino  papa  ad  investiendum  ipsum  epi- 
scopum Gual(fredum)  de  omnibus  ecclesiis  unde  modo  lis  est.  Habueruot  florentinus  et 
pistoriensis  episcopi  et  nuntius  domini  pape  et  ipse  senensis  episcopus  expensam  ab  ipsa 
plebe  s.  Quirici,  ipso  senensi  episcopo  hoc  iubente,  sicut  dicebatur  commaoiter.  Erat 
autem  nuntius  ille  valde  grossus;  pìparolus  eram  ego  et  pizicarolus,  et  senensis  libeoter 
adhìbens  curie  episcopali,  refìci  cupiens  et  nicbii  expendens.  Et  cum  sint  xx  piebes 
litigiose,  ut  extimo,  et  monasteria  v,  nam  de  canonicis  nescio  quicquam,  sicut  mibi 
videtur,  in  xvi  illarum  plebium  et  in  abbatia  de  Fullonica  et  abbatia  de  Cicella  fuieo 
tempore  cum  ipso  episcopo  Gual(fredo)  et  cum  memorato  nuntio  domini  pape.  Me  rì- 
dente et  presente,  nuncius  ille  domini  pape  predictum  episcopum  Gual(fredum)  per 
manum  accipiens,  introduxit  eum  in  plebe  s.  Quirici  in  Osenna,  et  taliter  iovestivit 
eum  de  ipsa  plebe.  Inde  ivimus  Cosonam  et  similiter  investivit  eum  de  ipsa  plebe;  inde 
ad  plebem  de  Pavn;  inde  ad  plebem  de  Salto,  in  quibus  similiter  actum  est.  Inde  ivi- 
mus bue  ad  civitatero;  bine  ivimus  ad  plebem  de  Pacina,  ubi  similiter  actum  est;  iode 
ad  plebem  s.  lohannis  in  Vescule;  inde  ad  plebem  de  Assiano;  inde  ad  plebem  de  Ri- 
poiane;  inde  ad  plebem  de  Rigomagno;  inde  ad  plebem  de  Malcene,  in  quibus  omni- 


(I)  "Alipantus  lohamiis  de  Seni,,  non  aggiunge  che  quanto  segue:  ''Reminiscor  autem  quod  burgenses  pr«- 
fati  s.  Quirici  ituri  ad  sanclum  Angelum  causa  oralionis,  rogaverunt  prefotum  episcopum  Gual(freduin)  ut  dna 
ipsi  peregrìnarentur,  faceret  custodiri  burgum  s.  Quirici.  Tunc  per  voluntatem  ipaius  episcopi  ego  et  multi  ai 
de  dvitate  ista  ivimus  et  custodivimus  per  dies  xv  ipsum  burgum,  habentes  ibi  multam  locuDditaiein  cm 
istrìonibus  et  cantilenis  et  ludis  noslris,, 
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bus  similìter  actum  est.  Io  abbatta,  de  FulloDìca  et  de  Cicella,  me  vidente,  similiter 
actum  est  de  investìtione.  Ex  quo  sic  vidi  investitiones  ipsas  noD  videotur  mihi  com- 
pleti L  aDDJ.  Yidetur  autem  mihi  quod  fere  vi  annis  Gaal(rredus)  episcopus  post  pre- 
sigoatam  investìtioDem  tenuìt  prenomioatas  ecclesias,  et  quod  ego  sum  modo  e  annis 
et  plus.  Qualiler  autem  ecclesias  seoensis  ecclesias  presìgnatas  amiserit  nescio  ratio- 
nem  vel  causam,  nisi  quod  fama  vulgaris  erat  postea,  quia  propter  guerras,  nobis  immi- 
nentes  ex  uodique,  civitas  vel  ecclesia  senensis  manutenere  non  potuit  prenominatas 
litigiosas  ecclesias.  Non  audivi  quod  per  roroanum  pontificem  vel  per  plaitum  aliquam 
ex  illis  amiserit»  sed  per  solam  guerram  amisit  eas,  unde  videlicet  lis  est;  a  tempore  (*) 
ilio  guerrarum  eas  ecclesias  aretina  ecclesìa  tenuit  usque  modo.  Yerum  inde  tempore 
Eugenii  pape  euntis  nltramontes,  apud  abbatiam  s.  Angeli  in  burgo  huius  civitatis  quando 
consecrabat  eam,  senensis  episcopus  Rainerius  conquestus  domino  pape  Eugenio  fuit 
de  prefatis  ecclesiis  litigiosis  adversus  aretinam  ecclesiam,  me  presente,  vidente  et  au- 
diente cum  mullis  alìis;  et  tunc  dominus  papa  respondit  ei:  Episcope  senensis,  ne  ti- 
meas,  quia,  sicut  antecessor  tuus  episcopus  Gual(fredus)  ipsas  ecclesias  unde  conqueris 
babuit,  ita  et  tu  eas  habebis.  Nullam  dubitatìonem  inde  habeas,  qui  nunquam  ille  melius 
habuit  eas  quod  tu  habebis. 

86).  Presbiter  Rolandus  de  sancta  Petronilla  iuratus  dixit:  Memini  quia  iam  monicum 
barbe  habebam  et  presbiter  factus  eram  ab  episcopo  seoensi  Gualfredo  quando  ipse 
ivil,  ut  dicebatur,  ad  papam  Calixtnm  Romam,  et  querelam  eidem  posuit  adversus 
iaretinam  ecclesiam  super  xxii  ecclesiis  inter  plebes  et  monasteria  et  de  tribus  canonicìs 
ad  minus.  Tunc  enim  tenebat  eas  aretina  ecclesia  cum  tamen  eas  habuerit  et  tenuerit 
prius,  ut  dicebatur,  ecclesia  senensis  et  iniuste  amiserit.  Audita  querela  dominus  papa 
Calixtus  fecit  episcopum  senensem  et  aretinum  esse  in  presentia  sua.  Tractata  fuit  causa 
super  ecclesiis  antefatis  omnibus.  Yicit  plaitum  senensis  episcopus.  Ego  nichii  eorum 
vidi,  sed  vulgariter  audivi  dici.  Tunc  papa  Calixtus  dedit  episcopo  senensì  duos  cardi- 
nales,  quorum  unus  dicebatur  magister  Goizo,  alter  nescio  quis  erat,  ut  vcnirent  ad 
ìnvestiendum  predictum  episcopum  de  prefatis  ecclesiis  unde  lis  est.  Et  venerunt  cum 
epìscopo  ambo  illi  cardinales,  et  investierunt  episcopum  ipsum  Gual(fredum)  de  plebe 
s.  Onirici  in  Osinna,  ^e  plebe  de  Corsignano,  de  plebe  de  Fava,  de  plebe  de  Salto,  et 
in  vice  omnium  ecclesiarum  illarum  unde  lis  est.  Episcopus  sic  investitus  per  cardinales 
redivit  bue  ad  civitatem,  et  ad  singulas  plebes  misìt,  ut  commune  verbum  erat,  singulos 
clericos  qui  possiderent  eas  vice  ipsius  episcopi.  Specialiter  autèm  misit  ad  s.  Quiricum 
in  Osinna  presbiterum  Pelrum  de  s.  Petronilla  canonicum  huius  episcopi!,  avunculum 
meum.  Is  enim  quando  ivii  sic  missus  ab  episcopo  dixit  mihi:  Episcopus  precepit  mihi  ut 
irem  ad  s.  Quiricum,  ut  sim  ibi  vice  sua.  Hoc  dicto  discessit  a  me  et  abiit.  Pro  simili 
causa  idem  episcopus  misit  ad  plebem  de  Corsignano  presbiterum  Azonem  canonicum 
similiter  episcopi!;  ad  plebem  de  Pava  presbiterum  Willelmum  canonicum  episcopi!;  ad 
plebem  de  Assiano  Caciaguerram  filium  Caciaguerre  comitis  de  Asciano,  canonicum  epi- 
scopi!, quamvis  adhuc  laicum,  et  misit  cum  eo  quidam  presbiterum  sapientem  Nicholam; 
ad  plebem  de  Pacina  presbiterum  Guidonem  berardingum  canonicum  episcopi!,  patruum 


(•)  Qui  ha  tArmioe  il  Cod.  B. 
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huius  prepositi  G.  qui  oudc  est;  ad  plebem  de  Rapulana  presbiterum  Aretium;  ad  saociam 
lohannem  in  Vescule  presbiterum  lohannem  de  s.  Desiderio  fratrem  Patii;  ad  pleben 
s.  Felicis  io  Pincis  presbiterum  Gerardum  de  s.  Laurentio.  Quos  alìos  et  ad  quas  alias 
piebes  miserit,  uescio  uisi  quod  ad  plebem  s.  Viti  de  Monte  s.  Marie  misit  presbiteram 
Raimuodam  ^de  sancto  Petro*  in  Camollia.  Poslquam  autem  episcopus  Gaal(rredus)» 
sicnt  dixi,  investìtus  fuit  per  cardinales  de  predictis  ecclesiis,  eas  omties  pacifica  tenuit 
qnandiu  viiit,  nec  tamen,  ut  Tidetur,  post  illam  investitionem  non  ivit  ultra  n  menses. 

Eo  ergo  defuncto,  statim  circumposili  comiles  et  barones  insurrexerunt  contra  cìtì- 
tatem  hanc,  impugnanles  eam  quantum  potuerint.  Qua  de  causa  predicti  clerici,  qui 
miss!  fuerant  ab  episcopo  Gual(fredo)  et  tenebant  prefatas  ecclesias  vice  eins,  metoentes 
sui  temporis,  dimiserunt  ecclesias  itias  et  reversi  sunt  bue  ad  civitatem.  Illis  ita  reversts 
bue  postea,  senensis  ecclesia  ecclesias  illas  litigiosas  non  tennit,  sed  aretina  ecclesia  te- 
nuit  illas  usque  nunc  sine  litigio  mìhi  noto,  excepto  quod  senensis  episcopus  Rainerios 
buie  domino  pape  Alexandro  fecit  inde  querimoniam,  ut  audivi,  et  dominus  papa  prò- 
misit  ei  iustitiam;  et  fuit  inde  satis  disputatum  in  presentia  ipsius.  Tunc  episcopus  mi- 
sit bue  prò  instrumeotis  ecclesie  huius,  et  fuernnt  versus  cnriam  deiata  instrumenta; 
sed  anlequam  ad  curiam  perveniret  nuntius  instrumentorum  ipsorum  portitor,  seueosis 
episcopus  Rainerius  apud  Berulam  obiit.  Ex  quo  obiit  episcopus  Gual(fredas)  possant 
«sse  anni  l.  Ego  autem  bene  possnm  lx  annos  habere. 

Postea  audivi  quod  quando  dominus  papa  Engenius  fuit  hic  vadens  in  Franiiam 
apud  abbatiam  s.  Angeli  que  est  in  burgo,  die  quo  consecravit  eam,  episcopus  noster 
R(ainerius),  ut  tunc  audivi  dici  ab  aliìs,  conqnestus  fuit  domifio  pape  Eugenio  de  ec- 
clesia aretina  super  predictis  ecclesiis  litigiosis,  et  dominus  papa  ei  promisit  iustitiam 
ubi  reverteretur  de  Francia.  Ego  tunc  ipsa  verba  episcopi  vel  domini  pape  non  audivi, 
nec  intellexi  nisi  quia  bomines  vulgariter  ita  dìcebant.  Ipse  dominus  papa»  reversus  de 
ultramontes,  monicus  postea  vixit,  et  buie  ecclesie  nihii  fecit. 

S7).  Bernardus  canonicus  senensis  iuratus  dixit:  Memini  quia  iam  eram  xxvif  anooroffl 
et  diaconus,  et  tunc  vidi  hic  in  claustro  canonicorum  sub  arbore  lauri  sedentes  ii  car- 
dinales missos  a  domino  papa  Calixto,  ut  publice  ferebatnr,  quatinus  recipereuC  testas 
huius  episcopii  senensis  adversus  aretinam  ecclesiam  super  xriii  plebibus  et  mi*  abbatiìs 
et  canonicis  et  capellis,  de  qnibus  omnibus  lis  erat  et  nunc  est  inter  eeclesiam  seoeo- 
sem  et  aretinam.  Tunc  ibidem,  me  vidente,  presente  et  audiente  cum  mnltìs  aKis.  co- 
ram  antefatis  cardinalibus,  quorum  unus,  ut  puto,  dicebatur  lonatha  et  erat  statura 
pusillus,  Antoninus  vicedominus  episcopii  huius  iuravit  quod  viderat  eeclesiam  hanc 
senensem  tenere  sicuti  suas  antefatas  piebes,  monasteria,  canonicas,  capelias.  Siniliter 
iuravit  idem  presbiter  Petrus  de  Conato  et  prcsbiler  Petrus  de  lamino.  Item  et  canomeus 
de  s.  Onirico  in  Osinna.  Assequenter  senensis  episcopus  Gual(fredu$)  cum  illis  rardi- 
nalibus,  ut  satis  vulgare  fuit  in  hac  urbe,  Romam  perrexrt  ad  dominum  papam  CalixtRm 
ad  recuperandum  predìctas  ecclesias  quas  tenebat  aretinus  episcopus.  Tunc,  ut  eiti- 
tit  verbcim  publicum,  non  enim  aderartì  Rome  ego  presens;  G(ualfredns)  episcofràs 
inde  de  predictis  ecclesiis  omnibus  revestiius  ratione  fuit  per  croiciam,  quam  ipse  e(R- 
scopus  detulit  huc;  etiam  adbnc  habet  illam.  Quibus  ita  gestis,  vidi  letanias  illaroffl 
ecclesiarum  in  episcopio  isto,  quod  expressis  adhuc  in  mente  preservo:  plebannm  de 
Salto  venienlem  vidi  cum   letaniis  sue  plebis,  et  sedentem  super  equnin,  tenentem  ia 
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42:  quomodo 

quoniaro 

38:  Audo  inexerdtalìs 

Audoni  exerfitalis 

29:  unitium 

initium 

40:  que 

quem 

8-9:  precitato 

iredUUa 
Hrotbertus 

44:  Horotbertus 

46:  legaiiter 

legalitep 

36:  omnis 

omni 

46:  Augustino, 

Augustino'. 

46:  archipresbiceri'.  SimilUer  dixBenint  Aii- 

arcbipresbiteri  similiter  dizserunt.  Aunipert 

nipert 

8:  Antimo 

Ansano 

48:  ad  sensum 

adsensum 

43:  est  in 

est;  in 

2-3:  DOS  fratres  carissimi 

nos,  fratres  carissimi, 

42:  monachi 

monachis 

34:  imperi 

imperli 

6:  piccole 

piccoli 

27:  zehnte 

zeh$Uen 

48:  85. 

86. 

39:  465. 

467. 

46:  Teodicium  sanctae  ecclesie  aretine]  (^) 

sancte  aretine  ecclesie  Teodi]cimn  (^)  veneribilem 

47:  nota  2. 

nota  3. 

25:  patiuntur„. 

patiantur» . 

23:  nostre 

nostri 

26:  eredatur, 

credatur, 

39:  aerrientum  perennibus 

servientium  perbennibus 

J-39:  (n.  204)  (n.  207), 

(n.  205)  (n.  208). 

43:  re/ìUazione 

renunzia 

22:  Lotharìi, 

Lotbartus, 

32:  secolo  XV. 

secolo  XIV. 

44:  del  maggio 

del  22  settembre 

37:  gregimque 

gregemque 

8:  Blisciano 

BiisciaU 

6:  commissum 

commìsso 

43:  daU' 

dall' 

20:  germanii 

germani 

25:  adtmplerimus. 

adimplevimus. 

8-9:  prou-sitto. 

pro-mitto 

24:  monastero 

monasterio 

40:  d'Areno. 

da  Arezzo. 

42:  memedio 

remedio. 

43:  inahitabilìs, 

inabitabiUs, 

36:  iustar 

instar 

38:  eamdemvidio  nem 

eamdem  viaionem 

42:  necumquam 

nec  umquam 

44:  4,  3:  sonde. 

(0  4,  3:  semde. 

42:  3  novembre 

—  novembre 

39:  n.  200. 

n.  204. 

7:  (n.  236). 

(n.  237). 

49:  i)ona 

lK>nam 

25:  Azzone 

Assoni 

34:  de  e* 

di  tf.' 

37:  cultu 

cultui 

7-8:  in  Dei                 exerceretur 

ut  Dei             exerceretur. 

^9:  studerei 

studereot 

44:  230 

234 

7:  431. 

430. 

44:  publicam  obttneat. 

ppublicam  optiaett 

43:  sancii 

sancte 

2:  panna 


spanna 
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Un.  45:  hediflcatum 

»  9:  santi 

>  24:  inlibata 

>  24:  infermitate 
»  22:  ruota,  porta 

»  »  29:  onnium 

>  »  34:  onni 
»  »  39:  n 

251  »  22:  mm.  750. 

»  >  27:  Guido. 

257  >  9:  (n.  201). 

>  >  45:  benevola 

258  9  46-47:  episcopo.  Coram 
»  >  23:  piivitegia 

259  »  9:  indictione  xi, 
»  »  32:  sequidem 

260  »  6:  agressionibus           easis  curtis 

261  »  7:  mm.  650: 
265  9  40:  prenominatatus 
267  T^  f  4:  P9acid& 
269  »  24:  perlectis  que 

274  >  5:  perlectis  que 
272  »  24:  Are.  Gapit 

275  »  28:  volumus.  Ex 

285  »  28:  Arezzo  -  49  dicembre. 

308  »  22:  conlata         ministrent        impendant, 

344  >  27:  tutta 

328  m  35:  flgurafl. 

»  »  39:  Constant'nus 

336  »  36:  mee 

344  >  34:  tuisque 

SW  »  26t  6  n6>'embre 

352  »  5:  4083. 

358  >  9:  ergo,  episcopo 

374  »  24:  prepositi  ssupra- 

379  »  44:  </at 

392  »  24:  «ono^  presenti  e  testimoni  i  consoU  dì 

Arezzo. 

»  •  29:  Panconi, 

394  »  7:  dei  consoli  aretini 

404  9  44:  proposito, 

408  »  45:  pralri 

444  9  43:  per  quam 

443  9  4:  compievi  (4). 

»  9  7:  antecessori 

424  »  45:  imperatores  catholici 

428  »  42:  deir  Archiana, 

431  >  35:  tre 

433  »  44:  indatione 

434  9  44:  Paris 

9  9  26:  Marcelli 

452  9  23:  ud 

462  »  47:  frumenti  lxxvi 

463  9  4:  iuxte 

465  »  25:  Pergamena,  di  taglio 

470  9  25:  valuerìt 

478  9  40:  325. 

482  9  37:  (M.  e.  Im). 

495  9  34:  567. 

500  9  30:  qua 

501  9  45:  sec.  XIV, 

504  9  43:  [R.  Arch.               Excepta. 

507  9  5:  santi 

9  9  6:  detinet 

529  »  4:  hoc 

9  9  25:  portabit 


Toscasia,  nel 


hedifìcatus 
s^ucti 

inflrmitate 
ruota  porta 
omnium 
omni 

mm.  75. 

Gunteramo. 

(n.  202),  e  nel  decreto  di  Onorio  II  (n.  322). 

benivola 

episcopo,  coram 

privilegia 

indictione  x, 

siquldem 

egressionibus  casis,  curtis  ^ 

mm.  65: 

prenominatus 

Placco 

perlectis,  que 

perlectis,  que 

Arch.  Capit. 

volumus,  ex 

Arezzo  -  dicembre. 

coniata(s)       ministret       impendat, 

tutte 

figurati 

Constanlinus 

nec 

tuique 

5  fioverttbm 

4084. 

ergo  episcopo, 

prepositis  supra- 

dal 

è  presente  e  $e$limane  U  console  di  Arezzo. 

Panzoni, 

del  console  aretino 

preposito, 

patri 

perquam 

compievi. 

antecessori  (4). 

imperatores,  catholici 

di  Arcena, 

due 

inda(ga)tione 

Pa(sto)ris 

Marcellini 

ad 

frumenti,  lxxvi 

iuste 

Pergamena  dt  taglia 

valuerint 

326. 

(M.  e.  Ini). 

367. 

quam 

sec.  XV, 

[Arch 

sancti 

detinent 

portabis 
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cura  di  Pietro  Santini.  -  1895.  -  pp.  lxxiv-7ì4 »    15. — 

»  XI.  Doeunientì  per  la  Storia  della  Città  di  Arezzo  nel  medio-evo,  raccolti  per 
cura  di  Ubaldo  Pasqi:i.  -  Voi  I,  Codice  Diplomatico  (An.  650?-1180).  -  1899.  - 
pp.  xliv-573 »   15.  — 


4  DPIIIVIA  CTAUirA  IT  i  f  I  A  MA  (Q^^^^^  Serie,  incominciata  nel  1888.  -  Direi- 
AnulllVlU  olUmuU  IlALlAilU  tore:  Prof,  cesare  Paou).  sì  pubblica  a  fascicoli 
trimestrali:  ogni  tre  fascicoli  formano  un  volume  di  circa  500  pagine. 

Prezzo  d'  a?.-?ociazione  per  un  anno:  Firenze,  L.  20.  —  Italia,  21.  —  Stali  dell'  Unione  postale, 
L.  24.  —  Un  fascicolo  separato  L  5,50. 

Si  pos.^'ono  acquistare  le  Serie  precedenti  (Prima  Serie,  volumi  29.  —  Nuova  Serie,  volumi  18.  — 
Terza  Serie,  volumi  26.  —  Quarta  Serie,  volumi  20.  —  Anni  1842-1887),  con  agevolezze  di  prezzo. 


Ilirigerftl  a  G.  P.  WIEUMSKU^IL  in  FIrense- 


